* 


Oigiiuujd  by  Gougic 


Hl$TORìA~*J 

DI  OlAO  Ai  AGNO  GOTHO 
ARCIVESCOVO  VI  VPSALA 

Dell/  triodi,  (Ccilutnt  tàllio,  nettili  a ci  ufo 
di  e a irrigginir:  delie  Genti  e Popoli 
Settentrionali 


2n  Venetta  dell'Anno  M . V LXX 


A 


\.fV 


7 4 L 7 '^  / wHO V^VÀ 

\ 

...  omo;.)  o/  óa  i/v  o*U9  iu 

AjA/A  7 1U  O'fODVmOHA, 

* 

I 1 ^ y 0 a % 

\vvft  (muk^i,i4i<uà  ubtl 

A^<H  * w..-vi  - i*-Vl  nu\,  iV, 


/•/  ..  '.  (.  ..-.-.. ..iì  u«£i  ni- 


<£■• 
: ’K‘ 


• H 


y ■ Go  o‘M 

• . • ' .•  1 ,'.  c;.  .» 


■* 


ci 


w 


PI  OLA  O MAC, 

ARCIVESCOVO  DI 

Sopra-  la  Tua-  Hiftoria-  de  le-  genti 

c de  la  natura  de  le  colè  Aquilo. 

prefazione. 

tìf 'antichi  filofofi  una  gran  lode  attribuirono  i CfoMoci . 
pcrlofmifuratoamorc,  cdefidcriocheliaueuidi  filcfofar 
tanta  anni  continui,fompre  andòper  j!  mondo  uagando,& 
to  all'età  di  cento  ottanta  anni,uidc  molte  regiOni^pacfijeC 
perodicin  Qualunque  patte, o in  qualunque  nazione,  egli 
poter  qualche  cofa  apprendere,  colà  {ubico  fc  neandaua,ai 
niente  Iafoiairc,che  per  liumana  inueftigazione  in  qual  fi  uor  ' 
go  potefle  cfler  conofciuto . La  onde  egli  {è  ne  andò  in  Bai 
capodegli  Afiirij,accioclic  forfè  quiui  riìgnardar  potefle  qu 
ra,chc  con  follo, con  fcrro,e  con  mattoni  cotti, furono  per  coni 
mcnto,&  a fpefe  de  la  Regina  Semiramide  lubricate.  Quindi  trapafiò  in  Egitto,  acciocheq 
da  li  Sacerdoti  impararti:  la  Geometria,^  alcune  altre  cole,  che  allhora  a lui  erano  afoofo.  Di, 
in  Perfido  ifooi  tùli  Marceli  Calde  fida  li  quali  imparò  la  Tlicologia,  e la  Afìronomu.  Anco 
penctròinInilia,acciochcialorodifoiplinadaIiGmnofofifti  imparatile.  Quindi  fi  trasferì  in  L- 
tluopia  di  là  dal  mare  Rodo, acaochc  quiui  con  alcuni  doni  huomini  potcfTc  abboccarli . Ma  non 
meritaincià,qucftofolodacflircommcndato.  Perche  altri  filofofi  ancora, per  doutntare  piu 
fcuij,c  dotti,non  uolfcro  darli  afoofi  in  un  picciolo  angulo.Pcrciodi'cfii  fi  imaginauanò,cornem 
uero  cra,iafapienza,  e foienza  da  diuerfi  luoghi,  eda  ulrij  huomini,  come  da  molti,  che  inficme 
habbianoogni  foienza  affai  tira,  c ne  la  quale  fiano  clperimcntati,doucrfi  cercare.  Ofiri  Red'E* 
sino, cercò  quali  la  maggior  parte  del  mondo,pcrdie  tanto  lì  gloriaua-dcl  filo  padre, clic  ita  la  co- 
Jonn3,dielbprailluo(epolchroera,fecelcriuere  quelle  parole.  Io  fono  Olili  Re,  il  piu  antico 
figliuolodi Saturno, il  quale  non  laldai  luogo alcunt\dcl  mondo, douc  io  non  penetrali! , inl’c- 

Snando  tutte  quelle  cole, le  quali  io  per  l'utilità  de  l'humana  generazione  ritrouai  : Si  come  Dio- 
oroSiculo  nel  luo  primo  libro  certifica.  Di  quella  lode  era  parimente  dcfidcrofo  Alclìàndro 
Magnali  quale  tanto  ftimò  liaucrc  laldcnra  di  tutte  Iecofe,che  egli  ord  ino  clic  Ariftotilc,ecccL 
lentilìimohlolbfo,mueftigate  le  nature  di  tuttclecofo‘,di  quelle  dilige  n risii  inamente  trattarti-,  e 
fcriucITcjecomandò  chctnttcquclle  cofo,chc  a corale  inueftigazione  fùlfcrogioueuoli,  o neeefi 
|àric,gli  fulfero con ogniipelà de  1 j fuaCamcra,c filco prouedute  . Il  pcrehcAnftotile,filolof« 
fingularilsimo,compcjfo  un 'opcra,diftinta  in  cinquanta  libri , de  li  quali,  molti  fino  a quella  no* 
Ai  a età,nelc  fcuoic,e  nelc  catcdredcdotti  fono  accettati, eletti,  con  gran  marauielia deli  fjpien* 
ti,anzi  con  mcrcdibilcucilitàdi  ciafouno,di  tempo  in  tempo  perpetuamente  fiftudiano.  Oltradi 
Que(lo,Hoiiicro con  ilfuograndisfimo,elunghisfimopcregrinag2Ìo, imparando  la  Cofinogra- 
na,e  la  Geometria  (come  fonile  Hipparco)  prima  a ogn’altro  la  infognò,  il  quale  con  grande  cau- 
tezza dt  mgcg%p,il  filo  poema  cmpi,&  ornò  d’ogni  forte  di  dottrina,  e poi  la  diede  fuoti  publica* 
mente, co. nc  colà  utilisfima  a ruttigli  huomini  lludiofi  . Ancora  Hecateo  Milefio,primoa  tutti, 
scomponendo  un  libro  del  (ito  del  Mondo, brcucmcnte(cri(Temoltecolè,ma  molto  note,  lafoun 
do  agli  altri  le  piu  ofeure.  11  quale  però  fi  deue  ringraziare,  perche  egli  fece  quello  chepuc)tc,e 
•con  una  breue  opera  eccitò  eli  ingegni  de  li  pofteri , e li  luegliò  a nnuclligazioiic  di  cefo  piu 
-copiofo.  E quello  che  eglibreuementc  haueua  come  in  unafomma  raccolto, li  tuoi  fognaci  poi, 
con  piu  lunghe  parole,  c trattan,  lo  amplificarono.  E non  folo  nc  li  lor  libri  trattarono,  c 
comprcfi.ro,  genti , regioni,  città,  mari, fiumi,  laghi,  paludi,  fonti,  monti,  animali,  albe- 
ri , uirgulti , herbe , c coli  fatte  cofo  , ma  diuerfe  ulànzc  , e cortumi  di  ,uarie  nazioni , e uarie  na- 
ture di  huomini . Et  ancora  molti  ìllurtri,  e preclari  huomini,  per  uirtù , per  armi , per  f*. 
pienza,  per  ingegno,  per  dottrina  , per  arte , per  induflria , per  opere  , o per  parole  ui  ag- 
gmulu  o,e  neh  Tuoi  luoghi  dimoftrano  molti  degni  fatti,&  egregi), coli  in  pace , come  in  guerra, 

♦ in  moda 
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DAZIONE 

re  piu  degno  che  queAa  disciplina,  epiu  perfetto  Sì  può 
.ografo,per  teAirnomod'Ireniconcl  primo  libro, molte  co- 

e.  Ancora  Claudio  Tolomeo  Re  d‘Aleflandria,fe  bene  moi- 
ne raccontò  ne’  fuoi  libri,  che  fedelmente  gli  erano  Rate  referi- 
/andi  Spcfèpertutto  il  mondo,acciochc  tutta  la  terra  inueAigaSSc- 
. condo Strab.  al  primo  lib.)a  quelli  autori  che  fono  degni  di  fede  , li 
.,c  de  li  coAumi,pcr  relazione  d’altrui,Si  dcuedareintcgiafcde,&  mat 
_ -r  Scienza referifconolcnccefsicàd'una  Città,  anzi  clic  la  forma,  e lagran- 
lemplice,  e breue  orazione  refi  fingono . Nondimeno  acciochcdcleincertc,  e 
aerAquilone,che'fin  qui  dapochi  fono  Rate  conosciute,  e ne  le  quali  grandi  huomi- 
imi  fi  fono  ingannati, fi  hauclTc  una  uerislima , o almeno  una  ucrifimilisfima  contezza: 
iicato,feiuatoun  piu  agcuoleordine,non  folo  con  li  Scritti, ma  con  le  pitture  ancora,di- 
n un  breue  compendio  li  coflumi,le  ulànze,cgli  infoliti  Spettacoli  de  legucrre,  & infie 
.mere  le  ragioni,modi,e  formc,lungamcntcdefidcratc,  di  diuerfi  animali , coli  tcrrcflri, 
(U, come  acquati  ci,&  inietti  ; e ciò  mas  (imamente  ho  fatto  per  coloro,  li  quali  mosfì  da  l'e£ 

■ de  li  predetti  filofofi,dc<ideranoinceflàntcmcnte,  che  loro  fi  porga  un'occaSionc  di  po- 
e freddissime  parti  de  la  terra, andarc,econuer!ire,equiui  prendere  esperienza  in  pcrSò- 
> gliiflesSI  occhi  certificarsi  di  tutte  quelle  marauigliofc  colè,dc  le  quali  noi  tratteremo . Il 
jUantofiaimposlibile,o  difficile, le  cagioni  clic  apprefTo  Seguiranno, lo  manife(lcranno:cioè 
ngliislimo  uiaggio,l'ignoranzadi  molti  linguaggi , il  mancamento  che  fi  ha  de  gli  interpreti , 
lilcordicdi  quei  pacfi,c  di  quei  Principi,]!  fofpetto  che  fi  ha  die  non  fi  uada  per  fpiare,  l'infolita 
m ezza  de  gli  elementi, ildilufito  Sapore  de’  cibi, lejnlidie,e  pencoli  dcladioni,  cdeleuie,lau» 
,tità  de  le  fcluc,la  crudeltà  de  le  Sierc,gli  alti  precipizi)  de  le  iupi,gh  attrauerfati  c (Iaculi  de  le  ac- 
queta tcmpcAolà  nauigazione,&il  perdimentode  lapropria  quie:c,c  Lbcrtà.ll  perche  tutte  que 
ite  cofe,&  molte  altre  affai  piu  accrbe,chcio  già  tra  mille  pcricoliho  pro'uatc,e  trapaffatc,fe‘  quel- 
li che  fono  SUidioSi  de  la  cognizione  del  Sito  Aquilonare,  uorranno  prouarc  per  loro  Sicurezza, 
imparinle,c  ucgganlcin  quello  noAro  uo!umc,& a le  Seguenti  narrazioni,epitture,come  a chia- 
ri,& aperti  interprcti,lc  quali  tutte  le  cole dubic,&ofcurc gli  pofTano illullrare,c  dichiarare, dia- 
no indubitata  fedc.&accommodino  ranimo,c  l'intelletto. 

Impcrochc  la  pittura,non  filo  ritiene  in  Se  grazia,cuaghczza,  eporge  incredibil  diletto,  ma 
ancora  conScrua  la  memoria  de  lecofopalIàte,efhiAoriadele  colè  fatte  etèrnamente  apprclcnta 
dauanti  agliocchi.  Anzi  che  uedendo  le  pitture,  ne  le  quali  gli  egregi)  Satti  fi  esprimono.  Siano 
per  quello  eccitati  adeSiderio,&  Audio  di  lode,  & al  fare  gran  fatti,  c degne  operazioni:  come 
dire:  Se  li  giouanetti  con  fxsSi  occhi  in  qualche  pittura  nlguardano  la  memoria  di  qualche  chiara 
hiAoria,&  con  intento  animo  la  contemplano, Si  accendono  d’un  uehemcntcardorc,adoucr  con 
ogni  Audio  procacciarli  una  immortale  gloria.  Anzi  che  di  qui  Si  caua  il  fondamento  di  grandi, 
eclcgncarti,con  il  quale  da  la  fanciullezza  ciaf cuno  piu  Sagace doucnta,pcr  apprendere  ogni  ot- 
tima disciplina:  Si  come  fi  legge  che  Platone,eCiccrone  furono  Ru.liofìsiìmi  di  qucAa  arte,  insie- 
me con  molti  altri, & che  la  di  Acro  una  mutapoefia.  Conciofiache  ella  contenendo  in  fc  linee, 
colori,proporzioni,c  di  quelle  elSendo  compoAa,  & inSieme  d’una  accuratisftma  imitazione  do 
le  cofc  naturali, òrcpntata,come  le  con  quelle  parlalfe,&ètcnuta  quali  maeAradela  uita:  e per 
tanto  cmolto  tenuta  in  pregio.  Eper  ceno,che  quando  noi  ucdiamo  una  ottima  & eccellente  pie 
tura,potiamodirequcllocnegiiValerioMarzialecantòd’una  Cagnuola dipinta.  Pon  predo» 
la  pittura  laCagnuola , c oucr  dirai  cfTcrc  ambedue  uere,o  ambedue  dipinte  crederai . Pcrciocho 
la  pittura  è un’arte  egregia,&  molto  Si  auuicina  a la  difoiplina,e  Scienza  de  li  Audi]*  liberali,  in  mo 
do  cheda  un’huomo  che  ami  le  lettcrc,mcritcuolmente  debbe  effere  abbracciata.  E colui  che  in 
qucAa  arte  può  dottamente  a qualunque  colà  dare  il  fuo  ornamento,  & aogni  per fona  il  foo  dcco 
s o,&  of Icrun  e il  debito  modo,  facendo  si,  che  troppo  non  olfenda,o  non  defraudi  iluiuo(  fi  co- 
mcfidiccchefaceua  Apelle)  coAui  ueramentc  tra  gli  eccellenti  è tenuto  il  migliore,  e piu  atto» 
cotale  cfcrcizio  : fi  come  colui  è iipre(ò,e  tenuto  trilto,&  ignorameli  quale  nel  fare  un’ornamcn 
to,o  nel  drai  e le  linee,non  sà  quello  che  ne  l'arte  da  baAcuole,  o quelle  che  le  manchi . Nondi- 
meno  fono  alcunché  dipingono  ombre  malcncoliche,  altri  fanno  imagini  liete , altri  fono  eli» 

con  le  lorofinte  figure  hajnio  tratti  conmugito  li  buoi,altriliannoalereti  con  il  cantochiamati 

gliuccdli,&  ingannatili.  Edi  quellaaneuna grandisfuna utilità  pcruicne  prinupalmemea  li 


PREFAZIONE 


Pnncìbi  Scahuomini  nobili, & illuftri.Perche  quelli, non  potendo  fictlran.. 
partirli  & andare  in  lontani  & ignoti  pacfi,pergh  infiniti  pericoli,  &per  lcgh. 
partirli,©:  A,  molte  cofe.  e con  eli  occhi  nfguai 


partirli  & ambre  in  lontani  & ignoti  pacfi,per  gli  infiniti  pericoli , &per  legta. 
r doue  ooffano liauerc cfperienxa  di  molte  cofe , e con  ghocchi  riguardarle,  «uu.. 
bfnefefo  de  le  imagini,la  delirata  cofa  con  renino* con  il  penfiero  comprendono . In 
benehcio  o £{-co  pJtnJ,io  Sanefc)  ne  li  pittori  fi  truoua  una  cena  mirabil  don. 

comSl d. elcondkc  di  uarietà  di  molte  cofe,la  quale  non  lafcia  che  il  lettore  Aia  oziofo. 
compoft  g c“’c  m3,auigiiop0 , nuouo , o inauditoin  qualunque  luogo  fi  ntruoua , 

cucila  coli  chiaramente  efpreirofchc  pare  che  ci  fia  porto  dauanti  a gli  occhi . 1 crche  fatte  nr 
*1.  . i,  nerfetta  natuia,ritrouòla  pittura,acciochc  fenza  ingiuria,  o ucrgogna  alcuna  no 

tesfimo  prender  diletto  de  la  belleJad’una  imagine;  e quelle  cofe  che  tempre  dauant.  a di 
a poriamo  hauerc,  per  la  fornii-, banzade  la  pittura  rifguardasfimo , c di  quelle  a ricorda 
,crò  le  ftatued.  huomini  preclari*  forti,c  le  loro  ima-, ni,  la grata  antich.o,^enc  hlo 
?.  . „ ■ . • l.  olì  .mimi  de  eiouani  al  acquifto  d una  pan  lode,  con  ardii 


AÌcflandro,di Dario,di Ciro,di Catone,cdi limili mnniu «croi , era 

dcl'etànofti-a,ficomcpiuchiaramcntc  fi  moftrcrancl  xvj. libro, al cap.xxxvij.  cxl  . 

^“idTra rdunofia^1^1  m^au^h ^rtTa'p'refiizione diquefto libro habauuto  cominciami 
„ Sr  commendazione  di  quell,  filofofi  che  fono  andati  in  percgnnaggi,  c da  la  eco 
dclcSrc:  nè  ciò  penfi  cflèrcrtato  fatto  in  uano;  conciofia  che  tutto  quello  libro;  pieno 
coftum.,e  di  altre  colè  de  le 
fi  ne  letenebre 


lè  ciò  pcnli  cllcrcltato  tatto  in  uano;  conquuau».».».,»... r. 

tre  cole  de  le  terre  Aquilonari,il  quale  con  lunga,ediffici!  cura  ir i molti  anm,qu.( 
(TnèTcténcbre  è (lato  foritto,cfinalmente  mandatoin  luce;  douefle  ufcire  in  pubi,  co,  per  utflid 
mandedTri5«no,riPienod.  efempi  di  uarichiftor.e,»  fomml.anzadc  lealtrcrcg.om,  e paefi,dc 
^l..ftrato  di  fpcttacoli  difformi, e mirabili  di  natura,e  cofi  molto  piu  diffido , & ornato  piu  de  al- 
nuifplcndore,che del  fuo  proprio douefli inoltrarli  11 I qual  libro ufcira fuor, , rmienod. fimten- 
, _ ^opinioni  di  molti  fcrinoriima  principalmente  di  due  autori  , cioè  del  grande 
ì A,  Adirne  Gotho.c  patrizio  Romano , c Cancelliere  prudentisfim 


ucnodifenten- 

opinioni  di  molti  fcrittor, ima  principalmente  m aue  amon , u..v.e  Aurelio  Cai: 

fiodoroP,ilquale  fu  di  ft.rpc  Gotho,e  patrizio  Romano , c Cancelliere  prudenttf.mo  d,  mo  t.  Re 
r «hi  Ae  in  Italia  dominarono;  ed.  Saltemc  Grammat.co , biftonco  eloquentisfimodc  Dan, . 
Gotiche  I uirilmentc  nel  Lazio  operati,  egregiamente  tratta. 


n Italia  dominarono;  ed,  Saflonc  Grammat.co,  nutorico  c.oqU«,o>u...ou*  • 

gucntilibnfi  a,  c masfime  queUi  del  tempo  anticO,Come  fii  Ablabio  Godio,  Giorda- 

«l£SÒ?fcrinori  eccellenti, fimi  delecofedi  Gcrmania,cd.Goth.a, ^quello  che  fende  ul- 
ceico Irenico,!  frarcllo&antecelToremio,  Arciuefcouo  d Vpfala, 


errtolcncoicritton  eccellentisfimi  de  le  cole  d,  Germani  a,eo.  ootn.a,  equeuo 
rimn  i turt^cioèG.ouanni  Maeno,carisfimo  fratello  & inteceffore  mio,  Araucfcouo  d Vpfala, 
51  emllcnc  la  fua  hiftoria  adducendo  li  chiari  teftimoni  de  li  predetti  autor,,  & di  altri  ancora,* 
cmfto  noftrohbro  ha  dato  (Vada, per  la  quale  p.uccrto,&  pm  accetto  fulTca  gl,  huomm, , fc  a tur 

.*•  *ffifiuou“e  d£|noLore,chem  quello  libro  fi  comprendano  molti  det- 

rsonacnncwi  redtati,ouero  fono  la  medelTma  forma , ouero  p,ufinccramente,e 

K^i±553!S3S5^^ 

uati,Pcr  la  molta  cfperienza  de  le  co(e,clie 

* Aiirm-iri  n fri!  I ITI  (iniO 


ildizjo  acgii  amiuu  duini — i i 

.....  — -r  , r iccof„cl, e hanno  hauutn, che  doucrccofa  alcuna  temerariamente 

ahoSnhino  fono  perfettamente  conofciutc,fe  non  dal  fommocreator  loro.lmperocliecgl  e 
r!mòlto  malaeeuole  il  i innouare  le  cofe  antichc,alc  cofe  nuouedare  autonta,a  le  mucccli.ate 
f 1 «XX  ofaìre  luce,a  le  fartigRicuoli  grazia,a  le  dubbie  fede,&a  tuttetfarela  fua  natura  ,& 
*Ia lìunatura tutte  lecofcaccomnvodare.  Perii  che  ancora  a quelli  che  non  alTeouifcono  1 ,n- 
SX  uolutee  rhauerlo  tenuto,è  cofa  magnifica  & lodcuolc  ( come  Hn.o  afferma 
ne  la  Sionc  de  lafuahiftoria  naturale)*  a quell,  è propnO,cpecubare,cbc  mmc,  tfupera« 
ttneFeScultd,prcfcr,fcono lunlitidigiouare a lagraziad, fansfarc, ep.acere:  S, comcPl.ma 
ritrl-uot  lu,  liauer  fatto;&il  celebrati  sfimo  autoreTitoL,u,o,per  |.ubl,cohonore,« 


i 


P;R  Evf  A~Zjl  O N E] 

•i,  -indigli ldohtri,da lefupcrrtizioni  da  li  milrlb--  A Vr^'  cmo Aquilone, da gli 

unsfuhca;  niello  Arano  modo  di  ‘combàttere  da  la  diucrfiri  A ‘ £***  ro.buftl  P°P°b,da 
4P*  Jchc  .orari  giudicato  a tutti  li  «XScr  llf,  , ^ f ' “'H'  ’ ' dc  '* 

tcrc,&  interpretarc,m  coli  uari(j,cdiuc)lop°ncr^<ifi^fofa/en<^1'1  ”U°r3  ^artcXUn  m°d0(A 
.a  atta, inopportuna  occafionc di  poter  ampiamente  contcmnìf  haU  ,,0ro m°foau,elafd* 
inateric,acciochenon  paia  fermo  Indarno  Un.  de  prouerb.Socrar0™0  dcgnC ,»  c fe~ 

igpcralàpicn2a,cfclaràlìpicntc,a  lui  proprio faralitiienriLr  r ^°nCal6P,cntcAgl'  A 

terà  tutto  il  male. Percioche  adunque  fono'àr^n^dfcm/^niuutnalor1'^^11110!,''1 

.iiaucrimn^oapochùcoir.uncmcntcrc-rnicm^,  ™n*  ^««ounalor uulgarc obiezione, 

ignanodi  eia.  lare  qucrtc,c  limili  cole  Onnnf  0"0S'ouarc’ouogIlo,io,  li  quali  non  fi 


Vtpm  oned.  quelli  xOJM cefi  imp.  udentemite  p«WperT2« òueC  I S'k  ‘ 
Vocliochcauertiamoaun’altralèntcn/adi  Plin.V.  ili,  i j r*,ll^c^u«.atalcobiex 

(uin  aliqua  paitc  prodeUe  uidcatur  II  eh  e è tcnmn  ’ cdJ.ce“^'  Julius  erttammaluf 

pia),  fé  bene  non  lono  comporti  con  Unafomma  omcd^ocr^o^1r'Uirea  ' mic* 

,grau.u  ceonlautoritàdi  pai  ole  (come  qucAa  no^adoSri^'XTS^TT» 
me  a una  bilancia,&  elimina)  nondimeno  con  buona  & Ime^a^cd^  & con  co^Pe^» 

:a  fi  eroucra  tflereAati  ordinati^  ferirti.  Perla  qual  cola  .o  mn|?„  lJ%i  , collante  uen- 

!|s±^ 


hc.lc  ltrada  allarmati , e da  mille  e.  rori  incannati , fii 
le  mifcrcguertr  a poucrti,e  finalmente  li  loro  dileendeno  ir.  mcndiciti.lc’a  l'aratro  conduccJotJ 

to.l quale  mconfolab.lmcntepiangcr?nno,c  con  Hicrcmia  diranno.  Quomodoobfcuran^jeft 

cV.aÌu“&|: V' '’T  J°t°  T ftat°’ela  n°Rla  %"  W in  fublime  altezaj 

c inalzauamo,*.  bora  in  un  horrido  Aerqu.hmo  a penaci  concelfo  fofpirarc.Il  perche  farà  neccE 

j lt  i “I  p.etolo  lettore,  che  habbiamo  in  pane  accennato  quanto  nran  bene  ne  l’Annilnnc  lì 
^fionderà,  fi  n eh  e p .u  di  A cfa  ni  c n te  fi  m olir  era  ta  1 colà  i n un'al  tro  hbrodc  1 pred«w  mio  Aa^dicv 

^Nletropoli  Acc.uelcouo  d'V'plàla,  il  quale  già  piu  tempo  fa,fottc  il  titolodf 

ia  ftlet.opol,  d,  V piala, de  ladcAi  uza.onedc  1 Idolatria,  edel  fondamento  de  la  fede  edelafan 

Ho"  d^lfc  ’ aC,t ^ PAedC!' ftrU' d'  Di°>d*  Aquilone  eletti, e.  chiamati, ha  comporto, 
che  molti  e cr G j’',chldu  Aclu,jon.caPcrperm»fioncd.  Dio, primi  uennero  in  Italia',  fi  dica 
che  molti,  e gran  dannihabbianofattiala  citta  di  Roma.talcofa mitrano,  efeufano  ennsfimi 
fU^I’t'a  1 qu^|l  ’ primo  è S.  Agortinone!  librodc  la  città  di  Dio,e  molti  aìtri,Ch^°b^iìt:t  con- 
formemente teAificano,chc  tra  tutte  le  barbare  nazioni,chegiamai  molcftartcro  Atalia  o che  il 

SeSXr£^Cd°r,U7a8e)JtC • Sa " nOUam P'“  clcmcntc’ e clle  con  S bumaniià 
Ì7n  r,?rd  r a i 16  ^Aa  de  Goti"  • Antiche  ella,  clTendo  Romapermolteruinedoi, catara 

coperta  di  fquallcu-ejrinnouandoin  effa  leleggi,. 

la  liberale  quab  g.a.lcrudcl  Siila  haueua  toltc,prefe  curadi  nnnouarla,c  con  fomma  maiclÌÀ  del 
popolo  Roman  Ojinasfime  al  tempo  die  regnaua  il  Re  T eodorico,fu  gouemata , Ut  allhorafu  ia 


PREFAZIONE' 

ogni  eoli  la  antica  belletaade  laGttà,lo  quale  prima  Cefàre,epprefTore  tic  IsRepùblica , hiueua 
4i»fatn,inficme  con  la  libertà  perfettamente  reflimita  ne  lafua  perfezione  dal  Jcko  Teodorico 
jRe  de  Gothi  (fi  come  rieia  nuoualufloria  Gothica  del  mio  f rateilo  fi  tratta  nel  ix.lib.al  cap.xxinj.) 
Quefto  m edefimo  tutti  gli  Italiani, e Romani, come  fùoi  carolimi  figliuoli  fempre  amò,e  da  loro, 
*on  altrimenti  cheun  comune  padredi  tutti,circa  quaranta  anni , nc  fi  quali  regnò,  fu  ucneraro, 
&ofitruato.  imperoche  ne  l’ornare,e  confcruare  l'Itaba,egli  era  ule,cb'cgli  la  difenderla  da  ogni 
crtema  ingiuria,  e li  cittadini  in  tanta  pacc,e  ti  anquillità  conftruaua  , ebe  tutti  gli  ottimi  Principi, 
chegiamaiauanti  dilui  erano  flati, di  giuflizia,di  clemenza,  di  bontà,  edi  equità  di  aliai  liipeio. 

; Imperoche  (fecondo  chediceProcopio)  egli  non  fupunto  inferiore  ad  alcunodi  quelli  clic  dal 
principio  erano  flati  aclalmpcrialcdegnita  piu  felici,  e bcati.ImperodiccgIi,cli  Gothi, egli  Ita- 
liani di  una  pari  bcneuolcnza  perlua  natia  bumanitàamaua  : tale  chcil  fùo  Imperio  piaceua  a rut- 
ti; il  che  è colà  difficiIisfima.Apprcflb,acciochca  la  gloria  fua  preferifle  flionorc  di  Roma , pro- 
hibi  che  non  fi  battefle  moneta, o di  oro,o  di  argento  con  altra  forma  clic  con  li  antica,con  la  qua- 
le fibancu.i,allhora chela  Rcpublica  Romana  fioriua.  Etacdocbc  li  cittadini  Romani  haucflcro 
maggior  commodità,oal  dirizzai  éhttouicdilizij,o  al  rcflaurarcglianrichi,procuròchcin  molte 
'ole  di  Italia  fi  faceffcro  fornaci,c  lauori  di  calcina, e dipoi  libcralmétc,  cfcnzaprezzoalcunodo 
ina  la  calcina  a quelli  Cittadini,  li  quali  già  liaucuano  dato  principio  agli  cdi£zn,c  molte  al  tre 
afe  fece  per  lapublica,c  priuata  refi  turaz.ione  de  la  cittàdi  Roma , oltra  ogni  credere  humano. 
^ueflo  tcftifica  copiolimcntc  ancora  Casliodoro  nc  li  libri  de  le  fue  Varie,  il  quale  ancora  dice, 
tequeflo  ReTcodoricò,hebbe  piu  diligente  cura  de  la  religione  eh  rifliana,  c de  luoghi  fieri,  e 
e Je  cerimonie, e^dc  la  dcgnità  de  Pontefici  Romani,  che  non  fecero  molti  altri  Imperatori  chri~ 
iani,e  che  niente  mai  laiciò  di  fare, che  da  un’ottimo  Principe  defiderar  fi  potertè.Nè  mancò  an- 
ora  ad  altri  Re  de  Gothi  una  efimia  pi  età, li  quali  nonfolo  uafi  fieri  d’oro,cd’argcnto,e  per  gran 
Iezza,c  per  bellezza  prcziofijfima,chc  perii  bellico  furore  erano  flati  tolti,  comandaronochene 
kficreQiiefefuflcro riportati  (fecondo  il  tcflimonio  d'Orofio)  ma  ancora  a tutti  quelli  chcncli 
tempi;  fi fuggiuano.mentre  che  li  nimict  con  il  ferro  furiofamcntc  li  perfeguitauano , uolfero  clic 
luffe  perdonato.  Anzi  che  il  uittoriofò  Totila  a li  preghi  di  Pelagio,  ìegatodeRomani,  pro- 
lubi,c  uictò,che  conti  a li  Romani  per  forza  fuperati,non  lì  ftringcflc  il  ferro,nè  alcuno  fuflc, che 
■ al  honorede  le  donne  faedfc  ingiurile  che  quel  fèdo  da  ogni  ingiuria  !ibero,fulTc  lafciato  ftare. 
Nè  fidcbbctaccrcin  qual  guifa  molto  tempoauantiaTotila(fecondo  il  teflimoniodi  Procopio, 
ede  l'Aretino)  quando  V itige  aflèdiaua  Roma^ion  fu  Tempio  alcuno  moleflato,  nc  colà  alcuna 
fiacra, ncliccrdotc alcuno ortefo,  mafu  permcfTo che ciafeuno  liberamente  faccfleil  fuo  cfercizio. 

Et  acciochc  lccofe  Aquilonari, che  in  gran  parte  fono  marauighofe,  c che  in  quello  uolumc  fi 
contcngono,con  alcuni  chiari  argumcnti  fi  manifcftino,&  cfplichino,  i loglio  che  bora  narriamo 
alcune  utilità  di  queflo  libro,  le  quali  tra  molte  altre  cofe  negli  Immani  auucnimciui  piu  IpcfTo 
poffono  clfcrc  n tediati  c,acciochc  di  tante,e  si  uaric  cofc,nicntc  fi  defidet  i,  che  principalmente  a 
l'honordi  Dio (alqualc  niente  preferirli  debbe)  oa  li  Rc,&ah  loro  fudditi,o  in  guerra,  oin  pa- 
ce polla  feruire;ondc  la  pietica  fede, la  abbondanza, la  concordia,  & ogni  dcfidcrabil  bene,  do- 
po tanteltorrendcftragi  chchoggidi  fi  fanno,fi  porti  rcftituirc,cconfcrmarc.Queftcurihtàadun 
que  (tra  molte  altre  cole,  che  molto  ui  fono  da  confiderare  ) nc  uengono , le  quali  debbono  co» 
gran  prudenza  edere  attefe. 

In  che  modo  h Principio  li  guerrieri,  che  nc  le  fòlitudinipcr  forza  de  nemici  fono  fo  [pinti,  ’ 
c?  poflanoritrouaielaftradaperandarcalchabitazioni  Immane, ccomequelli  che  nel  mare 
ciranomcrcfpcricnzadeuemi  portino  ritrouarcilporto. 

-Inchemodoli  mandanti  fi  filuinodi  non  cfl’er  affogati  n el ghiaccio, cnc  le  ncui. 

In  chemodoancoraliCaualicri  armari  debbiano  guardarli  di  non  clfcr  precipitati  ne  le  acque 
per  fot  zadc  ucnti  giù  da  li  monti,o  da  li  ponti. 

In  die  modo  gli  an  tich  i combatteuan  o per  la  pudicizia,  e per  la  giuflizia. 

Quanto  iurte  auAcra,c(bbria  la  uita  de  Giganti,  c la  educazione  de  fanciulli  nobili,  e la  loro 
«lèrci  razione  n el  canni  care. 

QAntola  falli  moneta  nuoccia, cquanto  gioui  labuona. 

Iadie  modo  fi  conofcano  diuerfè  pelli  preziofc,quando  fono  adulterate. 

In  che  modo  per  fette  anni  fi  preparò  una  tcrribil  guerra  tra  due  Re  Aquilonari,  & come  fi 

finirti. 


PTCE'F’JLZ-IO'N  E: 

Comefi  (cambino  le  cofèfenKjdanari,e  de  le  grand  i ficrc,e  mercati  (opra  Sghiaccio.  ' ' 

Come, e perche  fi  facciano  publichi  alloggiamenti  (òpra  il  ghiaccio. 

, In  chcniodolcpraungrandisfimo,clarghisfimoghiacciofidiftinguonoleftrado. 

<ion  qual feuen tifi  puntfcanoIelpic,gli  adulatoceli  traditori. 

• Come  combattano  pochi  combattenti  contra  una  infinita  moltitudine. 

Quantc,e  qu-.nto  difficili  fiano  le  cagioni  de  la  guerra. 

Come  nel  campo  fi  faccianoconlelàcttelemuradi  ferro. 

‘luche  modo  le  fortczzcdeTiranni,le  quali  tutta  la  caualleria  opprimono,  firuinino.  Etancom 
quali  cole  debbano  conliderarc  gli  aflediati,c  quelle  cofcchc  gli  fiano  ncccflàne.  # A 

In  che  modo  in  unaguerradiibbia,c  mal  condotta,li  Capitani  fi  gouernino.  *9 

Qu  nto  fia  dannolo  l’occupare  l’altrui  dominio,c  perdere  il  propi  io.  &.****■* 

]nchcmodifihabbiadaproctdcrenclaguerranauale,glaciale,cniuale.  ' ; 

In  che  modofi  ricalano  gli  Oratori  dcPnncipi,apprcfló  li  Mofeouiti.  1 

Che  modo  fia  il  lcro  nel  guerrcggiarc,o  ne  l'affasfinarc. 

Come  ne  l'afprisfimo  freddo  di  Settentrione  umano  gli  animali,  e come  (òpra  Sghiaccio  fi  faccit 
no  afprislimc  guerre. 

Vi  fono  nondimeno  alt  e cofe  forfè  non  meno  utili  di  quelle,  le  quali  pnfionodarepiu  gjoccnd 
piacere  a coloro  elicle  inueAigaranno,eleft«glieranno  tra  le  altre,  perche  io  mifondchber» 
di  non  lafciarc  colà  alcuna  ambigua, o occulta, che  pofiaa  gli  huomini  dilcttare,accioche  non  pai 
die  io  habbia  doluto  afconderc,o  ritenere  a li  ftudiofi  quelle  cole,  chepcr  lungo  ufo  fono  fiate  r 
tiouate,od’altrondcinuefiigatc,lc  quali  le  hene  in  prima  fronte  pareranno  incredibili,  nondim 
no  eflendo  bene  e f minate,dichiarano  molti  fegrcti  di  natura,c  fi  uede , che  non  folo  fanno  fede 
ma  ancora  eccitano  marauiglia  tonde  poi  li  ftudij  nafee  no,  e faranno  che  1’aiTtrro  de  la  mia  buon 
uolontà  a tutti  lira  manifcflo,con  il  quaic  io  mi  fon  uoluto  moftrarc  f rcntisfimo  a giouarc  a ci» 
lcuno,acciochc  fi  uegga, clic  almeno  (io  uoluto  oficruarc  quelle  promcflc,che  l'anno  1559.  lòprs 
l'cdizioncde  la  dilcnz40ne,oucro  Calta  deleterie  Aquilonari  haucua  fatta,  &:  fansfarcinfieme* 
una  eterna  pofterità  Pcrdicallhora  eflendo  io  dille  de  la  mia  patria,  per  la  fede  catodica  in  quella 
Geografia,ampliandolctauolcdiTolomeo,haiicuo  adombrato  alcune  colè,poi  che  io  feci  impri 
mere  l'HiftoriaGothica  del  mio  fratello  alpdè  mie,  hauendo  fatto  poi  tmaopcra  de  le  cole  Po. 
rcab,e  de  le  ulinze,  con  non  minor  fede,clic  con  fatica,  per  mandarla  fuori  in  confpctto  di  tutto 
il  mondo,p:u  chiara,c  piu  apcita , come  con  uiui  colori  l’ho  efprcfia,con  quel  propofito  pertiche' 
amtatoda  migliori  foftegni  ancorali  predetta  Mcnopoli  di  Vpfila  (ne  la  quale  la  defiruzziono . 
de  l'idola  tria,il  piantare  de  la  fedc,la  confutazione  de  l'hcrc(ìc,e  leuitc  de  Pontefici,  con  li  reme- 
t*i)di  reftituire  la  rcligione,con  gran  diligcnzadcl'autorcfono  fiate  ferine)  io  horacon  panfili-' 
dio  podi  palcfarc.Equeftc  mie  promettere  non  con  unafiiblime  eloquenza, de  la  quale  io  con- 
fidò non  haucr  pure  attinto  un  picciolreuo,almcnoconfcmplicc,c  piano  mododidirc,piutofto 

laucritàdc  lccoica(colc,chcioiplcadorc  de  Icuanc  paiole  fi  guendo,  mi  fon  deliberato  adempi- 
re. I crchcto  non  mi  (cordo  di  quella  preclara  fentenza di  Fattorino  filofofo,  (critta  apprettò  Aula) 
Cicllio,)!  qiulc  afcolt.indo  un  certo  giouanc,il  quale  parlaua  con  pai  ole  pur  troppo  affettate,  di  C- 
. (e:  Si  dccuiucrccon  li  coftumi  paffiti,c  parlare  con  paiole  prefi  nti  : In  tanto  il  gran  Signore  Dio, 
emoltc  l.mdabilc,fondandonclilitidi  Aquilone  la  C liicli fila,  fauorifea tutti  li  benigni  lettori 
di quefia età,  e li  confermili  maligni,  e fiupidi illumini , acciochc  benefentinodi  tutte  lecofe  fii* 
mai  auiglio(è,c  ciafcuno  con  il  fuo  fratello  parb  la  ucrità . E per  maggior  dichiarazione  di  quello 
ncfiroinftituto,houolutoagliocchidcl  lettore  porre  ladcfcrizione  dclJ'lfoJa  di  Scandia,  & da 
eli  altri  paefi  contenuti  nel  prcfcntc  uolume,  la  quale  farà  ftamp.ua  nel  fine  de  la  Tauok  de 
lopcra.  ■ I" 
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TAVOLA  DE  LE  COSE 


i^OTABIL 


CHE  IN  SVESTO  VOLVMfe  DE  LA  DESCRITTI  ONE 

DB  tA  OOTHIA'SI  CONTENDONO..  W 


Nomi  Nat  ioni  cbefcg/n- 
no  feria  guerra,  acar.i^.c 
Abondanga  di  diuerfi  finti  di 
arbori akiffimi  tra  gli  Aquila 
nari,&  ufo  di  cjfi.  148  fi 

Abondanzagrandifftma  dinoc- 
ciuclc  appreffo  1 Settentriona- 
li. 148  .f 

Aboxdanza  grandi  filila  di  Int- 
. tiro  in  molle  Trbkincir Aquilonari.  1 66. e 

jAbondàiiga  grande  di  becchi  ,<j-di  capre  nell  Aquilone. 

111  .d  li;  . 

■AborJ.i’IZigt&dr  di  Caslori  mi  Settentrione.  2 1 y.e 

ìAbutdanzadi  Apt  & dimoienti  Settentrione.  28  t.e 

cibori  danza  grande  di  fiori  de  par  fi  Aquilonari.  284^ 

\Ahren  pefee,  ir  fra  proprietà  di  ricoucrorei  figliuoli  mi 
. fuo  neutre  nel  tempo  delle  tempriti.  267  fi 

fr Abufo  degli  antichi  in  adorare  diuerfi  Dii. 

■Accidente. tua  abile  fcguito  nel  Lagiyttber. 

Ac  fife  de'  mal  diccnti.  parchentmiaurebbono  ejfcr c afidi - 
fate  fi  non  in  prefentia  de  gli  ace n fati.  I96.f 

Aceto fitttodicivuofl.  I6i.b 

Acham  facrilego, lapidato  dal  popolo  di  Ifraele.  1 96  J> 

■Àcbantjc  ì-'ccèlà  & flanatura.  2 47 ,c 

Aeinace  che  cefi  fufle  appreso  gli  antichi  Settentrionali, 
•„?,&[  quando  ginr offerte  per  tal  nome.  ' 85 ).b 

.Acqua,  che  adoperano  le  Donne  Settentrionali  a intdi- 
i derlàpotla , occiochc  il  pane  fi  confirui  lungamente. 

....  IS8.<  ,V, 

‘ Acqua  del  fondo  del  mare  perche  fio  piu  ftlfa  ,ehciidUfr- 

perfieio.  . . .r  i 166 al 

Aequa  negra, (ir  pefei  negri  che  uccidono  chili  mangia. 

25 6,biiz  __  . - -i;  • .-.V 


Agilità  & prestezza  de  Settentrionali, in  caricare  lebs- 
lejlreda  ruota.  81.4 

Agilità  de  zibellini.  ZI  9.1 

Agoflmo  i'asicncfc  dipintore  famofi  appreffo  gli  Aquilo- 
nari, il  qual  dipinfi  tutti  1 ne  fieri  della  politone  di  Chri - 
fio.  itSifi 

Agnelli  Lutati  dalle  copre  fanno  la  luna  dura.  2 o 5 .e 

Agricoltori  Settentrionali  ojjeruano  1 fegm  ccltfii  ne  tem- 
pi del /minare.  154.? 

. Agricoltori  Settentrionali femmana  alcune  volte  fopra  It 
neuc.  rljj.i/ 

Agricoltori  Settentrionali  pertbecjufi  ardono  alle  uoltf 
■.tfropnj  gì  onori.  ,\  *55-f 

Albani  popoli  Scttentrumali.dvufi  in  xeni.  linguaggi, 
50.fr  *'  . ^ 

Alci  ammali  uclocijfimi corrcno.ìoo.  miglia  fenza  tfjcr 
rmfrefiqti. - t -,  v -a  V.v.icv..  1424 

j8 ./  Alf  combattendo  foprail  mare  agghiacciato, con  bella  art  e 
IJJtf  fitpera li nrmki.  . -v.-  yo.c 

Alfine  figliuolo  del  pedi  Dania  pcfócqufiar  la  figliuola 
V.  ddpc  de  G/thi, combatte  con  due  ferpenti.  66,  f 

Albero  di  jbcttefocogMtafiwprt  nerde  m Gothio , dinanzi 
alla  polla  d'ini  tempio  di  Idoli.  19  fi 

Albero  nella  IndiOiMC  le  colombe  fono  fica  re  dalle  lifidie 
del  Dragane.  \n.  • V. .....  >n«*.  :.i  3|l,r 

Alberi  corichi  di  nate, che  impedì  fono  le  frode  a mandanti 
■fan  graddi/fimò  pendolo.  ..'■■■■' -lo  II  f 

Alberi  di  mirti  fatali  dinanzi  al  tempio  di  yenere  in  poma 
ò.-.^9.  c 

Albori  fi  nga  nome  appreso  gli  Aquilonari, de  quali  fi  fan- 
. uo  din  t ifi  opere.  148  .c 

Alberi  di  cotogno  &■  fimbuco  appreffo  i Settentrionali  prò 
ducerai  1 frutti  dolci.  '.««5  ' 148.8 


Acque  fiat  mtc  .efficaci  cantra  la  podagra.  204^1  Alberi  ebe  durano  fimprefopra  la  terra  fino  uragano  pcr- 


Atquc  dii  mar  Vomico  fono  manco  fai  fi  di  quelle  de!  mare 
*,.?  iiflltri  p.u  lì.  27  4/ 

Aconc  'Vrtnapt  deCotbi  uccifo  in  battaglia  a tradimento 
h.cfiopertodiilui/limtnto.  tóSat 

Achpfie  Manfrine,  morto  do  un  fuo  famigliare  amici. 

tqox  2.1 

Adombcgubnt  CruddtJJhno  e~  facrilego.  Ipftr 

■Adora! lor.c  di  un  panno  tufo  dfie/b  /opra  un  baila , ujat.i 
s.\4*  quelli  che  habitano  fitto  al  Volo.  \ gjtb 


g ceffi  dal  fulmine.  1 48.C 

Alberi  diuerfi  clic  fono  m ufo  apprcjfo  i Settentrionali . 
148.1/ 

Albert  di  quertia  & di  faggio  non  fono  inufo  appreffo  alcu- 
ni popoli  Aquilonari.  148. e 

Alfieri  incogniti , clic  finga  fiorire  producono  ilfrutto  ilei 
tempo  delle  neui.  ■■ ' 140.4 

Albert  che  nel  Settentrione  fi  mantengono  ucrdi  linucrno 
per  habttarui  fitto  i Jerpcnti.  277  .a 


Adulte"  quoto  fieno  odiofi  appreffo  gli  Aquilonari  17j.fr  -Alberto  Cruntzw  riferisce  cofemaroiiigliofe  di  ghiacci  gran 


Airtt  t & Cheterò  firpenti  coji  acquatici  come  terrestri 

k.:*7  6. e 

Adottarne  de  figliuoli  comefijcbbafare  dalli  pe.  90. c 

'Adulatori  & traditori  fino  di  una  meiefima  natura. 
. II4.C 

Aere  freddo  pemitiofo  alle  api.  1282.8 

Affilinone  grandiljim.i  degli  biiomim  armigeri,  quando fi 
è Jio  opprejfi  dalle  podagre. 

Affrica  copiofa  fifa-punti  maligni. 


fiffmi flati  in  diuerfi  tempi,  itf.fr 

A Icjjàndro  Magno  nelle  effeditiom  delle  guerre  non  lafcia- 
uacofa  che  bom  uoleffc  untare.  47.  e 

Aleffandro  Magnofaceua  ammuffir  are  mille  giouanetti  Li 
diuerfi  promncie  per  pmialirfcne  poi  ncgoucrm.  97. b 
Aleffandro  Magno  combatti  j empie  eoa  aperte  battaglie  , 
& Filippo  fuo  padre  con  inganni.  .'3  io  gf 

20  J . f Aleffandro  Magno  per  non fiper  nuotare,  p afta  un  granfia 
277.4  me  fopra  uno  feudo.  ‘.t-i  ijc.l 


Agarico  ufato  da  alcuni  popoli  Settentrionali  in  luogo  di  Aleffandro  pe  di  Siria,  effondo  notaio  di  facr  fregio , fu  tb- 
1 i lucerne,  ptrefie  rifiicc  nelle  tenebre.  2 9 fi  ' . .bandouato  da  fuoi,&  dato  m netno  lei  nimico.  l9S-f 

Agcftlao  pe  uolorofiffimo.zfr  clcmentiffuno,  . : so  1 .c  Aleffandro  Magno  non  meno  clemente  mila  mttona , che 

Althtajt  attitudine  di  Giulio  Cefirc  nel  cauolcare.ìog.b  terribile  nel  combattere.  201.C 

4 A leffin- 


y 


andrò  Mano  fece  tu.  *0  gua- 
ito il  fipolcro  di  Ora.  201.J 

Jetfmiro  Magno  uccife  in  ciccia  tot  feroce  Leone.  2 27 -a— 
iljonfo  krcir.eJcono  di  Colonia  midolla  i pefei  fiefebi  ghtae 
ciati  per  fino  a T renio  a i Vr  ciati  cb' erano  al  Concilio. 
iffe 

Alle  òlle  Eccello  acquatico, lofi  detto  dal fuono  della  fui  no 
ee.  246/ 

alloggi  amenti ficurjftmi  falli  fui  ghiaccio  nel  mare  per  com 
modità  de  pa/faggieri.  ltrór~ 


O L A 

Ubare.  , . _ , SO— 

Animali  che  non  pofone uiuerc  ne  paefi  Aquilonari. 

A nmuli  di  ducer Jc  fpetie,de  quali  fi  conciano  le  pelli  nelle 
parti  Settentrionali.  7y/_ 

Animali  didiuerfefortia  che  modo  s'incorporino  nell  am- 
bra. 

Animali  de  paefi  freddi.  2oqA 

A rumali  de  paefi  caldi.  204^ 

Animali  prodotti  dalla  natura  per  filagxfi  dellhuomo. 

loo.c 


Alloggiamenti  fui  hto  dell"  Oceano  Settentrionalefatti  dico  Annuali  che  fi  dilettano  della  mufica.  Ji|.i 

fedi  pefei  & coperte  di  tango.  l<i  Animali  di  tre  forti  diflmti  da  S.  A mbrofio  ntffHefpau- 

^tlpì  Dojjrine  udii  confini  della  Succia  ir  della  T^oruegia.  rone.  tgu.c  ■' 

drpnarauiglit  che  in  quelle  fi  veggono.  t8ai  Aninuli  pori  entefi  nominati  da  E/àia  profeta.  241.0 

Aluilda  Utrginc  Ilbiftrijfima  cjfrr  citando  CarteTiratica.fu  Ammali  che  non  fi  addirne  Ricatto  mai.  Ì47.C 

perita  da  Alff a Ini  fi  mirila.  7*w-  Animali  mimmi  della  terra  ,'cbefono  piufapicnti.  che  1 ti» 

^ timida  di  Hpruegia  maritata  a Frosone  Re  di  Dania.  fapienti  degli  huomini.  27 3Ju- 

! j l f Animali  che  quando  fono  offefi  cercano  càuto  dalTbuomo, 


cimala  frinita  Regina,  & fuoualore  celebrato  da  Sui  da  &■ 
da  altri  autori.  7 *-b 

-/ tmalonro  Gotha  con  un  col  podi  /puntone  /ponenti  carnet 
te  in  fuga  C efercito  Greco.  9S-b 

Amatone  tir  toro  origine.-  * _ gesa- 


*7  M- 

Ammali  nimici delle  Api.  2%i.fi&.2Zg-a_ 

Annibaie  con  uno  firat  agemma  inganna  i Romani.  IfjA- 
Antichitd  del  Regno  della  Succia  & della  Gotbia  appretta- 
ta dalle  mfcrucionide  fa/fi.  q-jA 


unbafeiadon  che  nonno  in  Mofeouia  come  conciano  i rubi  Antichità  come  babbia  cfaminato  tutte  le  cofe  diligente. 


xses.b 

1 49. C 
26q.d 


li  finti  de  Mofcouiti. 
ambii  ione  del  Duca  de  Mofcouiti. 
amenità  /iugulare  della  Bothnia. 
sembra  & fina  origine. 

Ambra  quando  fi  maturi,  &■  ouefi  raccoglie. 

Ambra  di  feme  di  Ceto  marino. 

Amicitiaep-  nhnicitia  de  pefei  tra  loro.  *6o.d.&.2  64.0 
Amie  ilio  & bcncuolenzj  carne  fi  accrefia  rulli  cornuti  de 
gli  Aquilonari.  t9frc- 

Amicttia  che  fi  fanno  per  confa  della  ho/pitalitd.  1 9*c 

Amici  fedeli  come  fi  conofcano  ne  gli  incendi.  15*/ 

Ammacflr  amento falubcrrimo  perii  Tnncipi.  loi.h 

Amondite  ferpente, & fegm  delfico  ueneno.  276J- 

A mondo  yilc,Re,'iofi  cognominato  dalla  uiltà  del fico  nafei- 
mento.  *93* 

dimore  grande  de  cani  de  Cimbri,  che  cufiodiuano  1 corpi  de 
padroni  nccifi  nella  battaglia.  2 06  f 

Amore  grande  delle  Aquile  uerfio  i figliuoli.  2~}i.d 

Amore  delle  oche  ueijo  ijuoi  nutritori. 

Anania,&  Saffira.d,'  caufa  della  lor  morte. 

Anaffuncnc  Laccdemon.o  muentore  dell'borologio  da  Sole. 

2oJ> 

Anatre  di  due  forti, dr  naturadie/fc.  2 }-2ar 

Anatre  come  fi  generino  del  frutto  funoalbero.  T}ì.d 

Anchore  fatte  di  radici  di  alberi.  5^  .f 

Anchore  delle  naui  fitte Jopra'l  dorfo  delle  Balene. 

Andane  & T rondane  uillepopulati/fimcuicinea  certi  golfi 
di  mare  pericolofifiimi  in  Aforucgia.  2 Jt*- 

A nelli  di  ferro  fitti fopra  li  monti  nel  mar  di  Teurgia,  per 


lJ4Jr~  mente.  2ó&àr- 

1 ; */  Antioco  montando  fopra  un  cauallo  del  nimico  wntuj  per 
trionfare , precipitandofi  il  cauallo,rimafe  ritinto  con  ef- 
fi».  9jf 

Antioco  Re  di  Siria  uccifo  con  tutti  li  futifeguaci  chi  uole- 
uano/pogliare  ilT  empio  di  Giout.  Ij 

Antonio  Cardinale  di  Monte  Office  notabili  uirtu.  tour  - 
Antonino  Impilatore  fu  mortola  battaglia  per  cjfcr  flato 
tonofeiuto  al  uriliminto  di  feto.  ioìa 

Aperture  marauigltoje  di  due  monti, per  le  quali fipa/Jicó 
graniijfimo  pericolo.  2 dab 

Aperture  che  fi  fanno  nel  ghiaccio  con  flrepito  c ’r  rimbvm- 
bograndijfimoamodo  di  unTremuoto.  15/ 


Aperture  dilli  ghiacci  come  agentemente  dalli  uiandanti 
Aquilonari  fi  accommodmo.  jjj/ 

Api  èr  loro  natura  &■  proprietà.  2it.&.  282. 

Apifohtarie.dr  cafligo  ài  effe  quando  enetranonelle  cajtct- 
te  delle  Api.  2%sJb 

rjfu  Api  della  Todoha  che  fanno  il  mele  nelle  fo/Jè.  2%yA 

1 99. f Apparecchio  di  un'horrenda guerra  fattadaUi  Settentrioni 

li  perfette  anni.  6t-.a 

Apparinone  di  tre  Soli,  & di  tre  Lune  in  diuerfi  tempi. 

itat 

Apparii  ione  1 fuu  ferpente  moflruofi  del  mar  Tforuericu 
indo uina  mutaticele  di  Regno. 

Aquila  onde  fia  detta.  241. c 

aquile  di  fe 1 forti.  2jtX 

Aquilone  per  inclinai  ione  de  Cieli  genera  huomini forti. r9 
armigeri.  lilìi 


firmare  le  naui, doue  non  fi  può  buttare  le  anchore.  - aquilonari  combattendo  ufimo  di  tirart  con  le  frombola. 


Anfitbena  ferpente  di  due  capi.  27 5/ 

Angermannia  Trouincta  SettcntrhuaU  , & coftumi  de  gli 
habitat  ori  di  quella.  *'?/ 

Anguille  come  fi  generino.  26a.d 

Anguille  quanto  tempo  umano  fuori  dell  acqua.  ISjs 

Annua  di  Dagoberto  liberata  da  s.  Dionigi.  ty;,. 

l'Animo  del  Capitano  hafimpreda  e/jèrfecreto,perflarfitu 
roda  traditori.  ityJr 

Animali  che  cmt orinar ebasmo  infunatala  di  timi  me  del 


perfidi  ferro  affocati,  8j/ 

-Aquilonari  come  cammino  ageuolmentt  fopra  il  ghiaccio. 

141.4  >• 

Aquàonari]di  rado  formo  giudici/  efattijna  per  lo  piu  rimot 
tono  il giuditio  ne  gli  arbitri.  VfàJs- 

Aquilonari  non  fole,  non  temono,  ma /prezzano  la  morta. 
182  .d 

- Aquilonari  in  quanta  riunendo  babbiamo  le  candele  bene 
dette  dal  Tontificc.  »ja/- 


SAVOIA 


'Aquilonari  non  mefcolano  mai  acqui  col  uim.  1 59.4 

Aquilonari  molte  notte  dipingono  i preucipi  per  le  loro  mi . 

pietà.  195 -à 

Aquilonari  tengono  piu  certo  il  cento  del  Cello,  cbe'l  [nono 
ddthoro'.ogic.  • 133.8 

.Aquino  l{e  di  Tqoruegia  con  incanti  [uteri  gt  mimici , he- 
tendo  eccitate  una  tcrribil  temprile.  45  -d 

Arabi,  & - Africani  ccccllenti/fimi  traditori.  100M 

girane  Rgcca  nobilifiìma  de  yefiregotbi.  JIat 

atróce  uccello  poltrire  come  fi  difende  dello  [par auiere  con 
lo  flerco.  134.8 

fedire  di  un  Tolacco , di  torre  il  cibo  denotiti  a un  leone 
[dolio  & famelico.  68.4 

Ardire  di  un  Conte  di  Holfatia  contro  un  Icone  irritato, tre 
fide  lui  per  li  uclli,& poi  legatolo.  68.4 

Ardire  di  Aleffaniro  Magno, che  non  ftpendo  nuotare,  paf 
ftun  gran  fiume  [opreuno feudo.  130.8 

jtriire grande  de  lupe  Settentrionali  di  affiliargli  Ituomi- 
ni  infili  nelle  cefc.  117-4 

fraghe  dauc fi  piglino  in  gran  quantità-  159-4 

Aringhe  fiefche  fono  di  gi  oì  i filmo  fapore.  15  9*4 

Aringhe  femine  fino  di  piu  prezzi-  15 9-8 

Aringhe  del  mar  Bothnico  fi  pigliano  fitto  al  ghiaccio. 
159-d 

Artmafri.p  ipoli  che combattono  con  li  Griffi.  1 3 9-e 

A riporti  He  de  longobardi  fuggendo  da  gt  inimici , annega 
carico  d’oro.  119.C 

-Armedure  delli  antichi  Cothi.  9*-f 

eterni  tir  babài  de  popoli  -Aquilonari.  50 .a 

-Armi  de  guerra  di  diuerfe  forti  ufate  da  Settentrionali. 

*>f 

-Ami  di  diuerfe  forti,  gir  quanto  filano  in  prcgzoapprcffiri 
popoli  Settentrionali.  8 1 x 

- Armi  che  portano  igionanetti  Cothi , con  le  quali  compa- 
rifiono  alle  Diete,  & al  concetto  de  Vrencipt.  91. c 

-Armi  off enfine  con  diuerfe  forti  di  frode  ufate  dalli  Cauahe 
ri  Settentrionali.  95  .f 

-Ami  Arane,  che  ufano  i Finni  a combattere.  >15-4 
-Armi  melate  olii  popoli  Settentrionali.  1)5-4 

- Armi  che  interuengono  nelle  dote  che  damo  gli  ^ iquilona- 
' ri  alle  mogli,  & fignificatione  delle  balla.  iqox 

-Armi  che  portano  gli  -Aquilonari  per  maggio.  1 94.2 

Jfmgrimo  Tugile  Suctico  ualorofiflìmo.  48  .f 

-Amgrimo  pugile  per  il fuo  ualore fu  fatto  genero  di  Frotho 
ne  He  di  Dania.  6q.d 

- Arnolfo  Impcredore  mangiato  di  pidocchi.  1 1 1 .c 

Arfcmtfta  mojfa  foto  de  genorofite  t animo  andò  aguerreg 
' giar  contrai  Greci.  . 71/ 

-Arte  che  ufiuanogti  antichi  popoli  Aquilonari  per  difcac 
ciarde  uìfioni  delle fantafme.  42.4 

Art  e magica, dn  fuapotcntia,dr  comcfifupcri.  43.4 
Arte  del  faettare  delle  Cothi.  50.1 

■ Arie  di  medicar  le  ferite,  diunfildatouetereno.  63.4 

Arte  piral  ica  efer  citata  da  una  fanciulle  figliuole  del  Kg  de 
Cothi, per  conferuar  le fua  pudicitia.  67. b 

Arte  d.l  balere  he  te  fue  leggi.  164/ 

Arte  del  dipingere.  ~ 168.4 

Arte  del  notare  quanto  gioui  e quelli  che  giefirano  conle 
barche.  18  j.f 

Arrr  tir  uirtu  del f. ‘mare  strumenti  tonfici  quanto  fin  ili  ufi 
appreffoi  Settentrionali.  185.8 

Arte  dilTaffo  per  difinderfi  dalle  uolpi.  nl.a 

Arte  maraicgliojb  della  itolpe  por  Jahuvrfi  da  tarti  dr  da 


cacciatori.  116.4 

Arte  di  prenderei  Galli faluatichifoprale  netti.  141  4. 

Artefici  yenetiani  condotti  dal  He  di  Succia  per  fabnesr 
nauigr  galee.  no.r 

artefici  de  gli  Aquilonari  perir  fifimi  dcllotdificarc.  I47.4 
Artificio  mirabile  che  ufano gh  bitumini  Settentrionali  per 
adattarli  i piedi  per  correre  pii  ghiaccio.  1 5 .d 

44.  Articoli  mandati  dalli  nobili  di  Dania  contrai  Kg  Chri- 
Jherno.  io  1/ 

Amar  odo  augi!  c famofilftmo  pirata  con  un  troncone  di  albe 
ro  uccide  dodici  fratelli.  65  .d 

Aprilo  pefee.  itfi.4 

Afino  fiiluatico  dr  fila  natura.  114.4 

Afino  faluatico  col  fuo  ruggito  mofira  lo  cquinottio.  1 . c 

Afprcgza  del  freddo  nelle  parti  Settentrionali.  1 1.« 
Affidi  fardi  tir  fua  proprietà  comparata  alla  natura  degli 
adulatori.  1 14. 8 

Affalt  i improuifi  della  notte  quant  0 frauentinogli  ajfidiati. 
111  / 

Afier  cóterranco  di  Solino f settatore  eccellentiffimo.  178/ 
Autonomia  dr  cognittoue  ielle (l elle apprc fio  i Cothi.  10  c 
Afiutia  delli  Aquilonari  per  far  pericolare  le  armate  quan- 
do fino  in  un  porto  di  Suctia.  34.1» 

Aliotta  de  Tutori  de  nipoti  del  Hgfrotbone  perfaluarli  dal 
lemanidel  zio.  4) .a 

Afiutia  di  Hggnero  Tfprucgiano  che  combatte  con  due  fer- 
venti. 66. i 

Afiutia  delti  Aquilonari, tifata  in  combattere  contea  Cava- 
lieri. 81/ 

Afiutia  di  ylfone  Suctico, con  la  qual  firnmerfe et  abbruciò 
tarmatade  Dani.  m.f 

Aliotta  del  medefimo  ylfone , con  la  quale  fupcro  i Dani. 

113.4 

Afiutia  de  Mfcouiti,&  fagocita  nel  rubbare.  133.4 

Afiutia  pemitiofa  de  gli  huomini  è cauja  della  definiti  ione 
dituttelecofe.  169  fi 

Afiutia  ielle  yolpi  in  occuparli  le  flange  dcT  affi,  lì  Utf 

Afiutia  tir  fagocita  grande  della  yoloc  affamata.  1 1 6 . b 

Alluda  delle  Oche  nel  guardarli  dalle  Aquile  col  filentit. 
13341 

Afiutia  & fagocita  de  Mofcouili.  1 5 o.e 

Afiutia  de  luccio  ht  prendere  la  Terra  pefee  armato  di  oc  ut  if 
fimefrme.  151.4 

Afiutia  de  Delfini  del Tfilo  nell uccidere  i Crocodili.  264.4 
Afiutie  militari  per  ingannare  il  nimico.  1 09/ 

Aflut ie  delli  Gothi,con  le  quali  ruitumogli  eferciti  dermi- 
ci nel  turno . 14  ì.f 

Afrcdiati  nelle  fortezze  come  raccolgano  le  flette  che  li  uen 
gono  tratte.  io®./* 

Athlcti  degli  antichi, et  t or  gran  fortezza  i attimo.  1 8 i.c 
Alhaulfo  Kg  de  Collii  frofa  Galla  "Placida  fua  pr  g utu. 

143.4 

Attila  pigliò  augurio  di  partir  col  fuo  cfereltoperhantr 
veduto  una  Cicogna  trafrortare  1 figliarti.  41  .f 

Astone  Arciucjcouo  Magma  ino  confumato  ila [orci  pernii 
r acolo  diurno.  ma 

Auaritia  delti  prefetti  tir  foprafland  alia  panarie,  ia  ne 
gli  eferciti.  117 '«8 

yfiuantia  perfeguita  df  difirugge  le  buone  opere  iella  itbe 
£ r alita.  1 66.1 

Audacia  de  mofcouili  ladri  di  mare.  1 3 3 r 

Audacia  tir  profittatone  grande  de  gli  h limili.  1 94/ 

Annet  te  ga  che  debbono  haucre  1 òignorlaiel prepoirc  bko 


T A V 

mini  di  valore  al  governo  delle  armate.  " iiSji 

^tuertimento  di  Safjone  hifìortco  da  offcruxrfi  primi  che  fi 
venga  al  Ducilo.  6p.c 

Aucrt  i mento  notabile  per  guardarfi  da  non  cader  da  canal 
lo.  9q.d 

* tucrtmento  ddli  Settentrionali  nel  perfiguitare  il  nimico 
i piando  è rotto  in  botaglia.  96. b 

Aucrt  unito  dilli  „ aquilonari  di  /porgere  le  ceneri  fulghiao-, 
ciò  quando  fi  ha  daccmbattirc.  140.4 

Aucrt  imeni  0 che  fi  debbe  bau  ere  di  non  corromper  le  acque*. 

0 impedire  quei  luoghi  ouc  fi  dee  pefeare.  35  6 fi 

Atteri  mento  n ectffar 10  aìlt  Trelati.  1 92 fi 

Auertimcnti  che  fi  debbono  hauere  per  conferuare  li  api. 
282.fi 

Augurio  che  pigliano  gli  Aquilonari  dalle  oche  della  quali- 
t Udremo  munire.  333/ 

Auguri]  c ir  pronoiìichi  delle  cornacchie  #-  di  altri  uccelli , 

Auguri]  che  fi  pigliano  dalle  rondini.  340.4 

Auidttàgrande  della  Donnola  del  pingue  de  gli  altri  ani- 
mali. 114.? 

Auotati  fedeli  fimo  degni  di  fomma  laude.  176. b 

Auditori  & generatione  di  effi.  348.4 

Avoli  ori  di fii farti defiritti  da  Alberto  Magno.  348, 

Aureliano  Imptratore  trionfò  f opra  un  carro  tirato  da 
Hangiferi ■ 2l}.( 

Autorità  di  Vlmio , per  la  quale  tcHifica  che  i Vignici 
combattono  con leGrue.  17 al 

Autorità  di  Soffiate  Sialondtco , et  di  altri  fcr Uteri,  che  ap- 
prettano li  uifioni  de  gli  duriti.  41 .4 

Autorità  delti  prefidenti  de  popoli  Settentrionali  tulli  tempi 
diguerra.  834 

Autorità  Pregia.  fu  fi 

Autorità  grande  ddli  Secretarti  de  Trencipi  Settentrio- 
nali. 145  J> 

Autore  di  quella  opera  /aiuolo  da  naufragio.  3 5 .4 

Autori  diuerfi  che  parlano  delle  Donne  armigere  di  diuerfi 
Trouincic.  7 ifi 

Autori  che  parlano  della  dmafità  delle  pani',  off  enfine  di 
diuerfi  popoli.  8i.f 

Autori  moderni  che  hanno  /crètto  della  natura  de  pt/ei. 
358/ 


Socio  del  libro  nel  giuramento, ciò  che  fignifiebi,  177.4 

Bagni  naturali  nonfi  trouano  nel  Settentrione.  1 87.C 

Bagni  da  nogxeujat  i nel  Settentrione  ouc  fi  lauano  le  donne 
V*jf 

Bagni  naturali  di  acque /ul/uree  nuoconomolto  alle  midolle 
dtllcojfit.  187  / 

. Balene  come  fieno  alle  uolte  riputate  per  l/olette.  3 6 9. 4 

Balene  a che  modo  diano  in  /ecco  #•  fi  prendano.  266  a 1 

Balene  ehefiadormentono fui  lito  del  mare  et  quiui  fimo  pre 
fi-  266.C 

Baleni  delle  Arcnghe  che  cofit  fieno.  • jjp.f 

Balfilre , #•  faette  de  Gothi  di  maggior  fortezza  di  tutte 
f altre.  80/ 

Baltfhre  di  acciaio  #■'  archi  di  offio  ufati  molto  nelle  batta- 
glie fatte  da  i Settentrionali. 

Balli  degli  Egipani,#-  de  Satiri,  &■  di  altri  monflruofi  ani 
mah.  ' 414 

Ballo  delle  Font  a/me, (ir  opinione  di  tal  infume.  44 ./ 

Ballo  di  popoli  Aquilonari  che  comincia  con  allegrezza,#' 


Q £ Àf 

poi  fi  conuertifiem  lacrime.  51/, 

Ballo  i Adamo  trouaxo  da  Luterani, et  cafligo  che  bebberp. 

oleum  mercanti  per  efì-i  citarlo.  181  .< 

Ballo  con  le  fpade  nude  ufato  da  Settentrionali  nel  tempo  del  _ 
Cantonale.  • 1 84.4 

Ballo  di  Licurgo  legislatore.  134.4 

Ballo  guidato  da  un  huomo  armato.  1 84.4 

Bambagia  in  Cipro  come  fi /emina , #■ fi  ricoglie , grufi  di 

fa-  , ÌJ-*. 

Barbochcpefci  del  mar  Settentrionale, che  fi  amazzano  fot 
te"l ghiaccio  continuigli.  35441.e7-.357.il 

Barche  di  corfari  f, attedi  cuoio  con  le  quali  fi  accollano  alle 
nani  de  mercanti,#-  forano  le  fintine  di  qulle.  26.0 

Barchettefabrtcate  nelle folitudini  da  i ladri  Mofcouiti  per 
andare  a rubbare.  13J.& 

Baroni  del  Re  Haraldouccifiin  battaglia  da  Sttrcbatero 
Gigante.  62.Ì 

Baroni  della  Lituania  conuerfi in  lupi  3184 

Bafìioni  nini  negli  efircitifi  chiamano  gli  armati  di  coraz- 
za #■  targane.  107  ,e 

Bafìioni  fatti  di  carri  Jbpra'l  ghiaccio  al  tempo  delle  guer- 
re. 13801 

Bafìioni  fatti  di  ghiaccio,  Ij8^ 

Boflonc  di  tre  palmi  acce/o  di  fuoco,#-  legato  con  una  cor- 
da,ciò  che  lignifichi  quando  fi  manda  attorno.  81/ 
Baftoni  firitti  di  lettere  Gotbiche,che  anticamente  fervi-  , 
nano  per  libri  ai  popoli  Gol  Ilici.  . 20J 

Battaglia  rumale  tra  li  Succi,#- 1 Dani  di  3500.  naia  per 
parte.  - 63JL 

■Battaglia  fanguiupfa  #■  bombile  JcguUafia  li  Succi,  0 li 
Dani.  87  A 

Battaglia  ic  Romani  # de  F alenati.  13  6.d 

Battaglie  di  mare  fatte  tra  mercanti  che  nonno  per  compra 
reipifum  Iflandia.  • 262, d 

Battc/tmoddU  Mofcouiti  fatto fottoalglìiaccio.  141.4 
Btoto'NUcaiò  dà  Scbeningia , Vcftouo  Limopien/e  renila- 
lo  a Santa  Brigida  per  huomo  punfftmo  #■  finto.  79.C 
Becchi  #■  Montoni  marmi  fanno  infidic  olii  nani  canti , <07 
me  fanno  1 ladri.  263  4 

Becchi  de gliAquilonari  et  fattczze.et  ardire  di  effi.2 1 1 .4 
Bedefi  popoli  della  Germania  fuperiorc  molto  la  fimi.  1%7-f 
Bftedittiunc  ddli  campi, tifata  dalli  Cbri titani.  155.4 

Bencdtttitmc  dilli  BeChrfiliani.  170.  e 

Benedituone  delle  Bigine.  17 1.4 

Bcnedittionefopra  tutte  le  cofe , /olita  dt.farfi  da  gli  Aqui- 
lonari. ipi.fr 

Bemdit  none  dilli  pellegrini.  , I9i-C 

Benedii  tione  del  faceo,#-  del  bordone  de  pellegrini,  tpt.d 
Benedittionc  /opra  li  Re  buoni  fcritta  nel  Deuteronomio. 
300.4 

Benevento  detto  già  dagli  antichi  Maleuento , & perche. 

6fi 

Benevolenza  di  Giovanni  Magno  Arciuefcoko.  di  t'pfalq. 

5 (5.4 

Beni  del  regno  della  Succia , et  della  Cbkfa  come  fi  amplie- 
rebhono  agevolmente.  54.fr 

Benignità  del  Cardinale  Antonio  di  Monte.  303, e 

Bcrgt  Città  tamofijfima  di  Tforvcgia . ove  dalli  mercant  1 (li 
Germania  fi  conduce  ogni  amo  infinita  quantità  di  uaft 
diceruolà.  j 6tJ 

Bergen  mercato  celebre  della  Tforuegia.  3tf3.fr 

. Bero /repente  acquatico  aflutifiano.  • 3.7tf_.4 

£<ffianiariitadilmghczwdi.3Q.jhdii.  263 f 

Ber.  ic 
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telile  mirine, che  affiliano  le  iuuì  de  mercati,  <$r  come  fi 
federino.  xói.d 

telile  bombili  del  mar  di  Tforuegia.  lój.a 

Beflie nume, gittate  in  fecco  dilla  uiolmtia  di  acati . 
i 66.  e 

Menando  di  or^o, commendata  molto  da  Hippocrati.  l 6 o.e 
Botando  d'ir  idromele, & di  ccrnoja, afate  dà  gli  s Iquilona. 

■ ri,  fono  faniffime.  i6oa 

Bollitori  Settentrionali, ballano  portando  tufi  pieni  di  nino 

■ fui  capo  nudo.  i6±b 

Biarco  pugile  ,proHoeaua  a duello  tutti  i paladini  del  fio 

tempo,  filo  per  acquiflar  fama.  6 5 / 

Biarmia,  & fio  fitto, &■  dtutjione.  l,c.d 

Biarmi  offendo  affiliati  dal  Re  di  Dania,  fi  gli  oppofiro  con 
incanti.  48.4 

BialimoddH  giocatori.  l8l.< 

Mirrerò  fondatore  della  città  di  Stocolmia  in  Succia.  115.fr 
Birnolfo  yefcouo  Scorci  fi,  comi  tornaffe  ingrana  con  cor - 
lo  He  di  Succia.  iptì.e 

Bleixcn  tenuto  per  Dio  opprimigli  antichi  Gothi.ep-  modo 
honibile.cbeteneuano  di  mandarli  meffaggieri.  40.4 
Blida,appreffi  gli  Aquilonari , è una  machina  dilegnoda 
auuentarfilff.  Io 6.f.@- 141.» 

Boa  firpcntcgrandi{flmo,uecifi  nel  t ■'elicano . >75/ 

B ic  animali  grandtjfimi,i  qualiji  videro  inRonu  al  tempo 
di  Claudio  Imperatore.  63.  c 

Bocca  dell In/cmo.dcfiritta  da  S trabone.  4 6. a 

Polonia  prfee,  il  quale  ufialta  gli  buomini  con  infidie.l  7 } al 
Bombarde  di  norie  jorti,&  ufo  di  quelle  apprefjó  gli  Aqui- 

■ tonati.  1 0 6.a 

Bombarde  da  tirar  loffi,  &■  altre  mot  cric , dentro  alle  città 

* affidiate.  IO  6. e 

Bombarde  fatte  a modo  di  Organi , che  tirano  da  i fianchi. 

• 107.4 

Bonoft  uccelli,^  lor  natura.  242.4 

Bontà  dellt  pefei  ficchi  al  fumo.  2 5 8.4 

Borra  mimo , effondo  di  anni  84.  efircitaua  forte  fuoco» 
meredibit  guadagno.  1 8 6jc 

Beffo,  oh  e habit  aliano  le  Tqitife  ne  Ili  paefi  Aquilonari. 
41.  r 

■Botauro  ucci  So  acquatico  filmile  altOnocrotolo.  141.? 

Botlinia.cr  fuo  fitto, & diuifione.  25041 

■Botti  impeciate , incatenate  nelle  bocche  de  porti  Setten- 
trionali,per  fegno  della  entrata.  I52.fr 

Brafio  che  cofa  fio  tra  gli  Aquilonari.  1 tfo.e 

Premo  capitano  de  Franccfi,  perii  faeriltgij  comnujfimo- 
rì  infelicemente.  195.4 

M renila  delli  Trend  pati  uiolenti.  tot.* 

fidatone, Beri  tifine  portato  allafipoltura  della  fua  confir 
te  per  fiotto  di  fitte  giornate.  lOi.d 

Bruchi  che  nel  tempo  del  uomo  fi  nutricano  nelle  pelli  de’ 
buoi.  aotf.4 

firunconc  huomo  federati  fimo , traditore  del  Regno  di 

- Succia.  115.» 

Bucefalo  cauallo  di  Altffundro  Magno.  20j.fr 

Buffoni  ir  Mimi  di  che  qualità  di  buomini fieno.  1 36/ 
Buffoni  muti, & arte  loro,in  difeoprire  con  figni,  & con 
: comi  gli  altrui  difetti.  187.4 

Buoi  de  Settentrionali,  mangiando  i lupoli  cotti,  t'imbriax 
cono.  iotf.fr y 


Butiro  deir /fila  Fi  and  io  , elettiffimo  , & medicinale. 
J2.4 


Caccia  delle  Polpi.  xxq.f 

Cacete  delle  fiere  faluatichenel  Settentrione  non  fi  conce- 
dono fi  non  olii  nobili.  j 15.4 

Cacete  pubhche  fatte  dagli  Aquilonari , per  dilhr uggerei 
Lupi.  al8.e 

Cacciatori  condotti  pubicamente  in  Hifiagna  per  iiSirur 
gereiTopi.  54.4 

Cacciatori  de  gli  Aquilonari  cfpertijfimo  fopra  tutti  gli 
altri.  ai  6 a 

Cacciatori  nella  guerra  diuentano  ualorofi  follati.  a;tf.e 
Caci  di  fmifurat  a grandezza  oue  fi  facciano.  1 66/ 
Caci  degli  Otirogotbi , Crde  Finnmghi  di  mirabile  fipo- 
rt.  i6f.f 

Cagione  chemnffe  i Longobardi  a pari  àfide'  lorpatft,  & 
unir  in  Italia.  ut  4 

Cagione  perche  non  fi  dee  condcfccnderc  mai,  ni  accoffarff  a 
gliherctici.  198.4 

Cagianeperla  qualei  pefeiaccrti  tempi  fi  riducono  lal- 
t ri  paefi  nel  mare  Settentrionale.  a 74/ 

Cagione  della  muluplicaiione  delle  zangole.  1814* 
Cagioni  per  le  quali  fi  debbono  prendere  le  guerre.  1 174 
Cagioni  che  inducono  ipefii  a combatter  tra  laro.  144.4 
Cagioni  perle  quali  gli  Aquilonari fono  neceff itati  apefear 
fitto  al  ghiaccio.  1 25  5. d 

Cagioni  perche conuenga  alle  volte  alliTrcncipi  fimulare , 
& diffimulire.  97 .4 

Cagioni  della  lunghezza, & brevità  de  fer penti.  175  / 

Caglio  del  V itclio  marino ,&■  fua  uriti.  151/ 

Cabali  moflro  marino, & fuc  fattcgzt.  174.4 

Caladrjo  bianco fua  propri,  là.  245 -I 

Calamità  che  occorrono  a gli  buomini,  per  fafpre^a  del 
freddo.  ìo.e 

Calamità chefcgmtano  allitcmcrarij  mercanti,  che  ardi- 
feonomuouer  guerraalliTrencipi.  1254: 

Calcina  urna, tenuta  per  munii  ione  da  guerra.  1 iq.c 
Calcndarif  de  gli  Aquilonari , difegnati  fopra  i baffoni. 
1P4.fr 

Calma  di  mare  ,4 hi  urine  nel  Settentrione,  onde  ne  figue  la 
delirati  ione  delle  annate.  8}. e 

Calmema  città  anticbijshna  della  Cotbia  Meridionale 4 
110.fr 

Cambifi  Re  de  Tcrfi , & opprefftonc  del  fino  efferato.- 
IPJ.4 

Campanelle  d'argento , attaccate  anticamente  da  Cothia 
fornimenti  de  cauaìli.per  ornamento.  9%. a> 

Canedi  Olone  Pereto, crudele,  efr-  amorcuolc.  64. i 

Cani  da  caccia  difeuoprono  i ladroni  Mofcouiti  nell:  fcluc. 

1 33-d 

Cani  delli  Finiti  ammacflrati  a combattere  cantra  i cava- 
lieri amati.  ij5  x 

Cani  quanto  fedelmente  guardino  & cuffodtfiant  i T aironi 
ao  6.d 

Cani  detti  Moloffi,quali  fieno.  106. i 

Cani  terribili  nelle  proumeie  Settentrionali  fiotto  il  Tolo. 
a 06. d 


tuoi  arraffiti  interinimi  di  altri  diuerfi  animali , vfati  da  Cani  della  Islandiabtllijfimi  tenuti  per  deritie  daiTrclati 
■ gli  A quUouari  ne'  carnuti.  uva  & dalle  Donne.  ìotf.tf 

Buffa  delti  Gotbi,& fignificato  di  effe,  »tfo/  Cam  gena  off.  207.1 

> ; € ! cani 
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Cani  de  Cimbri, che  cuflodiuam  i corpi  de'  padroni , uccijì 
nella  ball  aglio,'  _ z°6.f 

Cam  gcncroSi,  ’ *07.4 

Canida  pecore  ottimi, nati  di  Lupo, & di  cagnd.  nS.e 

Cannelle  col  latrato  Significano  olii  patrom  oue  filano  pofli 
gli  fiumi  delle  api.  18  iJ> 

Canto  del  Cigno  fioauijfimo  , quando  i uicino  alla  morte, 
*35- 

Canti,efefie^cìie  calumano  di /are  gli  Aquilonari  nella  fit 
Ha  diS.Cio.  Battifla.  l8o.r 

Capi  di  pcfiii  ficchi  firuono  in  Tdpruegia , per  ardere  in 
luògo  di  legna,  161. e 

Capitanti*  gli  efirciti,  quando  fieno  opprcjfi  da  grau  e fin-* 
porr, di’ 1 (fimo  come  per fi.  1*7.4 

Cappello  nentofio  del  He  Elico , col  quale fiaceua  girare  il 
ucnto  a qual  parte  uoleua.  4J.4 

Caprimulgo  uccello  nottumo,drfiua  natura.  *47-/ 

Carabrom limili  a gli  Scarafaggi,  armai  i S un  pungent  ìjfi- 
mo  aculeo,  ' *80.4 

Carderini  di  tre  forti, & modo  di  prenderli.  * 4 5 -e 

Cardinali  mandati  in  diuerfi  tempi  alle  Diete  di  Calmerna 
nella  Gothia.  I IO-* 

Care/liagraud'lfima,c(fiata  nella  Succia , dr  nella  Gotlna, 
per  batter  il  popolo  immolato  il  fuo  He  a Cerere.  1 t8.r 
Cariradi  carboni, portatali*  Starchatero  Gigante  di  Suc- 
cia in  Dama.  6°-* 

Ca.lo  V.  Imperatore  nello  affilio  di  Africa,  fece  trarre 
quattordicimila  palle  /artiglieria,  to 6.f 

Cal  lo  He  di  Succia, & di  Gothu , mandato  in  cfilio  da  fuoi 
popoli , perla  trifiitia de  fimi pnf1dant1.9%d1.dr  >35 / 
Carlo  Magno  Imperatore gmfiijjmo.  >35  f 

Carne  di  ccruo  mangiata,  guarifie  la  febre.  tifai 

Carne  della  Lepre  in  grande  ufo  appresogli  Aquilonari. 

tl7-1 

Carne dcll'Orfo fatata , tifatala  gli  Aquilonari , per  cibo 
de  foldati.  **•/ 

Carne  delle  Oche  folate , cibo  peculiare  de  gli  Aquilonari. 

*3*./. 

Come  de  Calli  faluaticbi,  & de  Bonofi  molto  dilicata. 
*4*.  e 

Carne  del  Tallone  incorruttibile.  1 44.0 

Carne  del  cuccolo  dolaffima.  *48. e 

Carne  del  Salmone, piu  gi  oia  falata, che  frefea.  *50 / 

Carne  di  porco  cotta  lejjafipiu  fana.cheCarroftita.  2 iz.b 
Comi  di  capre,  folate,  dr  ficcbe  al  Sole  , fono  in  molto  ufo 
appresogli  Aquilonari.  tildi 

Carni  di  Polpi, &■  di  Lupi  inutili  per  cibo.  ttf.e 

Carri  tirati  da  Hjngiferi  ueloccmente  fu  per  li  monti  co- 
perti dirtene.  t-d 

Carri  da  fuoco,  tifati  dagli  Aquilonari  nelle  guerre  glacia- 
li. 137-t 

Carri  da  ghiaccio  degli  aquilonari, chiamati  Slitte.  1 j 7.  c 
Carri  falcai  i,ufit  incile  guerre  da' Collii.  I04.C 

Carri  dj  uerno, onero  Slitte,  armati  con  pelli  di  Hangiferi* 
ri} -d 

Carta  Gotbica  fatta  in  Pcnctiadel  15  js>.  47. c 

Carta  Gotbica  di  Qlao  Magno  , nella  quale  fi  dimoHrano 
'■  trentaquattro  Hcgni,iificfi  dal  Settentrione.  88.e 

Cartate  uccello  acquatico, Or  fila  natura,  *43*8 

Cafi  de  li  Finnefi,  fatte  di  Ugnarne , finga  alcune  finetire, 
fuor  che  foprali  tetti.  87/ 

Cafi  della  Succia , gràcili  Gothia , fatte  di  pietre  ,odt  le- 
£w, coperte  di  terra,  , }l6at 

*•  J I,  * 
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Cafi  c»ucatc  de  gli  Aquilonari.  ■ 1474! 

Cafi  de  gli  Aquilonari  fatte  a arco,  rotonde, e quadre.  147/ 
Cafi  dille- città  del  Settentrione,  unite  infieme  a modo  di 
cafUlh.  147/ 

Cafi  di  ligi:. me  fondate  ne  le  acque, e nel  ghiaccio.  150.4 
Cafi  de Caiionfoprale acque,  1 i fe 

Cafi  de  li  Schtìofagt,  fatte  di  ofia  di  prfii,  1694 

Cafi  interuenuto  neWaficlio  di  Gronmga,  città  della  Frifia. 
tlt.f 

Cafi  mifirabilc  del  popolo  di  Stocholmia  fimmerfi.  1 1 44 
Cafi  mtcruenuto  a una  uetebia  di  efiere  attentata  nella  017 
tà  di  Cai  mania  da  una  machina  bellica.  141.; 

Cafiinopi.uti  che  poffon  itaficrc  nc  gli  jponfalitij.  1 7 3 ,f 

Caflelli  fatti  di  ncue,  et  combattuti  per  c finitore  igiouam, 
14.6 

Caficlli  fatti  di  pomi,ct  daltri  fruttila  Galeno  Imperatore 
&■  a che  efetto.  14 .fr 

Cafligo  fiucrifjimo  dctli  fanciulli  apprefiogli  Aquilonari. 

‘77* 

Caflitàdcllc  Cicogne.  *34? 

Caflità  grande  de  popoli  della  Botbnia.  15  ojr 

C allori  uecchi  fi  caricano  dilegua  a modo  di  cani.  145/ 

C/lori  con  quanta  indufiriafifabrichìno  le  flange  di  legna. 

mi.  * 1 5-c 

Cafiori  non  fitli  appano  i genitali  come  firmano  alcuni, 
11  <5.4 

Catcic  appreSo  gli  antichi  erano  quelli  che  horaft  chiama 
no  t argani.  1074 

Catena  di  oro  di  tanta  grandi  zqa,  che  circondaua  un  T cm 
pio  di  idaligrandijjimo  nella  Colina:  8p.fr 

Catene  lunghi ffme  ujate  da  gli  Aquilonari  negli  t finiti 
da  lena.  l**.fr 

Catene  di  fenograndifrmic , chtfenano  i porti  degli  Aqu» 
lonari, come  hfitzzino.  u*.fr 

Canai  ieri  in  Islandia  , condotti  per  oscurare  il  paefi  dalla 
infiulcntia  de  mercanti  foreflieri.  8 Sai 

Canal  ieri  Cotbi  *rmati,pafiano  1 fiumi  nuotando.  1 * 8,4 
Canal  uri  di  Adi  iano  Imperai  ore, che  pafiauano  a nuoto  il 
jùanubio.  1 tpf 

Cantilo  di  Biorntme  Tugile,  marauigliofi  nel  nuotare , dr 
nella  uelocità.  u3.fr 

Cantilo  del HeTàgcomcde  ,11011  udendo  mangiare  dopa  la 
aorte  del  padrone,  fi  morì  di  fame.  aop.fr 

Camallo  marmo,&fua  natura.  *74  -d 

Caualli  uelocifimn  perche  ftano  Sacrificati,  14/ 

Camalli  per  t affetto  del  fuoco  fi  prouocano  alla  guerra. 
*p.  d 

Caualli  dein  fila  di  Elandiafli  piccola  fiotterà,  ma  di  mol- 
ta lottizza, &■  dtflrcgz a.  31/ 

Caualli  da faltarc,chiamati  Celti.  9 } * 

Caualli  eccellenti  de  caualicrt  Settentrionali,  chiamati  ccM 
propri)  nomi,  &■  menati  dot  orno  dii  legati  a modo  di  ca- 
ni. 97'/ 

Caualli  delti  Vtflrogothifort  iStmi,  & auuexgati  a inten- 
dere,^' obedire  confegnì.  P4'4 

Caualli  iugcgnofifimi , che' fi  pafeono  di  pe fa  ficchi  , & fi 
imbriacano  con  la  ceruofa.  }X.a 

Caualli  de'  Collii  auuezgl  a nuotare.  I » 8.4 

Caualli  di  diuerfi  praumitc  Aquilonari,  Cr  natura  di  tfJL 
a07.fr 

Caualli  che  Seguitano  i padroni , come  fanno  i cani.  ao8i i 
Caualli  come  ageuolmente  fi  maneggino  (òpra  il  ghiaccio, 

. W’f 

Carnali» 
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Ci  udii  che  pisKgone  , quando  entrano  nelU  battaglia . 
209.  b 

Conati!  da  gucrraiepacfi  Aquilonari.  sop.c 

Canotti  degli  Aquilonari  allenati  nelle  filuc.  lop.d 

Cantili  che  ballano  al  fuono  della  celerà.  1 op.e 

Canallidi  tlandia piccoli  difiatura,ma  uiuaciffimi  , # fi- 
euri.  209 JC 

Canotti  del  Settentrione  di  grande  Jlatura.  209. f 

Canotti  Settentrionali  di  moranigliofa  docilità.  2 10. a 

Cavalli  che /aitano  al  fuono  dette  pijfarc.  2 lodi 

Confo  delle  tempefle  dal  Sole.  qj 

Confa  della  prtfta  maturai  ione  delle  biade  nel  Settentrio- 
ne. 15  6.b 

Canfa  della  difiordanga,  che  l/anno  gli  ber  etici  tra  loro. 
197  .c 

Confo  detta  mutatione  del  colore  dette  lepri, & di  altri  ani- 
mali. 217.4 

Canfa  della  biancheria  del  fernette  gli  animali.  267/ 
Cltnfe  delle  impre/fioni  celelh.tr  dal  moto  degli  orbi,  13.C 
Canfe  delle  uarictd  delle  imogini  delle  neni.  ij.f 

Canfe  detta  tarda  conuerfione  de  gli  cRrcmi  popoli  Setten- 
trionali otta  fede  chriShana.  55.4 

Canfe  per  che  di  Cothi  umucrfalmcntcficfcrcitinoncl  nuo- 
tare. 128.4 

Canfe  che fi  ricercano  a muovere  una  ginfla  gnerra.  144.4 
Canfe  de  gli  fieffi  incendi j[ , che  occorrono  nelle  parti  Set- 
tentrionali. 152.  e 

Can/i  perche  gli  Aquilonari  tifino  gran  copia  dinafi  di  di- 
uerfimetatU.cofi  da  benne, come  da  cucina.  1 634 
Cautelatile  afono  i Scttentrionali.per  cammareficuramen 
te  fu  per  li  ghiacci.  ila 

Cautela  da  o/fenorfi  netti  giudici/.  17  6. e 

Cautele, che  afono  i prcfideuti  nel  tempo  delle  fiere  Setten- 
trionali. 5 1.4 

Cautela  da  ojfernarfi  nel  comprare  le  petti  de  gli  U ermel- 
lini. 210  .d 

Cautele,#-  leggi  delle  herediti.  172. e 

Cautele,#  anneri Ciize neccflarie,offcruate dogli  Aquilo- 
nari nette  guerre.  96. 4 

Caut  elettegli  affi  diati , per  conofccre  fi  le  furtegge  fono 
minate.  109.4 

Cautele , # auuert  unenti  neee/feru  di  quelli  che fino  ojjè- 
■ diati.  il}/ 

Cautele  da  ojfaruarfi  nel  comperare  un  cauallo.  207 .4 

Cautele  che  debbono  qjfcruarc  quelli  che  comprano  te  api. 

ltl.C 

Celate  che  afono  li  follati  Settentrionali , per  montare  fi- 
orale muraglie.  11 34 

Cacate  diuarie  forti  ,ufote  da gli  Aquilonari.  li}. 4 

Celate  fatte  di  unghie  di  diuerfi  animali.  1J5-C 

Ccufura  di 'Plotone  de  conti  duhonefli.  i8u 

Cerimonie  che  afono  i Settentrionali  nelle  noxge  detti  ple- 
bei. 171  .f 

Ccremonie  che  fi  ufano  tra  gli  Aquilonari, ‘quando  li  jpo/i fi 
debbono  congiugnere.  172.4 

ccremonie  che  ufano  gli  Aquilonari  ne  conuiti  comuni,  # 
modo  chetengono  nel  bcuere.  1934 

Cerni  fi  dilettano  del  fuono  della  Rampogna.  215.4 

ceruofa  fatto  con  aflentio.ottima  contro  1 vermini.  161  ut 
Ceruofa  mal  coti affata  dagli  Aquilonari , per  foluere  il 
. neutre.  iòidi 

Ceruofa  necchia,che  ferve  per  medicina.  1 6id> 

Ctrvo/a  ottima  tra  tutte  le  altre.  i6ià 


Ceruofa  vecchia  Htili/Jima  a firminocele  pietre,  ittt.e 

Ceruofa  tra  gli  Aquilonari, dove  fi  faccia  Migliore,  lót.f 
Ceruola  naturata  aouenta  piu  poi  cute.  1 62.fi 

cefii  degli  antichi chccofi  fu/Jero,#  chiglinfiua.  697.fi 
Ceto  marmo grandijfinu, come  luffe  prefi  vicino  a Cq/Unti- 
nopoti.  255  Jb 

Cetopcfce.di lunghezza  di  centocinquanta  braccia, getta-  ' 
to  in  ficco.  270.4 

Ceti  di  diuerfi  fòrti,  tra  li  quali  glihirfuti  fino  grandi/fi- 

254.4 

Chiefi  di  santo  Andrea, edificata  da  Tapa  Giulio  in  Roma. 
7S-b 

chiodi  fitti  nel  muro  apprejfi  certi  popoli  .davano  indillo 
del  numero  de  gli  anni.  22.4 

chrilìierno  Re  di  [ionia  crudeliffimo.  734 

c 'insila  no  Redi  Dania, con  l'ufo  della  moneta  falfa , s‘ im- 
pano, il  del  Regno  di  Succia,#  di  Gothia.  77/ 

eJmfiurno  1 1.  Redi  Dania,  crudeliffimo  fipra  tutti  gli  al- 
m Intonimi.  ìoi.b 

Cbrdhemo  per  la /va  crudeltà  cofleetto  afuggirfi  della  Sue 
eia,#  della  Gothia,#  anche  del  proprio  i\egno  di  D4- 
nia.  1024 

Chrtflierno  l.  # Chriflicmo  II.  Re  di  Dania,  affitti  co* 
fuoi  iferciti.preffialmonte  Bruncaberg.  1 1 5.4 

drrifiicrno  Re  di  Dania  perfuafo  da  un  bu/fone, /fogliò  mol 
ti  innocenti  delle /acuità,#  delia  una.  1 96. f 

eh ri/toforo  Canoro, detto  Re  della  careftia.  1 1 * .<• 

cibo  eh  e danno  1 Settentrionali  a buoi  net  tempo  dette  nevi. 
205.4 

cibo  detti  Rangifcri,#  come  pafeono.  1 1 2 .e 

Cibo  di  lle  Lepri  nel  tempo  del  verno.  2 1 7 ,c 

Cibo  delle  cicogne.  2}  4.4 

Cibo  delle  colombe.  *}5-f 

Cibo  che  11/anogh  Aquilonari  nel  tipo  delle  tcpcflc.  167  d> 
cibo  del  Pappagallo.  * 4+.c 

C tbo  dette  Arcngbe.  239 J> 

C'bi,  quanto fimo  piufimplici.tanlo  pin  finofuoui.  5 S.c 
Cibi  degli  affé  diati.  114.4 

Cibi  connememi,  fono  medicina  a gli  huomini.  203.fi 

cibi  dello  Sparuiere.  2 } 1 .4 

Cibi  degli  uccelli, che  vivono  fiotto  le  noni.  242.4 

Cibi  che  ufano  gli  Aquilonari  .di  dare  alle  api  in  cafi  di  ne. 

cc/fità.  281/ 

Cicogne  negre,#  fua  natura.  *33 -b 

Cicogne  di  Germania, ove habttino. 

Cicogne  come  combattano  per  li  figliuoli  oflinat  amente  infi 
nvallamorte.  *J4-4 

Cigno,#  fua  piacevole  natura.  2 344 

Cigno  t onorevole  atti  navicanti.  233  Jr 

Cime  degli  alberi  .detti  Lapponi, fi  mangiano  dagli  Aqui 
lonari  m luogo  di pane.  i^.g.4 

Cinghiale  di  Mifia  difmifuratagridegza.e  fiercxga.s  4. / 
Cinque  cofe,chc  ojfcrua  il  Ragno  nel  fare  de  la  tela.  ,27  94 
Cintoli  di  pelle  di  Pro#  fina  uirtn.  225.4 

Circo  pefee  mofiruofi  # jue  fittezze.  *74-c. 

Cvrcvli filari  di  color  ro/jò  prodigiofi.  &f 

Circoli  che  nafeono  dot  orno  al  file , # fina  fignificatione , 
9.C.#  9. b. come  fi  germo. 

C ircouc, Rat  ione,  L fittone,  # Ciminide  numerati  tra  le  mol 
te  forti  di  fpar  uteri.  3 } o .f 

Circonfiantic  delle  guerre  navali.  1 24.4 

Ctrcon/lantie  del  tempo  dei  luogo,  # delle  perfine  Jimpra 
debbono  effirc  confidante.  1 gq_e 

4 4 Circo- 
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Circefiantie  neteffaric  intorno  alle  diffute  ccclefiaf.tcbe . 
I97«f 

Creoli  amie  in  offtruaifi  nella  guerra,  ini  orno  al  canal  ca- 
rc.  ....  109  r 

Ciro  Re  dcVnfi.uccifj daTtmiri  Regina.  pi-f 

Città  nobilitine  della  Germania  , tulle  quali  è tufi  della 
ceruofa . i6l.c 

Ottetto,  ft-fna  proprietà.  1+7/ 

Riycapereffer  molto  graffo , [campò  dalla  morte , 
allaquati  crafntentiàto.  lil.f 

Cleti»  utrgiue  Romana  Juggendofi  da  gli  Etrufei , fi  [alni 
nuota  odo.  ijoj 

Clemenza  dell'aere  di  alcune  Ifolette  Settentrionali.  17  --d 
Clemeuz  1 dilli-  befiie  manne  ucrfogli  buomini.  1 75 -c 

Clemenza  dilli  Eolica.  Hi-* 

Clodoueo  Re  di  Francia  perche  diurni ffe  matto.  2 ooJ> 

Cottile , & Eulco  fiumi  di  acque  dolci , &f»ttuiffimc  da  be- 
re. 

Còde  di  Lupo, gir  di  Volpe , legate  alle  balle  de  gli  antichi 
Settent  rionali, petfegno  di  ulti  orto.  9}c 

Cogni  timi  e de  ucnti , neccffariaachi  uuol  edificare.  5 .c 

dògnitiate  de  uniti,  oca  Ilari a a un  capitano  di  guerra.  5 .d 
Cogitinone  di  felicito  quantajia  ut  ceffona.  1 i + c 

Cotto,  £r  parto  del  Vii  elio  marino.  25 1 -c 

Coito  dei  c tu  con  la  Balena  267J  • 

Collida  attaccare  li  «etri,  fatta  con  ruuoua  deila  Folio, 
tag.  c 

Colmar,  nr  iljìmi  nel  Settent  rione.  235  ‘d 

Colo 1 / dinerji  delle  uuotta.  - 43.C 

Colai  i aincrji  dell ambra.  Ijl.d 

Colori  I doli  ni  i canati! . *07.8 

Color,  dcferpinti,&  quali  fieno  piu  dannofi.  27  6.c 

Colojjò  Gigante  di  Jmifurat  a finirà.  5 8.4 

Colli  H.tcci.che  ufauano  gli  Scitbi [opra  le  loro  baile.  9}  J 
Cornatene, ffccie di  Uba,  & ancor  medicamento  eccel- 
len  tiffuno.  agi.  e ■ 

Cothond  imcntodi  T olila  Re  de  Gothi,  dir  nella  cfpugna- 
tionc  di  Tiapoli non  fuffno  molate  le  donne.  1 4 3 .8 

Combattimento  a braccia  ignuda , come  fi  faceffe  antica- 
mente. 70. a. 

Combat  ti  mento  degli  Onagri  con  i Lupi.  » 1 5 •* 

Cibati  imito  dell  Erttrotaone  ci  gli  uccelli  notturni.  2 3 7-c 
Combat t mento  de  Carabi  in  mare,  con  alt  ri  animali  a [chic 
reordniatc.  264.4 

Combattimento  de  [ripentì  traloro.  176.0 

Combattimento  delle  api  tra  loro.  li}. e 

Comete  c r loro  lignificai  ione.  5 J.eJ-  9.d 

Comrnodità,& [lentezza  della  Rocca  Arane.  31.4 

Commodo  Imperatore  , peritiamo  nettarle  del  J dettare . 
\79.fi 

Comiautationc delle  robbe ,u[ata  ancora  da  alcuni  popoli 
Settentrionali , fenzn che uimteruevgono danari.  77X 
Comparai  ione  dello  tfilio  a una  lunga  , & tarda  morte. 
100.  i 

Compai  ottone  della  natura  de  pefii  con  quella  de  gli  bua 
mini.  >75  b 

Compaffo  formata  da  ccrftri  nella  [onemiti  della  rupe  Huit- 
farch  ,per  [coprir  la  nauigatione.  16. f 

Compendio  di  molte  [celeraggini  delti  nani , per  cagione 
delle  quali  uiuoiso  in  pei  pi  tua  lumicino  con  li  Golbi.dr 

SUCCi.  102.4 

Comprinone  delle  hidromellc  , ufato  da  gli  Aquilonari! 
JJ 9-  e 


Conelaue  degli  ine  mtatori,<ir  iifirumcntilor».  44/  ■ 

C ondinone  grani  j .ma  de  baslardi  apprtffò  gli  Aquilonari 
max. 

C onda  ioni  de  tir anni.  100.4 

Condii  ioni  tlie  fi  ridicano  in  un  buon  giudice.  I }6.f 

Condii  ioni  buone  da  ricci carfi  *<’  cauaili  de  gli  Aquilona- 
ri. 20  9 A 

Conditiom  de  buoni  Vrencipi.  200 x 

Canditimi  di  una  buona  città , deferìtta  da  Atalarico  Re 
de  Gol  hi.  230.4 

Confederai  ionr  degli  elementi  dell  acqua,  & del  fuoco, 
im.igw.ata  dai  fiiofafi.  2 2. e 

Confeffionc  di  una  rnagu,che  conobbe  il  line  d. Ila  [uà  un  a , 
dal  cingottare  d'uno  cornacchia.  4 6 A , 

conformità  di  cofiumi , come  ]i  generi  dal  conni  nere  infic- 
ine. » 9}.e  , 

Cmfufime.dr  franai  i,cbe  nafet  tra  gli  affiliati,  quando 
fino  ut/ annoi i,dr  afialt.it  1 Lanette.  nix 

Congiunttonc della  Religione ,&•  della Jnptentia.  1 97  c 
Congiungimento  degli  Hcrmeilini.  2 iox 

Conigli  deli' I fòla  di  1 ahs.de  Ir  ut  li  dallo  cfercito  de  Romani, 
per  non  lafaarttuafi.tr  l'ifola.  54.4 

Conigli  perche  fi  t emulino  rari  nel  Settentrione.  i 1 7. d 

Confèmatione  degli  animali.  2 04.4 

Conliderationc  ebefi  debbe  batter c al  futuro , gir  quant  0 di-  . 

feonnenga  il  dire, lo  non  f hard penfato.  1 84 .f  ■ 

Confiderationi  da  farfi  nelli  matrimoni j.  1 69. f 

Confiderai nuu  che  debbono  bauere  i giudici,  quando  hanno 
a giudicare.  17 6.f 

ConfighodiAlbertoCrantzio,fcritto,acciochei  Principi  1 
[appiano g -lardai  fi  da  traditori.  l oo.e 

Ctnfiglio  dilli  uecchi  Settentrionali , eoi  quale  quietarono 
tutte  le  difiordie  de  popoli.  144.4 

Configlio  di  Suctonio  contrai  buffoni.  18  6, e 

Configli  diuerfi.clie  ucaigono  dati  alti  Vrencipi.  99 .d  • 

Configli  peifimi , che  li  tristi  conjìglicri  alle  notte  danno  al 
Trencipe.  99 -e 

configli  de  uecchi  fono  piuficuri , dr  quelli  de  giouani  piu  • 
dilettcuoli,  1 84.4 

configlio  di  Salomone,  per  quelli  che  hanno  da  tor  moglie.  • 
286.4 

configlio  [al  «tiferò  deir autore.  286.4 

ciilantia  delle  donne  Aquilonari , & amor  'grande  ucrfo  i 
lormariti.  106.4 

collant  ia  degli  affediati,  nelle  fortezze  degli  Aquilonari.  • 

jf7.fi 

c fioraia  delle  Monache  di  diuerfi  Monatleri  degli  A qui- 1 
Innari, di  non  unler  abbandonar  la  Religione.  1 p8.f 

caffiutiagrandiffimn  delle  donne  Aquilonari.  1 3 7 J 1 

coitili tut  ime  antica, che  la  Sacra  fc'ittura  nonfuffe  ridotta  > 

. in  lingua  uolgare.  176.8  ' 

coniìitutionc  di  Vapa  Gregorio,  che  la  Sacra  finitura  non  - 
fi  dee  tradurre  in  uolgare.  Ipp .4 

confiti  ut  toni, dr  leggi  feucrifiime  contro  i molatori  del  mas 
trimonio.  1 74.8 

confiitutioui  catotice.diffintiedafiicri  Concili j , non  fi  han-> 
fio  da  mettere  indubbio..  IP7.4 

C lufuei  iidinc  de  G -thi , di  combattere  a cannilo.  91. 4 

coufuetudme  de  Suiggert , di  tenere  i legnami  di  quercia • 
fattoi' acqua.  jjo.4- 

confini  udme  diporta-  fi  a fipilhrc  i buoni  Vrencipi,  /opra 
lofi  alle  de  piu  nobili  cittadini.  iota/ 

can/uctudine  del  cantare  del  Cigno.  . 234/ 

cou- 


I 
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Confiutudmc  di  Ott  auio  Augnilo.  di  portale  appreflb  di  fi 
una  pelle  di  hit  ilio  marmo.  1 5 1 .C. 

Contadini  Settentrionali  molto  potenti  & fetnprc  uniti. 
i l3li  b. 

Colitela  de  gli  nude  Gothi  con  quelli  dilli  Butani  tri  per 
ecci  Uenga  della  fielerate^ga.  )i.d. 

Coni  menila  degli  fpofidi  non  fi  congiunge,  e con  la  (ho fa 
per  moli  i giorni  ancora  dopo  che  è jpofita.  1 7 1 x . 

Colmiti  communi,  che  fi  celebrano  tra  gli  Aquilonari. 

.1 9}b. 

Coperte  da  letto  di  pelli  di  uolpe  commodiffime  & utili. 
13$  ,d. 

Coperture  delti  tetti  delle  cafe  degli  Aquilana.  i.di  diu'rfe 
materie.  147  .d. 

Copia  di  oro  & di  rame  nella  Scithia.Cr  per  contrario  ea 
refiia  di  ferro  cr  di  argento.  9}  -a. 

Copia  infinita  di  pefei  film  mi  in  mi  fiume  rapidijfimo  <1  Ila 
prouineia  Medclpadift.  19  fi  . 

Copia  incili  maiale  di  cna  lionata  in  mia  lincea  de  Mofco- 
niti.  iji.c. 

C’piadi  lupi  Catti  di  buomini.  128.4. 

Copiagrande  di  A taire  nell  A quilone.  2 ; 1.4. 

Copia grandijftmadiptfci  mila  S abina.  150.4. 

Copia  grande  di  pepi  che  fi  prendono  fiotta  il  ghiaccio 

155.4. 

Copia  grande  di  Sul  irò  nella! fi  india  et  ufo  di  effi.  ìói.e. 
Corazza  di  Fndleuo,chc  non  polena  effer  tagliata  da  farro 
alcuno.  67. b. 

Corde  da  lento  fitte  di  intefiini  di  Coloni.  2 ló.d 

Co  ricci  &■  Ardcl  ioni  &■  natura  di  cjji.  123.C 

Corna  dilli  l{angiferi  quanto  crcfcano.  Hi  d. 

Coma  deU'Pro,&  ufo  di  effe.  1 24 .f. 

Corna  degli  Scarafaggi  faluatichi.Cr  ufo  di  effe.  1 7 9 fi. 

Cornacchie  & flanatura.  138.4. 

Coronai  ione  del  t(e  de  Collii  cirimonie,  che  in  quella  fi 

ojjcruano.  Sp.d 

Coronai  ione  del  gc  con  le  fue  cerimonie.  17  0/  . 

Cerone  di  Hi  Luna.Cr  de  le  felle  ciò  chefignificano.  1 1 .4 
Corpo  bumanodi  lunghezza  di  33.  cubili , fcopcrto  dalle 
acque  al  tempo  di  Metello.  58.4 

Corpo  di  una  donna, di  Inkghegga  di  50.  cubiti , milita  di 
porporajrouatanel  litode  [Oceano.  58.4 

Corrado  Bruno  de  firme  la  natura  de  feditiofi , & de  tra- 
ditori. ico.e 

Corrieri  di  Alefjjndro  M agno,  quanto  cantino  fai  eff  ro  in 
Un  giorno.  ‘ 6 1 .d 

Corfidctti  de  gli  antichi  C libi,  fatti  dicuoio.  91  fi. 

Corfdctti  forti  fimi  di  cnoio,u/ati  da  li  Filmi.  J 3 5 .c 

Carfari  Schiantili  feorfi  mi  mar  di  Tfjruegia , pipi  rati  da 
, Urico Difcrlt.  111. d 

Carfari  Settentrionali  (peffo  fi  agghiacciano  in  mare , & 
Ù-muoionfi  di  freddo.  I40  d 

Corfo  del  palio  de’  cannili , perche  cagione  fi  {oc effe  Jopra  il 
ghiaccio.  14  fi 

C orfio  di  buomini  al  palio , che  paffano  udoccnu.nl  e i monti 
■ coperti  di  neue,&  di  ghiaccio.  I $.c 

Cfirfi  fiopra  flirtaci  io  quanto  fila  peri  colo  fio.  1 5 .e 

Corpi  iiilociffimodi  canotti  [opra  il  ghiaccio  al  palio.  141  fi 
Corpi  udocijfimo  degli  Onagri  / opra  il  ghiaino.  1 4U 

Corpi  degli  Onagri  prolnbito  per  editto  gegio , per  la  gran 
,.  ucloeità.  “ 141. 4 

C orfo  de  fi  fa  fiopra  il  ghiaccio  dagli  Aquilonari, p agita- 
ci.ugnai  ti  del  ptfice.  a J J .f 


q l . a:  $ >. 

Corticcie  di  quercia  putrefatte, che  [emano  per  far  lume  la 
notte.  1 9-0 

Carni  bianchi  nel  paefe  J Islandia  quanto  palio  dona  fu 

54-c 

C òrni  lottumi , altri  animali,  che  dime  amo  il  liquore 

uni  un  fi  nelle  lampade,  &■  modo  da  ornarli.  1 P.C 

Comi  biaiuhi.o-  Oifi  ,&  molti  altri  animali  nc  IT  Aqui- 
lone. 13  6.b 

Corni  da  caccia.  iqS.e 

Corni, zie  cornacchie  furano  uolentieri  la  moneta.  2 qó.c.d 
Corni  acquatici  noraciffìoii.  i}6j 

Cofe  mai  auigliofe,fiintic  da  Santo  Ambrogio  della  y ran- 
dezgadeCeti.  a.69* 

Coflc  chi  petto  degli  animali  acquatici , formate  dalla  iu- 
turaotjimlitudine  di  barche.  169. d 

Cofiurne  de  gli  antichi  di  correre  al  palio  fui  ghiaccio  con 
C Multi.  > 4/ 

Coile  delle  Balene,  & di  altri  pepi,  chefiruono  ad  Jenni 
popoli, per  fabricame  cqfe.  2 68  fi 

Cofiumi  Ir  gl  I antichi  Gothi , di  dirizzare  [affi  granJiJjinu 
a modo  di  piramidi, per  memoria  eterna.  17 .e 

Coi  lume  unmetfJc  de  popoli  Aquilonari,  di  farfi  perii  i in 
molte feientiefienzt fiud  0 di  libri.  20./ 

Cofiurne  pcculiariffiinj  delti  Gothi . di  dilettarli  piu  di  lut- 
tc  Co' tre  eoli, di  trattar  le  armi, -Ir  di  far  guerra  . 30/ 
Catini»  • degli  antichi  di  tingere  tutte  le  nani  di  color  raf- 
fi,per  ii'la  rilpfia  hanuta  dallo  Oracolo  Vithio.  ol-h 
Colmi:  de  Gothi  di  purificar  gli  buomini , & come  Jle 
uolte  fainficauano  il  lor  propri  >I[e.  }9-f 

Codiarne  de  Settentrionali  ,di  ojferuare  il  fuoco  nelle  nozze, 
offerì iato  anticamente  da  Bimani.  5 1 -c 

c fiume  di  alcuni  popoli  Aquilonari, di  celebrare  la  noi  mi- 
ti de  figliuoli  con  pianto  ,&la  mone  con  dkgrcgzc. 

5*'f 

Collumc  dilli  popoli  ScttentrionJi,  di  premure  giure  /ari 
delle  fiere  noccuoli.  $4-4 

Ctfimae  de  gli  antichi,  di  cuflodire  la  pudici! la  delle  fi- 
gliuole. 66.  c 

Ctfiume  auJiliffimo  de fildati,di  ammazz  l'fi  io  fua  pipa, 
par  non  capitare  in  mano  de  uillani  di  Succia.  86  Jk 

Costume  degli  antichi  He  de’  Collii , ojjcruato  intorno  alti 
giuramenti  loro.  8p.t  t 

Cullarne  off  ruoto  dagli  antichi  Kg  de  Longobardi , di  non 
Infilar  mangiare  1 propru  figlinoli  alle  lor  tonde,  fc  pri- 
ma non  erano  approxati  pnuJoiofi.  po.f 

Cofiurne  de  Gothi,  di  mandare  i lor  giouani  armati , a pi- 
gliar crean  za  in  paefi  fonili  eri.  pia 

Cofiurne  lofieruato  da  i Trencipi  Settentrionali , nel  riman-  ' 
dare  1 lor  figliuoli  ad  altri  Prennpi  9 1 ,d 

Cofiurne  de  giouani  nobili , di  giurar  fedtltl  al  fio  Trend-  ‘ 
pejriceuendo  da  quello  lafpada  per  la  punta.  9 1.4  i 

Cofiurne  antico  de  caaalitri  Aquilonari, di  [altare  a emuli» 
amuti  di  tutte  aio ne.  9}d 

C fiume  de  Gì  emani  di  fJtare  a cari  allo  armati, ma  am . co- 
ment e ufato  da  Gothi.  p5-» 

C fiume  de  Prcr,  dpi, di  prefilar  molte  uolte  fede  alle  bugie. 
101.4 

Cfiume  de  Gothi  di  procurar  di  boiler  la  tcfio  dd  [noi  no- 
bili,morti  alla  guerra.  ili.*, 

Cofiurne  degli  adulatori.  1 1 4 .d  | 

Coslume  antico  de  Britanni,  di  andar  nudi  con  li  corpi  di- 
pinti. lì  9-f, 

C fiume  ufi  ruoto  da  Tartari  in  fiottare  gli^dmhqfidado- 
,C  * ri  itili 
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ridetUTrendpiforrffirrl.  I J4.Ì 

Coftume  ordinario  de  popoli  Settentrionali , ii  muouer  tu- 
multi,quando  gli  ungono  impoftc  grauegge.  1 j tf  .4 

Coftume  de  gli  aquilonari , il  fare  i lor  configli  nelle  Ijóte. 
'44 -f 

Cotlui/.c  degli  agricoltori  Settentrionali , iiriconciliarfi 
l'ira  di  Dio.Cr  a fare  oratane  ne Ili  lor  campi.  1 5 5 .4 

Ci fiume  degli  antichi  di  portar jt  Jimpre  appreso  il  coltel- 
lo con  tanaglila.  163.0 

Co/lmr.r  antico  tra  gli  Aquilonari,  che  il  marito  iaua  la  do 
te  alla  maglie.  170.6 

Caftumt  degli  Aquilonari,  ii  gettare  lina  hafla  fuori  dalle 
]ilieftre,qiiandoli  celebr  ano  le  nogge.  1 70.  C 

Costume  che  ofjeruanogli  Aquilonari  nel  celebrare  le  noz- 
ze udii  Tnncipi.  jyoat 

C lift  urne  itili  Mojcouiti , & di  altri  popoli  di  rapire  le  uer- 
gwigite  uogliouoffofarc.  171.fr 

Cojlunn  de  Settentrionali  di  iarfi  de  pugni  tra  loro,  quando 
lo  a ufo  dà  l’anello  allajpofa.  172.6 

Coftume  antico  deGrthi.di  anuclcnar  le  flette.  178.0 

C ojlume  degli  Aquilonari  di  fare  una  bell  afefla  nel  princi- 
pio della  paté.  180.fr 

Catturile  de  te  dorme  S ittcutrionali,  di  non fi  moftr armai  in 
alio  dìshomllo.  181.4 

Cùltu.r.e  degli  antichi , ii  efercilare  igiouam  in  iiuerfi  mo- 
dt,accioi  he  f ut  io  non  li  corrompere.  1 8 1 .0 

Insieme  de  gli  Aquilonait , da  fare  Ipcflo  tomiamenti. 
18  l.f 

C (fiume  de  Tartari  di  far  poffare  gli  Amhafciadori  pel  fuo- 
co. 183.fr 

C (fiume  de  Treruipi,di  donare  a huomini  udì , per  acqui- 
Harfi  lande.  187.fr 

Coftume  degli  Aquilonari , ii  accompagnare  l e f^ofe  ama- 
rao. 188.4 

costume  degli  Aquilonari  antichi,ii  non  andare  in  alcuna 
eft’cdiuonc,  fai  za  la  beneditene  del  facerdote.  188/ 
C filane  finto  dilli  fanciulli  Aquilonari.  1 8 pi 

Costume  antico  degli  Aquilonari jia  mal  mere  il  lume  con- 
finito  nrlh  Tempii  degli  Mi.  190.0 

Coftume  pio  de  gli  Aquilonari  di  benedire  i figliuoli , (ir 
efori  orli  al  bene.  190  e 

coftume  antico  de  Gentili,  ii  fare  le  proceffioni , per  placar 
Tira  de  gli  Dei.  191.4 

Coti  urne  de  uillani  Aquilonari , di  la  fiore  le  loro  armi  in 
confiifo  fuori  della  c bufa.  1 94.C 

Coftume  della  Chic/i  di  fouuemre  fempre  a i bifognofi.  1 94 .f 
Cofiume  degli  Aquilonari, di  rueHCt  fempre  con  gran  nuc- 
Tcnza,&  liberalità,!  Legali  Apoflolict.  1 95  <f 

Coftume  ile  gli  antichi  Settentrionali,  ojferuato  nel fepclhre 
i morti.  198  .f 

Coftume  degli  huomini  Settentrionali,  di  mangiar  le  carni 
fidate  crude.  105  A 

Cofiume  de  ultimi  Aquilonari, di  celebrar  le Jcfle  delle  nog 
Ze  a candito.  210.fr 

Ctfiumt  de  Succi,  & de  Collii,  di  bonorare  i fordlicn. 
216.8 

Coftume  degli  Aquilonari, di  addirne  flicar  le  fiere fiduati- 
che.  ' ì2j.f 

Cofiume  tratti  Aquilonari  di  uender  i pefici  a slima.  257.0 
Coftume  de  gli  Arabi  di  unga  e i camelli  col  graffo  di  pefee 
per  difenderli  da  tafani.  i6id 

Coftume  delle  api  nello  cfcrcitarc  le  altre  a lauorare,&-  nel 
farle  affare.  - 285/ 
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Coftume  delle  [emine  Settentrionali, di  non  portare  penden- 
ti di  perle  agli  orecchi.  185/ 

Coftume  lodcHotc  di  bonorare  ,&  accarezzate  gli  beffiti 
foreftieri.  286.4 

Cottami  delle  donne  Settetitrionali  corrotti  per  opera  degli 
impudici/Jimi  luterani.  1 694 

Costumi  iiuerfi  degli  uccelli.  1194 

Croco  di  florilegio  maga  ecccllentiffima,Cr  effetto  mirabi- 
le dell. sfila  metti.  4?  4 ■ 

CrislJlo  appresigli  antichi  Aquilonari  era  in  ufo  perdi- 
utrfe  opere.  JJ.r 

CroHo  di  ghiaccio  nelT Oceano  Settétrionalc  che  danno  all i 
namgur.ti  ucc afone  di  naufragio . 15  .f  ‘ 

Crudeltà  inaudita  di  luffe  Damo  pr (fidente  in  Succio.  97/ 
Crudeltà  die. l'erre, il  quale faeeua  morirgli  huomini  col  ‘ 
fumo  de  legni  mai  ci.  97/ 

Crudeltagrandiffima  di  Chriflicmo  Kg  di  Dania.  1 02 .6  ' 
Crudeltà  inaudite  di  I omerico  lg  di  Dania.  102  .0.8 

Crudeltà  nef  anda  di  Haquone  Damo.  102.0  ' 

Crudeltà  di  Siila  ufata  nella  un  torio  contro  Mario.  2 o 1 .0 
Crudeltà  di  tferone.  1 1 8.0 

Crudeltà  de  Mofcouiti.  1 jj.o 

Crudeltà  borrendo  del  gran  Duce  di  Mofcouia  che  fece  con- 
ficcar la  berretta  fu  la  lofio  a uno  Amba fe  udore  p erche 
parlandoli  non  la  tcneua  fempre  feoperta.  2J4 .d 

Cuccalo  come  produca  1 figliuoli  con  T altrui  fatiche.  248.0 
Cuoio  del  Bijonte  marino  a che  fina.  2 68.C 

lumi  petto  Kg  de  Longobardi,  et  prona  del fuo  ualore.66.a 
Cura  delti  Caualicri  Setteutnonali  in  nutrire  i fuot  caualli 
quando  fono  alla  guerra.  96  Jb 

Cura  principale  di  quelli  che  tftinguono  gli  mceudq  trai 
Settentrionali.  1524 

cura  patri  icularc  delle  Donne  Settentrionali  di  farcii  pane, 
& cuocere  la  ceruofa.  161. e 

cura  delti  buffoni.  1674 

Cura  dilli  antichi  nella  educatione  de  fanciulli.  1 88.  f 

cura  che  fi  debbe  battere  di  infinite  i fanciulli  diligentemen- 
te. 189.fr 

Cuflodu  delti  gonfaloni,  0 nero  ftcndardi  de  iGothi.  91.4  ' 
Cuftodu  gr alide  della  pudici!  io  tra  gli  Aquilonari.  1 70.fr 


Djgobcrto  Kg  di  Francia  come  fi  faluaffe  in  fan  Dionigi.  ' 
197-4  ■<  ‘ 

n vi  primo  Re  di  noma  a che  tempo  cominciaffe  a regnare. 

Danari  di  cuoio  ufati  dalli  antichi.  77. 0 

Dot/  opprijjì  tirfuggiugqti  dalli  Succi.  87  J> 

Doni  nelle  loro  cfpeduioni  fatte  contea  i Succi  tifiamo  fem- 
pre  rumati.  874 

Dani  ir  Mofcouiti  cacciati  della  Suetia  & di  Gothia.' 
131.fr 

Danno  che  portano  al  nimico  le  fante  de  Gothi , tratte  con  ' 
li  archi  in  alto, ir  non  a drittata.  844 

Dotri  che  feguono  al  mondo  perla  nuluagitd  del  Demonio' 
47-4 

Doti»  che  feguono  per  Tufo  della  moneta  falfa.  77/ 
Domi  che  feguono  ira  li  faldati, dall  otto.  9qf 

Danni  che  feguono  ne  gli  (farciti  per  diuerfe  ragioni.  95.O' 
Danmche  fa  laederaallc  piante, rjr  alle  muraglie. l^i.d 
Danni  che  uengono  dal giuoco.  itt.d 

Down 
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Stanni  fegtitii  per  caufa  delti  fini , dr  di  altri  aninuli  mi- 
nuti. ztox 

Danni  che  fanno  gli  hnomini  conncrfi  in  Lupi.  118.4 

Dario  l{e  di  Terfiafamofiffimo  nellarte  del  facitore.  1 7 9. a 
Dauid  V efeouo  ili  Inghilterra, di  iti  di  anni  cinto fettoni  a. 
50.4 

Debolezza  della  Ima, ir  diucrfitd  della  fna  luce.  itx 

Debolezza  del  capo  dellorfo.  *11  ,f 

Dei  de  gli  antichi  difineflìffimi  ir  infanti.  38.4 

Spiccarli  fono  Intorniai  montanari  irrori,  della  Succia, 
fcrocijfimi,&  intrepidi  combattitori.  85  .e 

Delfini  et  lor  natura  di  dilettarfi  delfuono,  indi  annuiti ur 
le  tempere.  154.-1 

Demetrio  - 4mbaJciadore  de  Mofcouiti  a "Papa  Clemente 

VI  l.  140.1/ 

Demoniche  fierutmo,  ir  aiutano  a cauar  le  miniere  de  me- 
talli. y6.d 

De  nomi  nationcdepefci  da  molt  i ammali  terreBri  perche 
fiafirtita.  14  9^ 

Denti  del  Rofmaro  pretiofi  come  quelli  delti  Elefanti,  lyx 
Denti  dal  calore  acutiffìmi.  115./ 

Denti  dclli  Doffiiir  fua  iurta.  319.1 

Denti  di  Zibellini  acutiffimi.  H9.f 

Detti  idi  Elefante  di  hmgljeg^a  di  dieci  piedi  Cuno.  17 o.f 
Deferiti  ione  dclli  fegni  delle  tcmptfle.  4.4 

Deferitemi?  de  balenile  tuoni, O-delle  flette.  yx 

Deferiti  ione  dclli  circuii  del  Sole.  8.r 

Deferti t ione , & uittu  dclli b. fimi, [opra  i quali foleuano 
firiucrc  i Gothi.  io.d 

Deferiti  ioni  di  diuerfi  monti, & loro  marauiglie.  a},  a 
Defcrittiane  di  due  monti  della  lempthia.per  li  quali  fi  paf 
fi  con grandiffrmi  pericoli.  18  J> 

Defcntùone  di  molti  laghi  delti  pai  fi  Aquilonari  .qouiJtx 
Defcrhtioneii  Cotlaiìdia  ,<*r  delle  fitte  mar auigliofc doti. 
ì*t 

Deftrtitione  dalla  Lituania, della  fertili  ti  del  paefe,  & del 
lo  errore  de  popoli  intorno  ad  cultodegli  Idoli.  j6.c 
Deferiti  ione  di  un  marauigliofo  T empio  dedicato  agli  i doli 

• in  Goth in.  3 <.4 

'Deferta ione  di  una  horribil  battaglia  feguita  fra  li  Succi, et 
- li  Dami.  ■.  ' 61  .c.d 

Dtfcrittìone  di  Caffi  odoro  della  forma  delle  armi.  St.d 
Deferiti  ione  de  gli  Ai  deiioni,  tratta  damo  Epigramma  di 

* Martiale.  lifej 

Deferiti  ione  della  podagra.  10  }.c 

Defcrittiom  £ un  ottimo  cauaUo,tratta  dalla  Scrittura fi- 
eni. 109/ 

Drfcrittione  dello  animale  detto  Colane.  . 31 6. a 

Dt feri tt  ione  del  cigno.  135-4 

befrrittione  del  Gufo.  147.1/ 

Defirittione  del  mi  elio  marino.  1514! 

Defcrittiom  di  unge andifftmo  Ceto.  26 4. e 

Deferiti  ione  £ una  gran  belila  marina  gettata  mfceco  ne' 
liti  £ Inghilterra , Canno  M.D.xxxtj,  365.1/ 

DtferittionedelpefceSifia.  166. a 

Dtfcrittìone  del finte  degli  animali.  i6y.f 

v Dcfcrittmc  di  un  mofiruofo  porco  marino  trouato  nel  mar 
Germanico.  170.Ì 

tefcrittionc  di  un  pepe  /flato  deir  Oceano  Iforucgico. 
tjlJb 

Dtfcrit  tione  £ un  horribil  ferpente  che  fi  trotta  nel  mare  di 
Wprttegia.  ,75.4 

Djcrtitlmt  dotte  tele  de  ragni,  • ■ 379.1 


Defcrittioue,& uarictàdi  uomini.  igi.rf 

Dcfidtrio  ptetofo  dell  'Autore  intorno  allo  accrefennenta 
del  chriflianefimo.  ^gj, 

Defiderio  dell Duomo  fipra  tutti  gli  altri  di fapere  il  futuro 
41.  c 

Deiireggamarauigliofàdi  Tot  ila  fé  de  Gothi  nel  cauaL 
care.  f}e 

Detto  notabile  di  Caffiodoro , cancelliere  di  Teodori Co  Im- 
peratore. 7gj, 

Detto  notabile  di  Aleffandro  Magno.  pS.a 

Detto  notabile  di  T iherio  Cefere.  98.4 

Detto  notabile  di  Eneo  Difirto,  j j , r 

Dctttnotabilc  di  unamcretrice.  j 87,  c 

DettonotabilediS.Gregorio.  liy.i 

Detto  di  Fiatone  nell  entrare  ieltAcademia.  189'c 

Detto  notabile  della  Scrittura  conira  ificrilegi.  l9J.f 
Detto  notabile  di  Ctftre  Anfullo , cantra  H erode.  3 j 1 .4 
Detto  notabile  di  Fiatone.  iS6.b 

Dian  He  dElltlponto , & guerra  feguita  per  la  fua  morte. 
105.4 

Lucerna  antico  fede  Gothi,  infegnò  la  filofofia  a fuoi  pa- 

. ..  , 8 9.C 

Dichiaratine  dimolte  amidi  fi , e>  Trencipi  Aquilo- 
nart.  • 3j.r 

Dichiarai  urne  fatta  dall  autore, del fido, della  oncia , 6-  de 
libbra.  167.1/ 

Difcftcol  giuramento  conceduta  olii  rei, appreffo  i Sct!cn+ 
intonali.  , 

Differenza  che  è tra  le  pelli  delle  Martore , & de  Zibellini. 
019-f 

DfferenzatraleGaze,& le  Scotte.  *38 ,d 

Differenza  della  forma  delle  uuoua. 

Differenza  frate  Aquile,  cr  gli  Auoltari.  148.4 

Differenza  che  ètra  le /pugne  marine.  3 73  J 

Differenze  & condii  toni  de  capti  atti  di  guerra.  9%.d 

Differenze  de  gli  uccelli.  130.  A 

Differenze  tra  li  Satelliti , come  fi  determinino  nel  Set  tea  * 

183.C 

Differenze  diuerfi  de’  pepi.  260.4 

Differenze  delti  denti  de  pepi.  371.4 

[ìiffeuti  à grande, che  è a conopere  la  mente  degli  huummi. 
j8iJi 

Dtj  delti  Lituani,  il  fuoco, lcfduc,&  li  ferpenti.  3 gj 
Du  degli  Egitti/  quali  fuffera.  37.5 

Dij  che  fi  placammo  dagli  antichi  Settentrionali  col  fao.guc 
humano.  38 .4 

Diligati ta  cheufano  i pepatoci, in  rompere  il  ghiaccio,  ac- 
ciochc  i pefei  nonfiaffogbim.  3 8.4 

Dii  igeati  a delti  l attor a:  ori,  Ù-  delti fopraflar,ti,a  tener  net- 
te le  foffe.  ,5  ,.4 

Diligente  degli  Aquilonari  ncltinucfligart  lequahtàdc. 

lofpofo.  172/. 

Diligenza  dell'Aquila  nel  nutrire  i figliuoli.  331.4 
Diligenza  cheli  decufare,perconpruarclcapi.  3 8i.e 
Diligenza  della  fornica  da  imitarfi.  2 85 .1/ 

Dipintori  forefticrt, perche  fieno  cfofi  apprettiti  Settennio-, 
noli.  1155.4 

Dipintori  nel  Settentrione  finorari.  lóS.b 

Difa  fegina , mietitrice  di  far  le  fieri  fipra  il  ghiaccio  del 
fiume, mypfala.  5 0f 

Difxgi  & incommodità  ehcfipatificono  allaguerra.  97.I1 
Difciptina  militari , & pernia  delle  armi  appreffo  i G.thi, 

. > ,* 

Vffeù- 
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nifipli^dr  fidici.  fl.i 

Vtfciplira  dd  Suture  inf  unata  da  padri  a figliuoli  con 
Jemma  (Indio.  Ji-b 

Dìfiiphna  offeruata  dalli  antichi  Gothi  intorno  aUaeduea- 
tianc  de  figliuoli.  7 *-P 

Difciplii-ae'crflrezzt  de  Gothi, dì  fallare  lindo  armati  a’ un 

r.trullo  in  ir:  altro, mentre  corrètto  .t  tutto  cotjo  . 93.fi 

Disciplina  io  !i-  uarji  nel  coniti  ito  de  p- empi.  * J J .« 
Difcirdia  troll  capitani  mito  elicalo  quanto  fu  danvofa. 

■ ìpy.d  . • 

Diftordit  de  mercanti  co  Afgan  dal  fi  fio.  125J1 

Dtjcotft  dillo  autore  fapra  te  guerre  «duali  & glaciali. 
1 tot 

Difetdinc  ebefegne  tra  ipopoli  per  le  intfflmr  difeoriit. 
144  d 

Di  limi  ione  de  t'aiti  fsttado  y inumo.  6. a 

Difiir.tiene  delle  mffure degli  Aqudonan.  Jtìyx 

Diflinttonc  degUutcrih.  219À 

Difirùutionc  di  lli  campi  come  f offe  prima  fatta,  & acne- 
fi  mento  di  quelli  come  poi  fui  cedcffc.  1 5 1 a.b 

Distribuitone  delle  fpoglie  quando  Sono  piperai i i rumici . 

14}  .b 

Diurrfi  hHtmwti  fiocchi, & afiut  ia  laro  nell accumular  rie 
ebezze.  187.4 

Dinerfnà  dì  premi;  chef  codini  fono  a quelli  che  corrono 
al  palio  fu per  il  ghiaccio.  '5  al 

Dinerjità  di  frutti  prodotti  nel  Settentrione.  149.4 
Dmecfitd  de  letami  & modo  dt  ingranare  1 campi.  1 5 4. 6 
Diunfilddellauorar  delta  terra.  1 56. 4 

Dmerfitàdi  Dipintori.  lài.d 

Diuerfta  di  babbi  delle  donne  Settentrionali.  1 69  c 
Domalilro  Re  di  Succia  cruielijfimo  unoUto  da  popoli  della 
Cotbia a Cerere.  1 1 

Domcftcbizza  delle  Lontre.  *>  9-* 

Dominano  Imperatore  peritiflmo  nettarle  del  facitore . 
178/  . 

Doni  che  fit  celiano  gli  antichi  principi  Settentrionali  ai 
gioiiant,  concedendoli  la  toga  uirile.  91. f 

noti  chef  cferifcono  alh  [pop  dopo  la  celebratione  delle 
nozze.  i~jz.d 

Doni  che  fi  fanno  alle  ftofeie  plebei  nel  finenti  ione,  ill.f 
Donne  dell:  popoli  Aquilonatiluoniiffimc  fr  bclbjjimefen 
za  fuco.  ÌS-C 

Donne  Cot  biche  furono  le  prime  ehe  cominci  afferò  andare 
alla  guerra  annate. 

Donne  di  Boemia  tennero  un  tempo  fgnoria  ad  imitai  ione 
delle  Smagane.  ?*■* 

Donne  de  gli  Aquilonari  coflumate  a giofrare  uct arma- 
menti. lilJ 

Dopi  ^numerabili  nell  Aquilone.  zig-c 

Dottrina  del  uiuer  ebrifliano  fi  bada  riceuere  dal  Latto, 

. cioè  da  l^oma.  _ *?4'f 

Dotti  fj’fjui  dell!  Gotbt  ad  imitationc  de  Grtci • i °p.a 

Dragone  marino  &fua  proprietà.  271. e 

Dromom  Cotbici  fabritaualtempodi  Theoiorico  per  fino 
al  numero  dimille.  111  b 

Duca  di  Truffa  fece  bruciare  imbucamo  per  ejfcrfi  trasfor- 
matovi luto.  ll8.C_ 

Ducato  di f mandia frjuagrandczga.  , . *6‘‘ 

Duello  quanto  fnjfe  in flmu  xpprejfo gli  ani ichi  GotbiA9-c 
Durezza  mxrauiglitfa  del  ghiaccio.  16.  f 

Durezza  del  ghiaccio  ne  paef  Aquilonari.  1 4 9-‘ 

purezza  del  capo  del  Tappagallo.  *44“ 


Laro  primo  inumtort  dell Orti&  Indole  di  Seitbia primo 
inumi  ore  dello  argento.  7 6.t 

Ebbene  pirata  famof firmo  di-gran  combatterne , piperato 
da  llatdam  pugile, fruecchio.  tfj.fr 

Ebrietà  de  hanceji.defcrittadal  Beroaldo.  Itfj  .4 

Ebrietà  comune  quafi  atutte  icnatiohl.  165. t> 

Eccepì  de  Mofiouiti.  97yl 

Edifici)  funi  pigra  gli  alberi  per  fuggire  i pericoli  delle  fie- 
irfeiuaggie.  JJ.fr 

Edifico  graniiffiui  di  legnami  ine af  rati  pnza  chiodi  0 al- 
tri ferramenti.  IJO.lt 

Editto  del  Senato  Romano  cantra  Commodo  Imperatore. 
i8.d 

Editto  finto  di  T calorico  Re  de  Collii.  194/ 

Editto  di  ChnHiemo  Re  di  Dania  corara  l'ufo  delle  baleilre 
01  biche.  ìiS.c 

Editto  di  Alcjfandro  per  li  Talloni.  144.4 

Editto  di  ìqiiina  Tompilto  del  fatare  depefci.  2 J 3.rf 

Educai  ione delle  Donne  di  guerra.  Jl.c 

L Sfotto  mirabile  del  turbine ..  7-b 

Effetto  de' tuoni,  de  baleni,  & delle  fette.  7 .i 

Effetto  marxmgliofi  della  T orpedme.  17  ì.i 

Effetti  del tulmmc.  8 .fr 

tffettidc  ci  r foli  del  fole.  9-d.fr  lo.fr 

Effètti  degli  11  aloni, 0 nero  imagini  della  Luna.  li .« 

Effetti  màrauigliofi  del uento  Auflrale.  )].r 

Effetti  marauigboji  dell  art  e magica.  4J.« 

Effetti  crudeli  della  podagra.  loj.« 

Egiberto  Re  di  Biarmia , CtrT  hengildo  Re  di  Scrifivmia  fio. 

pirati  in  battaglia  li  Arngrimo  Suetico.  tf  5 ,ì 

Elamita l fola  amcnifiìma  della  Colina.  1 66  j( 

Elefanti  dal  uedere  il  pmg:icj}arfo,o  altro  di  color  di  fin- 
gile,s' inanimi  fono  alla  guarà.  x9.i 

Eloquenza  del  Gigante  starchatero.  fo.fi 

Engiberto  Montano  Capitano  continentijfmo.  I13J 

Euro  Vorucguno filettatore  tremendo.  1794 

Entrate  maggiori  della  lflandia  fino  di  butiro  fr  di  pepi 
feccbi.  261. e 

Epifiola  dìTbcoionco  Rg  de  Gothi  firitta  al  Re  degli  Hc- 
ruli,dettaadottione  de  figliuoli.  po.c 

Epistola  di  Theodor  ito  Kg  de  Gothi  della  educai  ione  delle 
nani  eli  amate  Dromoni.  IH.» 

Epifiol  a del  Re  nlarico  della  c tu  catione  de  fanciulli.  1 894 
Epifiola  di  T hcodoneo  Redi  Cot  hi  in  detefittiout  della  Cot 
ria.  227.C 

Epifiola  diTheodor fio  Re  de  Gothi,  nella  quale  deferiue  la 
natura  del  pepe  Ecncidc.  272.C 

Epitassia  di  Cirro  Re  di  V enfia.  2 o 1 .4 

Epitaffi  della  Regina  Semiramide.  2 ot.i 

Epitaffi  antichi  di  alcuni  principi  Settentrionali.  1 8.r 

Erico  Re  di  Suetia  pampa  t un  gran  naufragio,  avertilo  da 
un  fogno  di  Erico  Emondo.  4j.fr 

Erico  Dijerto  fuperana  i fuoi  nimici  con  la  uiuacita  del  fio 
ingegno,accompagnato  da  gran  iialore.  69. a 

Erico  Offerto  fitto  Re  delti  lucnani  per  la  fica  molta  prude» 
ria.  119-c 

Erico  Buono  incitato  dalla  forati  di  un  filano  diuennefuriq 
fo.  l8j4 

Entratone  uccello  ferociffimo  fr  fina  natura.  1J74 

Errore  mffer abile  che  cornmctccuanogli  antichi  Gothi  cer- 
cati 3 di  purificar  tb  uomini  griffi.  40.4 
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E/a  figliuola  del  Ks  de'  femori , difafa  da  Olone  Vegeto 
contea  12. paladini.  $4/ 

E fca  da  cannili  di  carne  ficca, di  pefci.dr  di  bi fiotto,  io  (,c 
Efilamatione dell'autore  contea  i mttj  deTrencipi.  1 87 4 
tficutionc  deUagiuSUtia  de  Mofcoutti , fi  rimette  aliueL- 
lo.  . 1764 

tfimpio  di  una  maga  che  fii  cattata  fiUafipoltura,&-  uìft- 
bnmentc  portatatela  dai  Dianoli.  4 6.C 

tfimpio  memorabile  del  nalOre  di  alburno  Re  de  fongobar 
diTurifmando  HcdcGcpidt.  90.e 

tfimpio  dt  Orode  Hg  de  Daci,  che  cafligò  tfuoifoldati,  per 
batter  combattuto  vilmente.  t) 9-c 

tfimpio  di  due  faldati  Mafaletbi,  che  furono  impalati  per 
ejfcr  Siati  trottati  imbrumi.  1 <H-C 

tfimpio  di  alcuni  gran  mangiatori.  tóq.r 

tfimpio  S ungran  mangiatore , che  profondo  di  piacere  d 
Kg  per  mangiar  Affai,  fu  appiccato.  165.  a 

tfimpio  di  un  vecchio, che  con  la  balefbra  tirano  dieci  freg- 
V alla  volta.  17»X 

tfimpio  i'tm  Kg  de  Gar amanti,  che  wquifiò  il  perduto  Kg 
gito, con  t aiuto  de  fuoi  cani.  . 206.C 

tfimpio  di  Un  cane  e che  conduffe  uno  affamino  in  mano  della 
giuSlitia.  206. f 

tfimpio  di  uno  uiandante,tbc  fi  cangiò  in  Lupo.  ìl8.d 

tfimpio  di  uno  huomo  conucrfo  in  pupo,  che  ejjèndoli  cana- 
to uno  occhio  da  un  cane  ,rmafi  cieco  ancor  ritornato 
huomo.  »i8.e 

tfimpio  di  pietà, m.tggiore  nel  mar  e, che  nella  terra.  1 7 5 .c 
tfempij  di  oleum  temerari , clic  comandarono  a i lor  Dif. 
4°.  e 

tfimpif  di  molti  bumini  fanti, che  hanno  ueduti  i demomj, 
47  .t 

Efimpit  & nomi  di  alcuni  traditori.  too.d 

gf  empii  A armate  di  mare  degli  antichi,  fatte  con  gran  ce- 
lerità. Iio.e 

Efimpu  di  moltiVrencipiantichi  mal  capitati  per  li  facr i- 
iegij.  '91 -e 

Efimpu  diuerfi  della  fedeltà  <$■  amore  de  cani.  107.4 
tfimpK  di  molti  Trcncipi,  che  hanno  efircitatograndemen 
tclacaccia.  117-1 

tfircitio  del  facitore, perche  fra  in  grande  ufo  appresogli 
• -aquilonari.  179-t 

tfircitu  delti  giovani  di  combattere  castelli  fatti  di  ncue, 

1 14.  fi 

tfirohf  depopoli  Aquilonari.  5°-* 

tfircitu  depopoli  ebehabitano fottoil  polo, nel tempaebe 
hanno  Unott  e continua  di  feimefi.  $i-4 

tfircitu  de  giovani  Settentrionali  nel  tempo  dello  inverno. 
9 lÀ 

Ifircitif  granitimi  de  cavalieri  Settentrionali.  9q.e 

tfircitu  àellt  fanciulli  Settentrionali.  178.C 

tfircitu  delle femine'Se'ttentrionali  diflint  1 da  quelli  degli 
b uomini.  1670 

tfir  citu  degli  fiefi , & delle  fiofi  fi  nobili  Settentrionali. 

*7‘-e  o L 

geniti!  diuerfi  de  faldati.  1810 

tfircitu  del  Cavaliere.  *° ?■/ 

tfircito  di  Cambifi  coperto, & [affocato  daK arena.  8.4 
tfiratode  Gothi, deliberando  d'abbandonare  i lor  paeft  ,fi 
riduffi prima  nelt ifola di Gotlandia.  }2.d 

tfircito  di  Alejfihdro  Magno.  1°4 / 

tfircito  di  Toro  Rg  dell'india.  \oq  f 

Itfii  cito  di  una  fila  lingua,  fjf  natione.à  piufieuro,ehc 


raccolto  di  diuerfi  genti.  1 jp/ 

Efirciti  de  Gothi  di  moltitudine  innumerabile.  t8.fi 

Éfirciti  de  settentrionali  uoluntarij  finga  folio  nella  ejjut- 
ditione di  Terra  Santa.  tpt.c. 

tfilio  di  Giovanni  Magno  -1 treiuefiouo  di  Vpfala , &■  per-, 
ficutione  fattali  da  Luterani.  s6.d. 

tfilio  di  Erico  l{e  di  Succia , caujato  per  le  ficlcraggini  de’ 
fuoi  prendenti.  9j.f. 

tfilio dell'autore  per fiotto  di 33.  anni.  tp8.fi 

Éfieditioni  fi  Mofcouiti,  fatte  piu  tofto  per  predare,^  rufi 
. bare, che  per  combattere.  131.4 

tfierienx,a  che  fi  fa  nell' ecliffe, per  difiemerc  te  incigni!  del 
. iole.  io.e 

Efierienga,ct  aucrtfga  che  deue  hauer  un  Capitano  di efer 
cito  per  gvardarfi  da  gt inganni  de  bombardieri,  iti./ 
tficricntia  de  gli  architettori  Settentrionali  nel  conofiere 
1 buoni  legnami  da  opere,  15  oA 

tfiofitionedi  miluogo  delia  [aera  frittura.  Dormimi  dal  nt- 
iitm ficut  lanam  &c.Mittit  Crylìallum  ere.  • 33  .d. 
Età  de  popoli  Setteiitriimali  lungbiffima  in  molti  di  anni 
cento  fefjànta&  piu.  4P. f 

Età  de  Causili.  1074 

Età  dcgli-iuoltori  di  cento  anni.  248  .c 

Euante  Scrittore  antico, parla  della  crai format  ione  degli 
huominiin  lupi.  . nS.fi 

. f 

Fabritio  Rom.  diceva  ejfer  meglio  poter  comandare  alliric- 
chi,chc  abondarfi  rtccbtgge  99fi 

Fabriche  fette  delli  antichi  tenute  per  miracoli,  Cr  otte  f ufi- 
fin.  . «45/ 

Facilità  Cr  carità  fi  gli  Aquilonari  in  concedere  la  fegal- 
tura  a rumici  nel  tempo  ai  guerra.  1 qafi 

Facilità  gride  di  prendere  i pefii  nelle  acque  Settentrionali 

253/ 

Falcone  lanario.  1)7 a 

Falconi  d' Aquilone  gcnerofi.  137  J 

Falconi  ornati, &■  falconi  bianchi.  Ij7.1t 

Fame  & pefle  [ignita  in  'Inghilterra  per  hauer  abbandona 
tal' agricoltura  percaufadi  una  i-andat  ione.  l6i 

Fame  mifir abile  in  Italia  at  tempo  che  ni  entrarono  i Lon- 
gobardi. 1 1 8 .f 

Fame graiuUffimaiu  Spagna,  tip. a 

Fame  horribile  hi  Tolofia.  tip  fi 

Fanciulli  delli  Spartani  come  fi  aUenafièro^ctioclie  ere  fi  ut 
tifuffero forti.  . pi. fi 

Fanciulli  de  Gothi  con  quanta  fillicitudiuefi  anelino  a ca- 
valcare, 91.C 

Fanciulli  Aquilonari  parche  alt  cadano  piu  tofio  alle  armi, 
che  alle  lettere.  ’ 178.fi 

Fanciulli  ir  donne  figli  Aquilonari  in  tempo  di  guerra  fan 
no  lefortificationi  col  ghiaccio.  i}3.e 

Fanciulli  come  fi  debbano  battere  da  i loro  maefiri.  1 8 5 ,c 
Fanciulli  che  fimo  atti  a imparar  I e fcientie,  1 80.  j 

Farq afine  che  apparifiouo  ut l fiume  di  Hpccanuoua  in  Fin- 
landia, , »s6.c 

Faretre  di  pelli  di  T affi.  221.fi 

Far  miche  prefidente  de  Terfi,  affiliato  da  un  Canejrabót- 
1-4  da  cavallo.  135.J 

Fafcia  della  uittoria  donata  dall,  ninfe  al  lindi  Suctia.+t-f 
Fatiche  & pericoli  grandi  fi  cacciatori.  tió.e 

Fatto  (tarme  tra  li  Succi, &H  D.mi,uc!  quale  morirono 
quaranta  nulla  nobili, olt rata  ir.uuuicrajodc  moli it Udine 
..  fi  gli  altri,  ...  6K,c 

Tatto 
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Fatto  egregio  di  Odoino  Re  de  Longobardi.  90 -f 

fatto  egregio  di  alburno.  90 . e 

fatto  egregio  di  Erico  Difetto.  lip.fr 

fatto  egregio  di  Giulio  ecfore.  II}./ 

Fatto  indegno  di  Dagobcrto  He  di  Francia.  197 -a 

Fatti  de  Giganti  Settentrionali , canati  dalle  infirittioni  de 
fa/fi.  57  b 

Feccia  de!  amo  ficco  fecondo  TÌinio.prende  il  fuoco, & bru 
eia  da  per  fi  finga  altro  alimento.  13.4 

Fecondità  grande , che  procede  per  t abbruciare  degli flc r- 
pi,  eir  per  lo  fiargimento  delle  cernieri  per  li  campi. 
*55* 

Fecondità dellatcrra , imitagli agricoltori  ad  affaticarli. 
154-e 

Fedeltà  di  un  fino , che  uolfi  efiir  me  fio  col  fuo  Signore  a 
efii  r diuorat  o da  un  ferpentc  domcjlico.  67.fi 

Fedeltd grande  de  cani.  106. c.f 

F emina  procacifiima,  fatta  morire  in  Dania  con  li fajji.  9i.fi 
F emine  cacciai  rici.  5 3.  e 

Fonine  degli  a qutlonari,ririffme  uolte  beano  uino,&  po- 
ca quantità.  1J9.J 

Fcminc  Settentrionali  non  afono  ni  profumi , ne  lifei. 
188.4 

Ferdinando  £ Aragona  Re  ottimo, &■  in  tutte  le  fine  attieni 
lodjtifiimo.  8 9.f 

Ferdinando  He  di  ] Aragona  nimicifiimo  de'  giuncatoli. 

l8l.r 

Ferdinando  Re  di  uragonarcligiofifiimo.  101  -d 

Ferocità  de  Lupi  Aquilonari  nel  tempo  deluemo.  194.4 

ferocità  maggiore  ne  cani  Aquilonari, che  in  quelli  di  altri 
paefi.  ■ 106.C 

ferocità  delti  cani  Cafiij.  107 .4 

Ferocità  de  Sorci.  a 1 1 .4 

ferocità  de  montoni  di  Gothlandia  come  fi  raffreni.  105  J> 
f crociti  grdnde  delle  Orfi.  Hl.r 

ferramenti  diuerfi  da  rompere ,&■  forare  i ghiacci.  17. c 
ferrature  da  cauaHtficurijfimc  fopra  li  ghiacci,  ufat  e dagli 
Aquilonari.  131  / 

fertilità  della  terra,  153.C 

ftflafoleimedmoucgioni , che  fi  focena  ogni  none  mefiin 
ypfala,  fieri ficando  con  none  forti  di  animali.  q9.fi 

FeHcde  popoli  Aquilonari, chejimfcono  in  pianto.  51  .fi 

feflc  Saturnali  come fi  celcbrafiiro.  lójat 

felle  che  fi  fanno  dagli  A qutloiwri,  nel  principio  della  fia- 
te. 180  J> 

feflc  confittele  di  cclebrarfi  da  gli  Aquilonari  la  uigilia  di 
Santo  GiouanniUattifia.  l8o.r 

fetore  che  fi  finte  nel  congiugnimentode  gli  H ermellini. 
lio.c 

fiato  de  gatti, nocino  molto  alla  compleffìone  degli  Imo- 
mini.  no.r 

fiaccole  di  legno  di  pino, che  feruono  in  luogo  di  candele,  & 
modo  di  u ferie.  19. d 

fidenat  minti  in  battagliala  li  Romani.  1 }6.e 

fiera  di  Gederma  in  Trujjia , alla  ijuale  dalli  mercanti  della 
Succia  fi  conduce  gran  quantità  di  rame.  78./ 

fierezza  dello  Eritrotaone.  157  .b 

fiereggadet porco  marino.  aqo.c 

1 1 figliuoli  di  Ft  Ihnaro,  & 3 . figliuoli  di  Coione  ,Tutori 
del  Re  di  Dania  Jutti  federai  tjjimi.  98.  fi 

è figliuoli  balordi  apprtjjbgli  Aquilonari , finto  t rii  imeni 
della  turpitudine  del  padre.  173  .d 

iftgfiuoli de  Treti  appi  (fio  gli  Aquilonari , fino. fintprt 


fihemitì.dr  tenuti  uilijjhnì.  173. e; 

i figliuoli  come  debbiano  fidi  sfare  gli  errori  de  padri. 
100.4 

ifigliuoli  come  fienomolte  uolte  puniti  de  gli  errori  coni- 
mef/ì  da  padri.  101  Jr. 

ifigliuoli  de  Trencipi , è nccefiario  che  filano  castigati, et 
battuti  dalli  macflri.  l8p.f. 

figura  del  pejce  Ro/mart.  170.» 

Fy>w4  duna  fortijjìma  nane, da  rompere  le  catene,  chefir-. 

ranoiporti.  111.4 

figure  diuerfi  di  ghiaccio, che  oficruano  i pittori,  per  iUu- 
flrar  Carte  loro.  13  .b 

figure  di  donne  nude  ,fono  aborrite  apprefio  i Settentrio- 
nali. t6q.fi 

figure  di  pefiri filmili  airhuomo.  a5l.fr 

figure  diuerfiedipefici.  1 6qJ> 

filippo  Re  di  Macedonia  ninfe  fempre  legume  con  ingan- 
ni. lop.  e 

rilippe  Re  di  rranciajtimieo  de  bu fiori.  1 85.» 

fifitcre, onero  Trifie, mofiro marino , lungo  100.  braccia. 
t6j.c 

filomene  toc  enfi  uccifio  nella  battaglia  {abito  che  hebbe  co-, 
mefiofacrilcgio.  195.* 

Eliofilia  Tutagorica  imparata  da  gli  antichi  Cotbi,&  ciò 
che  per  quella  fi  pcrfuadcuano.  J9.e 

Fimfirc  tauolc  &■  fedie  fatte  di  ghiaccio.  1 3 .( 

Fhuftrc  delle  cafc  delti  Aquilonari  fopra  i tetti.  I47.C 

filmar  ca  proumeiadr  fua  dt far  il  ione.  1 .{ 

Finni  popoli  nelle  eflreme  parti  del  Settentrione  peritififimi 
nell'arte  magica.  44.fr 

fimiifupcrati  da  Amgrimo  Suctico  pugile.  ój.e 

finnefi  oprcjfi  da  Suenonc  Re  de  Dani  cerifero  quello  & tut 
ti  U fuoi.con  le  ardem  i fiamme  del  fuoco.  87  .d 

fiume  della  prouincia  Medetpadcfi  & uiolcntia  del  fuo  cor 
fio.  ip.e 

fiume  in  ypfialafopra'l  quale  fi  formo  li  mercati  &■  le  fiere 
quando  e ghiacciato.  J o.f 

fiume  di  acque  negre  & che  produce  pefei  negri.  1 5 tf.fr 
fiumi  & flagri  aggine  ciati  lucidijfam  come  ficchi, fu  quali 
fi  corre  al  palio.  15.4 

fiumi  infiniti  nell  Aquilone.  *tj ./ 

Flutti  del  Settentrione  che  producono  gemme.  185^ 

flagello  boribilr  de  popoli  quando  hanno  il  principe  allena 
toin  troppe  delicatezze.  ipo.4 

fliolmo  Re  de  Gothi  timer  fi  in  una  tinozza  di  nino.  1634 
Flocco  Re  di  Ruffa,  fuperato  da  Starchatero  Gigante.  5 pi» 
fondo  del  mar  di  Tforuegia  incognito  per  qualunque  dili- 
gtntiafifiaccia.  13J 

Fontane  della  Ijlandiache  hanno  acque  di  fapore  di  mele. 

1 63.fi 

Forma  di  alcuni  legni  che  ufanoipopoh  Settentrionali  per 
corrercfu  per  fi  ghiacci.  301 

Forma  delle  nani  degli  Aquilonari.  110.fr 

forma  dei  Dromoni  Gol  Ilici.  tìFx 

forma  delti  carri  tirati  da  Rangfcri.  I41.fr 

forma  della  intronigatione  regia.  171.4 

Forma  della  benedittione  che  u fiuto  di  dategli  Aquilonari 
alh  loro  figliuoli.  18 p.i 

forma  di  benedire  la  bcuanda  ,&■  le  laide, che  ufanogli 
Aquilonari.  1p1.fr 

forma  di  benedire  i peregrini /quando  partono  de  paefi  A- 
quilonari.  lp».f 

forma  della  benedittione  ielle  elcmcfine.  » 

Fot- 
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117J 
1J  9-i 
151.fr 
itfi.r 
1 a terra 


Forma  delf anfiteatro. 

Torma, (ir  de  feriti  ione  de'  Grifi. 

Forma  del  Vitello  marino. 

Forma  dille  Tqereide. 

Forma  &■  gronderà  duna  beflia  marina , gittata 
in  Inghilterra.  l6f.c 

Forme  di  diutrfi  idifitij  de  gli  Aquilonari.  1 47  .i 

forme  diuerfe  de  mulmi  Settentrionali.  157  .c 

Torme  diuerfe  di  fané, che  ufano  di  fatfi  tra  gli  Aquilonari, 
lftj 

Forme  bombili  di  pefei  del  mare  di  Tforuegia.  i6}at 

Formiche  di  due  forti  nell' Aquilone.  185.C 

Formiche  rojfc  uclcnofc.  1 8 5 .f 

Formiche  come  lafcino  il fegno  del  lor  camino  fofra  le  pie- 
tre. 385.4 

Fornaci  di  diuerfe  forme,  ouefi  fondano  le  miniere  dello  ar- 
gento,&•  de  gli  altri  metalli.  75  .e 

Fornimenti, cir  ornamenti  de  caualli  degliScithi.  fi} -a 

Fortezza  degli  bu omini , &■  di  alcune  donne  della  Gothia. 

57-/ 

Fortezza  de  gli  Atleti.  l8i.t 

Fort  e\za  che  fi  ricerca  ralle  auuerhtà.  184/ 

Fortet^amihtare.ó-  quello  che  operi.  184 ./ 

Fortezza  grande  de  gli  Vti.  15  a 

Fortezze  minutinone  delti  paeft  Aquilonari.  I09J 

Fortezze  inacceffibili  minate  con  l'arte  dalla  unione  de  po 
poli  Aquilonari.  mal 

fortezze  de  gli  Aquilonari  fi  ajfediano  facilmente  nel  tem 
po  de  rigidismi  ghiacci.  13  p.f 

Fonili  col  ioni) fatte  nelle  acque  dot  omo  alle  Cittd  maritti- 
me. IH  .d 

•forqa  del  uento  circio.  6.d 

F oixa  llupenda  dell’ aite  magica.  4$  .d 

Forza  che  bone  nono  gli  antichi  Settentrionali  nel  pugno. 
6p.f 

Forza, & proprietà  dell  oro.  7 6.  c 

F orza  delle  faettt  de  Gothi,di  pelare  ogni  piu  falda  arma • 
dura^tneor  che  doppia.  81.4 

For^i  della  fortuna  nelle  cofe  di  guerra.  S>q.e 

Forga  de  unti  Settentrionali,  impeto grandijfimo  delle 

onde  del  mare.  151  Jf 

Fotta  della  natura.  178.fr 

Forza  fhtpenda  delle  Jaette , tratte  da  Enaro  Tqoruegiano . 
17  9-c 

Forga  incredibile  che  confitte  nel  fuono  di  alcuni  inflru- 
menti.  185.; 

Forgadclli  conuiti  comuni,  chef  u fono  tra  gli  Aquilonari. 
i93-f 

Forza  grande,chc  hanno  gli  Onagri  nelle  unghie.  1 1 5 .4 

ForgagrandcdegliOrft.  114.4 

Forza  delle  uuoua  della  V olirà.  143  .c 

F offe  piene  di  fiadoni  di  mele,  nel  paefe  della  rodolia.  185.4 
F offi  fatti  nel  ghiaccio  datano  alle  Cittd  Settentrionali  al 
tempo  di  guerra.  1j8.fr 

Francefeo  Irenico , diligcntiffimo  fcrittorc  della  Germania. 
J.C.&  17. e 

Frati  della  cuculia  al  tempo  del  fa  Alberto  de  Succi , come 
hóueffcro principio  m Stocliolmia.  Il  4/ 

Frati  mendicanti  ddli  Settentrionali , foccorrtuano  già 
prontamente  ad  ammorzare  gli  acendhf.  15J.4 

Fraudi  dell arte  magica.  44 .c 

Fraudi  delle  Orfc,&  come  portoci  fono, & formano  il  par- 
tofriccandolo.  ni  A 


Freddo,  & fua  sprezza,  & rigidità.  ij.4 

Freddo  afyrijfimo  ne  gli  Eferciti  di  Lu  cullo , & di  Ce  far  e. 

13  9-c  . 

Freddi  del  Settentrione,perchefianomaggiori , & piucc- 
ceffiui  che  altrouc.  1 t.f 

Freno  da  coda,ufato  da  cozzoni  a domare  i polleri.  loS.d 
Fridleuo  Re, come  unifica  un  fogno  di  Biorno  combattenti 
famofiffimo.  41/ 

Fridleuo, &■  fuoi  [hot agemmi.  67. e 

Fridleuo  peracquittare  un  te  foro, 'affronta  un  ferpentegró 
diflimo,&  ff>aumteuole,&  t'uccide.  6S.c 

Fridleuo fuperain battaglia  Hithi  Gigante,  & libera  di 
forniti  il  figliuolo  del  Re  di  TeUemarcha.  6%.d 

Fridleuo  umee  in  battaglia  1 2 . Tugili  famofi.  68 . d 

Froe  Strafa  delli  Dei  deCotbi,  fu  meffo  nel  numero  delti 
Dei , per  hauer  cominciato  ajacrificare  liofile  birmane. 
j8.c 

Frornbc  degli  Aquilonari , che  tirano  pczgi  di  ferro  affo- 
cati. nj.r 

Trombe  col  manico, & altre  forti  di  armi, con  le  quali  i Fin 
ni  fi  difendono  dai  ladri  Mofcouiti.  135-4 

Frondàio  Romano  pcrfettijfimo  nuotatore.  128  ,f 

Protone  Re  di  Dania,hauendo  fatto  morire  il  fratello,  cerei 
per  uia  di  incanti  uccidere  i nepoti.  4j.fr 

Protone  Re  di  Daniagtoutnctto,  uccide  ungrandijfrmofà- 
pente.  6 Sa 

Protone, & Hothero  Atleti  eccellenti , & periti  di  adope- 
rare iccfli.  70  .a 

Protone  in. Redi  Daniagiouanetto  per  difetto  de  fuoi  cu. 

rotori  diuenne  fieleratiffrmo.  j>8.« 

Frotone  Re  di  Dama  fa  uccidere  il  proprio  fratello,  loia 
Frutti  de  paeft  Aquilonari , che  maturano  per  il  freddo,  & 
che fcruono per  aceto.  ji.e 

Frutti  degli  alberi  del  Settentrione  fi  maturano  negli  eflre 
mi  freddi.  “148 ./ 

Frutti,  &■  fimi,  che  non  nafiono  urlìi  paeft  Aquilonari. 
154.C 

Fuci  delle  api,&  loro  natura.  *83.4 

Fugafimulata , &Jlrot  agemmi  che  ufanoi  Settentrionali 
nella  guerra.  9 6. a 

Fuga  di  Carlo  Re  de  Collii, &■  fuoritomo  nel  Regno.  p8.4 
Fuga  dichrtttiamo  Redi  Dama.  ' ioi.fr 

Fuga  finta  degli  Aquilonari,  per  condurre  1 itimi  ci  in  luo- 
ghi difficili  dapoterfi  faluare.  1 j 7 a 

Fh’4  di  uno  nelle  battaglie , induce  molti  a fuggire. 
138.4 

i Fuggitiuifono  efclufi  da  Aquilonari  nella  diflributione  delle 
fpogtiedenimici.  143  .e 

Fulguic,&-  fua  uiolenga.  7 ,f 

Fulgori  che  effetti  facciano  ne  monti  minerali.  77  -t 

Fulmine, &fuonafcimento,e!r  effetto.  7 .f 

Fiumi  anificiofifatti  pi  r ingannare  gli  affediaii.  109. f 
Funi  con  uncini  diferro,ufatedaglt  Aquilonari  in  luogo  di 
fiale.  113.C 

Fuoco  che  haforga  nelle  acque.  zi.c.f 

Fuoco  afeofo  nelle  acque,  per  relationc  di  Caffiodoro.  1 t.  f 
Fuoco  Greco  de fcritto  in  uerfi.  105.  c 

F*oco  ardentiffrmo,ó • inefhngmbile.cbc  afono  gli  Aquila. 

nari  jicllc guerre  mutali.  124.4 

Fuoco  come  (faccenda  alle  uoltc  da  nauiganti  fopra  il  dorfi 
delle  Balene.  ~i  69. e 

Fuochi  fatti  da  gli  Aquilonari  nelle  fommità  de  monti , per 
wcttcrtcrrorcaUcarmatcmantimc.  83 .4 

\ Fnoehi 
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fuochi  fletti  dagli  Ayhlonari, nette  fimmiià  de  monti,  per 
metter  terrore  tilt : tiriate  marie  ime.  8 3 .4 

fuochi  continui  mantenuti  dalli  mercanti  Settentrionali, 
per figno, & coinmoditd  dell i n.wigahti.  151.4 

Farti  dell  popoli  aquilonari  in  affrontare,  & difiacciarc 
i pn fidenti, & goni  motori  ingiù  Sii.  ijó.i 

Furore  de  popoli  settentrionali,  per  liberai  fi  dalla  oppreffio 
ne  de' tiranni.  Ut. e 

Furore  degli  armati malageuolmcnlefi  può  raffrenare, che 
nenffarga  il  fingile.  ,44-{ 

Fifone  dello  argento,^-  d'altri  menili , & in  che  forme  fi 
riducano.  75  e 

Fujh  th  di  pefci.uetiduti  con  fiambiamento  di  altre  robe, fin 
ga  interuenima.to  di  danari.  250. 


Cadilo  Vefirogotho  al  t empo  di  Mlrffandrb  Seflo.  1 9. e 

Qaglisrdia , & forge  di  Stai  cimerò  , corriffondcnti  alla 
grandezza  del fuo  corpo.  59  4 

Galateo  bèfiia  marina , &fua  proprietà  nel  nutrire  i fi- 
gliuoli. 267.4 

Galerio  Imperatore,  amatore  de  buffoni  ,&  deparafici. 

, 186.4 

Calli  Placida  prigiona  di  Mhanljo  Rgd;  Cut  hi, è da  quel- 
lojpofota.  ' «4  ì-t 

Calli  rojji  piu  fugaci  degli  altri.  2 3 3 .4 

Galli  nel  settentrione  come  l' ingraffino.  233.4 

Gatti  faluatichi,V  loro  natura.  I4I  / 

Galli  Jahuticbi  con  che  arte  fi  prendano  nette  neni.  241.4 
Gambaruca  donna  prudcntnjima,cf  configlio  da  lei  dato  j 
Longobardi.  5 5 •* 

Catti  bianchi , & faluatichi  in  gran  copia  nell'Aquilone, 
no  .e 

Gexs.ir  Scott  e,&  loro  natura.  138.4 

C edema  città  priuilegiata  del  Ducato  di  Truffa.  1 5 6/ 
Gedccni  Capitana  degli  H ebrei /tffaltauaftcfió  felicemen- 
te inimici  nell aurora.  iJP.f 

GenerationedcgliOiji.  * ìzi.f 

General  ione  delle  anatre  <tun  frutto  duri  albero.  .1)2  .d 
Generotione  de  gli  nuoltori.  248. c 

General  ione  diucr/a  de  pefii.  x66.f 

General  ione  de  polpi.  172/ 

Generofità  delT  Aquile.  1 ) 1 / 

Genio  T rtftojtbc  apparfe  a Bruto  ne'  campi  Filippici , pri -, 
ma  che  fi  ommaggafiè.  47  c 

Germani  perit  iffimi  nell' arte  del  nuotare.  1 29.8 

Gente  incognita  al  mondo.  50.C 

Gefti  degli  antichi  Gotbi, firitti  in  uerfi.  11. a 

Ghiaccio  amferuato  con  arteper  tutta  la  fiate.  25  .f 

Gilberto  mago  legato  in  una  profondiffima  )}t  Ione  a del  La- 
ger yether.  45.* 

C limerò  Kg  de  V ondali,  fi  dilettano  molto  del  fuono  detta 
cetera.  185./* 

Giganti  di  tre frette  netti  patfi  Settentrionali.  57  .4 

Giorni  dell'anno , ne'  quali  iparmrjfo  a gli  aquilonari  il 
mafiherarfi.  165.4 

Giorni  ne  quoti  fi  celebrano  conuiti  comuni  apprtjjb  gli 
Mqulonari.  193-4 

Giouaniotiofi  dette  citta  d Italia  partorifeono  le  feditami. 
i77-d 

Giouanni Magno  -Ardue fcauo  dì. ypfala,  finitore  dette 
afe  marauigliofe  degli  Ofirogothi.  iZ.d 


Gioì unni  Magno  Mreiucfcoutdi  f'pfala,  ottenne  che  tuffe- 
rò sbandite  le  monete  fdlfismultiplicate  fra i Settentrio- 
nali. 78.4 

Giouanni  Be  di  Dania  fuperato  dai  Gotbi.  106/ 

Giouanni  Kg  di  Dania  kauendo  prefa  Calmema  Citta  della 
Gotbia , udendola  mantenere, cifumò  in  buona  parte  il  fu» 
regio.  uo.t 

Giouanni.  1 1 . Arciuefcouo  di  Vpfalauccìjò  dalli  Mofcoui- 
ti.  115  Jr 

Giouanni  prefetto  di  GiuSliniano  Imperatore  focena  cuoce 
rcHpanetteUcflufe.  117:4 

Giouanni /{idi  Dania  diacciato  della  Succia.  I ji.4 

Giouanni  Battifla  Trcte  Indiano /urrà  diuerfi  modi  di  far 
ceruofa  ufati nell’ India.  «Si/ 

Giouar.m  Magno  Krciuefcouo  d f'pfala  tanno.  1 524 .dic- 
de  il  modo  atti  Gotbi  di  fare  il  fide.  166X 

Giouanni  Magno  mandato  iu  cjiiio  per  opera  de  Luther  ani 
di  Holma.  166.4 

Girifalco  & fiiagentrofanatura  «$-  fortegga.  23  i.cJ 

Giritha  di  flirpe  Gothica  fatta  Uggirla  di  Dania.  Sy.b 

Giudici  comuni  degli  Aquilonari  haueUano  Ulororefideu 
tia  nelle  filile.  *74/ 

Giudici  quido  debbano  giudicare  con  piaceuoletga.  176.4 
Guidici  non  idonei  come  s'intendano.  f}6f 

Giudici!  fatti  con  ingegno  naturale.  175  Jr 

Giudici j diuerfi  degli  Aquilonari.  1 76.4 

Ghiàie if  di  Mofiouiti  temerari], clic  comandano  chele  caufe 
fi  combattano  in  duello.  .17641 

Giallo  ecfore  oppreffò  da  grandifftma  rarefila  di  pittura 
peri  canotti  coinè  gli  Jbccorrefjè.  li  8.4 

Gii dio  Cefarcpcntiljimo  dettane  dii  nuotale.  tip.  4 

Giulio  Cefarc  effcrtijfimo  caiialcatprc.  209.4 

Giulio  Cefare  tinaia  i firn  faldati  in  efercitio  continuo. 

182.4 

Giuoco  piaccuole  degli  Aquilonari,  che  fi  fauci  principio 
ietta  State.  180.C 

Giuoco  dette  beffe , del  trar  del  faffo,  del  fattore  ufato  da 

gli  antichi  Settentrionali.  , . 181.4/ 

Gluteo  degli  fiacchi  perche  non fiaconceffo.  ",  181  d 

Giuochi  & batti  di  diuerfi  forti  che  fi  afono  tra  gli  Acuito 
nari.  .«  : I444 

Giuochi  del  cantonale  fatti  con  leffadc . 184.1 

Giuochi  placatoli  degli  orftfit  perle  funi  dette  naui.22q.Jr 
Giuramento  de  gli  Aquilonari , prima  che  dmidano  tt  {fo- 
glie demmici.  \ 143.4 

Giuramento  che  fanno  li  Kg  quando  uengono  benedetti. 

170.4  t 

Giuramento  detti  Caualicri  quando  riceuono  l’ordine  dal 
l{c.  171.4 

Giuramento  detti  giudici  Settentrionali  quando  gh  menda 
tot affilio  di  douer  giudicare.  *74/ 

Giuramento  detti  giudici  ‘Troumciali.  175.4 

Giuramento  detti Hg.V- dcfuddtti.  'i  ti-  175.4 

Giuramento  clic fi) a nel  libro  detta  fcrittura.\  ib  <*  ■'177.4 
Giuramento  che  fifa  tiragli  Aquilonari  con  li.  mani. 

177.4  sgl-ò  -l 
Cinr smalti  diuerfi  ebe  fatalona  ufxre  aulì  comète  ti  fg  Set- 

tcntrioiLìli . . r 89.4 

Giuflitia  ojjèruata  nel  Keguo  de  Longobardi.  po.b 

ciane, Trafitti,  Amigrier  Barboche  pefir  damare  Settcn 
irmele.  di  la  357.4 

Colane, &•  fina  deferiti  ione  tr  proprietà.  OilV  a 16  A 

Gmfidoncn,o  nero  Bandcrori  come  fi  cojbtnifiind.  fiat 

Qormmse 
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GormoncRe , drBrodcro  trfieme  conti  Buchi  con  nuova 
audacia  fecero  leu  pcricolofo  maggio  41  .b 

Go!lau  0 l\c,  primo  inventore  dell  ufi  idi  oro  trai  Gotbi 

Gofiaui  Erifcon  coni  ufo  ddla  moneta  falfaiifcaccia  Chri- 
Jherno  del  Regno  di  Succia  &•  di  Got Ina  78 .a 

Coflaw)  Erifcon  bauendo  fcacciato  Cbrtjtierno , fu  coronato 
R£  Ai  Succia &dtGotbia  82.fr 

Gotbi  anticamente  altiero  alle  feientie  , & hebbero  l'opi- 
nione della  immortalità  dell  anima  jg.f 

Gotbi  anticamente  poffeicrono  parte  della  Scitbia  89.2 
Gotbi  pciitiffimintllóttcdel  facitore  I7p.fr 

Goffri  & Succinoti  vogliono  patire  alcuna fornita  l9J.f 
Gotbi  quanto  babbiauo  fimpre  abboniti  li  facnlegtj. 
1p5.fr 

Canoro  Re  di  Tqoruegia  peritiamo  nell  arte  S indovinare 
41  .i 

Governo  de  poliedri  208.fr 

C oucrnatori  & Vrefiienti  de  popoli  Aquilonari giufiifiimi 
* 13S-e 

Grammatica, &fuc parti  & effetti  190, a 

Granai  delti  popoli  Settentrionali  come  fi  riguardino  dal 
fuoco.  29.fr 

Granai  del  ReThcodorico  lunghi  tre  miglia  15  6. a 

Grani  di  mirto  u fall  dagli  Aquilonari  nelle  decottioni  del- 
le loro  bevande  ijp  r 

Granue  ardire  di  Siuardo  7 {oruegiaiio  nel  nuotare  armato 
128/ 

Grandeggadtf  regno  di  Succia  q9-d 

Grandezza  del  Regno  de  M 0 foniti  13  2 ./ 

Grandezza  de  Romani  conosciuta  dalla  gran  moltitudine 
di  mulini  fatti  net  Teucre  157.3 

Crandcgga  ir  Immilla  di  Giobbe  17 6x 

Grandezze  &•  figura  de  Ceti  marini  2 64. e 

Grandezza  di  un  Ceto  prefi  a Co  flautino  poli  2fr5-2 

Grandezza  delle  offa  de  pefei  06901 

Grandegga  Sunabcfiia  marina  gettata  infetto  netti  uadi 
uolat  errarli  2frp.fr 

Grandezza  delti  Dragoni  271 S.4 

Grandezza  delti  fiadoni  delle  Api  del  Settentrione  2 84 .f 
Grafie  zza  grande  del  Ceto  & ufo  di  effa  278.fr 

Graffo  de  pefei  marini  probibifee  la  càgelathnc  dell  aeque 
138  .2 

Graffo  di  beflie  marine  tifato  da  gti  Aquilonari  per  impe- 
dir la  congelai  ione  delle  acque  24 p.f 

Grafia  dell  or  fi  utile  alle  ferite  »»/ 

Graffò  ir  carne  del uitello  marino  perche  fi pofit  mangia- 
re ingiorno  di  digiuno  252.fr 

Graffo  del  uitello  marino  ut  ile  a molte  cofe  2 5 2.fr 

Grafia  delle  Anatre  utile  nelle  medicine  232  .c 

Gratta  che  hanno  alcuni  pochi  Imomini  Aquilonari  di  co- 
mandare a i fiore i 2 1 o.  e 

Grafia  conceduta  ai  T entrici  cantra  icrocoditi  2 10./ 

Gratta  di  S.Vaolo  bcrcditana  duna  famiglia  210 ,f 

Gratitudine  del  Re  di  Dania  tifata  uerfi  Erico  Difetto 
I29.fr 

Graticci  di  uimini  che  fi  adattano  alti  piedi  degli  huomrni, 
& de  cavalli  a carni  iure  per  lencui  53/ 

Greggi  &■  armenti  di  Rangi  feri  1 loffi 

Grip figliuolo  di  t 'cflmtnojiuomo  fideratifimo  99. a 

Griffo  cr  fua  proprietà  natura  23  9A 

Griffoàndumo  con  quattro  piedi  3}9-t 

Griffi  nimici  de  gti  h uomini  239.  » 

• viv  .1 


Grilli  che  fi  nutrirono  fu  per  ti  camini  degli  Aquilonari 
158.4 

Grimoaldo  Re  de  Longobardi  morì  cauandoft  fagucinun 
bagno  188.fr 

GrhnoneTalad'mo  fuperatodaTugilea&  uetchio  6j* 
Cripto  dagli  Aquilonari,  è ungula  danno  fi  & formidabi- 
le 1 J.fr 

Groppi  magici  dei  Finlidici  & potentia  diefiì cfierimcn- 
tata  coi  venti  44.C 

Guadagno  ftcwro  & abondante  che  fi  cava  deS agricoltura 
*54-f 

Guadagno  grande  che  fanno  i cacciatori  della  preda  delle 
Aquile  1 3 1 -f 

Guadagno  grande  chefieaua  dell'ambra  I4p.1l 

Guerra  liorrcnda  di  Aquino  Ring.  Re  di  Succia  Gr  di  Co- 
tbia,&  di  Haraldo  Re  di  Dama  61  ut 

Guerra  mafia  da  i menci  ieri  cantra  Aureliano  Impc  atort 

78-f 

Gnerracrudelijfimamoffa  dauillani  Settentrionali  contea 
Erico  Re  di  Succia  ,&  motte  di  tutti  lifuoi  prefidenti 

P7f 

Guerra  della  Balena  & della  Orca  264.2 

Guerra  delle  formiche  grandi  con  lepiccole  285.1 

Guerre  faticai  tempo  delle  neui  & de  ghia  eri  appresogli 
Aquilonari , maggiori  clic  111  altri  tempi  107.4 

Guerre  fiatteper  gloria  tra  gli  Aquilonari  iop.c 

Guerre  fatti  fopra  limar  ghiacciato , con  fattele  madri- 
ne ir  miti  omenti  da  guerra,  che  fi  adoprano  in  terra 
131/ 

Guerre  faltcdagti  Aquilonari  per  tieni  cagioni  120.fr 

Guerre  maritane  pencolo  fé  fot  te  tra  gli  Aquilonari  conte 
navi  da  fuoco.  1 14.2 

Guerre  (ragli  Aquilonari  fi  nutrirono  per  gli  cflrcurifrcd 
di  13  P.f 

Gufo  & fua  natica.  • 2i7d 

Giganti  Settentrionali  * 1 •* 

GÙnolmo.che  incavi  aua, & ingroffaua  Utaglio  della  fpada 
del  nimico  _ 67-c 

Giitmara  Regina  cloqucntifiima , Sperata  da  Erico  Di- 
fetto, i sforzata  a pagarli  una  gran  quantità  di  oro. 
69J1 

Guturnanuga,  accecando  per  forgi  Sincanto  ìa  guardia 
del  Re  lamerico,gli  mduce  a combattere  tra  loro  43 ./ 


Habitat  ori  di  Crnntblandia  fino  neceffitati  di  combattere 
conleCrue  *7-4 

Habitat  ori  delti  monti  minerali  dello  Aquilone  fino  tanto 
fieri, che  poffono  compararfi  a i giganti  73  -c 

Habitatori  della  rupe  Baffenfefi  pafeono  di  pefei  prefi  dalle 
anatre  232.2 

Habitationc&cibo  de  Falconi  a 3 7 •“ 

Habitat  ione  delle  Rondini  nel  tempo  del  uemo , fitto  le  ac- 
que. 'K'<  • - 240.2 

Habitat  ioni  de  gli  Scribi  varie  fecondo  Icflagioni  4 p.e 
Habitat  ioni  di  alcuni  popoli  Aquilonari  fatte  fipragli  d- 
■ beri, per  non  efferfoffocati  dalle  netti  53  -c 

HabitatumideCaflori  215.2 

Habitodelgran  Duce  di  Mofcouia  134-c 

Debito  antico  delle  matrone  Settentrionali.  1 frp.« 

Habito  antico  boneftiffimo  delle  vergini  ictttntnonati. 

l69A  * Habiti 
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-fjMi  de  tienili  popotiAjuilonarifatti  di  pitti fecchc  di  ani 

nuli  col  otto  & ernia  coda.  5 3-* 

nubili  tifi  :ui  & difonefli  delle  Fonine  Scttentrimati  ^ro- 
ttati per  Optra  de  luterani.  ìóp.c 

naia,  erga  maga  Settentrionale,  la  ejualefi  trasformano  in 
«arie  figure.  4J^ 

Hadingo  Re  deftderofo  di  ueder  marauiglie  ,fu  condili  to  da 
una  maganti  centro  della  terra.  4J.f 

Hadingo  Re  di  Dania  beffato  da  uno  incantatore  fu  pol  lato 
col  c inailo  [opra  ronde  del  mote.  45  -<f 

Hadingo  Kg  di  Dania  con  un  notabilcflratagcmma  frperò 
Hau  Jnano  Re  dello  H ellefront c.  6qÀ 

Hadingo  Kg  di  Dania  per  moflrar  gratitudine  a un  Re  fuo 
amnojì  impiccò  uolontariamcnte.  l6i,f 

H alane  Re  de  Collii  (aggioga  la  Dama.  8 6.f 

H alcove  Fafluofo  lafciato  nella  Dania  dal  Kg  di  Succia,  mno 
re  in  iuta  fmguinofa battaglia.  8 7. ir 

Haldano  I \c  di  Succia  riceue  nella  Tua  militia  Stare at  ero 
Gigante.  5 9‘d 

Haitiano  GothoTuglk&fuoualon.  6j.c 

Haldano  diìforucgia  con  un  tronco  di  albero peperò  9.  pa 
ladini,  che  Situano  alla  guardia  di  Giuntila  ungine. 

<44 

Haldano  paladino  Woruegio  & fue  mirabili  prodeggi. 
tf4.1i 

Hama  paladino  de  Saffon:  tagliato  per  trauerfo  in  un  colpo 
daStarcliatero  Gigante.  59-c 

Haquho  perito  in  ingrojjòrc  il  taglio  delle  frode  ci  lo  sguar 
do, morto  in  battaglia  da  Haldano  Tugile.  6).c 

Haraldo  Kg  di  Dania  morto  in  battaglia  con  lamogza  del 
fuo  Auriga.  6l,e 

Haraldo  Kg  di  Tqorucgii  effondo  meffo  per  effer  diuoratoda 
un  dragone  domefUcoffuccidc  con  l'aiuto  di  un  fuo  forno. 
67/ 

Haraldo  Rg  di  Dania  fcncua  gli  huomini  4 giogo  a modo  di 
beSìic.  iot.e 

Haren  ferpentc  de  ferino  da  Alberto  Magno.  » 7 S •/ 

Harpie  della  Ionia  fimili  alti  Coloni  nella  uor acita,  ufi./ 
Horbteno  Gigante  dimarauigliofa grandezza  del  Regno  di 
Helfingia.  . 5 7-e 

Hcduige  ucrgine  figliuola  di  Gifmondo  Kg  di  Toloma. 
ififi.c 

Helgone  Re  di  Tforuegia  ricercò  Starcatero  Gigante  che 
combat  tefie  per  lui  cantra  ru/uc  paladini.  5 9. e 

Heliogabalo,  V Galieno  Imperatori  uittofiffimi  fatti  mori 
reuitupercifamenle.  9+/ 

H rifinii, artifici  fabrili  ingegnofiffimi.  7S  -b 

Hemorroide Serpente  pernii lofilfimo.  f]6À 

H corico  Re  di inghilterra  mandò  400.  cani  per  guardia  del 
Juo  cfcrcito  m Francia.  10 fi. e 

Hcrba  a che  modo  nafea  fopra'l  dorfo  de  Dragoni.  269.0 
Herbe  dell Aquilone  efficaci  nella  medicina.  20}  .c 

H erbori  0 ualorofo  Capitano  nuotando  armato  fu  il  primo 
ad  affrontar^  con  li  Schiaucni.  tj  o.c 

Hemellmi,  chiamati  da  Tlinio  T opi  Tontici,&fra  natu- 
ra. no -b 

H ermellini  fi  pafeono  & ingraffano  di  animali  che  cajcano 
dalle  nuu  ile.  *5  9 .e 

H croi  ho  Re  di  Succia  mette  due  ferpenti  per  guardia  della 
figliuola.  <*tf.c 

Hot  ha  & Fifa  Donne  udorofi/Jlme  in  arme  che  interuen- 
nero  in  una  horrenda  guerra  figuita  nella  Dania,  àia 
Hot  ha  coronata  Regina di  Dania.  62 x 


Htahnero  e 'ratinando  pirati  fahnfijfimi  di  Tforuegia . 

6S.C 

Hibmiia  ultima  habitat  ione  degli  huomini.  J 9* 

Hidri  ferpenti  di  lunghezza  di  cento  braccia.  t-]6.a 

HiSioria  di  una  incantatrice  che  fu  cauata  della  fepoltura 
& portata  uia  dal  demonio.  4 6.cA 

HiUtrero  opprcfforc  di  no.putili, uinto  in  duello  da  Halda 
midi  'Horuegia.  64 -b 

HiSlòriadi  un  Sacerdote  i Egitto  che  fu  liberato  daltipo- 
tentia  di  Sanacaribocon  l'aiuto  defèrti.  2 IO./ 

Htflona  del  rapimento  S una  fan  dulia  da  un  Or  fi),  a 2 }.b 

Uxorie  de  fatti  diCurtio,  rendono  teShmomanza  dell'ufo 
dccarrincUegucrrc.  *°4 

H olierò  incantatore  paffauailmarejòpraunoojjò  incanta- 
to. 45^ 

; /ohru  citta  regia  fortificata  notabilmente  daltarte  & 
dalla  natura.  34  " 

Holucdcn  felua  de  gli  Oflrogothi  infortunata  alti  Dani . 

*55/  , , . < 1 . 

Honeflà  graniiffima  delleucrgini  Aquilonari.  I e9" 

Honorc  che  ti  giouani  Settentrionali  fempre  portano  alti 
ne echi.  5 5 ■* 

Honore  che  fi  fa  alti  nobili  quido  uengono  appiccai  1.175.* 
Honorc  & r inerenza  che  portauano  gli  antichi  allijàctr- 
doti.  1 94’ 

H onori  che  anticamente  f oc  tuono  alcuni  popoli  alti  loro  Kg 
mort i, br Melandoli, 0 impiccandoti  nelle  feluc.  } 6x 

H orologio  di  Hpfala  maramgtiofo.  1 9-c 

H orologio  da  Sole  & fuo  inuentore.  , 2 o.b 

Horotogii  di  uaric fórme.  19-f 

tìorribilt  frettatolo  delti  donne  de  Cimbri  che  uccifero  e' fi- 
gliuoli aedo  non  tufferò  ferui  de  Romani.  71./ 

Horrorediun  [nono  terribile  &■  pcricolofo  che  efee  dalle  a- 
twrc  d un  monte  di  Argcmmannid.  24.  * 

Hofritali  magnifici  netti  monti  della  Spagna  per  commodi- 
tàde  pellegrini.  *3  •* 

Hofritati  pertipoueri  fatti  in  piu  luoghi  del  Settentrione 
nel  tempo  di  Birgcro  Ardue  [cono  di  l'pfala.  1 9 1 •/ 

Hofritalità  e>~  liberalità  delti  Forni.  5 5 •/ 

Hofritatità  & carità  grande  delti  Gothi  ir  de  Succi. 
191. b 

Hofritatità  quanto  fi  conuengaagli  huomini.  t 192* 

II  affiti  contentiofi  fono  difeacciati  ir  cafhgat  1 dagli  Aqui 
timori’.  1 92  •* 

Hothero  Re  di  Succia,  ir  di  Dania  moffe guerra  contro  li 
fuoi  nrmici,pcrfuafo  djllcTfmfe.  4 *•" 

nutrii  ilio  Pocncipe  di  Olanda piperà  in  battaglia  P uftla  iter 
gira  ir  guerriera  forno  fa.  f°.i 

Hutt farcii  rupepericolofijfima  nella  nauigationt  di  Gnm- 
tblandia  26-i.e 

H umanità  che  ufauano  i Vugili  tra  loro  69 al 

Humanità  de  Gotlii  dmoflrata  uerfo  i Romani  quando  O.c 
ebeggiarono  Roma  '95^ 

Humanità  e clemenza  grande  di  Alcffandro  Magno  20  tx 
H umiltà  di  Laialaat  Magno  Redi  S uccia ujatanel  riconti 
tiarft  col  kefeono  Scarcnfe  1 96-d 

Hundingo  Re  di  Succia  fi  amtegò  in  un  tino  dibidromck 
i6i.e 

Huomini  feluaggi  che  corrono  al  patio  uelodffimamcnte 
per  Ubo  filli, ir  pcimontidltiffiMi  ij.t 

Huomini  t finitati  a correr  fri  ghiaccia,!  quali  correndo  d 
patio  incontrandoli  in  doma  fiera  t uccidono  ernie fre* 
tt  «*•* 

Huomau 
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Huomini  di  unto  acuta  uifla  che  fiorgononellc  tenebri  fin 
^a  annodi  luce  materiale'.  j 9.4 

H uomini  di  cinquanta  cubiti, & di  dodici  piedi  deferita  da 
diuerfiauttori  latini  tir  greci.  58  .a 

Huomini  che  tonano  Icmmcrcjbno  0 sbanditi, o'condannat i 
dalla  giufiilia.  74./ 

Huomini  che  combattono  umilmente,  & altri  che  fimo  timi 
di&  fugaci.  85.1 

Huomini  che  fi  poflòno  domandar  dejhruttori  delle  citta. 
144.i1 

Huomini  Aquilonari  come  agcuolmente  n tuonano  grandi f 
finte  macbine Jbpra  il  ghiaccio.  1 49/ 

Huomini  fciocchi  &•  affitta  loro  nell accumular  danari . 
187  .a 

Huomini  fciocchi  piaceuoli.  187-1 

Huomini  & dome  Aquilonari  perche  uftno  ffeffo  di  cjuarft 
ftngue  con  le  uaitofe.  188.4 

Huomini  della  Trusfia  , della  Litania , & della  Lituania 
conuerfi  in  Lupi.  • 117 ,f 

Hominimarini.  i5i.c 

I 

locamo  Ardue feouo  di  Vpfda  affediato  da  St canone  Sture. 

Hì-f 

locamo  campcn  mercante  Gcianenfe  cajligato  fcuerammte 
par  effafi  fatto  nudo  a ballare.  181  J> 

laconici  primo  He  di  Scotio , & Stencbillo  Re  di  Succia  otti 
mifaettatori.  17  8/ 

Incorno  Ardue  feouo  di  Vpfola  come  uijfe  pmiffimo  perfino 
olla  età  di  cento  anni.  178-1 

Ugello  principe  da  Lituania  fi  conuerti  alla  fede  chnihana 
con  otto  fuoi  fratelli  tanno  1385.  38.1 

lamerico  Re  di  Dania  ir  fuc  crudeltà  inaudite.  101  .c 

lafone  pefee  dijmifurata  grandezza.  169/ 

Idebeuchia  ne  liti  degli  Oflrogothi  è un  ordine  di  moltifaffi 
nel  mare  fatti  dalla  natura  a modo  iunamuraglia.j  4 al 
■ Icmpdna  prouincu.cr  i gran  pericoli  che  per  quella  fi  p af- 
fano. *8.4 

Imagini  che fi  ueggono  dal  omo  al  Sole  et  loro  dichiarai  ioni. 
IO  .d 

Imagini  di  ghiaccio  di  dtuerfe  forme  con  mirabile  artifitio 
della  natura.  14 -4 

Imagini  di  diuerfi  animali  fculpite  ne  {affi  degli  antichi  Go 
aebefine.  1 6. a 

Imagini  di  fanti , di  argento,  ufate  affai  dalli  popoli  di  S uc- 
cia tir  di  Gothia.  7%-l 

Imagini  di  Donne  nude  tra  gli  Aquilonarifimo  riputale  per 
pitture  infami.  16$  J> 

Imagini  bellijfime  della  beata  tergine  Maria  nelpaefcde 
Peflrogothi.  \6%.d 

Immanità  ufata  anticamente  da  Gothi  infatrificarcgU  lino 
mini.  i9-f 

Impedimenti  chefi  fanno  olle  bombarde.  106. d 

Impedimenti  & difordmicbc  nafeono  nelle  guerre.  107  J> 
Impedimenti  propali  afliuaineuic  da  traditori  per  ingan- 
nare il  Capitano.  l}Jr 

Impedimenti  chentardano  legnerre.  139.8 

Impedimenti  chi  ifflurbano  alle  uditegli  Aquilonari  di  po 
ter  far  ci  conuiti  comuni.  *9ì-f 

Impia  calunnia  di Ziglero heretico.  58.C 

Impiota  di  alcuni  Vrenctpt  Aquilonari  in  occupare  le  rob- 
' " ’ " - tir  atto.  1J3-4 
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limpida  delli  Trencipi  apprcfiodegli  Aquilonari  non  re- 
fa  finta  uendetta.  195.8 

Impiota  grande  de  gli  heretiei  ufata  contea  i Sacerdoti. 
I94« 

Imprudenza  delle  Gazc.  13  3. e 

Incendio  eccitato  da  gli  ber  etici  luterani  come  fa  fallo  pi  T 
nitiofo  & ineflinguibile.  153.4 

Inchiostro  di  latte  & di  acqua  comune.  Hat 

Indemonila  del  cielo  di  Hpruegia.  166  Jb 

Inducanone  de  fanciulli  deue  effer  confiderai  a da  padri  pri 
ma  che  gli  applichino  alle  arti.  178.4 

lncommodi  di  un  tnfio  caualcatore.  109.4 

Incommoditàchc patifeono gli  Aquilonari  nel  tempo  del 
uerno.  1 80.4 

lnconucr  lenti  che  nafeono  quando  non  fi  fiima  l'inimico 
per  trouorfi  in  luogo  forte.  tu. e 

Indulgati  ia  del  padre  uerfo  i figliuoli  qnantofia  pcrmttofa 
& dcteflabile.  190.4 

Indufiria  rn.tr  auiglioja  de  ctfflori  inftbricarfi  le  cafidi  le- 
gname. 215.1 

Induilria  de  cacciatori  per  trar  guadagno  dallapreda  delle 
Aquile.  131 .( 

Induflr  ia  del  Salmone  perfidiare  fuori  iella  rete.  15 1.4 
Infamia  &■  abominai  ione  de  bafiardi.  175.4 

Infamia  &■  danno  delle  Donne  elle  fi  lifeiano.  1 73.1 
Infamia  grande  ddli  facrilcgi  appreffo  li  Aquilonari . 
189.1 

Infamia  perpetua  delli  facrilcgi.  199.1 

Infelicità  de  poffeditori  del  cauallo  Sciano.  94.1 

Infelicità  della  He  che  procurano  di  jar  guerra.  144.1 

Infelicità  di  quelli  che  imprudentemente  cercano  faluar  le 
robbe  de  gli  inccndij . 151.1 

I nf elice  augurio  delle  quaglie  per  li  namganti.  271.4 

Infirmila  pericoloja  che  mene  a i faldati  offediati  per  man- 
giare cibi  frigidi  dr  indigcfttui.  116. a 

Infirmila  piu  peculiari  gli  Aquilonari.  103.8 

Infirmila  peculiare  de  gli  affediati.  203.8 

Infirmila  iiuerfede  canali 1.  109.fi 

Infirmila  &•  medicine  de  falconi.  238-1 

Infortunio  de  Romani  fcguitoli  in  feguitare  imprudente- 
mente li  Tarthi.  127  À 

Inganno  er  ingratitudine  di  ebriilemo  1 1 . Redi  Dania. 

■ 115.1 

Inganno  della  Donnola  contra  la  lepre.  2 1 7.1 

1 ngonnoddla  Polpe  in  occupar  e le  tane  dcTaffi.  21  t-i 

Inganno  ineffabile  de  luterani.  152.4 

Inganni  de  Demom}  fatti  a coloro  che  cauano  le  minere. 
7<S.i 

Inganni  chefi  fanno  innonderò  le  pelli  de  gjbclini,&  di  al- 
tri animall,&  come  fifeuoprano.  80-1 

Inganni  & infidie  che  tendono  i popoli  delle  lfolc  Setten- 
trionali ai  nauiganti.  83.1 

Inganni  de  bombardieri.  1 06. c 

Inganni  Jopra  inganni  ufati  da  nauiganti  nelle  guerre  mari 

lime.  128.4 

Inganni  de  Mofcouiti  in  riceuere  gli  Ambafciadori  de  Tri  « 
dpi.  >34-4 

] nganni  & Infuna  delle  perdici.  244.8 

Ingegno  di  ce fare  in  prouedert  alla  neceffiti  dell'acqua. 
11  tf.f 

Ingegno  mirabile  della  Polpe.  125.4 

Ingegno  ia  prendere  i pcfci  folto  al  giaccio.  *55-4 

4 » Ingegno 


J A V 

Ingegno  dal  pefce [auro.  167. c 

Ingegni  preclari  dilli  A quilonari . 19  c 

Ingegnojàfuga  che  ufano  i Cotbi  combattendo, per  inganna 
re  &■  fuperargC  mimiti.  84.  e 

Ingegni  degli  italiani, piu  uiuaci  degli  Aquilonari, & pa- 
rimente deltaltre  nationi.  1 6.f 

Ingollo  He  di  Dania  ammonito  da  Starchatero  Gigante,  fi 
riduce  al  culto  delle uirtu.  60. b 

Ingratitudine  degli  t'pfilenfi  ufata  lontra  Gìouami  Ma- 
gno  Arcinefcouo.  Jtf.t 

Ingratitudine  delb  parti Jùppofititu.  244.!) 

Iniquità  di  coloro  che  moflrano  di  accarezczare  i pellegri- 
niforefhcrinell'alloggiarli.  191. a 

Inondai  ione  grondiamo  del  Tlflo.  265.4 

Iufcrittioni  & epitaffi f che  ujauano  gli  antichi  Settentrio 
noli.  2 8 al 

Infida  degli  huomini  feluagi  di  Tforucgia.  4 p.  A 

Infidiedcl  Diauoloalngride  Donna  di  finta  aita,  dr  come 
rimafe  conjufo.  79À 

Infidie  & aguati  tefi  cantra  1 minici  da  gli  Aquilonari, con 
li  carri  falciati.  t04.1l 

Infidie  tefe  adii  nauicanti  dalle  nani  nimichi  col  fogno  del 
fuoco  fopra  te  antenne.  152  .b 

Infidie  chef  tendono  olii  cigni.  1 3 4./ 

Infoimela  di  unTugile  infolintiffimo  cafligata  da  Biacco 
puglie.  66.a 

Infim  none  de  fanciulli  deiGuthi.  pt.fr 

Indir  unum  t diuerfi  de  qualiji  prcuagliono  gli  huommi  Set 
t entri  anali  da  condur  le  rohhcfu  per  li  ghiacci.  1 7 .c 

Injlrumi mi  dr  modi  da  effugnar  le  fortigne  1 u&.b.c.dr 

tu. e 

1 11  linimenti  diuerfi  co  quali fi  difendanogli  affidimi.  1 08. e 
Inflcmninti  da  imparare  a nuotare.  I2p.fi 

hijhimicnti  atrijjmu  da  pelcare.  1 ’ }.a 

Infirmanti  muffarti  pei  rompere  il  ghiaccio.  254  Jt 

Int emione  crudele  dtÙi  facriUgi.  I 94J 

Iterprctatione  del  giuramento  degli  Aquilonari.  1 43  .c 
lutei preti!  ione delle pa rti  0 minéri  di  unmoflruofo porco 
marino.  270.fr 

Intel  preti  fa'fi della  Sacrafcrittura  cerne  debbono  tffn  pu 
iì iti . 1 pp.d 

Inumi  ione  del  mondo  mono  fiotta  di  Tuttofili  fi.  2 l.f 

Inuentione  delle  uefìi  firataghate , dacia  Juffe  ritrouata. 
i6p-f 

Ini/cntore  della  diflintione  de  giorni  in  bore.  2 o.fr 

luucntori  dell'oro  dr  deir argento.  j6.c 

lini  nitori  delle  biade,&  del  pane, cerere, & Tan.  1 574/ 
Iona  gettato  nel  mare  da  gli  huomini  fili  luto  dalla  elimin- 
ila de  pefei.  275. c 

Ippopotamo  & fua  natura.  2 74.C 

Islandia  & fuo  filo , dr  deferiti  ione  di  molte  cofe  maiaui- 
ghofe.che  in  effe  fi  utggono.  2 }.d 

Ifola  di  Elandia  nel  mar  dilla  Cothiafertiliffima.  3 l.f 

Ifolc  del  mar  della  Bothnia  molte  dr  molto  amene.  2 50.fr 
luffe  Erifcon  Trefidcnte  per  il  fé  di  Suecia,  quanto  danno 
appuri  affé  al  fuo  Regno.  97, e 


Ketilbcrg  monte  di  fbrana  forma  r.el paeft  degli  Offrogothi 
31-c.cr  i47-c 

Kindacbulle  monte  altiffuno,& amnuffimo.  31.fi 


O L A 

JC  tpping, moneta  falfa , ufata  da  cbrifiicmo  fedi  Dania. 

ni 

K oJa,uafi  da  bcucre,  fatti  a miào  di’ una  corona.  1 63 .« 


Laberio  fcrittore  de  Mimi.  18 6.d 

Labirinto  di  Dedalo  & di  Toc  fall  fe  di  T ofeana.  4 tf.fr 

Ladalaas  gran  fe  de  Gotlìi,dr fi  curi  zza  de  fuoi  popoli  nel 
fuo  tempo.  po.fr 

Ladri  de  Mofcouiti, portano  molte  uoltc  le  barche fopra  le 
ffialle.  t33.fr 

Ladroni  Mofcouiti  comcfi  perfegnitino  per  le  felue.  i33.fi 
Ladroni  de  Mofcouiti,  fi  punifeono  col  fuòco.  133.fi 

Lago  Vctber , dr  le  gran  mirauiglic  che  in  quello  feguono 
nel  disfarfi  del  ghiacciò.  17.4 

Lagondla  'Hpruegu.ehe  non  fi  agghiaccia  mai.  17.4 

Lago  di  y filami  bel  quale  fi  cuocono  in  un  momento  tutte 
le  cofe  da  cuocerebbe  ui  fi  tufauo.  2 2 . d 

Lago  yencr  nel  paefe  de  ycfirogothi.di  lunghegga  di  1 3 o 
miglia,&  quafi  di  tanta  larghezza , nel  quale  entrano 
2 4.  fiumi  gr  oji.  30.4 

Lago  y ether,cbc  ha  le  acque  di  color  Merde,  ma  trafilarci: ti, 
dr  lucidifiime.  ' 30.fr 

Lago  M elcr,lago  Lulatrcfch .lago  Bianco , & lago  Tiet  • n, 
tutti  abondantijfimi  di  pefei.  ‘ 30 ,’c 

Lago, uccello  acquatico,^  fua  iutiera.  241.fr 

Lago  Bianco  nell  Aquilone , abbondantiffimo  di  pefei. 
246.1 1 

Lago  y ener  della  ycflrogothia , di  lunghezza  di  cento  mi- 
glk,&  quaranta  di  larghezza.  251.4 

Laghi  dr  pogzi  in  diuerfi  paefi,de  quali  non  fi  può  trema  e 
il  fondo.  1-7 -e 

Laghi  grandi  fiimi  di  acque  dolci  nelle  montagne  della  Lap- 
ponia. 

Lampedo.dr  Marprfia, prime  ferme  delle  Amatone. 70. f 
Lana  de  gli  animali  Settentrionali  piu  lunga  dell'altra,  &• 
mollo  fina.  205.fr 

Lane  et  Inghilterra  ,’  &■  di  Fiandra,  dr  fua  finezza.  168.4 
Ladznggafclua  Aquilonare , copiofa  dimoili  uccelli  inco- 
gniti. 24601 

Laro  uccello  acquatico, & terrifbrc£r  fua  natura.  24t.fr 
& 143.fi 

Laffiti  delti  morti  olii  luoghi  pii.  202.4 

Latgertha  guerriera  di  mcrcdibil  fortezza . 66.fr 

Latte  dr  bui  irò  dell Ifola  Elandia  falutifera  dr  medicina- 
le. 1 66. e 

Lattuario  che  ufano  gli  Aquilonari  contrale  pelle.  2 78. 4 
Lauar.de  che  conuengono  olii  cimili.  3 o8.e 

Laude  nera  quale  fia.  JS7.C 

Laudolatraanimale  marino.  271.C 

Legai  ione  del  fedi  Tolor.ia  mandata  al  DucadiMofcemia 
lanno  li  il.  134.fr 

Legge  di  Licurgo  di  far  combattere  i fanciulli  tra  loro.  1 4. e 
Legge  [eucriffima  contro  quelli  che  ardi  fero  di  leuare  ifegni 
che  fono  meffiper  riconofcer  le Jlrade  fatte  fui  ghiacciò. 
>6.c 

Legge  naturale  offeruata  dalli  Botimi.  5*4 

Legge  delle  Amazzone  che  prohéiuache ninna fi  poteffe 
maritare fe  prima  non  hautua  ammazzato  un  bucano. 
71  J>  . \ 

Legge  antica  delti  popoli  Settentrionali  fatta  fopra  il  ptfo 
delle  monete, & chi  le  doueffe  batteerc.  77. f 

Legge 

".  ' t 


<4 


TAVOLA 


Legge  di  Frothone  Hf  conte*  gli  Stupratori.  1 4 J.c 

legge  itila  obli  mone  conflituita  dalli  Aquilonari  nella  crea 
tioncdclHc.  I44f 

legge  {oprali  naufragi.  I5J.< 

legge  di  Federico  Imperatore  contro  quelli  che  ruttano  nel 
l:  naufragi].  I51-c 

Legge  di  Alarico  Re  di  Cotti  contragli  adulteri.  1 74  .b 

legge  di  Tuifeont  contea  gli  adulteri.  174-^ 

legge  de  gli  Aquilonari  cantra  ifaerilegi.  ipj.r 

legge  di  Tlatonc , che  uietaua  alligiouani  il  poter  cercare 
fi  le  leggi  tufferò  buone  0 tnffe.  198.4 

Ltggt  di  Solone  , la  quale  uietaua  il  dir  male  della  morti. 
201  .i 

legge  di  natura  inuariabile.  *04/ 

Legge  fattapcr  li  Mercanti  delle  Aringhe.  259.fr 

legge  de  Ve  fiatati  del  nutre  di  Tqoruegia.  2 6 I .c 

legge  ordinata  & offeruata  tra  1 Cirenaici  per  difiruggerc 
Tctocufle.  079. e 

leggi  di  T eodorico,&  di  Athalarico  Hf  de  i Gol  hi  cantra 
gl’incantatori  & malefici.  45  c 

leggi  offeriate  dalli  lavoratori  che  cenano  le  miniere. 
74./ 

leggi  ordinate  contea  li  onori  che  procurano  la  careflia  del 
grano.  Ili. a 

Leggi  mar  mare  fiche  fatte  nella  citta  di  Vibifica  dcgliOflro- 
gothi  ofjeruatc  in  diuerfi  paefi.  «25. e 

Leggi  ordinate  contea  i Jacrilegi.  1 94/ 

Leggi  delti  Settentrionali.  176.C 

Leggi  moderate  ritengono  i popoli  in  obedientia.  176. e 

Leggi  che  fi  offeruano  ne  toruiamenti  de  gli  Aquilonari. 

Leggi  della  natura  offeruate  nel  Hf  delle  api.  3°4-f 

Legno  di  faggio  per  uirtu  della  calamitafi  ducete  inpietra 

Legni  maritimi  che  fono  in  ufi  fipprejfoli  Settentrionali, 
no.e 

Legni  atti  a fare  i fondamenti  de  gli  edifici j nelle  acque. 
150  .e 

Legnami  i quali  tenuti  fitto  ì acqua  s induri fumo.  150  a 
Legnami  che  ni  uagliano  per  fare  edifint  apprefjb  gli  Aqui 
lonari.  2 5 0.<£ 

Lepremarino &fuc  fattczge.  271. c 

Lepremarino  formidabile  in  mare.  278A 

Lepri  di  due  forti.  217.C 

Lepri  del  Settentrione  perche  diuentino  bianchi  t duerno. 
217  Jb 

Lettere  antiche  de  gli  Aquilonari.  il. e 

Lettere  firitte  fopra  le  fiorxe  de  gli  alberi.  ai/ 

Lettere  cgiltiachc.  21/ 

Letto  di  ferro ^ lunghezza  di. 9.  cubiti.  57/ 

Liberalità  di  Ciouarmi  Magno  Arcmefcouo  di  ypfala  . 

%6.c 

Liberalità  di  Suautone  Trinche  di  Succia.  a04.fr 

Libero  "Padre  col  fuono  della  Jmfonia fi  libera  dalli  tirreni, 
che  lo  uolcuano  uccidere.  185/ 

Libro  dell  art  e del  beucre  di  Vincentio  Opfopeo.  l6q.c 

Libro  di  leggi Gothiche  ritrouato  in  Terugia.  1 77/ 

Libro  di  pefii  firitto  da  Ouidio, citato  da  Tlinio.  2 74.1 

Libri  Gothici pieni  di  bcUiffimifigreti.  ao.f 

Licenza  iti  uiuerc  pernitiofi  de  gli  heretici , con  U quale 
ingannano  i popoli.  198. d 

Lidi  copia  eSr  T inguaili*  creili  della  Vefiregothia , oberala 


tifimi  di  minere  di  ferro  & i acciaio.  } ,b 

linacho  uccella fimfimo.fp- fua natura.  237. r 

linci , 0 uero  lupi  ccruicni  ,&  fua  proprietà  & natura.  ' 
2i7-e 

Lingua  particolare  de  popoli  Aquilonari  ufita  dacfiper 
fare  le  permutarmi  dcllcrobbe.  50.1/ 

Lìfimaco  uccide  un  leone,  al  quale  era  fiato  efpoffo , calcan- 
doli la  lingua.  tf8.fr 

lite  agitata  in  Homo  tra  due  principi  Settentrionali , per 
conto  delle  monete  fai  fi.  77.  f 

Lito  del  Oceano  Settentrionale  diuerfi  dagli  altri, & pert- 
colofijjimo  per  le  molte  uoraghu  che  nifi  afe  ondano. 
25.e 

Locuflegr  loro  natura.  27  g.d 

Lode  dcllapudicitia.  7 l.c 

Lode  di  Senorio  deferitte  da  Silio  Italie*.  l?o.r 

Lode  della  agricoltura.  15  3. e 

laide  delli  Grammatici.  tS9.fi 

lode  di  inainone  Re  di  Succia.  196.0 

Lode  uera  del  Cardinale  Antonio  di  Monte.  202  .fi 

Lode  della  medicina.  203.4 


J tute  ai  uno  ottimo  Trencipe.  a 04  0 

Lodouico  l{e  dì  Ungheria  fi  dolina  molto  di  cfijcre  flato  alle- 
nalo troppo  dilatamenti.  9 1 -fr 

Lohginc,&-  fica  proprietà.  271  .d 

Lombardi  onde haue fiero  orìgine.  t66.f 

Lontananza  de  gli  Idolatri  del  Settentrione  da  quei  luoghi. 

tue  fi  offerita  il  cbrisUancfimo^  55-* 

Lontre  domefiiche  & fua  natura.  219.4. 

Lòlbcro  He  di  Dama  tcneua  efijèr  cofa  uirtuofa  a pr marci 
fuoi  cittadini  della  rokba  & della  una.  tot  Jb. 

Libica  citta  nobilisftma  tra  gli  Aquilonari.  1 1 a.fr 
Lucertola  d’india  lunga  24.  piedi.  27 6. a. 

Luccio  pefee  dr  fica  natura  proprietà.  a 5 2 . i . 

lume  della  grajfczga  delle  fiere  marine  che  non  uiene  eflin 
to  dal  unito.  5 2 .c . 

Lumi  di  diuerfi  fitti  trouati  dagli  Aquilonari  per  la  cotti- 
t, -udita  del  nego!  late  quando  hanno  le  notrilunghifimc. 
2p.c.&-  52.C 

Lunghezza  & larghezza  di  molti  fafifi  drizzati  ptrme- 
moria  con  diuerfi  inferitimi.  18.4 

Lunghezza  della  Balena.  2tf4.fr 

Lunghezza  delle  coffe  de  Ceti.  2 6S.f 

Luogo  notabile  della  fura  finitura  contrai  pirfccutori  de 
facerdoti.  194.4 

Luogo  fatale  iella  Lituania jdoue  fi  congregano  1 lupi  a far 
prona  della  fica  agilità.  228.4 

Luogo  & tempo  della pefiagione delli pefeatori  ii'Uprue- 
gia.  i6i.f. 

Luoghi  del  mar  di  iqprucgia , oue  le  naui  fi fermano  finga 
ancore  tra  le  uoragini  pine  di  fogli.  27/ 

Luoghi  doue  fi  fanno  le  permutai  ioni  delle  robbe  tra  i popoli 
Aquilonari.  50  .d 

Luoghi  diuerfi  Settentrionali  doue  fi  celebrano  le  fiere  fopra 
i ghiacci.  51.fr 

Luoghi afirifimi  del  Sett  ciurme  ne  quali fi  fono  fatte  crn- 
dehfijime  guerre.  103.C 

Luoghi  de  paefi  Aquilonari  ficuri  dagli  inficiti  de  mima. 
Il  9/ 

Luoghi  aridi  producono  l herbe  piu  fine.  205  .fr 

Luoghi  riferitati  nelle  acque  al  tempo  de  ghiacci , da  poter 
mi.’rue  ó'  prenderei  pefii.  2}6j 

b 3 Luoghi 


T A V 

Ineghidiuerfi  diti  inni  a diuerfe  forti  dipefii.  fjq.f.dr 
*78.4 

Infidi  montagna  infefiiffimi  a viandanti  nel  tempo  delle  ne 
ui.  54-a 

lupi  di  montagna  feroeiffimi  & combattimento  di  effi  con 
gli. Ahi.  ai5-ii 

Lupi  del  Settentrione  che  affiliano  gli  hnomini ùfm  mite 
Cafe.  1 31 8.4 

Lupi  del  Settentrione  feroeiffimi.  3 1 8.4 

Lupi  di  diuerfe  forti  nel  Setttntricne . 3 1 8.e 

Lupi  bianchi,^  lupijeluaggi.  3 1 S.e 

Lupi  che  bevono  la  cervogia.  338.4 

Luterani  inuentori  di  crudeliff.  infrumenti  da  tormentare. 
7S-d 

Luterani  hanno  introdutto  netti  pai  fi  Aquilonari  a tenere 
fer  le  cafe  pitture  lafciue  £)•  difoncfle.  16S.C 


M 


Machina  con  tre  ruote  che  uoltano  una  grande  jpada, vrata 
dalli  Settentrionali  nelle  guerre.  1 04.4 

Machina  dileguo  ufata  da  gli  Aquilonari  da  trarre  jaffr 
&■  altre  materie  nelle  fot  izze  affidiate.  io  6 c 

Mochétta  bellica  da  aver  Im  e nelle  citta  ff orci  tic  tir  ferri 
affocati.  141.C 

Machme  da  guerra  tifate  da  Regnerò, con  cauallidnamc 
che  butt.iuano  fuoco.  105.4 

Machme  artifitiofi  da  cjpugnar  le  fortezze,  introfi.  te  col 
ghiaccio.  1 37.4 

Maeflri  di  conofccrela  qualità  delle  acque  & che  con  l'arte 
Innalzino.  36. a 

Maeflri  della giouentu  dcGothi,  189.4 

Maeflri  di  fu  al  de  fanciulli  Settentrionali, ordinati  da  re 
fiouidcllc  citta.  18  g.c 

Macflnagrande  di  Auane  nel  Saettare.  1 7941 

Maladntioncfopra  li  Re  catttui , frittami  Deuteronomio 

300.4 

Mali  infiniti , che  feguono  per  confa  de  gli  imbriachi. 
J65.4 

Magi:  Gioii  iati  dr  ufo  di  quelli  per  eccitare  i tuoni , dr  fino 
a clic  tempo  dura  fiero  apprejjo  i Gotbi.  40 .4 

Magli  di  ferro  agugzi , ufati  dolanoli. ri  Settentrionali 
nelle  battaglie.  9%-f 

Magnanimità  diSuantoneVrencipc  di  Succia  drdiGvthia 

304.4 

Magni  fi  cent  io  della  citta  di  Amflclrcdamcn  in  HoUandia. 

M7-4 

Magno  Re  di  Succia  fu  autore  chef  rifaccffero  le  mura  di 
yisba  citta  famofijfmia.  3 3 . e 

Magno  Re  di  ìfiorucgia  con  t hauer  effoflo  un  fuo  fogno , fa 
amino  al  fuo  efercno  &■  Jupera  l'inimico.  43  .e 

Magno  Dafauald  Danio  abbattuto  da  cauallo  in  un  T orma- 
mmo da  Erengildo  Tlata.  183.4 

Magno  Ladalaas  Re  de  Gotbi  portato  a fepelhre  con  f linciai 
pompa  per  uiaggio  di  1 3 .giornate.  102  ,d 

Mancamento  di  acqua  quanto-danno  apporti  a gli  affollati. 
11 6.e 

Mai  auiglic grandi  del  lago  uether  neh  regno  degli  oftrogo- 
thi.  17.4 

Maraviglie  del  monte  Pcjbuio  & di  altri  monti.  3 3 .4 

Marauigltc  che  fi  veggono  nella  monti  della  Iflandia.  33 . e 


OLA 

Marauighe  della  natura  defentte  nella  Hifloria  figurata 
fl.vnpatain'Uprimberga.  359.4 

Maramghofa  natura  dille  cicrgne.  5 5 .e 

Marauighofo  aittfitiu  della  natura  in  formar  la  gangola. 
aSo.f 

M4rco  H eremi»  uccijo  dal  fulmine.  Sue 

Marco  Cr.iffo  con  inganno  degli  -Arabi, ridotto  a un  fretto 
paffócoffuo  cfcrcito.oue poi  fu  rotto  c~  uccifo.  8i.e 
Marco  Craff  ' per  opera  di  due  A.  obi  traditori  fu  uiru- 
perojamentc  tagliato  a pizzi  con  tutto  l' e fretto  fuo. 
100.* 

Marte  D o della  ver  a adorato  da  Romani.  37 .f. 

Mare  di  T aprobana  tanto  profondo  é>e  non  ui fi  può  butta 
re  ancore  per  fem.arlcnaui.  27/ 

Mafcaredcgh  artefici  Settentrionali.  165.1; 

M affogai  , Cr  Gotbi  perttiffimi  nell'arte  del  facttart. 

1 78.* 

Mafie  di  f lagno  <5'  di  rame  in  diuerfe  fame  ridotte.  75. e 
Majpmino  Imperatore  nato  di  padre  Cr  madre  Gothiei. 
t<S7.f.&.  139.* 

Muffimmo  Impcraiorcgrandiffimo  mangiatore.  1 64.4 

Majfinifla  fi  cujlodiua  con  la  guardia  de  cani.  a 06.C 

Mole  malici  di  tre fai  nella  Dania, et  inganni  che  fot  curano 
pervia  di  incanti.  $J.d 

Materiali  che  ufimo  le  donne  per  dipingerfi  la  faceta. 
17}\ 

Mjfd/f  diuerfe  lafarc feudi  da  guerra.  ìo7-f 

Materie  che  ufimo  gli  A cui:  onori  a far  le  reti  da  pi fare. 
354* 

Matrimoni  delti  agricoltori  Settentrionali  per  eie  confa  fl 
ceh  brino  nelle  cene.  15 '6.* 

Matrimoni]  degli  Aquilonari  molte  volte  confano  gran  be 
ne.  1 pax 

biotico  Beinolo  Ambafciatorc  del  Re  di  Tolonia  J gran 
Duce  di  Mofcoutrt.  134.C 

Mcantevccdio  acquatico  & fua  natura.  *43-* 

Mtechilde  di  Schcningia  ucrgine  di  fonia  tòta.  7».e 

Medclpadia  proumeia  Settentrionale,  dr  molenda  diiiac- 
quadl un  rapidiffimo  fiume.  39.C 

Medicine l Settentrione  tariffimi.  I^S.f.dr  loj.c 

Medicina  che  ufano  quelli  che  camino  le  miniere, per  Coppi 
lationc  confata  dall e/alalionc.  77-4 

M cdtcina  che  ufimo  i fidati  Aquilonari  coni  ra  Cadutone 
delfnido.  139-4 

Mcdicmaal  cancro, &■  ad  altre  infermità.  205.* 

Medicina  di IC unghia delC Alce.  214.4 

Medichila  al  dolor  del  parto  & contrala pcHc.  2 1 6.4 

Medicina  dille  Polpi.  225.* 

Medicina  da  canali:  dei  denti  del  luccio.  353.4 

Medi  cinj  per  It  punture  delle  ueffe.  3 80.4 

Medicine  delle  Polpi  a piu  infirmila  de  gli  huomini. 
226.4 

Mediane  del  graffo  dell'oca.  ifl.e 

Meditine  ottime  delle  Rondini.  14M 

Mediane  dilla  pendice.  344 ./ 

Mediani  dclumllc  marino.  351 ./ 

Medicine  uorie  dilt  ombra.  367. e 

Medicine  del  graffa  de  ptfii.  368.* 

Medicinedegli  Aquilonari  fatte  colmile.  285.4 

Mele  de  gli  -Aquilonari  piu  fmccroche  quella  de  gli  altri 
patfi.  3*5  «* 

Mete  dille  api  quanto  tempo  fi  confini.  385  4 
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Meninge  Satiro  riecbiffimo  di  molto  tefioro  nelle  riue  della 
Biarmia.  i.t 

Mcmmingo  fot  òro  prefo  da  Hot  ero  S velico  & come  fi  rifeat 
tajfe.  41  .c 

Memoria  grande  de  cani.  20 6.f 

Memorie  di  fatti  egregi  & magnifici  dejcritte  utili  pro- 
montori, drneUifcogli.  2}. e 

Memorie  dilli  gefii  de  gli  antichi  He  Aquilonari  {colpite 
neUi  fajfi  fu  le  fommiti  de  gli  altifpmi  monti.  j 5 .d 

Mercato  di  T bona  in  Botnia,al  quale  coneorgono  mercanti 
di  tutte  le prouincie  Aquilonari.  Jjo.r 

Mercati  oue  li  Aquilonari  permutano  le  loro  robbejdtto  0 
fopra‘1  ghiaccio  0 alla  campagna.  50 .d 

Mercanti  di  diuerfe  parti  della  Germania  fraudolenti  hr  in 
gannatori.  88.4 

Mercanti  di  diuerfe nat  ioni, n imiti  tra  loro.  1 2 j .b 

Mercanti  Mofcouiti fabricano  diuerfe  forti  di  nani, fecondo 
' li  Stagni  0 laghi  che  trouano  nel  uiaggio.  I j 4 .f 

Mercanti  di  diuerfe  prouincie  che  concorgouo  nella  Gothia 
a comprare  le  arenghe.  25  p.fr 

Mcrcantie  che  fi  contrattano  nella  fieradiypfala  che  fi  fa 
foprat  ghiaccio.  51.4 

Mcrcantie  ebefi  conducono  fu  per  limoliti  altiffimi  carichi 
dincuc.  54.4 

Mcrcantie  delli  Settentrionali  per  lo  piu  fimo  di  pelli  pretio 

fc.  1J5.4 

Mcrcantie  che  tra  gli  A quilonari  fi  ucndouo  a numero,  0 a 
pefo,o  a mifiura.  1 6j.c 

Mercede  che  fi  dà  da  gli  agricoltori  Settentrionali  a quelli 
cbefiafftticanoa  ìngraffarci  campi  & ricogliere  le  bia  - 
de.  154.C 

Mergo  terrestre &fue  fattezze.  241.6 

Mergo  uccello  infatiabile  dr  fua  natura.  24 1.4 

Mergoli  uccelli  acquatici  & loro  natura.  243.? 

Mctbotin,peritif]ìmo  in  arte  magica,»  pontefice  degli  Dei 
conduffe  molti  popoli  a facrificare  a druerfi  Dij.  j8.fr 
Miluogo  pcfccO-fu.i  proprietà.  271.C 

Mine  ritrouate  per  e/pugnare  <&  minare  le  Bocche.  io8.d 
Miniere  inefaufie Jopra  il  lagoyether.  jo.fr 

Miniere  di  metalli  ,&  fegni  di  conofiere  doue  fi  habbiaa 
canore  i monti  per  ritrouarle.  yj.e 

Mmicrccamcfifiuoprano,  gfi-  perche  cagione  ungono  neo 
porte  dagli  agricoltori.  74. d 

Mmifin  buoni  come  fi  douerebbono  ritornare  alla  cura  del- 
le Chiefc  Settentrionali.  200  ai 

Miracolo  di  fette  huomini,  che  dì  già  gran  tempo  fiatino  ad 
darmene  ati  in  uno  antro.  2 J 

Miracolo  apparto  a Giulio  Ce  fare, vicino  al  fiume  Bulli,  dr 
animofarifblutione  di  ecfore.  25  6.i 

Miracoli  della  natura,  raccontali  da  "Plinio , & da  altri. 
IJ2.f 

Mirto  patritio,  de  mirto  plebeo , alberi  fatali  in  poma, 
ì 9-c 

Mifena,&  travaglio  dell'huomo  quanto fu  grande.  81.fr 
Miferia  delle  Corti  deprencipi.  194.4 

Mifitradcliugcro.  264.tr 

Mitridate  con  che  aflutiafiguardafjè  da  i traditori.  1 oo.e 
Modo  di  correre  ucloccmentcfiipraUgbuccio  fu  per  li  moti 
ti.  2 fi 

Modo  di  correre fopra  li  ghiacci , ufato  dalli  popoli  Setten- 
trionali. J.4 

Modo  tenuto  dalli  Settentrionali , per  difcacciarc  il Julmi- 

8.4 
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Modo  che  tengono  ì Settentrionali, per  fanfare  la  difficoltà 
delle  Strade  fimpeditc  dalle  neui.  n.d 

M odo  che  tengono  i Settentrionali,  per  purgare  le  uie  publi 
che, quando  fimo  impedite  dalle  neui , 0 da  alberi  attra- 
ucrfatc.  1 6.4 

Modo  che  tengono  quelli  chehabitano  fiotto  al  polo, a dislin 
guereil  tempo  finza  l'ufo  dcltborologio.  30.fr 

Modo  da  ingranare i terreni  con  la  cenere  meficolata  con  la 
neve.  24.4 

Modo  che  tengono  ipopoli  Settentrionali  a corniciar  per  le 
fielue  nelle  tenbrefenza  luce  di  fuoco  29.4 

Mododimollificare  il  fajfocol  fuoco  mantenuto  col  graf- 
fi) di  porco.  jo.fr 

M odo  di  divertire  l'impeto  delle  acque,  ufato  dalli  popoli 
Settentrionali.  J5.4 

Modo  bombile  d" molare  gli  Imommi , tenuto  daiGothi. 

jp/.e 5-40.4 

Modo  di  far  parere  una  cofa  per  un'altra  conprcfligij. 

44' 

Modo  terribile  di  guerreggiare  con  incanti.  5 o.e 

Modocbctcngono  i Lapponi  hi  condurre  le  ffùfi  al  manto. 

514Ì 

Modo  dì  uiuere,&  Hfciplina,  nella  quale  fimo  armnaeflrati 
i figlinoli  d"  ogni  età.dai  popoli  Aquilonari.  j j.4' 

M odo  di  ricercare  le  faette  tratte  con  gli  archi.  5 j . b 

Mododighre  alla  caccia,  che  tengono  1 popoli  Aquilonari. 
5 1-d 

Modo  dafaluarfi a chi  i affondato  nelle  neui,  narrato  da' 
S trabone.  54.^ 

Mododidifcendcrc  & {olire  i monti  per  le  neui , tir  pel 
ghiaccio.  55.fr 

Modo  di  fare  il  fide  mofirato  da  Gionanni  Magno  Arciue- 
feouo  a i popoli  dello  efbremo  Settentrion e.  5 6.i 

Modo  che  tengono  alcuni  popoli  Aquilonari  in  portare  a 
batt  egare  1 loro  figliuoli,  55.4 

Modo  tenuto  da  Starcatero  Gigante  a medicarli  le  ferite'. 

S9.f 

Modo  nuovo  di  combattimento  ,&  premio  terribile  dilla 
uitloria.  1 63/ 

Modo  che  ufano  gli  Aquilonari  per  fondere  Pai  genio  et  gli 
altri  metalli. 

Modo  diin  durarci acciaio.  75./" 

Modo  df lignificare  a popoli  Settentrionali  la  ucnul  a de  ui- 
mici.  Si.f 

Modo  di  combattere  dei  popoli  Settentrionali.  82.1 1 

Mododi  combattere  contrai  Canalini,  ufato  dai  popoli 
Settentrionali,  g lf 

Modo  di  combattere  contrale  armatemarittime.  8j.  4 

Modo  che  t ùngono  gli  Aquilonari  maritimi  per  ingannare 
C armate  mmiche.  ' g^.f 

Modo  che  tengono  gli  Aquilonari  per  uccidere  iloro  rumici 

S4.fr 

Modo  chetcneuanoi  Succi, &i  Gothi  in  eleggere  il  He. 

88  fi 

Modoche  tengono  gli  antichi  -Principi  Settentrionali  per 
tener  raffrenatatela  giouemlc.  gi.e 

Modo  di  combattere  tenuto  da  diuerfe  nationi  Settati  nona 
b-  92.fi 

Modo  di  combattere  degli  Scithi.  92./ 

Modo  col  quale  da  Prenci  pi  Aquilonari  fi  ricevono  ingra- 
ta i ribelli.  loo.'c 

Modo  di  bruciare,  Crii  tagliarci  ponti  di  legno  ne  fiumi. 

IO  J.4 
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Modo  di  difendere  le  fortezze.  lo8.e 

/.Udo  di  farli  mine  per  iffugnar  le  fortezze.  lo  0.4 

Modo  di  morire  mifciabilijfimo.  1 19.fi  ■ 

Modo  che  tengono  gli  Aquilonari  per  diacciare  fa.  mate 
Bàltiche  de  porti  &■  liti  loro.  123.0 

Modo  di  combattere  il  lìtodel  mire  & eff  ugnare  i ripari. 
124.4 

Modo  di  nuotare  con  T aiuto  di  una  finte.  118.0 

Modo  che  tengono  i yisbiirgrfi  per  eccitare  un  horribilfuo 
no  fuori  di  una  ff  cionca.  I 32  .d 

Modo  del  guerreggiar  degli  Indiani.  I 3 3 .e 

Modo  di  nutrire  il  Signore,  tifato  da  Mofiouiti.  1 54  c 

Modo fìrano  di  combattere  clic  ufano  i tinnì  contra  i Mojco 
uiti.  1J5  .b 

Modo  di  fortificare  le  citta  nel  tempo  del  uomo.  138.4 
Modo  che  tengono  gli  Aquilcnaii  a cj)  ugnare  le  nani  tpuan 
do  fono  agghiacciate  nel  mare.  1 40.fr 

Modo  di  ufene  con  le  nani  del  ghiaccio.  1 40.fr 

Modo  di  cfjnigtiare  le  fortezze  per  uia  di  fiale  adattate  fo~ 
pralctrauate.  14l.fr 

Modo  di  fare  i tetti  delle  cafe  degli  Aquilonari.  1 47/ 

Modo  di  ficcare  & fermare  i Pali  nel  ghiaccio.  1 49.  e 

Modo  che  tengono  gli  ./ 1 tini  tonali  pernottare  i loro  porti. 
150.0 

Modo  di  purgare  & nettare  le  foffe.  150/ 

Modo  da  cattare  le  naia  fornmerfe  udii  porti.  15  l.fr 

Modo  che  tengonoi  Settentrionali  in  racconclarei  ripa- 
ri guafii  dalle  onde  del  mare,  & dalla  forza  del  itento. 
151./ 

Modo  che  tengono  i Scttét  rionali  a ingrajftr  i Campi  preflo. 
i54.fr 

Modo  che  tolgono  gli  aquilonari  a mettere  i confini  alli 
campi.  155^ 

Modo  dilribbiarelc  biade  de  gli  aquilonari.  1 5 5 .e 

Modo  da  tenerfi  nd  feminar  1 campi,  & quando  il  Teme  mol 
tiplichipiu.  155 -f 

Modo  che  tengonoi  Settentrionali  per  canore  iferpentidi 
bocca  alti fanc utili.  1 5 6. e 

Modo  che  tengono  le  donne  degli  agricoltori  Settentrionali 
per  cufìodire  i figlinoli  da  1 fcrpaiti.  1 5 6.d 

Modo  di  fcccarc  w conferitore  te  biade  clic  tengonoi  Set- 
tentrionali. 157/ 

Modo  di  confcruar  lungo  tempo  Infarina  fcnzatorrulticiie 

Modo  di  fare  il  pane  il  quale  fi  conferai  lungo  tempi.  158.fr 
Modo  di  fare  Chidromclc  degli  Aquilonari.  1 60.fr 

Modo  di  cuocere  i lupoli  da  farla  ceruofa.  1 fi  I .d 

Modo  di  cuocere  la  ceruofa.  1 60.  e 

Modo  di  fare  la  ceruofa  che  fi  ufi  in  Etiopia.  I6i.f.ai6i.b 
Modo  che  tcncuanogli  antichi  nel  mangiare.  1 6} . e 

Modo  di  fjeucrc  fen^a  mijura  ufito  da  gli  Aquilonari . 

Modo  di  far  mafeare  tenuto  dalli  Aquilonari.  1 fi  5 .t 

Modo  di  far  le  liti  apprtfjbli  Mojcomli.  KS5  / 

Modo  di  fare  il  Sale, che  tengono  i Sforucgiani.  166.  fr 

Modo  di  fare  il  butiro,  comune  a tutte  le  prouincie.  1 66. e 
Modo  di  fare  il  cacio  che  tengonoi  Settentrionali.  167.4 

Modo  che  tengono  gli  Aquilonari  quido  prejentano  le  loro 
figliuole  aUi  mariti.  172.4 

Modo  che  tengono  gli  Aquilonari  in  cuHodire  le  ucdouc 
gioitane.  1 74-<f 

Maio  di  giurare  degli  Aquilonari.  177.4 

Modo  di  animarli  rare  1 fanciulli  nella  arte  del  fiuta- 


re. 178.0 

Modo  di  benedire  i fanciulli, &■  conferuarh  dalle  trifie  rom 
pagnie.  1 8p.d\ 

Modo  che  tlgono  gli  Aquilonari  per  remouerei  figliuoli  dal 
lamalauita.  - ipo.o 

Modo  che  tengono  i Settentrionali  in  fcpillirc  i morti, . 
\99.a 

Modo  di  far  conuiti  uniuerfili  per  cerimonia  in  certi  tempi 
di  Hanno  apprcffogli  Aquilonari.  1 p3.fr 

Modo  che  tengono  1 popoli  Aquilonari  per  ritrouarfi  infic-, 
me, quando  non  pofjono ntrouar fintili  conuiti.  I9)f 
Modo  che  tengono  i ribelli  quando  tornano  in  gratin  del fio, 
fignore.  too.c 

Modo  tenuto  da  i Settentrionali  per  impedire  che  non  fi  paf 
fino  i fiumi  aguazgo.  1 05  / 

Modo  di  difendere  le  muraglie  da  colpi  delie  artiglierie, 
10  9.f 

Modo  eoi  quale  fi  defendono  gli  afjedìati.  lfl.e 

Modo  di  fonmiergere  li  Tiranni, ufito  dagli  Aquilonari. 
112.fr 

Modo  diaffediare  le  citta  fituatc  nell  acqua.  ili.» 

Modo  di  condurre  le  trauate  nelle  acque,  1 1 3 .C 

Modo  di  raccogliere  le  acque  ebeufino  1 1 faldati  Collii  quau 
do  fi  ti  oliano  affollali.  Ilfi.o 

Siedo  di  purificare  & far  dolce  t acqua fil fi.  Ufi./! 

Mudodifabricareleiiauidegli  Aquilonaii.  I *0/ 

Modo  da  rompere  le  catene  che  ferranoi  porli,  ufito  dagli 
aquilonari.  12  2.fr 

Modo  di  lluoTarcficuro.  1J0.4 

Slodo  notabile  che  fi  tiene  in  fcpclhrc  li  morti.  201  ,f 

Slodo  di  allenare  i uitelhtncl  Settentrione.  loó.a 

Modo  che  tengono  gli  Aquilonari  per  diacciarci  bruchi 
dalli  pafcoli.  206. a 

Modo  di  arnmaefirare  1 e. malli  ad  ìnginocchiarfi.  210.fr 

Modo  di  cacciare  agli  Alci.  2 1 4.e 

Modo  che  tengono  1 cacciatori  a pigliare  i Coloni.  21  fi.e 
Modo  che  tengono  i Settentrionali  per  uccidere  1 lupi. 
2l3.fr 

Modo  che  tengono  gli  Aquilonari  a pigliar  gli  Hermillini. 

2 io. d 

Modo  che  tenganogli  Aquilonari  a prendergli  orfi.  2 2 1 .d 
Modo  d'ammazzargli oififopragll elbcri.  222 .f 

Mododiaddimtfiicarghorfi.  223./" 

Modo  di  prendere  gli  uri.  225.fr 

M ododiprendere  iCigni.  234  f 

Modo  & ordineche tengono  i cigni  nel  notare.  2354: 

Modo  & luogo  douefidebbon  fare  i colombai.  235.0 

Modo  da  far  unire  le  colombe  fortftiere  ne  colombai,  efr-  co 
me  nifi  ritengano,  235.0 

Modo  di  prendere  l'uccello  Eritrotaonc.  23  6. a 

Modo  di  prendere  gli  uccelli  con  le  reti  ncW acqua.  24 6.f 
Modo  col  qualclc  fondini  uccidono  le  paffete, quando  gli  oc 
cupaiioinidi.  24  o.f 

Modo  di  cacciarc,&  prendere  i galli  filuatiehi fitto  leno- 
ni. 242.4 

Modo  che  tngono  gli  Aquilonari  nel  nutrirti  Tauom. 

Hìf  , „ 

Modo  di  prendere  le  Ter  dici.  a 44 

Modo  col  quale  i Gufi  fi  difendono  da  gli  altri  uccelli . 
2+7.d 

Modo  di  pefeare  li  V iteìli  marini.  13141 

Modo  dì  pigliare  ageuolmente  le  anguille.  2 5 3 J> 

Modo  di  pejiare  con  le  fiamme  del  fuoco.  253.fr 

Modo 


TAVOLA 

Modo  di  pefiare,  dr  di  uccellare  in  un  medcfimo  tempo. 

»53-« 

Modo  belliffimo  di  prendaceli  uccelli  scollatici.  153.* 

Modo  di  pigliare  i pefii  col [nono  di  fonagli  ,odi  campanel- 
le. 153./ 

Modo  di  ftfcsre fitto  il  ghiaccio.  354.i1 

Modo  di  prendere  ageuolmente  ipc  facon  ternani  mi  tem- 
po del  ucrno.  2540 

Modo  di  JànargHhuominiarfi  dal  freddo.  254  .d 

Modo  di  pefiare  nelle  foffe.  254.1/ 

Modo  di  disghiacciare  i pefii  ghiacciati.  154.1 1 

Modo  ficunjfimo  da  calcare  il  ghiaccio.  2 5 5 .b 

Modo  che  ufano  i Settentrionali  a pefiare  a causilo . 

155.& 

Modo  di  prendere  infime  i pefii  & le  rondini  fitto  il  ghiac 
ciò.  . iqó.e 

Modo  di  conferitore  i pefii  ficchi  quattro  & cinque  mefi. 

257-f 

Modo  che  tengono  i Settentrionali  a preparare  i pefii  fic- 
chi per  poterli  mangiare.  258.C 

Modo  thè  tengono  iptfcalori  Aquilonari  per  far  acuire  le 
arcughc  al  lito.  2 5 po' 

Modo  di  adulterar  l ambra.  267. e 

Modo  di  prendere  i Rofmiri  marini.  2 70 . e 

Modo  di  difiacciarc  le  befiie  marine  da  torno  alle  nani, 
aqi.f 

Modo  di  difenderfi  dalle  coniente  manne  fiotto  l'acqua. 

27JC 

Modo  di  far  la  T ir  i ac  a fecondo  Tlinio.  *77 -f 

Modo  che  tenganogli  Aquilonari  per  difiacciar  le  locufie 

27  P.d 

Modo  che  tengono  i pafiiri  per  uccidere  le  ueffe.  2 80  ii 

Modo  di  {cacciare  le  geniale  dagli  Amenti.  180/ 

Modo  di  cercar  le  api  quando  fono  uolatcuia.  2 8 : b 

Modo  di  trafportare  le  api  da  un  luogo  alt  altro.  2 82  .d 

Modo  di  difiacciar  le  api  fuor  a degli  alberi.  281  Jb 

Modo  di  remediare  a molti  danni  che  patifiono  le  Api. 

28  3.6 

Modo  di  eccitare  le  Api  all'opera  loro  col  fumo.  283  .f 

Modo  chetcngono  li  Aquilonari  a cuflodir  le  Api fiotto  le 
neui.  2840 

Modi  da  efpugnar  le  fortezze-  1 08.  b 

Modi  ritrouati  dagli  huomini  per  poter  cauarc  i metalli  de 
le  uifierc  della  terra.  74 .a 

Modi  da  trouar  danari, che  fono  preponi  a Trcncipi  da  nul- 
uagiconftglicri.  pp.e 

Modi  diucrfi  di  far  panc,trouato,  grufato  fpeffo  dafoldati 
Aquilonari.  117  Jb 

Modi  lugiufliffimi  da  trouar  danari.  144.6 

Modi  diuerfi  da  far  la  ceruofa.  1 6 1 aU 

Modi  difopportarc  le  ingiurie  con  l'efempio  di  S.  Gregorio. 
iptf.d 

Modiche  ufano  gli  Aquilonari  per  pigliar  le  Volpi.  225/ 

Modi  diuerfi  da  pigliare  i Lucci.  252/ 

Modi  diucrfi  da  pigliare  i pefii.  *54-» 

M ole  da  macinare  a mano  tifale  da  1 Settentrionali.  157  .c 
Moltitudine  infinita  di  popoli  Settentrionali.  a.d 

Moltitudine  grandijfima  di  pefii  che  fi  ficcano  aluento, 

& a che  ufo.  25  .a 

Moli  it  udine  a finita  di  fiere  & di  uccelli  nell li  paefi  A qui  lo 
nari.  530 

Moli  itudiue  di  causile,  ia  annata , affogata  piu  Molte  nelli 
ghiacci  della  Succia, & della  Co thia.  85  Jb 


Moltitudine  grande  di  buoi,  &■  ufo  di  effi, nelli  paefi  Aqui- 
lonari. 10 q.f . 

Moltitudine  di  lepri  di  uarij  colori  nel  Settentrione.  117.2 
Moltitudine  randedipcUtdiOoffi.  11 9. e 

Moltitydinc&infwita  di  Oche  nel  Settentrione.  232.4 

Moltitudine  grande  di  IJole  nel  Settentrione.  243.6 

Moltitudine  glande  diVerdici  mi  Settentrione.  244-0 

Moltitudine  infinita  di  pefii,  & di  uccelli  di  diuerfi  Jorti. 
246. d 

Moltitudine  infinita  di  Arenghe , che  fi  pigliano  nel  mare 
Gotbico.  2 5 g.a 

M oleitudine grande  di  befiie  marine , lafiiate  in  ficcofipra 
il  Ilio  del  mare  de  santoni.  t6q.j 

Moltitudine  grande  di  tohgini,  & uitadi  effe.  2 7 1 .d 
Moltitudine  grande  di  Laccie,  prefi  nel  mare  della  Truffa. 
278  .c 

Monache  di  $.Brigida,&  di  altri  monaficri  degli  Aquilo- 
nari,co  fiotti  ifjnne  nella  religione.  ip8o  . 

Monafierio  di  santa  Brigida  {opra  il  Lago  Vetlier  in  Ve-. 

flrogothia.  30.6. 

Monafierio  delle uergini  di  san  Domenico , edificato  da  In- 
gridc  in  schcnmgta, rumato  dalli  Luterani.  7p.d 

Monafierio  di  iqpua  ualle , & morte  dello  Abate  , e-d.v 
funi  monachi.  tot. e 

Mo  naflirio  di  Aluaflra,  edificato  di  pietre  di  diucrfi  colore. 

quadrate  dalla  natura.  1 47.') 

Monafierio  Vaficne fi, edificato  da  s.Bngida.  147 .6 

Mondina  delle  Rondini.  240.» 

Monito  conforme, & legit ima,dimoJlra  effer  unità, ce  gi  i 
flitiatrai  popoli.  78  .c 

Monete  amiche  di  cuoio , conferuate  tra  li  t efori  dellì  Hgd: 
Collii.  77.Ì 

Monde  di  cuoio, di  argento , & di  rame,ufate  in  diuerji 
tempi  da  1 Collii.  78 .d 

Monocerotc  mofiro  marino,&  f uadeferìttione  266.C 

Monte  Monaco  nel  marcOccano,detto  coji  dalla  famigliali  - 
ga  dell'habito  tun  monaco.  2 4-d 

Monte  Vergine,nel  quale  in  un  certo  tcmpodell'annoji  ra- 
gunanolefireghe.  3 2.4 

Monte  Caucafo, detto  ntrpefia  dal  nome  di  uarprfia  H^gi- 
n*delle  Affarone.  70/ 

M ohi  c df  quattro  demi  urino  alla  ritta  di  Holma , perche 
fiacofi  dotto.  85. 6 

Mon(e~A»tbcTg  famofo  tra  gli  Aquilonari  nel  quale  fi  ca- 
fiano-te  pietre  quadrate  dalla  natura.  1 47.6 

Monte  Aliarne, &■  marauiglic  che  in  quello  fi  ueggono  & 
fifimono.  2 5 fio 

Monti  di  Hpruegia  attirimi  che  non  fi  poffono  {olire  fi  non 
per  ffatio  di  quattro  giornate.  , 23. c 

Monti  ft  slamila  {opra  1 quali  di  continuo  fi  uede  lanette 
& olii  piedi  il  fuoco.  23  .c 

Monti  di  diuerfi  prouinrie  nominati  dagli  accidenti  d al 
le  proprietà.  240 

Montidclla  Succia,  che  rapprefintasto  forme  di  elmetti. 
35  -f 

Monti  Do ffrini  della  iqorucgia  fimpre  pieni  de  neue , co- 
modo che  fi  tiene  a paffarlt.  53/ 

Monti  nominati  dalle  prouinrie  ,0  uero  dagli  animai-,  -e 
li  frequentano.  54.C 

Monti  minerali  delti  paefi  Aquilonari.  7 J-6 

M otiti  degli  Ofirogothi , clic  producono  le  pietre  da  javri- 
care  lucide  come  crifialloo  diamante.  147 

Monti  di  rena  alnljimi  della  Zelanda  inalzati  dalli  utoleh 

za  del 
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gadeluer.to.  iqi.d 

M orili  di  calamiti , otte  il  legno  di  faggio  s'ìndurific,  ir  ac- 
quea iiirtu  di  attrarre.  147  .c 

Monti  altiffbni  di  file  nel  regno  di  Tolonia.  l6tf.fr 

Montone  mirino  &■  fua  proprietà.  2 7 1 • e 

Montoni  di  Gotblandii  con  otto  comajcrociffimi.  205.4 
Montonifevzi  corna  douefitrouino.  : 05 .4 

Moli/  I (ah  del  mar  di  l^ornegia , onefi  Hedc  alle  unite  un 
fervente  prodigiqfo.  275  .e 

M or  fa  dtlTajJb  perche  fiaucnenoli.  221.fr 

M orfo  eftttale  della  tanicu'imarma.  271.0 

Mortai  da  pcflarlpetie  fatti  di  offadi  pefee.  2tfp.fr 

Mortedi Starcbatcro  Gigante.  63. a 

Morte  di  Hildano  paglie  di  T^oruegia.  64.fr 

Morte  di  Olone  uegeto  Rc,Hcafi>  in  un  tigno  da  Starcotero 
Gigante.  65.fr 

Morte  di  l{egnei-o  T^oruegiano.  tftf.o 

Mortedi  santo  olio  Redi  l^oiucgia.  I01.e.ir.22  ].d 
Morte  borrendo  dilla  Reginadi  Dania.  101  d 

Morte  horribilcdi  mcltinobih  Tedtfcbi  fatti  prigioni  dalli 
Dmi.  le  2. e 

Morte  di  Steno  Sture  Re  di  S uda  ir  di  Gatlia.  138  .d 

Morte  ho! ontani  di  due  Rechiti  per  gratificar  fi  [un  l'al- 
tro. 16ìc 

Morte  di  Giouanni  magno  Creine  fi  alto  di  ypfala.  1 66.d 
&■  24l.il 

Morte  fubita  del  Sig.Gio.T urfou  pergiuditio  di  Dio.  1 75  ■< 
Morte  di  Olio  Re  di  tforuegia.  179.  i 

Morte  di  Commodo  Imperatore.  1 3o  4 

Morte  uitupcrofa  di  uno  hi  Unione,  0 ucro  parafilo,  perche 
mangiaua  pt  r dieci  huomini.  182.4 

Morte  di  Gr'tmoaldo  Re  de  Longobardi.  188.fr 

Morte  infame  dilli  florilegi.  195-f 

Morte  di  molti  principi  florilegi.  195  .e 

Morte  de  Trineipi  lunati  cuole  201/ 

Morte  di  ylfoneSuetico.  S23.fr 

Mortedi  Antonio  Cardinale  di  Monte.  S02  / 

Morte  de  gli  stuoli  ori.  249.C 

Morte  di  Thrafilndo  Athcnìcfe.  24 o.c 

Mortifico  uccello  ingratiffimo.&fua  natura.  13  6. e 

Mofihc  molto  noccioli  alle  api.  3 83.fr 

Mofcolo  pefee,  dinttore  & guida  della  Balena.  1 6q.c 

Mofcomti.fil fotoni  di  monete.  77.0 

Mo [coniti  cr  cimbri  adulatori  pcmitiofiffimi.  114.0 

M ofeouiti  come  ir  doue  fi  fallino  quando  gli  fopragimgo- 
noefercttinimict.  1 17.4 

M ofeouiti  fuperat  i da  Gotlii,  perdono  una  fortiffima  Rocca. 
IJl.d 

Mo/couiti [cacciati  dilla  Succia, & di  Gotbia.  131.fr 

Mofiouili  che  iferàtano  la  piratica  confinano  le  lor  bar- 
che nelle  felue.  133.0 

M ofeouiti  fcoriticarono  un  Cardinale.  134.0 

Mofcouiti  fuperati  di  fori  egga  dalli  Suenoni  et  dalli  Gotlii. 
140.0 

Mofiouititengono  che'l mantenimento  della  republicacon 
fifla  nella  larga  ir  ni  111  uiohnga.  176.4 

Maflaflrom,pa(]o  nel  mar  Settentrionale  profondiamo , ir 
piricohjijjimo.  15  J 

Moi h folto  di  diuerfi  frutti.  1 60. d 

Mofbri  dtWoceano  tm  figura  di  tutti  gli  animali  terresbn 
telerei.  2tfi.fr 

Motlri  marini  [cacciati  da  Hcarco  col  pi tuo  delle  trombi. 
3 6j. d 
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Mulini  di  diuer  le fòrti  ufiti  dagli  Aquilonari.  157.4 

Muljò  dilli  Gotbi , ir  modo  ibi  tengono  in  far t'bidi  ornile 
in  gran  quantità.  itfo.r  • 

Muraglie  afic.fi  folto  le  acque  nel  mare  dclli  Ofìrogoihi. 
34-1* 

M iraglie  fortifftme  fatte  fin^a  calcina, per  afficurare  i por 
ti  & ititi  de  gli  Aquilonari.  12  3.  i 

Muraglie  ir  fortificai  imi  faldiffime  fatte  di  ghiaccio. 

Muraglie  fatte  ditauolc  da  gli  affidati  per  ingannare  i ni- 
mici.  141.0 

Muraglie  de  gli  Aquilonari  pia  forti  ir  Stupende, chr  la-  ■ 
glie.  147.4. 

Murag'ie  delle  cafe  degli  Aquilonari  fatte  con  le  feritoie 
per  difcnditft  da  ladroni.  1 47 .[ 

Mutai  ione  di  mfìimatti  di  diuerfi  colori  4 ebr  poffa.firuire 
in  uno  affidio.  ■ 110  4 

Mutationi  degli  liuomini  in  lupi  come  fi  faccia.  128.fr. e 

X 

..L 

tfapa uccello  acquatico  ir  teireShe  ir  fua'natura.iql.c 
Tlarfitc  con  pocofruttoi’affaticb  in  minai  eie  fortigne  de 
Cothi.  tli.f 

Tfat  iuta  decenne.  267  .f 

Tlarricc  firpentc  acquatico  di  pefiìma  natura.  2 76.0 

natura  de  gli  huomini  di  farfi  maggior  marinigli a di  Ile 
cofi  piceioleinfolite,  che  dille  gì  andiffime.  9 d 

natura  (fi  pi oprieta dello fpeccbio.  lo.f 

natura  della  lana  di  Cipri , chiamata  bambagia , ir  come 
fi  [emina  ir  fi  ricoglie.  33.0 

natura  de  SatcUti,tnfedete  ir  pericolofa.  83/ 

7{atnra  di  ah  uni  caualli  di  far  precipitar  i Caitalieri.  94.fr 
natura  de  gli  huomini  forti  di  non  abbandonar  mai  il  loro 
Signore.  114.fr 

n^'ura  degli  liuomini  forti.  114.0 

natura  degli  adulatori  comparata  al  camcleonte.  1 1 q.i 
natura  dilli  Trineipi  Aquilonari.  1340 

net  uri  ir  origine  dell  ambra.  151.0 

natura  de  fanciulli.  I78.fr 

H al urapeffima  de  maldicenti.  ■ 196. e 

natura  delle  tigri  ir  delle  cicogne.  19*  f 

natura  de  gli  elefanti.  204  .f 

naturj  benigna  delta  pecora.  205.0 

Tritura  de  becchi  aquilonari  di  per  figurare  ir  ucciderti 
firpenti.  *11.0 

natura  ir  proprietà  del  Colone  mi  cibarli.  11tf.fr 

natura  del  cauallo  marino  detto  Hippopotamo..  1 1 6.f 

natura  delti  linci, 0 nero  lupi  cernieri.  217 .f 

natura  de  lupi  Scttcntrionaliftinfidiart  alle  donne  gnu  » 
de  per  diuorarlf.  2 1 8.4 

natura  fagace  de  T affi,  ir  come  facciano  le  loro  flange. 
120  .f 

naturi  degli  Auoltori.  130.4 

naturi  dello  ffiarutere.  230.0 

n&uradc Galli,& proprietà ddfiuo  tanto.  *ì}  d 

natura  del  Bomfo.ir  del  gubro.  2 3 4. li 

natura  comune  di  tutti  li  comi.  24 6 A 

natura  del  firuzgo.  13  9-f 

natura  marauiglioft  del  Tauone.  I44.fr 

nuatra  della  cilindra.  *4  5-0 

natura  dilla  emetta.  247 .f 

Hftura  degli  Auoltori  di  diacciar  da  fi  ifigliouh.  1 48.0 

notar* 
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lettura  del  cuccolo.  148.4 

Ngtma  di  alcuni  pefii  dingraffarfi  quandafifiuno  incuti 

‘tqaturd  de  pefii  del  T^i/o.  a 5 9-f 

Natura  Jeroce  degli  Islandi.  >6i.f 

‘Natura  iti  ceto  marino.  269/ 

"Natura  dello  Alone.o  nero  Efotcto  marina.  370 .f 

‘Natura  & proprietà  del  pefee  Ecncida  , 0 nero  Remora. 
171  .a 

Natura  de  Delfini  di foBcnergli  lì  uomini  fopra'l filo  dorfo. 
173. b 

‘ Natura  & proprietà  iella  ortica  marina.  a 73  jc 

Natura  del  circo  marino  pefee  moflruojò.  174 .d 

Natura  delle  api  di  abbandonare,  eS~  aUe  uolte  uccidere  il 
fuoRe.  184/ 

Nane yraniiffima  del  Re  di  Succia , che  portano  in  torno  a 
2 5 e oh  uomini  da  guerra.  110.4 

Nfi>  e di  lunghezza  di.  zio  .cubiti , & 48  .di  larghezza. 

Ilo./ 

Nani  tirate  per  molte  miglia  fili  ghiaccio  per  condurle  in  al 
tornare.  17 -d 

Nani  di  quoio  ejr  di  papiro.  2 6j> 

Naui  delti  Mofiouiti  contefk  di  uimini,  finga  ferramento 
alcuno.  aó.b 

Nani  di  combattere  col  fuoco.  119J.&  125.4 

Njui  fabricatcdi  diuerfe forme fecondo  il  corfodeltondc 
di  quel  mare  oucruuicano.  110  J> 

Nani  de  gli  aquilonari  conferitine  al  coperto.  izo.c 

Nani  da  guadagno  cariche  di  pece, che feguitano  le  armate 
nelle  efpeditioni  di  guerra.  114.fr 

“Nani  di  guerra  fommerfe , rade  Udite  fi  poffbno  tirar  fuori 
tir  perche  cagione.  1 5 i.e 

Naui  di  grandi  Capitani  & Imperatori  ritenute  dal  pefee 
Ecnrida.  171  ut 

Nauili  de  popoli  Aquilonari  durabiliffim  fatti  fen^a  fer- 
ro. 15/ 

Nauilii  di  diuerfe  forti  che  tifato  gli  Aquilonari  da  condur 
le  biade  in  diuerft  paeft.  15  6.f 

Nauigatione  dell  Oceano  Settentrionale  pericolofijfima  per 
le  uoragini  che  fi  trottano.  15. e 

Nauigatione  dell inuemo  nel  mar  Settentrionale  di gran- 
diffimo  guadagno  jnapcricolofiffima.  151.fr 

Naufragti  grandmimi,  che  feguono  alla  improntila  in  alcu- 
niporti  Settentrionali.  150.1 

Tqeptacometi  ladroni,  che  hahitano  fu  per  li  alberi.  49.C 
‘Nerone  Imperai  ore  findiofijfimo  dell’arte  magica.  44  .d 
•Nerone  Imperatore, citaredo  eccellentiffimo.  185 ./ 
'■  Ncrui  d'animali  ficchi, clic  firuono  in  luogo  di  chiodici. e 
Ncrui  di  animali  ridotti  in  modo  di  filo  da  cucire.  5 1 .e 

NSue  mo!fi  in  P0CJ  qu,r‘tiU  'lolla  cima  de  monti,  ingrojft 
tanto  che  mina  le  rocche  & le  utile.  18/ 

"Nette  grandiffima  caduta  in  Italia  al  tempo  diTheia  Re  de 
Gotti.  1 18.C 

Netti  nel  tempo  della  eflate  nel  paefe  de  gli  Scricfinrij . 3 al 
Neui  come  mgraffino  li  campi.  141/ 

Nicolo  Ilolfic fiderai tffimo  nella  Dania  &fua  uituperofa 
morte.  9%-d 

N‘d‘  deli  Griffi  fatti  di  oro.tì"  di  pietre  pretiofi.  2 39/ 

Nidrofu  citta  metropolitana  del  regno  di  Narncgia.  1 1 .e 
Njmt l i ancbortbt tuli  noi : debbono  ejjerffireggati.  11  j . c 
N>‘ nicitia  del  Delfino  o>  del  crocodtlo.  1 14.e 

Nimriitia  del  Riccio  Cr  dellorfo,&  aflutia  dcKmJomfu- 
perarc  il  nimica.  m.i 


N>mtatia  del  Gufo  & del  conto.  *47-<f 

7 qhuicitic  di  diuctft  pefii  tra  loro. 

Ninfe  dclli  pat  ft  Aquilonari,^,-  uaticinij  di  quelle.  41  .fr 
Nifi  uccello  di  rapina  &fuanatnra.  2 3 1 J> 

N abili  dellaGotbiaflati  depofti  daUanobilta  per  confidi 
facrilcgio.  19(5.i 

Nobili  finti  dalli  Mofcouitipcr  ingannare  gli  Ambafiiato 
ri  de  Prmcipiforeslicri.  1 3 | ^ 

Nocumento  ch'induce  la  polucrt  del  grano  olii  tribbiai  ori. 

MS  / 

Non*  di  molte  nationi  che  cócorrcuano  alla  Fiera  di  Vitbi 
in  Gotblandia.  3 2.d 

Tfome  & deferite  ione  di  diuerft  pefii  del  mare  Set  tener to- 
mtle.  a57-a.fr 

Nomi  di  tutti  i ucnti  & firn  dichiarai  ione.  5 .e.f 

Nomi  delle  regioni  Settentrionali.  ^9/ 

Nomi  di  monti  pericolofijfimi  da  poffare  per  le  molte  neui. 

54-c 

Nomi  di  alcuni  Giganti  famofi.  37. e 

Nomi  di  diuerft  "Paladini  fuperatidaStarchatero  Gigante. 

5 9-c 

Nomi  di  1 1 .figlioli  di  Amgrimo  Suctico.  6 5 .4 

Nomi  di  diuerfe forti  di  combattimcntidcGreci.  70. a 
Nomi  di  alcune  guerriere  Settentrionali.  70. d 

"Nomi  di  Donneò  diuerfe  pronincie  che  hanno  cfcrcitato  le 
armi.71Jb.0-.  7u.fr. 

Nomi  di  diuerft  promontori j ebe  fono  nel  lago  Mdcrm  Sue 
eia.  . 83.c 

Nomi  di  alcuni  huomini  eccellenti  che  furono  anticamente 
fra  i Gotlii.  89.0 

Tgomi  diuerft  di  nauilij,&  altri  legni.  lio.d 

Nomi  diuerft  di  ctruofi,&  uirtu  di  quelle.  161.0. 
Nomi  di  aleuni gran  mangiatori  &■  bcuitari  definiti  da 
gli  firittori  antichi.  l6q.f 

Norm  di  alcune  Illuftriffime  Fcmine  Settentrionali,  te  epe 
re  fatte  di  lormano  in  honore  di  Dio.  171. e 

Nomi  di  alcuni  ottimi  Jaettalori  178.4 

Npmi  di  diuerft  autori  che  baimo  firitto  delli  mimi  fi  nero 
buffoni.  . 18  6.i 

Nomi  degli  infiitutori  & precettori  de  Collii.  189.1 

Nomi  <h  diuerft  gran  Signori, Re,  & Imperatori  eh  e fi  fono 
dilettati  dellacaccia.  117.4 

Nomi  delli  Falconi.  237  f 

Nomi  di  diuerft  uccelli  clic  cantano  foauemcntc.  14  5 a 

Numidi  diuerft  uccelli, i quali  0 col  canino  con  altri  gefli 
pronoflicano  il  futuro.  149.1  .fr.c 

Nomi  di  molti  pejci  del  mare  di  Islandta,  261. c 

Nomi  di  diuerft  pefii  deferii  ti  da  Plinio,  171.4 

Nomi  di fir penti  tr  natura  di  effì.  276. 

Norcopia  citta  de  gli  Oftrogotbi,  ue  liti  della  qualefiueg- 
gono  molti  fajfi  conforma  di  membri  immani.  3 5 ut 

Normandi  tirano  le  naui  per  terra  pei"  fiat  io  dt  duerni  'no. 

lì}.' 

Noruegiani  con  lungo  modo  fanno  la  cerno  fa.  lói.d 

Nstte  continua  fcntfintcrmijfme  dt  giorni ,per  alcun  trm 
po  nella  F inmarca.  z.b 

Notte  continua  per  alcuni  mefi  finga  interpofuione  di  gor 
no.  ìx 

Npttilwigbiffimc.  j,e 

N!* '.geo  mar.  raggi  delli  A.pilotun  perche  fi  facciano  al 
f erro, coi  fioco, & con  lapida.  51  ,c 

N°Z~C  deCi  nobili  come  fi  celebrino  tra  ii  Settentrionali. 
171.1l 


N?~* 
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T^ogge  fatte  per  rapina.  17j.fr 

"}{oz?e  de, Ti  Settentrionali  per  lo  piu  fi  celebrano  fit  te 

Ifitc.  «7  i-<* 

fumerò  granài  fimo  di  paramenti  precioft  da  factrdotifat 
t:  dalie fercniffime  Hegine  di  Polonia.  171 .« 

numero  delle  forti  de  pefei,  fecondo  Tlinio.  a 7+.  e 

nuotatori  prefi  pitto  acqua  a modo  di  pefei , tf  7.  e 


0 

Obedicnga  dilli  fudditi  ondeliabbia  origine.  I4J  .f 

Obcdienga  degli  Aquilana!  i filila  di  portarfi  al  Pontefice 
/{ornano.  176.0 

Obedierza  delli  fanciulli  Settentrionali  olii  padri  loro . 

189.4 

Obedien za  de  le  api  uerfi  il  loro  fie.  18/ 

Oca  di  Campidoglio.uUbrata  da  S-Jgaflino.  13  2.f.  0 

Oche  quanto  fieno  amor  rudi  uerfi  ifuoi  nutritori.  133.C 
Oddone  pirata , 0 negromante, crudele  contra  li  mercatan 
ti,0  benigno  uerfi  gli  agricoltori.  45  -e 

Odio  crttdclifimo  Ira  li  Succi, eie  li  Dani.  S7.  t>.<  .f 

Odio  & di  fioràia  grandeff ma  nata  traliGothi , 0 Succi 
per  lapredaacquiflatain  Mofiouia.  tjl.c 

O domo  t{e  de  Longobardi , perche  non  uoleffc  riccuerc  al- 
burno fico  figliuolo  alla  fnamenja.  90. e 

Odore  de  pefei  che  fi  ficcano  nella  Botbnit.pcr  il  quale  1 na 
uiganti  fi  falsano  danaufiagio.  *5  b 

Odore  della  pece  nuoce  alle  donne  grauide.  ap.d 

Odori  che  nuocono  alle  api.  2Ì2.I 

O'Jerte  che  fanno  i popoli  Settentrionali  agli  Dei.  37  À 
Offerte  diflmte.chc  faceuano  gli  antichi  popoli  olii  loro  Dtj. 

38  b 

Offerte  della  Chic  fa  m Vpfafi.thflribuitc  da  Ciouanm  Ma- 
gno Arcwefcouo  di  r pitia,  per  fitkuamento  de  panai. 
qiJ 

Offerte  di  cera  fitte  alle  dmfedcl  pregzo  delle  fiere  fibu- 
tiebe.  , 194-fr 

Offerte  di  pclb  di  animali  feroci,  fatte  alle  cbicfc.  1 94  fr 
Officio  del  capilano  Generale  di  uno  cffcrcito.  96. f 

Officio  del  buon  Signore.  97-a.099-f 

Officio  del  buon  Trencipe  di  dimenticarfi  delle  ingiurie. 

100.4 

Officio  del  Capitano  nelle  battaglie.  138.Ì 

Officio  del  buon  giudice  di  opporfi  alla  iniquità  de  litiganti, 
con  la  equità.  176X' 

Officio  del  buon  giudice  quale  fu.  >75 -f 

officio  de  S e ir  e farti  de  Trincipi  Settentrionali.  145.4 

Officio  de  filofofi  quale  fu.  189.4 

Og.fie  di  B efangencrato  difirpe  di  Gigante.  57/ 

Ólao  fie dcGothi.battczato  dallo  Arciueftouo  Eboraccnfi 
Canno  MC LV.  3*-c 

Olao  l{e  di  Tforuegia  uitilo  in  un  conflitto  nasutlcjcolonta- 
riatrensefianncgò.  17  9-d 

Olio  di  pefei  0 ufo  di  quello.  ìói.e 

l'Olio  come  uccida  le  api,  0 l'aceto  come  le  rinuiuifca. 
a83.fr 

Oline  non  nafeono  tra  gli  .Aquilonari.  "148./ 

Olone  uegctogiouanctto  di  quindici  anni  uccide  due tamofi 
ladri, uno  con  C aiuto  di  un  cane  Coltro  col  ferro.  6q.d 
Clone  uegeto  /atto  Capitano  generale  dell'armata  del  He  ài 
Snena, di  jJoojmk/.  $+•* 


OLA 

Olone  uegeto  fatto  He  di  paràa.uccifo per  premio  da  Stare*  • 
uro  Cigautc.  6i.e  • 

Ombre  di  morti  che  ufb.lnente  apparifeono  nell  Islamita- 
*1* 

Onagro  & fica  natura  0 proprietà.  114.fr 

Onèfilo  Capitano  de  Cipriotti  uccifi  in  battaglia  da  1 petfi 
0 cafo  notabilechefeguinellafuatcsìa.  pi. e 

Onocratolo  animale  acquatico  01  erri  fise  0 fnanatura.  : 
141.4 

Onocratolo deferitto  dalfaìaTrafeta.  141.®  ' 

Opere  chefifibricano  ouc  fi  canone  i metalli.  75.fr 

Opere  dibuomini  federati , 0 machinat  ioni  lontra  i finsi  ' 
fuperiori.  litf.fr 

Opeie  piene  dì  pietà  ebe  tifano  lì  Gotbi  uerfi  fi  firedie- 

ri  xlloggun  doli.  ipi.f 

Operechi  conut  ngono  al  liberale.  1 9*-fl 

Opinione  di  l ‘limo  della  lunghezza  del  giorno  & della  not- 
te. ' )■* 

Opinione  di  popoli  tra  la  Succia  0la7ff  oruegia  eh  e per: fono 
che  i Giganti  fiano flati  corner!  iti  in  fatue  fu  le  toro  alpi,  ; 
18.  e 

Opinione  degli  cgittij,chc  ifììmano  il  fuoco  una  bestia  ani- 
mata.diuoràtrtee  di  tutte  le  lofi.  36  A 

Opinione  de  gli  antichi  pugili  di  credere  che  bruendoli  il 
Jaugue  delle  fiere  uccifi  fi  accrefccffcro  le  forze . 6s.f 

Opinione  iiuerfa  di  autori  intorno  al  reggimento  0 astimi 
mfl  fatiime  di  Ila  rcpjeuuto  dalle  Donne.  7 *•* 

Opinione  di  dmcrji  autori  ebe  tengono  cbeìffpe  ufeiffe  del-  • 
Corca  m 111  paefi  Settentrionali.  88.? 

Opinione  dilettabile  degli  heretiei,0  abufi  introdotto  tra 
gli  Aquilonari  nella  untione  del  He.  1 71-4  • 

Opinione  degli  Aquilonari  che  nel  giuoco  de  gli  fiacchi, 0 
nel  berefirapprcftntiC animo  degli  huotmni.  1 8 1 .c 

Opinione  di  Tlinio  della  generai  ione  del  Succino , refuta  - 
ta.  117.? 

Opinione  di  Cetre  fcrittore  dilìgemìffimo, intorno  alla  uarie 
ta  de  gli  uccelli.  np.fr 

Opinione  del  uuìgo  intorno  olii  panimi.  144-4 

Opinioni  diùerfe  de'uenti.  4^ 

Opinioni  dùcerle  de  gli  onagri, 0 nero  alci.  114.? 

Oppreffione  0 pcrficutionc  delle  ucdout  0 de  pupilli  di 
Holma  al  tempo  deChriflierno  fic  di  Dama.  101.C 
Opprcffiri  de  beni  delle  due  fi  ridotti  in  eSlrema  neceffiti- 
0mijeria.  194-4 

Omionc  0 preghi  che  fi  fanno  per  li  HS  chnjltanì  quando 
pigliano  il  regno.  170.» 

Orationc  dello  Arciuefiouo  dopo  la  coronationc  del  HS- 
171 4» 

Or  astone  con  la  quale  fi  benedicono  i pellegrini  Aquilonari. 
191.4 

Orationi  che  ulano  disfidagli  Aquilonari  benedicendoli 
uino,0lebiaie.  191  b 

Orca  crudele  contrala  Balena.  . Itf4.fr 

Ordinecbe  teneuano  gli  antichi  Settentrionali  in  lajciar  le 
memorie  eterne  col  drizzare  faffi  dì  diuer fi  forme.  18.4 
Ordine  che  ofirruano  ipopoli  Settentrionali  per  ndmfialle 
fiere  che  fi  fanno  fopra  li  ghiacci.  5 1 ut 

Ordine  che  tengono  i Settentrionali  bifore  gli  bortl  m luo- 
ghi molli  0 palud  fì.  150 / 

Ordine  che  fi  tiene  tra  gli  Aquilonari  nel  portorc  dj  bcuere 
aìconuìuanti,  164  a 

Ordine  di  un  ballo  che  fi  cofiuma  tragli  Aquilonari  dilar 
con  gli  archi,  184? 

Ordat 
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Ordine  di  fatare  i maellri  di  fenda.  l 90.6 

Ordine  che  fi  tiene  mltcfequic  de  nobili.  201 .[ 

Ordine  che  tengono  legate  nel  nolare.  240.4 

Ordine  che  tengono  le  Api  nell  ufi:  ir  fuori  delti  cupili. 
284.1/ 

Ordine  che  tengono  le  api  nel  notare  quando  efeono  fuor  col 
loro  He.  284 .f 

Ordini  fatti  dalli  l\e  di  Dania  & di  Tforucgia  di  far  refti 
tuie  le  robbe  perdute  per  naufragio.  qo.e 

Ordini  de  muiganti.  125  .d 

Ordini  de  cótadini  Settentrionali  per  difenderfi  da  i tiranni. 
1 }6J> 

Ordinationc  di  Birgero  ^ irciuefiouo  di,Vpfila  fatta  per 
che  fi  edifi  taffero  H offrii  ali  per  l i poueri.  191./ 

Ordinanza  dello  efercito  de  Calatili  contea  Antioco.  104.C 
Origine  deW Autore  dalla  ritta  di  Lincopia.  3 5 .c 

Origine  dalle  Amazine  per  autorità  di  molti  fcrittori  ef- 
ferc  fiato  ncUiQothi.  jo.e 

Origine  della fljrpc  de  He  di  Dania.  22  3 .c 

Ornamelo  di  Tot  ila  He  de  Collii, ri  ferito  da  Trocopio.pj.c 
Ornamento  delle  cafede  Jfobili  Settentrionali.  1 67./ 

Ornarne 1 0 antico  da  tejta  delle  Donne  Settentrionali.  1 69  .c 
Ornamento  degli  Indiani.  170.4 

Ornamento  dcllil{e  Settentrionali  nel  celebrar  delle  nozze 
regoli.  ^ 170.1 1 

Ornamenti  degli  Aquilonari  confisleno  pianelle  armi  che 
negli  edifici j 0 in  altra  cofa.  3 5 .c 

Ornamenti  dellelancc  de  Settentrionalifatti  piu  tofioper 
difpregio  de  minici, che  per  pompa.  95  .f 

Ornamenti  delle  fanciulle  Settentrionali  fatti  di  argento, & 
in  gran  copia.  79.4.C 

Ornamenti  neri  delle  matronequali  fieno.  1 70.4 

Ornamenti  che  conuengono  alle  cliiefe.  192  .f 

Ornamenti  delle  Donne  quanto  danno  apportino  a gli  huo- 
mini.  285 ./ 

Orfa  come  con  arte  (freon  fortezp^afiiperi  i cerni  gr  i tori. 
2il.f 

Orfo  come  ingrajfa  fucchiandofi  Funghii.  2 1 2 .b 

O rfo  perche  caufa  fiiaafcofò  Finuemo,&  diuenti graffo. 
222.6 

Orfo  mangia  le  formiche  per  ricuperar  la fimita.  222. f 
Orfit  bianchi,  grufò  delle  pelli  di  quelli.  54.; 

Or/i  che  uoltano  te  ruote  ne  monti  doue  fi  cattano  le  minere. 

Or/i  bianchi , i quali  pefiano  fitto' l ghiaccio  del  mare, 
221.C 

Or/i  ammae  tirati  4 domandare  il  prezzo  del  ballo.  223  .f 
Orfit  grandifmi  addomcfìicati  gr  tenuti  indelitieda  Tnn- 
C‘P‘-  224.4 

Orfi  cheferuonoa  uoltar  le  ruote  gr  Iettar  pefi.  224  .d 

Orfi  annegati  nel  mele.  285.4 

Orfi  perche  mole  lìmo  le  formiche.  2 8 5 ,c 

Ortiche  gr  (pugne  marine  d‘ una  terza  natura  tra  gli  ani- 
mah,gr  le  punte.  273.1! 

Orzo  germogliai  o,il  quale  ferite  per  far  la  ceruofa.  1 62. c 
Ofine  animale  acquatico, & (ita  natura.  14 1 .<■ 

Offa  di  pc fri, doue  fi  ardano  per  legna.  6. e 

Offa  di  pefei  che  fi  ardono  in  luogo  di  legne.  2S8.fr 

Offa  di  Ceti, che  caufano  naufragi.  2S9.fr 

Offa  di  Ceti  in  farina  dì  cafe.  269.C 

Orticamarina,  grfuaproprietd.  273.1! 

Offeruanga  che  portammo  gli  antichi  al  color  roffo,  & fi- 
gnificato  di  quello.  fq.c 


LA 

Offeruatione  de  colori  della  Luna.  5 u 

Offeruatione  de  nauiganti.gr  degli  agricoltori,delle  ima- 
gini  che  fi  ueggono  dot  omo  al  Sole.  to.d 

Offeruatione  de  glt  agricoltori , quando  debbono  fintinol  e 
fipra  le  colline.  u_j 

Offeruatione  del  numero nouenario  trali Gothi.  39.1/ 

Offaruationi  de  tempi, per  combattere,  da  popoli  Settent  rio 
noli.  8 s.c 

f lf ‘fraga  uccello, & fita  natura.  241:6 

Oflinatione  degli  ltaliani,pcr  non  uenire  alla  fede  di  Chri- 

fl°-  3 3-J 

Ofura  figliuola  di  Fratone  He  di  Dania  mutilata  a Arngri 
ma  Suetieo.  <55  .d 

Oli  uccello  noi  turno,  gr  fua  natura.  2 47.  e 

Othino  arufpice  prediffe  la  prigionia  al  Hf  Hadingo,q:'.vt- 
domoffe  guerra  a locherò  Cardo.  ‘ ‘42  J 

Othino  Idolo  adorato  da  Gothi.  1 iS.e 

Ottomano  Augnilo  non  uoleua  che  le  figliuole fleffero  0:  io - 
fc,acciochc  non  douent afferò  lofi  tue.  **  j82.fr 

Otio  amico  de  mtif.  pp.j 

F Otio  nocino  intatte  le  età jna  nella  gioventù  pcrnictnftf- 
fimo,  ,82.4 

T 

Tace  rarijfima  tra  gli  Aquilonari.  94. <• 

Tace  conclufa  in  itti  momento  tra  F Ardue  fiotto  di  V piala 
gr  S telinone  Sture.  14 j,f 

Taefi  diuerfi  doue  fi  fanno  i mercati  gr  leficnfiprailgtnjc 
e io . 5i.fr. 

Taefi  Settentrionali  pala  diffofitiooc  del  ciclo  tjpofii  a còti 
ttnueguerrc.  joj.fr 

Taefi  Aquilonari  abondanti  di  buoi.  2 o 5 / 

Taefi  doue  nafeono  i zibellini.  220.4 

Taladini  delia  Biarmia.  59.fr 

T alle  da  artigliala  di  pietre  uiuc  format  e dalla  natura  ne 
monti  de  gli  Oflrogotbi.  35  ,c 

Tane  di  faggina  ufato  dalli  faldati  Aquilonari  cotto  fipra 
laflrc  di  ferro.  117.fr 

Tane  diftligine  ufato  dalli  Sucri,  piu  aggradatole  gr  piu  fa 
no  di  quello  delegano.  1 5 7 e 

Tane  de  gli  Aquilonari  che  fi  confirua  pa  2 o attlni.  1 5 8.fr 
Tane  da  ammalati , bi fiotto , da  imiemo , gr  dì  norie  forti. 
158  .d 

Tane  che  fi  dona  al  natale  per  cerimonia  tra  gli  Aquilonari 
158.1 1 

Tane  tra  gli  Aquilonari  non  fi  uende  a pefi.  158  .</ 

Tane  di  filtrine  de  yeflrogothi  ficcato  all  aria , accioche  fi 
conferai  lungamente.  158.1 

Tane  diliedtiffimo  cfrrj  ufano  di  fare  gli  Aquilonari  perle 
perfine  illuflri.  1 5 8 .c 

Tane  di farina  fatta  di  pefii  ficchi.  269*1 

Tanni  gr  drappri  di  gran  pretio  che  fino  condotti  nelle 
parti  dell  Aquilone  da  i mercanti  di  Germania.  I S8.4 
Taolo  Ionio  s’inganna  nel  riferire  per  una  pena  afprijfima  il 
tormentare  con  Facquagclata.  140  .c 

Tappagallo  gr  flanatura.  144-f 

Tarclq  gr  loro  deferii  t ione.  to.e 

Tarmigiani  gr  Tiaccntini  hebbero  l'ufo  di  fumare  i lar 
grò  caci  da  i utfirogothì,da  quali  hanno  orìgine.  1 66.f 
Torti  fitppofitittj.  24  i.f 

'Pafitdi  abondantijfimi  nelliaffriffimi  moni  i della  I empthia. 
28  x 

Tafiolt  graffiffimi  tra  gli  Oflrogotbi,  & yifigothi  otte  fi 
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rag'-'ia infinita mdtituiiuc  dì cavalli.  15.fr 

Tajfb  del  pente  retto  preffo  a Si  ocholmu  attijjim  a foflent  r 
con  poeagnardia,ogni  grande  sformo  £ mimici.  1 ip/ 
Talleri  rapiti  da  gli  orfi  mitigano  la  fiera  col  fuono  della 
Zampegna  fin  (he  col  fuono  del  corno  lo  fcacciano . 
aij’i l 

Tatientia  dwriffima  dclli  canalini  Settentrionali , & forti 
eferenù  di  quelli.  P4-e 

Tatientia  & industria  de  foldati  ajfediati.  1 1 6 ut 

Tatientia  di  Santo  Gregorio  in  Jòpportare  la  tirannide  de 
Longobardi.  ìfó.d 

Tauom&  loro  natura.  *43-/ 

Tagxia  , & gran  potcntia  di  fette  fratelli  incantatori. 

44 

Taglia  efprcfjà  di  due  l{e , che  volontariamente  clejfero  la 
morte.  t6i.d 

TeUegrini  ir  foreflieri  come  fi  douerebbono  alloggiale. 
Ipiui 

Tedi  di  animali , difficili  da  conofcere  fé  fumo  difuo  naturai 
colore.  8o  .a 

Tedi  di  diuerft  animali , ir  di  uccelli  ufate  dalli  Firmi  a far 
corfaletti  ir  celate.  1 3 S -c-^ 

felli  di  Volpe  di  maggior  pregio  che  non  fono  quelle  de  zi- 
bellini. 134-r 

Tetti  di  orfi  offerte  da  gli  Aquilonari  per  coprire  gli  fcabclli 
de  gli  altari.  I 94-* 

Teli  de  ca fiori  pretiofiffìme.  *16. a 

TeUide’GoUmiprctiofiJJune.  iló.c 

Velli  di  Linci  di  che  tempo  fiano  migliori.  *17  .f 

Ttlh  ielle  lontre  come  fi  falfifieano.  119J1 

Tclhdrgibilini,& pia  propano uiciafa.  no.a 

Tedi  di  H ermellini  & ufo  di  effe.  no.e 

Tedi  degli  or/im  Tfentgia  che  fi  offerifeono  alle  Cbicfe. 
Ill-C 

Telopide  Thebano  di  cacciatore  douentò  Signore',  dr  1 talo- 
tofiffimo  Capitano.  *17  J> 

Te tu  impcpa  a i temerari]  , & troppo  curiofi  di  una  ffc- 
lonca.  4 

Ter. a che  fi  daua  odi  adulteri  nella  citta  di  Schcningia. 
7p.fr 

Vena  dr  morte  horriade  data  dalli  Dani  odi  figlioli  de  Fin 
ni  fi, firn  0 il  ghiaccio  de  fiumi.  87.* 

Tena  che  fi  da  tra  gli  Aquilonari  per  certi  delitti, con  f ac- 

n ciato.  140/ 

e dino  gli  Aquilonari  adi  delinquenti  fiotto  il  ghiac 
ciò.  14  0/ 

Tena  di  coloro  che  rubbano  alcuna  cofa  da  gli  incendi], 
15*/ 

Tena  di  coloro  che  rubbano  nedi  naufragi].  * 33  -r 

Tena  dclh  molatori  del  matrimonio.  171.4 

Tena  dedi  molatori  dede  ungivi.  175  .d 

Tenadede  adultere,  dr  de  gfi  adulteri.  174  .c 

Tena  data  ad  Onobate  adultera.  174.J 

Tenadi  quelli  che  rompono  il  giuramento.  >75-4 

Vena  delti  giudici  che  accettano  dou.  175.fr 

Vena  meritijfima  data  ad  alcuni  mercanti difimcfli  mila 
cittaCedancnfinn  Truffa.  181.4 

Vena  dilttteuolcchefi  da  tra  gli  Aquilonari  a chi  folta  nel 
fuoco.  185.fr 

P014  dr  cafligo  grauiffemo  de  i facrilegi  apprcffogli  Aqui- 
lonari. IP4.C 

Tena  dclh  fai farij.  ipp .d 

Tena  di  quelli  che  falfifieano  i pefii falati.  158.C 


Tena  data  alti  fa! fot  ori  delle  moncte,meffi  uiui  nelle  fornaci 
del  metallo.  77 .t 

Tenechcfi  danno  per  cafligo  adì  timidi  che  combattono 1 
c afilli  fatti  di  neue  1 4 al 

Tene  dr  cafligo  che  fi  donano  tra  loro  1 Dei  de  gli  antichi 
Settentrionali.  38.6 

Vene  de  gli  errori  fatti  in  naue.  1254! 

Vene  corjhtmtc  da  T beodorico  Re  de  Gothi  a quelli  che  fai 
fificaffero  il  pane.  tip.f 

Tene  dille  fini  indie,  chef  di  dimenticano  il figno , 0 uiro 
nome.  1 3p.fr 

Tene  or  dinate  a quelli  che  abbandonano  il  fino  luogo  alla 
guerra.  139* 

Tene  confìituitc  dagli  Aquilonari  olii  oppreffori j dr  nf~ 
mict  dilla  patria.  >34/ 

Tene ddh  dilinqucntidiTolonia  dr  di  Mofcouia.  175.C 
Tene  delti  traditori.  175.C 

Tene  ihefi  danno  dada  tiufiitia  alle  Donne  ne patft  Aqui- 
lonari. 175  d 

Tene  de  1 trasgreffori  dede  leggi  che  fi  hanno  da  offeruart  ne 
conuiti.  19}* 

Tene  conshtuite  adì  molatori  de fepolcri.  195-6 

Tene  dr  feomunithe  delti  facrilegi.  199* 

Tene  terribili  promeffe  da  Dio  olii  rei  prencipi.  loca 
Tenue  di  uccelli  ufate  da  gl' Indiani  in  luogo  di  ueflimentu 
33' 

Teregrinatione  del  beato  Brindano.  » 69.fi 

Tericolo  dell  Ancore  nauigando  nel  mare  degli  Oflrogotbi . 

34  •* 

Tericolo  nel  quale  incori!  Fa  ultore  connettendoli  nau  ga- 
re per  un  fiume  rapidifiimo.  5 *.fi 

Tericolo  incuit abile  deUe  pade  di  neue  che  fi  attacanc  rie 
unghie  de  causili.  «45/ 

Tericolo  di  quedi  che  afeendono  fopra  li  monti  quana  ;/ó  « 
pieni  dincuedr  di  ghiaccio.  143.4 

Tericolo  che  fi  incorre  dadi  naniganti  nella  bocca  del  Tette 
reaOflia.  151.6 

Tericolo  de  naviganti  che  alle  uolte  afeendono  [opre  le  att- 
iene. 169  j£ 

Tericolo  dilla  età  fanciullefca.  177-C 

Tericolo  in  che  fi  mette  per  offendere  una  gatta  in  ira.',  or- 
za ferrata.  * tool 

Tericolo  grande  che  fi  corre  nel  romperfi  il  ghiaccio  tv . la- 
go Vether.  - 5 S *6 

Tericolo  che  fi  correnel  pigliare  le  Baie.  *73* 

Pericoli  grandi  che  fopr  affamo  a quelli  che  imprudentertS 
te  correvo  fui  ghiaccio.  15-* 

Pericoli  che  fi  fchifano  al  lume  della  luna.  54.4 

Pericoli  di  coloro  che  cauano  le  minere.  73 ./ 

Pericoli, che  occorrono  a chi  cavalca  cavalli  uitiofi.  94.fr 
Pericoli  grandiffimi  delle  guerre  montone  degli  Aquilo- 
nari. 114.4 

Pericoli  che Jiguono  tra  le  navi  in  mar  tranquillo.  1*4.6 

Pericoli  che  fopr off  anno  odi foldati  che  con  inganno  entrano 
nelle  citta  affidiate.  1414* 

Pericoli  che  oecortmo  nelle  felue  nel  tempo  delle  nevi  & do 
ghiacci.  143.4 

Pencoli  diuerfi  de  naviganti.  17 1/ 

Pericoli  & difagichefi  patifeono  mllacaceia.  1*7 * 

Pericoli  clic  portavo  i fanciulli  da  gli  ffar avieri.  1}  1-fr 

Perle  pallide  generate  ne Ili  fiumi  del  Settentrione.  185.6 
Penti  a delli  rifilici  Aquilonari  di  molta [(lentia fen&  ufo 

di  libri.  ' ; *0.6 

TaritU 
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P triti*  de  gli  bumba  Settentrionali , che  fovea  hauer 
tognitionedi  lettere  di  alcuna  forte , formano  alfabeti 
fcrloroufo.  n.f 

Teritiadegli  Aquilonari  in  conofiere , udendo  foto  lafu- 
perficie  della  terra , quanti  palmi  ,o  braccia  ni  fia  fitto 
l acqua.  35  / 

Teritia  dell  arte  de  Bombardieri , nc  affina  al  capitano  de 
■ loefercito.  ila/ 

Teritia  grande  del faett are  di  un  uecchio  di  Biarmia , che 
adattaua  dieci  putte  alla  Molta  fu  torco.  179  .a 

Teritia grandijfmaii  Commodo  Imperatore  neWarre  del 
filettare.  179.fi 

Terpeni  ione  delti  popoli  Aquilonari  contro  1 ladri  Mofico- 
niti.  13 }./ 

Ter  fine  alle  quali  fi  appartiene  ragionare  della  Sacra  finl- 
tura. ip-j.f 

Tefiagtonc  delle  Aringhe  in  Inghilterra.  259.C 

Tcfiagione  de  Salmoni  abondantij finta  net  mare  della  Bo- 
tlìnia.  150.0 

Tcfiagione  pericolofa.  261.6 

Tefiatondi  Woruegia  come  fi  guardino  di  non  effer  tirati 
in  mare  da  pepi.  26101 

Tefiaria  di  yenctia  abondante  di  uarietà  di pefei.  a 4 9. e 
Tefice  Spada,  «fi- modo  di  prenderlo.  a76.fr 

Tefcccancferoiilfimo.  a67.fr 

Vefie  in  forma  di  T eftuggme  amatore  dell'huomo.  167.fr 

Ve  fi  e Stella,  ej-  fina  proprietà.  a 7 3 .f 

Tcfii  ficchi  all’aere  fenza  fiale  , che  fi  conferuano  per  dieci 
anni  da  putre/attionc.  a .a 

Te/ci  grandiflìmi  fiacchi Jtraffortati  dal  turbine, che  feruono 
per  habitat  ioni.  7 A 

Pelei  ficchi, che  fi  uendono  a mifiura.  5 o .e 

Pefii  fiefchtghiacciati , mandati  dall Arciuefiouodi  Colo- 
nia a Trento  alti  prelati  del  Concilio.  1 54.0 

Pefii  di  diuerfe  forti  nell  Aquilone.  a49.fr 

Pefii  che  l'inuerno  fi  acciecano  & fi  muoiono  per  il  freddo 
154.C 

Pefii  come  ageuolmente  nel  tempo  del  uerno  fi  prendano 
con  le  mani.  254.0 

Pefii  che  temono  grandemente  il  freddo.  254.il 

Pefii  dunjfimi.  1 5 4.0 

Pefii  cornuti,  pefii  fpinofi,&-  pefii  a modo  di  arco,  a 5 y.b 
Pefii  fórefiieri,  che  uengono  dal  mare  Vomico  nell'oceano 
Aquilonare.  157  .d 

Pefii  incogniti  di  nome, e di  fapore.  257.fr 

Pefii  del  Settentrione , che  fi  uendono  a carri  a modo  di  le- 

„ *!*.  *57-' 

Ptja  migliori  ouah  fieno, per  autorità  diAuicema.  157./ 
Pefii  ficchi  del  Settentrione, che  lì  mangiano  crudi.  258.C 
Pefii  falati  di  diuerfe  forti  «fi-  ufo  di  tffijpprcjfo  i Setten- 
trionali. 158.0 

Pefii  chemutano  il  colore  fecondo  le  liagioni,  260.fr 
Pefii  buoni  diuerfi  in  diuerfi  luoghi  160.fr 

Pefii  che  nolano  fu  per  le  acque  160. c 

Pefii  uelenofi  2tìox 

Pefii  che  generano  li  figliuoli, & non  le  uuoua  160.C 
Pefii  rijìlendenti  i6o.d 

Pefii  che  generano  uuoua  2 60. d 

Pefii  portcntofi.cbe  quando  npp  arifiono, imbuiti  ano  dauerfi 
far  guerra  l6tf 

Pefii  ficchi  del  Settentrione, che  fi  uendono  a catafle,oa  mi 
fiuradicanna.  ij8.é.eSM6i.i 

Pqjci  mollruqfixbc ffauentauogh  huominiaguardarli,  «fi- 
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gli  empiono  di  paura  t6jx 

Pefii  che  generano  figliuoli  266. f 

Pefii  alati  de  l’Oceano  ' 171.fr 

Pefii  alati  poco  grati  nel  cibo  171.C 

Pefii  mefiruofi  nel  mar  di  7{pruegia,i  quali  fi  prendono  per 
la  loro  molta  graficgza  174 .fr 

Pefii  come  cangino  luogo , «fi-  doue  trapalino  175.4 
Ve  fi  iolini  minuti , ffarfi  per  le  tenebre,  che  rendono  luce 
68.4 

Vefiine  de  gli  Aquilonari, & modo  di  cufiodirle  239.fi 

Vettaculo  pefee  alato uebeiffimo  27 la: 

Vefie  grandijfima  tra  li  nobili  Aquilonari  144 .d 

Viaceuoli  cannone  che  fi  cantano  dalle  fanciulle  «fi-  dalli  jan 
dalli  Aquilonari  nella  feda  di  S.Cio.Battifla  180.0 

Piaghe  «fi-  incommodi  degli  agricoltori  1 5 % .f 

Picchi  di  diuerfe  forti  nel  Settentrione  148/ 

Piche  & fui  proprietà  & natura  139.fr 

Pi>fj  di  due  fiat  citi, i quali  poftiji  fitto  al  giogo , conduffero 
la  lor  madre  al  tempio  in  ucce  di  ctyialli  55.fr 

Pietà  dello  Autore  ter  efclamatione  contragli  litretici  Set 
tentrionali  m.b 

Pietà  dilli  buoi  106.fr 

Pietà  grande  delle  cicogne  uerfi  i figliuoli  2J4-fr.r 

Pietà  de  Cauli  uccelli  uerfi  1 padri , fonile  a quella  delle 
cicogne  1J  4-f 

Pietà  delle  cornacchie  uerfi  i figliuoli  1 J 8.f 

Pietà  dclo  Auoltore  148.6 

Pietà  dilla  Balena  «fi-  dialtri  pefii  uerfi  i figliuoli  167.4 
Pietà  de  pefii (lauri  267. c 

Pietra  celidonia  di  diuerfi  colorfiche  fi  ntroua  nelle  rondini 
141.4 

Pietre  criflalline  &■  di  diut  rfi  colori  «fi-  forme  prodotte  dal 
la  natura, come  fé  fiuffero  lauorate  con  arte  3 5 .c 

Pietre  quadrate  dalla  vatura,nellifiej]i  monti  doue  fi  cani- 
no 1 47  fr 

Pigmei  di  Grnnfhlandia  nontemonodi  combattere  con  gli 
huomir.i  di  grande  flatura  29.fi 

Pigmei  difiacciati  dalle  GruedJla  città  di  Gerania  17.6 

Pmig,&  Pothorll  pirati  famofifiimi  nell'oceano  Settcnt  rio 
naie  26.fr 

P tombarolo  legate  alle  funi,  ufiitc  dalli  Unni  nel  combat- 
tere IJ5  fr 

Pioggia grandiffìma,&  danni  figuiti  per  quella  77.fr 

Pioggie  fulfurceche  uutgeno  alle  unite, ao  1 he  lignifichino 

Pioggie  crodigiofe  2q9.fi 

Piramidi  et  obchfci fatti  dalla  natura,  di  mirabile  artificio 
17  .fi  . 

Pirati  uitclhani  prtfi  da  un  Galeone  dilli  Hamburgcfi  nel- 
lo cenno  settentrionale  26.fi 

Patta  uccello  acquatico  nimici/fimo  al  cono , «fi- agli  altri 
uccelli  che  nelle  acque  fi  tufiano  23  6.1 

Platone  nomina  1 gran  beuit  ori  .buoni  compagni  lóq.a 

Platone  riprende  altramente  gl’ imbriachi  1 65  x 

Po  fiume  ghiacciato  attempo  di  Papa  Giulio  1 i.tantongi 
damcnte.cbc ui  pagarono  fopr a pezzi grofiì  jìnu  di  arti- 
glieria 1 

Poliedri  come  fi  debbano  custodir,-  «fi  domare  208.fr 

rollcdri  cacciati  dalCOrfo.diuentano  ombriofi&  inutili  al- 
laguerra.  an.r 

polmoni  di  pefii, &■  fico  ufo  «fi-  proprietà  168.6 

Polpo  c fi  fra  deferitetene  172.0 

Polpi  di  diuerfe  jjtccie  171.0 
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"Pompi  resile , con  laquAci  popoli  settentrionali  ricevono 
i loro  He  8 9 A 

Tompeo  jì  acquisii  nome  di  Magnoper  haucr  librato  .7 
popolo  dalla  rarefila.  1 1 8.4 

"Pompei  moglie  di  'Ngronefi  biondeggiano  i capelli  col  colo 
re  dell ambra  14 9-d 

Tompea  moglie  di  Hfroito  per  ifmagrire  afona  bagni  di  Ut 
tcdìafma  1S8.Ó 

Pontefici  & Sacerdoti  pij  de  gii  antichi  Cothi  quanto  tuf- 
ferò riueriti  40. t< 

Tonte  delta  /{ocra  nnona  di  Finlandia  fatto  con  catene , or 
con  unagrata  di  ferro  2 5 <5 ut 

Tonti  di  tanole  clic  fi  fanno  per  montarfopra  i ghiacci  qvan 
do  cominciano  a liquefarft  ij.a 

Tonti  di  legno  fofpefi  111  aere  ir  pericolo  ebefi  corre  nel  pxf 
fnh  28  M 

Tonti  di  Serfe  fatti  filmare,  di  lunghetti  di  fette  ttaéj 
4° -f 

Tonti  da  poffare  le  j offe  fitte  nel  ghiaccio  1 3 8 .e 

Topilio  He  di  Polonia  nccifo  da  i fbrei  2 1 1 .b 

Topolo  et  Italia  quantunque  rogojempre  fu  feroci  nel  et m 
battere  49-1 

Popoli  mofiruofi  della  Biirmia  ulteriore  l A 

Topoli  della  Bear  mìa  idolatri  ir  malefici  1.0 

Topati  della  Biirmia  per  la  gran  copia  de  pefei, & di  faina 
ticine  curano  poco  Info  del  pane  i.e 

Topoli  che  ninono  di  carne  di  fiere,  ir  di  pefei purgai ufo 
del  pane  J.d 

Topoli  Aquilonari  fanno  il  lor  commertio  con  permutar 
robbefenxa  conofeer  danari  jo.if 

Topati  del  settentrione  che  piu  fi  affaticano  nel  tempo  del 
uirno,per  le  tenebre  & per  i ghiacci,  che  quando  hanno 
laluccdclSole  qi.e 

Topoli  dello  cflrcmo  settentrione , perche  tardjffero  a con- 
ucrtiffi  alla  fede  chriTliana  }6.b 

Topoli  di  Dama  ir  altri  fuperati  piu  notte  dalli  Gotbi.cr 
svcci^iclle  paludi, ir  netti  laghi  85  .b 

Topoli  Aquilonari  combattendo  le  fortcgptf ,ufano  di  trar- 
re con  le  baltftrc  le  faettc  affocate  85  J 

Topoli  di  scithta  difeefi  da  Coffe)  93 .4 

Topoli  che  fpeffo  muoiono  guerra  olii  Coffe)  1 1 le 

Topoli  feroci  che  fi  reggono  con  manfictndinc  1 3 5 .0 
Popoli  fortiffimi  per  l’ufo  del  pane  d'orbo  c r della  fihgine 

158.4 

Topoli  diunft  filiti  Aimbriacaifi,ir  tiìtij  di  effi  164.0 

Topoli  che  non  conofeono  pcji, numeri, ne  mifure  1 67. b 
Topoli  Aquilonari  quando  fi  conuertiffero  alla  fede  l8S.o 
Topoli  come  alle  Molle  > domino  alla  loro  libertà  100A 

Topoli  clic  combattono  con  le fpadt  di  legno,  ir  con  le  per- 
tiche. i^6.b 

Topoli  che  per  cardila  di  legnami,  fabricano  le  coffe  di  ofià 
dipefei.  168/ 

Torco  marmo  mofreiiofo, veduto  ucl  mare  Germanico, l’ an- 
no MDXXXyil.  17  ojb 

Torco  T rotano, df  porco  Indiano  jij.o 

Torfirione  & A urifrigio,  uccelli  che  hanno  i piedi  di  diuer 
fi forme  2 39/ 

Porfirio  pefee  della  natura  de  Ceti,prcfi  a Cofani  inopoli 

265.4 

Tori  aito  di  uno  Citaredo  che  fi  uede  alle  uoltefopra  laequa 
del  fiume  di  Rocca  nucna  256.0 

Torte  di  fir.eflrc  di  metallo, che  denotano  le  gran  ricchezze 
che  erano /iella  città  di  yisba  3 * A 
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Torte  delle  cafc  de  gli  cflrcmi  Aquilonari , perche  cagione 
fiauo  Tirate  ir  baffi  1 47 ./ 

Torte  fatte  di  cuoio  di  pefei  269.0 

Torto  yellrahord  in  hlandia , Micino  al  quale  gli  liuomiiti 
fono  affogai  i da  i uditi  6x 

Tono  l'efiribord  in  Islandia,  26.4 

Torto  di  h agl  ficuriffimo  nell  oceano  settentrionale,  ouefi 
uezgono  moli  i feudi,  Ararmi,  che  ttflificano  la  nobiltà. 
32.  f 

Tono  dilla  succia  marauigliofo  & famofo  per  le  molte 
guerre , che  dagli  antichi  settentrionali  ui  fi  fon  fatte. 
33-/ 

Torto  di  stocolntia,nel  quale  le  nani  Hanno  ficurc  feirga  lo 

aiuto  delle  anchore  14 9-f 

Tortughefi,c~  spagnnoli  infelicemente  nauigano  per  l'O- 
ceano settentrionale  *6  A 

Potenti  delle  Città  fogliono  difenierft  con  la  violenza,  e con 
Tanni, ir  > peneri  con  la  ragione  17^-f 

Tctellà  udii  He  & de  Pontefici  de  gli  antichi  era  uguale. 
40.3  0 

Tollhirnio  Liberto,  primo  de  iHpmani  ,cbc  trionfaffe  per 
bait.r  Huitofcr.'ga  ffargimcnto  di  fangut  91* 

Toner! à facciala  da  Uonaficri , fi  ritroua  nelle  Corti  de’ 
Trinciti  m.b 

Touertàctcmadrllifwrilegi.  >94e 

Poi*'  profondo  20G.  pi  Ai, canato  in  un  fajfi  duri  filmo,  ne 
la  Hpccadi  lectbio  nel  pae/e  de  yifirugotht  Joi 

Pmf)04  de  popoli  setterJrionAi  del  mejlier  di  l! armi, ir  co 
me  fi  affuefaccUno,&  cfcrcilino  in  quelle  82  .d 

Precetto  utilifiimo  nella  educasior.e  de  fanciulli  1 77 if 

Precetto  di  Platone, che  fi  debbono  metter  belli  nomi  a fan-, 
drilli.  177/ 

Precetto  di  s.Ambrofia , che  al  tempo  delle  cardie  non  fi 
difcaecino  i pellegrini  dille  Città  1 9}  a 

Precetto  di  Platone  intorno  al  giudicare  de  gli  effetti  odia 
natura  II9A 

Precetto  militare  utilifiimo  240  J> 

Precetti  da  cuHodirt  ir  maneggiare  ) cannili  208./ 

Preda grandiffima  fatta  dalli  succi,  & da  Goffe)  nella  cfpu- 
gnatione  d’uni  nocca  de  Mofcouiti  tgt.d 

Preghiere  delle  domi  0 per  impedire  che  non  fi  tir  ino  bombar 
de  106.fr 

Premio  della  uiltor il  acquistata  nel  Duello  69* 

Premio  che  danno  i Settentrionali  Ali  mietitori  delle  biade 
156.0 

Premio  delti  uineitori  netti  torniamenti  ir  ne  duetti  chef 
fanno  tragli  Aquilonari  182./ 

Premo  diurrfi  ebefi  confisi  uifeono  per  quelli  che  corrono  al 
palio  fui  ghiaccio  li  A 

Prcinif  che  propongono  gliAquilonari  a i loro  figliuoli  qui 
doli  addi  flrario  a frettare  5 }J> 

Prono /p/  seltent  rionali , i quali , non  permcttenano  ciré  ne 
fuor  regni  fuffe  riccuitto  oro  fare  filerà,  77  A 

Prencipifi  dimenticano  dalla  bmnanità  quando  bi fógna  che 
fi  guardino  dalle  infidie  defndditi  145  c 

1 Principi, ir  line  Aquilonari  non  obedifcono  Alo  Impera 

torc  Romano  1 qSA 

Prencipi  giuJU  morti  per  colpa  & cafitgo  de  popoli  202  X 
Preparai  ione  ddl'orgo  per  far  la  ceruofà  1 60.* 

Trcfàgio  delle  tcmpetlcprefo  dalli  Ceti , ir  dalle  Balene. 

170.4 

Trejagio  dette  tempefle  prefo  dalle  Folte  he.  142 .» 

Trcfàgio  mirabile  della  ulta,  0 morte  cf  un  infermo.  243.4 

Trtfir 
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Tre  fidenti federati  ielle  Trauinrie  iti  Regno  di  Succi*  quanto 
danno  apportino  al  Re  & a fioi  popoli  97.  e 

pfflezga  de  ycnctiani  in  fabrttarU  galee  HO. e 

■ Treflvgga  de  gli  artefici  di  T eodorieo  m fabrieareuna  armata 
di  mille  D. umani  ini 

Vreflczz,*  del  maturare  deltorzo  ne  paefl Aquilonari  iq6b 
Pefligij  & bruttezza  degli  Stupri  cornmeffi  da  i Ragioni  4 6. e 
Pezzo  incredibile  dì un  pefic  158.4 

Tr iman  era  di  che  tempo  cominci  nelC  Aquilone  181/ 

il  "Principe  antro  i piu  lofio  guardiano  dì  una  prigione,  clicgo- 
ucmatare  dello  flato  1 00.4 

Trinci  pi  Indiani  & della  Taprobana , dtftdcrauano  C amento 
de  Rom. per  la  e qualità  che  ucdeuono  nella  lor  moneta  78.6 
Tr  inapio  dcS arte  magica fondato  in  uanuJ  &■  pieno  <f ingan- 
ni. 44  .d 

Principio  della  {line  de  Re  di  Dania  da  un'Orfo  133.1 

Principio  dr  fine  del  ucrno  l}6.c 

fritte  mostro  marmo  di  horribile  affetto,  & come  affondale 
nani  263.4 

Trmlerio  clfefi  concede  da  / Settentrionali  a quelli  che  fono  uhi 
cttori,quandofitira  afegno  con  gli  archi  1 79.C 

Trimlcgi  & doni  conceffi  dal  Re  alti  Caualieri  1 7 1 J> 

Probo  Imperatore  ottiene  in  forteun  cannilo  uelocifftmo  9tc 
Vroecffiinc  confida  djfarfi  dagli  -Aquilonari  nel  giorno  della 
purificai  ione  della  Madonna  190.4/ 

Profumi  da  fcacciare le zanz*lc& i cimici dicafa  *80./ 

Prodigio  delle  formiche, quando  combattono  tra  loro  i 8 5 .c 

Tronoflico  prefo  dalle  capre, da  i nauiganti  Aquilonari  a 1 1 .e 

Pronoftico  delle  tcmpcflo, prefo  dall'Ardca  uccello  13 q-d 

Tronoflico  dell affircgza  del  ucrno, tolto  dal  canto,  tr  dal  uola- 
todeCigni  244  .f 

Tronottichi  prefi  dagli  edifici)  lubricati  da  Caflori  a 1 6. a 

Pronofitcbi  come  fi  piglino  tr  conofiano  da  gli  uccelli  248  .f 

Tronoflici  delle  api  2 84.1/ 

Troprietà  del  unito  Auflro  4.C 

Proprietà  del  uento  Borea  4 .c 

Troprietà  delle  faette  n.d 

Troprietà  della  calamita  di  congiungerfi  & dar  durezza  al  le- 
gno j).e 

Troprietà  mirabile  delle  foglie  del  ginepro  di  conferuare  il /Mo- 
ro per  uno  anno  1 48.C 

Troprietà  della  qu  crciadi  conferuarfi  fattoi acqua  148.4 

Troprietà  delle  noci  de  faggi  nello  in  graffare  i porci  148. e 

Troprietà  delle  comedie  187 .c 

Troprietàdellodore  del  mufehio  di  far  fconciare  le  donne  Aqui 
lonari  191. d 

Troprietà  del  prodigo  tr  del  liberale  1 92  f 

Troprietà  de  gli  agnelli  di  conofccrela  madre  alla  noce  105  .e 
Proprietà  delia  pecora  di  dilettarfi  del  fiono  205  Jf 

Proprietà  decaualli  di  dtuerfe  prouincie  Aquilonari  207.5 
proprietà  de  cauallidi  Grecia,  quando  enfiano  di  non  far  meni- 
mene 0 alcuno  itiolento  2 09.r 

Troprietà  de  caualli  di  conofiere  i minici  tr  offenderli  nelle  hit 
taglie  209/ 

Proprietà  de  caualli  di  aborrire  il  congiungimento  incettuofo 
aio. 5 

Tropnctà  delle  fiere  di  effer  piu  robufle  Cmucmo  che  la  fiate 
112.4 

Proprietà  tr  natura  della  Donnola  di  affrontare  & uccidere 
gli  Alci  114.4 

Proprietà  della  carne  del  ceruo  di  guarir  dalla  fibre  a 1 5 .d 

Proprii  tà  delle  pelli  de  Coloni  di  indurre  diuerfi fogni  tenendole 
foprailetti  116.  d 

Troprietà  delle  penne  dell  Aquila  130.0 

Proprietà  itilo (panciere di  mutare  ogni  anno  le  penne  230.4 


o v a; 

Troprietà  delle  cicogne  di  generate  nelle  paludi  tjj/ 

Troprietà  delle  cicogne  di  dinotane  firpenti  134.5 

Proprietà  delTauone  di  mangiarft  il fuoflerct  244.4 

Troprietà delle  Terdici  di  ddcttarfidcl  fiono  della  Rampogna 
144/ 

Troprietà  mirabile  del  calderina  205.6 

Troprietà  del  uitello  marino  di  dementar  canuto  per  la  uechiez 
ga  251* 

Troprietà  della  pelle  del  uitcUo  marino  di  molitore  ilffuffo  tr 
refluffo  del  mare  u-  25 1./ 

Troprietà  de  ptfii  di  effer  piu  graffi  i mafihi  chele  fonimi  53.1 
Troprietà  del  graffo  del  pefee  T rtbio  di  tirar  Coro  fuori  del  prò 
fondo  del  mare  256.6 

Proprieiadelpcfie  Ecbneidc  di  fermare  & ritenere  i gran  na- 
uilif  in  mezo  del  mare  2 5 8.5 

Proprietà  della  Balena  di  ufitre  a dormire  fui  lito  del  mare  nel- 
la rena  264.1/ 

Troprietà  delli  Ceti  di  amare  il  luogo  oue  fono  nati  169.1 
Troprietà  del  giuoco  di  fiacchi  di  feoprire  in  gran  parte  la  na- 
tura delC  huomo  271.4 

"Proprietà  del  polpo  di  cangiarfi  di  colore  272.0 

Proprietà  de  ptfii  di  conofiere  il  fio  tempo  del  partorire, Or  di 
poffare  inno  in  altro  pac fi  275.1 « 

Troprietà  del  fcrpentc  chchdro  di  cambiar  dritto  1 76.  f 

proprietà  de  firpenti  di  non  offendere  gli  huomtm  nudile  quan 
do  dormono  277-e 

Troprict  à de  pefei  di  mutare  alle  uolt  e paefi.t"  di  effer  miglio- 
ri in  un  luogo  che  in  un'altro  278.5 

Troprietà  delle  ganzale  di  fuggire  le  cofe  dolci, et  accoflarfi  alle 

Troprietà  della  neue  di  non  lafiiar  congelar  la  terra  fitto  di  fi 
281. r 

Poprietà  delle  api  di  nutrirfi  feffanta  giorni  di  firmo finza  pren 
derubo  381  .f 

Poprietà  delle  api  di  aborrire  gli  imbriachi  2 83.1/ 

Troprietà  delle  api  di  ritornar  C intelletto  agC  Mriacbi  con  le 
punture  2 83.  e 

Troprietà  delle  api  di  cuflodire  la  entrata  de  le  laro  cafe  28  j.f 
Proprietà  delle  api  uccelli  e di  fare  il  mele  piu  dolce  1 84  e 

Vrvncdimenti  &•  ripari  che  ufanogli  Aquilonari  per  combat- 
tere,atti  alla  qualità  de  tempi  86.il 

pouento  grande  che  peruiene  al  Re  di  Tolonia,  & al  Duca  <5 1 
taTruffia  de l dolio  dell' ambra  149.1/ 

Trouerbio  dell'oro  T olofano  che  conducala  a mifero  fine  chi  ne 
furaua  9\ai 

Trouidenza  di  Ferdinando  Re  de  Romani  per  afficurare  i man- 
danti dalla  uiolentia  del  uento  6.f 

Pouidenza  che  di  bbono  hauergli  agricoltori  nel  conferuare  et 
diff  enfar  le  biade  9 e 

Proludo, Zi  di  Ila  natura , di  prouedere  a tutte  le  tutioni  delti 
opportuni  rtmedij  da  confiruar  la  lor  Hit  a 790 

Veouidcnza  de fildatt, che  non  hanno  Carte  del  nuotare  1 30.0 

Prouidcnga  della  natura  in  ritrouare  tr  concedere  la  mujica  a 
ghhuamini.  185/ 

Prouidcnga  della  natura  infoeeorrere  a tutti  gli  animali  2 r 5 .6 
Pnéidenza  delli  Dcffi  nel  ragunarc  & confetture  il  cibo  per  lo 
inuemo  219.1/ 

Prouidcnga  della  natura  nel  far  nafeere  i pefii  260.4 

Prouincie  diuerfi,  nelle  quali  Stari  bolero  Gigante  moflro  il  fio 
granualore  S9C 

Prouincie  aequiflate  tr  poffedute  dalle  Amazone  70  fi 

Prouincie  di  Gotbia  tr  di  Succia  ,figgiogate  dalli  Mofiouni^ 
& Dani)  1J1.6 

Vrouifione  affigliata  alti  giudici  delle  città  Settentrionali  175.6 
Prauificnt  de  uacflri  di  focaia  del  Scttctrionc  onde  fi  cani  189.4 

C Pi'ol lijuni 
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•prouifione  da  fdrfi  in  una  fortezza  per  poter  refiflerea  un  lungo 
ajjtdio  / io 9 e 

Tronfioni  da  farfi contea  la  Careflia dalli  ajfcdiati  1 1 8. A 

Trudengq  de  Romani  ingannata  net  cult  o delti  fai  fi  Dei  yjj 

Tradì  Mia  di  Behfario  Imperatore  117. e 

Tradenti!  ufata  da  fifone  Sadico  combattendo  contro  li  Dani 
11)01 

Tradenti!  neceffaria  in  ogni  luogo, per  comodità  di  tutte  le  cofe 
Ii5  f 

Tradenti!  con  la  quale  fi  dee  reggere  il  buon  caualcatore  109.0 
Trama, neue  , grandine, &■  pioggia  come  fi  generino  1 3 ./ 

Tublicatione  delle  deliberai  ioni  prefe  nclli  configli  delli  Aquilo- 
nari, tr  efecutione  di  quelle  1 44/ 

Tudicitia l'iugulare  delle  donne  Settentrionali  lóR.c 

Tugtli  olimpici  tr  loro  fortegga  182. c 

Tunitione  ebeufano  di  dare  1 Settentrionali  olii  parenti  de  Re 
quando  meritano  la  morte  17  J.r 

Tunitione  che  afono  di  dategli  Aquilonari  a gli  beffiti  ingrati 
\91.d 

Tunitione  maggiore  degli  oppreffori,  quando  gli  oppreffi  rimet 
tono  ilcafhgo  al  guidino  di  Dio  20l.fr 

Tuptlla  dell  occhiò  di  un  pefee  di  un  braccio  di  lunghezga  nffll 
dente  come  fuoco  16). a 

Tupola  uccello  pieno  di  gemito, & pia  natura  247.fr 

Tanfi  catione  delle  donne  de  Lapponi  dopo  il  parto  fatta  col  [ho 
co  51 J 

Turificatione  delle  donne  Settentrionali  dopo  il  parto  190. d 

Qualità  chef  ricercano  in  colui,  che  bada  effer  eletto  Re  de 
Collii  89.4 

Qualità  che  conuengono  a uno  ottimo  Re  80/ 

Qualità  che  deue  bau  ere  un  prencipe  laudabile  97.fr 

Qualità  che  fi  ricercano  nelUfecretanf  delti  PrenCipi  I4S.fr 

Qualità  che  fi  ricercano  in  un  Re  145.4 

Qualità  de  caci  di  diuerfe  proumeie  Settentrionali  167. a 

Qual  ita, della  carne,  etr  delle  piume  del  cigno  235.fr 

Qualità  che  fi  ricercano  nelle  api  282.8 

Quali  foldati  tra  gli  Aquilonari  habbiano  maggior  parte  nella 
difiributionc  dille /foglie  de  umici  143 .4 

Quantitàgrande  dell'oro  Tolofano , & prouerbio  che  fu  fatto 
dir  fio  94  d 

Quanto  difeonaenga  il  uantarfi  tr  gloriarli  183.» 

Qjf  brino  ir  Rpmulo  apprefio  i Romani  era  il  medefimo  )9.c 

K 

Rabbia  bombile  de  lupi  1 rS  .f 

Ragni  di'  diuerfe  forti  tr  loro  natura  279.4 

Rata  pefee  nimicifiimo  al  coruo  acquatico  2 )6.f 

Raia  pefce,  il  quale  uendica  l’Imomo  fimmerfo  dalla  uiolenga 
del  pefee  Boloma  173.4 

Rame  S uetico,elett iffimo,tr  mefehiato  con  moltooro  7S.fi 
Rane  acquatice  & terrefiri  infifiijfimc  alle  api  283 .4 

Rangifcro  & fua  deferiti  ione  1 12.8 

Rangi/ai  animali  che  fono  filmili  a cerili  nelhp  lefi  Settentrio- 
nali qui 

Rangifirì  addimcfiicati  attiffimi  a poffare  per  le  montagne  ne- 
uofcjt  condor  mercantic  54  .d 

Rangiferi  con  le  carrozge  cerche  di  mercanti!  quanto  uiaggio 
facciano  in  un  giorno  1x3.fr 

Rangilerinon  uiuono  lungo  tempo  fuori  del  loro  paefenat  tuo 
della  Botnia  tr  della  Lapponia  212/ 

Rangifcri  di  due  forti  113.fr 

Rafbro  di  ferro  u fato  da  gli  Aquilonari  per  nettare  i porti 
1)0* 

Ribellione  procurata  da  i foldati  di  Lucullo  per  non  uoler  mar- 
chiare in  tempo  d’uno  affriffimo  freddo  l)9-c 
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Ribellione  de  Collii  contrae!  Re  di  Dania  perhauer  prohibUo 
l'ufo  delle  balcjlre  2 1 Z.d 

Re  dimura  rimangono  quelli , che  danno  occafione  a i fini  citta- 
dini di  fuggirfi  tr  abbandonai  li  iot.b 

1 He  tri  principi  a che  modo  potnbbc.no  effere  fortunati  8 9. e 

Refugio  de  popoli  orientali  de  monti  caffi)  per  ripararfi  dall'ar- 
dore del  Sole  49.4 

Reggimento  della  età  fanciulle  fica  1 77.C 

Regioni  diuerfe  Aquilonari  uicine  al  polo  tr  diuerfitadclla  lui 
gbezza  del  tempo  de  giorni  & delle  notti  53.fr 

Regioni  Settentrionali  che  producono  abondantemente  qual  già 
r.o,&  quale  orzo  15  7. e 

Regnerò  Re  di  Succia, combattendo  di  notte  cantra  una  moli. - 
indine  di /piriti  fantafìuht Riconobbe  l'effigie  dilla  matrigna 
45.fr 

Regnerò  Re  di  Dania  acquifli  per  mare  gran  fama  con  la  unta 
del  cappello  uentofo  di  Erico  43  .a 

Regnerò  Re  potenti  (fimo,  affollando  i Biarmi  fu  meffo  in  fuga  da 
iutllxni  48/ 

Regnerò  Tforuegiano  detto  Braca  pclofit,  & tfeinpio  dii  fino  ua 
tare  66.b 

2 Regni  male  poffòno  effer  ritti  da  un  foto  Rf  IC2j» 

i r egni  per  la  Crudeltà  de  Trencipi  nonno  in  mina  1 02  .f 

negala  di  cono  fece  le  fi  rade  nelle  fio!  il  udini  5 -8 

ncgola  generale  dell ufo  del  uìnotr  della  ccruofa  \6l.f 
Regala  per  conofccre  le  pelli  de  Doffi  2 1 9-1 

Regole  da  oficruarfi  da  nuotatori  a cantilo  tii.c 

Religione  tr  habitat  ioni  dilli  Fiimi  5 5 .f 

Rcmorapefce,eirlua  proprietà  di  fermar  te  nani  272.4  fr 
Riucrenza  àclh  Settentrionali  portata  alti  loro  uecthi  5 5 J 

le  Ritchtzge  de  popoli, & la  grata  obedioitia  fanno  il  Trenci- 

pefelicijfimà  ' ' •'  99./ 

Ricchezze  che  fi  Iranno  dalla  cera  da  mercatanti  di  Todolia  Ci- 
di V Macchia  >224 

Riccio  terrellre  tr  fua  natura  " 222.4 

Rimbombo  borri  bile  che  fi  fa  nelle  aperture  del  ghiaccio  l6.f 
Rimedio  ufato  da  i Gentili  per  difcacciare  il  fulmine  8-4 
Rimedio  utiliffmio  afe  acciari  il  tri  muoio  8 .i 

Rimedio  che  u fino  gli  Aquilonari  accio  che  non  fi  attacchile 
palle  di  neue  alle  unghie  de  caualli  143.4 

Rimedio  ebeufano  gli  Aquilonari  per  conjiruarc  duino  mi 
tempo  della  fiate  !5Pf 

Rimedio  contrala  careflia  del  uino  1 tfo.r 

Rimedio  ejfieaeilfimo  tr  dihtccuolc, contra  la  renella  161.Ì 

Rimedio  da  eonferuare  i caci  dalla  putritali  ione  167. a 

Rimedio  contrala graffezza  182.4  (ir  1 88.4 

Rimedio  neceffano  per  ifiìrparrhertfie  197.4 

Rimedio  alla  infermità  di  tir  pecore  205  .c 

Rimedio  che  u fimo  gli  Aquilonari  cantra  la  cacbecia,  et  contea 
il  calcalo  203. il 

Rimedio  contra  le  podagre  col  brodo  della  carne  di  lepre  117.  d 
Rimedio  al  freddo  delle  oche  232  .f 

Rimedio  per  di  fiat  dare  li  cimici  280./ 

Rimedio  contra  le  punture  delle  api  283,4 

Rimedi)  tr  iiijìrumenti  trouati  dagli  huomini  per  difender]!  da 
1 ghiacci  17 -e 

Rimedi)  che  deue  kauere  in  pronto  un  buon  Capitano.ptrjal- 
uarfidagli  inanimenti  pericoli  1 27.fr 

Rimedi)  alle  podagre  203J 

Rimedi i a diuerfe  infirmità,col fiele, col  cenullo,  tr  con  lofit  r- 
co  della  pecora  205.» 

Rimedi)  olii  difetti  de  caualli  208.8 

Rànce h)  per  difcacciare  ijerpenti  277.fr 

Rimedi)  c he  ufano  gli  Aquilonari  contra  i utleni  a 77 Jt 

Rimedi)  che  ufano  i SettcntnonaU  cantra  le  gangole  2 80.8 

Bjmcdij 
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Umidii  contri  li  nocumenti  delle  4 'pi  » 8 j/ 

Hingonc'He  di  Succia,  drappjrato  diunagrandiffimaguerrxt 
per  terra  tir  fermare  61  ut 

trifori  che  ufwo  i Settentrionali  contri  gli  infoiti  di  mmict, cl- 
eome aminof0mcntccomb.it tono  cenerò  efft  83.fr 

HJpan  fitti  con  carri  negli  cferciti  dalli  Aquilonari  107.1/ 

Hjplri  clic  fi  fanno  dagli  ajfcdiati, contea  le  mine  10p.fr 

fffari  chef  fanno  nelle  armate  fcr  ajficurnrft  dalle  flette  che 
gli  tafano /òpra  da  alto  •*?/ 

affari  fortificati  dalla  natura  l»8.c 

Ripari  contragli  incendo  de  campi  tir  delle  felue  155  .fr.e 

KffpoHa  prudente  di  uno feruo  diOncftlo  Capitano  de  Cipriotti 

pi. 8 

tMolla  notabile  del  He  Antioco  data  alti  fuoi  Baroni  105.fr 
Hjlf  Zia  libera  di  Tocho  ecccllcntijfimo  fae’tatore  1 7p.fr 
tjbofla  di  Bafilio  Magno  al  prefetto  dell  Imperatore  nolente 
1 198.8 

HiuetenzA  de  i uitclli marii  i giuliani  ucrfo  i pia  uccelli 
Hoccafoniffutu  dalli  tiofiouiti,cjp ugnata  dalli  Goffri 
f{ot (a  nuoui  della  Fin!. india 
poetile  nelli  monti  fortifftme ' 
poiché  & fori ezze dinerfe  della Gotbia mnnitifftme 

podopefamofa  meretrice  

poc  febee  & Hfff  che  cofa  lignifichino  in  lingua  Italiana  161  J> 
Ppefi,  et  Loffoclb&olfi  di  mare  peritolofiffimi  ne  luì  della  tfor 
uegia  *5-f 

poma  ajfeduta  da  Longobardi  li  8./ 

pomi  afhtt  a da  pefldentia  dopo  t afiedio  li  9-a 

pontini  per  lungo  tempo  non  bebbero  (ornai  nella  città,  1 17. c 
pomani  non  potendo  Piu  foflenere  un  lungo  ajfedio,  per  Infame , 
fi  abbruciarono  uohtntarijmente  1Ì7-* 

Ppndini  tir  colombe,*  fot  e digli  amichi  per  mandare  auijì,  tir 
da  alcuni  a metter  fuoco  nelle  cafe  6q.e 

le  pondini  duerno  fi  ricouerano  fiutole  acque  » 40.  c 

Ppndini  di  tre  forti  *40.8 

Ppndini  di  fette  cubiti  lai.  a 

PSft  di  (fide  in  un  giuoco  dilettatole  de  gli  Aquilonari  neltem 
podi  Camcuile  1 84.fr 

Unimmo  pefee  dal  mar  di  7qpruegia,&  fua  ferola  *70.8 
Ppfmari  pelei  ruoflruofi  come afeendano  fopra  li  monti, &qui- 
Mi  addormentandoli  fieno  prefi  170.  e 

pollino  ,c  ioi  ponte  rotto, nel  paefe  di  stocolmia  II  9 fi 

patta  Al  Aureliano  Imperatore,  nccuuta  da  li  Mareomamii , 

■ combattendo  nelle,  felue.  84.8 

Pgina,&  morte jche  fegue jpejfo  fopra  coloro  che  cattano  lemi- 

■ «ere  75  •* 

lyiiiie  di  molte  fortezze  delti  paeft  Aquilonari  111.  e 

puote  uoltate  con  arte  dalTacqua , le  quali  muuuono  li  mantici 

■ tiri  martelli  da  rompere  le  miniere  75/ 

pupocoronata  nella  Boi  linia  occidentale,  tir  come  per  tatuila  di 

cjlà,i  mitiganti  JÌ  filmilo  dagli  imminenti  pencoli  14/ 

pupe  B-.ljenfc, intorno  alla  quale  fi  riduce  una  infinita  quantità 
» diAurre  »3i.fr 

Pppialtijjime.ehc  feruono  có  l'ombra  in  ueteihorologio.  iodi 
pufignuolo  bianca  tir  flanatura  >45-8 

'ppfignuM  bianco  doluto  ad  Agrippina  Imperatrice  245  .e 

\ 5 

'^4{eo  di  cuoio  fatto  da  poffare  le  acque, et  modo  £ u farlo  1 30.fr 
' Sano  Ai  noma  feguito  il  tempo  di  Alarico  ne  de  Gol  hi  ip5  ,fr 
’ifqoltTntnto  del  matrimonio  honor abile , et  fermiffinuappreffo 
*0  g/r  Aquilonari  tjì-b 

■Satcnfii  io  dclcflabilc  fatto  da  gli  antichi  a Diana  217.8 

v tacnfiàj  81  cantili  jfati  da  Qotbi.qimdo  andati  ano  & Umana 
e.~  tm  dalla  guerra  » 40.< 
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Sacrilegi  quanto  fiano  aborriti  nella fiatf a fcrittura  ' tp6u 

sacrilegi  peffimi  quali  fieno  ^ ipp.fr 

sacrilegi  quando  & a che  modo  fi  commettano  1 pj  x 

saette  crudeltjfimc  dalla  parte  di  settentrione  2 1.8 

Saette  di  pióbo,con  liquidi  le  maghe  uccidanogli  huominiqp  .4 
Saette  degli  Intonimi  fètuaggi  di  sa  tffumia  tir  modo  che  tengo 
no  Bel  combattere  6 5.4 

saette  quando  cafcano  fopra  i menti  minerali , fcuoprono  le  mi- 
niere 77.fr 

saette, onero  frigge  di  diuerfe  finti,; ufale  da  Settentrionali  per 
uccidere  dtuerfe fiorii  di  animali  80.4 

Saette  di  tre  punte, tir  auclenate,ufatc  alcune  unite  da  i sctten 
trionali  81.4 

saetteda  tre  punte  sfitte  dai  Cimbri  178.4 

Segatiti  £ un  Trcfidcnte,o  Troucditor  dimare  115 ./ 

Saladino  He  £onéte, et  ordine  Ufciato  da  lui  nel  morire  201. c 
Sale  cotto  l'inucrno  éfemprc  duri  (fimo,  tir  quel  de  la  fiate  flui- 
do. i66j> 

Salmoni  onde  fiano  detti  250/ 

salti  tir  giuochi  che  co  fiumano  di  fare  gli  Aquilonari  dal  orno 
tir  per  entro  al  fuoco  185.fr 

Santo  Olao  Kg,  tir  fama  di  miracoli  da  lui  fatti  28.4 

santo  Erico  Hi  dcGotbi,fupcrò  molti  popoli, clic  non  uolfcro  84 
lui  accettar  la  pace  33.4 

Sangue  de  gladiatori  beuutoguarifccdal  mal  caduco  66.a 
Sangui  fughe, tir  ufo  di  effe  28l.fr 

saracuiejche,ufatc  dalli  Aquilonari , per  ficuitzzd  delle  porte 
delle  Città.  141.4 

Saffi  rotondo  alla  campagna,  fopra  l quale  i Collii  eleggono  il 
nuouo  Hi  1 p.c 

Saffo  ài  Egitto  di  marauigliofa  nature , che  ffargendoui  fpra 
acqua  fi  accende  di  fuoco  1 1 / 

saffo  Moraflen  nella  città  dì  ypfala , fopra  il  quale  li  Succi , tir 
Getbi  eleggono  il  Hf  88/ 

Saffi  di  fmifurata  gride  ZZI, dirizzati  a modo  di  ph  amidi.  18.A 
Saffi  antichi  diuarie  forme tirfnufurat a grandezza  ntl  paefe 
degli  OHrogotbi.con  infcrittioni  in  lettere  Gotiche  1 8.8 
saffi  fatali  di  2 fratelli. che  suctifcrC un  Coltro  m uechcega  1 p.A 
saffi  drizzai  iperfegno  dii  nauigàti,  acciò  fi  guardino  da  i puffi 

«icolofi  1 ga 

mti nell'aria  dalla cfalatione  delle uene  fulfuree  33/ 

baffone  Grommai  ico  nella  fua  hi  fioria  della  Dania, rende  testi- 
monianza delle  opere  de  giganti  di  quel  paefe  5 7.4 

saffbnia  per  opera de  Luterani  ucnuta  in  decliuatione  1 3 6.4 
scacchifatti  di  denti  di  Hpjmari  2 70/ 

Scala  militare  di  Ferdinando  He  di  Spagna , che  reggeua  cento 
armati  11}  j 

Scale  lungbifftmcfu  le  ruote,  trouatc  dalli  Collii , da  montare  fu 
le  muraglie  delle  fortezze  113.4 

Scale  da  guerra,  fempha, doppie, tir  trìplici  1 13.4 

Scale  tir  fiombe  datrar  fuoco  141.4 

Scambiamento  di  tempi, offeruato  tir  conofciuto  dalle  anatre. 
232.4 

Sc4r4  città  HegiadcGothi , otte  fi  ueggono  di  izza!  i moli  ifaffi 
grandijfimi  con  infcrituoue  tir  memoria  1 8-c 

Scarafaggi  lucenti  tirfiluisuhi  tir  loro  natura  tir  proprietà. 
37  9-d.f 

Scanno  monarca  dello  Imperio  de  Collii  et  S idigco  Hf  di  Tfar 
•cS'-t  Jt.  i.&}S  .e 

Sears  et  Sulamonti  pericolnfiff.ncila prouincia  Umptbia  2 8 j> 
S£4fo  tir  Hialol'amofiffmi  pugili  tir  combattenti  ,fuperati  da 
Glene  Fi  getogioiunetro  G5.fr 

Sceleraggwc  grand  fluita  di  corrompere  le  uergmi  prima  che 
ti  • fio  fatto  ioffonJal.no.  , 172.4 

« 2 su/t- 
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i'hWeZZi  iimtilUitCHp  99  h 

Strila  & elettiontdepcfci  ameft  debba  far*  357/ 

iXtnuì-i  faldate  il  Cefare  per  cjferfi (riluto  da  un  gran  pericolo 
nuotando  armato, fvfattoCapitano  ìjo.d 

Sebi vi.:gi a città  aitticbifjima  et  nobiùfiima  degli  Ofirogothi,et 
amenità  dcljuofito  79-fr 

Scherzo  della  Volpe  con  la  lepre  per  ingannarla  226. e 

Schio  e di  cani  di  guerra  2o6.e 

Sciale  fer pente  di  vago  affretto, ma  di  uefleno  c filiale  a 7 6.  f 

Sciame  di  api  che  [a  il  mele  nella!  diadi  un  morto  91  .e 

Scienti!  &■  cognitione  delle  {Ielle  mollo  familiare  a Cothi  10.  c 
Scienti a dindon  inare  per  arte  magia  è fiata  difmeffa  per  altea 
iert  agli  augurij,&  altre  illvfioni  del  demonio  a}.c 

Scter.tia  <u  fallare  a canario  quanto  fu  necejjaria  nella  militi a 
9S-* 

Scuiii  ia  del  nuotare  utilifllma  & neceffària  a quelli  che  legni- 
tene la  guerra  117 ./ 

Scienti a delle  lettere  dd  la  perfettione  alla  nobiltà  1 69.  f 

Scictrga  del  facitore  ottimamente  pofieduta  dalli  fanciulli  -Aqui 
lanari  178  .d 

Sdorila  deglifchermidori  Settentrionali  1 9i.c 

Sciocchezza  Cr  (impliciti  della  perdiee  244.4 

Scegli  nel  mar  di  hloruegia  chiamati  pulcini , per  efftr  finto 
una  rupe  chiamata  Collina  88.C 

sconfitta  di  tre  1 ompagnie  di  /{omini  fuperati  da  buomini  che 
kabitanofapragli  alberi  4 s>.c 

scorze  de  caci  Settertnoiialiufati  per  rotelle  167.0 

Scricfinnia  provincia  a./ 

scudi  Soro  di  diuerfi  impronti  per  la  cqualttà  del  lor  pcjb  indu- 
cono ammirai  ione  alò  popoli  -, Aquilonari  78  .b 

Scudi  di  dorfo  di  pefri.tr  di  cuoio  di  tori  friuatichi  107/ 

sedi! iene  de  foldati  pernitiofiffima  negli  eferati  107  .fr 

1 « ditcfi  fono  femprc  quelli  che  procurano  S impedir  la  conclu- 
) ione  della  pace  14 }.e 

sega  pefee  & fua  dtferìttieme  166  a 

seghe  di  Itgno  trouatc  al  tempo  del  Kg  -Alberto  m succia , per 
tormentargli  buomini  1(4 -f 

segno  minimo  pcflo  olii  J nettatori  seti  cnl  rionali  53.fr 

segno  dcllauittoria  delle  cicogne  134.4 

Sgno  clic  fi  uopr onogli  - Aquilonari  affollati  quando  uogbououe 
mi  e a patii  144.1 

Srgnodi  buona  indolcite  fanciulli  178.4 

Segno  dilla  obedienga  de  figliuoli  190.  e 

Seguo  che  dóno  le  api  quido  vogliono  uolaruta  3 83  i.fr  184. <i 
segni  che  ejfcruano  1 mungami  a conojccre  da  qual  parte  debba 
nafetre  ri  acuto  9.0 

segni  di  temprile  ioj 

segni  di  un  freddo  uebemcntijfimo  1 1 .ftfr  1 3 a 

segni  celcfli  frcddiffimi  quali  /ono\  1 1 / 

segni  di ftradajicura  nelghiaccio.  1 3./ 

segni  di  eonofeere  la  firada  fui  ghiaccio  del  mare  t6.e 

segni  delti  tuoni  della  fiate.  ti.c 

segni  di  eonofeere  oue  fungono  le  acque  3 5 .f 

ugni  per  li  quali  fi  conofcono  le  coje  future  43  d 

segni  di  eonofeere  oui  fi  pojjano  canore  1 moni  t,per  ntrouai  e le 
miniere  de  metalli  7 f.d 

segni  ddlermniere  ciò  che  dinotino  78  .</ 

segni  dati  con fuoco  tr  con  fumo,  per  figmficare  la  venuta  de  tri 
micipcr  acqua  8 }.d 

signi  della  futura  carcflia , ccmofciutt  dalli  proiddi  agricoltori. 
118.fr 

segni  da  eonofeere  i buoni  cavalli  128.C 

segni  ufati  dalli  Vene!  ionici  fare  che  fi  conojcano  le  bocche .ctr 
entrata  velli  fvoi  porti  f$a.4 
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neri  t hcufir.o  di  darfi  ,pcrfoc  correre  agli  mandi)  1 5 ).f 

stg ai  da  eonofeere  un  buon  cavallo.  107. é.c 

scgmd’un  buon  cavallo  defentti  da  Virgilio  307 ■.f 

segni  da  conofccr gli  anni  Sun  durilo  • 307./ 

segni  che  fi  veggono  ntllhuomo  che  fio  aucnenato  176.  e 

segni  che  manifeflano  ri  t{e  delle  api  a 84.* 

scmrfitUafiliginc  matura  nel  Scttctrione  in  fcifettimanei{q.c 
semedipejcinet  settentrione  fi  conferva  (inverno  fuori  dell'ac- 
qua 1JJ>/ 

scmedel  Cctoffrarfòperilmarefi  converte  inambra  267. d 

semi  che  non  nafeono  urlìi paefi -Aquilonari  1 J 4.C 

semi  che  afono  gli  agricoltori  settentrionali  1 54.C 

semplicità  & nzczga  delle  femme  -Aquilonari  quanto  giovi 
aria  lor  bellezza  53.C 

semplicità  degli  antichi  settentrionali  174-/. 

semplicità  dclli  popoli  - Aquilonari  17 6 A 

seni  entte  di  Giordano  hifiorico  del  modo  di  guerreggiare  de  Co 
thi.  96. c 

Sentinelle  degli  Aquilonari  nelle  guerre  glaciali, &■  fegni  della 
uigilantia  139.4 

S epolero  di  Antheo,ri  pinato  fiero  iota 

Sepolcro  della  Kfgina  Stmnanude  ao  1 .i 

Sepolcro  di  Strato  poeti  101. e 

Sepotcbri  unni  quali  fieno  aoi.fr 

Sepolchri  de  tiranni  quantunque  magnificili  fono  femprc  abo- 
mincuoli  aoa.fr 

Sepoh  ut  e uniuerfali  dclli  Settentrionali  che  muorine  combat- 
tendo . ||I4 

Scpnltirrcfattc  nel  ghiaccio  1 40.fr 

Serpenti  lungo  cento  dodici  piedi  uaifo  da  (emani  pre fio  il  fiu 
meKragada  62.0 

Serpente  di  fmifurata grandi  zga  nel  mare  di  Tqptvegia  27$.d 
Serpente  di  HO  pòdi necijn  n el fiumi  Bragada  375  / 

Serpente  di  JmiJiirula  griniLzgaiuciJoda  Sm  Donato  Vefcouo 
176. a 

Serpe  me  lungo  un  iugero  3 76. a 

Serpenti  che  divorano  gli  armenti  2764 

Serpenti  peffimi  del  Settentrione  27  6J> 

Serpenti  terrelbrì  Din  nciiencfi  degli  acquatici  276  A 

Serpenti  dell'Arabia  ueloctjjimi,cr  alati  3 5 6.i 

Serpenti  di  diuerfi  colori  2 7 6.0 

Serpenti  che  fiutano  ri  veleno  cmtragh  buomini  ITI  A 

Serpenti  che  fi  addimi  fhear.a  377.fr.rf 

Serpenti  che  cammanoa falli  277 .rf 

Serpenti  che  hanno  la  enfia  a modo  di  una  corona  2 77  a 

Serpenti  hanno  tra  loro  un  fuperiore  g Duce  ri  quale  rffi  jegnt 
tono  377  A 

Serpi  dclleportecaffricnoccuolialliuiandxmi  *77-* 

Scitono  combattendo  centra  i Cimbri  trouàdefi  ferito,  & a pio 
di.fi faluò  vuotando  ri  /{odano  130.4 

Setta  detefiabile  di  Diogene  Cinico  181.4 

Settentrionali  piu  ualorofamente  operano, che fniutno  elegante 
mente  69U 

Settentrionali  perrtiffìmi  dilla  agricoltura  153  a&  154.4 

settentrionali  per  non  r.afcer  uiti  nel fuo  p te fc , cattano  il  btuert 
dalli  femi  de  quali  fi  fari  pane  >5441 

settentrionali  nel  tempo  delle  carefitt  fouengono  femprt  deluit 
to  olii  poveri  ijj/ 

settentrionali  perche  vendano  le  carni  & tpefci  a occhio, & 
non  a pefo  1 67  J 

settentrionali  quanto  habbiano  m abominai  ione  gli  adulteri 
ibaflardi  17  jif 

settem  rionali  quanto  allighino  feuer amenti  i fanciulli  che  gì* 
eam  _ l77J 
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Settentrionali  vietano  atti  loro  fonduti!  il  cantar  canzoni  difio- 
ncf  le  ,ir  il  fargcfli  & atti  del  corpi}  poco  honcsli  1 8 o/ 

Settati  jionali  fi  tdcgnanodt  dimandar  la  mu  con  preghi  tffen 
dottimi  dii  itimi  co  181.1/ 

Siti ctitri  titoli  come  calighino  i follati  maldiccti  & Montatori 
18  }.d 

Settentrionali  itoti  fi  dilattano  tthflrioni  ni  fi  trottano  tra  loro 
buffoni  fic  non  forcflicri  liS.f 

Settentrionali  non  mettono  mai  le  Macche  al  giogo  20  6 a 

Settentrionali  dirado  cacciano  alle  ànatre, ben  che  Mcntfia 
infinita  moltitudine.  2 7 2 .a 

Settentrionali  offeruano  molti  pronoflia  dalli  uccelli.  148/ 

Settentrionali  eccellenti  giocatori  di  [cacchi  2 70. f 

Seuero  Imperatore  contrai  Britanni  combatteua  nelle  paludi. 

. 1JP/ 

Seucrità  ili  nita  istituita  da  Licurgo  alti  figliuoli  de  gli  Spar- 
tani pi-fr 

Seucrità  de  faldati  aquilonari, & impatìentia  nel  uoler  adot- 
tare i filoni  foaui.  iStS.c 

S telo  cCargento,&  fia  ualuta  1 99  b 

Sicurezza  grande,  ebe  fu  per  tutto  il  tt£Znt  ic  Citili  nel  tempo 
. del  gran  Ladalaas.  8 p.e 

Sicuri  z$a  di  una  perpetua  pace  I 44.fr 

Sicurezc.  1 ielli  mandanti  dopo  il  canto  de  Galli  2 7 7 .e 
Sigaro  HE  di  Dania  fuperato  in  Bataglia  da  Halcone  He  di 
Succia  87.4 

Sigibcrto  figliuolo  di  Dagoberto  He  di  Frauda  effondo  dieladi 
40^1 tir  \i, ricopi  ^Amat  ,qu 4*/->  fu  ballettato  197 -b 

Significai  ione  de  colori  del  S j le  4-* 

Significai  ione  dilli  tuoni  fecondo  i mrfi  2 1 ,b 

Significai  ione  delle  armi  che  ìntcrutugono  nella  dote  che  gli 
Aquilonari  danno  alla  moglie  1 70.fr 

Significato  di  tre  Dei,Thor,Òilhen , Frigga  adorati  dalli  anti- 
cbiSettentrhnali  37 -e 

Sdentici  quanto  fi  conuenga  a un  buon  faldato  187.1/ 

Simigliairgadc  Ultori  de  gii  Aquilonari  nelle  opere  di  tela, co 
quelli  d'Italia.  1 6j.e 

Similitudine  di  Uno  efereito  aWliuomo 
Similitudine  dr  difftmilit  odine  delle. Anatre  2 }i.a 

Similitudine  del  feme  del  Ceto  con  t'unguento  267. f 

Similitudini  tolte  dal  feme  , & dal  ferro, nello  amnaiftrare 
1 fanciulli  ,77*f 

Simpa.o nero p efee  Caputo  ne! mare  Gothico  457c 

Simplie  iti  ufata  dagli  antichi  Aquilonari  nel  mangiare  1 63. f 
Simpliati  Itili  cerui  ujj/ 

Simulacri  del  uomo  c ’r  dcUaflatc  drizzati  da  Hampfinito  He 
di  Egitto  l8o.ii 

Simulaci  1 de  i Cintili  fatti  di  ambra  l+9-d 

Sito  &■  diuifione  dalla  Btarmia.  . i.c.d 

Sito  mirabile  della  città  di  Stocbalmia  1 1 J -fr 

Siualdo  HE  di  Succia, &■  di  fette  Cuoi  figliuoli  magici  44  •</ 

Siualdo  con  fette  figliuoli , Egithero , Hartbeno  & altri  famufi 
guenic.  i f I pa  oli  da  Haldano  Tughe  óg.d.e 

Siualdo  HE  d‘  nauta  uccifo  in  battaglia  dai  Succi  87.fr 

Stuarda  He  de  G uhi  mette  due  /erpenti per  guardia  della  pudi 
citta  ddlafigliuola  66  f 

Stuardo  yjruegiano  eccdlcntijfimo  nuotatore  1 J 8.« 

. Stuardo  tu  » ifo  m man  per  cjfcrgli  dalfrcddoflato  impedito  il  po 
ter  nuotare  ii9f 

Slitte  de  gli  Aquilonari  tirate  da  un  canotto  137.C.&  154  a 
Sobrietà  & fortezza  di  Starchatero  Tarn  fio  Gigante  58.fr 

Sobrietà  Madre  di  tutte  le  ut rtu  / 

fogno  di  Cornane  Impio  del  partorir  dcllamoglie,  & uèrifica- 
' tiene  del  fogno  qa.e 

fo^ni  di  quUicbcbabitano  le  cafe fatte  do  offa  li  prfa  269.1 


... j.a.*t., , trad..u 
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Soldati  per  fot  io 

dpi  y . 

Soldati  troppo  dilicati  fono  sFprcdifiirezzati  e fcherniti  1 14,1 
Soldati  che feruono  fedelmente  fino  lodati  ancora  dagl'inimici 

soldati  di  Cefare  combattendo  contro  Tompco  fi  faccusno  <Er 
mangi  aitano  pane  di  berbe  1 1 7-f 

soldati  che  temono  di  combattere  per  il  freddo  fono  riputa- 
ti effeminati  cS~  itili  17  p.e 

soldati  Aquilonari  nelle  guerre  glaciali  portano  lefcarpe  di 
lana  140,4 

soldati  Ethiopi  mandati  dal  HE  di  Francia  in  aiuto  de  Danij. 
‘4°/ 

soldati  alla  prefentia  del  Re  combattono  femprc  piu  ualoro- 
famente  »45<* 

soldati  foreflieri  nacbinano  femprc  contro  il  teforo,  e>~  cen- 
trala ulta  dei  H£ 

sollazzo  che  pigliano  i Trencipi  da  perfine  infami 
sollazzi  & recreationi  dellagucrra 
somiglianza  d'ingegno  del  corno  Er  della  uolpe 
somiglianza  della  caccia  con  la  guerra 

sommai  lago  olii  confini  degli  Osboge  thi , nel  quale  molte  noi 
te  fi  tómergouo  gli  Imomini  nelle  aperture  del  ghiaccio  1 5 ./ 
Sonagli  d’argento  attaccati  da  i settentrionali  per  ornamento 
olii  fornimenti  de  loro  can  tili  79-* 

sonno  profondo  del  pcfceCelcto  26 

sopraittjla  di  Hfgntro  Tforurgiano  fatta  con  grande  arte  per 
poter  combattere  eonti  a iferpenti  66.d 

Sopraucfia  di huomini dinne  ufata  àntie. mente  da  i Goth  9}h 
sorci  quanto  pano  faflidiofi  <lr  dannofi  per  le  cafe  2 io. e 
soroflenijfe  in  unodeferto  20  anni  cibandofifolamentedi  cacio 
lcS7.fr 

Souuènimento  publico , affegnato  da  gli  Aquilonari  a chi  nella 
guerra  rcflafe/lorpiato  per  infreddo  1 $ 9-d 

spada  del  HE  Aquino  di  ttfónìeffia,  guarnita  di  cbrifiallo.q  7 .e 
spade  & faette  de  Gotbi,&  motte  mire  armi , piujorti  di  tut- 
te le  altre.  8 J.f 

96.f  spade  de  Caualieri  settentrionali  di  diuerfe  JÒTtijiJatc  nella  bjt 

taglia.  PS  f 

spade  di  due  punte  & iterfatili  104.4 

' spagnuoli  pcritiffimi  nel  arte  del  rauig/tre , pericolano  ageuol- 
mente  mlFOceano  settentrionale  » 5 :e 

spargimento  di  cenere, di  arena  ,fi»miiabilc  <Er  prodigi  ufo 
28/ 

sparitine gcn croio, firn  natura  & fitperbia 
sparuieri  di  diuerfe  forti 
spar  nini  conte  fi  p afe ano  di  granchi 
Sparuieri  dorrufiici  &■  fua  no  tura 
Sparuieri  come  fi  prer.iauo/j-  come fi  addome  fhchino 
Specchio  & fua'jiorpric  td 

Spelonca  di  ladu  fiotto  la  foce  di  unlagofamofa  perle  moltcric- 
chezft  che  ui  fi  afeondono  70.? 

Spelonca  profondijfimancl  lago  V cibar  nella  quale  fi  itele  un 
mago  legato  45  -f 

Spelonca  di  lieremitinelmontc  Brttncone  fatta  ffcknca  di  la- 
droni Il  5. e 

Spelonca  della  Dalmatia,  della  quale  uengono  eccitate  le  ttm 
pelle.  17*/ 

Spelonche  fatte  dagli  antichi. per  alitare  i tuoni  q6.b 

Spelonche  de  popoli  di  Tfioruegia,pcr  riparai  fi  dalla  uìolent  11 
del  «euro  Orcio.  q9  <i 

Spelonche  fatte  di  offa  di  peficì.  q9.c 

Spelonche  latteo  dilli  natura  0 dell  arte  perle  felue  detti  Aqui 
tonavi,  onde pojfoiw al ficurooffcnderc i loro  limici  84.C 
Spelonche  Jotterrancc  nella  è tini  dia  per  ripararli  dalla  uio- 

c 3 lenze 
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*4  iti  unt»  88.4 

. ptloncht  de  gli  or  fi  & altre  habitat  ioni  fabricate  da  loro  con 
molta  arte  212.4 

Sperarti  che  fi  ha  elicgli  Idolatri  delle  eftreme  parti  Sctlftrio 
noli  Ji  riducano  al  chrifliancftmo  55  .d 

Speranti  di  ottenere  una  uittoria  aljìcuro  quando  fi  pcjfa  haue 
re  97-b 

speroni  lmgbijfmi,& finali  di  frana  forma  tifati  anticamen- 
te da  Gol  hi  95  .6 

spefa  grande  che  fanno  i settentrionali  a nutrire  liucci  nelle 
pejclncre  25*/ 

spettacolo  mifcrabilc  de  molti  huomini  feriti  con  crofte  dijerro, 
tir  con  flette  affocate  8 $.d 

Spettacolo  bombile, & fupplitio  crudele  di  molti  innocenti  fat 
ti  morire  da  Chriflicrno  he  di  Dania  loi.c 

spettacolo  borrendo  d'uno  ajjalto  loS.f 

spettacolo  calamitofo  che  fi  ttede, quando  in  uno  affidio  fi  dqfil- 
ue  il  ghiaccio  all improuijla  158/ 

Spettacolo  piacevole  di ueder giostrare  iguerci  185.4 

spettacolo  di  natmapiaceuole  da  uedcrc  di  una  gatta  tir  duna 
anatra  210  .d 

spettacolo  dilettcuolc  de  vitelli  marini  tir  degli  orfi  224.C 
Splendore  del  Regno  di  Dania  accrcfiiuto  dall  Inghilterra 
) lol/ 

Spina  de  iucjponiuentnofa  *3o.4 

Spiriti  di  negromanti  aflratti  dal  corpo  per  (patio  di  alquante 
bore.  45.4 

Spogliai  ore  del  colubre , verme  di  molta  fieregga  180  .c 

Spoglie  diun fe  di  pefei  260  .a 

Spoglie  de  nimici  che  appartengono  al  Trencipe  1 45  x 

Speri falit  ij  clic  fi  celebrano  dopo  II  colmiti  comuni  dalli  Aquilo- 
nari 19} -e 

Spugna  marina  tir  fua  deferiti  ione  *75  .d 

Stai  catturo  Gigante  di  Sutcia  combai  tendo  con  V fino  teneva 
la  Rada  ccpatayuaoche'l  nimico  col  (guardo  non  glie  la  in- 
deboliti 45.4  er5  8.4 

4.  ai  i bolero  Gigante  fu  Micino  olii  tempi  della  natività  di  C bri- 
llio qgb 

* archerò  douendo  trouarfta  combattere  cétra  none  paladini, 
fece  in  un  giorno  a piedi  il  uiaggio  di  dodici  giornale  da  ca- 
vallo 59f 

Statico  animali  marino, & fue  fattczge  174  a 

Statua  di  ima  nocchia  d'oro  ptfla  ne  confini  della  Lituania, tir 
della  Mojcouia  }6.f 

Statua  di  uno  Gigcmtc,pofia  nella  piazza  di  Schmingia,cbe  rap 
prcjcntaua  Orlando  di  Braua  79.0 

StatuadiThurone  Lungo  guafta  dai  luterani,  tir  perche  cagio 
ne  174J7 

Statue  driggalcncltalpi  Deffrino  per  mofirar  làuìa  frale  ncui 
2ÌX 

Salve  drizzate  a diuerft  huomini  ilhfiri  del  Settentrione,^- di 
altre  pi  cutneie  1 74.4 

Statuto  contea  gli  hcrcUci  10  i.d 

Statuti  dilli  calumanti  1 95  .d 

Strcnicrjucgof anaforici  mar  Settentrionale,  &fignifica  por- 
ta dijaffi  54.C 

Stella  marina,tirfuo gran  calore  275./ 

Siamone  tirili  anione  Trencipi  di  Succia  1 07. e 

Sii  none  tir  Suantone  valori  Jijf, mi  Trencipi  di  Gotbi  firacaffano 
l’efercitodcMofcomti  i}t.d 

Stentimi  Sture  Governatore  di  popoli fcrociffmiji riffe  xxiiq. 

ami  pacificamente  155 -f 

Stiriceli  bue  ripara  in  piu  modi  olii  danni  dille  api  2 85 .4 

Sterpi  tir  piante  che  crifcono  J òpra  il  dorfo  de  Ceti  269/ 

Stifcdw  afiùmto  da  Romani  a quelli  cb'uccideano  i grilli  54/ 
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Stocolmia  ritti  famofa  della  succia  ' 114.0 

Stocolmia  arfi  dalla  fiata  115.0 

Stocolmia  città  Regia  delia  Succia , fondata  tutta  fopra  i pali. 
H9.f 

Sfo/i  nia  di  Galicno  Imperatore , che  f arcua  fare  i cafielli  di  di- 
Uirfl  fruiti.  14 d 

Stoini ia  degli  antichi  Gotbi , di  minacciare  i loro  Dei  con  1 ar- 
me nottate  uerfo  il  cielo.  40.0 

Stellina  di  S crfc.che  comandò  cbcfujfc  punito  il  mare,  per  ba- 
uerh  rotto  i ponti,  4 o.f 

Storno  tir  f«a  natura  *45-4 

Storno  chi  parlava  Greco  & Latino  245.4 

Strage  che jannoiTigmci  delle  uuoua  tir  de  parti  delle  Gene. 

27.4 

Strage  dillo  efii  cito  di  Chriflicrno  Re  di  Dania,  feguit  ali  per 
difpregiai  e il  fino  nimico  85.0 

Strage  de  M j foniti,  feguit  a dal 'fiotto  bombile  che  efee  di  una 
/pelone  a.  152.0 

Strade  comum,ordmate  fui  mare  ghiacciato  .quando  quelle  da 
terra  fono  impedite  per  le  molte  ncui  l6at 

Stratagemma  ufàtodulb  Capitani  delle  armate  de  gli  Ofi rogo- 
thi.per  difipa-t  barman  ritmiche  54.0 

Stratagemma  di  Hadingo  Re  di  Dania , che  con  gli  uccelli  mefft 
fioco  in  una  Città  affiliata  67.  A 

Stratagemma  del  Re  Halconc,tir  gran  crudeltà  ufita  nella  fua 
uittoria  corara  i Davi.  87.4 

Stratagemma  ufato  da  gli  Aquilonari  nelle  lor  guerre  con  li 
Cam  falciali.  1 04. tf 

Strai  agi  rama  con  imagini  di  bronzo, che  bullonano  fioca,  vfi- 
to  dà  Re  dell  India  contragli  Clhiopt  1054: 

Stratagemma  di  Henningo  Vi  fcouo  di  Lmcopia.  1 1 o.d 

Stratagemma  di  pi  amagli  tu  l r acculilo  di  Calmerna  per  li  Co 
thi.  110.0 

Strat agema  di  a'cvni  ladri  di  nure,raccàtato  da  soffine  1 1 6x 
stratagemma  de Sannili.ufato contrai  Romani  1 ló.d 

Stratagemma  di  Erico  Difirto,col  qnalc  fiipcri  i Cor  foli  Scbia- 

uont,  feci  finti  mare  di  Horvegia  ixxJ. 

Stratagimmadi  Erico  Difetto, col  quale  fi  faluò  dalla  perfecutio 
ncdelRcFrotbonc  129.4 

Stratagemma  di  Annibaie,  il  quale  per  ingannare  i Romani  ai- 
cefi  molti  fuochi  f opra  le  corna  de  buoi  157. d 

Strataghni  et  auei  timenti  di  quelli  ch'affidiano  le  citta  1 10.4 
Stritagcmmi  vfali  dalli  Aquilonari  nel  diroccar  le  fortezze  in 
acccfjibih  III  .0 

Strepitogróde  che  efic  de  legni  di  abeto  quido  bruciano  185.4 
Stretto  di  caule  de  firitto  da  Limo  81 ./ 

Strige  uccello  notturno  247/ 

Struggo  tir  fua  proprietà  1 59/ 

Studio  ntUa  città  di  Vpfala  iniriggato  dallo  Ardue fiouo  loco 
ho  1 9.0 

Studienti  di  Vitimberg  feditofi  tir  fiminatori  di  herefie'  197.0 
Stupri  di  Giove  tir  quello  lignificane  le  fuetrasfonvationi  J9x 
Suantone  Trencipe  di  succia  tir  di  Gothia  podagrofi  204.4 
suaro  saffiniio paladino uccifo  da  Haitiano  pugile  di  Tforuegia 
6qb 

succi  et  Gotbi  perche  caufa  né  evocano  file  ne  loropaeft  1 66. b 
succi  tir  Collii  quanto  fieno  implacabili  quando  fino  provocati 
193-f 

s unione  Re  di  Dania,  tir  fia  implacabile  crudeltà  tf.- 

sucnonc  Re  di  Dania  meffi  in  dtfpcratione  tir  /cacciato  dalla  Go 
thia  84.1} 

succhcro  Re  dt'Vislrcgathi uccifo  da  un  famiglio  di  flallacon 
un  fieno  50.C 

suctonio  ni  Ila  vita  di  Auguflo  parla  dell  ufo  de  carri  nelle  guer 
re  fattene!  ninninone  104.1/ 
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Sugo  deltherba  Euforbia  ottimo  a iifcaeciare i firpenti  277 .b 
amarti' buffone  del  Re  di  Dania, pericoloftffimo  1 8 6 f 

Suizge  ri fino  difiefi  dilli  Cothi  150.C 

Vanir  io  di  molte  cautele  di  offeruarfi  dal  capitano  negli  meni - 
m enti  di  guerra  126. e 

tuono  & ,'lr  epico  terribile  di  acque, dal  quale  bifignaguardarfi 
per  non  if ordire  ij.f 

tuono  bombile  che  uien  fuori  £ una  [pel onci  uteina  al  mare , il 
quale  famorire  gUhuomini  132.1 

tuono  bombile &'pautntofi  che  fi  finte  folto  il  ghiaccio  137/ 
tuono  terribile  che  commuout  gli  animi  a furore  185.; 

Suono  della  sinfonia,#-  fu  gran  forcai  185/ 

tuono  della  tromba  da  chi  fujfe  ritrouato,&  a ebeferue  18  6Jr 
Suoni  diuerfi  di  trombe  &■  loro  effetti  1 8 S.b 

suono  de!  corno  Jpaueota  «toltogli  or  fi  223.4 

Superbia  degli  antichi  258.4 

super  flit  ione  di  quelli  che  h abitano  fitto  il  polo  di  adorare  il  so 
le, la  Luna  37 .a 

Super  flitione  de  Rimani  di  hauer  adorato  una  cometa  , ytnfim 
do  che  fujfe  t’anima  di  Giulio  ecfore  40.4 

Supcrflitiunc  degli  antichi  Gothi,di  mandare  aiuto  a 1 loro  Dei, 
tirando  affai  facile  nell'aria  4 o.4 

Supplita  diuerfi  dati  a perfine  innocenti  al  tempo  di  fratone 
Re  di  Dania giouanetto  99  c 

Suuanfich  pefee  mojlruofo  dr  fu  natura  2 74.4 

T 

Tafano  & pia  proprietà  279.C.1J 

Talari  di  argento  & quanto  fi  elicala  Cupi  di  quelli  78  .d 

Tanna  gigante fupcrato  daStarcatero  in  Cofani  inopoli.  S9X 
TaprobanoRcdc  gl:  Indiani, ucci  fi  dalli  fuoi  aliatatela  89.  e 
Tirlo  ir  fui  natura  281  al 

Tartari,  & Scithi  peritiffimi  nella  eogmtion  de  uenti  5 .c 

Taffi  dr  lor  fagace  natura  2 2 off.  & 2 2 1 .4 

Tajfi  di  due  forti,  canini,  & porcini.  2 2 1 .4 

Tuffi  con  che  arte  fi  difendano  dalle  Polpi  22  tot 

Tauolc  di  abeto,dr  di  pino,inteffute  con  radici  di  alberi,  &■  ri- 
dotte in  forma  di  barche  finga  alcunfirramnito.  5 2 .4 

Tregge  di  argento  & altri  uafi,  fatti  ad  imitai  ione  delle  imagi- 
ni  che  appari fiono  nel  ghiaccio  14.4 

Tazze  di  unghie  di  Griffo,&  di  uuoua  di  Struzzo  13  p.d 
Teatro  di  Papa  Giulio  HI  & defirttttone  d’uni  marautgliofi 
fontana  145.4 

Tele  degli  Aquilonari  fatte  a opere  167/ 

Temerità  di  mercanti, di  intimare,  dr  muouer  guerra  a poten- 
ti ffmi  Vrencipi.  1 15 .4 

Temerità  del  difiutar  della  fede, come  fi  dee  probibire  197-f 
Tempcfie  crudeli  che figuono  n!T  improntila  nclli  porti  & nclb 
fitidel  Settentrione  con  mina  delle  annate  83.  c 

Tempcfie  eccitate  dalli  pefii  262. c 

Tempio  de  gli  Idoli  in  Ppfala  nobiliffimo  & ricchiffìmofim  al 
tempo  di  t(mo.  J9-b 

Tempio  di  Diana, edificato  in  Efefio  dalle  Amazjmt  70 .f 

Tempio  di  Kencrt  Caino  perche  fujfe  fatto  107./ 

Tempio  di  H creole  in  Roma , nel  quale  non  entrano  mofihe , ni 
cani  246.4 

Tempij  dedicati  alti  Dei  da  din  refi  popoli,  de  dellifuperflitume 
del  Tempio  di  Duna  in  Efefi  3 9-c.d 

Tempi 1 di  Duna  or  di  Cerere  ipprejfogli  Aquilonari , lubrici 
ti  per  incanto.  4 1.4 

T empo  ntlqualc  cominciano  aghiactiarfi  i laghi , dr  ghfiigni 
nelle  parti  Aquilonari  l6.e 

Tempo  commodo  pcraflediarele  città  forti, & le  rocche  del  Set 
tentrione  138.4 

Tempo  opportuno  alle  mfidie  1 39.4 

T empi  piu  eommodo  nel  s et  tentrione  per  fondar  egli  edifici)  ne 
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tacque 

Tempo  & luogo  cficruatodak.  <*.■  ..  .(.corate  le 

nvg£e.  I72.<J 

T empo  della  generai  ione  de  gli  buemini , incerto , & corìfufo. 

275.4 

Tempo  della  conccttionc  & del  partorire  de  Ragni  2 79. 4 

T empo  net  quale  le  Arenghe  fino  di  grattffimo  fapore  25  9.C 
Tempo  nel  quale  fi  afeondono  le  api  2$l.f 

Tempo  opportuni  di  cercar  le  api , quando  fono  nolate  ma. 

282.4 

T enorc  di  alcuni  epitaffi , & injcrittioni  degli  antichi  Cothi, 
che  ancorali  ueggono'ne  i fijfi  diriggati  per  memoria. 

1841.4 

T entrici  huomini  di  piccola  flotterà , che  combattono  animofa- 
mcnte  con  i Cr  oc  odi  li  2 1 4/ 

Trfiro grondiamo  fimnurfi  per  dinerfi  naufragi j nel  porto  di 
Holma.  150.4 

Tefladi  Storcatelo  poi  che  li  fu  tagliata,dìede  di  morfo  nella  ter 
ra.  53 .4 

T efhmonianga  di  Alberto  Crantyo,della  hofiit aliti  de  Gothi. 
192.C 

Tclhmonio  della  refnrrettione , fatta  in  prefentia  di  Teodofio 
Imperatore  2. e 

T eilimonio  di  Dagoberto  Re  di  Francia , della  offcruanzi  che  i 
Prencipi  hanno  da  portare  alla  Chiefa.  197-4 

Teflimonio  di  Lucano  dillifortcxga  degli  huomini  settentrio- 
nali 182.4 

T efìuggine  d'india  & fui  grandezza  273.it 

Tefiuggini  marine  d'incredibile  grandezza,  169.lt 

Tetti  delle  cafc dcllaGotbia.coperti  di  terra, ouenafeet: berla 
camene  prati.  115.4.4 

Tbeatoni,Dam,& Rullimi  perpetuamente  nimici  ic  succi, efi 
de  Gothi.  104.? 

Tbor,Oihcn,$-  Frigga  are  Dei fupremi  de  gli  antichi  Setten- 
trionali. 37. f 

Thri(la,oucro  taccia  pefic,  douc  fi'pigli  278  .c 

T iburonc  motlro  marino  nel  mare  Cafiio  27  2.4 

Timore  grande  che  hanno  gli  altri  uccelli  dell  Aquila  23  l.f 

Tirarmi  settentrionali, perche  fiano  pe rfignitati,  &■  ucetfi  ila 
popoli.  112.4 

T truca  l'cmliana  ottima  contro  il  uclcuo  de  firpenti  negri. 
276.C.&  ìfj.f 

T indite  gnu  tingo, 1!  quale  predi jjè  a Tfcrone  la  uittoriacbe 
doucu.i  riportare  de  gli  Armeni.  44 -d 

T iridile  Re  i’ Armenti  combit  tendo  offrii  do  fino  prefi  con  un 
Uccio  fi  liberi.  135.4 

T itoli, nomi, ititi)  de  tir  nini  Aquilonari.  112.4 

T itoli  di  una  la  torà  del  Duca  de  M ofcomti,  firitta  a "Papa  Cle- 
mente settimo  132/ 

T oebo  filettatore  ecccllcr.tifiìmo  per  commiffione  del  Re  fece  prò 
ua  della  fina  nini  fopra  la  tifa  del  figliuolo  179-4 

Topi  bianchi  217.4 

Topo  mirino  &■  fila  natura  274^ 

T or ifmondo  Re  de  t'eflrogothi.uccifo  in  un  bagno.  1 8 8 .4 

Tornitori  He  gli  OHrogothi  eccellenti  fopra  tutti  gli  altri  detti 
paeft  Aquilonari  1 5.14 

Torniamomi  de  gli  Aquilonari , quando  & perche  cagioni  fi 
facciano  182 ./ 

Torniamomi  che  ufimo  l Settctrionali  di  fare  in  acqua  ìtj.ef 
T orpedme  pefee, a modo  che  tiene  nel  partorir  i figlinoli  2S7.Ì 
T orrc  de  forti, edificata  fopra  il  Reno  211.4 

Torrente  impetuofo,dctta  Vrouincia  di  M edelpadia  , (fi-  fiori  i 
che  figuono  dal  fino  impeto.  34/ 

T cadimento  jatto a Marco  Craffo  , soo.e 

Traditori  molte  uoltc  ammazzano  fi  flcffi  100  ( 

Tradì- 
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jònonocentìjfimi  139.fr 
..  lupi  228  .fr 

•frtj/tn.iMt  ione  de  Licu.^.„.  lupo  " 218. d 

Trjui  di  abcto’fercbc fileno  tenuti  in  pan  prezzo  de  gli  Aqui 

lorwi  148.6 

Trebio  pefee  & pia  proprietà  355.6 

Tremuoti,&  rimedio  iitilififimoa  [cacciarli  g.d 

T reninoti grondijfimt  fcguit i anticamente  inCoftantmopoli. 

2 <54/ 

Tribbiai  lira  del  grano  tra  gli  Aquilonari  fatta  l inumo  & di 
notte  155.* 

Triboli  di  [erro  ujùti  da  Scttcntrionali'pcr  refifìerc  allo  impeto 
della  cauallcria  del  nimico  85.4 

Trolhetta,  foce  Sun  l-go,  ilfircpito  drUe  acque  del  quale  fi  ode 
lontano  2 oantglia  30  A 

Trombetti  & fi malori  [orcHicri  perche  [tono  appuntali  & 
ben  pagati  dalli  Settentrionali  1 86 ai 

Tuoni  & [actte  pache  [tono  più  ffiejfi  nel  tempo  della  fiate 
21  -a 

T noni  che  uengono  fuori  di  tempo  fono  dagli  Aquilonari  ha- 
unti  in  poca  ccnfidaatione  21.6 

T ubine  eJ-  [uefiorzf  '&  danni  7.6 

X ui  bini  fruenti  come  nafeono  nell'aria  1 }.d 

Turifmendo  l\ede  Ccpidi , etrfiugron  continenza  & magnifi- 
cenv  90.C 

V - . 

Vacca  marina  &-fiu  lunga  uita  174.  d 

Vagncfiho,  Hadingo,\^ticphu,  figliare  già  nutriti  pcrDij  da 

gli  antichi  Gctbi  j8.f 

Valdemaro  fie  andando  in  una  ejfcditionc  di  guerra  prefi:  buo 
no  augurio  dal  uolato  decorni  42/ 

Valore  d un  frate  di  $an]Domemco  che giofir andò  in  un  Tomia 
mento  gettò  da  canalio  molti  coualicri  1 8 3.6 

Vanitàdilk  infcriltiont  cofii  Egittiacbe , cornea! ine  defcrittc 
daTlinio  iì.f 

Vanilàii alcuni [erittori  di  affermare  cheji  ritrouir.o  huonit- 
ni  pelofi  come  le  fiere, & [aluatichi  5 3 .e 

Varietà  nel  tufi  intento  defegni  ce[efili  1 .6 

Varietà  della  circoli  del  Sole  ioj 

Varietà  di  lingue  de  popoli  Settentrionali  49/ 

Varietà  di  noi  ioni  & di  lingue  che  babitano  datornoal  mar 
. C affilo  )o J> 

Varietà  d fi  insh  amenti  da  huorar  la  terra  fecondo  la  karietà  de 
terreni  154  .d 

Varierà  di  armi  che  tengono  iScttentrionali  per  ornamento  & 
ficunzza delle  loro  cafe  168. a 

Varietà  della  natura  degli  uccelli  il  9 A. e 

Varietà  &■  moltitudine  grande  di  pefci  [alati  2 5 8 A 

Varietà  de  colori  de  [ergenti  27  6.[ 

Vani  fprtiedi  ammali  del  Set  tetnone  dcllc'pclli  de  quali fiiuc- 
fionoi  popoli  J9.f 

Varie  calamiti  degli  affcdiali  ijó.f 

Varie  pene  de faailegi  195.C 

Vafea  Tolaeco  Gigante  & paladino  [uperato  da  Starcbatcro 
5 p.c 

Vaji  di  diuerfe  forme, & di  diucifi  metalli,  ufati  dagli  Aquito 
nari  lój.b 

Vafi  di  terra  & di  uetrofono  poco  in  ufo  appreffo  gli  Aquilo- 
nari. 1 63.  c 

V4i  da  btuere  di  argento, fatti  a gnifa  di  untefehio  ài  huomo. 
16)  A 

Vafi  da  btuere,  fatti  a modo  di  corni , tifati  dagli  Aquilonari. 

1S4.C 

Vafi  da  beucre  futi  di  radili  d alberi, & fi colpiti  di  uarie  figu- 
re. l6qat 
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Vafi  di  uetro  perche  non  fieno' in  ufo  tra  gli  r Aquilonari  igq.t 
vlìhone  l{c  fondator&deila  citta  di  Vpfaìa  35.4 

Vbbone  paladino  ferito  in  battaglia  eia  iqq.fiò(tte.  61.  d 
V Cecili  di  rapina  &■  loro  natura.  » 2 9.f 

Vecelli  che  Hanno  uniti  infie me  &■  lor  natura  230.4 

V ccelli  come  cantando  rendano  grafie  a Dio  2]o.d 

Vecelli  ingratififimi.  2 2 6. e 

V citili  che  ter  t'afirczza  del  freddo fi  riducono  nelle  habitat  io- 

ni degli  Imomiri  ì}9-b 

Vecelli  che  fiatino  afcofili [otto  le  netti  242.4 

\i  celli  clic  difficilmente  fi  prendono.  242.4 

\ cerili  acquatili  douc  facciano  i loro  nidi  & le  uuoua  243  .6 
V cerili  diuerfi  che  cantano Joauemtte  et  nudo  di  armnacflrarli 
245.4 

Vecelli  incogniti  245.4 

Vecelli  che  da  natura  contrafanno  la  noce  di  molti  animali  qua 
dr  lipidi  245.4 

J' cerili  che  mutano  Scoi  ore  & la  uoce  24  6.t 

y cerili  imiumerabili  intorno  al  lago  Biancoin  Aquilone  iqóA 
V cerili  indouir.i  della  pioggia  2 47.fr 

Vecelli  del  Faradifii  247 .c 

Veccia  fenza  piedi  247.C 

Vecelli  notturni  come  fi  prendano  247.4 

V cerili  di  Diomede  & flanatura  249.626-  275. e 

Vecelli  di  Sricucofi  quali  con  fumano  le  locufle  27  9 a 

Vcccllctti  Settentrionali  chcuiuonofottolcncui  242  A 

Vccifme  crudele  de  cittadini  di  Stocholmta  1 1 5 .4 

Vccifori  delti  poutri  chi  fieno  neramente  j 99.fr 

Vecchi  congiungendofi  colite  Donne  giouani  generano  figliuoli 
ruafehi  203.4- 

Vcgtbiorga  ualorofa  guerriera  02 .4 

Vele  di  forze  di  alberi, &■  di  panno  di  lana  52./ 

Vitato  de  fr  pinti  di  chet  empii  ftapiu  noceucle  277  / 

Vello  d'oro  pefee  & fica  natio  a 274.4 

Velocità  di  Stanhatero  Gigante  6i.i 

Velocità  de  cornei i Settentrionali, mandati  a figuificare  a popo 
li  olle  fi  ha  da far  guerra  82  J> 

V elofita  di  un  cauaUo.cbe  corretta  cento  miglia  il  giorno  conti- 
nuando piu  giorni  92.C 

Velocità  de Mofcouiti  133./- 

Velocità  degli  Atei, et  lunga  pati  ernia  di  efifi  della  fame  1 42 .4 
Velocità  maggiore  nelle  caualle  che  He  tauolli  209.fr 

Velocità  de  caualli  alle  uoltc  uociua  2 09.fi 

Velocità  de  Hangifcri  2 j 2.4 

Velia  é una  machina  0 riparo  che  fabricano  i irillam  della  Sue- 
cia, con  la  quale  efpugnano  le  citi  a,&  le  rocche  8 6 A 

Vendetta  fatta  da  un  cauAlo  del  l\e  di  Scithia  lontra  lucci- 
fibre  del  l{e  • 93/ 

Vendetta  afiprifima  de  gli  Aquilonari  contra  gli  abbruciatoli 
delle  biade  0 delle  cafi  84.fr 

Vendetta  che  fanno  l miliari  Settentrionali  contrali  prefiden- 
ti & opprcjfori  loro  8$.f 

Venefnlfiurec  nella  Islandia  Xfr  in  Scoria  che  ardono  continua- 
maitc  21.i 

Vtiu  minerali  come  giacciano  fitto  i monti, et  quali  fimo  le  per 
fette  ' 73/ 

V ento  (fin  fua  di  finn  ione  5 oc 

Vento  1 ir  ciò  formidabile  appresogli  Aquilonari  1 2 o A 

4 Venti  prmripAi  & proprietà  loro  5 A 

Venti  particolari  otto, &■  [uc  proprietà  4.4 

V enti  cardinali  quAt  fono  5./ 

Venti  non  meno  formidabili  in  alluni  paefi  Settentrionali, che 
filano  le  bombili  tcmptjìc  del  mare  49.4 

Verecondia  <jr  honcRaddlcmcrotrict  Settentrionali  .8/ 
Vergine  infiltramelo  <La  tornita/ gli  buommi  allagiuftitia  7 5 .t 

Vergo- 
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ftrg ><gnaperpttuad»bafiardi,Aqnil<mariJibmifufferofigliuit 

Udine  *7  }•' 

ferme  animato  che  eombattqtonhfiirpeuoi  *77-4 

VtTtne  marmo  lunghijfimo  *7}-f 

fermi  terribile  che  ncaie  le  uefie  180.4 

Vermine  molta  infesto  & notevole  alle  api  a 83 . b 

Venturi  del  ‘ Hilo  di  lunghezza  di  fette  traccia  174  .a 

V ermini  di  dmcrfe  forti  & loro  proprietà  18 1.6 

Vermini  acquatici  &■  loro  natura  :8t.c 

V ermini  aerei, delle  fondi,  & de  legni  1 8 1 .4 

Verna  &■  Fioriate  Duci  delle  felle  che  fanno  i settentrionali  al 
principio  della  fate  1 S0.6 

V erfl  diStorchatero  Gigante  in  laude  della  fibrieta  58.  c 

Verfi  di  starchatero  Gigante  m laude  delia  antica  mthtiaóoJt 
Ver  fi  del  mcitfmo,  ne  quali  fi  contiene  la  fomma  de  fuoi  glorio 
flotti  6. e 

Verfi  fotti  da  starchatero  Gigante  e flirtando  uno  a dover  lo  uc- 
cidere 6x.f 

Verfi  fentcntiofi  di  santo  Henrico  Vrfcouodi  L ricopia  154  .f 
Verfnn  lode  della  ni  guadi  TapaCiuho  III.  14  6.b 

Velie  fatata  donata  dalle  ninfe  al  i\e  Hothero  41. c 

Vcfle  di  una  pelle  fiinguinofa  fatta  con  afiutia  da  Alfone , per 

Xteraffrontarfi  con  due  ferpenti  67. a 

i..  Donna  a modo  di  cappa, fua  fi  giu f coi  ione  1 69.4 

V dimenìi  dei  Lapponi  folti  di  nervi  di  ammali  167.  e 

Vcfiimcntifingulari  ntllc  battaglie  arrecano  grondiamo  peri- 
colo alla  signori  168.4 

Vefiimenti  da  Principi  pretiofiffimi  dì  pelli  di  Coloni  iitì.c 
Mesh  multi  di  pelli  di  lepri  in  grande  ufo  apprefio  1 Mofcouiti 
117  .d 

V dimenìi  de  "Principi  de  Moficouiti  di  pelli  di  Volpe  negre 
aJ5-r 

y dimoiti  di  cuoio  di  pefii  168.4 

V cflmiro pei  vincere  Eneo  diferto  troua  un  mutuo  modo  di  eom 
battere, Jy  propone  al  1 unto  1014  terribil pena  68. f 

Vefbnaro  m Colone  tutori  di  Frotbone  giovanetto  l{e  di  Dania 
97-e 

Vejjt:  di  dnelorti  c>  loro  natura  180.4 

V effe  che  con  le  loro  acute  punte  uccidono  i poliedri, & ancora 
glìliuomini  180.6 

Vejpom  che  liabitano  nelle  quercie  1 80.4 

Vetrari  da  M erano  eom  nudati  dall' auttor e 164 .c 

Vcttonoglie  ir  bcuande  degli  affediati  1 1 6.6 

Vffitu  ir  aiuti  dedemonq  uerfo  quelli  che  cauano  leminercdc 
metalli  76J 

Vffici  delle  api,  efr  come  traloro  fieno  compartiti  184.4 

Viaggio  ordinario  che  fi  fa  per  il  lago  uether  quódo  i ghiacciato 

*55/ 

V iandàti  coperti  dalle  gran  moli  di  neve  nelTalpi  Doffrinc  1 8 : e 
Viandanti  a che  modojifitflentino  per  nó  precipitare  nelle  ncui 
.54* 

Viandanti  Aquilonari  con  quanta  agevolezza  covino  fuori  i 
lor  cavalli  quando  cafcano  nette  rotture  doghiate  io  138.4 

Viandanti  che  portano  addoffo  odori  quanto  fumo  odiati  dalli 
Gotbi  191.  d 

Vigilie  notturne  delle  Grue  140.6 

V igiUnza  irficurezxa  delti fioretanj  delti  Trencipi  Aquilo- 
nari 145.4 

Vigilanti  a dcltoche  degna  di  laude  131  .f&  1 3 3 .4 

V igìlantia  £ Alejf mitro  Magno  140.6 

V Ulani  Settentrionali  come  combattano  fieramente  a*  efpugm- 
■ fio  le  città  ir  le fortezze  85/ 

U Viltà  produce ghhuomuii  robujli  et  atti  a tfiercitar  la  mihtia 

. fiììJ. 

iv motori  Jfeffa  per  la  troppe  ficuregga  relimo [operati  iti 
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muti  1*7.* 

Vini  baflardi  di  Spagna  fimo  t enuti  1 1 Aquilonari  per  la fua 
fiauitàjegitmu  159.6 

fini  di  diuerfi  paefi  che  vengono  portati  nel  settentrione  1 5 9.6 
fini  di  Rt  no  durano  net  settentrione  lunghijfimo  tempo  159.J 
fini  indomiti  perla  vecchiezza  1 59.  i 

fini  finti  fatti  di  diuerfi  frutti  & di  herbe  159.4 

fiolatione  de  Jepolcri,gr  onpietà  circa  ciòjdli  Settentrionali 
lOl.t 

Violcntia  grandijfima  del  vento  circio  6. fi 

Violentia  del  vento  circio  formidabile  olii  naviganti  settennio 
noli  16.C 

ViratoTortugolIefe  Taflore  ir cacciatore,fu fatto  signore  ir 
Capitano  £un  grande  efereito  117  6 

Virtù  ir  paticntiagrandc  delle  Maghe  ir  Maliarde  43  / 
Virtù  Rggale  della  Regina  Amalafeunta  72.C 

Virtù  del  Dittatore  de  Romani  combattendo  contrai!  incendio 
de  Fidenati  >36.6 

Vt'tu  del  uino  di  Spagna  1 5 6.6 

Virtù  della  ceruofa  di  far  gli  burnivi  gagliardi  ir  robufti 
161.4 

Virtù  delle  Donne  settentrionali  di  fare  & acconciare  ottime 
vivande  itìi.d 

Virtù  delli  Cavalieri  fpron  doro  settentrionali  17  lJ> 

Virtù  delle  nobil  matrone  settentrionali  J 7 1 .e 

Virtù  grande  delle  candele  benedette  1 90/ 

Virtù marulgliofc  decani  107.4 

Virtù  del  Dittamo  315-4 

Virtù  medicinale  che  confile  neVa  coda  del  caflort  215 ./ 

le  Virtù  Comes" impai  ino  dagli  uccelli  a 39  J 

Virtù  di  IL 1 pelle  ir  delle  penne  de  vitelli  marini  ifl.t 

Virtù  del  fiele  ir  del  grafo  del  vitello  marmo  153.4 

Virtù  dt  tutte  le  creature  come  procede  dall ottimo  creatore  del 
tutto  *75-6 

Virtù  dell'ambra  267.4 

Virtù  dello  stereo  del  bue  di  riflringerc  ir  confolidare  leji  fiure 
degli  alberi  283.4 

Visba  citta  di  Gothlandiajamofa  perii  riccomcreatojouerofie 
ra  (bevi fi  faceva  31  4 

Visburgo  tilt  duelli  confini  della  Mofcouia  132.4 

Vifìno  combattente .ilqiule  col  [guardo  [ho  leuaua  il  taglio  alle 
aline  del  nimico, ir  le  indeboliva  45.4 

V iftnnio  flupratorefiepcrato da starcbctcro  Gigante  59  4 

Vijita  delli  l\e  settentrionali  per  il  lor  Hegno,  ir  pompa  con  la 
quale  fonoriccuuti  dai  popoli  89.4 

Vijmxc  l/o/a  ameniffima  nel  lago  Vctbcr  ove  bobitauano  i l{e 
de  Gotbi  4 <5- 6 

Vita  beata  de  popoli  Aquilonari , iquali  non  attendono  a guada 
gm  per  non  bauer  cagione  di  offligerfi  50.4 

Vita  del  pavone  2 j4*4 

Vitcllomonfiruopir.atomfaffioiiia  l'anno  1517.  qvandoccmin 
ciò  la  fettaluterana  169.4 

Vitello  marino  ir  fua  forma  251.6 

Vitello  marino  bomictdario  della  moglie  , ir  per  else  confa 
151.4 

Vitello  marino  predatore  delle  arcngbc  27 q.d 

Vitelli  marini  come  cammino  per  terra , ir  come  fieno  oppieffi 
da  grauìjjìmo  finito  151.4 

Vitelli  marmi  nutricano  i figliuoli  con  le  poppe  1 5 1 .4 

Vitij  horrcndi  de  cortigiani  di  Frolliate gtouanetto  Ke  di  Dn- 
nia  99 -e 

Vitti  de  foldati,ir  perche  alle  volte  fi  permettano  1 1 4.  » 

Vitu  enormi  de  gii  imbriachi  1656 

\111j  delli  Prencipi  lor.a 

vuol  fi  infantai  ore  che  accecava  gli  hutmiui  em  intanto  45  a 

V i»t,i  u 
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Vittoria  ii.  4r.tme  cr  i Calati  ritenuta  per lonfigl/oi1,  i 
• prillimi iffimo falda!  1 ’ >°4'. 

Villana  il  èneo  Difio  lo  contro  "li  S<  I h nani  1 : i e 

Vittoria  della /Iute  cétra’ l uomo  netti  guachi  che fi  fanno  dagli. 

rifili  orari  • i8o.r. 

Vittoria  del  popolo  fi fratli  dopo  l’haucr  lapidato  Aebatn  ladro 

■ ne#facnlego  196.  i 

Vittoria  di  Svenine  Re  di  Dania  I7P.C 

Vittoria  # infoimi ia  di  Chnfhcmo cantra  S temone  lo I .a 

yiuaridaconfirruarclcoflriche  274  .f 

Vlfone  Suctuo  riconciliai  tfi  con  li  Dani  e neòfita  mcnfa  123  .fr . 
Vìvi»,#  ucffcrtilionc,  uccelli  notturni  247  .e 

Vnamanno,  Sunamaxmo,#  V alamanno  fata  ioti  fatti  tuoi  ire, 

petto  [degno  di  mia  adultera  3 1 .e 

Vncini , # rampiconi  che  far  tono  a muoucr  muffì  grandmimi . 

■ -dì  ghiaccio  17.8. 

Vncini  diferro  ufati  da  Settentrionali  per  tirargli  bnomini  #, 

' ferii  traboccar  da  cannilo  84  .f 

yrghie  de  Coloni, # Improprietà  • ' 2 ltf.8 

\r.tonc  de  contadini  Settentrionali  in  eff,  ugnare  & abbruciare 

le fortegze  de  tiranni  13  6. e 

vittorie  de  popoli  ^tquil  onori folto  la  fede  chrifliana  ìgi.b 

milione  di  Ut  Re  quando  buuiff  ptiiu:pio,it  da  ehifideuelare 
1 70  d 0 . 

Vvcódel  merlo  di  yuouc  tuoni  2 4 3 ,b 

Vecf del  vititto  mai  ino  come' quella  delToro  25  i.c 

Voci  diuerfe  de  corni  1)6. e 

Volato  dilt Ardca  [oprale  nuuile  2 34. ri 

Volato  delli  ’Grue  240.4 

Volpe  come  fi  liberi  dulie  pulci  H6.b 

Volpi  dii  Siti  tntriouc  di  diuei  fi  colori  1 2 5 . e 

Volpi  cerne  eonofeano  la  groficgz-t  del  ghiaccio  defilimi  2 2 5 .e 
V ometta  grtmdedcl  Cotone  21 6.  b 

Voratitàgrandcdcl  Luccio  2 3 2 .e 

Vorot  ita  cerne  alle  uoltr  dijhugga  le  api  181.1 

Votircnititi  dalli  antichi  Aquilonari  JB  prefligiatori  38.  b 
Votile'  orai  ioni  de  popoli  Aquilonari  nel  tempo  che  etichi 4- 
. no  1 corniti  eemuni  19)  .e 

\pfala  città  metropolitana  de  Cetili  3 9.4 

VrtJ#  fua  di ferimone  224.» 

Vi/ di  diuirfe  finti,#  oue  fi  generino  224  .f 

Vri  non  fi  addimefiicano  mai  2 2 5 . fr 

Vfanza  de  popoli  Aquilonari  di  iitfhrfi  di  petti  di  animali,# 
di  pome  d'uccelli  33.* 

Vfanza  T edefea  ni  t condire  i cibi  5 R.f 

V fango  de  Capitani  # Vreneipi  Aquilonari, di  prefentarji  # 
ccnuitaifi  tra  loro  nel  tempo  dilla  guerra  109.C 

V funga  comune, (he  ninno  fi  contenta  dellejucptopric  riechez- 
ge.  Hi  .b 

X fanzA  delle donne  de  Cimbri,  di  Jirti ficare  gli  feudi  # le  lan- 
ce coni  Iqr  capelli.  • 107./ 

Vfahga  degli  antichi  di  metterfi  a mangiare  in  cerchio  1 63  f 
Vfanga  degli  Aquilonariditirare  al  Jegno  con  gli  archi , # 
congliarcbibufi  17  p.d 

Vfanza  degli  Aquilonari, di  benedire  tutte  le  cofe  lpt.fr 

• Vfanga  piitofade gli  Aquilonari , di  la  filare  gli  fciami  delle 
apialleChiefi  282. e 

Vfo  dell  horologio  pervenuto  tardi  agli  Aquilonari jota  acqui- 
fiatimi  la perlelttone  ip.J 

Vfo  del  graffo  di  diicerfi  pefei  marini.  2 9.  e 

Vfo  dcllemonetefalfefa  accrefcerc  il  ualort  delle  robbe  78.4 
Vf>  di  He  buone  monete  quanto  fa  utile  al  mantenimento  degli 
fiat:,#  unione  de  popoli  • • • 78.fr 

V fb  di  II' oro  & de  Ho  ai  genio  quanto  fife  grande  appreffo  i po- 
poli Aquilonari.  - ' 1 1 784' 

‘ IL  F 
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Xfódi  li  oro  appreffo  gli  antichi  Cetili,  fet  ornamento  Ae'  tutta 

W-  , -91 A 

Vjo  della  guzzcra  a chi  fitffc  conceduto  anticamente  dai  Gol  bé 

PJ.fr 

V fide! graffò  de  pefei  appreffoi  Settentrionali  t04.fr 

Vfo  decarri  falciati  tfscrc  flato  anticamente  fi  vede  per  teflmo- 
niardclla  f, aera  frittura  104  .f 

Vfèddle  bombarde  triangolari appreffbi  Gothi  lotf.e 

Vfo  delle  bóbardc  da  faffu  antichiffimo  appi  affagli  Aquilonari , 

lotf.t 

Vfo  delle  bombarde  polìcfiiprai  carri  107 Jb, 

Vfo  de  targeni  eppnffbgli  antichi  107.8 

Vfo  dilli  fungili  ri  pi  allibiti  per  edito  Regio  142  Jr, 

VJò  dell'albero  dii  ginepro  apprrjli  iSetlentrionali  1484, 
Vfo  de  frutti  de  gli  alberi  fuluatichi  tra  gli  Aquilonari  nelle , 
carcfhc  148 ./ 

Vfo  del  ferro  Tariffino  nelTnltime  parti  del  Settentrione  1 30.8, 
V jo  delle  con:  pane, per  che  fu  flato  trovato  15 14 

Vfo  della  cernofà  fa  le  donne  fi  conde  itft.fr 

V fo  della  tromba  onde  baueffe  origine  1 8tf.fr, 

Vfo  de  bagni  neceffùriotra  gli  Aquilonari  187.* 

V fi  della  he fpit  aliti  come  fi  convella  2 p2 . tt 

VJò  decui ri  da  un  no , onero  slitte  1 irati  ia i Rangifcri  per  le 
nevi  # pirli  ghiacci  213^ 

VJò  delle bahflre Gotbicbt  2l8.r 

VJÒ  delgraffo dell'oca  2324, 

VJòdtlgraffòdilCeto  2tf8.fr.1i 

Vfodcleuoio  dilla  Balena  z6t.c 

Vfo  # utilitààilla  pelle  del  Rnfmxro  270^ 

V jo  del  me  le  appn / jo  i Settentrionali  in  comporre  le  loro  beuan 
.de  *854/ 

Vtilità  delle  trauate  # dai  ni  che  portano  a rumici  113  Jf 

VtHitàcbe apporta  [arte  del  nudare  130. c 

V Clini  chef  erma  della  Bit  ola  appreffo  gli  Aquilonari  I48.fr 
Vtilità  # ufient  che  rende  la  tetra  ben  coltivata  ■■  1 5 3 A 

Vtilità  della  ccruofabcuutaptr  medicina  Itfjx 

Vtilitàdclladipintura  168  J. 

Villici  (he  fguita  detta  amorevole  boffitaliti  1 9*  :g 

Vtilità  che  feguila  agli  Aquilonari  dotta  ci  librai  ione  de  contri 
f ti  communi  193.8 

Vtilità  ditte  pecore  lo%A 

Vtilità  chef  cava  de  porci  luff 

Vtilità  della  calne  del  poi  co  Sl2.fr 

Vtilità  de  frugiferi  Ut/ 

Vtilità  di  tutte  le  parti  de  Rangiftri  213.8 

Vtilità#  f runq  chef  hanno  dagli  crfaddomofticati  224.8 
Vtilità  grande  detta  Balena  2tfS-4 

Vtilità  delle  mignalte,oucro  fanguifeghe  181.fr 

Vtilità  che  fi  cava  dal  mele  in  fame  bevanda  2 84.» 

Vttige  tee  de  Collii  figlonaiia  effer  e flato  eletto  Rem  campar 
gna  al  fueno  delle flridenti  trombe  18  tf.e 

Vuoua /aiate  di  diuerfi  uccelli  acquatili  V.  243.fr 

nuova  difitlmom  iqi.a 

vulcano  eccettua. /fimo  fabri calore  di  armi  8 1 4 

Z 

Zangole  infinite  nel  Settentrione  ne!  tempo  del  verno  24*/ 
Zangole moleihsfme nel, Settentrione  . 280.8 

Zangaleperchemultiplichino  affai  nel  Settentrione  itu 
zangole  dimafeiondu  Jj’cci»  1 80. 

Zangole  come  preflo  fi  generino  # preflo fi  confammo  3 8 1 .4 
Zenit  della  Biarmia  tit 

Zenit  della  f inmarca  3.* 

Zaiobiact  altre  donne  ualvrofe  in  arme  , celebrate  da  diuerfi 
autori  71  Jb 

Zibellini,  # agttitàdi  effi . . 3IP-* 
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Del  Sito  de  la  Biarmia , e deli  cojlumi  fui . ’Cap.  I. 

A * i a ■ m i a , Adunque  e vna  regione  Settentrionale , il  cui  Zenit , e 
apunto  nel  polo  Artico , 8i  il  fuo  orizonte , è il  medefìmo , che  il  Circuì 
lo  equinozzialc , il  qual  rirculo , fegando  il  Zodiaco  in  due  parti  vguali, 
esula, che vnamctàd'vn’anno intiero,  fia  folovn  giorno  artifizialc,  c 
(altra  metà,  vna  notte: Tale  che  in  quello  modo  tutto  vrianno,  in  quel 
luogo,  non  d piti  OTande,chcvn  giorno  naturale.  Maconriofìa,  che  in 
quelle  parti, il  Solenonfi  abbaisi  mai  piti,  che  xxiij.  gradi  lòtto  l'orizon 
te,  Dice  l'Autore  della  Sfera,  li  pud  dire,  che  quiuitìa  cc 


r 


Porzione 
continuamente  de  l 'Auto- 


giorno , fenza  l'ombra  de  la  nòtte.  Perche  in  ogni  Qimate  del  mondo,  nafee  il  giorno , prima  ” dc  **  S(* 
che  il  Sole  furga  fopra  l’orizonte  per  x viti  gradi , fecondo  l’opinione  di  Tolomeo  , ouerolé' 
condo  alcuni  altri,  per  xxx.  gradi,  che  tanto  vuol  dire,  quanto  lo  Ipazio , e la  quantità  d’vn 
légno  celeftc.  Fin  qui  certamente  quello  A utóre  de  la  Sfera  ha  parlato, e titolò  fato  conucnicnz 
cemète,fi«;  fecondo  la  Natura.Ma  quello  clic  iòggiugne  di  poi, è per  ceno  ingiuriolò  à la  Natu/ 


ra,cnon  fi  può  comportare,  la  quale  doueua  egli  giudicaremolto  piti  prudente, arca  la  confcr 
uatione  dc  I vntuerlò,  che  non  fece.  Impcroche  ofeurando  egli, con  le  lue  parole,  quella  ccleftc 
luce,chemai  non  manca,  c chea'  quei  popoli, è per  benefìzio  di  natura  concerta:  inoltrando 
quitti  clfcre  perpetua  caligine , di  nubi  continuc;Dice,  che  il  raggio  del  Sole , che  in  quelle  par 

lidii 


luce,chcmai  nonmanra,  e chea'  quei  popoli, è per  benefizio  di  natura  conce(Ta:moffrando 
"_’ÉÉÉT  ciDic 

ti  rifplendc , e'  di  cosi  debol  virnl,diccgli  non  può  confumarc , e purgare  gli  luimidi  vapori, 
di  le  fpeffe  c(àlazioni,chcdalatcrrafi  Icuano.Talechcin  quella  regione  (dice  egli)  none  mai  pofizione 
l acrc  fcrcno , nd mai  vi  d giórno.  Qtiefta  fu  l'opinione  di quello  Autore.  Ma  contradi  lui  fi  •*>  Plinio, 
leuano  due  grandi  filofoti,  Plinio,  e Solino  ;h'  quali  affermano,  cheper  la  continua  prefenza  Sol‘* 
del  lume  del  Sole  in  quelle  parri.tutte  le  cole  fono  grandemente  offefeda  vn  intollerabile  ardo 
rcdclSolc.  E cofiqucftiic  quello,  temerariamente  acculando , c dannando  la  Natura,  edàl 
■ troppo  freddo  dc  le  nriti  diacciandola,  cfpingendola,  in  vnolmifurato  caldo  del  Sole  ; lun 
no  grauemcntc  errato  : & ad  altri  parimente  hanno  porta  occafìone  di  errare  ; li  quali  fc  piu 
profondamente  haucflcro  confiderata  laprouideuza  di  Dio,  c L)  modcranza  de  la  natura, 
bi  'é  A harebbero 


/ 


. DE  LE  GEN T I S E T TENT R I ON A LI 

harcbbero  parlato  più  confidcratamente,e  coti  non  fàrcbbeno  dariin  Sciita,  Si  in  Chariddi  > D 
come  hanno  fatto.  Hora  ; quelh  Prouincia  detta  Biarmia , de  la  quale  al  prefente  ragioniamo  : 

!?h  B,T  fecondo  vn  Autore  detto  Baffone , Sia! Radico  : Si  diuidein  Biarmia  Vlteriore.e  Citeriore.  Ne 
aiu.  la  Biarmia  Ctteriorclbnomonn  tempre  coperti  di  perpetue  ncui, ma  però  non  noceuoIi,neli 

Pai-li  abò  nuji,  non  fi  fcnt0  mal  ,1  caldo  de  la  fraterna  quelli  monti  fono  bofehi  foltifsimi,cbanditc,c  paoli 
daut.il, nu.  ^crtiji>  cnond  Ul  dl  pafCoIi,&:  in  altri  luoghi,  f*  piena  di  nuotici  inulìtatc  fiere,  e bcfticmara/ 
ingliolc.  Si  come  più  di  fono , fi  ino  tirerà' nel  libro , nel  quale  tratteremo  dcglianimali . Sono 
in  quel  paefe  (pesi  i fìumi,li  quali  per  le  molte  p*tre,chc  nel  lor  fondo  lirimiouano,  Tempre  cor 
Popoli  wn  tono  con  gran  romerc , e fono  lpumanti,e  pieni  di  gorghi  .Ne  la  Biarirro  detta  VI  timore  ,fo/ 
limoli.  no  alcuni  popoli  di  natura,  enouitàmoftruofà,  a li  quali  chi  volcflc  panare  harebbe  gran  diffv 
culla',  per  le  flradc  incerte, c mcr  li  molti , di infuperabili  pericolile  li  quali  fi  incorre:  di  in  fom 
m a <?  colà  malageuolc  pur  aliai  à gli  huomini  à penetrare  ne  lor  paefi:  perche  la  maggior  parte 
deifa  fti  ada,chc  conduce  in  quelle  parti , c fempre  ripiena, Si  occupata  di  altifsime  ncui , le  quali 
Ranci  frrc  <"c  pure  alcuno  volcfiè  trapbaffare  <“  mefrieri , chela  patii  in  vn  carro  tirato  da  Cerui , li  quali  in 
al  giogo,  quel  paefe  fi  auuczzano  a (ottomettcrfi  al  gioco.c  ne  hanno  tanta  copia,  quanta  in  Italia  de  gU 
A fini, con  li  quali  poi  con  incredibil  celerità  corrèdo  fopra  le  ncui,con  tanta  leggi crczza  le  pre 
mono , die  fenza  danno,  6 pericolo  alcuno, le  piu  alte  fommitàdei  monti , horridi  per  dire/ 
nto  freddo  ,e  per  ghiaccio durilsimo,  velocemente  trapallàno.SafIbnc,danoidi  fopra  allega/ 
Méminco  to , fa  mcntionc,  che  già  in  quei  Iuoghitcnnelallanzafua,unccrto  Mcmmingo  Satirodclle  E 

fclue,abondante  di  incredibili,  &.'prcdofìfsime  ricchezze,»:  di  infinitoteforo.  Alquale.con 

il  corto  de  i Cerui  domati , e legati  al  carro , effondo  peruenuto  Hothcro  Re  di  Suetia , fatto 
ricco,  di  grandi  fpotijc , e di  infinite  ricchezze , felice,».' fortunato  finalmente  diqudpaefcfi 
parti'.  Nondimcno,Tvno,  d'altro  di  quelli  paefi,  cótencndo  in  fe  molte  valli,  e campi,  te  fu  (Tè/ 
ro  fiminate  quelle  terre  lènza  dubio  alcuno, che  darebbero  gran  frutto  : ma  la  gran  copia,»:  ili/ 
Copi,  iC  finita  moltitudine  de  pelei, che  in  ogni  luogo  fi  prendono, c la  fpctla,».’  abondante  cacciagione, 
caccia  di  di  diuerfè  fiere,  cagiona,  che  in  quelle  parti  non  fi  dcfidcra  troppo  1 vfo  del  pane.  Quando  li 
Pcf“  • Biarmefi  hanno  à combattere, il  piu  de  le  volte, in  cambio  de  le  armi , vfano  certe  loro  arti , e 
ucrffic  parole , con  Icquali  fanno, che  il  Ciclo  tutto  fi  rilbluein  pioggia , c fogliano  il  tranquil/ 
lo,  c chiaro  afpctto  de  l'acre,  tutto  per  turbare,  con  dannofe.inondazioni  di  impetuofe  acque, 

..  c teinpeile . Sono  li Biarmq  idolatri^  àguifa, che gli  Sati  fanno,  viuono  ne  li  Carri,c  fono  pe/ 

UtriT  ' ° ritifsimincrartcdiammaliarc,cguaftarcgliCinciulli.Impcrochcelsi,dcógliocchi,  òconlcpa/ 

Amaiobij  roIe,òcon  qualche  al  tra  forte  di  malia, di  maniera  legano  gli  huomini , che  e' tolta  loro  ogni  li/ 
berta,»:  efeono  di  mente, e fpeffo  fi  códucono  in  una  magrezza  cflrcma,  tale  chea  poco , a po/ 
cOjConfuniandofi-,  fc  ne  muoiono . Solino  afferma , che  quelli  fi  fatti  malefici , fi  rftruouano  in 
A frica;  c Plinio  ferine, che  nc  fono  in  Tribale, liquali  fc  troppo  affertuofamente  lauderanno  vn 
bello  albero , ó vn  fertile  campo  di  grano,  ò vn  vagho  fanciullo,  vn  leggiadro  cauallo , ouero  le 
pccorc,chc  fumo  graffo, e ben  curatc,fubito  fi  muoiono.  Ma  di  qucdi,c  limili  malefici,  e deli  lo/  ► 
ro  incanti,  »:  de  gli  iflrumenri,chc  vfano;  più  di  fono , fe  ne  diri  apieno . 

'Della  Firmarci]*  , delle  /ite  genti.  IL 


r^COT, 


Huomini 
robulii . 


LA  mnmarch  a, è vna  regione 
Settentrionale  , de  la  pane  di 
Noruegta  , la  quale  per  la  fua 
grandezza , e dignità , fu  già  degna 
d’eflèrc  detta  Reame.  Quella  prò/ 
uinria  ; Se  bene  è nc  la  più  fredda 
parte  di  tutto  il  mondo, e fe  bene  Mia/ 
lutazione,  c danza  di  quel  paefe  è 
hornda  oltra  moda;  nondime  n o ella 
ha  in  fc  huomini  membruti,  e robu/ 
di, e digrado  animo,  li  quali  valorofa 
mete  fògliono  difondcrfìdaogniol/ 

traggio  de  tifatici  , fi  come  di  folto  fi 

moflTcrà,  quando  fi  tratterà  delle  guerre  de  pòpoli  di  Finmarcha . L'acre , et  il  Ciclo  di  quella 
regione , fi  come  di  tutte  l'altreuidnc  airi,  e molto  freddo  di  ognitempo,  »:lèmprcfcreno,e 

chiaro 
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fati  a l ae rc.pcr  dica  anni  fi  confcruano  da  ogni  putrcfazzionc, 

de'  Pedi, al  cap.  de  la  Pcfoatura  pcricolofo.  Da  li  xxv.  di  Marzo,fino  a gli  otto  di  Settembre , in 
quel  paefo  e Tempre giorno, ne1  inai  ai  fi  interpone  notte,  o tenebre  alcune , e fi  uede  il  Sole  fo- 
pral  Orizonte  da  li  iiij  di  Maggio, fino  al  primo giorno  di  Agodo,  fenza  che  mai  intcrucnga 
rotte  alcuna.  Per  il  che  auuiene.che  ajlhora  in  quelle  parti  fi  nauiga  fenza  pericolo , altrimenti, 
fe  ni  fuflfero  tenebre, per  li  moiri  farti,,  che  fono  in  quel  mare, farebbe  la  nauigazionc  pericolo/ 
fi.  11  Zenit  de  la  Firflnarcha,«ì  tra  i drco!oarricó,e'l  Polo  del  mondo,?*;  il  loro  Orizonte  fega  il 
Zodiaco,  in  due  punti  ugualmente  d'darftì  dal  prinripio  del  Cancro  ; e nel  riuolgimcnto , che 
fa  il  firmamento  ; auuicne , che  quell?  parte  del  Zodiaco, che  e contenuta  tra  li  due  punti  detti  ; 
Tempre  rimane  (òpra  forizontc.ondc  fi  manifeda,  che  tutto  quel  tempo, nelqualc  il  Sole  fi  tro/ 
ua  ne  la  detta  parte  contenuta  tra  li  due  punti,  bffogna  die  fia  Tempre  un  contìnuo  giorno  fon/ 
sanottc.e  Tc  quella  pane  fora  per  fpazio  d un  fogno  celcfte,ne  foguirà  che  quiui  foràun  giorno 
contìnuo  d un  mefo.fonza  nottealcuna,e  fe  arriucràa  fo  quanrità  di  due  fogni , fora  il  giorno  di 
due  meli.  D coll  di  mano  in  mano,  da  la  parte  oppoda  del  Zodiaco, auuiene  a li  in  . -dolimi , che 
quella  parte  che  è rinchiufo,  é contenuta  da  quelli  due  punti.ugualmentc  didanti  dal  principio 
di  Capricorno  , Tempre  rimane  Torto  l Orizontertalc  che  quandoil  Sole  fi  trotterà  in  quella  par 
B te, farà  una  notte  fonzagiorno.o  piccola,  o grande , fccpndo  la  quantìti  de  la  detta  parte  conte/ 
nòta  tra  li due  punti.  Gl'alcri  fogni  poi,che  a quelli  popoli  nafoono,  e quelli  che  fi  affondino, 
nafoono,efi  aicondono,a  contrario.  Perche  Tauro  nafee  prima  che  Ariete;  Ariete,  prima  che 
PefcùPefoj  prima  che  Aquario.c  cofi  nafoono  a contrario  de  l'ordine  loro.  E nondimeno  li  fo- 
gni a quelli  eppofti,nafoono,  fecondo  l’ordine  folito,?*:  ufato.e  fi  afoon  Jotio  a contrario,  come 
dire, Scorpione  prima  die  Libra; Libra  prima  che  Vergine.quantunquc  li  fogni  a quelli  oppo 
ft,  fi  afoondano  ordinatamente,  cioè  quelli  che  habbiam  detto  nafocrc  a cótrario  ordine , com  e 
Tauro,  8èc.  Quelle  cefo  ho  uoluto  deforiucrc.cauate  da  fautore  de  la  Sfora , aca'oche  di  qui  il 
lettore  hauefic  piu  pronta  occafione  di  poter  fiIofofare,e  ragionare  di  quelle  terre.  Ma  Plinio 
al  q.  libro,  nel  xix.cap.dicc.  La  caufa  de  la  inugualità , e la  obliquità  del  Zodiaco  ; conriofia  che 
in  ogni  tempo  Tempre,  ffca  tutti gli  huomini  il  mondo  Ila  diuifo  in  due  parti  uguali,  una  de  le 

2taIiarìafcuno,é  lòtto  la  terra,  e 1 altra  fopra  I orizonte , e foprala  terra , in  modo  che  dafouno 
nprc  uede  la  metà  del  Ciclo,  e fornata  gli  fo  ne  afeonde.  Ma  quelli  Tegni,che  nel  lor  nafoimcn 
to, cleono  fiore  diritti , mà tengono  la  Iute  fgpradi  noi, per  piu  lungo  fpazio, cquelli che  Turgo 
po  obliqui  trapafiano  in  piu  u foce  fpazio.dt  in  piubrcueintcruallo  di  tempo.E  da  quella  Fin- 
marca  Settentrionale, a li  paefi  piu  Aerali  de  li  Godìi,  è dillanza  di piu  di  cccl.  miglia  Go- 
thiclic  di  paefo , doue  nel  tempo  del  Solilizio  cfliuo.a  meza  notte, in  alcuni  particulari  luoghi, 
cioè  in  Lineo  pia,  A!  in  Srara, fi  poffono  leggere.c  Tcriucrc  fenza  lume  alcuno,  lettere  minutiifi 
C me,c  che  piu  t fi  numerano  danari  fenza  impedimento  alcuno.  Et  quelli  medefìmi  Iuoghi,do/ 
ùe  il  Polo  artico  fi  clcua ftffonra  gradi,  dal  prindpio  di  Maggio, fino  al  cominriamcnto  d Ago/ 
fto,non  fi  ueggono  mai  in  rido  delle , fuor  che  il  corpo  de  la  Luna.il  quale  ne  la  Tua  q miv 
rade-cima,  e quando  ? tura  picna.iricino  a la  Tupcrhdc  de  fo  tcrra.in  quello  fpazio  di 
tcmpo,alquantofiucde,aguifaditriardente  fuoco, con  gran  marauiglia  ,.3C 
horrorc  di  qualunque  lo  guarda.  01  tra  di  quedo,  mi  pare  da  auuertìre  in 
. quedoluogo,chequclloautorcchchafcrittodefonaturadc  le  co- 

, fojdice.Che  a tutti  q udii,  a li  quali  il  Sole , è piu  uirino  fi  caufa 

il  giorno  piu  caldo,  e piu  lungo.  Et  quelli , che  Than 
. j,  . no  piu  remoto,  hanno  il  giorno  piu  breue  , e 

: piu  freddo;  e piu  lungo  truoua  il  giorno, 

,,  chi  ua  ucrfo  l'Ocridcnre , dicchi 

- 1 ua  ucrfo  l'Oriente. 
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DE  LE  GENTI  SETTENTRIONALI 

Di fette fratelliforcflieri,  e de  pae fi  dincrfi  da  tjuclti,  fap.  III. 

PO  I clic hoggimai habbiamo di/ 
chfarari  quali  fiano  li  collumi  de* 
Finmarchi,e  dimollrata  lafprcz 
za,c  rigidità  di  quel  Ciclo,c  la  natura 
del  lor  terreno, e la  forza  del  Sole, fot 
to  I afpetto,  c la  natura  de  le  quali  co/ 
fe,  e (fata  generata  una  incredibile 
mol  tintdinc  di  huotnini,c  per  tutto  il 
mondo  fparfa.ma  piu  ne  tempi  and/ 
chi, clic  in  quella  ncftra  età  : mi  pare 
hora  conurncuolc  , clic  manifeftù/ 
mo  un  notatili  calci , battuto , c cono/ 

„ lauto  quafi  per  relazione  comune, 

del  quale  ancora  Pauolo  Diacono , nel  prindpio  de  la  liia  hifloria  de’  Longobardi , fa  menzio/ 
nc,c  lo  narra  per  gran  miracolo.  Io  adunque  a quello  u aglio  acqmlfar  fede . Si  dice, per  tanto, 
che  là,uerfo  il  uento  Cirdo,  negli  ellremi  confini  deli  Germania  Aquilonare,  nel  lito  del  ma/ 
re  Oceano, fi  ritroua  un'antro, caua  tofottoun’emmente'rupc,ncl  quale  fette  huomini.giilun/ 
go  tempo  addormentati,  fi  ripolàno,  (ma  non  lisi  in  che  temp  • fiano  (lati  in  quel  luogo  prefi 
da  fi  grane, e lungo  Tonno.)  Elònononpuredelicorpiloro  cofi  Ichieni,  c fenza  macchia, O 
rorruzzione  alcuna,  ma  ancora  le  uefrimenfc  loro  hanno  intorno  cofi  integre, e confiniate, 
clic  il  medrdfimo  Autóre  affcrma,che  Iòle  per  elìèr  cofroro  per  tanti  fecoli  durari,  e confcruad 
lènza  comtzzionc.o  offelà  alcuna . quelle  bai  baregf'jlti  fono  hauutein  ucnerazione,  c acne 
che  pollano  pure  clTer  docili.  Quelli  huo-.‘'  iti  i ( per  quanto  al  habito  fi  pud  conolccre)  mollra/ 
Ito  eflcrc  Romani.  De  li  quali, udendo  un  tratto, un  Certo  troppo  curiolo,(pogliarc  uno,  fi  di/ 
cr.chc  fubitoglifi  feccarono  le  braccia, e con  Ialini  pena  fpaueruò  gli  altri,  che  piu  non  ardile 
alcuno  toccargli . E diqui  p.ire.chefi  rrianilcl  tfache  effetto  ladiuina  prouidenza,  >V  a q itale  ud 
liti  per  tanti  tempi, in  tal  modo  lièónferuge  fi  potrebbe  dire,che  a qualche  tempo  quelle  nazio 
ni  fuTero  per  faluarlgcconucrtirlì  per  la  predicazione  di  colloro  (perche  fìgiudica , clic  non 
fiano  alrri  che  Chrifiiani.  ) Si  come  ancorò  narrra  Sigibcrto  di  f'tte  fratelli, li  quali  ne  l'anno  del 
Signore  ccccxlvrj.fn  EfclòdaD:rioImpcratore,perIafedc  di  Cimilo, furono  tormentari, 
IV  alllitti.li  quali  linalinentefi  chilifero  in  una  ipelonca,doue  fatta  che  hebbero  orazione  a Do, 
fi  addormcntarono,c  palfati  che  furono  arca  cc.  anni, dopo  che  cofi  haiteuano  dormito, aper/ 
tali,  per  dmina  potenzaja  bocca  de  la  fpelon  ca,la  quale  prima  hauetia  Derio,  al  tempo  fuo  ben 
ferrataci  rifuegliarono  dal  litgo  lor  fonno,& in  prefenza  di  Tcod  olio  Imperatore , chein  quel 
tempo  regnami  aflcrmata.e  prouata  che  hebbero  la  fede  de  la  nollra  refurrezzione,dc  la  quale 
allhora  non  poco  fi  dubitaua,  di  nuouo  fi  ripofarono  in  Chrillo,morendo.  Li  nomi  che  dii  nel 
batrefimo  hebbero, fono  quelli.  Malco,Ma(Timiniano, Manini  ano, Diomlìo , Giouàni , Sera/ 
pionc,c  Collantino . 

De  la  Scriefirmia.  Cap.  IIIT. 


Modo 
di  correre 
(op  r i >1 
ghiaccio. 


B 


LA  Scricfinnla , «?  una  regione  po/ 
Ila  da  la  Biarmia  , e la  Finmar/ 
cha . ma  ella  dillcndc  un  cantone 
aliai  piu  liigo,chc  per  gl'altri  uerfi,da  la 
(parte  de  (Aulirò, c uerlb  il  mare  Botli 
nico,Sf  c detta  coll,  come  fe  uolcflèmo 
dire, che  futfe  una  coda.Perche  gl'habi 
latori  di  quel  paefe,  con  marauigliofa 
prcllezza, ulano  certi  legni, lifci.c  pia/ 
ni, piegati, e ritorti  da  la  parte  dauanti  a 
guifi  di  archi, e quelli  accommodati , e 
ben  formati  a li  piedi,  con  un  bado/ 

- I ne  poi  che  portano  in  mano  per  di/ 

rizzarfi/ccondo  che  piu  gli  piace,o  in  fu,o  in  giu,o  p^  trauerfo  fi  girano,e  tralportano  (òpra  li 


LIBRO  PRIMO.  -j 

A drimontidelenciri, cor» marauigliolàdcftrezza.  Maperciòfàrc,fcruanoqucfto modo, che 
unodch  dota  legni.cpiu  lungo  de  l'altro  La  mifura  dun  piede  , fecondo  la  grandezza  de  eli 
nuominijOdcle  donne , che  li  portano  ; come dire,fc  l’huomo,òla  donna, fu(le alta  otto  piedi,  il 
legno  pollo  in  uno  de  h fuoi  piedi , (àrà  giuftamcntedc  la  medefima  lunghezza;  ladro  poi  Tara 
lungo  noiie  piedi.  Appretto  quelli  legni  fono  dala  parte  difotto , che  calca  le  netti  coperti,  e 
lod erari  di  una  pelle  tencriirima,c  morbida,dd  tritello  detto  Rangiféro.Ia  cui  forma , ccolorefì 
• • / * dirniguadcolorc,&alaformadi  quella  del  Cento,  ma  l’animalei  affai  piu  alto,  emaggiorc 
de  la  cui  natura  fi  tratterà  piu  di  lotto, nel  libro  che  (criucremo  degli  animalùHora.perche  cagio 
ne  qucftì  legni  fi  etiopi  ino  di  quefte  fi  tenere  pelli.uarielbno  le  caufe.che  fi  adducono,e  prima 
acaoche  con  maggior  preftezza  trapaflfino,  e trafeorgano  per  le  alte  neui,  &acrioche  piu  leg* 
gicrmcntc,  c piu  deliramente  Ichifino  molte  uoragini  di  alrilfimerupi,  & prccipizn  profondìf 
limi.col  gettarli  a trauerfo,  di  per  trauerfo  mouendofi  quando  fàcria  di  bilògno  , oà  acdochc 
quando  liindirizzanoa  correrein  fu,  non  trabocchino  indietro  a roucrlcio;  perche  allhorali 
pt  lidi  quelle  pelli  li  drizzano  a gtiila  che  fanno  le  pelli  de  li  rieri,  e come  acute  punte,  econ  ma* 
ratrigliola  potenza  de  la  natura , ritengono  1 bucino  che  non  liirulcioIi,e  fi  riuerld  indietro.  Da 
tali,e  li  fato  1 Ibirmcn ti, ilriu tri  adunque  quelli popoh'.con  1 ingegno, & arte, che  hanno  nel  cor* 
rerc,  penetrano  li  piu  inacccffibili  luoghi  de  gli  horridi  mori, e ne  le  piu  ripolle  profondità  de  le 
ualli,cmal  liinc  nel  tempo  de  1 Inucrno;  il  che  non  fannocofi  ageuolmétc  la  State,  quantunque 
allliora  riabbiano  pure  le  neui,  perche  in  quel  tempo  fedono  fubitoa  IimprclTionedeidetnlc, 
gni, ne  (ottengono  fi  tenacemente  il  pefo  : ma  non  b alcuna  fiafpra  rupe,  ne  fi  alta , che  non  lab 
gano  h ino  ala  dina, eoa  calida,  dC  attuta  arte,raiiuoIgendofipcr  diucrte  partile  mutando  in  uarn 
modi  il  corfo.  Perche  primieramcntc,partendofi  da  le  balìe, c profonde  ualh.con  torto  giro , e 
uano  aggiramento, prima  palTano,  e fuperano  le  radid  degli  (cogli, c de  là  (Ti, che  trottano,  Qi  in 
guila  torcono  hor  quà,Sl  hor  là,il  lor  camino, (chifàndo  tutti  quelli  impedimenti  che  li  ritengo* 
no , hn  tanto  che  per  le  caucrnofc  aperture  de  i monti  al  deltinato  giogo  del  luogo, alquale  era* 
no  indirizzate  pur  al  fine  perucngono.E  quello  a le  uolte  fanno.andàndo  a cacria  & a le  uolte 
contendendo  tra  loro  d'ingegno, e del  magillerio  di  quella  artc,come  le  douefléro  per  tal  corio 
nceuere  un  ordinato  premio,  a i guifa  che  quelli  che  ne  li  (ladij  corrcuano/oleuano  fareiE  k be* 
ne  Papa  Pauolo  1 1 1 . non  uolfe  credere,  che  tali  arte, e tali  ingegni , e modi  di  correre , fulcro 
uen,narrandoghelo, Cartellandoglielo  il  Rcueren.  Moni.  Filippo  Archinto , Vefcouo  di 
Saluzzo,<ulhora  Gommatore  di  Roma;  nondimeno  quetto  tal  corto  eia punttxcome  i'habbia 
mo  narrato,  li  come  ancora  piu  di  (òtto  fi  inoltrerà. 


csiltrc  co/è , intorno  al  Sito , e qualità  di  quella  Trouincia.  Q ‘ap . V. 

HO  R A moflr  cremo  in  bricut 
parole, quello,  che  habbiano 
giudicato, e tenuto  gli  antichi 
Icrittori  de  le  cofc  de’  Godìi,  intorno 
a gl!  afpetri  de  le  Stelle  , de  l ellreme 
terre  Scttétrionali,c  audio  che  al  fuo 
tempo  credettero  de  le  genti.c  de  co 
fiumi  di  quelle  parti . Giordano  fcrit 
tore  di  grande  autorità,  nel  prinripio 
de  le  fue  hiftorie , afferma  che  fotto  il 
Polo  é una  gcnt£,la  quale  fi  dice , che 
nel  mezo  de  la  State  ha  luce  conti* 
nua  per  fpazio  di  quaranta  giorni , e 
qiraranta  notti , e che  poi  nel  tempo 
del  V crno  non  uede  mai  una  chiara  luce;  per  fpazio  di  altrctanti  giorni , C altretante  noto, 
b coli  (cambiando  il  dolore  con  la  letizia,  ad  altri  dà  utilirà,ad  altri  danno , con  fi  fatta  difugua* 
lita.  Impcrochc  quando  hanno  piu  lunghi  i giorni, ueggono  il  Sole , che  torna  aTOricntc , Hi 
perla  fpondadc  I Alle.  Quando  poi  fono  li  giorni  ncla  maggior  breuità,  nonio  ueggono  in 
quello  modo, ma  in  un  altro  diucrlb  daquefio.  Perche  allhora  il  Sole  trafeorre  per  L fegni 
Aulirai! , e quel  Sole  , chea  noi  pare  che  furga  da  le  parti  piu  balle  dd  nofiro  Emisferio, 
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- DE  LE  GENTI  SETTENTRIONALI 

a loro  fi  uede,  che  pcrlo  diremo  de  la  terra  aggirando  l' rirconda  non  fi  alzando  mai . E qtriui  £) 
fono  altrcgcntidctte  Ercfcnnc,  (Ma  piu  dirittamente  le  potcua  nominare  Scricfinnic,  ) le 
quali  (dice  egli)  non  cercano  il  uitto  loro  da  li  frumcnri,d biade, ma  uiuono  di  carni  di  ficrc,c  di 
uccelli.  Perche  in  quelli  luoghi,in  tanta  copia  parturifcono,e  tanti  (bno  le  piccole  parti,  che  ne 
le  paludi  fi  ritrouano , che  con  effi  fi  ua  augumcntando  il  genere  degli  animali, Si  inficmc  a tut^ 
ri  ripopoli  danno  copia  di  trino  abondantiffima . Ma  pare  chcpiu  fpeffo  fogliano  mangiare  li 
pelei  leccati  al  SoIe,ò  a l'aere, che  altra  colà.  Pauolo  Diacono,chc  ferme  Phidorie  de  Longobar 
di, nel  fuo  primo  libro, al  cap.v.dice  coli . Ne  la  parte  fono  il  Scncnnionc  habitano  li  Stntobi/ 
ni  (liqualiperòpiilucramentcpotcuadircScricfinnij  ) li  quali  ancora  nel  tempo  de  la  State 
hano  altillìme  ncui,  c mangiano  le  carnicrudc  de  gli  animali  faluarichi,dc  le  pelle  de  quali  coli 
peIofc,8(  hirfe,fi  fanno  gli  ucftimcnti  loro,  e di  quelle  fi  cuoprono.  Coftoro  fono  dati  coli  dal 
lattare  che  fanno.Imperochc  eferdtandofi  a laltarc,con  una  certa  loro  arte , feguitano  le  fiere 
correndo, c le  prcndono,accommodandofì  un  legno  curuato  da  la  parte  dauanri  a fomiglianza 
d'un’arco.  Apprclfo  coftoro, fi  ritruoua  uno  animalefimilc  a un  Ccruo,dc  la  cui  pelle , (i  come 
era  ruuida  di  peli, io  ho  ueduto  un  ucftimcnto  a girila  d’una  tonica , fino  al  genocchio  adoffo  a 
uno.  Ma  di  quello  animale,  deno  Rangifero , c de  le  ucfti  lane  del  fuo  pelo,  piu  di  fono , forfè  H 
diranno  cole  piu  marauigliofc.In  quelb  luoghi  adunque , Ucrfo  il  Solftizio  cftiuo  per  alquanti 
giorni , fi  uede  un  lume  chiariftimo  ancora  la  nonc,e  quitti  fono  li  giorni  affai  maggiori.chc  ne 
gli  alni  luoghi , fi  come  poi  per  il  connario,circa  il  Solltìzio  del  V orno, quantunque  fia  prefen  E 
te  la  luce  del  giorno;  nondimeno  quitri  non  fi  uede  lume , e li  giorni  fono  qtriui  aftài  piu  briciri 
che  in  ucruno  alno  luogo  per  tempo  alcuno,  eie  notti  fono  piu  lunghe.  Perche  quanto  piu  fi 
allontana  dalSoIc,  tanto  piu  pare,  che’l  Sole  fia  uicinoa  la  terra,  c le  ombre  crefconopiu,  eli 
fanno  piu  lunghe.  Oltra  di  quello  Francclco  Irenico , diligenrilfimo  Scrittore  de  la  Gennai 
nia  al  ix.cap.  del  x.  lib.  aggiugnendo  a quella  opinione  di  Pauolo  Diacono, dice. Che  apprelfo 
faine  genti,  fonopiu  calde  le  notri.che  non  fono  U giorni  apprelfo  li  Germani.  Ariftotilej,  da' 
la  ragione  di  quella  colà,  ne  li  lùoi  Problemi  a la-particula  xxvij  ■ c dice  che  ciò  auuiene , perche 
il  Sole  è piu  uicino,  c l’aere  fi  muouc  nel  medefimo  modo , che  fa  il  giorno . Higinio  a ( ultimo 
fuo  libro , dice . 11  Sole  napaftàndo  da  Ariete  a Cancro, fa  li  giorni  di  fri  mefi , a quelli  che  fono 
polli  fono  il  Polo.  Et  ancora  fino  che  arriua  ad  .Ariete , in  quelli  luoghi  fa  li  giorni  di  fri  meli. 

E per  il  contrario  fa  a quelli  che  fono  folto  il  Polo  Boreale,  douc  fa  la  notte  di  fri  meli . N é rid 
è maratrigliofo , poi  che  Homero  ne  la  fua  Odilfta  jfcriue , douc  là  menzione  de  li  Lcftrigoni, 
che  li  Pallori  fi  pollano  udire, de  quali  uno  la  mattina  elea  fuore, l'altro  la  fera  inficmc  entri  den 
tro, tanto  poco  fpazio  c in  quel  luogo  diftantc  il  giorno  da  la  notte.  In  oltre , Plinio  nel  ij.  lib. 
alcap.  lxxvij.  facendo  menzione  del  piu  lungo,  edcl  piu  breue  giorno, afferma , chcin 
Bcrtagna  c il  giorno  di  x vip  horc,  douc  ne  la  Soie  le  chiarc,e  luride  notti , promct- 
tono  indubiatamcntc,quclIo,chc  per  ragionefìamo  sforzati  di'crcdcrc,  cioè, 

che  ne  li  giorni  folftiziali, quando  il  Sole  piu  s’accolla  a la  fommità  del  «•  p 

Ciclo,  effendo  in  quella  parte  la  luce  rillrctta  in  un  luogo,  c facem 
do  un  fol  giro  intorno  a la  terra, quiui  fono  li  giorni  di  fri  meli 
continui,  c per  il  contrario,  quando  il  Sole  fi  allonta- 
na ucrfo  fa  bruma-,  fono  lenoni  pure  di  fri  meli; 

il  che  accade  nel’lfola  di  Tirile,  diftantc  da  » 

la  Bcrtagna  , ucrfo  Senentrione  , 
per  fpazio  de  la  nairigazio^ 
ne  di  lèi  giorni 
te. 
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De  li  nomi  deli  Venti,  e deli  loro  effetti.  Cap.  Vi. 

NARRA  Ariflorile  , nel  pri- 
mo  libro  de  le  Tue  Meteore, 
che  alcuni  filolbfi  dillcro , che 
tutti  li  ucnti  altro  non  erano, che  un  £p““* 
tiento  fblo , come  ancora  nitri  li  fiu- 
mi  uolcuano.chc  fulfero  un  fiume  t 
lolo , per  natura  ; ponendo  il  u entri 
non  edere  altro , chcunmotrimcn- 
to  de  l'aere , Si  affermauano,  che  la 
diuerfid  de’  ucnti,  nafee  da  la  diucr- 
fitide’luoghi.  Ma  perche  cofloro, 
hanno  detto  tal  cofà,fcnza  altra  con 
fidcrazione , d inueltigazione  de  la 
ucrid,  affai  migliore, c piu  ragione- 
rie farà  il  tratratonoftro.feconftderaremo  intorno  a li  uenti  le  caufe  de  la  namra.  lapcrtan- 
R to  hoggimai  còla  manifdla,e  chiarisfima,  che  quattro  fono  li  uenti  prindpali.dod  il  uento  Me-  u«u.,e  la 
rldionalc,ouero  Auftralc^l  Settentrionale, l’Orientale, e l'Ocddentale . Il  uento  Audralc  per  *«° 
il  principio  del  luogo, onde  nafee,  e maflime  per  le  regioni , onde  poi  palla  i caldo , ài  humido, 
«prcndegrandcfpirito,  egroflfo  fiato,  e uchcmenti  forze , Si  impeto,  perii  uapori  caldichca 
liri  fi  congiungono  con  li  frcchiinfìeme.  Per  il  che  auuienc  che  fe  bene  nel  tempo  de  I Inuer- 
no,arriua  fino  nel  Settentrione,  nondimeno  fubito  ripercodo , c ribattuto  da  la  afprezza  del 
frcddo.fi  fuanifce,fin  tanto  che  di  nuouo  ufdto  fuorc  per  aiuto  del  Sole.,  tutti  li  giara, e le  neui, 
che  truoua,disfaccndo,manda  a li  fiumi . A quello  è oppofto  il  uento  Settcntrional  %8t  è uen- 
to freddo, c fccco,iI  chegfi  auuienc  per  efiTer  lui  molto  lontano  dal  Sole,  lmperoche  quando  il 
Solegli  fi  accorta, d alammo , e molto  lontano  da  terra, eperdneraerefiraccogliono  nuuilc, 
e fremii  afprilfimi.Il  uento  Orientale  i temperato  nel  caldo, e nel  freddo,  e riccue  mutabili  qua 
liti  da  li  uenri,chc  ha  da  le  bande,  perche  da  la  delira  parte  ha  V ulturno , il  quale  gli  da  uirtu  di 
fcccarc,da  la  fìniftra  ha  Euro.ondc  prende  forza  di  generare  le  nuuilc.  E fono  generalmente 
tutti  li  ucnti  Orientali  migliori  tempre, chegfi  Ocadentali.  11  uento  Ocadcntalc  poi  efee  da  un 
luogo, il  quale  è come  temperato,  Si  alquanto  frigido,St:  humido, tale  che  fi  fatto  dii  uèto.che  da 
tal  luogo  procederi  quali  uenti  fe  fpirano  nel  fine  de  la  notte,c  nel  prinapio  del  giorno, perche 
allhora  uengono  da  1 aere, nel  quale  il  Sole  ancora  non  ha  operato,  faranno  piu  crolli , e fpclfi , 
ma  fe  nel  fine  del  giorno , e nel  principio  de  la  notte  foffiaranno.faranno  piu  lecchi , e piu  fot-  venti  Pir 
C dii.  Si  truouano  ancora  otto  altri  uenti, che  aiutanoa  quelli,  e fono  limili , e congiunti  per  na-  acni»!. 

' tura  a li  loro  ucnriprinripali,  ma  non  però  fi  potenti . Di  quelli, qualunque  uolte  fi  muoucal- 
cuno.fi  muouc  inficine  la  natura  de  l'acre , c le  complclfioni  de'  corpi.  Perche  il  uento  detto 
Borea, indura  li  corpi,e  conforta  glhumori, e darihea  fi  fpiriri.fana  il  ccrcbro.affottiglia  li  fenfi, 
conforta  il  moto, ritira, e rdlringc  fi  mali  humori , che  non  trafeorgano  negli  altri  membri;  il 
che  auuienc,  perche  egli  raffredda  le  parti  citeriori  del  corpo,  Si  il  calor  naturale  e'  dentro  aiu- 
tato,& ecritato,cau(i  tolfi.c  dolori  di  petto,  per  la  dcficcazione  de  rifinimento  onde  palla  lo 
fpirito,llringc  le  orinc.e  mcdefimamcntc  li  olii,  che  fi  debbono  digerire,  raccoglie  inficine , 

• parturifee  dolor  doccili,  e nuoce  affai  ali  corpi  freddi.  LAuflro  per  il  contrario,  ammorbidi- 
ice  li  nerui,pcrturba  fi  corpi,  gli  humori , fi  fentimenri , e fi  Ipiriu , indi  nafee  una  grauezza , c 
difficulta  rie  1 udito , unaucrrigine  de  gli  occhi.una  pigrizia,  e tarditàdcl  moto, il  capo  fi  aggra- 
nfia uirtii  digcfliua  li  indcboliicc, perche  quello  uento  ècaIdo,&  humido , Si  empie  il  cercbro 
di  humori  humidi,  le  quali  cofc  tutte  denotano  humettazione  , e mancamento  del  cercbro . 

Perche  il  deferto  dcla  digcllionc  fi  cauli  per  gli  humori, che  defccndono  dal  cercbro  alollo- 
maco.  Li  ucnti  Orientali, & gli  Ocadcntali.pcr  lalor  temperatura, ancora  dàno  temperanza  a 
fi  corpi,  d'altri  otto, poi  operano  nell  corpi , fecondo  la  natura  de  Ior  ucnti  prinripali,  ma  piu 
mediocremente.  E tra  nini  li  ucnti, dice  Plinio,  che  il  uento  Settètrionalc  cil  piu  falutifero;  1 Au 
Uro  noceuolc.e  caldo , gl  altri  fon  tèperari.  Ma  tutti  li  uenti  per  il  piu , foffiano  auicéda  quando 
uno,c  quàdo  un  altro,in  quello  modo, che  reftado  di  foffiarcun  uèto,l  altro  fuo  cótrario  furge, 

C tempre  uiano  a quello  che  tìnifee  di  fpirare.fi  leua  il  uento , che  foffia . Girano  il  mondo  ila 
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la  Unifica  parte  uerlò  la  dcftra,  fecondo  il  corfò  del  Sole . E fpeffò  con  li  medefimi  uenri  lì  na*  D 
uigain  parti  contrarie , tale  che  a le  uolte  la  notte  fi  incontrano  due  nani  contrariamente  folcati 
do  il  mare  d un  medefimo  ucnto . Quando  fpira  Aulirò , il  mare  fa  piu  temprila , e fi  gonfia 
piu, che  quando  lòffia  Aquilonc,quando,  quello  fpira  di  fono  dal  fondo  del  mare , e quello  da 
lapartcaifopra: dinotte  TAuftro,digiornofAquilonecpiuucliemcntc,cqitanclofoHiano 
Wtempe-  *a  Par,c  ^ Oriente,  durano  piu  che  quando  fpirano  da  la  parte  di  Occidente . II  Sole  quarf* 

Re  dal  So  do  filciia,c  quando  fi  colca,  fa  crefccrc  la  tcmpella  in  mare, nel  mezo  giorno, la  mitiga,c  malfi* 

*»•  me  ne  giorni  de  la  Statc,ancora  fi  mitiga  la  temprila, ò con  un’cllrcmo  caldo,  ò con  un  rigore* 

fiffimofreddo.òcongrandi  pioggie.  Sono  ancora  alcuni  ucnti  particolari  à ccrtipopoli,  A'  na 
zionùSi  come  e il  uento  Cirrio , Che  calando  da  la  Nouergia,ruina,c  dilfipa  il  parie  de  gli  Olan 
di,d  de  li  Bataui.  Ancora  il  uento  detto  HcIIefpontico,per  il  quale  (fecondo  che  riferifee  Hero* 
doto  al  lib.  vij.  ) maggior  parte  de  la  armata  di  Serfe  andò  in  ruinaiperchc  e e e e.  naui  fi  lòm  nter 
fero, perche  quello  uento  lòffiaua  con  uehemenza  impeto  intollerabile,  fi  come  di  lòtto  lì 

inoltrerà  dd  uento  Cirdo.  Ancora  il  uento  Coro, e Cirrio, quali  ogn'anno , nel  mare  Gothi* 
co.ouero  Suctico,con  fi  gran  temprila  foffiano.fiC  tanto  infupcrabilc , che  la  maggior  parte  de 
le  naui,òlì  lòmmcrge.òcó  crudel  naufragio  fi  fracaffi;  Anzi  che  le  margini.^  gli  argini.e  (affi, 
confi  qualifìconfcrmano  fifiti.efi  porti,  non  pare  che  fìano  tanto  {labili,  e ben  compolli , che 
a le  uolte  da  fi  medefimi  ucnti  commoffi,  & afferà, non  fiano  tirati  nel  fondo  del  mare,  dal  fluì* 
fo  impctuofo  de  Tonde  coperti , fi  come  piu  di  fono  lì  marufrilcrà.  JJ 

"De  la  neccjjaria  cognizione  de  Venti . Qap.VlI. 

PE  R quella  figura  fi  dichiara  la 
marauigliofa  offeruazione  che  fi 
fa  in  diuerfe  parti  del  mondo,  e 
mafflmc  ne  paefi  Scttètrionali,intor 
no  a le  proprietà  del  Sole,  e de  la  Lu» 
na,nel  cófìdcrare , che  si'  fa  le  difterie 
qualità  de  I acre,  in  quello  modo. 

Che  quando  ueggono  il  Sole,  che  na 
fcc  puro, e chiaro, e non  fcrucnte,prc 
dicono  che  il  giorno  dette  edere  fe* 
reno;quando  Io  ueggono  pallido,an 
nunziano  la  grandine . E fc  il  gior* 
no  aitanti  fi  colcd  fcrcno , e fereno  fi 
leua.  tanto  piu  certa  fede  hanno  de  la  fcrcnità . E quando  fi  Icua  di  colore  crocco,dimollra  do* 
uer  elfer  pioggie  ; il  medefimo  dimollra  douer  efler  ucnti , quando , prima  che  egli  nafea , fi  p 
ueggono  auann  di  lui  certe  nuuile  rofièggianri.  E fc  mentre  che  le  dette  mutile  pare  rollì-ggia* 
no, il  Sole  elee  (fiore, fignifica  douer  nafeere  pioggie.  Quando  le  nuuile  roffeggiano  uerlò  Toc/’ 
ridente  la  fera, promettono  lerenità  del  giorno  auenire . Ma  fe  elle  fi  fpargono , nel  (fio  nalci* 
mento, e uanno  parte  uerfo  Aulirò , parte  uerfo  Aquilone, quantunque  intorno  al  Solcfi  ueg 
ga  unapura.e  chiara  fcrcnità,nondimeno  lignificano  allhora  pioggie,  con  uento.  E fc  nel  cob 
car  del  Sole  pioue,  onero  fe  le  nuuile  tirino  a fe  li  raggi,  fìgnifica  ne  l'altro  giorno  douer  nafcerc 
ima  temprila  afpra,&  horrida.  Ma  le  quando  il  Sole  nalce  ne  la  parte  d'oriente , furgoni»  certi 
raggi  chiarie  fplcndcnri,  fc  bene  non  fono  circondati  di  nuuile , nondimeno  danno  legno  di  ì 
pioggie.Sc  prima  che  il  Sole  nalca , fi  ingroffìno  le  nuuile, lignificano  douer  cadere  un’alpra,&: 
impetuofa  pioggia.  Se  da  l'oriente  lòno  (cacciate , e fc  ne  uaclano  uerfo  Tocridente,  moftrano 
douer  feguirc  fcrcnità . Se  le  nuuile  circondano  il  So!e,c  lo  lerrono  tra  loro, il  quale  nondimc^ 
no  rcfli  puro,  e (àcci  intorno  à fc  un  cerchio  fplct  idcnte,e  fereno, tanto  piu  torbida  làrà  la  tenv 
peffa,fc  due  faranno  fi  cerchi,  làrà  ancora  piu  atroce  la  temprila.  Ma  (è  ciò  fi  fàccffc  nel  colcarfi 
del  SoIc,ò  nel  Icuarfì,  tale  che  le  nuuile  roffcggino,fì  moflra  douer  nalccregran  temprila . Se 
quelle  nuuile  non  circondano  il  Sole, ma  da  una  parte  fòla  fi  filano  ferme,  da  la  parte  di  qual 
uento  (iranno, quello  indouinano  douer  foffiare,c  fc  uerfo  mezo  giorno,  lignificano  pioggia. 

Se  il  Sole  nalcète.e  cinto  di  un  cerchio  da  quella  parte , da  la  quale  tal  cerchio  hari  hauuto  prim 
ripio, fi  deue  affettare  il  uento . E fc  nttto  ugualmente  da  ogni  parte  in  un  tempo  fuflc  appari* 
to,farà  fercnità.Scpcco  prima  che  il  Sole  nafea, fi  fuoi  raggi  fi  icuoprono,  indouinano  piog* 

fiw.« 
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A g»a,c  uenri.Scintorno  al  Sole,quando  fi  colta,  fi  ucdrà  un  circulo  candido, lignifica  la  notte  do/ 
ucrcflcr  alquanta  di  leggiera  tempefta;  fé  (ara  nebbia, piugagliarda  temprila  dimoftra;  Te  nel 
colcarfi  del  Sole,  a punto  allhora  farà  uento.  E con  limile  attenzione  fi  o derua  la  Luna, la  qua/ 
le  le  quando  nafte  moftrerà  una  pura  candidezza,!!  crede  che  indouini  lèrenità . Se  (ara  rolla,  OfTtrm  - 
dimoftra  doucr  cfTcr  ucnti;  le  negra,  lignifica  pioggia  ; fé  fi  uedrì  diritta,  & integra,  denunzia  |7j'"j„rfe 
uenri.fe  ofcura,e  ripercolTj,pioggie.  Quando  il  corno  uerlò  Settentrione,  fardacuto,  prefagi/  jVij  l". 
fee  un  rigido  ucnto/e  I altro  farà  coli  fatto , dimoftra  doucr  foffiare  il  uento  Aulirò.  Efeam/  nz. 
bedue  faranno  diritti.nd  quarto  de  la  Luna,fignificano  la  notte  doucr  edere  ucntofa.Sc  il  quar 
to  giorno  fi  uedrà  la  Luna  diritta,  indouina  nel  mare  douer  edere  pericolo^  tcmpcfta,fe  già  al/ 
lhora  non  hauede  in  torno  a fé  una  corona, perche  allhora  dimoftra, che  prima  che  la  Luna  non 
lìa  piena, non  dcecaulàre  temprile. Se  nel  plenilunio  fi  ucdrà  la  Luna  ne  la  fua  metà  pura,fìgni/ 
fica  li  giorni  doucrc  edere  ferenùfe  farà  ruulante.moftra  doucr  foffiare  uenri  ; fe  negra, annun/ 
zia  pioggie.  E fe  dentro  a qualche  cerchio  fuo  harà  rinchiulà  una  nuuila, dimoftra  uenri, ma  fe 
tal  nuuila  rompe,  e da  quella  furgone  due  cerchi, maggior  tempdla  dimoftra, e maggiore  fe  la/ 
ranno  tre  li  detti  cerchi,  fecondo  che  fi  uedranno  certi  cerchi , d bianchi , d negri  tra  loro  inter/ 
rotri.Sè  alquanto  lontani. Quàdo  la  Luna  nafce,fe  ella  furge  col  corno  fuo  fupcriorc  ,da  la  parte 
di  Settentrione, quando  poi  Ibernerà , caulàrà  pioggie.Se  quando  e'  piena , harà  intorno  a le  un 
cerchio,da  quella  parte , da  la  quale  il  detto  cerchio, piu  farà  fplendente, dimoftra  douer  foffiare  , 

B uenri:  Se  Ari  nafrimcnto  de  la  Luna,  li  lùoi  corni  faranno  groffi,fimoftra  una  horrida  tcmpc/ 

Ila.  E fe  nel  fuo  quarto  harà  pure  quello  cerchio, fpirando  il  uento  Fauonio,tu  tto  quel  mefe  lari 

triranno  intorno  a lei  come  certe  fiamme 
’.  Sono  ancora  lette  punti  de  la  Luna,det/ 

_ _ o del  Sole, nel  quale, mentre  che  ella  è,fo/ 

no  moiri  che  fidamente  oderuano  li  prodigtj,&  manifeftazioni , che  da  la  nalcono  de  le  piog/ 
gie,uenri,c  temprile, quando  ella  è contenuta  tra  quella  fette  punti, e quelli  fono.  II  terzo , Tot/ 
tauo,rundecimo,il  ij.  il  ip.A  ij.il  if.  Hora  de  li  raggi, e de  le  uerghe  Solari, e Lunari,  de  le  quali 
di  fopra  fi  è parlato , Seneca  adii  refolutamente  ne  trarta  nd  fuoPrimo  v i.  de  le  queftioni  na/ 
mrali . Affermando  clic  nec'  una  forte , che  non  contengono  in  fe  altro  che  un  lòtril  raggio , c 
quelle  fe  cofi  fonili, e diftefe  in  lungo , entrano  per  cerri  angufti  forami , tra  loro  alquanto  di/  . 
ftanti danno  legni cuidcnri,chedeuedifcendere  pioggia, Sbacquein  abondanza.  Ma  le  Co/ 
mete  non  pare  che  apparifeano  mai,  (è  non  fono  il  Settentrione  per  il  piu , nè  mai  fi  ueggono  leCome- 
fotto  il  circulo  Latteone.ne  la  parte  diocridcnte,fedouiamo  credere  a PIinio,chc  diaci  tratta  tc- 
al  rj.lib.  al  cap.xxv:  e Hanno  fopra  la  terra  uifibde  fette  giorni  al  piu  corto,c  non  padano  mai  lo 
ipaziodi  onanta  giorni,  che  non  difpariftano. 

Come  fi pub  conofcere  la  qualità  de  li  Venti  dagli  alteri . Cap.  VI  1 T. 

SE  L’eccellente Icrittorc  Vittru/  V|‘trilul•• 
uio.cftato  lommamcntc coiti cn 
dato, per  haucrconfìdcrato.e  in/ 
fegnato  nel  fondarci  edificare  le  ca/ 
le,douerfi  prima  odcruarc,  a quai  uen 
ri  fiano  cipolle , ó noceuoli , à lini , e 
dò  ha  moftrato  edere  urih'ITimo  a far/ 
fi  in  terra  ferma,quanto  piu  debbono 
edèr  commendati  quelli  ftrittori,  3C 
autori, Iiquali nel  uaftidimo  mare, e 
ne  le  horride  (blitudini , inlègncrano  u { • 

douerfì  fuggire^  fegtrirc  li  ucnri.de  li  zione  de* 
quali  la  notizia  certamente  ne  appor. 


terà  làlute.ela  ignoranza  ri  arrecherà  danno,  c morte  efpredà."  Imperoche  egli  ìuuicnc.chc 
bene  fprifo  per  la  efperienza , c notizia  de  li  uenri, alcuni  huomini  infdiri.'e  sfortunati  (campa/ 
no  da  non  minori  pericoli  de  la  uita,  ne  li  bofehi  folti,  c ne  le  fcjue  inaccedibili , errando  tra  tìc/ 
re cmdcli,che  fi  faedano  a!trincleafprctempeftcdclmarc  ,cnele  horride  procelle  fcampan/ 
do  da  li  fpauètcuoli  naufragij , anzi  pure  da  una  ccrtiffima  morte.  Quella  arte  di  conofccr  li  uen 
ri  per  le  fri  ue.bcn  fanno  li  T ar  tari, e li  Srithi;  li  quali  quando  ne  le  folitudini  non  trouano  ftrada; 


ueriene- 

celiarla. 


non^ 
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Come  ne  nódimeno  ancora  in  tòpo  di  guerra  profperamentccaminano,  imitando  forfè  quefla  regola  de  D 
le  folitudi  la  natura, che  uedendo  elfi  le  lómmicà  degli  alberi  tra  loro  piu  fpclfi.e  rimiri  uerfo  Aulirò  per 
feino  le°  Sole  > for>>ctturano  per  quello, clic  quiui  (bno  piu  fpeffe  le  (ubicazioni  humanc,  fi  come  quan 
Aride,  do  ranno uerlò occidente, cercano  di  fchiffaredoueucggono.ehepiuind  igiaa  farfi  lume;  la 
qualcolà.pcrciochcgl  huomini  di  guerra , li  Re,c  li  Principi,  li  quali  a leu  alte  lì  truouanoda 
infelici  guerre  fupcrari,ò  in  -III  in  fuga, fono  pai  sforzatiprouarc  ; per  tanto  farebbe  a fai  piu 
utile, che  quando  hanno  ozio, per  palfarcil  tempo  piuccrca  TenodielTercitarlinelconofcerela 
uirtd  de'  ucnti,chc  nel  giocare  a carte, òdadi, fi  com  e fanno . E coli  per  la  ignoranza  di  cofì  agr 
uoIe,Sf  utile  difciplina , non  incorrercbbono  poi  per  doucr  piangere , c lamenurfi  fempre , in 
molti  pericoli  de  la  uiraloro,ò  in  prigionia^  cattanti  de'  nemici,  douc  piu  rollo  uorrebbeno 
Doue  «i  rnorIrc<cI,e  uiucrc.Ma  nel  mare;  quantunque  effóndo  da  altri  guidati,  pare  che  per  altrui  uirtd, 

Eni  recun  e Icicnzia  pollano  cfler  fccuri  da  ogni  ingiuria  di  ucnri.e  di  temprile,  e contra  ogni  crudeltà,  e 
i tuji.  fierezza  del  marc.nondimcnopcr  propria  efpcrienza  quando  la  ncceffira  sforza  piu  fpclfo  fé» 
licementc  fcampano  ogni  pericolo,  efe  per  un  fi  fatto  cafo,mai  fi  falua  un  Re  folo,un  Principe, 
liberili  °un  Duca, infinita  moltitudine  d'huomini,  c Regni  interi,  (bno  per  quello  renduri  a la  lor  ptv 
r'  deli"  ma  fòrtuna.e  felicita.  Ma  come  ul  cofa  polla,  e foglia  farfi, di  fotto  nel  libro  de  le  guerre  canape* 

Re.  fil  ile  de  li  loro  (Iratagcm mi  fp  ezialm ente,  e parricularmcncc  fi  moftreri  ; 

Qomt  è necejfaria  la  cognizione  de  Venti.  Qtp.  IX.  E 

HO  R A perche  nel  prcfèntc  ragionamento  habbiamo  a trattare  de  la  necelTaria  cogni/ 
zione de  uenri.è colà conuenientc, che  prima  adduciamo  la  Temenza  di  Ifìdoro  nel 
lib.xiij.ilqualccofi  ditfinifcc  ilucnto.  Il uentoduri aere commofTo, Sé agitato, coli  det<- 
*^dc  uc  to, perche  l'è  uehcmente,c  uiolento  : Imperochc  la  fua  forza , e uiolenza  d tanta , che  non  lòlo 
fucile, e sbarba  li  falli, egli  alberi, ma  ancora  conturba  il  ciclo, c la  terra,  c commoue  li  mari,  c fiv 
Qui-rro  cor,do  le  diuerfe  parti  del  rido,  onde  egli  fpira,forrifce,SÉ  acquifla  diuerfì  nomi.  Sono  per  taiv 
ono  li  to, quattro, li  uenri  prinripali.dc'  quali  il  primo, cheuiene  da  1 oriente  è detto  Sublblano, quello 

rra  de- uc  cheuiene  da  mero  giorno  Aulirò,  quello  che  fplra  da  l'occidente,  d chiamato  Fauonio,  dal 
Settentrione  lòffia  un  ucnto,chc  ha  pur  nome  Settentrione , ò Borea . Cialcuno  di  quelli  ha  da 
Nomi  de  ogni  parte  urialtro  uento,  tale  che  fono  tutti  in  mezo  a due  altri  uenri.  Il  Sublblano  ha  dal  Iato 
■enti.  deliro  Vulturno.dal  finillro  Euro.  L' Aulirò  ha  da  la  deflra.il  uèto  detto  Euroaullro,  da  la  fini  i 

lira  Auftroaffrico.  Ilucnto  Fauonio , detto  ancora  Zctfiro.da  la  partedelira  ricnc  Affrico, 
da  la  lìniftra  Coro . Borra  da  la  delira  ricnc  Cirrio , da  la  finiflra  Aauilonc . Quelli  xtj.  uenri 
. con  li  loro  fiati  tutto  il  globo  de  la  terra  circondano, li  nomi  de  li  quali  gli  fono  Itaria'Tegnari , 
i».  unii  per  certe, Si  appropriate  caule.  Perche  il  uento  Subfolano  d detto  cofi , perche  nafee  (otto  I or* 
to  del  Solc.riiuro.pcrchc  fpira  da  lo  Eoo.rioc  da  Io  oriente.  Il  uento  Vui turno  e congiunto  col 
Subfo!ano,perchctuonadaalto.  Aulirò  c detto, perche  attigne  le  acque , c però  là  laeregrofi  P 
fOjlVinduce  Icnuuilc,  c le  nutrifoc.  Quello  d detto  da  li  Greci  Noto.pcrchcalcuoltccorronv 
pc  l'aere, perche  la  pcftilenza  nata  del  aere  corrotto.  Io  Aulirò  fpirando  fpingenc  le  altre  re-’ 
gioni, ccofi  le  corrompe.  Mali  come  I Aulirò  genera  la  pclblcnza,  coti  I Aquiloncla  dù 
(caccia . Euroaullro  c cofi  detto , perche  da  una  parte  ha  Euro.da  l’altra  Aulirò . Auftroafli  F 
cu  dcofi  noininato.pcrchc  di  qua , c di  la , lì  congiugne  con  Aulirò,  e con  Affrico.  Zcffiro 
da  li  Greci  d coli  detto , perche  col  fuo  fiato  tiiuifica  li  gcrmogli.e  li  fiori . Quello  è detto  lari* 
riamente  Fauonio,  perche  egli  conlèrra,aiuta,cfàuorilcetuttcIccolè,chenafcono.  A ! o fpi-' 
rarcdcl'Aullrù,turalifiorifirifoIuono,cmancano,alZeffironafoono  . Affrico  d chiamato 
cofi  da  la  propria  regione , perche  in  Affrica  ha  il  principio  del  (irò  fpirare . Coro  loffia  da 
la  parte  del  occidente  clliuo,  cofi  detto, perche  col (ito  uento  gira  in  cerchio,  come  fc  facellè 
balli, che  da  G reci  fon  di  tri  chori . Settentrione  d detto  , perche  farge  dal  cerchio  de  le  fette 
ftclle.dic  fono  nel  Polo , le  quali  inchinandofi  pare  che  con  baffo  capo,c  riuolto  in  giu  fìano 
aggirate.  Cirrio  Odetto  cofi, perche  c'  congiunto  col  uento  Coro.  Aquilone  c coli  detto, 
perche  Itringc  infìcmrlcacquc.cdiiripalcnuiiilc;  imperochc  egli  duerno  freddo,  c fccco. 

Il  medcfimoc  Boreali  quale  fotfia  da  li  monti  Hipcrborri,taIeche  per  qudlod  di  natura  fua 
freddo.pcrchc  la  natura  de  li  uenri  Settentrionali  d fredda, c fecca.de  gh  Auflrali,e'  calda,  & liu/ 
''dio?]”  tf'da.Tra  tura  li  ucnti.due  nc  fono  detti  uèri  Cardcnali.c  quelli  fono.  Settentrione,  Sé  Aulirò, 

*‘e'  c da  quelli  due  in  poi.tutti  glabri  piu  tolto  fi  polfono  dire  Ipiriri , che  uenri , c fon  detti  quando 
Ibtfuuo  in  terra  aure;  quando  poi  (pirano  in  marc.fi  chiamano  alani.  Oltru  liuaitigii  detti, 
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A un'altra  dillinzione  di  uenri  fi  ritroua,la  quale  cin  Vittruuio, nel  fuo  primo  lib.  la  quale  conrie/ 
ncinfe  xxiiii.  venti.  Finalmente,  quelli  che  nauigano  ilmarcGothico,&!ilmarcLiuoruco, 
fono  sforzatile  neceffitari  per  le  Ifolc,  c per  h'  (affi, e Icogli  afeofi, numerarci  diftingucrc  li  ucn 
ti  fino  al  numero  di  xxxq.  fe  à ogni  momento  non  uogli  ano  portar  pericolo  di  fommergeni, 
cruinarfi,e  quello  fanno  per  poter  piu  agcuolmcntc,ò  decollandoli,  ò aliar gando  fi  da  limo/ 
ghi , hora  fuggendo, hora  fermandoli , faluarfc 


Deb 


i^Venri- 
51.  Venti. 


DELLE  CENTI  SETTENTRIONALI 
De  la  uthcmenza,  & impeto  del  renio  Orcio . £ap.  X. 


D 


Por 
Jtbdia  ve 
ltrcbord 


Come  gli 
huommt 
fono  affo 
gau 

11. 


QV  ANT  A fa  la  auflerità,efie 
rezzi  de  uenri,  ne  luoghi  Set' 
tentrionali,  fori  folle  afcofala 
caufa  de  la  Natura, appena  fi  potreb 
be  efplicarc , (e  non  per  uia  de  i ma' 
nifefh  effetti  loro , e mafflmc  par/ 
landò  del  uento  Circio,i!  quale  lì  co 
meàniunaltro uento e inferiore  di 
uiolenza , cofi  ancora,  non  pure  ne 
le  parti  d' Aquilone,  ma  in  qualun' 
que  altro  luogo  doue  egli , o per  fua 
natura,  o per  dilazione  del  luogo 
prende  forza, ogni cofa  fcco  rapi' 


ice,  e cenquaffa  ; fi  che  meritamente  puoeffer  detto  perturbatore  del  Ciclo,  ede  la  terra.  E 


perche  di  qucila  fua  uiolenza;  fi  adducono  infiniti  ciómpi , in  diuerfo  parti  del  mondo,  liqua/ 
li  fono  Itati  ancora  da  grandi  forittori  mefli  ne'  libri  loro , nondimeno  io  mi  contenterò  di  ad'  E 
durneunq,  oduc,  poi  ritornerò  al  propofitomio,  didimoftrarc  la  gran  potenza,  che  ha,edi/ 
molti  a ne  luoghi,  e para  Settentrionali.  In  lslandu,adunquccuii  porto,  detto  il  porto  oca' 
odi  dentale,i  laqual  terra  e uirinaalmarcghiacriato,  lòtto  il  dominio  del  Regno  di  Noruegia) 

\ & d detto  in  quella  lingua  miliarmente  Veflrabord.  Virino  a quello  porto,adunque  ,fo  huo 
mini  armari  caualcano  ; fu  per  il  piano,  lungo  il  lito  del  mare,  come  fedifteppafuffèro,  dal 
gagliardo,  e potente  foffiarc  di  quello  uento  Cirrio,lòno  fubito  tratti,c  gettari  a tcrra.Similmè' 
te  intcruicnc  appiedò  quelli  popoli,  che  habitano  in  caucrnofc  rupi, Se  antri,  malfimc  in  quel 
da  ué  tcmPc' deh  bruma , nel  quale  il  Sole  fe  ne  ritorna  ali  fogni  folffiziali , quando  ne  le  onde  del 
mare  foglionogliuenri  clfor  piu  tanperari.  Sono,  ancora  in  Hibemia  cera  monri,  di  medio' 
ere  altezza  , in  moiri  luoghi  per  li  quali  fo  alcuno  ; mentre , che  quello  uento  Cirrio  foffiaten' 
talfo  di  caulinare  . non  fole  può  afpettarc  gran  pericolo,  e ruina,  e d’effer  gettato  a terra,  ma  ha 
dadubitare di  affogare,  foìFocandofogli  h (piriti , e non  potendo  fiatare,  quando  fi  truoua  in 
corri uoraginofi  prenpizij.  Appreffò  quantofìanoformidabili,enoceuoli  li uenri  neleripe 
piu  ocadentali  de  la  Noruegia , turagli  habitatori  del  luogo  ottimamente  lo  lànno , né  éalco 
io  ancora  a tutti  li  forcfticri , che  quiui  capitano.  Perche  non  ui  fi  uede  germogliare,  o ucrdeg 
giare  legno  llcrpo,ohcrba  alcuna,  folo  perlaincrcdibil  uiolenza  di  queftouento,  ondena' 
i-  f fj. c‘lc  Pcr  rfarc'fo'-i  di  legna , per  far  fuoco , e per  quocere  le  uiuande , e cibi  loro , ufano  le  of 
dono  per  *J  di  certi  pelei  grandi,  che  prendono.  Quanto  ancora  quello  uento  incrudclifoa;  ne'  liripiu  F 
Se  jm . ocridentali  de  la  Bothnia,  gli  habitatori  del  luogo , affai  louente  con  gran  loro  incommodo  Io  1 
pruouano.  Perche  con  la  forza  fua;  rapifocli  tetri  de  le  cale  integri,  equcllipoidiffòluendo, 
Nirbone  PerXrandc  fpazio  fparge  in  diuerfi  luoghi.  Ilchc  auucnire  appreffò  li  Narbonefi,  e li  Beneuè' 
fi.  Janl  hanno  detto  gii  Catone  , e Procopio,  per  uarie  cagioni  ; fecondo  che  li  luoghi  fono  tra 
Bcncucn-  loro  duranti , uftcì  mando , che  quiui  la  forza  del  uento,  fàprcripirarc  un  huomo  armato,  di 
un  carro  ben  carico . Quello  medefimo  tefìilicano  le  hiflorie  anticamente  effer  accaduto  nel 
ponte  di  V ienna , nel  ducato  d’ Aullria,  finche  ali  nollri  téptpcr  la  prouida  magnificenza,e  có 
Il  Re  t’c  miuione  del  buon  Re  Ferdinando,  quelli  che  fono  comtllatrj  ,e  prelidenti  a le  entrate  detti 
Ferdini-  doganieri,  fraudo  nel  capo  del  Ponte , quando  fi  fono  accollati  a le  torri,  che  quiui  fono , quel/ 
do . li  che  di  tali  pericoli  non  fono  conlàpcuoli,  né  accorti,  configIi3do,gIi  indirizzano  per  il  buon 

camino,egli  aiutano  ancora;  per  la  qual  cofa  poffòno  poi  piu  ficuramcntc  paffire  lenza  peri' 
colo  alcuno  si  lunghi,  e fmifurariponti.  Né  poi  che  coli  humani  offici)  hanno  fatti,  fi  pollò' 
no  lamentare  d batterli  fatti  a pedone  ingrate,  fenzaritrarnr  premio  alcuno,  perche  fono  da  li 
mandanti,  che  per  loro  fi  ueggono  da  tanto  pericolo  liberi,  liberalmente  rimunerati.  Hora, 
per  chepoco  atlanti habbiamo  allegato  Procopioaqucflopropofito,pormollrarc,chcqucl 
Anticim#  luogo  é molto  piu  chiaro , che  noi  di lopra  non  riabbiamo  addotto,  u oglio,  che  ucdiamoun  al' 
tcBentwc  tra  parte , doue  eglifi  dichiara  molto  chiaramente.  Diccadunquc  Procopio,  nel  luoprimo 
Io  Male"  hh- doue  tratta  diBcncucnto,  terra  di  Italia.  Quello  luogo  gli  antichi  già'  differo  Malcuéto, 
uemo.  Perche  quella  terra  e polla  apunto  incontra  a la  Dalmazia , fié  e collocata  in  terra  ferma , ne' 
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laqmte  c.-  -j  foffìare  un  certo  indento  fpiriro,  S^accrbifTimo , flqitale  fubito, che  ha  IncO' 
mindaro  a fpirarc , tutti  hifogna,  che  fi  sformino,  e (Kidino  di  (lare  dentro  in  caia,  e non  ardi' 
feonp  ulcir  fuore . Perche quello  uento,  òdi  tal  forza , e uiolenza , clic urihuom o armatoa  ca' 
uallo , con  il  cauallo  infieme  prendendo,  fubito  lo  Icua  in  aere , e poi  che  in  alto  I ha  lungamcn  ^ f ut[U:o 
te  aggirato,  dotte  poi  ilcafo  permette;  mortoaterra  Io  sbatte:  tale  che  ha  prefoil  nome  di  aicrriJil 
Mal  cucio,  per  ragion  di  quello  uèto,  fi  difficile  a tollerare , £c  è luogo  jpofto  inalto.E  forfeda 
«jiieflo uento  l’ cflferdto di CSbife fu  ricoperto,.^ afibgato,comc riferuce Strabane  al  lib.xvij.  to  ,n  ca. 

De  la  wolenza  del  T urbene,  o uero  ‘‘Procella , e de  la  tcmpefla . Qap.  X I.  “ tinto. 

LI  TVRBINI,  procellc,etem 
peto  de'  liioghiScttctrionali.ha 
no  una  forza  terribile;  e perico' 
loia  eira  modo;ilchc  ninno  è,  che 
non  fàppia  purché  habbia  imparato 
li  ttgreri  de  la  natura,o  quelli  habbia 
in  alain  modo  inuefiigati , maffime 
che  fi  ritrtioua  in  quelle  partì  una 
abondante materia, Si una  Cauli  có  Turbinfj 
tìnua  onde  hannororiginc.HTur  e lue  for-' 
binc  adunque, o itero  la  procella,  ((è  2C>C  djo* 
condo  Ifìdoro)  altro  non  è,  die  una  n‘ 
notabilità  di  uenri , 3C  è detto  T urbi 
ne  da  la  terra  , onde  fi  Icua  ;i!che  au' 
tricne  ogxuuolta , che  il  uento  fi  letta , Si  alza  in  giro  la  terra , ilqual  Turbine,  ( fecondo  Seneca 
ne  le  lite  quiftioni  naturali)  natte  quando  molti  uenri  combattono  tra  di  loro,  e quello  coni' 
battimento  fiftuttinoatcrra,equiuifìeflercita,ondcdaIc  radia  fucile  le  piante,  in  q’talun' 
que  campo  di  terra  (1  ferma  punto,  fubito  lo  rade,  e fpoglia,SC  a le  uoltc  rapifee  feco  le  lelue,e  ^ 

toghe  h' tetti  delccafe,e  Tempre  c più  batto,  chele  nuuile,  piu  alto  nonfìucde  mai.  Quello  mirjb,ie 
Turbine,  édifigura  rotonda,  mentre,  chefìrauirolge,  e raggira  aguifa  duna  colonna  , che  Jtl  Tur 
bada  intorno . c piuueloecdi  ogni  murila,  e tratto,  il  fuo  moto,  è uario , dittilo , c rauuolto.  Ma  blne  • 
non  può  durare  troppo  lungamente,  perche  poi,  che  quel  uago.fiC  in  certo  fiato;  ha  alquan' 
to  combattuto,  finalmente  fatto  minore,  cpiuimpotcntcdogni  altro  uento  cede, e finilce. 
Hperoniunagran  tempcto  dura  troppo,  ma  le  procelle  di  quelle  temprile , quante  piufor 
ze  hanno , tanto  manco  tempo  durano , c quelli  uenri , poi  che  Ibn  uenuti  al  Ibmmo  del  loro 
impeto , depongono  ogni  uiuléza , c fi  indcbolifcono , e con  quella  lor  prrflezza , e furia  è ne 
cellario,  chepcrloro  ittettì  uengano  a mancare.  Siche  non  fi  è mai  ueduto  unT  urbine  dura* 
retutto  un  giorno,  anzi  non  patta  mai  pure  un’hora.  E'di  ucloatà  marauigh'ofà  , e coll  di 
marauigliofa  breuira' . Quando  è prclfo  a la  terra  piu  niolentcmentc,  c piu  prettamente  fi  rag' 
gira  , quanto  piu  allhora  riallarga,  e per  quefto  pretto  fidiuidc,efpartc.  Natte  ancora  que' 
fio  Turbine  per  urialtra  cagione, cioè,  quando  un  qualche  poco  di  uento  , fcparato  da  una 
nuirila  retta  p cr  ridottelo,  di  imorno  a quella  fi  rauuolgc’,  c cofi  facendo  intorno  a la  nuuila  un 
girofiuicncafarc  piugagliardo , e potente  ; tale  che  feco  prende  una  parte  deb  nuuila,  laqua 
le , è quafi  da  quel  uento  infeparabilc , ccofì  tutte  lccott,chcttco  rapifee,  muoueingiro,en5 
trouando  altro  cfìto , in  fe  fletto  pure  fi  ritorce.Ondc  fpeflb  auuienc,  che  dal  mare  toglie  di  lòt 
tole  naui,  le  acque,  Si  follala  li  legni  in  alto , edi  terra  inalza  falli, & altri  animali,  c poi  che 
alquanto  l'hafcco  tratri,li  lattia cadere.  Nèfolo  quelle  cofe  rapifee,  ma  ancora  le  tegole 
piombo, eli  tetriintegri  de  tcptj,c  dialtri  diuerfì  edilìzi],  & ancora  litrauigraui,efortiirimi, 
lequalicofe  in  aere  feco  rapifee.  Si  aiutatoda  urialtro  uento  piugagliardo,  per  lunghi  fpazij 
le  trafporta.Spettò  ancora  li  mulini  integri,  die  fi  fanno  a uento  con  gradili  imi,  fmilurari  falli, 
prefida  quefti  Turbini,  integri fono  tori  rrafportariin  luoghi  remoti , né  pure  urihuomo  di 
quelli,  che  dentro  aquellifitrouauano  è peritto,  anzi, che  aleuolte  dittcndc  qualche  Turbi 
ne  coll  grande,  che  confondendo,  e trahcndofccolc  Città  intere,  le  uillc , c le  caftella;  fparge 
poi  pcrdiuerficampilcmura,e  li  tetti  (fi  come  già  s’c  detto)  Si  come  Vincenzioncl  lib.  xxv. 

Spc.  Hift.alCap.  Ixxxvij.  teftìhca,  A;  ancora  nel  libro  xxvi.al  cap.xxvi.  quando  famcnziO' 
nc  del  T urbine.  Nè  a manca  il  tri  limonio  di  Diodoro  Siculo  nel  vi.  libr.  de  la  fua  luftoria , il' 
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.che 


Quale  dire.  Nclepnrri  del’ Aquilone  cuna  gran  forza,  e marauigliqfi  di  un., 

State  foffiano,da  I Oc  ridente,  e dal  Settentrione , con  tanto  impeto , e forza , che  rapilcono  da 
ferra  pietre  fi  grolle  , che  a pena  una  mano  potrebbe  contenere , inficine,  fanno  corri  moiu 
rinon  piccoli  di pietre  minutea  girila  di  arena, &alc  uoltc  tolgonoagli  huominilcarmi.clcL  . 
ucftimcnta, fidale  uoltepcr  gran  uiolcnza  Icuano  il  caualicrcdacauallo  ; li  come  nel  prece' 
dente  capitolo  fi  é trattato.  Echepiur’in  Vichia,  pacfcdiNorucgia,èaleuolte  accaduta, che 
effóndo  Itali  podi  al  Sole  Al  a l'aere  alcuni  pefei  grandilfimi,per  clic  fi  fcccalTcro,  fona  fiatile* 
nati  ( ‘ 
gran. 


Si  lècci 

Teucri  8uriidc 

Turbine 
fono  por- 
mi tua. 


quello  a ari  lòno  frati  tolti,  ridomandargli,  perche  a Dio  e nferuato  quello  giudizio,  hauery- 
- do  egli  inai  modo  fouucmito  al  poucro. 


egliinral  modo  fouucmito  al  poucro, 

Di  diucrjl  effetti  deliT notti , de  le  Saette,  e ‘E aleni . 


[ap.  XIT. 


HA  NN  O per  certo  li  Tuoni,  le. 
Saette , li  baleni,  e fimili  lampi 
forza.  Si  effetto  formidabile, 
nclc parti  Scttctrioruli,  emalTìmc 
là  uerfo  li  luoghi  oppeffi  al  mezo  I 
giorno,  lòlopcr  il  crollò  uaporede 
campi  ferrili,  e graffi,  il  gualcujpof 
re,  alccndrndoconla  fila  humidir 
to'  a li  luoghi  frigidi  de  l aerc  , Cloe 
a la  meza  regione, (libito  Irfoc  parer 
tifi  fanno  (pcffe,e  graui,c  fi  raceoU 
gono,c  cofi  caldano diuerfì effetti, 
come  dire,  pioggia,  gradine , ncuey 
e caligine , fecondo,  che  piu,d  m<« 
fio  lòno  dal  freddo  condcnfàri . Hora  quando  il  calore , che  quiui  fi  ritruoua , e'  riffretto  infici 
’ me , e per  il  gran  freddo , che  ne-  lari  de  le  minile  fi  truoua , è prohibito  di  potere  di  quelle  ufcl 

re , allhora  uiolentcmcnte  fpezza  la  murila , e cauli  un  gagliardo  tuono . 11  tuonofi  cauli  an 
cora  per  efrinzionc  delluoconel  uentrede  la  murila.  lllampo,oucrobaIcno,  e una  parto 
de  l'aere, chcin  quel  modorifplcnde, per  l'impeto  del  fuoco , che  in  tal  modo , è da  la  mutila 
Comjfra-  tratto . Il  fulgurc , e la  Saetta , cuna  perorili  de  la  cclcfte  forza, detta  fulmine  dal  ferire,  che  6 
fecondo  Ifidoro  ,3i  ancora  per  I autorità  di  V ergilio  ne  la  fua  Qcorgica,  il  quale  cofi  dice . 

Con  la  finiffra  a meza  notte  ; Gioue 

Giri  manda  fpeffi  nembi , e chiari  lampi  F 

Con  la  delira  licite , e tuona , e pioue. 

■ Nondimeno  Seneca  dicc,chc  il  fulmine  altro  non  <?,che  un  fulgurc  acccfb,  ilquale  in  qual  un 
quchiogoca(chi,quiuilafo'arodoredcl  folfo.  Anzi  checcflindoIafuriadrIlulminc,creftS 

do  inficio  cocnicreno,  e ciliare  nei  mcic  QiocttemDrc,pcr  tuta  la  none,  li  ueggono 
Iplcndcre  chiari,  e continui  fulguri,  liquali  piu  minaccino,  che  danneggino  in  parte  alcuna 
li  rifguardanri  : e quefto  auuicnc  perche,  per  certe  fegrctc,  81  occulte  ragioni,  lenuirilc,  che 
non  lungi  fi  ueggono , fon  pofte  in  luogo  dalqualc  poca  materia  cauano  , di  generare  fame, 
anzi  quella  èlòtrile,e  debole, onde  nalcono  poi  li  fulguri  fenza  nocumèto  alcuno,  come  s e1  dee 
to.  V rialtra  opinione  fi  dice  di  quefto  notturno  fulmi  ne, che  infiniti  brachi  di  cerri  pefa  graffi f 
fimi , e rilplcndenri , detri  galiri , o arenghe  dopo  il  prinripio  de  T Autumno , co  l luo  corinuo 
rcfluffo,cconhfpeffilorfalri,  rendono  anto  (plcndore,chc  lo  mandano  fino  a le  nuuilc  ; a 
lechcfi  erede,  che  quelli  fiano  lampi,  che  cafchino  dal  Ciclo,  e niuna  notte  trappaffi;  ne  la 
quale  non  fi  uegga  quefta  contìnua  luce, fi  come  piu  di  fotte,  al  libro  de'  Pelei,  fi  dimoftrn  à nel 
N'£in’«  cap.de  le  Haliri.  Ma  quel  fulmine,  che  nafee  per  natura  de  le  nuuilc,  e dopo  il  tuono  cadu^ 
to’  deifel  t0’<n  qucl  luogo  fa  gran  danno , cofi  a gli  huomini , cornea  nitte  I’altre  cofc . Perche  molti 
«unc.  huomini,  che  habitano  in  luoglu  alti  uccide.inficmc  cògli  armeno;  appreffo  , confumma  con 
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A fiamma  ineftinguibile , learde  al  cune  torri  alriffime, e cafe,con  dura  peceimpia{lratc,ilchenó 
<maraui}»liofo)dC ancora  gli alrilfimi alberi, oucroda  la  fommiri  fino  al  pedone  fende  dritta' 
mente  per  il  mezo , oucro  fpezzandolc  per  trauerlò.e  rodendole  a poco  a poco  le  confuma.SÉ 
atterra.  Ma  acciochc  le  Cittì  ancora, c le  biade  mature  non  fiano  da  quelle  faette  offefe , pofcia 
che  in  quelle  parri  fi  è riccuuta, faccettata,  la  Tanta  fede  Catolica,  fi  èfempre  con  religiofocO' 

(lume  offeruato,  (e  credo  che  ancora  fi  ollèrua)  che  fonando  le  campane , & accendendo  molte 
candele  benedette,  8C  ardendo  de  Io  incelilo , e dicendo  molte  orazioni , e preghi  con  gran  de' 

Mozione,  in  tal  modo  fi  (tudiano  placare  l'ira  di  Dio,ilchcgli  uicn  fetto  piu  ageuolmcntc,che  fe 
con  le  pene  de  la  Aquila, o co  pelli  di  Vitello  marino,©  con  fiondi  di  Lauro,  con  la  fuperftizio/ 
ne  de'  Gentili, fcguitallero  il  loro  errore.  Riferilce  Plinio,  nel  xv.libro,al  cap.  ulrimo,che  Tibc/ 
rio  Imperatore  quando  fenriua  tonare,  folcua  coronarli  di  Lauro,per  paura  che  egli  haucua  de 
le  faette.  Maquantoquel  rimedio  tu(feuanp,efalIace,Seneca  ben  lodimoflraal  leftolibrode 
le  fuc  quifiioni  naturali , il  quale  dice , I'elcrcito  di  Cambife  mandato  a Gioue  Hamnionc  olière 
ftato  n ttto  copeno  da  la  arena  del  m are, molla, c caduta  lòpra  di  loro , a guife  che  farebbe  la  ne' 
tie,c  per  quello  eller  tutto  affogato.  ApprelTo,afferma,chc  M.Hcrcnnio  Decurione, fu  pcrcofi 
(oda  la  faetta  im giorno  che  era  fcrcno,c  chiaro.  Herodoto  al  vrj. libro  dice,£c  afferma,chc  una 
gran  parte  de  I'elcrcito  di  Serie  mori  di  feette.e  di  tuoni . Ancora  una  gran  Cittadina  Roma/ 
navetta  Marzia  > efTendo  grauida , liiper  coffe  di  filetta  ; onde  per-  ciò , effondo  morto  il  parto, 

B cibi  uilTc  lènza  altro  danno , fi  come  afferma  Plinio.il  quale  ancora  riferifee  molte  loro  di  faette 
ritrouarfi . Et  alcuni  dice,  che  quando  calcano, fon  fecchc,non  abbrunano, ma  di(Tìpano,e  fra' 
cadano , quelle  che  fono  humide , non  ardono,ma  offufeano , 8C  abbruftifeono  quello  che  toc/ 
cano.  Alcune  poi, fon  chiare, e forali, le  quali  penetrano, e bucano , forando  tutto  cióchc  troua/ 
no, per  la  pura  fottigliezza  de  la  fiamma  La  terza  forte  è di  quelle  che  ardono , c quelle  hanno 
molto  del  tcrreftre,e  fono  piu  di  fuoco,  che  di  fiamma. 

Di  alcuni  marauìglìofi  effetti  de  fulgori , &c.  Cap.  XIII. 

IN  quello  luogo , non  mi  pare  da 
lafriare  indietro , quello  che  Sene/ 
cadice del  fulmine, nel  vi.librode  Effetti  del 
le  file quilboni  naturali.  Eprimare/  lulral“- 
fenice , che  per  una  fotti!  uirni , e pò/ 
tenza  del  fulmine,  fi  disfa  l’argento 
dentro  a le  borfe, celiando  nondime/ 
no  Icborfe  integre , 8C  intatte . A-p/ 
predo , che  un  coltello  dentro  ab  fin 
guaina, fi  liquefa , c la  guaina  rimane 
integra.Et  che  in  quelle  palle  che  fon 
circondate  di  ferro,  il  ferro  tutto  fidi/ 
ibua,  legno  mwoiato. 

Ancora  dice,  che  fpczzandofi  la  botte  del  inno, per  percolfe  del  fulmine, il  uino  no  fi  uerfe , ma 
& intero, & induratole  la  medefima  forma, che  fe  la  botte  Io  riteneffe,è  ben  nero  che  n5  dura 
quel  rigore,e  durezza, o integrità  del  uino  piu  che  tre  giorni . Quello  ancora  fi  dee  porre  tra  le 
cofe  degne  di  auuerrimèto,e  notazione  che  il  capo, coli  de  gli  huomini.comc  de  gfaltri  animali, 
che  fon  percolfi  da  la  filetta, fempre  rifguarda  là  doue  il  fulmine  <?  ulcito.  E che  tutti  gli  alberi  per 
colfi  da  la  faetta, fi  dirizzano  a guife  di  halle.  Ma  che  diremo  noi,chc  tutto  il  ueneno  de  li  Serpe/ 
ti,e  de  gli  altri  animali  che  hano  il  morie»  uenenofo,poi  che  fon  percolfi  da  la  filetta , fi  confoma, 
perche  l ècofa  certa, che  ne'corpi  uenenofi  no  nafeono  uermini,ma  quelli  animali  uencnofiche 
fono  Ilari  uccifì  da  la  factta  tra  pochi  giorni  fanno  fi  ucrmini.  Li  quali  effetti  de  la  faetta, i ntorno  a 
k cofe  che  tocca,c  percuote, piu  tolto  mentano  marauigfia,  che  inuelfa'gazionc  per  uia  di  caule,  Gli  effetti 
oragioni.Pcrche,chipotràmai  ritrouare  la  caufa,perla  quale  la  faetta  ale  uoltc  dillrugga  largò/  j'1  f"1™- 
to  détro  a le  borfe  cóleruado  le  borfe?  e che  liquefacela  il  coltello, reftàdo  la  guaina?  c che  dittili  ilu  merita 
il  ferro  pollo  intorno  a un  legnose  che  feccia  dare  il  uino  inficine, fpezzado  la  botte?  c molte  al/  no  ammi- 
tre  cole  marauigliofe  operi?  Nódimeno  il  medefimo  Seneca , nel  libro  allegato , adduce  alcune 
ragioni  di  tali  cnetti,dicèdo  che  la  faetta  in  diuerfi  modi  penetrala  matcria,che  pcrcuotc.Percio  n,g)J  jou» 
che  le  cofe  piu  fora,  e che  piu  le  refiftono,con  maggior  uehemèza  dilli pa , cfracaffa  quelle , poi 
si  : • chefon 
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che  fon  tenere, c clic  le  cedono, a le  uolte  lenza  diino  alcuno  le  pa(Ta,e  combatte  fole  con  il  (alio,  D 
con  il  ferro, e con  limili  cofc  dure , perche  glie  nccclfario  di  trouarc  ftrada  per  mezo  di  loro,pcr 
T renaioli  dona  poi  a lecofc  tenere, e piu  rade, perche  manco  le  contrafrano . Ancora  in  quelle  fredde  ter/ 
che  r.ifco  rc.nalcono  tremuori  affai  gagliardi, ma  rade  uoltc  fono  noceuoh'.o  durabili.Mafc  in  alcuni  luo/ 
ghi  fi  caubno  li  terremoti  piu  durabili, e piu  noccuoli , come  lì  uede  in  Italia , e come  pochi  anni 
iono,nc  la  T erra  detra  la  Scarparia , fono  lo  fiato  de'  Fiorentini  auucnnc.douc  ancora  dura  un' 
horribilc  dIèmpio,e  teftimonio  di  un  lunghilfima,edànofilIimo  terremoto,  quando  ciòauuic 
ne(dico)  alIhora,Sigibcrto  antichilfimo,  e fcdclilfimo  hiftorico , quàdo  tratta  de  la  parola;  Co/ 
ftantinopoIi,a  carte  xtj.d dii  un  rimedio,  riuelato,c  quello  è, che  allhora  il  popolo, ol  Clero  de/ 
Remcdio  uotamen  te, e con  fpeffe  uori,  canri  quefle  fan  te,  e diurne  parole. 

utili  (fimo  Sandus  Dcus,Santftus  fortis,  Santfhis , & immortalis , mifercrc  nobis:  ni  altro  uuole,che  ui 

rc/iuimi-  ® ag8lunSa/' comc  cgl*  ‘lice ne  la  forma, che  dì 

&C. 

De  li  circuii  del  forno,  e de  li  loro  effetti.  £ap.  X I III. 

OG  L I ONO  a le  uoltc  appari/ 

, re,  a la  (bigione  de  l'equinozio  di 
Primauera,  alcuni  cerchi  ne  Iae/ 
re  de  la  ligura  fopraferitta , uerfola  g- 
parte  di  Settentrione , mentTe  chela 
terra  e i opcrta  di  alte  ncui . Sono  a/ 
dunque  tali  cerchi  limati  in  quello 
modo.  Prima  fi  tiede  un  larghilfimo 
cerchio, fparfo, Si  allargato  per  tutto 
rOrizóte,cqucllo  e tutto  buco.  Di 
poi  apparilcono.tre  altri  cerchietti, li 
quali  fi  mollrano  ne  !afupeTficic,o 
circòferenzadel  fopradetto  cerchio 
gr  àdc, nrtti  fcparari,c  diuifi  tra  di  loro,Ii  quali  però  uerfo  la  par  te  d'Orietc.fono  di  colore  croceo 
a imitazione  del  Sole,  e però  diucrli  dal  maggior  cerchio. Oltre  di  quello, fi  uede  il  corpo  ideilo 
del  Sole, circondato  di  una  corona  a guifa  di  Iride , o deTarco  che  appare  ne  le  nuuile,e  del  me/ 
defiino  colore,c  quello  ha  da  ambedue  le  parti  impreffein  fc,comc  due  imagini  del  Sole , di  co/ 
lore  puniceo, ouer  ceruleo , da  le  quali  imagini,chc  fono  come  due  Soli, fingono  due  mezi  cer/ 
chi, a fomigtianza  di  due  archi , li  quali  a trauerfo  fi  fegano , e finalmente  diftefì , A i allargad  nel 
modo  che  fanno  lecoronc  che  nalcono  intorno  al  SoIc,o  a la  Luna.in  ultimo  fuanifcono.e  tor 
nano  in  niente. Circa  1 ombilico.o  ccntro,chc  uogliam  dire  del  maggior  cerchio , fi  uede  un'al/ 
tre  arco.comc  quello  di  Iride,  ma  uolto  con  le  corna  in  fu,il  quale  in  una  fottìi  nuutla  rifplcnde,  p~ 
&’  urialtro  arco  poi  apparifce  a quello  contrario,^  nel  calore, e nel  fino , il  quale  ncgreggi'a.  Et 
ancora  uerfo  la  parte  di  mezo  di,  fu  per  il  piu  largo  cerchio , il  medefìmo  arco  fi  mollra  pur  at/ 
trauerfo  del  detto  cerchio, e di  colore  fofeo , e lempre  di  color  diucrfo,c  uario,fi  come  fi  uede  ne 
l’arco  cclelle  detto  Iride  ; Nondimeno  quelli  rircoli,o  corone , a pena  durano  due  horc,  e me/ 
Za.e  fomprc,o  per  natura  loro,o  per  qual  fi  uoglia  altra  fecreta  ragione,  dtmollrano  auuenimen: 
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ti  di  tempo  peli  imo , che  dopo  loro  deue  fcguire,rioe',ouero  portentofi  moni , o faette  tali , che- 
rumano  cale, atterrano  gli  armenti,dimoftranocamuità,A(:ocdfioni  dinobili  huomini,  edj> 
plcbci,e  uili, e rapine  de  gli  habitatori.  In  oltra,figmficano  douer  uenire  nemiche  armate , affai/» 
ti,&  in  folti  di  corfari,3l  i ncendij,  anzi  che  al  fine  de  la  Prhnauera,  quando  fitanilcono , e fpart/-. 
foono  quelli  cerchi, fogliono  pioucrc  cero  granelli  fulfurei.con  un  uaporc  feudo , e puzzolen/ 
tc,dopo  li  quali  fubito  lèguono  moni  horrcndi.talc  che  fanno  tremare  quelli  che  li  lentono , e li 
rapidi fiumi.allhora  per  la  rcfoluzfonc,  e diflruggimcntode  le  neui  ingrolfate,  con  il  lor  cerio 
mttc  le  colè  fommergono.fpargono.c  diftruggono.fi  comcaltroue  fi  dtrooftrcrà, quàdo  fi  par/, 
Ieri  de  b natura  de’  fiumi  Settentrionali,  Plinio  afferma  nel  lib.rj,  al  cap.  xxx.  che  li  circuii , che» 
fubito  apparirono, e di  colore  roflcggiantc , fono  molto  prodigio!! , perche  indouinano  guer/» 
rr.pcr  il  lungo  mancamento  del  Sole , e per  la  continua  fua  pallidezza, II-  quelli  cimili,  o coro/ 
ne  rinchiudono  dentro  di  loro  qualche  Irclla  de  le  erranti , fignificapo  douer  cadere  pioggie„ 
Wain  clic  modo  quelli  circuii  fi  facciano, o quelle  corone  intorno  al  Sole, o a l altre  Itelle , Se/ 
ticca  al  vi.libro  de  lefoc  quiftioni  naturali , lo  tratta  diftubmanc.  E.  qqcfte  terrone,  quando» 
a • ugual/ 
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A nuzialmente, e da  tutte  le  parti  a un  modo, (1  ueggono  cadere, e mancare  in  loro  illcllè, lignifica/ 
no  tranquilliti  d aere , ma  quando  da  una  parte  loia  fi  rompono,  c coli  poi  fi  disfanno,da  la  par/ 
te  rottaci  lcua  il  uento . Onde  li  nauiganti  lempre  afpcttano  il  ucnto  da  quella  banda, da  la  qua 
le  il  giro  de  la  corona  ueggono  disfarli . E fé  da  la  parte  di  Settentrione  manca , farà  ucnto  A / 
quiIone;fcdarOccidcntc,lpircrà  Fauoniojefc  in  moiri  luoghi  fi  romperanno,  allhora  uerran 
no  tempefte.  Quelle  coronerà  notte  intorno  a la  Luna,  e le  altre  flcllc  principalmente  fi 
ueggono,ncl  giorno  di  rado,  perche  il  lume  del  Sole  è piu  gagliardo,  onde  l'aere  da  quello 
commoflb,e  rifcaldato.c  piu  Totale, e piu  rifoluto.  Ma  la  Luna  ha  una  uirtti  piu  inren(à,&  piu 
interiore , c però  piu  ageuolmente , le  1 aere  la  rirconda,fi  fòdicnc.  Ma  l’altre  delle  lono  de/ 
boli  di  uirni,  nè  poflono  con  la  lor  forza  penetrare  l'aere, onde  I'imaginc  loro  fi  riceue,  c fi 
confermi  in  una  materia  piu  fblida  , e che  manco  cede.  Perche  l'acre- deurebbe  edere  non 
coti  fpedò,che  difcacri  il  lume,  che  a lui  peruiene,  e Io  rimuoua  da  fé,  nè  manco  fi  fòttile, 
e debole, e foluto, che  non  afpetd  tempo  alcuno,  e non  refida  punto  a li  raggi , che  in  lui 
percuotono.  E quedo  auuienc,  ncle  noni  piu  temperate,  quando  le  delle  non  afpramen/ 
te , nè  troppo  duramente  ferifeono  l'aere,  che  nc  circonda  con  leggieri  luce  , e trouandole 
piu  fpcdè,chc  non  fuole  edere  il  giorno, lo  colorifcono , Si  è differenza  tra  l’Arco, la  Verga, 
e la  Corona.  Perche  gli  Archi  fblo  fono  intorno  al  Sole,fièa  la  Luna.Le  Vcrghcfolo  fi  ueggo/ 
no  turine  al  Sole.  Le  Corone  circondano  il  Sole, la  Luna,  e le  altre  delle,  & con  effe  loro  lene 

B girano,fcguuandoIcdouunquecaminano. 

" on:j  ’c  iìb  -,  ■ t '■  . ,i  i 
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Deli  repentini  circuii  le  de  li loro  effetti.  £*p.  XV. 
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LI  CIRCVLt,  ouero  Co/ 
ronc , fogliano  apparire  in  cer 
ti  anni  ordinati , al  tempo  de 
la  Pri  numera,  e fono  tra  loro  di  fi/ 
gura  limili , e quedo  malfimamen 
te  auiricnc, quando  di piufpedène/ 
tri  è copertala  terra  , e nafeono  in 
quedo  modo.  CheperloOrizon/ 
te  apparifee  un  grande  , Si  ampio 
cerchio  nc  le  nutnlc , il  qbale  è in  tut 
to  bianco , approdò  di  quello  urial/ 
tro  Tene  uede  dentro  a tal  cerchio, 
piu  largo , e piu  fpedò , c negro  , li 
quali  due  cerchi  maggiori , hanno 
nc  la  lor  fuperfiric, quattro  righe, o linee,  ouero  quattro  aperture  rotonde,  didime  tra  loro, 
con  colore  croceo,  tra  li  quali  uerfò  mezo  di', ne  le  piu  candide  nuuilc  (le quali  fono  tut/ 
te  piene  di  ncui) apparirono  due  altri  rircuii,ordinari,edifpofli  tra  loro, in  modo  chetino 
è contrario  a l'altro,  de' quali  uno  ne  la  cdremirì  di  fuore,è  di  colore  negro  , di  in  quella  di 
dentro  è bianco.  L’altro  cerchio  poi,  piu  baffo  di  quedo,  nel  cui  centro  fuole  apparire  il 
corpo  del  Sole  (Si  in  quedo  cade  il  cerchio  lùpeTÌore,ecccntrico  a quedo.)  E'  adunque  que/ 
(lo  ni  cerchio,  di  fuori  bianco,  di  dentro  negro,  ma  tanto  è piu  candido  de  l'altro  , quanto 
al  Sole  è piu  uirino.  In  oltre,  per  contrario  al  Sole  , intorno  al  centro  del  maggior  cer/ 
chio,il  quale, come  s’è detto,  didciò  per  lo  Orizonte,fì  uede  urialtro  arco, fituato  a trauerlò, 
& è colorito, come  la  Iride, che  fifa  ne  le  piuipeflé  nuuilc, in  modo, che  il  colore  di  fuore,d 
quafì  giallo, quello  di  mezo  è ceruleo,  ouero  crocco , quello  di  dentro  è ucrdc.  Etuttique/ 
Ui  cerchi  piu  apparirono  tra  l’aurora,  e’I  mezo  di' , Si  allhora  credono  le  nudile,  c dura/ 
no  a pena,  o unahora  , c meza,  ouero  due.  Perche  fubito  il  Sole,  diradandoli  le  nutnlc, 
fi  rifehiara,  e feco  porta  un  freddo  hornbilc,  ouero  fa  cadere  , poi  che  ha  bene  condenfà/ 
te  le  nuuile,  una  infòpportabilc  quantiridineui, quando  per  moiri  giorni  non  ha  potutoti/ 
fplcndcrc  , c quelle  fa  diffondere  per  potenza  de  la  natura,  e cadere fopra  ratto  ilpacfe  fu/ 
biette.  Perche  le  nuuilc, quiui  randelliate, di infolita  grandezza, c di  figura  inufiuta,  bora 
biàche, hora  negre, c macchiate, nc  1 acre  fi  lemno,c  amminillrano  abódan  te  matcrià,u  et  lindo 
tonda  uamccc  acque,c  uapori  ingroflàri, in  diucrfc  maniere.  E non  molto  tepo  poi  lì  coprendo 
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DE  LE  CENTI  SETTENTRIONALI 

e (Tetti  de'  non  efler  fato  in  uano  dimortrato  quello  che  li  Cerchi,  e le  Corone  fopradette  fignìKeauano.  D 
Cerchi.  Perche  fi  Icuanc  laerc  una  marauigliofi  contrarietà  di  qucfh  rali  uapori,  ouero  di  qucftcnuui/ 
le  coli  inalzate.c  tra  loro, con  molta  forza, c uiolcnza  combattono  . e cofi  alcune  Comete  ter* 
Corner  e r^M't  ® fcuoProno , le  quale,  (per  teftimonio  di  Ifìdoro)  fignificano  fami, guerre, e uenri  crude/ 
li,eniKoucrfoScucntrione,doucèracrcpiugraflb,  enon  folo  quelle , con I horrorc che  cau/ 
fano  , empieno  gli'huomini  di  ftupore , ma  ancora  li  fopradetri  Cerchi.  Nc  ciò,  ci  deb/ 
bcarrcccaremarauiglia;  Pcrdochc  noi, in  tal  modo  fumo  comporti  (fecondo  che  rifenice  Se/ 

Le  cofr  nccaal  iirj.librodcle  quiftioninarurali)  che  molte coicdegniilimc di marauiglia,  trapalTiamo 
rèi' stie  ^enza  coniidcr  azione, c per  il  contrario  poi,alcunc  cofc,  quantunque  minime, pur  che  fianra/ 

3 ..panico  re, ci  danno  grato.c  fuaue  fpettaeulo.  E però  qucfto  gran  numero  de  le  (Ielle , che  ogni  notte 
““  fi  ucdcinricIo,daI  quale, éfimarauigliolaincntediftinra,ccomparricalabellczza  di  tintoti  ce/ 

,a  * • lede  corpo,  non  fa  ragunarc  li  popoli  per  uederlc  Ala  fc  qualche  uolta,  qualche  cofa in  rie/ 
lo  fa  mutazione  alcuna,  tutu  fubito  in  qucll^  parte  uoltanogli  occhi:  II  Solenonha  pureche 
Io  guardi, fe  non  quando  egli  (tortura.  Niuno  c,cl  te  offeriti  la  Luna, fe  non  quelli  cheionoin/ 
fermi , talmente  è a noi  naturale  piu  marauigliariì  de  le  cofe  nuoue , die  de  le  grandi . Il  me/ 
defìmo  ai  imene, ne  le  Comete  ; perche  fe  in  quella  apparita  un  raro,  &infolito  fuoco,  ognuno 
deftdcra  ilipcre  quello  che  fu,  e (cordatoli  de  gli  altri  lumi,  e fuochi  ftupendi,  che  fi  tteggono 
continuamente  rifplcndere,inucfligaquellochefìailfùoco,chcnuouamcnte  appari  (ce,  per 
torto  partirli;  non  fapendo  però,fc  di  quello  debbo marairigliarfqo  purctemcre.  jPerchcal/  _ 
cuni  huomini  fi  ritruouano,che  cercano  dimettere  terrore  , predicendo  per  quelli  alcune  « 
terribili , e graui  figniftcazioni,S(  effetti  : tale  che  quelli , che  tal  cofe  uogliono  conofcere, 
fogliono  dimandar  loro , fe  predicono, o tempeftc,o  uenti.o  pioggie  intemperate,  o limili 
altre  cort,c  tanto  piu  ne  ucngonofollec(d,ecuriofì,  quanto  piu  temono,  che  una  gran  muta/ 
zionc  de  lordine  di  tutte  le  cofe,  minacci  loro,  perche  fpeifo  prefagifconoalcunecofe.che 
paiono  contraricala  confuetudine.  Perche  niente  fi  fa  fenza  caufa,  nc  é il  mondo  ripieno, 
di  cafi  confufi,  dC  inordinari , & arrocca  gran  dmore,quando  ima  cofa  dura  lungo  tempo , che 
Portento  ^ ancora  prettamente  paffaife,  (itole  fpauentare  li  popoli  non  poco  . E'  cofa  portcntoii.quaj» 
fcero.”  do  Unuerno  parti  lenza  procelle , eia  Primaucrae  mtemperata,la  State  fenza  caldo.erAti/ 
tunno  lenza  pioggie.  Perche  qual  cofa  potrà  produrre  fertilità , e fare  abondanza  , fé  U 
meli  de  la  State  non  fi  rifcalda  f Che  cola  farà  germogliare  le  piante , fe  la  medefima  al  Tuo 
tempo  non  ricette  le  pioggie { Qitcfte,  t cofì  Ette  cole,  confiderando  qucUi  che  fono  pre/ 

, porti  a’  publiri  gouerni , c configli  ; e maflime  quelli , che  hanno  cura  di  prouedcrc  a una 
j.Tk.'r!  armata , ogni  loro  operazione  prudentemente  indirizzano . Et  ancora  riò  (anno  li 
mate.  iàgaci  agricoltori , li  quali  tutta  la  ricolta  del  partito  anno  , con  prouida  di/ 

(perdizione  contentano,  c ripongono  , dC  a li  loro  ucnditori  fin/ 
no  oflcruare  una  fimilc , a ugual  legge  , acrioche  cofì  per 
li  futuri  anni  diligentemente  cuftodifcano  le  femen/ 

Ze.  Onde  auuiene.che  de  le  biade  uecchie  ? 

Prou ulta  aiutano  la  prefente  carcftia , & il  bi/ 

71  fógno  imminente  con  gran 

n“#’  figarità  fuperano, 

ouero  la  penuria  uniuerfale  in  cotal  nto/  , 

do  mitigaiio  , e mo, 
dcrano. 


LIBRO  PRIMO.  io 

De ' Circoli de U Primauer*.  Qtf.  XVI. 

I Generano  ancora  altri  circo/ 
^\li  bianchi, ampli,  e (pelli , li  quali 
^dentro  di  loro  rinchiudono  una 
Iride,con  U Tuoi  colori,  (òtto  a la  qua 
le  é un  cerchio  negro,  e tutti  quelli 
cerchi  fi  ueggono  per  il  reflrilò  de  le 
nuuile  negre, e per  la  bianchezza  de 
la  fpdfidìma  ncuc , da  la  quale  c ni  t- 
ta  la  terra  coperta,  m affline  nel  mefe 
di  Febraio,  e di  Marzo,per  la  lonta- 
nanza, che  allhora  fa  il  Sole  da  quel- 
leparti.Fanno  effetti  alquanto  diffe- 

rcntidalifuperiori.fcnonchcquan 

do  le  nuuile  del  cerchio  intcriore,lòuo  piu  negre , inoltrano  douer  nafcerc  piu  crudeli  tèpdlc, 
e piu  graui . E quefta  medefìma  caufa  pare, che  fignifichino  ancora  alcuni  uccelli  maritimi,  che 
B uiuopo  di  rapina, li  quali  dal  mare  partendoli, friggono  a la  capagna,c  con  incelfabi!  garrire, che 
fanno, tal  cola  dimoftrano,#  indouinano.  Ma  quelle  temprile,#  altre  a quelle  Ornili , ( fi  co- 
me di  l'opra  fi  ri  detto  del  Turbine)  non  durano  troppo  lungamente,  perche  quanto  fono  piu 
impetuofì.euehemcnri,  tanto  piu  fonbreiri.  Et  ri  da  notare,  che  il  lumedel  Soleoffrilcato  da 
caligine, in  quelle  parti, a le  uolte,  la  maggior  parte  de  l'Anno,  nafee  come  un  pallido  globo,  c 
fenza  fplendore  alcuno , e manda  fuori  un  caldo  dcbole,c  forale,  in  modo,  che  fatto  ofeuro 
l’aere, c grauc,pcr  la  debolezza  del  diminuito  calorc,produce  li  frutti  immaturi,#  alpri,c  per- 
che il  fiore  non  mene  a lafua  perfezzione.fi  leccano,  ccaddono,orcflano  languidi,  e fenza 
iricchio  alcuno.  Et  ri  per  quello  queU’aere  fi  freddo, che  pare,  che  debbiano  per  cid  feguir- 
ne  ftcrilità  fpaucntcuoli  , e però  tali, e piu  horribili  cofc  interucngono,e  tanto  piu  uanno  accre- 
fccndo.quanto  piu  larghi  fono  li  cerchi,  che  fi  ueggono  fuor  de  l’orbe  del  Sole,  #inpiu 
negrinembi,e  nuuile  piu  pfcure,fi  rifoluono.  Auuiene ancora,o per  quella ca- 
v gione,c  per  altra, da  la  quale  fiere  cfalazioni  fi  leuano  da  la  terra, che  ne 

le  felue , fono  atterrati  fmi furati  pedoni  d'alberi,  e li  fiumi  oltra 
il  (olito  gonfiano,#  cleono  del  proprio  loro  letto  , fi 
rompono  gli  argini, penice  una  infinita  molti- 
tudine di  huomini,e  di  armenti,  e per 
le  cadute  di  alriffime nera, tut- 
te le  ftrade  fi  occultano, 
c fopraucncn- 
do  poi 

infintoli erabil  ghiaccio,!!'  uiandand , non  fi  curando  piu 
di  andare  nè  auanti,  nè  indietro  , nè  potendo  iq 

alcun  modo  fcamparc,da  una  repentina  «nife  , 

ria,c  (proluda  calamità  opprclfi,  gliri  ne 
cellàrio  di  freddo  horribilmente 

morirc.Dc  le  quali  angudie,  ; 

piu  di  fono, quando  ra-  ■ - ! . . . i 

gioneremo  de  le  <b  . 

guerre  neuali, alcune  cofe  affai  piu  horribili» 
che  quefie  non  fono , fi 

palcfcranno.  t 
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B x De  le 


De  le  'magmi  del  Sole.  Cap.  X Pii . 

CO  N C I O S I A che  in  tutte 
le  terre  Settentrionali , foglia/ 
no  apparire  imagini  da  li  lati 
del  Sole,  e da  tutte  le  parti,  poco 
dopo  il  fuo  nafoimcnto  , ol  fuo 
occafo , piu  luride  , c piu  durabi- 
li , che  in  altri  luoghi  ; ho  giudi- 
cato efler  colà  conuencuolc  , di 
inoltrare  alcune  colè , pc  r le  quali 
fi  comprenda  con  qual  giudizio, 
c con  qual  pronolnco  , fogliano 
gli  agricoltori , o li  nauiganti  in/- 
tcrprctare  fi  fatti  fegni,  de  li  quiz- 
li  huomini,  ettcndogli  eforrizn , e 
le  o [aerazioni  per  il  piu  fuggette  a coli  fatte  influenze  ; c nccclTario  ancora  , che  confido/ 
rando  etti  con  gran  diligenza  gli  afpetti,  egli  effetti  de  le  (ielle  , fi  reggano  , c goucrnino 
. con  gran  proufdenza , e con  cautele  , c drcunfoczzioni.  Le  imagini  adunque , clic  fi  ucg/ 
gono  del  Sole(per  tclh'monio  di  Seneca,  nel  librodelequiftioni  naturali  ) fogliono  glib£/ 
fiorici  chiamare  Soli,e  fanno  nc'  lor  libri  memoria  efierfene  ueduti  in  un  tempo, c due,  e 
Fardii.  tre.  Quelli  lòn  detti  da  li  Greci , Pareli) , che  tanto  uuol  dire  , quanto  uirini  al  Sole  , per* 
che  quali  fempre  nafeono  prclfo  al  Sole,ouero  perche  hanno  qualche  fomiglian^a  con  il 
Sole.  Ma  non  hanno  caldo  alcuno,  e fono  deboli , e languidi.  Quelli  fono  da  alcuni  dif/ 
finiti  in  quello  modo.  11  Parelio  e una  nuuila  rotónda,  c fplendida , e limile  al  Sole,  e che 
Efpericra  ciò  fia  il  uero  , fi  pruoua  per  quello  che  fogliamo  lare, quando  il  Sole  fi  ofeura  pcrl  EcliC- 
chc  li  fa  fe.  Imperoche  allhora , noi  poniamo  a lo  lplcridorcdel  Sole  un  bacano  di  metallo,  c quel* 
ne  l tdif  j0  cmpjamo  0[io  , o di  pece  , acriochc.quiui  potiamo  minutamente  riguardare  , c noe 
tare  in  chcmanfera  la  Luna  fi  opponga  al  Sole  , perche  quello  humorc  grado,  mentre  che 
v aliai  manco  ageuolmcntc  fi  confonde,  o perturba,  conferua  tutte  quelle  imagini,chc  riee/ 
. ( uc.-  Come  adunque  qua  girl  in  terra  fi  puòucdcrc  beniffimo  limagine  de  l'uno  , c delab 
tro,  cofi  auuienc  nc  l'acre: quando  egli  faràcofi  rillrctto  inficine,  efi  chiaro  , c limpido  , 
che  gli  liabbia  in  fc  ricapito  l'afpcttoxe  figura  del  Sole , la  quale  poi , I'altre  nuirile  ancora 
riccuono,  ma  quelle  trasferifeono  a I’altre,  pur  che  non  fiano  molfc,  e sbattute  da  li  iicn/ 
ti,  o fe  non  fullcro  troppo  rare,  o fordide,c  poco  chiare.  Perche  quelle,  che  fi  muouono, 
non  ritengono  la  detta  imaginc,  ma  (òbito  la  fpargono  in  diuerfe  parti,  quelle  che  lòn  rare, 
non  la  ammettono  in  modo  alcuno.  Le  brutte,  c fordidenon  la  fentono  pure  , come  anco/ 
ra  appretto  di  noi  le  cofe,che  fono  macchiate,  e poco  limpide,  e nette,  non  rendono  lina/- 
gine  alcuna . Per  la  medefìma  ragione , a le  uoltc  fogliono  nalcerc  due  Parclrj , perche  nien/ 
te  uicta,  o impcdi(ce,chc  non  pettino  ettcr  tanti,  quante  tiranno  quelle  nuuilc , che  fi  tro/ 
ucranno  a riccuere  , c ritenere  in  fe  la  imaginc  del  Sole.  Sono  però  alcuni , li  quali  ere/ 
^ , dono, clic  ogni  uolta, che  due  fi  fatte  tìgurefi  ueggono  , una  fia  limagine  del  Sole  , falera 
pI|*ìp«-'  limagine  de  la  imaginc,  fi  come  auuienc  ne  li  Specchi,  che  contra  l’uno  a I altro  fono  col/ 
ehm.  locati  ; perche  Io  (pecchie  moli  ra,c  rende  tutto  quello  che  glie  pollo  auanti  , c quelle  nu/ 
uilc,  nc  le  aitali  tali  imagini  apparifoono,fono  denfo , leggiere , fplcndidc,  piane,  e di  ma/ 
tcria  lolida.  E di  qui  nafoe,chc  tutte  quelle  figure  fono  bianchc,cfomigliantiaquclkcorone, 
che  rircondano  la  Luna, perche  ette  (plendono, per  la  repcrcuffionc  deì  Sole , clic  per  trauerfo 
riccuono.  Perche  fe  la  detta  nuuila  (ara  di lòtto  al  Sole,  e molto  propinqua,  lari  da  quello  difi- 
fatta  ,.qyando  dpoi  polla  troppo  di  lontano,  non  rimanderà  (fiore  li  raggi , nd  potrà  fare 
quella* inpginc,pcrchc  ancora  li  Specchi  quando  ri  (fino  apprettò, rendono  la  figura  nollra , c 
le  fono  lontaui,riò  non  fanno,  perche  allhora  la  nollra  uida  non  può  ritorcali  tanto  indie/ 
*,  ero,  che  ritorni  a noi.  Gfi'àgriaifiori,  quando  ueggono  quelli  Seli,oqucltc  (magini.afpct/ 

tano,chc  debbia  uenirpioggia.  Se  quella  imaginc  ucrfo  la  parte  Aullrale  duraife  troppo  lun/ 
gamente , c che  a poco  a' poco  lafriatte  il  fuo  fplendorc  , e lo  perdette  tra  le  nuuilc,  le  qua/ 
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LIBRO  P RI  M O. 

A Ti  p'r  quello  fplendore  fogliono  doucntare  piene,  & aggrauarfi  pur  alai, allhora  piu lecu/ 

ro  giudicano  leminare  fopra  lecolline,  al  tempo  de  la  Primati  tra,  e nel  principio  de  la  State.  Li  i>;rcftc  fi 
nocchieri  parimctc.allhora  piu  del  (olito  acredono  a la  cura  d : la  nane, Ai  hanno  gran  curadelc  i.-«>  f» 
tieli\dclrimone,Aalgoiiernodd  legno.fequeftiSoli  pare  eh:  ugualmente  contcndinodi  fini  *“* 
nuirfì.c  di  Iparire  da  filari  del  Sole, perche  allhora  per  lunga  clperienza  conofcono  dotter  “"*■ 
nafccre  piugraui.cpcricolofe  temprile.  Piinio  diccnrilib.tj.alcap.xxxi.  chcinlìemelhieg/ 
gono  piu  Soli , ma  quelli  non  apparilcon a mai  lbpra,o  (beco  il  nero  Sole,  ma  da  canto:  Cane  u» 
ni?  mai  fi  ueggono  predò , o incontro  a la  terra,  nudinone,  ma  omero  quando  il  Sole  nalce,  P?nlLol“ 
oueroquando  salconde.  Vna  uoltafola,fidicc,chefurenoueduri  fui  mezogiornp,  inBof-  p‘llW' 
foro.li  quali  durarono  da  la  mattini,  finoa  la  fera.  Sì  ueggono  ancoraintorno  a l'orbe  del 
Solc,ecrtc  corone,  & alcuni  cerchi  di  mola  colori, da  gli  c .Tetri  de'  quali,  li  Principi , e gran  Garose. 
mae(lri,e  Signori,  penfano  potergli, c douergli  intcruenirc  cofe  profpere  , e fàuoreuoli , ad- 
dotti a dò  d i lefempio  di  Giulio  Celare.  Ancora  Vincenzio,  in  Spe.  Hill,  allibro  xxv.  al 
cap.cxvi.  affermaci  tempo  che  Hrnrico,iI  gioitane  fi  ribellò  a 1 Imperatore  fuo  padre,  che  R*fidlio- 
apparuero  due  orbi  limili  al  Sole,  con  la  medelìma  forma,  e lume,  li  quali  ogni  giorno  fplen  ":CJ* 
dettano  , c qucfH  di  tutte  le  forti  di  colori  erano  chiari,  & ornati,  nelmodo,che  è l'arco  ce/  uJè.8"*" 
Icftc.  Spedò  ancora  ne  regni  de  la  Gothia,dotlc  è notte,  non  neramente  , ma  perche  cod 
giudicano,  fogliono  apparire  due  , o tre  Soli  in  un  tempo.  Si  truoua  ancora  notato, ne  la  T,tSoli- 

g hilloria  del  mondo , che  fi  truoua  rutta  figurata, che  ne  l'Anno  del  Signore  MCCCXIII. 

apparfero  in  Ciclo  tre  Lune.  Oltra  di  quello  nel  M C CC  CXC.  apparfero  crcSoli,e  Trc  Luol 
ere  Lune,  nel  principio  d Ottobre , nel  qual  tempo  io  nacqui. 


"De  le  Corone  de  la  Luna , dette  Haloni , & alcune  altre  cofe  de  le  imagirù 
, del  Sole.  Cap.  XVIII. 

LA  Luna  ancora , quando  ì op/ 

polla  al  Sole,  fi  uede  con  que/  * 
. Ile  fi  fatte  corone  intorno  qual/  8 ‘ 
che  uolta,  le  quali  dimollrano  quali 
limedefimi  effetti, che  faccino  quelle 
del  Sole, ne  le  qualità  de  1 Inucrno, 
intorno  aleneui,  a li  freddi.  Sii  ale 
temprile,  A a le  pruine , fi  come  ari/ 
coranel  tempo  de  laStatc  fogliono 
pronoflicare , pioggie,  grandini , e 
grandilTimiardori.  E rio  nalce, per/ 
che, fecondo  Ari(lorile,Ia  Luna  non  Dcbo!cl 
ha  il  principio  di  operare  in  quelle  ,a  ^ u 
cofcinferiori,fc  non  perche  riccue  il  lume  dal  Sole:  tale  che  cefi  parcelle  fia,  come  urialtro  Luna. 
Sole;  e però  fretta,  e goucrnatadalo  folcndor  del  Solc,comc  fono  le  altre  flellc  (fecondo  lo/ 
prifione  di  Plinio  nel  ij.  lih.alix.cap.)  Et  hauendo  in  tutto  da  lui  riccuuta  la  luce , coli  rilplcndc,  u ^ 
ficomcnoiucdiamOjChenela  rcpcrcuffionc  de  i raggi  del  Sulc,nc  l'acqua  la  ftu  luce  per  quel  prmJc  u 
laua  uagando.  E per  quello  con  piu  debole  forze, A imperfetta  uirtfi  fidamente  rifoluc  gli  hU/  iu«  dal 
mori,AaIeuoItcgliaccrcfce,liquali  però  fono  da  li  raggi  delSoIcpiupotenri,confumari.  Per  Sole- 
quella  cagione  fi  uede  la  Luna  rifplcndere  con  lume  inuguaIc,hor  piccolo , lior  grande . Per/ 
che  fole  fi  mollra  piena  di  luce,  cmttari(plcndcntc,qiiandoelÌaòin  contrario  al  Sole;  gli  altri 
giorni  poi, tanto  di  lume  dimollra  a la  tcrra,quanto  dal  Sole  ne  riceue , Ac.  Onde  il  medefl/ 
mo Plinio,  nel  fopradetto  lib.  al  cap.xxxij.  riferifee  cflere  già  apparfe  tre  Lune  , le  quali 
moiri  folcuano  dire,  edere  Soli  notturni.  II  Sole  adunque  ritiene  in  fe  le  ragioni , A ori/ 
gnu  di  tutti  li  colori.  E quando  la  Luna  fi  tremerà  congiunta  col  Sole  , allhora  tutta  quel/ 
la  metà,  che  a noi  farà  ei polla, c ricolta,  fi  inoltrerà  ofeura  , A tcnebrolà,  perche  allhora  Lu* 
là  terra  fi  truoua  tra  Ici,c  I Sole.  E quando  poi  rrapaflà  manzi  al  SoIe,uerfo  la  parte  d Orien 
te , fi  ofeurerà  ucrfo  l'Oriente, A accrcfccrà  la  fua  luce  ucrfo  1 Ocridente.  Si  che  quanto  piu  fi  al/ 
lo  tana  dal  Sole, tato  piu  nel  fuo  corpo  appartile  a noi  del  fuo  lume,fccó do  il  mot  o che  là,  fin  che 
volo  B ì pcruic/ 


Diucrflci 
de  la  luce 
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pmricne  in  luogo  oppofto  al  Sole , 8C  allhora  unta  quella  mete  che  fini  incontro' a noi  fi  uedrà 
• Iucida,cchiara,pcrchc  allhora  la  terra  s’interpone  tra  il  Solc,ela  Luna.Hora,chcIa  Luna  no  hab 
iTru'no'd  ^ia  *umc  Pr0P10>  fi  fonie  le  al.trcftclle  (fi  come  Hclmando  ne  le  fue  Croniche  tiene  )fiadduce 
quefra  ragione.  Perche  le  fieli  e collocate  fopra  il  Sole , tuctcfononc  l’aere  puriftimo,  nel  quale 
|“>  lume,  tutto  quello  che  fi  i itruoua,c  lira  propia,  c nantral  luce  (il  clic  ancora  manifcfta  Plinio  nel  lib.ij. 
al  cap.x.)laqual  luce  tutta  con  il  fuoco  infierrre.cfopra  la  sfera  del  Sole,  fi  come  ancora  le  Zone 
del  Ciclo, le  quali  effondo  Iontaniffime  dal  SoIc,fono  Tempre  opprcfTe  da  un  perpetuo  freddo. 
Ma  la  Luna, che  d fono  il  Sole , & c iricina  a la  regione  de  le  cole  corruttibili , la  quale  non  riene 
La  terra  in  fe  luce  propia , non  ha  potuto  hauercluceda  quella,  ma  dalSolc  fopra  lei  porto, per  il  quale 
fi  illumi-  rifplende.  LatcrrariccucndoinfoillumedcISole,fifachiarafolamcntc,manonri(plcnde.Ma 
"li  coi  o *a  Luna  manda  fuoriil  lume,  dal  quale  dilluftrata  a guifa,  che  fa  uno  fpccchio.  Perche  febencil 
de  la  °Lu-  fuo  corpodpiudcnfo,chctutrigfi  altri  corpi  celerti,  nondimeno  ella  e aflaipiu  pura,  clic  quali! 
na  c den-  uoglia  corpo  terreno,  riccucndo  in  (c  quella  penetrabile  Iuce,la  quale  pattando  per  erta, di  nuo>* 
,0-  uo  la  manda  fuorc,ma  non  perciò  per  quella  ci  fa  fenrire  caldo  alcuno.Pcrche  il  raggio  del  Sole, 

quando  peruicnc  a noi  da  la  fua origine,  rio <*  dal  Sole , porta  foco  la  nati  ira  del  fuoco , dal  quale 
Ltthu-  nafi*';  ma  quando  fi  mortola  poi  col  corpo  de  la  Luna, c da  quella  rifolcnde , folamentc  la  chia* 
re  ni  de  rezr  a,e  lo  iplcndore  ci  moJtra,ma  non  ri  dà  caldo  alcuno,  fi  come  fi  manifcfta,  mettendo  uno 
icru  4 co  - ^Pcccfi|0  incontro  al  fuoco,  dal  quale  ufoiri  il  lume  del  fuoco,priuo  però  d egni  caldo . 

Iure. 

De  la  afprezga  del  freddo.  Qap.  XIX. 

R&  lilliF  ;/////¥  Jft  WK\'.::S^A  yA N p°tfn«> c forza.'1 

li  gieIo,cl  freddo  polfogganclc 
'^^parri  Settentrionali , come  in 
fuo  propio  luogo  fi  può  dimoftrar 
meglio  con  ragioni , che  con  autori* 
ta'  di  quelli, che  col  fonfoThabbino 
conolciuto,cprouato;  perche  tutta 
la  tremante  moltitudine  de  gli  ani* 
m ali  fonte  la  fua  forza, e l fuo  uigore, 
quantunque  per  molte  migliaia  di 
Stadi)  fia  da  quelle  parti  lontana. 
Qiicfto  freddo  ogni  poco , che  toc* 

‘ chi  altrui, fubito  tutto  il  corpo,  e tutti 
li  membri  rcftringc,&  agghiaccia.  Che  farebbe  aduque  in  quelli  luoghi  ouc  piu  uirino  fi  troua, 
Tcrtimo-  c<fouecon  maggior  forze, e con  le  propic  fue  leggi  fignoreggia  ? Sotto  il  qual  freddo , rifonde* 
nm  de  Ij  io  nato,c  moiri  anni  uiuuto , perche  fono  fiato  in  parte , douc  il  Polo  Artico  fi  clcua  96.  gradi, 
cipcr  cn-  penfo  di  potere  alcuna  cola  moftrarc,in  quello  Cap.  &in  alcuni  altri, che  fcgiiiranno,airaipm  f 
torc!  ^ chiaramcnte,che  molti  altri  non  fanno , li  quali  di  aò  hanno  forino  con  incerta  opinione,  c po* 
tròmamfeftare  piu  apertamente , quanto  uehcmcnte,3<:  borrendo  fia  il  freddo  di  quelli  paelì, 
ilquale  poi  di),  udì  fuccclTiuamctc,fi  come  fanno  le  lince  dal  fuo  ccntro,pcr  il  rcfto  dri  mondo  lì 
ua  fpargcndo,&  ampliando , fi  come  tutte  quelle  nazioni.a  le  quali  pennone , offefoda  la  fua  ri* 
gidita,Sc'afprczza,teftihcano.  Primicramcntcadunque,egIiccolà  manifcfta,  per  molte  ragio* 
Sctiémi»-  ni  naturali , che  li  luoghi  Settentrionali  hannomaggtorgielo  ,c  piu  grauc  freddo,  che  l’altre 
nc  fia  mjj  paro  del  mondo.e  piu  afpro  Inuerno, fecondo  la  rcgionc,el  fito  de  Io  Èmisfcrio.  Pcrcheallho* 
f irciT  ra  in  quel  luogo  il  Sole  fi  gira  in  piu  breuc  cerchio, che  negli  altri,c  piu  lontano  fi  ritruoua,  men 
tre  che  egli  torce  il  fuo  uiaggio  per  li  fogni  del  verno  : tale  che  ajlhora  la  tcrra,c  l acqua,elemen* 
ri  per  loro  iftelfi,e  per  lor  nann  a freddi, piu  fortemente  fi  indurano,e  piu  afpramcntc  fi  giclanOL.» 
Scpi  Ancora  perche  quelli  luoghi.fono  collocari.c  fituari,fotto  gli  afpetti  de  le  Orfc,e  de  li  Carrgche 
freddìfli  - fono  fogni  frcddiftìmi,e  (bno  ucrlò  il  mareOceano,il  quale  edi  una  profondità  infinita , mafli* 
me  ucrfo  la  parte , onde  fpira  Choro,&:  Euro.  A la  qual  profondità , non  potendo  penetrare 
icjni  di  «lSoIc  (fi  come  attorta  Alberto  nel  xix.  lib.  al  cap.  vi.  Xi  genera  un  freddo,  & un  ghiaccio  hor* 
un  freddo  libile.  Molti  fogni  fi  manifrftano,  quando  dee  (ucccderc  qualche  ftrano,  e grauilfimo  fred* 
rffimoCn  do,I.  quali  tutti  diligentemente  fi  confidcrano  , fecondo  le  loro  proprietà  nanirali:  tra  le  quali 
N.ibTir-  quello  è potiffimci.  Quando  prclfo  al  Sole  nel  tempo  che  egli  lene  ua  ucrfo  Toccalo,  nel  piu 
denti.  profondo  Inuerno, fono  alcune  nuuile,chc  lo  circondano, e dimoiti  ano  la  sfera  dcISole,come . 

di  color 
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A’  di  color  di  fuoco , oucro  quando  fono  in  modo  di  una  colonna, pur  di  fuoco,&  allhora  pare  che 
ima  gran  Città  tutta  arda  in  quella  parte  (il  che  dimoftra  la  figura  , che  al  principio  di  quello 
Cap.habbiamo  imprclTa)  Appretto  dimollranoil  mcdcfimo.alcuni  raggi  acuti,  dirizzati  tutti 
tterfo  il  Ciclo, e come  piramidi,  tutri  pieni  di  fuoco.E  quelli  cofi  ardenti  colori , mentre  clic  fuc* 
cedendo, una  pallidezza  finalmente  fi  conucrtilcono  in  ofeurità  de  la  notte,  lafciano  dopo  di 
loro  freddi  horrcndi.&incrcdibili.  Sono  ancora  moiri  altri  fegni , che  manifcflano  douer  fuc^ 
cedere  freddo  immcnfo,comc  farebbe  quando  il  Cielo,c  1 aere  e fcreno,c  chiaro,quando  le  Ilei 
le  fi  ueggono  difcorrcrc  perii  Ciclo,  quando  fi  difeernono  ne  le  lominiti  de’  monti  lenuuile, 
che  par  che  da  quelli  pendino , quando  la  fuligine  de'  camini, manda  fuore  certe  Icinrille  di  fuo^ 
co, quando  li  poi  ri  portano  a le  loro  Halle, paglie,  & altro  Hramc,q  uando  li  galli , e ie  oche  can/ 
tano  piu  predo  del  Iblito  loro , quando  li  Picchi  faluarichi , cercano  di  ricoucrarfi  ne  le  habitat 
sionidcglihuomini,quandogliuccclliacquarici  fanno  romore,&!  inccITabilmentc  fi  odono 
garrirc,quando  gli  uccelli  leluaggi,mouendofi  fanno  un  certo  fuono.non  ufato  per  altri  tempi, 
e certi  rimbombi  dd  ghiaccio,li  quali  fono  aguifa  di  grandi  tuoni  Adunque 
11  freddo  abbrucia  gli  occhi  de  gli  animali , & indura  ìoro  li  peli. 

11  freddò  fa  che  le  beflic  faluatiche,per  allcggicrire  la  fame, cercano  le  llanzc  de  gli  huomini. 

11  freddo  a le  uolte  priua  de  gli  occhi, li  lupi  che  fono  (òtto  il  Polo. 

11  freddo  fi  che  li  lupi  piu  dèi  folito  incrudclifcono  in  tutri  gli  animali, Si  inloro  ideili  ancora. 

B 11  freddo  fa  che  li  lupi  ragunari  in  gran  branchi, uanrioprcaando  il  uitto. 

11  freddo  fa  che  le  pelli  di  tutri  gli  animali,fòno  piu  denfe,e  piu  bdlc. 

11  freddo  confcrua  li  pelei  frefehi  fenza  fale , rinque,o  fa  meli. 

Il  freddo  affogali  pelei,  che  fono  fono  il  ghiaccio, quando  non  fi  rompe. 

11  freddo  fa  eccitare  maggior  fame  in  tutri  gli  animali. 

• 11  freddo  fa  douentar  bianche  le  crede  de  Galli,e  li  rodri  de  le  Oche, e li  piedi. 

11  freddo  muta  il  colore  a le  Lcpri,a  le  V olpi.  8i  a gli  Armellini. 

11  freddo  rompe  li  uafi  di  ramc.di  uerro.c  di  terra. 

Il  freddo  (pezza  le  fecuri,lc  afrie.c  le  feghe  di  ferro. 

H freddo  fa  clic  fopra  il  ghiaccio  fi  fanno  giuochi, e fpcttacoli  dilcttcuoliffimi- 
11  freddo  & che  li  utandanri, e li  cacciatori  pollano  palline  per  tutti  li  luoghi. 

H freddo  fa  che  le  guerre, cofi  de'  pedoni,  come  di  caualicri  fi  fanno  piu  fieramente; 

11  freddo  facendo  crcpare  li  legni  fecchi , e li  ucrdi,gli  fa  dare  un  gran  Tuono. 

11  freddo  fa  fcflringerc  le  uedi  liumidc , Si  attaccare  a li  ferri. 

11  freddo  fa  fornicare  li  labbri, le  dita,  e le  narici, fc  fi  accodano  al  ferro. 

11  firddofa  che  li  caualcatori ribaldano  li freni  de  li  caualli,  quando  li  dcuono  frenare,  perche 
troppo  freddi  non  gli  nuocano. 

Il  freddo  fa  finger  e, e credere  tutri  li  foni  gettati  in  terra,piu  fertili. 

C 11  freddo  fa  man  nare  alcune  forti  di  pece,  e di  mcle,ncl  tempo  del  Solfb'zio  del  V crno. 

• 11  freddo  fa  che  fopra  le  acque  giacciate  fi  fanno  hodcric, mercati, e guerre. 

Il  freddo  uccide  tutri  li  muli, e gli  afìm',chc  di  altre  parti  uengono. 

11  freddo  fa  che  non  uiuono  lungamente  gli  Ethiopi  prefì  in  guerra , o per  altro  modo  in  quelle 
parti  capitari. 

II  freddo  fa  fai  tare  li  cltiodi  fuor  de  le  mura, de  le  porte, e de  le  ferrature. 

11  freddo  rompe  li  farti  de  campi, li  uafi  di  terra, e di  uctro. 

Il  freddo  fa  rcdringcre,  Si  indurare , come  orto  di  corno,lqfcarpc , o le  piancllc,che  là  fi  porta-- 
no,quando  le  ungono. 

Ufreddo  fa  nafccrc  toffc,ficmma, catarri, e fintili  intommodi. 

II  frcddo’fa  clic  fc  li  labbri  fi  accodano  al  ferro, fubito  a quello  fi  attaccano,  come  fc  con  indillo 
tubile  bitume, o pece,  furiere  aiutati . Molte  altre  co(c,&I  effetti  del  freddo, a queih  Cimili  po/ 
trai  ricercare  piu  di  Cotto,  quando  fi  tratta  de  le  guerre  glaciali . 


Segnici 
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Tje  le pruine , e del  cajcar  de  le  neui.  Cap.  X X. 


D 


Pruina, 

Ncur. 


Rune  «ito. 


Come  le 
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gfcoao  iìj 
neui. 
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fcfper.én 
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Ne  le  terre  Aquilonari,  efpefTe 
uoltetanta  abondanza,  e copia 
di  pruina , c tante  neui  ui  calcai 
no,c  fi  bere  tcmpcftc,c  grotto  caligi/ 
ni , oleurano,  c perturbano  l'aere, 
cheli  mandanti  incontrandoli  tra  lo/ 
ro,  c fiano  quanto  ellcr  fi  migliano  ui 
cini , non  poflbno  conofcerfi  fé  fona 
amici,o  (limici,  ncpottbno  fchifiarfi, 
che  nò  fi  pcrcuotino,&:  aurtino  fpefi 
fb  l'un  l'altro . Il  che  è caufa  d una 
grandifi  imadiffinilta,  perche  da  Tue 

na,  c dal  altra  parte  de  le  ftrade.  Duce 

ro  fi.no  aitili  imi, c profondiffimi  precipizi),  ouero  le  neui lòno  tanto  alte , che  quclliche  pallài 
nocarictu.incontrandofi.congran  fatica  pofibno  ftrigarfi , non  gli  cftèndo  concettò  uolgerfi 
né  a la  delira,  nca  la  fini  lira  ; Nondimeno  perche  rare  uolte  hanno  rimedio  di  fuggire  li  precfi 
pizi),acaoc!icli  giumenti  habbiano  qualchcluogo  da  fermarli, attancandofi  l'uno  per  I altro,!»  ® 
ftudiano  da  l'altra  parte  francare  i gran  monti  de  le  neui,  e fopra  quelli  luoghi  poi  uotano  licar^ 
ri,  acciochccofi  pollino  il  cominciato  maggio  feguitarr.  E dò  fanno  con  tanta  celerità , come, 
fc  doueflero  liberarli  da  un  pcricolofo  incendio,o da  un  danolìffimo  pericolo, acciochc fc  tropo 
po  indugiaftcro,prr  il  fubito  cadcrcdc  le  nuoue  neui, e de  lepruinr,di  nuouo  non  fi  ricmpiltce 
ro  le  ftradc,e  fi  ricoprilfcro  i (enarri,  c le  felue  non  fi  occultaflcro, onde  poi  piu  malagcuolmeno 
te  fi  Dotelfc  conofccre  douc  la  ftrada  fulTe.o  qual  fuflcro  li  campi, o le  ualli . Nel  ghiaedo  poi  n5 
cdiHHculta  alcuna  a caulinare, o pochifTima,  perchcper  tutto  e piano,  e folo  hanno  da  guardarli 
da  certe  rotture  del  ghiaedo,  ne  le  aperture  de  le  quali  fono  porti  certi  fogni,  onde  li poflbno 
chiaramente  comprendere,  li  quali  legni  fi  inoltrano  doue  la  di  bilbgno,  ouero  per  certe  fcao 
glie  di  ghiaedo  rotto , che  fono  a punto  a la  bocca  de  la  apertura , ouero  alami  rami  di  Abeti, o 
di  Ginepri  ucrdi,Ii  quali  fi  congelano  nel  ghiaedo , e fuorc  cleono  poi,quando  lì  rompe, c quo 
fio  per  diligcn-a,Sé  a fpefe  de  pcfcatori,pcr  un  lungo  ordine , c per  fpazio  di  molte  migliali 
olfenu  fedelmente,  acdochc  li  mandanti  non  habbino  da  errare,  fi  come  di  folto  fi  moftrerà, 
quando  ragioneremo  de  le hoftcric , che  fi  firmo nel  ghiaedo,  ede  le  ficrc.chequiuifico 
lebrano . Quando  poi  pattino  per  le  fclue,fi  danno  in  alcuni  altri  oftacoli,  & impo 
dimena  non  piccoli, li  quali  nafeono  per  gli  alberi, che  fi  rópono.o  che  fi  fquafi 
fino . Imperochc  fi  ritrouano  per  quelle  fcluemolri  alberi, c mallime  gli 

oppi, perii  gran  carico  che  portano  de  le  neui,  piegati  a guifa  di  ar^  P 

chi,li  quali  ogni  poco  che  fi  muouano , fubito  cade  adofio  a I» 
uiandanti  un  grandilTimo  pefo  di  neue  : tale  che  fono  da 
quella  molto  impediate  riardati  ; anzi  a le  uolte 
per  il  gran  pefo  de  le  neui , c (Tendo  gli  alberi 
lpczzari,&  attrauerfin  l'uno  con  l'altro, 

, finno.cheinucrun  modo  fi  può 

paffare  in  anzi,&  impedifcoo 
no  al  tutto  la  ftrada  : 

Tale  che  non  altrimenti , die  con  le  fccuri,che  per  al  ca/ 
fo,&f  effetto  feco  pornno , pofibno  farli  il  palfo , 

* fi  come  io  fo  fede  edere  (pedo  intcruenu 

to  a me,&  a quelli  che  meco  cnu 
no  in  compagnia. 


De 
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De  la  diuerfua , e uarieta  de  ghiacci.  Cap.  XXL 


notti  furio  piu  lungh 
B Io,chc  dopo  il  colcare  del  Sole 


do,o  di  pelo, gli  Aquilonari  appcl 
Onde  ii  ghiaccio  c coli  detto  dal  gi 


OLTRA  lecofedettedifopra, 

quanta,  e quale  afprezza , e ri/  GielooD_ 
gidità  habbia  il  freddo , nel  re/  de  lu  Jet- 
ftringere , & indurare  b terra , l'ac/  ">■ 
qua, e gli  altri  corpi  humidi:  fi  moftre 
ri  prima  con  quello  che  ne  la  prefen 
te  figura  iimprcflò.cconalcunera/ 
gionicheaddurrcmoapprelfo.  Ma 
prima  uoglio  che  Tappiamo  quello, 
che  il  gelò  i detto  cofi , perche  dajui 
è la  terra  indurata;  condofìa  che  Gc, 
fia  detta  la  terra  da  li  Grcri.  Ma  allho 
ra  con  maggior  rigore,^  afprezza 
fi  caulà  il  gelo,  quando  pare, chele 


Ghiaccio, 
giclo  , & 
acqua. 


^ lgielo,edaracqua,comefeuoleflcmodiregielacqua,cioègel 

taacqua^V  il  ghiacdo  cuna  coagulazione  del  freddo, e de  l'humido , riceuendo  in  fe  una  fi  fatta 
namra,pcr  la  abondanza  de  la  frigidità,  tale  che  fpeffo  fi  chiama  uno  per  un’altro , do<?  il  gelido, 
perilfrcddo.  Quando  adunque  li  ftagni,  c li  laghi, generati  in  luoghi  airi,  e fublimi  da  un  fie/ 
ro,ecrudclfrcddo,fi  congelano,  e mentre  accreftono  per  alcunetadtc  caucrne,  che  dentrodi 
loro  fi  truouano,e  per  gli  accrcfoimenti,  e continuo  furgere  de  le  uene  d acque, che  per  cfTi  feor 

‘ o de  b gran 
i gran' 
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gono,  la  natura  gli  ha  ordinato  un  luogo  piu  bado , acdochc  quiuifubitofiigrauino  ( 
copia  de  l’acqua, che  ritengono , Onde  auuiene,che  cadendo  le  acque  in  balTo.con  grande  ftri 


dorè, e co  celere  fiufiò, eccitano  come  un  fumo  altiffimo.c  caufano  cèrte  Piramidi,c5  la  punta  in 
giu, come  l'arco  celefte, colorite , le  quali  fono  da  le  parti  de  l’acqua.chc  difeende  a badò, le  quali  Uziom.  ' 
pare  che  fiano  collocate  con  ordine  , & con  arte  , & ingegno,  E quefto  fpettacolo  fi  uede, 
quando  in  quelle  percuotono  li  raggi  del  Sole,allhora  che  per  brepcr codione  piu  luddamcn 
te  rifplendc.e  fono  le  lor  bali , come  di  oro,o  di  argento, fc  il  lume  de  la  Luna  le  illuftra,N^  que 
fte  figure  fole, che  depèdono  tutte  dal  lume  del  Cielo , per  tutto  l'Inuerno  apparifeono , ma  di/ 
uerfè  altre  forme,  fabricatc  in  mille  diuerfi  modi, e colori, per  artifizio  de  la  naturale  la  bella  ua 
rictà,e  marauigliob,de  le  quali,  gli  ingegnofì  dipintori,fi  sforzano ,c  «Stendono  illuftrare.e  far  F,gurt  di 
C piupcrfcttal'arteloro,ele  proporzionidc’colori,inditolgono.  Stono  ancora  certe  altre  figu/  ghiaccio, 
re  di  ghiaccio,chc  pendono  giu  da  li  tetti  de  le  cafe,come  candele,  o come  halli , con  diuerfi  co/ 
lori,&  in  uartj  modi  collocatc,  aguifa  che  le  fudèro  canne  di  organi,o  altri  iftrumenti  limili, che 
pendedero  lungo  il  muro,  c mamme  fotte  li  tetti  de  le  ftufe,  onde  elee  il  fumo , dentro  a li  quali 
gli  habitatori  ficuri  dal  freddo  afpridimo  fi  dimorano,!!  come  di  fotto  fi  inoltrerà,  quando  trai/ 
teremo  de  le  architetture  de  le  cafe  di  Aquilone.  Ancora  il  uento  Auftrale  penetrando  li  luo/ 
ghi  Settentrionali.ne  l lnucrno  ha  quefta  forza, c uigore,che  con  il  luo  gagliardo  foffiare,  quel 
ìc  neui,  che  per  li  campi  brgamente  aguifa  di  Turbini difcorrono,ftabilìfce,c ferma, inducen 
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do  fopra  di  loro  come  una  (corza , e quelle  che  in  gran  quantità  dcpcndono  da  gli  alberi , fa  li/ 
quefare,econucrrire  in  acqua.  Ma  mentre  che  tal  cola  fi  sforza  di  fare  le  acque, che  goccian- 
do calcano, per  la  forza  de  l’acre  Settentrionale, ouero  per  il  rigore  de  li  ucnti,clie  a quello  fono 
ii,  il  quale  foprauicne  loro  fubito,  fi  rcftringono , « agghiacciano  per  tutte  quelle  felue , c 


bolchi  gradinimi, e da  tutte  quelle  fiondi  degli  alberi,fi  ueggono  pendere  pezzi  innumerabili 
dighiacrio,informadipuntc,odipaliacuti.  Ancora  de  le  pulire  del  ghiaccio  fìfannolefinc/  ^ hjc_ 
ftrcdelc  cantine, edclcftalli,cchcpiuc'lcmcnfene  le  campagne,  come  ancora  fi  fannodcle  u. 
Scdie,debneueriftrettainficmc,comcpiupiaccaglihuominidiquclluogo.  Quandoadun/  uoic. 
quegli  Agricoltori  ueggono  nel  mefe  di  Gennaio,  c di  Febraio,  pendere  dagli  alberi  gran  n^j'*  Jl 
pezzi  di  ncuc,v\'  edere  molto  carichi,!!  empiono  di  maggior  allegrezza , per  la  certa  (peranza 
die  hanno, che  habbia  da  fucccdcrc  fertilità.  Perche  allhora  conofcono , che  ne  l’anno  aucnire,  iwiofti- 
dcuonoprodurfilifruttiinmaggiorabondanza,quandopcrcagionedel  piu  lungo  freddo , b « h*:o- 
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DE  LE  GENTI  SETTENTRIONALI 

terra  Lira  piu  feconda,  per  nutrire  li  femi  a lei  commclTì.  La  quale  opinion;  fi  conferma  con  ait/ 
tomaie  con  ragione. Perche  dice  Gregorio  al  Iib.xxv.  de  le  Morali.  Quando  la  terra  c bagna/  D 
ta  da  lepioggic.il  feme  che  in  ella  c fcminato,allcga,c  fi  attacca  piu  utilmente . Ma  quando  poi 
c da  troppo  nnmodei  atc  acque  irrigata,  tutra  la  utrtii , e grafi'czza  del  grano  fé  ne  ua  ne  la  pa/ 
glia.  Ma  le  il  (ninnato grano  dopo  la  pioggia  cdalgiclo  riltTcuo;allIiora  dentro  la  terra  piu  fi> 
«indamente  barbicale.  E quello  fi  muftrera  di  fono  nel  lib.xitj.  al  cap.  de  li  campi  cinerizi) , 
dilucidi. 

De  lettane  figure  de  le  nati.  Qap.  XXII. 

PF  R maggior  dichiarazione  de 
1°  imagini  fopralcritte  , & inv 
predimela  figura  qui  collocata, 
le  quali  tutte  fono  di  neuc , e de  le  f c / 
ndlrc,chc  ui  fi  ucggono.Bi  fogna  pri 
ma  auucrtirc , c notare , che  ne  l'aere 
fono  alcun  e caufc  aeree , per  le  quali 
fi  generano  uenri,  c Turbini  ; alcune 
altre  acque  ,da  lo  quali  nafiono  lenii/ 
uile, le pioggie, le ncui.c le giandini,  _ 
gl  ardii, le  I ridi, S'r.  Alarne  ignrc.cn  ® 
deappariicono.iàcrtc, fulmini, fulgu/ 
ri.  fiintillazioni, lampi, tuoni , c diucr 
fc  forme, Si  imprril  ioni  di  fuoco , c le 
Comete.  A l'intelligenza  de  la  qual  colà, c da  làperc,  che  Aug.  diYcfoprail  Grnrfì.  Qncfro 
aere  inferiore  caliginolb  per  Ihutnida  clàlazioneingrafra,il  quale  fcdcommoITcgcaufa  li  uni/ 
ri, fi-  piu  uchemcn  temente  tf  concitato,ecdta  fuochi, c nioni.Se  è ri(lrctto,nuuilc;Se  c'  con  dea  fa . 
to.pioggie;Se  i cógclato.ncui;  Se  c turbato  grandine;  Se  è alfottigliato.fcrcniti,  c neper  occid 
to  Imperio  di  Dio  ; il  quafcregge.c  goucrna  dalccolc  bade,  $(  infime  fino  a le  maggiori , tutto  • 
l'uniuerfo  da  Tiri  creato . Si  mdcolano  adunque  trd  l'aere,il  quale  <:  naniralmente  iparlò  intor/ 
no  a la  terra,  cpn*quriio  deputato  ne  la  piuinfima  parte , alcuni  fonili  fiati , che  cleono  da  li  ua/ 
pori,  cren  quelli  fi  esulano  poi  I;  aure , le  quali  poi  fatte  grani  da  li  freddi  notturni , diflillano 
una  fcrcna  rugiada . Ma  fe  filile  un  freddo  piu  gagliardo,c  per  il  giclo.fulfe  piu  candido  quello 
habito,allhoraqucllarugiada!i'fabianca.01tradi  quello  Ariflorilc  nel  primo  libro  de  la  Me/ 
tcora,dice.  Ancora  la  prima  caufa,  ehcmuouc , S t inalza  li  uapori  de  la  terra , c de  1 acqua , da  fi 
quali  poi  cleuari , fi  generino  diucr  fé  impreffioni  de  l'aere , altro  non  è , che  il  moto  de  gli  orbi 
dclSole,cdcla  Luna, e degli  alrripiancri.  Perdic  quando  il  Sole  fi  auuirina  a quelle  cole  in/ 
fcrion',0  da  que Ile  fi  allontana,  dcaulà  digcnerazionc.cdcla  corruzzionc  delccofc,chc  in  elle 
accadono,ctoèdi  quelle  cofe , che  in  c(Tc  fi  generano.  Perche, maitre  clic  il  fuo  caldo  entra  den/  ** 
troalatcrra,fileuadaqueIlaunuaporchumido,cfcceo,  eli  dòride,  c fepara  in  dolerle  foro  di 
cofc,£Vc. Ma  quando  quel  uaporr,  e he  aficnde  ,e  da  la  uchcmcnza  del  freddo, che  lo  aggraua, 
molellaro.allhora  fi  fa  la  pruina,  la  quale  c' un  uapore  congelarcene  luoghi  ninnlofi.e  freddi , da 
liqualidifi'endonolancuc,lapruina,cIagrandine.  Perche  lancucfi  ladelc  murile  congelate 
per  il  freddo, cper  il  uaporr;  la  grandine  de  le  nuuilc  lontane  da  tcrra,c  lì  genera  guado  la  piog/ 
già  clic  din  clic  fi  girla, c piu  il  giorno , che  la  notte , c piuprcllo  aliai  che  la  ncur  fi  rifolue  in  ao 
qua;talechcquan'dorcgiandc,èchiamata  temprila.  Conoiolìa  adunque,  che  tutti  gli  riletti 
fopradetri.accafchino  per  particulari caule, ediftinte . per  ragione  del  luogo, del  tempo , e de  le 
(Ielle,  che  tutte  uariano  quelle  rali  infl  ucnzc.rcfla  affiti  chiaro, emanifefro, quanto  uanc,  c mira 
bili  figure,  & imagini  di  neui  in  ogni  luogo  fi  pollano  ritrouarc , c uedcrc,  malTimc  ne  le  parti 
Settentrionali  ne'  luoghi  a quelle  trioni, anzi  quanto  piu  fi  accolla  ucrfo  il  Polo  Artico,  tan/ 

io  piu  pare  che  fi  uarrj  no  le  neui  nel  difeorrere,  coline  la  quanrita,comcnehqualità;taleche 
la  ragionedi  tal  colà  piu  merita  marauiglia,che  inuelligazionc  per  ritrouarc , perche,  o in  che 
modo , tante formc.S.'  imaginfilc quali  da alcuno  artefice  non  Ione conofiriutc , in  coli  tenera, 
r piccola  materia, fi  fubito  fi  imprimano,  linperochc  in  un  medefimo  giorno, in  una  fida  not/ 
te. a le  licite  fi  fono  ritrouate  xv.  o xx.  figure,  A’  tilhora  piu,  nittc  tra  loro  didime,  cdiucrfr. 
Olrradiqucfronafccnon  minor  turirtànc  li  tieni, chcfimcttono  alehnrilrcdclcStulc,pcr 
difenderli  dal  freddo.  Pcrchcquado  quelli  tali  luoghi.pcr  difenderli  da  1 incredibile,  £e  ìinmcio 
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A freddo  di  fuore,dcntro  fi  rilcaldono  li  uctri  de  le  fineflre  per  il  fr  eddo  citeriore,  con marauiglio 
lo  artifizio  de  la  natura  fi  ueggono,  di  maniera  dipinti,^  imprctTi  con  diuerfe  imagini.che  qual 
fi  uoglia  dotto  artefice,  rilguar  dandole , piu  tofto  pud  marauigliarli  de  la  eccellenza  dola  natu. 
ra,clìc  imitarla.  Nondimeno, adoperandoci  Tingano  loro,  l induflria  de  gli  artefici  uà  imitàdo 
€ ritraendo  da  quelle  imagini, inol te  iomigliantc  per  ornamento  de  le  cofc  loro:  lcquali  cofe  poi 
da  1 altre  nazioiu  con  gran  prezzo,c  preghi  appena  (bno  ottcnute.Ondc  auucniua,  che  col  me 
dcfimo  ingegno, Se  imitazione  fi  fabbricauano  molte  tazze  d'argento , co  arte  eccellenrilfima, 
6émaratrigliofa,Sé  ancora  fi  imitauanoi  panni  di  razza, odi  !ino,o  di  feta,c  lana,  con  pitture  ma 
rauig!iolc,e  prctiolc,c  molto  degne , come  di  lotto  lì  tratterà , quando  Icriueremo  de  li  dipinto 
ri , e de  li  tclli  tori.  Onde  gli  huomini  Aquilonari , dotati  di  non  piccolo  ingegno,  non  manco 
fono  inllrutti  da  le  belli  11  ime  opere  de  la  natura, che  negli  altri  luoghi  del  mondo  gli  artefici  im 
parino  da  Iartefizio  de  li  macftri.Hora  in  quanto  a le  grandini,cafconoa  le  uolte  di  una  gran' 
dezza  moftruo(à,doc  di  quantità  di  un  capo  humano , o d'un  vitello, per  ilqual  fegno  logliono 
gli  habitaiori  notare, che  debbe  fuccedere  mortalità.  Ne  quello  c detto  fenza  cfpeiienza,  per' 
che  il  freddo,c  la  neuc  nuocono  a gli  occhi , come  l'agro  a li  denti , e la  fpina  a li  piedi. 

De  li  Cafìelli  di  neuc  fatti  di  li  gìouenì.  fop-  XXI  II. 
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ni  in  diuerfi  cfcrcizij  di  guerreggia 
re , e con  arte  uarie  gli  moilrano  il 
modo  di  cfpugnarc  le  fortczze,cli 
caftcili  ; Sd  a quello  gli  eccitano , 8i 
inanimi(cono,cmalfimcin  quelli 
efercizii , nc  liquali  fenza  morte, e 
lenza  fangue  pollano  la  lor  poca 
' elpcricnza  prouarc,  c far  perfetta, 
eftimanocofapiaceuole  metterli  a 
lì fatti  fimulachri  di guerra  con  o> 
gni  pericolo,  e fatica.E  per  quello 
ogni  anno,  mentre  che  le  netti  l'inucmo  Hanno  (opri  la  terra,in  qualche  luogo  eminente, accio 
eccitati  da  li  loro  maggiori, fi  ragunano  molti  gioueni  a grolle  lettiere, quiui  tutti  ugualmente 
affàricandofi,raccolgono  infieme  molta  quantità  di  ncui , c nc  fanno  una  gran  mole,  de  laquale 
poi,ne  fabbricano  una  fortezza,  agitila  chcfilòglionfare.li  forti  ne  le  guerre  ; e quello  fanno 
C • con  lòlccita  cura,almeno  lauorando  un  di  fi,  éV  un  di'  nd,e  quella  tale  fàbrica,uanno  bagnando 
d’acqua  continuamente, acciochc  la  neuc  in  tal  modo  melcolatacon  laequa,  loprauenendo  il 
freddo  piu  fortemente  fi  induri , e fanno  a quella  fortezza  molte  feritoie,  amododifincllrc, 
con  la  quale  diligenza, di  maniera  fi  forriticanq,chc  non  folo  potrebbeno  foltenerc  le  leggiere 
percolìe  de  la  neue , ma  quando  filile  bilògno  refillcrcbbeno  a le  artigliane ,o  a le  sbattute  de  le 
teftudini:  In  tal  guilà  adunque  preparati  li  predetti  giouani,fì  diuidonoindiuerlelchierc,epar 
te  entra  dentro  per  guardare  lemura,cpartc  rimane  di  fuorc,pcr  adattarle,  & ripugnarle . Né 

mancano  in  quelle  candide  fortezze  le  bandicre,o  negre, o di  altri  colori, di  alcuni  ucrdirami  di 
ginepro,lòtto  lcquali  infegne,  non  per  defiderio  di  premio,o  di  danari , ma  lòlo  per  appetito  di 
gloria  una  piaceuol  pugna  ftnno  tra  loro,!aquale  non  elcr citano  con  altre  armi,chc  con  palle  di 
neue.llretta  infieme, laquale  poi  fi  (cagliano,  &auuentanoaddo(Iò  tra  di  loro.  Impcrochc  glie 
pofta  loro  quella  pena, di edere  tulàti  ignudi dcntroalacqua  fredda, fealaini  dentro  a quelle 
palle  di  neuc  afcondedc,o  rauuolgcde  fidi, ferri, legni, o pezzi  di  ghiaccio , per  dincggiarc  con 
cdó  il  nemico.Sono  alcuni  ancora  tra  quelli, che  danno  l'aiTalto,  chea  guifa,  che  fi  Cogliono  (are 
le  miric,forano  a piedi  de  le  dette  fortezze , c per  quelle  cntrano,acciochc  in  tal  m odo  leuino  li 
difenfori  dal  guardare  le  muTa,c  non  pongono  dimora  alcuna, poi  che  lòno  entrati,  o Ialiti , ma 
fùhito  fi  azzuffano  ale  pugna , c tanto  dura  il  combattimento  > finche  tolta  la  bandiera, una  par 
te  ceda , c fi  dia  per  uinta,&  ordinano  la  guerra  :pcr  un  altra  uolta  da  farfi  contra  la  parte  uin  ci  ' 
tricc.che  rimane  dentro  a le  callclli,pcr  trionfare  di  quella  fe  fi  potrà.  Né  con  manco  diligenza, 
o con  minor  forze  fanno  quelle  battaglie,  c quelli  giuochi,  e tra  loto  non  manco  iioaendo' 
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DE  LE  GENTI  SETTENTRIONALI 

no.c  patonoogni  dSno , che  fc  c(T"i  cóhattefTcro  per  la  patria.per  la  difefa  delle  leggi, e d die  prò  jj 
prie  cale  ; doue  da  cui  (orno  potefirrc  eflcr  ucduti,c  fe  alcuni  truouano,che  fi  fiano  fuggitile  per 
timore  habbianolafriata  la  pugna,  mettendogli  la  neucgiupcrlcfpallc,  trala  ucfte,c  la  carne, 
con  gran  beffe,  c uillaniclopunifcono,ecofi  li  liberano , acrioche  altre  uoltc  piu  fortemente 
coni  fa  tt  ino,e  piu  audacemente  difcndino  le  mura.  Alcuni  altri  gaftigano  piugraucmcnte,per 
che  quando  t?  piu  horribil  freddo, fanno  gocriargli  (opra  il  capo,  c fopra  il  collo  l'acqua  gelataci 
come  di  (òrto  li  dirà, quando  tratraremo  de  le  pene  glaciali  : c tutte  quelle  cofc  fon  fatte  per  fpct 
tacoli  piaceuoli,equefte  fon  trouatc  da  loro  per  pene  leggiere  , conlequali  li  rcbclli,  crimidi 
huomini  puntlcono.Ilqual  coftume  forfè  con  maggior  proli(Titi,chc  non  fi  conttqniua  li  abbia, 
mo  rcdtato,c5c'ofia  che  ad  alami  potrà  parere  ridicolo,^  indegno  da  fenderlo  Tn  carta, lidie  io 
no  niego.  Ma  chi  uolcITc  haucr  materia  di  ridere  piu  allegrarne  te, c che  haucfTe  tepo  di  ridere,co 
me  ancora  di  piigcre,uegga  li  fatti,  o piu  tolto  la  ftoltizia  di  Galeno  Imperatore , delqualc  T re 
bellio  nel  modo, clic  io  ui  adduco  a punto, parla.  Dicendo , c per  non  lalriarc  indietro  la  fua  mi 
ferabiIediligcnz.i.Egli  nel  tempo  de  lapnmauera,fifcce  alarne  cameredi  rofe,  compofc  certi 
caftclli  di  pomi,efrutri.  Conferuòlcvuc  per  tre  anni integri.  Nel  mezzo  de  ilnuerno  die  de  li 
tncIloni.Scmprc  la  feconda  menfa  hebbe  piena  di  buffoni, & altri  giocoIatori,appre(Tb,dauand 
agli  occhi  di  tutri  li  magifrrari , & othziali  di  Pai  azzo.  Ogni  giorno  facata  uccidere  tantoché  pa 
re  inlioncfta.Je  indegna  colà  a raccontarli, corale  forze,  c uiriu.de  liquali  aitai  piu  honeftamen. 
te  harebbe  potuto  liberare  il  proprio  padre  Valeriane  Ccfare , da  lauergognolà  catriuità  del  g 
RcdiPcrfia,iIqualcfeIotencuaperfcabellodelifuoi  piedi , & rofi  harebbe  farisfato  ala  pietà 
d un  buon  figliuoIo.Hora  clic  quello  infoiente  Prinripc  fàcelfc  fare  li  callelli  di  frutti  , eie  carne 
rcdirolc,clealtrcco(cdcttc,ftdecattribuircamcraltolrizia,pirnondir  colà  piu  brutta, per/ 
che  tal  colà  non  liaucuainfcfpezie  alcuna  di  fortezza,  o ualorc,  nclqualc  i Principi  pongono 
l honorc,c  la  gloria  loro.Si  come  fi  ucde,chc  facciano  quelli, de  li  quali  fi  c dato  di  (opra , ne'  ca. 
ftcllidincuc,ncliquaIiqucgIigiouanicoIrirarc,efcagliarc  quelle  palle  di  naie,  ficicrcitano  a , 
pota fortemcntetolIerarcleguerre,chcpCTfucceiroditempodefebono fare,  ne  fi  ferirono  poi 
offcfì,  o affaticati  da  ingiunco  grauezza  alcuna  de  l aere,cflendo  auuczzi  da  gioueni  in  cofi  du 
ri giuoclii,enutricatiincofiafprifreddi;  e quello  di  cheStraboncfa  menzione  al  x.  libro  de  le 
legge  di  Licurgo  a guelfo  propofito,e  bello  a confiderarc,?C  auarire.Pachc  dice,  che  in  alcuni 
dannati  giorni , li  fannulli  centra  li  fanriulli  combattono , 5C  il  medefimo  tratta , quando  parla 
de  li  rapimenti, clic  lànno  de  loro  amore,c  de  lo  ftudio  loro  de  le  lettere . 


Del  corfo  de  canali!  fu  per  ìlghìacdo;pcr  il  Palio.  Cap.  XXIII I.  "* 

QVANTVNCL_VE  la  figli, 
ra  qui  impreifa,  pare,  che  af. 
(ài  dichiari  qucfto  corlb  per  ] 
quella  agilità,  che  inoltra  deli  carni 
li  : nondimeno  làrà utile  a interpre. 
tai  la,c  pache  con  quella  occafione 
fi  làrà  menzione  di  alcuni  diuerfi 
coftumi  de' popoli  Scttentrionali.e 
di  alcune  al  tre  nazioni  a quelle  itici, 
nc,  liquali  coftumi  anricamète  era. 
no  con  grande,  c fcdcl  culto  offerita 
ri:  fi  come  ancora  al  prefenteapun.! 

-"---r-I-vl  to  fi  olferuano.  Panochc  già  ap. 

prclioglianrichi  Gothi,fi  coftumauaneltempodclabrunia,làuwfoilfincdclmefc  diSccm 
bre, quando  pa  le  ncui,c  pa  il  freddo , li  laghi,  li  ftagni,  & ogni  par  te  de  la  terra  con  forrilfi  mo 
ghiaccio  fi  indurano , ragunare,c  raccorre  da  tutte  le  prouinae  li  migliori,  c piugenerofi  caual. 
li,c  li  piu  uaghi.con  liquali  poi  fanno  li  publichi  fpettacoli,c  ad  fanno  per  due  cagione  principal 
mcntc.Lapumac.pcrclicqiidIocauallo,o  quelli  ic  faranno  piu,  che  conoiceranno  fupnare 
gliaItriinccIaitàdicoifo,coincpreziofodono,aliloroDaofténfconoin(àatfizio,cuccidono 
a li  loro  altari , o lo  abbru cciano , peniàndo  per  quel  prcfcntc  douac  cficre  fupcriori a nitri  li  lo 
ro  nimici,quantopiupuro,rdcgnoanimaIeglilàaiiicano.Siccrr.eiifcrifccHaodoto,iiclpri. 
mo  libi  o all  ulema  carta,dcue  yatta  de  Maflagetlii.  li  Strabono  al  x. libro  de  h Madàgcthi  Abo. 
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A Kgini  loro, li  quali  credono, che  il  Sole  Ila  Dio,  & al  mcdcfìmo  làcrificano  un  cauallo.L'altra  ra-  G^,clli 
pone  d qucfra.acdochc  in  quello  modo  poirano  donare  al;Re,&  al  Principe  loro,o  al  Tuo  lega-  chr  inno 
to causili  iic!ociffimi,conliquali,leinaiqualchcmotode’nimici  fi  lenti ile  in  qualunque  luo-  ? “ lo.rtl  » 
go,o  nel  Regno, o ne  li  confini,  con  l' opera  di  uclodlfimi  corri  eri  inudhgandolo , da  quello  fi  ITwWcI 
guarda(fcro,c lo poteffero fchifarc.  Ma  allhora lì haueua maggior  cura,crifpecto,chcnonfi 
la  hoggi,ad  liauer  li  ramili  piu  forti,  che  piu  uclod,  quantunque  quelli  causili  habbianoV'una,c 
l'altra  tòrtile  quello  faceuano  perche  potettero  piu  ageuolmente  portare  le  graui  lance, che  ufa 
no,e  hgrandi  fpuntoni,clcmo!tcarmadjr/-,dc  le  quali  fi  dirà  al  fua  proprio  luogo.  Ndmanca^ 
no  in  quelle  parti  in  ogni  luogo.  Si  in  ogni  momento, cauaIliudocilTimi,cqu':lti  che  ddlruff 
inamente  li  caualcano, per  guardia  de  li  porri  del  Regno,e  per  ficurti  di  ogni  incommodo , clic 
potefiè  intcrucnirgli.  Hora  quanto  fa  da  al  propofito  de  piaccuoli  Ipcttacoli  del  correre , de' 
citali  di  fopra  incominciammo  a ragionare;  Sidccfapere,chcali  xxvi.di  Decembre,  foprali 
fragni, ,c fiumi ghiacciari, liquali  fono  lucidi.erifplendcnri,  come  fpecchi,fi  ragunano  infiniti  F'ura:is- 
huomini  di  quri  pacfi,in  ogni  proufnrfa,  e paefe , c uanno  raccogliendoli  tutte  le  comunità  iiv  onerare 
ficmc,difperferuna  da  l'altra,  e qmui  fi  inoltrano  (opra  agili(Timi,e  uclod  caualli , per  douer  tra  cól 
loro  combanerc , per  la  gloriala  quale  è di  quello , che  c il  primo  al  corfo , che  fi  fa  per  il  Palio , 
che  fi  propone;  il  termine,  clintcruallo  di  quello  corfo.c  quattro, o lei  miglia  Italiane.  Il  prc/ 
miO,c  alquante  mifure  di  frumcn  to,o  biada, clic  fi  deue  feminarc.  Sitale  uoìte  alcune  ucfle  nuo* 

B uc,doue  li  ordina  che  quel  cauallo,chc  non  armate  la  meta , o al  termine  propollo , co!  i prdlo 
come  l ai  tro,dia  la  uittolia  al  uindtorc,  che  d è arriuato  prima . E quelli  Ipcttacoli  non  fi  ufau 


pafeon 


piu  frcquciuernfcntc  in  alcuna  parte  di  tutto  ilScttentrione.chc  fi  ned  tra  gli  O (trogoni,  e Via 
ltrogcthi,  perche  la  lor  terra  c abondantc  di  pafcoUgrairilTimi.e  di  prati,pcr  nutrire  causili,  lar  ^ _ 
ghi,c  lunghi  moke  miglia, doue  naturalmente  conucngono,e fi  ragunano  li  causili, per  nutrirli  " 

di  quelle  herbe  eletti  (funere  fuaui, quantunque  poi  uadano  errando  per  larghilfimi  campi,e  nó 
ftianoinunpratofolo.ficomcparecheaffermiStrabonencl  x.lib.  al'ultimo  foglio, accadere 
ne  T Armcnia,douc  dice  ellèrcjm  prato  lòlo.ncl  quale  fi  p tlcono,  e nutrifeono  cinquanta  milta  ” 

camlli, c piu, e qucfti  fono  gl:  armenti  del  Re.  Appretto  nel  xvi.  libro,  afferma  che  rìlippo 
cedonc,c  I fuo  figliuolo  A Iella  ndro,prelló  a La  odicca,haucuano  a palcere  orca  trenta  milia  ca/ 
uallCjtra  le  qua!i,dtcc,chccrano  trecento  Stalloni , nel  qual  luogo.dicc  che  erano  li  Cozzoni, 

« domatori  de'  causili , & molti  macllri  di  Ipcttacoli  di  guerra, condotti , c pagati  a polla , c tutti 
quelli  che  erano  iftrutri,  c periti  de  la  milizia, e de  l'arte  di  guerreggiare. 

Del  corfo fopra  il  ghiaccio  degli  huomini , per  il  Palio.  Qap.  XXV 

NE  La  figura, che  qui prcflb fi 
c polla,  fi  inoltrano  due  ford 
di  huomini,li  quali  uclodifima 
mente  corgono  al  Palio,  con  dotto,e  t 

breue artifizio.  La  prima  forte c di 
huomini  fcluaggi,e  che  corgono  per  corto  tot 
libofchi,  li  quali  trapalano,  correi  t»,  cuoia 
do, per  le  ualli , fopra  le  ncui , c per  li  u,°‘ 
mono', con  torto  giro,  e douc  piulor 
piace , mouendolì  prerìpitofamente, 
c ciò  fanno, hauendo  affiilé,  ccon^ 
giuntcali piedi, certe larghe  tauolc, 

_ oucro  alcuni  ftipiri  lunghi , e con  que 

fti  illrutri  da  pcrfctrilfima  artc,fecuri , c preffa'  per  ogni  luogo  fe  nc  uanno , ouero  dottcndo  af- 
frontarli con  altri,  ouero  andando  a caccia  a le  bdlic  piaccuoRc  finire, del  cui  guadagno  fi  uiuo 
no,c  fi  arrichirono  grandemcnte,oucro  fc  per  guadagnare  il  Palio,o  per  procacciarli  gloriaci 
mcdcfìmo  debbino  tentale  ; Quelli  tali  huomini, fi  ritrouano  mafiìmamente  tra  li  Scricfinnij, 
de  li  quali  al  iirj.  cap.  &al  v.  del  prefentc  libro  fi  fono  narrate  alcune  proprietà  notabili,  e di  (bt' 
to,rcpctcremo  alcune  cofi:, quando  tratteremo  de  la  lor  pofiànza,c  uirnì  nc  le  guerre.  Q_u  ba'  Cirfu  ue 
fti  hauer  detto, che  quelli  tali  huomini , hanno  tanto  uclocc  agilità  nel  trapaflirc  in  un  fubito  le  lociflìr» 
fbmmitidi  al  affimi  monri.c  pieni  di  neuc,&;  ancora  quando  corgono  al  Palio,  che  gli  altri , li 
quali  caminanaéon  certi  iftrumenti piu  piange  piu  breui»e per  il  ghiaccio  piano,  c lubrico  non  ti. 
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l.i  podonohaueie  tale.  Anzi  clic  coloro,  che  corrcndo„;calcano  le  ncui , falciando  il  ghiaccio , 
lanpcc  jrrimno  a la  propoda  mcra,&'  al  desinato  termine, e le  correndoci  incontrano  in  quab 
clic  hcra;la  arridano  con  le  (bette, e la  uccidono.  IVIa  quelli  che  (empre  oderuano  correre  per  il 
ghiaccio, aperta  fono  ficuri  da  le  aperture,  eftefTì, che  lòtto  al  ghiaccio  fi  occultano,  ficomedi 
lotto  inoftr eremo, trattando  de  le  guerre  ghiacia!i,Taltra  (urte  di  quelli  huomitu.che  corgono, 
e di  quelli,chc  hauendo  hfle , ineaftrate  a li  piedi, certe  lame  di  lcrro,piano,c  pulito, curro  ah 
cum  olii  di  Ccruo,bcnc  (pianatilo  di  boue,  (e  quelli  (ono  olii  de  li  dincht,  li  quali  per  la  loro  na 
turai  gralTrzza,(bno  per  le  ftefb  morbidi,e  lubriche  fono  di  lunghezza  d un  piede)  uclorilfi^ 
mamen  te  dirizza  il  corfo  foro,  ma  folo  per  il  ghiaccio  lubrico,  e pulito;  e quello  corfo  Tempre 
ua  conrinuando,pcr  tutto  il  piano  del  ghiaccio  lenza  fermarli  mai.  Tra  quella  forte  di  huomb 
ni  ancora  per  ogni  parte  fi  truouano  molti, li  quali  a piacere  corgono  per  il  Palio.  A li  quali  à 
eofiituitaunameta,oun  termine  lontano  dal  luogo,  onde  fi  muouono,  viij.  oucro  xij.  miglia 
ltaliane,o  poco  meno,  e quello  termine  <?  come  uno  Ipeco  di  ghiara  fabricato . Il  premio  degli 
uinci cori, fono  poi  cucinari  d'argento , uafi  di  rame,! pade,o  uellimenta  nuour,c  pollcri , e que/ 
fri  li  propongono  per  il  piu.  E quelli  fono  per  guadagnare  il  Palio, a gl’altri  prima  corredo , che 
fi  sccommodano.à.'  incadrano  a li  piedi , certi  olii  di  llinchi  di  Ccrui,ben  puliti,  SC  unti  poi  eoa 
grafia  di  porco,  perche  coli  Tacendo  leghiacciate  goccic  de  la  acqua , che  furgone  foor  de  li  pori 
del  ghiaccio,quando  dii  freddo  piti  grande,  e uehemcntc,non  pollone  impedire  quefli  odi  coli 
unti,ne  farli  ruuidi,o  duri,  fi  come  interuicneal  feri  o,cfia  quanto  G uoglia  pulito, « unto.  Per/’ 
clic  iriuna unzione  é piu  conforme, e appropriata  al  ferro , che  quella  de  le  olla  degli  llinchi  de’ 
Ceriti, ode  1 ori , li  quali  hannoinlorounalubriciugemorbidezzanaturalc.Ecin  quel  modo, 
qualunque  uolta  il  ghiaccio  fard  chiaro, e (coperto  da  le  ncui,c  grolfo  almeno  due , o tre  dira,  ab 
lhoiaqueftifpcttacolipiuagcuolinente.epiufìcuramentc  fi  eli- rafano.  Ma  altrimcntc  cinv 
pollibile , perche  non  ficalca  mai  con  maggior  pericolo  di  morte , che  quando  fi  corre  foprail 
ghiaccio  coperto  di  ncuc.  Perche  li  fiumi,  oucro  alcuni  piccoli  riui.con  tanta  celerità , entrane 
do  nel  lago  da  k fuc  fponde, fanno  G con  il  rodere, che  fanno, e con  il  moto  cótinuo,  che  il  ghiac 
rio  non  fi  può  fpellirc.econfolidarc,  fc  finalmente  da  un  rigidismo  freddo  non  fodero  riftret 
ti,e  ritenuti.  Ma  finche  rio  non  auinene,accadc  che  quelli  che  temerariamente  corgono,  non 
fapcndo  la  natura  de  ghiacri,ouero  fprcgiandola, piuaudaccmcntc.chc  cautamète, conco  rren/ 
dotti, rompcndofiilghiaccio,  in  cflo  li  fommergono,  (calcandola  dentro  con  tutto  il  corpo  in 
balla, & re  dado  il  capo  rniferabilmète  di  fuore,  tronco  da  le  punte  del  ghiacrio,come  (è  da  acute 
accette  fulfe  flato  tagliato.  Ma  rade  uoltcgli  huomini  pratichi  del  parie  incorgono  in  fi  fatti  pe* 
rigli,ma  folo  li  for  eli  ieri,  che  uengono  per  uedere  il  paefè , Si  informarli  de’  luoghi . Li  quali, 
mentre  che  per  mandare  a effetto  li  trattario  tradimenti  loro, cercano  di  fare  piu  breue  camino, 
fonoallcrti  da  un  fubitoingan.no  del  ghiaccio, c da  la  fua  fragilità, & debolezza,  rcflano  ingan 
nati. infognando  a gli  al  tri, con  quanta  giuda  pcna.fiano  fpclTo  da  la  natura  puniti  coloro,  |i  qua 
li  contra  ogni  ordine  di  natura.  Tempre  attendono  a procurare  odij,&  ocriltoni.  E ne  li  confini 
de  gli  Odrogothi, un  Iago  dcttoSoinmcn,ncl  qual  molte  fpie  de  li  Dani , con  tal  forte  di  morte. 
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forilo  r diati  prefi , c il  medelìmo  c uucrucnuto  in  alcunv  fiumi,  e dagni , che  terminano 
Prosimele  de  la  Succia. 

“Ve  gli  alloggiamenti  fatti  fopra  il  ghiaccio , per  li  mandanti,  f'ap.  XX  Vi. 

f E Bene  queda  medefìma  figura 
è impreda  , e dcfocritta  in  quella 
mia  carta  Gothica,la qual  fornati 
dai  in  luce  Tanno  M D X X X 1 X. 
clTcndo  io  in  Venezia,  nel  Patriar- 
chato;  la  quale  fi  cficndc  per.  turali 
liti  del  mare  Germanico , e quelli  de^ 
lirriue  affiti  apertamente;  ncndimé'’ 
no,  perche  io  la  illudrai  aflai  poco , e 
non  mi  curai  di  interpretare  molti 
luoghi  troppo  diflulamen  te  ; ho  gira 
dicato  dtcr  ^pfjgiuda,c  conucncura 
■ ^ ...  . ..bilicherà  con  piu  chiare,  & aperte  rra 

£ioiu,iarlapiuiruniicda,cnota,inadune,chenon  pare  ucnfimilc(per  no^  due  impedibile , 

V come 

m-  ìl  sj’iu:  ■ 
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A eomealcuni fnconfiderati dicono , che  fopra  il  ghiaedo, troppo  lungamente  portano  cóferuarlì 
luoghi  caldi , per  riftoro,c5forto , AT aiuto  de  gli  huomini , c de  le  beftie.  E per  ciò,io  ho  pcnfeto, 
di  dichiarare  hora  quello  modo,  con  fedele  interpretazione , itfoco  dagli  antichi  Gothi,e  finale 
m ente  trafportato  lino  a li  paefi  de  le  uicine  regioni.H  mno  per  tanto  ulanza  cofloro,  che  quan 
do  le  publiche  ftradc  fono  furare , Si  occupate  perii  legni,  & albori  ; che  sbattuti  à terra  perle  jeJJJ'no 
tempcfteleattraucrfeno,con(pefe  comune,  e compartendo  a cialcuno  la  fatica,  curare  di  ri/  purgar  ir 
ferie,  e nettarle,  tagliando  li  detti  alberi  con  accette,  c fecuri  gagliardiffime . E quando  poi  fono  P,“M 

chiufe,ccopertedalcmoltc,cfpcffcnciri,lcrompono  col  farci  paffare  molte  Sedie,  e tirando/  du"j'  ™ 
d alcunecarrozzedauiaggio,oucrononpotendodò  fere,  ordinano  altre  llradeuicinoalli/  girle. 
todclmarc,oucrofoprailmarcilleffoghiacdato,nelqinle  ponendo  con  alcuni  fegni,  diriz/ 
sano  le  uie  publiche,  per  lequali  fi  puòdirittamcntcpalfercaliluogliihabitari.  Hora.accioche 
per  quefta  mcdefìma  cagione,  quelli  de  la  Germania  inferiore  pollano  penetrare  a le  Cittàde 
Vandali,  &alc  loro  fredde  parti,  nel  tempo,chc  le  grandi  ncuicuoprono.flé  occultano  tutte  le  ,|  ghìic- 
ftradc,  cosi  debofehi,  comedccampi,epcrchenonfianoimpcditi  li commerzij importanti, c » 
li  negozi),  che  hanno  tra  loro  ; fogliono  collocare  alcuni  alloggiamenti  fopra  il  lira  del  imre , di 
in  alcuni  fcogli  piani,  ouero  nel  mezo  del  ghiaedo,  cómarauigliofe  arte.  Impero  che  efnordi-'  il 
nanoquattrotrauigroiri,due,dtrcpicdi,eleuatifopra  il ghiacdo,c quella  feruonoper  fonda/ 
mento,  c per  bafe del  componimento,  c ftrurtura  de  ledale , che  ooguono  fere.  E fopra  quelle 
g traui  pofeno,  e fermano  le  caie  utìli,c  neeelferie  a bilogni  loro , dirizzandola  cauolc  da  tutti  li  la  co . 

ri,dentro  a le  quali  fono  ftufo,doue  fanno  grolfi  fuochi  di  carbonili  come  fi  acccdcrcbberoper 

fere  qualche  gran  contrito  )equuii  llando,  no  temono  degli  ingàni,  o inlidie  di  ladri , o affaffini, 
per  che  adii  fon  piufìcuri  elfi  nel  ghiaedo , che  gli  altri  dentro  a li  magnifichi  palagi.c  quiui  tan  a 

io  piu  uolenticri  alloggiano,  quanto  piu  afpri,c  crudeli  freddi  furgano,  c quanto  piu  gagliardi  «buccio 
ucnti  foffnno,li  quali  percotcndo  nc'fondarncridc’lorocdifizij.e  meglio  ficcandoli  (otto, li  rè  ° "'J  ““ 
dono  piu  fermi,  e {labili,  c li  confoIidano,c  conferuano,finchc  per  il  fiato  del  caldo  Aulirò  circa  n nen  co 
l’equinozziodelaprimaucratuttaqucfta  maochinadillblucndofì,emoucndofidal  fuo  luogo, 
è porrata  in  terra  ferma,  né  paga  prezzo  alcuno  per  il  luogo,  che  occupa.  Del  freddo  di  quel 
mare  Germanico,  ouero  Gochico,  molte  cole  re  fen  ice  Alberto  Crantzio.fcrittore  d iligentilfi  ti°  del 
ino,  di  tutte  le  rcgioni,e  paefi.  Perche  egli  dice,  fra  l'altrc  cofe , che  ne  l'anno  del  Signore  ili}. 


qud  mare  da  un  gelati  (Timo  freddo  tutto  fi  rcltrinfe,6d  indurolfi, talché  fu  per  il  ghiaedo, dal  lito 
Libicenfe  fino  in  Dania,  di  in  Prufia,  fi  uarcaua  il  mareapiedi,  clfendo  Ititi  in  luoghi  canue/ 


nto  di 
Alberto 


XXIII.  pure  ne  la  brume , uenne  un  freddo  inaudito,  di  incomparabile:  fiche  li  caualh  da  Ge 
dano  di  Prufila  per  la  flrada,ondc  già  palfeuano  le  iraui,  andauano  ficuri  fino  in  Lubecca , e di' 

C poidaMagnopoIi  purepcrmarc  ueniuano  inDania,etrouauanomoIri  alloggiamenti  foper 
il  ghiaedo  douc  fi  fermauano,c  ripofeuano.  L'anno  M C C X C 1 1 I I.  Sigielò  tutto  il  mare  Cim  11*4. 
brico,  tale  che  ficaualcauafuperilmarcda  luthia  fino  in  Aslogia.  In  oltre,  quantunque  in 
molti  tempi  dopo  quelli , frano  (uccelli  freddi  alprillimi , e molti  fiumi  reali , c groffi  (fimi  fi  Ila/ 
no  ghiacaatì  ; nondimeno , perche  al  colà  lòleua  accadere  affai  fpeffo,  a pena  le  ne  truefua  fatta 
menzione . Ma  quanta  forza , c ualore  habbia  il  freddo , ne  le  parti  doue  ha  origine  d lo  pollo/ 
no  mo(lrare,3i  infognano  li  freddi  de  le  partì  Auflrali,li  quali  nd  Rhcno,  nel  Danubbio , c nel 
Pofiucggonofercifooic8etti,iIqualfiumcPo,aIinoftri  tempi  lì  gelò  fi  fattamente,  che  Papa 
Giulio  il . quando  combatteua  per  la  libertà  Ecclefìaftica  contra  li  Franzefi,fi  come  ne  fe  telli/ 
monio  una  Irclca  memoria  de"  noflri  tempi , fece  fopra  di  quello  partire  groffi  lfimi  pezzi  d ar/ 
rigirane  ficuramcnte.  Fa  ancora  menzione  V inccnzio  in  Spe.  bill.  lib.  xxv . al  cap.  lxxxvrj^che 
ne  l'Inghilterra  drca  gli  anni  del  Signore  M C C C.  nd  tempo  del  crudele],  di  empio  ,Rc  Gii/  1 joo . 
glieimo  nel  vi.  anno  dclfuo  Regno  fu  un  gran  diluirlo, & inondazione  per  la  groffaabondan  1|cln]oJl* 
za,  c copia  de  le  pioggic,taIc  che  niuno  fi  ricorda  il  maggiore.E  fobito,  foprauenendo  1 inuerno  , mp,0 . 
li  fiumi  tuta'  fi  gelarono , tale'che  fopra  di  quelli  palfeuano  caualh' , carri , e cocchi.  Ma  poi  refolu  Ponti  roc 
toil  gielo,per  Fimpeto  de  groffi  pezzi  dighiacdo,tuttì  li  pontì  fi  ruppero.  E per  quefta  ragione,  jV  grjcul 
c per  clic  li  popoli  erano  sforzati  dare  al  Re  un  tributo  incomportabile.mancól  agrieoi  turane  ,urllbbi 

ÌMufifeminaua,  laqualcnonfiefcrdrando  pili,  ne  fegui' una  rame  Intollerabile , e quello  ere/ 
cendo,neuenneunafigranmorralitàd'huoinini,che  niuno  piti  haueua  cura  alcuna  di  quelli, 
dielìmoriuanojnéfitrouauajdicdcffeali  morti  fepulcura. 


jtKJ' 
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Li  uiàdan 
ci  nó  ucj 
gono  al 
irò,  che 
ghiaccio, 
c ciclo. 


fegni  di 
« or  ofce  - 
i e la  lira 
« a per  il 
^biacco. 


Legge  di 
non  leua 
re  li  £c- 

gni. 


li  pelei 
fi  alloga- 
no forco 
il  ghiac- 
cio. 


Durezza 
del  ghiac 
ciò. 


Aperture 
del  ghiac 


Hiwbom 
ho  de  le 
aperture 
del  ghiac 
ciò. 

Quando 
ró  fi  dee 
fidare  di 
l hiaccio. 


'Del  paffaggio , che  fifa  [opri  il  ghiaccio  tra  le  uoragini.  Cap.  XX  VII. 

;; f) HRCHE  nel  Capitolo  di  io» 

■j  ^ pra,  douc  fi  tratta  de  gli  hofpizfy 
dC  alloggiamenti  fatti  nel  ghiac 
rio,nó  fi  e'  ben  dichiarato,  dC  efipref. 
lo  con  quali  fogni,  li  mandanti  nano 
indirizzati  per  le  buone  firade,  al 
tempo , che  cade  una  folta  ncue , o 
fpella  pruina  ; accicche  coli  guidati, 
pollano  hnalmcntc  arriuare  a li  de. 
itinau  alloggiamenti:  conciofìa,che 
per  ogni  parte  li  uegga  un  cofi  lar. 
golpazio,&  un  piano  fi  ampio,  e 
potente,  che  a le  uolte  non  fi  d licer. 

• 1,1  ne  altroché  cielo,ghiacci,e  neui:  In 

modo  che  agcuolmentc , trottandoli  l'huomo  in  fi  uafto,e  confufo  uiaggio.fi  potrebbe  frnarri. 
re, errando, finzafapere  dotte  andarfi,  mentre  che  nel  tempo  de  la  fredda  bruma,  per  le  mede/  g 
fune  ftradc  contendono  caminarc,  con  li  caualli.c  con  li  carri , per  le  quali , ne  la  State , grandi 
naui  da  uenri  fpinte,  haucuano  uclocementc  nauigato.  Per  tanto  fi  decauucrrirc , che  forando 
alquanto  il  ghiaccio/ogliono  fare  ulcirc  fuor  di  quelle  aperture, li  rami  di  uarrdi  gincpri.o  di  abe 
ti, li  quali  dirizzandofi.fi congclano.c  qucfti ordinano  lontani  tra  loro  un  ottauodi  miglio,  e 
con  dii  dirizzano.c  fegnano  la  firada  nel  marc,ponèdoli  da  le  bande  de  la  (brada , e quello  feti 
no  douc  quelli,  che  hanno  cura  di  cercare  li  luoghi piu  atti  a fare  quefte  ftradc, hanno  trouato 
clfere  il  ghiaccio  piu  duro,  e forte . E douc  queifti  fegni  non  fuficro.non  minor  paura, o pcrico 

10  di  uita,  farebbe  tra  quelle  uoragini  di  ghiacrio,che  ne  l'aperto  mare , fe  fitroualTc  una  difar. 
mata  naue  tra  crudeli  corfari,  oucro  fc  uno,  in  una  horrenda  folitudinc,  fufic  tra  cnidcIifTime 
fiere.  Per  tanto  ^ordinata  da  una  fcucrilfima legge, che  non  fìa  alcuno.clic  habbia  ardire  alte, 
rarc.o  rimuouerc  qucfti  tali  fegni, fe  non  al  tempo  de  la  guerra , per  cauli  de  li  traditori , e de  le 
fpic.  ApprclTo  quanto  Ca  pcricololò , il  pailàggio  de  gli  huominf  ,tra  quefte  uoragini  di  ghiac. 
cio.di  fopra  deferì uc, fi  diinoftrerà  con  qucllo.che  fegin'ri.  Ma  prima  uoglio,  che  didamo  que- 
llo,che  generalmente  rutti  li  laghi,  eli  ftagni  di  acqua,  incomindano  a ghiaedarfi  nel  mele  di 
Ottobrc.&accrcfccndo  il  frcddo.di  maniera  in  molti  luoghi  fi  indura,  econdcnfailghiacdo, 
che  douc  non  entrano  le  uene  de  le  acque , o (lagni  di  acqua  uiua.fi  trouano  poi  quando  il  ghiac 
rio  fi  disfa.li  pelei  affogati . Ma  arciochc  tanto  danno  non  fi  riccua  da  quella  lònocazionc  de" 
pcfci,lipe(catori,con  gran  diligenza,  uanno  conrinuamcntc  rompendo  il  ghiaedoin  diuerlì  p • 
luoghi,acdochc  non  fi  induri,  fi  come  piu  di  fiotto  fi  tratterà  al  libro  de  le  pefeagioni  del  V crno. 

11  ghiacrio  adunque, che  fi  là  nel  prinripio.e  nel  mezo  del  Verno, c fi  forte, e tenace , che  clfen. 
do  grolfo  due  dita  fo!c,foftienc  un'liuomo,  che  gli  camini  di  fopra , c quando  c di  tre  dita  porta 
un  caualicrc  armatole  fé  un  palmo,  c mezo , fofticnc  le  turme  de  gli  huomini.e  de'  caualli.  Si  le 
compagnie  intere  ; fc  c poi  groflo  trc,o  quattro  palmi , allhora  comporta  una  legione  compita, 
clcmigliaiade’popoli,ficomcdilbttofifàràmenzionc  , trattando  de  Icgucrrc  del  Verno. 
Qitcfta  fortezza  del  ghiaedo, quantunque  tanto  gagliarda  efifer  fi  uegga  ; nondimeno  per  cor. 
fio  di  alcune  uene  di  acqua,  che  lotto  naturalmente  a le  uolte  rifcaldano , di  modo  con  diucrfe 
aperture  fi  sfcndc.e  con  tanfi  riui , che  per  un  lungo  fpazio  d refta  1 apertura , c fi  fa  come  una 
ftrada  di  campagna.o  come  una  piazza;  la  qual  felTura  però  il  prudente  uiandantc  girando  tra. 
palla, acciochc  per  tal  cauii  non  Ira  impedito  dal  fuodrlnnato  camino,  c non  fu  sforzato  a ri. 
tornare indietro.c perderei! tempo.  E quando  quelle  tali  felfurc.cmafiimcdi  notte,  fi  fan. 
no,fi  fentono  di  lontano , perche  caldano  un  romore.ft.'  un  rimbombo , a guilà  che  farebbe  un 
tuono  ben  gagliardo.o  un  fonante  tremuoto . Ma  il  diligente  mandante  per  quello  non  refta, 
anzi  tenta, e pruoua  ogni  cofa.pcr  finire  il  fuo  maggio, tra  quelle  uoragini.  Ma  quando  il  ghiac. 
do  fi  ua  accollando  uerfo  £1  prinripio  d' Aprile, niuno  c,  che  fi  lidi  di  calumargli  fopra,fc  non  li 
ucrlò  l'Aurora, perche  per  il  lungo  afpetto  del  Solc.doucnta  fi  fragile, che  quello,  che  poco  pri 
ma  haucua  feflenuri  li  caualicri  armati,  a pena  hora  puòiòffrirc  un  dilàrmato  pedone  E quelle 
uiCjdic  nel  tempo  del  Verno  fi  frmqglopra  il  ghiaccio,  pei  la  n.clia  durezza,  clic  dal  freddo 

hanno 


B 


LIBRO  PRIMO.  *7 

hanno  riceuuta,&  P"  <1  molto  ghncrio  foprapofto,&  a frodato,  doticntano  piu  fpcflc , e piu  fo  / 
dc,c durano  ne  li  laghi  molto  tempo  a guila  di  ponti.  Nondimeno  quando  li  mandanti  uogho-  Ponti  di 
no  dal  ghiaedo  difocndere  in  terra,  oucro  da  terra  làlirc  fopra  il  ghiaedo , e nccelTario , elicili  1,110  ' ' 

{>ongano  un  ponte  di  tauole,perchc  il  Sole  hauendo  rifcaldato  il  lito,  tutto  quel  ghiaccio , che  a 
a fponda  era  congiunto, fld  attaccato, ancora  diltrugge . Nè  mi  pare  in  quello  luogo  da  laudare 
indictro,chcfitruouaunlago,Iungo  lx.  e largo  xx.  miglia  ltaliane,dctto  il  lago  Vetcr,à.'c  nel  ^ v 
Regno  degli  Oftrogothi,il  quale  e di  tal  natura , che  quando  egli  per  qualche  tempeftofo  uen. 
to  ugela,c  poi  uicnc  il  tcmpo,che  dghiaedo  fi  debbe  riiòlucre , corrunda  dal  fuo  fondo  a bolli' 
re, con  un  (ir  epico  grandii  limo, e tutto  li  commouc , e con  gran  uiolcnza  fi  rompe  in  molti  luo. 
ghi,con  alcune  piccole  crcppaturc , che  fi  (anno  iopra  il  ghiaedo , le  quali  in  brani  fimo  Ipazio 
di  tempo,  larghil  lime  douentano,  quantunque  allhora  quel  gliiacao  fia  grolle  un  braccio,  e 
due.  Et  allhora  aiutando  dd  l’impeto,  e la  forza  del  dclo, tutto  quel  ghiaccio  fi  diuide,  e fpezza 
in  molte  particelle, ne  le  quali  ntrouandofi  li  uiandanti,  a pena  podbno  altrimenti  latitarli , che 
con  l'aiuto  di  Dio, perche  in  quel  luogo  la  forza , e uirtii  de la  natura,  opcrapiufecretamcnte,e  ^ cjlc 
piu  miracolo(àmcnte,chc  in  altro  luogo.  E'  ancora  un  lago , uicino  a Hidrofia , Metropoli  del  n„r  g con 
Regno  di  Noruegia.il  quale  non  lì  agghiacria  mai.  8icl1- 

Degli  ijìrumcnti.chc  s ufano  per  il  ghiaccio.  £ap.  XXVIII. 

ry  I come  quelle  nazioni,  chehabi/ 

^ tano  in  Regioni  calde,  o tempc' 
rate, fono  libere  dal  giclo,  dal  tred 
do, da  la  pruina, dal  ghiaedo,  e da  0/  DiSeren  - 
gnihorrorcdel  Verno;  coli  anco/  **  deIe 
ra  a pena  pedono  comprendere  “c  u 
con  quante  diucj-fc  arti, e uarij  iltru- 
menti, fi  fortifichino , e preparino 
quelli , che  uiuono  fiotto  il  gelido 
Settentrione , contra  fi  fatte  auftenV  La  m«lU 
ti,  & horror!.  Perche  la  forza,  e la  **“,.'* 
madia  de  la  natura,  e mcrcdibilein  a, bile. 

-,  . - ogni  fua  minima  operazione.  Sé 

alcuno  uuoleconfidcrare  folamcntc  le  parti  fuc,c  non  tutte  inficmc , fi  troucra  non  molte  cole, 
chcprimaclicfianofiatefattc,  niuno  giudicherà  poterli  fare . Imperochc-fo  la  ideila  naturagli 
molte  mébra,c  parti, ha  fortificate  lcfiere,c  lc:bcfrie  fcluaggie,acdochc  cofifolTcro  perfette, che  ptrthc  ,o 
non  doucua  ella  concedere  arhuomo,edcndo  egli  fi  debolé  ,acciochc  poteffe  aiutarli,  e confo/  nl 

larfi,il  quale  ella  ha  uoluto  generare  ignudo , perche  doueflca  infinite  caiamiti  clTer  fuggetto,  fcujoa- 
acdochcle  fiere  con  ingegno, arte  iuperade  ;le  quali  con  le  forze , o con  li  naturali  idi  umcnti 
non  potcdc  uincere , 6C  acdoche  Tempre  hauede h remedij  pronti , quiu' a punto , douc  mol  ti,c  Remejjj  > 
difficili  oftaculi  fi  contraponcflTcro.Pcr  tal  cagione  adunque  tutti  quemiltrumenridaghiacdo,  & jttrumr 
che  ne  la  figura  qui  di  fopra  pofta  fi  ucggono,fono  dati  ritrouati  folamcntc  periltèpodcl  fred-  ”dcl'huo 
a . r *i-  'ìlrri'immali  anmra  rnrr  nprf'llifa.  f ncr  mi/ 


pomi I UCggOIIV,IUI WlWUi il» wuauivwiuw.nv  ^ * r 

eli  hiiomi  ni.ma  a gli  altri  animali  ancora,c  per  uccelliti , e per  p 
rii  cfcrdzrj  fono commodiffimamcnte adoperati.  Perche fareb 

•fi  1 ' - 1-  • li  li  iivrlii  rrtnHi 


do,efì  applicano, non  foloa 

ccrc,cpcr  folazzo.&ladiuer.. , — , 

imponìbile  trafcorrerc  per  il  lubrico  ghiaedo, onero  fu  per  quello,  a li  detonati  luoglu  condur 
re  alcuni  pefi  granitomi, per  lungo  fpazio  di  uia,fc  ciò  con  arte  non  fi  faccde.  Epcrd  fi  ueggo. 
no, ne  la  detta  figura  quelli  icarpcttoni  di  legnosi  quali  fono  ferrati  da  la  parte  di  fotto,c  tutti  CO/ 
perti  di  acute  punte, li  quali  fono  utiliffimi,&  opportuni  a li  uiandanti , a li  pelea  tori,  & a quelli, 
che  combattono.  Appredo  ui  fono  quelli  trianguli,li  quali  hanno  li  itili  di  ferro , e circondati  da 
fottili  uerghc  pur  di  ferro, e quefti  fon  fatri,pcrchc  accommodati  a li  piedi,  fanno , che  fi  cantina 
piu  ftabilmente.e  fenza  pericolo  alcuno  di  calcare.  In  oltra  tri  fi  ueggono  alcuni  cerchietti , che 
da  ogni  parte  hanno  certe  punte, che  fi  picgano,c  fono  acute,  come  punte  di  achi , ordinate  co/ 

meli  dcnti,&aqiK  Ih  fono  accommodatc  certe  Iigarurc,cfibbiefortitome,acdochc  con  quelle 

piu  dettamente  fi  lighino a li  piedi, e cofi  Ihndo  olii  ben  fermi , e folidi  fccuramente  a ogni  ue/ 
foce  cor  fo  fi  mettono, & ogni  gran  palio  (operano, & ogni  piu  graue  pcfo,con  l aiuto,e  forza  di 
uno,o  di  due  huomini  fi  rira,il  quale  fé  fuffe  ne  l'arena, o fopra  le  ncui.non  fi  potrebbe  condurre 
co  la  forza  di  molti  caualli.  Vi  fono  ancora  certe  accette, e fecuri,attillimi,c  prindpali  iftrumèri, 
che  ufano  per  rópere.e  forare  ogni  piu  duro.eforte  ghiaedo. E có  tali  iftrumcri  fi  aprono  forilo 

C li  riami 


ino. 

Iftrumcn 
ri  d.ighiac 
do. 


Monti  a 
urtimi. 


Come  Ci 

facciano 
gli  oboli- 
/chi. 
Giganti 


Piramidi 

obeliichi. 


de  le  genti  settentrionali 

fi  da  ‘f"0  ,a  ftrada  P™0'*  miglia , e quefto  martini  c quando  f,  ha  da  6rc  qua!,  I 
naualc, contrari  Corfan , oucro  quando  pare , che  fia  tal  negozio  ncccHarioala 
Kepub  tea,»  urgente, d.  mandare  legando  imbardane  olirà  il  mare.  Nel  qual  cafo  a le  uolte  au, 
uicne,che  per  forza  di  caurili.c  buoi  (opra  li  carri, conducono  fubito  lenaui,  o le  barchcfopra 
ghiacuo  in  alto  marc,da  le  loro  Città , c cartella , aedoche  quiui  aiutate  da  li  ucnn,c  da  le  urie, 

, bl,^(o  hmfeano  per  le  acque  .1  cerio  loro , il  quale  non  farebbeno  in  molti  giorni  fo. 

7^°,?°  nC  b prcfmtC  %ura*fcu,P‘ * alcuni  farchirlli,  picconi , e zappe 

di  ierro, perche  loipcfto,&  indurato  ghiaccio, clic  a niuno  altro  iftrumento  di  ferro  cede  da  que 

n,‘iì  W^CU^mCme  <pC2Z,a!C’mcntrc  c,'£.le  altre  fccuri , che  fono  temperate  con  (acciaio, 

11  lrcddr  r"aR«>0'-c,foIoaima  percoli, che  facdno  nel  ghiaccio,  oucro  nel  ferir  uriribc 
ro  ucrde.comc  fc  di  uctro  fuHcro.li  fpezzano,ma  le  prederte  zappe, oucro  qucfti  pali  di  ferro , 
tritano  a ogni  pcrcofTa  integri  S.  ueggono  ancora  certi  undni,o  rapi, li  quali  hanno  la  ptmta  r i, 
torta,con  II  qual,  quelli  pezzi  di  ghiacciole  già  fono  dali  fopradetri. dirimenti  rotti  piuagc, 
uolmcnte  fi  tirano  a quel  luogo,chc  fu  piu  commodo, o fi  fpingono  là  douc  piu  fa  di  bifogno  « 
ancora  I.  mandano  ne  I alto  mare, al  tempo  del  Solftizio  I, iemale , quando  non  tanto  per  difen, 
di  rii  da  le  gran  moli  di  ghiaccio , accioche  urtando  ne  le  naui , non  le  rompano , con  ert  i iftru, 

?rriTF0n°  3 O§nr0a°  ncccm‘d’ma  ancorajPc‘"  fchifarc  molti  occulti  fafti,  e (inaimene 
te  fono  utilill.mgquando  fi  affrontano  con  li  loro  crudeli  nimid.  Finalmente  potete  riguarda, 
re  cerr,  zoccoli  d.  legno, con  I.  quali  piu  feeuramcnte,&'  atramente  portono  calcare , c pretti  ere 
il  lubncoghiaccioc  fecondo  I arbitrio,  e uolontà  loro  muoucrfi,  per  potcrin  tal  modo  forte,  E 
mente  in  guerra  rcf.ftcre, oucro  piu  cautamente  fchifarc  li  nimid, c li  pericoli,!!  come  piu  di  fot, 
to  fi  dimoftrera,quando  tratteremo  de  le  gucrrc,che  fi  fanno  ne  ligluacd.  ^ 

✓ ’*'» 

T>e  gli  ohe  lift  hi  da  guerr a,  de  Cothi , e de’ Jajsi  da  loro  diritti.  Cap.  XXIX. 

SOLEVA  crtcrc  antichirtimo  co, 
duine , de’  Godìi , c de  li  Sueoni  de* 


tempi  partiti, che  in  quelli  campione* 
quali  haucuano  commedie , c condotte  a 
tìnepiu  graui , c feroci  battaglie,  quiui 
fòlcuano  collocare  alcuni  falli  diritti,  a 
guifà,chc  erano  le  Piramidi  di  Egitto, 
ne  li  quali  infcuIpcndopoi,li  Io rualo, 
rofi  fatti, con  qualche  breue  epitaffio.,  o 
ricordanza,  penfauano  che  colila  me, 
moria  del  nome  loro  , e per  li  preclari 
latti,  fi  faccrtc  eterna.  Si  come  ancora  lì 
ritruouano  molti  libri  liritti  in  uerfi , fé,  1 

. (j-  . ...  ...  , condo  il  modo  loro, ne  quali  fife  memo 

na  aliai  piaccuolc  di  nrtd  i ualorofi  Curi  di  quelli  antichi  huomini  di  guerra . Perche  rie  le  parti 
Settentrionali  ,fqno  certi  monti, di  colore  di  ccnnerc , duriffimi  aliai  piu,che  il  marmo;  lui  uatt 
alcuoltedi  maniera  opertremuoto,  o pcrfulgurc,  o per  altro  impeto  de  la  natura,  Cogliono 
fquotcrh,chc  (piccandoli  da  quelli  gran  faffi,e  cadendo  al  ballo,  prendono  parte  forma  di  Pira, 
midc, parte  di  colonne  quadrate, parte  di  quadranguli , c di  obclifchi , c cofi  pcrfettamcntc.che 
pare  che  nano  lubricati  con  un  m irabile.Sc:  eccellente  artifizio  de  la  natura, in  modo, che  non 
pare, clic  cola  alaina,pcr  farle  piu  pcrfettc,ui  li  porta  aggiugncrc,o  fminuire . Queftc  colonne 
adunquc.clj  lata  falli, prima  li  giganti  di  quel  parie, leuatele  di  quei  luoghi , le  dirizzarono  ne  i 
campi.Siin  luoghi  piu  eminenti, tra  le  quali  altre  uene  ha, che  fono  notate  di  alcune  lettere,  par 
te  fono  fculpitc  di  uarie figure,  c che  fiano  qucfti' giganti , Vergiho  itela  fua  Eneide  lo  tcffitica 
con  tali  parole. 

Dodici  huomini  a pena  il  grauc  fidò , 

Come  quei , chor  la  terra  a noi  produce 
Harian  pur  modo , o pur  portato  un  parto. 

P|ram'd,>"  col°n  nc,chc  uogliam  dire, fi  truouano  piu  fperte  apprcrto  li  popoli  detti 
Helhnghi  chcin  altri  luoghi  per  tutto  lAquilonc, magli  obchfchi,oucro  certi  farti  riti , dirizati 

^\r/ln“adC  ,So«llard^UOm,n,’f' ntrouano  in  grà  quanta  apprcrto  gli  Oftrogotlu.c 

Vcftrigou.a:  appllo  li  Sucoru  fupcriorqin  alcuni  capi  di  fhade,  Si  in  alcune  difene  foli  ntdini , 

le  quali 
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A le  quali  per  prde,per  fame , e per  guerre  gii  piu  tempo  fa  uotc  di  habitatori , non  lono  ancora 
ridotte  al  pridinoculto,pcrdappocagine,e  negligenza  de  gli  lubiratori,  perche  in  uerofino 
ad  heggi  la  terra  per  fc  della  fruttifica, ma  in  rarilfimi  luoghi  c lauorata.  Qucdi  falli  adunque, 
li  quali  in  molti  luoghi  fono  dirizzati, fono  di  lunghezza  di  x.  odi  xv.o  di  xx.  p di  xxx.  pie-  !“"&*>«- 
di,epiu;clarghiquattro,ofd,fituarimarauigliolamcntc,ma  con  piu  mirabilcordine,econ 
marauighofilfirnc  lettere  infeul  ti,c  fono  polli  per  molte  cagioninoli  gcnrilc,e  dotto  ordine  tra 
di  loro, e con  lettere,  che  dimoftrano  edere  fepulture,  odi  pugili  famolì,  edefcriuonole  loro  Intere 
guerre, quando  fono  collocati  in  un'ordine  lungo.-quando  poi  lono  podi  in  quadro , dimodra-  ‘hc  " 

no  quitti  eder  fcpolte  le  lettiere  de’  combattenti-quando  fono  in  figura  rotonda,e  sferica,  mani/  fatTj’rft! 
fcftano  ederfepulturc  di  huomini, amia', e familiari;  fe  fono  in  figura  acuta,  quitti  difegnaeder  g'ii* 
mortele  fchierc  de’  caualicri.e  de' pedoni, e che  felicemente  hanno  trionfato.  Elcletterc,efcrit  jcc 
cure,  che  in  quelli  fidi  fono  fculpite,fiincominriano  nel  piede  del  fallò,  dal  Iato  deliro, efène  n'deta'nìì 
uanno  fino  a la  rima,c  finalmente  ritorcendo  in  ba(Iò,finifcono  nel  piede  finidro, onero  col  me  Ordini  de 
defìmo  ordine  da  la  parte  di  dentro,!!  ueggono  fculpite,8£  dettate  fuor  del  piano  del  fallò, & a le  le 
uoltc  cauatc  indcntro,c  cofi  finifeono  finamente.  E tutte  le  predette  lettere  fono  grolle, e lun/  v 

ghe, quanto  c il  maggior  dito  de  l'huomo.  E ben  che  molte  di  quede  lettere , fiano  danneggia/ 
t c, e corrotte  dal  fango, c da  le  pioggie.mallìmc  ne  la  bafe  de  la.  fi,  epcrlauccchiczzaloroin/ 
cr  edibile,  fìanorofe.e  confumate;  nondimeno  fi  leggono  in  altri  luoghi,  altre  lettere  Umilia 
B quellCjChe  fi  difcernonochiaramcnte,e  fi  truouano  alcuni  Epitaffi)  coli  Etti.  Io  VfFonecom-  Tenoredi 
battendo  per  la  patria, uccifi  xxij.  pugili,  e finalmente  morto  da  Roluone  pugile,  qui  mi  ripofo. 

Vn’altro  Epitaffio  fi  leggein  quella  forma.  Io  IngoIuo,domatoredi  tutti  li  uiolenti , c difendi/  Epiuffi;. 
re  de  gli  oppresfi, pieno  di  feritc,c  di  uecchiezza,con  la  fpada  cinta  al  fianco, qui  fono  podo.  Et 
un'altro, cercando  gli  altri  gloria  per  li  fato  di  guerra . Io  Haldcrno  femprc  attendendo  a la  pa/ 
ce,ho  meritato  laude  immortale.  Afferma  ancora  Strabone , che  in  Thebe  fono  alcune  lettere  Stribonr- 
ferine  negli  obdifchi , le  quali  dichiarano  le  ricchezze, c Icpotcnze , c forze  di  quei  Rc,cmo/ 

(frano  l'Imperio  loro  fino  in  Srithia,&  in  India,  Sic.  appredo  la  grandezza  de'  tributi , e li  loro 
«feretri, li  quali  arriuauano  al  numero  dun  milione . Ancoralfidoroallib.xv.  alcap.  xi.  cStra/  E*frfju 
bone  al  Iib.xvij.e  Plinio  al  hbroxxxvi.  alcap.  fecondo  ,tcdificano  rinouarfi  molte  Piramidi.  S!° 

Ma  Solino  al  cap.xlv.dtce  trouarfenc  alcune  acutisfimc,  fid  fublimi  oltra  ogni  altezza , e qucflc 
fitte  forfè  per  una  uana  odcntazione,aca'oche  la  Ior  ricchezza , c li  loro  danari  non  rimaneflè/ 
roalifucce(fori,oaglicmuli,chelorotendeuano  infidic.  E di  quede  Pomponio  Leto  larga/ 
mente  ragiona,  affermando  riafouno  di  q uedt  fasfì  elfer  gr  oliò  trecento  piedi 


C 
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• A ancoragli  antichi  Gothi.e 
I le  altre  gena  Settentrionali 
hanno  fatta  memoria  dclifo/ 
romaggiori.  A li  quali  hanno  diriz- 
zate Statue  honorcuoli,di  pietre  mol 
to  altc,fi  come  fino  ad  hoggi  (1  pollò/ 
no  uederc  alcuni  (affi  grandi  (fimi, 
con  marauigliolà  druttura  inalzati,  e 
fabricari  per  forza  di gigan  ti,  a modo 
duna altiffima , c larghidima  porta , 
perii  lungo,  c per  il  trauerfo.emadi- 
meduegran  miglialontanodalaCit 
tà  di  Scara,  quando  fi  uà  a una  Glieli 
le  fanno  capo  tre  dradc,fi  ueggono  tre 
Iculpin  molto  gctilmètc  di  lettere  Gothiche.  Gnn  ol 
lauto  folle,  che  con  diligenza  uolcflc  cercare, cofi  per  le  foiltudirii.come  per  le  campagne  mcrro  dl 
c,di  fi  fata  lidi,  ritroucrcbbe  infiniti  fpcttacoli  limili,  li  quali  non  fa  medteri  hora  narrare,  “,z‘ 

per  non  efler  tediofo.  Ma  fi  potrebbe  ben  dire , che  una  caufa  uerifimilc  folle  di  ral  cofa , c que- 
lla <?,  che  non  troppo  lungi  da  quella  antichilfima  Città  di  Scara,  era  la  Sede,  e la  Rocca  del 
Re,  detta  Arane,  (de  la  quale  particolarmente  altroue  tratteremo)  uicmo  a la  quale  di  tempo 
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tempo,  riiccerriiiamcntcfifaccuanogi-andifrimc^crudcIinrmicj’uciTC^cIcqinliilmioa/  £) 

rilntno  fratello, Si antee eflòrc  Giouanni,  Arciucfcouo  di  Vpfala , ha  lafciato  Icritto  cofe  mara/ 
Siflideg'i  uigliofc.  Sono  ancora  approdo  gli  Oftrogothi , & appretto  li  Suconi  fupcriori , per  tutti  quei 
ihi.  r°£°'  P*e4,m°Iti  calldlfe  fortezze  di  Signori, e Principi, fàbricati  iti  luoghi, per  natura  fortiffimfui/ 
cino  a le  mura,de  le  quali, &;  per  li  loro  campi , fi  ueggono  dirizzati  in  terra  moiri  di  quelli  anri/ 
chi  falli  grandififimfc  finifurari  di  figura, o aiuta, o rotonda, o lunga, de1  quali  le  parti  piu  alte,  lb 
no  ferine  di  lettere  Gothiche,e  coli  quaft  per  Imperio  di  un  Principe uiuó,  infognano-,  emani/ 
fella  no  qttello.che  li  loro  fuccclìbri  dcbbano,o  (uggire, o fluitare, ciocche  abbracrino  leuirtd, 
cdcteflinoli  uizrj.Nc  doniamo  dubitare,chc  in  quel  tempo  non  fia  (lato  uictato  per  un  fintile 
editto, ne  li  Regni  di  Aquilone, che  li  malignile  crudeli  tiranni  non  fudèro  fcpelliri,acciocheh5 
Scrizj.io  - Pote^cro  <-*fTcre  honorati  di  honefta  fepultura,fi  come  fu  quello  editto, che  fece  il  Senato  Roma 
m contri  n0>  (fecondo  il  teftimonio  di  Mario  Mafiimo,c  di  Elio  Lampridio)  centra  Commodo  Impc/ 
Gommo-  ratore,il  quale  fu  coli  fatto.  Hofli  patrie  honoresdetrahannir,Parricidarhonorcsdctrahantur.  * 
Parricida  trahatur,  hoflis  patri, r,  parricida  ,g!adiator  in  fpoliario  lauctur , hoflis  deorum , carni/  * * 
fcx  Scnatus, hoflis  dcoittm,parriddaSenatus  unco  trahatur,qui  innocentes  occidit,unco  traha  * ’ 
tur,&'c.  Parricidar  ilatuat  detrahantur,necator  dimmi  detrahahrr, parricida  ciuiunri  trahatur.  Se/  ’ ’ 
uior  Dominano, Impurior  Nerone, fic  fedt,fic  patiatur.  Qui omnes  ocridit,unco  trahatur,  Qui  ’ ’ 
uiuos  (poIiauitjUnco  trahatur, qui  teflamcnra  qdeuit, unco- trahatur.  Qui  omnem  artarcmocri/  ' ' 
di t,unco  trahatur, qiri  utrumq;  (èxù  occidit  uncotrahanir.  Qui  tcmplaTpoIiauit, unco  trahatur. 
n-  Qui  prcria  uitf  cxcgit,&r  fidem  nò  feruauit,unco  trahatur.  Qui  Senatum  ucndidit,  6C  filijsabftu 

In  harrcdiatcm,unco  trahatur.  Quia  ad  pernicicm  riurii,ftf  ad  dedccus  fuum  uixit.ldcoqvftatuc  * | 
&'  nomen  cuis.ab omnibus ptftlicfo.Sf priuaris lodé,abolendc funt,  ac eradenda- . QiieJIochc  ” 
ancora  (lato  detto, e fatto  centra  Cabotila , Vitcllio , e fimili  heredi  del  gran  Dianolo, non  fi  po/  * ’ 
trebbe  pure  cfplicare  con  gran  libri, li  come  ancora,niuna  «ernia , pare  lunga  aliai , per  poter 
lodare, e commcndaregli  errimi  Prinripfdi  cui  le  imagini,  c le  flatue  tanto  piu  fono  fcinpre  fan 
. te,,5C  honorate,quanto  quelli  huomini, che  fono  in  calamità, ftricordano  clfere  flati Tolto  dito/ 

ro  piu  felici,e  con  continuamente  pregano  Dio  per  la  loro  perpetui  feltriti . Di  quelli  tali  otti/ 
mi  Pnndplgbohrhfchfelr  fàHì,piantari,efcrmatimolti  fèculi, prima  chefnfTe  inietta  la  caroli/ 

Ca  I ede  ne  Regni  Scttcn  trioriali,fi  ueggono  fino  a hoggi  ornari'del  fall  in  fero  légno  de  la  Cro/ 
cc,SC  hanno  una  limile  infcriziune.Poi  che  lèdono, Si  ingannato  da  le  fallacie  diaboliche,  con/ 
ucrn  to  al  Dio  de  Chri(liani,rrii  muoio, qui  fcpolto  afpetto  il  fuo  giudizio,!©  Gcrmandb.  Ap 
litio  Prc^oinun  altro  luogo  fi  truotiano  in  un  lattò  (culpite  quelle  parole.  Lafciato  il  colto  degli 
1 Idoli, morto,&utuò  in  fede  di  Cimilo, (òtto  quello  (adórni  ripolb,ioHoInillano.  Certamente 

che  la  fèpultura  di  quello  talc.c  di  limili  huomini,ftra  (limata  piu  gloriola , notata  lòto  da  uno 
obclifo , clic  tutte  le  Piramidi  do  f lianni, piene  de  la  uanita  Egizziaca,fi  com  c in  parte  hab/ 
biamodimqltratonclCapitoIodi  (òpra;  cmallimc  ddtcllificando  Plinio  nd libro  xxxvi.al 
cap.xtj.  il  quale  tutte  quelle  uartir.i  irà  dilcorrcndo,cconfidcrando  le  caufc  loro , Iclpeli , li  luo/  D 
giu. Iurmpi.chnalmcntc  moli  ratine  a le  meretrici  cttérc  flato  concedo  indirizzare  fimili  fit/  p 
perbe  Piramidi, de  le  quali  il  uergogrtofo  guadagno  tra  quelli  huomini  cdéminari,  fece  alzare  ** 
Piramidi  cccrlfe,doue  trali  forti  huomini  di  Aquilone, farebbero  date  prillate  de  le  orecchie , e 
dclnalb,pcr  lalordishoncfta  trita.  Sonoucramentcancorancleterre  d- Aquilone  le  mcretri/ 
a,ma  con  tana  ucrcatndia,S.'honcllacaminano,e  conuerlàno , che  farebbero  le  po/ 
ucrc  donne, efèbene  fimo  ricchifiìmc , nondimeno  per  la  infamia, che  (èco 
fi  congiugne,  e per  la  dishoncfla  loro , fi  affomigliano  a cofe  uililTimc. 

' ' 1 E pero  ben  dille  Agofhno,  che  pare  eofa  piu  conucnicnte 

tollerare  in  una  parte  de  la  cafa,  una  brutta  cloaca,  v \\] 

die  patire  , che  tuta  la  cala  Ila  una  lènti/  , 

na , ?<;  una  nutrice  di  bruttcz/ 

..[tii>-  i:  !.■  'u.i.  ZC , SC  di  pus/  • ‘ 
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Di  due fàfi  fatali  a due  fratelli.  fap.  XXXI. 


SI  ritruouano  ancora  in  altri  luo- 
ghi alcune  tauolc  di  fidò, molto 
larghe, e lunghe , per  forza  de gi- 
gami  fermate  in  terra,  le  quali  riten- 
gono  in  fc  imaginc  di  dragoni,di  Scr 
penti, e di  Or  fi, centra  li  quali  anima/ 
li,  non  riportarono  minori  trionfi, 
chcfifacclTcro  contra  gli  inimici  ar/ 
mari  (fi  come  di  fiotto  fi  modrerà , nel 
libro  de’  giganti,  e de  pugili.)  Anco/ 
ra  fono  Copra  li  liti  de  le  acque , polle 
alcune  pietre  notabi!i,!e  quali  modra 
no  con  molto  antico  legno, che  quiui 
furono  uccifi  huomini  illudrfipcr  diuerfì  accidenti, o di  fiumi, o di  temprile,  di  fulguri , di  turbi/ 
iri,ouero  da  affa  (fini, fV  in  quelle  èilculto  il  nome  loro, il  quale  dura  tempo  lunghilfimo.  Sono 
B ancora  certi  altri  Caffi  molto  airi, per  il  cui  a(pctto,e  per  il  legno, che  dimofirano,  fono  concede, 
e pcrmclfic  le  poffielfioni,^  amminidrazioni  de  le  prouinde , e de  goucrni , de  le  rocche , de  le 
comunità, e . 'li de  li  nobifi,comc  de gU ignobili,e plebei,  e quello  lènza  altre  leggi , o liti , lenza 
giudizio, o tribunale  alcuno  fi  mette  a cftctto,e  rialcuno  padficamcn  te  per  antichi!  fimo  codu- 
me  uicnc  di  tali  colè  polle  (fiore, e per  quello  le  altre  genti  inlègnano.chc  tra  q nelle  ficmplid  gen 
ti, piu  giulbzia,&;  ugualità  fi  fcrua,c  fi  caua  da  quelli  làlfi  podi  ne'  lor  còfini,che  altroue  per  mol 
ti  uolumi,c  dritti  di  diuerfie  leggi,douegli  huomini  fi  reputano  clTer  piu  dotti,  e piu  aitili.  Sono 
ancora  due  làlfi  fatali  a due  fratelli, ne  la  Gothia  Meridionale,!!'  quali  per  grande  antichità, fono 
fino  ad  hoggi  celebrati,?»;  hauuti  in  pregio . Perche  fi  dice, che  erano  due  fratelli  in  quelle  parti, 
li  quali  a pena  uditi  de  l ctà  de  la  adolcfccnza,fu  loro  pronolhcato  da  gli  indouini , che  doucua/ 
no  ucciderli  l'un  l’altro.  11  qual  Fato  ambedue  grandemente  abhorrcndo,c  uolendo  fuggirlo, lì 
partirono  diquel  paefc,e  per  doucr  eternamele  peregrinare,^  diuerlc.e  lontane  parti  d:l  mon 
do  Ce  ne  andarono.  Horaelficndoambcduegiàucnuti  a la  uecchiezza , Ce  ne  ritornauano  nel 
parernopacfe,ciafcunotraddciropenfando,infìlungofpaziodi  tempo,  il fiuo  fratello  douer 
cificr  morto, e I Fato  haucr  hauuto  fine.  Ma  altrimenti  gli  accadde , che  peniate  non  haucuano, 
e ben  Cepperò  li  Fati  trouarc  la  ilrada  di  uenirc  ad  effetto.  Imperochc  clfondo  qt  tedi  due  uccelli 
incontrati  tutti  (lanchi,e  decrepiti,alquanri  fhdrj  lontano  da  la  Città  di  lanacope.e  non  fi  cono/ 
(ccndo  altrimenti.cflèndofì  amicheuolmcntc  (aiutati,  8C  clTendofi  podi  agiacere  uicinoa  la  dra 
C dapublica, dentro  a un  bolco  di  Pini,per  ripofiarfì  alquanto , Cubito  azzuffati  tra  loro  i lor  cani, 
elfi  parimente  uennero  tra  loro  a contenzioni,  ingiurie,?»;  a percuotcrfì,  e ferirli  cógr’ande  ira, 
onde  dficndo  ambedue  condotti  a morte,  nel  morire  a punto  fi  conobbero  fratelli,  e coli  paf/ 
Corono  di  queda  trita.  Ma  quella  colà  uoglio,che  piu  todo  fia  data  propoda  per  relazione  de 
gli  antichi.chc  perch'io  la  giudichi  crcdibile.Si  ueggono  ancora  intorno  a quel  luogo,  alti  mon/ 
tidiinnumerabili  falfiolini,li  quali  da  li  mandanti  nel  palfiare,Con  dati  gettati , e ragunati.  Perche 
quelle  genti  codumano,mctrc  che  lòno  in  camino,in  alcuni  luoghi  celebri,  douc  fi  fanno  mira/ 
coli  gctttarc  molte  di  quede  pietre,  forfè  molfi  da  queda  cagionc,o  da  qualche  altra  piu  degna, 
acciochc  le  diade  Ca(Tofc,Cotto  pretedo  di  pietà , nettino , e purghino.  Sono  ancora  alcuni  làlfi 
fógo  li  liti , a Irai  alri.Ccnza  lettera  alcuna,li  quali  per  indudria  degli  antichi, fono  inchinati, ucrfio 
quelle  parti, clic  non  fono  fidatc,nc  ficurc,nc  li  quali  le  naui  pericolano , ecofi  con  quedo  nota/ 
bile  fogno, informano, & indruificono  li  nauiganti,che  (campino, e fuggano  il  naufragio . An- 
cora fi  truoua  uno  Cmilitrato  (allò, e rotondo,  il  quale  ha  intorno  dr  lui  dodici  altri  làlfi  minori , e 
fono  alquanto  clcuari  da  terra, e Collcnuti  da  certe  baie  di  pietra,  e quedo  è non  lungi  da  la  Me/ 
crepoli  di  Vpfala , detto  Moraden . Sopra  il  quale  quando  fi  ha  da  eleggere  il  nuouo  Re , èri- 
ccuuto  da  una  infinita  moltitudine  del  popolo , e poco  dopo,  con  piu  (aere  ccrcmonic  confir 
maio  da  fi  V ricolti  Catholici, facendolo  prima  giurare  di  mantenere  la  fede. 
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TDe  gli  Horologij. 


L'ufo  de  li 
Hoiolo^ij 
tardi  in 
Aquilone. 


XXXII. 


E R C H E , affai  chiara  dimo/ 
finizione  fi  truoiu  cficrc  fatta  da 
molti , c perche  fi  c manifcftiffi/ 
mamente  trattato,qua!i  fiano  flati  gli 
inuentori  de  gli  Horologij , c de  la  di/ 
ftinzionc  de  le  fiore , quali  in  tutte  le 
parti  del  mondo/fàrebbepiu  cofa  im 
pontina, che nccciTaria,  fé  horanoi 
uolcfTtmo  replicare  quello,  che  per 
altri  è manifefto  : Nondimcno,egl» 
fi  potràben  confcflàrc,chcpcrla  im/ 
pcritaanrichitd,cpcrlafimplia'tdde* 
fccitli  partati  , tardifTimamcnteper/ 
uenne  a le  genti  di  Aquilone, quella  diftinzionc  de’  giorni, c de  le  horc,  la  quale  hora  ulano  tut/ 
te  (altre  nazioni,e  non  pur  quefta  artc,ma  l'ufo  de  le  campane  molto  indugiò  a introdurmi!, 
pellet tnn  h°n,'cliuf‘  per  tutto  'I  prefe  d' Aquilone  fi  ritruouano  cofi  perfetti  Horologij , cofi  facili , c 

gallone.  giufti,fabricari  cofi  da  quelli  huomint,come  ucnuti  di  paefi  cftcrni,  che  non  pare , chcaltracofà 
manchi  Icro,ehc  un  fagacc  ordine,  & una  ben  dipinta  dirczzionc  del  tempo.  Ne  la  metropoli 
Hod!°v  Chiefe  di  Vpfala,doue,De  anni  auanri  era  il  colto  de  gli  Idoli , ouero  in  parti  a lei  uicine , fi 

Jcc  i truoua  un  Horologio  prcziofifrimo,c  molto  marauigliofo,con  il  cui  diurno,  c notturno  moto, 
icuciilimo  fi  pud  fotnliTtentc  comprcdcre  il  moto  de’  pianetgl'accoftarc,  che  fa  il  Sole  a la  Luna , c 1 fuo  di/ 
fcoftarfenc.  Qucfto  horologio,fi  c rinouato  in  qucfti  anni  paffari,con  grandi  fpefe, quando  era 
Arduefcouo  Monfìg.Iacobo,iI  quale  in  quefta  lìia  Città,  introdurti  uno  ftudio  con  gran  corri/ 
modità, e primi cgij.eccrco  quello, cheuifìcfpcfo,  òcon  gran  fatisfazionc di  a'afcuno.Impero/ 
che  tutti  quelli, che  in  quei  paefi  (òno  ftudiofi  di  lettere, & in  altre  regioni , fono  molto  inclinaci 
al  conofccrc  la  naturargli cflctridclcftclle,  & il  corfo  de'  pianeti,  fi  come  ancora  adacquila/ 
re  le  al  tre  uirtii.  il  die  io  uorrri,chc  fi  fàcefle  da  mtte  l'altre  perfone  prepofte  a chicle  Cathedrali, 
le  quali  per  il  piu, fono  da  Dio  dotate,  di  preelariffimo  ingegno  . Federigo  iij.  tenne  già  tra  li 
fuo  primi  confìglieri,uno  Barone  Vcftrogotho,huomo  dotti  (Timo, c prudcntiflimo.  Parimcn 
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ratore”**  tc  Alertàndro  vi.  hebbe  tra  li  fuoi  primi  un  Gaddo  Oftrogotho,il  quale  fii  dapoi  ucrifo,  per  tra 


ratoie 

Gaddo» 


dimento  di  certi  diDania.E  che  l'ufo  de’  moderni  Horologij,  fiafi  cardi  peruenuto  a li  popoli 
ScttcntrionaIi,e  penetrato  ne  li  loro  paefi. non  c marauiglia  : Conciofia.chc  Roma  curiofilTtma 
di  tutte  Iccofc, fi  dicc,chc  un  gran  tempo  ftc  con  il  lume  del  Sole  confufo , e fenza  ordinazione 


Caufà  de 


alcuna  digiorni,o  di  horc, fin  che  Scipione  Nafica,  primieramente  diuife  le  horc  con  l'acqua  ; fi 
come  dopo  di  lui  fece  Vittruuio  Architettore, c le  foce  uguali, de  la  notte.c  del  giorno.E  qu 


u >.E  qucfto 

U "tardità  Horologio  haueuain  cala  fua, l'anno  dopo  l’edificazione  di  Roma  D X C V.tjipoi  fi  trouaro/ 
d.  gii  Ho  no  alcuni  altri  Horologij, foni  di  metalli  di  Rcna,o  di  gufei  d'uuoua  fpoluerizàri,  il  quale  d imo/ 
ro  US‘J’  ftralchorc,con  un  modo  piaceuolc  di  certe  ruote  detate,  c con  certi  contrapcfi.c  co  capancllc. 


che  fuonano  le  hore,c  qucfto  c di  gran  folazzo  a li  grà  Prinopi.  Vn'altra  forte  d Horologio  sé 
trouato,chc  folamc  tc  per  forza  d una  ruota  d'acciaio,circ5data  co  certi  ncrui  fotrilifTimi.Ia  qual 


Varie  fog 
gie  d'Ho- 
roìugij. 


ruota  con  mirabile  ingegno  pian  piano  girando  uicnc  a fuolgcr  li  detri  ncnri,&  cofi  in  uc/ 
: de  li  cótrapcfi,ìan  no  ciò  uoltar  la  ruo  ta.E  qucfti  fono  ucnuti  horr 


cc 


i hormai  in  caca  per 
fczzionc, perii  mirabile  artifizio,  die  uifiufa,che  fenc  fanno  alcunfdi 
oro,diargcnto,cdigioicprcaofc:  tale  che  a le  uoltc  fupcranotl  * 
ualor  di  mille  ducati,!  i come  io  ne  iridi  unoin  mano  d'un 
certo  Gcnril'huomo  foldato,  il  quale  poi  no  hauc 
ua  armi  addortb , che  ualcrtcro  50.  Snidi. 

Hor  no  potcuagiuftamète  la  Rcpu 
blica  lamèrarfi  di  qucfto  fuo 
uanoCittadino, 

dopo  tante  nltrcingiurie  riccuutcdi  come  Plinio,ncl  xiij.  lib.al 
primo  cap.&l al  iij.  cfclama contrali  profumieri, come 
quelli , che  fonò  inuentori  di  quelle  boteghe, 
che  in  un  nuouo  modo  rubbano  altrui 
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Cap.  XXXIIL 


NE  i primi  Capitoli  di  quello  li' 

bro  a ballanza  fi  c dimoflrato , R ^ & 
che  gli  huomini , che  lubitano  tl  '|u(.e  ai 
fbtto  il  Polo,  hanno  il  giorno  con-  f.imtii. 
tinuo  di  fci  meli , c mcdehmamcntc  le 
notti  di  altrenanto  tcmpo.Mahora  mi 
pare  colà  conucnicnte  occorrere  a la 
marauiglia , che  potrebbe  nafcerc  in 
molti,  cioè  con  qual  ingegno,  o con 
quali  modi  cofloro  diflinguono  il  tè' 
po  dalauorare , da  quello  da  ripofarfì, 
c fé  ciò  fanno  con  la  diflinzionc  de’ 
giorni.c  de  le  notti,e  de  le  horc.Si  dee 
dunque  fàperc,  che  quclli,che  habita' 
no  ne  feriremo  Sertètrione,in  parte  doue  il  Polo  fi  eleua  oltra  36.  gradi  nó  hàno  ufo  alcuno  di  f “ 

Jg  Horologio  da  Sole, ficome  fu  quello  che  prima  ritroud  Anafiimene  Milefìo  Laccdemonicfc(lc  AmlTuae 
códo che atte(laPlinio)nc manco hano  ilmododiqualfiuogliaaltroHorologio,dicontrapcfi,  "«• 
di  ruote , o d' acqua, o di  altre  mifurc , fabricate  per  ina  di  lincc.o  altri  fpazq,&  mterualli  da  cono  R . p{r 
feerc  l’horé Ma  in  ucce  tTHorologtj .ulano  cofloro  certe  alrillime  cime  di  rupi.I  c quali  fono  par  horologij 
te  da  la  propia  natura , parte  da  l'ingegno  humano.cofi  difpofle,&:  ordinate . Quelle  adunque 
con  infallibil  fógno,  ofcuranoli  raggi  del  Sole,  ecofi  diflinguono  le  parti  de  giorni, fi  come  Un 
uerno  poi, quando  hanno  fempre  notte.diflJnguono  pure  il  giorno  da  la  notte,  con  l'ofcur  azio 
ne  de  la  Luna.  E quando  la  Luna  non  rifplendc,diuidono  il  tempo , con  le  uoci , c con  li  gefli  di 
uccelli, c di  altri  animali  campcflri.de  quali  è in  quelli  luoghi  infinita  copia,e  coli  per  lunga  efpe 
ricnza.mifurano  diflintamentele  fiore,  e le  parti  del  tempo, e fi  contentano  di  quelli  firn,  a giti 
fa  di  obclifchi.o  come  cero  fegni  fàluarichi , e rozzi.Hora  con  qual  guida  nauighino.e  con  qual 
direttorio  quelli,  che  habitano  neleripc  del  mare  ghiacciato,©  del  mare  Scithico , folto  il  Polo 
Artico.fi  dimoflrcràin  altri  luoghi.Só  ancora  fi  diranno  gli  cfercizi)  di  coloro , che  lauorano  al  G|j  ,niml 

lumedeLuna.  E quello,  che  qui  di  fopras'è  detto,  cioè  che gli  huomini  fotto  il  Polo, conofco'  li , rotti-a- 
no le  bore  de  li  giorni  dtflin  tc.per  le  uoci,  c per  li  gefli  degli  animali,  non  è cofà  marautgliofa; 
conciofia  che  coli  le  dimeftichc  fiere,  come  le  feluaggie.pcr  iflinto  di  natura, fcruino  un  ordine  rf  i!r  ( , di 
del  tèpo.fì  come  è manifcfloa  chi  ne  fa  pruoua.  Nondimeno  l'origine  di  diftingucre  li  giorni, è iin>/ioiie 
flato  prefo  da  Mercurio  Trimegiflo.  Il  quale  difhnfe  il  giorno  in  xtj.horc, perche  un  certo  ani 
^ male  Egizzio  dodici  uolte  orinaua  in  un  giorno,  vn  fimi!  indizio  fi  dice,  chcdà  l aminale  detto  m„ura  |c 
Onagro, oucro  Afino  fàluatico.il  quale  a li  xv.  di  Marzo,dodiciuolteilgiorno,cdodicila  not  horc. 
te  ruggic.per  dar  fegno , che  allhora  c il  tempo  de  l'equinozzio.  I oli- 

grò  ino- 

Di  alcuni  baffoni, per  li  quali fi  comfcono , & infognano  le  cofc  cele  fi.  (fap.  X X XI  III ■ 


Difcipli- 
l’ji 


SI  comcgli  autori  Greci,  & Latini 
affermano, che  li  Gothi  fono  con' 
fumariffimi,  c di grande  cfpcricn' 
za,e  cautela  ne  le  armi,  e ne  larte  nuli  ,u 
tare.cofì  ancora  li  fcrinori  Gothid,  di  mls'clcnM 
cono,  che  quelli  hano  una  gra  notizia  de  u ad- 
di molte, ÒC  molto  utili  cofc, coli  perù'  lc- 
nenti  a li  gouemi  de  le  cafe,e  Rcpubli 
clic  loro,comc  a le  guerre,  c negozi) 
di  fuorc,  cpiu  di  ogn'altraconlono 
efpcrri  dela  Aflronomia,ecogniziO' 
ne  de  le  ftclle,pcr  la  quale  pollono  in'  - _ 

douinarelccofefuture.fìcomclapre' 

fónte  hgura  in  parte  ne  dimoftra.ft;  infegna.  Ne  la  qua  1 fi  uede  urihuomo  uecchio,&:  un  gioua' 
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nc,Ii  quali  tègon  in  rn.mo  certi  baftoni,  notati. c feruti  di  lettere  Gothichc,c  fono  li  baffoni  feul  D 
piti,c  dipinti  lolamète. perche  fi  ucgga,e  conoica,cò  quali  tftrumcnti  al  tòpo  antico, quàdo  anco 
nò  haueuano  1 ufo  de'  libri , poteflero  conofccrc  co  infallibile  (acza,&  cuento  le  uirtti  del  Sole, 
de  la  Luna,  c de l'altrc  ftcllc,c  le  Ior  influenze,  fi  come  a quelli  noftri  tempi  quali  nitri  gli  habira 
tori  di  quei  luoghi  conofeono . Quello  bullone  adunque  è lungo  quanto  un'huomo,c  da  ogni 
lato  ha  legnato  il  numero  di  quante  Inumane  fono  nei  anno,  A ad  ogni  fettimanafottoferitte 
vij.  lettere  Gothichc , co  le  quali  fi  diftinguono  gli  aurei  numeri.c  le  lettere  Dominicali  in  quel 
lahngua , (e  quello  dopo  che  fi  èquiui  riccuuta  la  rcligion  chrilliana)  Nè  mai  per  molti, c moiri 
corfi  di  tempi, hanno  ufati  alti  i libri,  per  conofccrc, Sè  interpretare  la  nantra,e  nomi  de  le  (Ielle, 
quantunque  gli  antichi  habbiano  appellati  libri  quelle  operette , che  erano  Ialciare  da  li  uccelli. 
Hoggi  ancora  chiamiamo  libro  quella  fcorza,chc  li  (lacca  da  un  legno  uordc.  Ma  era  allhora  co 
fa  mdcgna,che  Una  faenza  chiara , A;  illullrcfi  fuflcdichiarata,ohdataincarte,otauolcroze,c 
non  pulite,  AlfifulTéimprclTainueccluccortcccic  di  alberi,  fecon  maggior  eleganza  haueua 
truouato  il  fcn  fonò  poterli  fare.  E quello  fu  piu  conucnicnre  a quelli  antichi,  perche  un  coll 
rozo  principio.cra  conuenientc,che  da  rate  inuézionc  hauclTc  originerà  quale  potefle  poi  prò 
uocarc  gli  ingegni, de’  pofteri(  fecondo  che  ancora  dice  CafTiodoro)  fin  clic  un  nuouo  coflumc 
«fun  piu  gentile, & ornato  loculo, faccflè  quella  feienza  piu  abondante,c  feconda  ; la  quale  poi 
dclfc  in  guardia . c commettcflc  a la  cuflodia  non  piu  di  roze  fcorze,ma  di  pulite  carte, ne  le  qua 
li  licuramentc  fi  può  imprimere  cialcuna  cofa , la  quale  in  ogni  tempo  conferuandofi  in  tutte  le 
età  può  ugualmòtc  cflcrc  intefa.e  conofciuta.  Perche  quando  fi  fa  una  memoria  fola,  fc  bene  cL- 
la  nricne,c  conferita  le  caule  ; nondimeno  fpclfo  con  gran  danno  corrompe  , c muta  le  pa- 
role. Erano  nondimcno,infiinnumerabtlcnumcrodi  genti,  huomini  di  cclebrariffimo  in- 
gegno , li  quali  lemprc  qualche  cofa  fcriucuano  , e faceuauO  memoria , piu  dottamente,  A 
eccellentemente,  clic  gli  altri  : e quello  folo  perla  puhlica  utilità',  e per  perpetuare  in  tal  giti- 
la tinte  le  ottime  faenze,  componendone  libri  picnidibeUilIimifegrcri , dcliquili fi  troua/ 
no  ancora  alcune  copic,(crittc  in  lettere  Gothichc , ne  la  metropoli  di  V pfala , c ne  la  Chicli  di 
Scara,  A;  in  altri  luoghi  noti.c  celebrati^  ne  fono  alcuni  Aftronomi,  clic  ancor  iliuono,  cibilo 
profcflbri  dottili  imi  di  altre  faculta'.Ma  pare  quella  cbnfiderazione  uolgarc;  c qucflo,pcrchc  li 
come  quella  faenza  clic  c (lata  infognata  dagli  antichi  Allronomi,e  fimilmcntc  quella  pratica 
era  Hata  apprefa  nc  li  giàderti  baftoni, A;  dimoftrata  có  le  lettere  nel  modo, che  fi  c deno,  cofi  an 
cova  perfeu erano  immobilmente, ne  I impararla.  A’  in  fognarla, ancora  dopo  che  hanno  riccuu/ 
ta  la  lacra  religione:  tale  clic  li  contadini , e uillani  fi  trouano  in  quelli  luoghi  tanto  pratichi,  che 
polTono  in  un  fol  giorno  predire , Si  indouinarequ.il  debbia  edere  l’Aureo  numero , quale  la 
lettera  Dominicale,!1  Anno  bifcftilc,  1 Interinili,  le  Felle  mobili,  ctuttelcmutazioni,  alpctri, 
congiunzioni,A  oppofizioni  de  la  Luna,  non  folo  dica  anni  dopo, ma  fcicento , c mille  anco/ 
ra,a  puntino  nel  modo, che  faranno.  E quello  ftudio  del  fipcre  le  fcftc,efimili  cole , c loro  CO/ 
munc  con  li  faccrdori  : tale , che  di  quelle  colè  non  folo  a elfi  (àccrdoti  domandino , ma  ancora 
rifpondano,c  le  dichiarino  ad  altri.  E che  piu  ? li  padri  in  modo  iftruiiconoli  lor  figliuoli  laici , 
elcmadri,lcfighuolc,oftandoincafali  giorni dilauoro, ouero  quando uannoa  le  chicle, che 
ogni  giorno  douentano  piu  perfetti , Si  cfpcrri,non  tanto  per  la  crudizionc,quanto  con  la  cfpe 
rienz.i,chc  poi  fanno  de  l’arte.  Perche  per  antica  ufanza.fi  coftuma , che  li  laici  quando  uanno  a 
le  chicle, clic  ftano  alquanto  lontane  nc  le  uillc.fi  appoggiano  (opra  quelli  baftoni,  cpoiritro/ 
trandofì  moiri  in  un  luogo  infieme,  con  certe  loro  ragioni , dimoftrano  le  qualità  de  l' A nno  da 
ucnire  affai  piu  chiaramente , che  forfè  non  farebbeno  molti  altri,pcr  uia  di  faenze  fpeculatiue, 
ouero  accodandoli  a certi  prodigiofi  pronoftichi.  Olirà  di  quello, effi  oflcruano  pur  aditi  il  Po/ 
lo  Arrico, come  quello  che  èrmdice.ci  gnomone  di  tutto  I Horologio  cclcftc.  Et  ancora  il  car/ 
ro, ouero  IcOrfc,la  Rocca, e I fufo  di  Venere, come  legni  familiari.del  loro  antico  Dio, 
de’  quali, poi  che  bene  hanno  la  natura  cónofriuta,c  confiderata.proucggono 
maratiigliofamcntoalicafi.chcdcono  intcrucnirc , con  molta  prò/ 
indenz.i.confidcrando  clic  la  natura  non  può  parirc,che 
alaino  ftia  ozioib,  ma  che  fempre  qtulche  co 
là  impari , o ritroui , Si  a le  cofc  ri/ 
trouatc  poi , aggiunga 
iempre 

forza,c  pafezzionr. 
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Quello  che  panifichino  li  T noni  per  ciafiuno  mefe . Qup.  XXXV . 


QVANTVNQ.VE  in  tutto  il  I 
tempo  delanno  fìfuolc  offerì  £ 
uarc,chcnafconouapori,efiu  pmrPcflj. 
mi,  & cfalazioni,  onde  poi  lì  gene' 
rano  Tuoni,  cfacttc  per  il  percod' 
mento  de  le  nuuflc  tra  di  loro;  non' 
dimeno  pili,  che  in  altri  tempi, ne  la 
State , quando  aliai  piu  abondantC' 
mente  fono  per  uirtti  del  caldo  trai' 
b,  li  inpori,  cpiu  in  alto  fono  clcua' 
ri  ; fi  come  può  ciferc  a cialcu no  ma' 
nifefto.  Horancllnucmo  ,cncla 
Primaucra,  quantunque  quelle  cfa 
lazioni,cuapori  fpclTì  da  le  uifccre 


de  la  terra  piu  fianodifcacciati,cherirari;nondimcno  per  il  mancamento  del  caldo,  non  sinal 
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zano  tanto,  a le  parti  piu  alte  de  l'acre,  m a rimagono  in  badò  doueproducono  poi  pioggic , e 
B umri. Slanci' Autunno , il  quale ( come  afferma  Soluto  )«*  freddo  e (beco,  c non  fi  truoua  al 
Ihora  humore , che  fi  detti,  nè  caldo,  che  elcui,  cóciofia,chc  tutte  le  cofc  liano  allhora  ^(cOm^c 
confumateda  afpriir.mo  freddo.  E conciofta,  che  quelle  cofc:  per  comune  ordine  delanaW' 
ra  quafi  fogliano  interuenire  in  ogni  luogo, per  tutto  il  mondo;  nondimeno,  ne  k pwu  bettcn 
trionali  (come  ancora  piace  aHerodoto)  a le  uoltc  nel  ucrno  fi  odono  Tuoni  prodigiofi.efmi' 
furati  ilche  forfè  inteniicne  per  le  calde  cfalazioni  de  le  miniere,  che  in  quelle  paro  abbonda' 
no  c per  le  urne  fulforee,  iemali  nonlafciano,  che  alcuni  laghi  nel  mezzo  del  freddilfimo  ucr 
no  fi  retino,  (fi  come  piu  di  fritto  fi  narrer i ).  Eque!  ti  Tuoni , fi  come  fuor  di  tempo  uengono , 
cofì  datino  manco  ammirazionca  gli  habitatori,  S(  a li  nauiganti,  hquali  fe  bene  giudicano  que 
fti  Tuoni  del  ucrno,  come  prodighe  miracoli  ; nondimeno  elfi  odcruano  ogni  mefe , qua  d 
nafeono,  gli  effètti , che  caufano . E cofi  li  Tuoni,  che  nafconqil  mefe  di 


Significa» 


che  le  biade  fingono  piu 

Fcbraio^  (ymhcàho'doucr  porSre  una  gran  mortalità.e  malTimcdi  qlli,chc  uiuono  in  delizie.  C0„ao  u 
DiMarzof  lignificano  doucr  foffiarc  gagliardi uenri,  c inoltrano  doucrc  cflferc  fertilità,  in  u>t  . 

Di^Apr  ile  douef cadere  una  piofgia  conuenfen  te  a le  biade , e che  tutto  l'anno  la 

C Di^^g^^fmoft^ano  turto^il  contrario  , noe, penuria  di  biade,  & una  formidabile  carcftia  di 

Di  Giugno,  indouinano  una  piu  abondantc  fertilità'  ; nondimeno  doucrc  edere  infermità  fpa' 

DiLugho°,  ancora  denotano  abondanza  di  frumenti , ma  deftruzzionc  di  legumi,  edifrutfl: 

Di  Agolto.prcdicono.chc  gli  huomini  tra  loro  hanno  a conucrfarc  pacificamente, ma  pero  ma 

DiSmcmbr^promcttono  fertilità  di  quell'anno, e che  fopralbno  guerre  ,fediz(ot^emorn. 

Di  Ottobre  fono  ftimati  li  Tuoni  porte ntofì , perche  lignificano  in  terra.  Se  in  mare  doucrc  ci 

Di  Nouèbrc.quantuque  rari  anni  fi  fentano  T uoni,  ^mettono  però  fertilità ine  1 anno  fcgucte. 

Di  Dcccmbrc,' lenendo  li  Tuoni,  fìgnificano  abondanza  di  tutte  le  cofe,&:  una  gioconda  co 

cap.  ultimo,  le  quali  fogliono  ancora  olTeruarc  li  popoli  Settentrionali,  e fon  quefte.Q^do 
la  State  piu  fortemente , c uchcmcntcmcntc  tuona , che  non  balena,  o lampcggia.denuz  a a Surt. 
qucllapartc  doucr  ucnir  uenu , c per  il  contrario, fc  manco  tuonerà , che  lampeggiata,  doucr  o 
dere  pioggia . Oliando  clTendo  fcrcno  il  Cielo  balena , faranno  piogge  e tuoni,  e lara  tempo, 
da  tnucrno:  c ah  cofc  faranno  grauilWA  atrociffimc,  quando  quelli  fulgur.  uotannoda  na 


Tuoni  de 

la  mattina 
Sactcccru 
dciiiliioc. 


L’huomo 
radcuolcc 
c uccilò 
da’ 1 tuono 
Ferite  de 
la  fletta. 
Le  beitx 
pcrcolfc 
da  la  ùcc- 
ta  fobico 
li  muoio* 
no. 

Giganti 

Sc.trtrio 

nali. 


DE  LE  GENTI  SETTENTRIONALI 

..clriclo.  Ma  quando  folo  lampeggìi 
.orno  doucr  cadere  acqua.  Quando  dii  Seti™. 

.«.cfìcndofcrcna,  lampeggiarti  da  la  parte  d'Auftro, 
lime  paro  douer  ucnirc,o  ucnto,o  pioggia.  Li  ruoni.chc  li  lentono  la  mattina  per  tempo, fignifi 
canoucnri;  quelli  clic  nel  mezo  giorno  rimbombano.unagrolTa  pioggia.  Ancora  molto  irm 
porta  a faperc  da  qual  parte  uengan  o le  fàette,  e douc  li  indirizzino.  Sono  adunque  quelle  fàct/ 
te  crudelillimc,  che  partendoli  da  Settentrione  ,uano  ucrfo  l'occafo, fono  d'ottima  natura, qui- 
do  ritornano  finalmentea  quelle  parti , onde  fono  nate;  perche  quando  uengono  da  quella  par 
te  del  ciclo , che  t'ioro  origine , e poi  a la  mcdclima  fc  ne  ritornano , allhora  1 1 predice  una  fotti/ 
ma  felicita,ma  tutte  falere  parti  del  mondo  reftano  infdici.La  notte  piu,  chcil  giorno , lampeg/ 
già  fenza  tuoni.  Appre(To,la  natura  ha  dato  audio  honorc  a fhuomo,chc  rade  uoltc  i!  da  la  fàct 
ta  uccilo.  H le  pure  a le  uoltc  tal  colà  accade, affai  piu  eonuenien  te , e pictofo  irfficioc  il  fèpdlirc 
quel  tal  huomo  fono  la  terraglie  il  bruciarlo.  Le  ferite.chc  fa  la  factta,fono  piu  fredde,  che  le  ab 
tre;Ie  bcfric  a la  prima  percoliti,  che  hanno  de  la  faetta,fubito  fi  muoiono,c  niuno  animale , dar/ 
fo,o  acccfo  da  la  ltictta,fc  none  morto. 

De  t alfabeto  de  Gothi.  (ap.XXXVL 
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Aquiloni 


«»>  e t e f <f  f t k l 


tn 


a 


iBlMFr*  Uff; 


ttà.  YJtk  >k  ft  3 


t K 1 rWlW 


ALPHACETV » CJoTHlCV: 


ESSENDO  al  tempo  antico,  e 
nclc  terre  Settentrionali,  fiati  li 
giganti,  cioè  molto  auanti,che 
fuiTcroritrotiatc  le  lettere  Lanne.  B 
prima,  che  Carmcnta  ucnifTedt  Gre 
eia, a la  bocca  del  T cucrc , al  terre/ 
no  di  Roma , infieme  con  Euandro, 

Si  hauendo  indi  fcacriati  li  popoli 
Aborigiru.infcgnaflcroa  quella  gè/ 
te  roza,  Si  al  tutto  faluatica , li  coffa/ 
mi, e le  lettere. Li  Regni  d' Aquilone 
hauetnno  le  lor  lettere , de  la  qual  co 
fa  dano  ccrtiifimo  fegno,  alcuni  (affi 
di  frmfurata  grandezza,Ii  quali  fono 


Lettere 
(cu Ice  r.c‘ 
falL. 

Lette  re  E- 
gizzuchc. 


poli  i fopra  li  fcpolchri,c  le  fpelondtc  de  gli  antichi  loro.  E fo  alcuno  dubitallè  ciò  dlcr  fatto  per 
forzi  di  giganti , Si  in  un  tempo  antichiliimo.uadafonela'.c  uegga  le  cofc  grandi,  e marauiglio/ 
fo,c  piene  di  fhiporc,c  le  ucdra  aliai  maggiori,  chcnon  gli  fi  pollano  con  (critntra  alcuna  «fimo/ 
flrarc.  In  queffi  ftilfi  adunquc,imprimcndo  elfi  i lor  fatti;  (come  nel'Hifforia  del  mio  cariiTimo 
fratello  Gioiranni  Magno,  Arciucfcouo  di  Vpfala,mio  antecefibrc,fi  uede  nel  primo  libro , al 
cap.  vrj.  ) nclofciano  in  quel  modo  una  fcmpitcrna  memoria.  Alcuni  altri  ancora  foleunno  ulti' 


tura. 

Volpe. 

Ape. 


Lettere 
ferine  lo 
pra  le  Icor 
zedi  albe 
ri. 


ne  li  quali.ogni  lettera  lignificami  una  uocc  intera, Si  un  nome,comc  dire,la  figura  d'un  lupo,fì/ 
gmhcaua  I auaro.Ia  Volpe,un  traditore  ; f Apc,un  Re,  perche  fa  di  bifogno , che  colui , che  ha 
da  reggere  popoli , habbia  con  la  fpina  de  la  giuftizia,mcfcoIato  il  mele  de  la  demenza . Oltra 
di  ciò,  fi  com  e a queffi  noftri  tempi  fi  màdano  le  lettere  tra  gli  huomini  fcritte  in  carta, coli  già  gli 
hahiratori  di  Aquilonc.tra  loro  indirizzauano  le  lettere  fculpitc  in  legno , il  quale  ufauano  per 
una  perfetta  carta.  Anzi, che  hoggi ancora, quando  fono  dentro  a gli  alloggiamèti  in  cambio , 
ourro  dentro  a le  ritti  attediate , leuata  la  conceria  de  l'albero, detto  Bctula,  e quella  poi  in  mol/ 
te  piatire  fpartitc , anzi  pure  diuilti  in  fottiliffimc  pezze, affai  commodamcnte  ulano  per  ferule 
re  le  lor  lcttcrc,c  tanto  piu  fccuramcntc  ciò  gli  uicn  fatto , quanto  queffa  tale  foorza  non  è gua/  • 

| ffa.o  ofiefa  da  ingiuria  alcuna, o d'acque , o di  ncui . Fa  ancora  menzione  Pietro  Martire,  nel 
I lib.  viq.chc  a li  noftri  tempi  li  Calda  lcriuono  in  foglie  d alberi , e che  quelle  prima  ulirorto , Si 
adoperarono  a riòli  Portughcfi.inucntori del  nuouo  mondo , quando  erano  sforzati , fempre 
rinfrefcarc,c  rinforzare  logtiardic.cgli  aiuti  tra  Ioro,c5tra  le  rebeUioni  degli  habitatori.  Si  tro/ 
uano  ancora  alami  huomini  del  parie  di  Settentrione ,di  tanto  fottilc  ingegno,  che  non  hauen/  -' 
do  mai  imparatele  lettere  Latine,  ne  Gothichc,fi  compongono  alcuni  aliabeti  per  loro  ilteffi, 

diuarie. 
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A di  inric,c  diuerlc  figure  di  molte  cofe,  e diuerfi  iftrumenti,c  quelli  fcriucndo  in  una  pelle, m una 
carta, o in  cortezzie  d'alberi, adoperano  poi  particularmentc  per  etera  tare  la  memoria , oi  aiu/ 
tarla.  E qucfto  fegreto  non  commtmicano  ad  alcuno,fe  non  a quelli  di  cafa  loro, et!  inlegnano 
a fare  linchioftro  di  carbone  trito,e  di  latte,  ouero  con  l'acqua  comunc.Si  potlono  adunque  ca/ 
uare,&  imparare  da  gli  huomini  del  tempo  antico  molte,c  preclare  memorie, & docurnèti , per 
ammacftramcnti  di  quefta  nofha  età.  Pur  che  quelli  huomini, nati  per  certo  a cole  grandine  mi/ 
gnifiche.haucrtcro  a li  loro  fuccctTori  lafnate  coti  lunghe  fcritturc , quanto  fatti  preclari!  I imi , e 
ualorolì.  Hauendo  erti  hauuto  femprc  pochitTimo  diletto  de  le  lettere, ma  de  le  armi,  e de  le  gra 
uiflimc  guerre, piacere  incredibile.  Nondimeno  tutto  quello, che  in  quella  roza  età, tu  ualorola 
mente  operato,»  è poi  comporto  in  uertì,  Si  in  libri  di  canti  piaccuoh'lfirnficj cofì  e peruenuto  ri/ 
no  ali  noftri  tempi,fi  come  ancora  (ino  a quefto  giorno  fi  ua  feguitando  di  fcriucrc  da  a Clini,  ferirti  in 
Mali  Parthi,e  li  Mcdi.teflono  le  lettere  ne  le  uelbmcnta  piu  pretto , che  ne  le  carte . Racconta  u„s. 
ancora  il  Perotto, che  ^li  antichi,  prima  che  hauedero  ritrouatc  le  lettere  , ufaiiano  in  uece  di 

3ucIIc,ccrti  chiodi,li  quali  ficcando  nelmuro,  dauano  con  elfi  indizio  del  numero  de  meii.c 
e gli  anni  parta  ti, e di  molte  altre  cofe . 
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FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 

DI  OLAO  MAGNO 
G O T H O 

ar  civescovo  di  vpsala, 

De  la  marauigliofa  natura  de  le  cofe  Settentrionali. 

t » ’ I .•  * ' ' 

L I ‘B  2{_0  SECONDO. 

PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

VANTI  Siano  li  miracoli  de  le  acque, martirne  nel  uaftiffimo  Oceano , 
là  ucrtb  il  Settentrione,  ne  le  parti  del  Regno  di  Norucgia , a in  molte 
lfolcdcl  detto  marc.molri,^  eccellenti  autori , fi  fono  sforzati  dimoiti 
re, piu  forfè  per  autorità  di  altri, che  per  haucrli  con  li  propri]  occhi  uedu^ 
ti, ouero  per  alcuna  cfpcricnza,che  ne  habbiano  hauuta.  Li  quali  le  bene 
in  ogni  cola  non  hano  hauuto  uera  opinione,  nè  a le  uoltc  ucri  imilc,  io* 
lamcntc  per  cagione  de  la  occulta.  Si  infcrutabde  maicftà  de  la  Natura. 
— — — — nondimeno  a li  loro  ferini  fi  deue  in  gran  parte  dar  fede,  effondo  eliitoiv 


IL  Ul  IWIUMI  uiviuai  vi  u,  ( ' . 

iuto  di  Dio.  E quelle  cofe , che  ancora  bifognera  replicareeon  pm 
fecrctc  ragioni, &!  argumenri,  ne  li  capitoli , che  fuccertL/ 
uamcntc  (criuercmo,fì  tratteranno.  E doue  le 
ragioni  de  tòpi  antichi, e de  li  ferita 
tori  partati , non  ba^ 
ftcranno  ; 

noi  non  togliamo  però  l'adito  a quelli , che  uerratv 
no, che  non  portano,  udendo , addurre 
cole  piu  chiare,e  manifcfte. 
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IDE  LA  MAR  AVIG.  NATVRA  JJE  LE  COSE  SETTEN. 


Del  abbruciamento , arfionc  de  le  acque.  Qap.  1 . 

SONO  adunque  alarne  tiene  lui/ 
(uree,  uicinc  a certe  rumde  a c> 
quc,lc  quali  il  piu  de  le  uol  te  acce 
fe,a  gui là  di  fiamme  Ipargèdofi,  ino/ 
(frano  uolcr  confumarc  tutti  liluo/ 
ghi  uicini , il  quale  fpcttacolo  fi  uede 
continuamente  in  lsIandia,cV in  Sco 
zia, terre  frigidiirimc , per  un  conti' 
nuo  accrelcimcnto  di  tale  ardore,  ne 
le  dette  acque.  In  oltra  li  ri truoua  un 
lago  pieno  di  fango, in  un  campo, nc 
la  Gothia  meridionale, non  lungi  da 
la  Citta  di  Vcffbni,  il  quale  per  una 
fua  uirni  ignea, tutte  le  cofc  da  quoce 
lamofù.  re,chein  etto  appefe,  con  una  corda  fi  tufano, in  un  momento  le  rimanda  fuore,  o arfc.o  conc. 

Quella  medefima  natura  fi  è trouato  haucrc  un'altro  Lago  fimilc , uicino  a la  Metropoli  di  Ni/  g 
NUrofia.  drofia.ncllicgnodi Norucgia, cqueffofì  c faputo  principalmente;  per  quello  indizio.che 
quando  fono  ìi  piu  eflremi  freddi, non  fi  congela  mai,  fi  come  di  fopra  li  c alquanto  dimoflrato, 
c di  lòtto  nel  cap.  de  le  fonri,  fc  farà  mdlicri,fi  dimolfrcrd,?i  ancora  fi  pud  dire , che  nafea , per' 
il  Solfo  è chc  in  tutte  le  minerc  de  li  monti'  Sencntrionali,tutto  quello  elice1  caldo  nalcc  dal  folfo , fi  come 
caldo.  tutto  quello.chc  difccca.nalce  dal  SoIe.Et  è bella  colà  a uedcrc  un  nuouo  fccreto , che  I huinore 
de  ! ai  qua,efali  uapori  di  fuoco,e  che  corgapcr  il  riuo  de  l'acqua  continuamente  il  calore,  c 1 are 
&•  ctrmc  dorè  fatto  amico  de  le  onde, da  le  quali  fòieua  edere  Ordinariamente  eftinto.Pcr  il  che,  dicono  11 
ii  cóiedc-  filofofi,chc  gli  elementi  fono  collcgari  tra  loro, A;  abbracciati  uicendcuolmentc , c con  maraui/ 
gliolà  cópagnia  congion  te  quelle  cofe,che  fi  sa’,  che  có  c5  traria  uaricrì  fono  tra  loro  nimichc,  e 
difcordanti,comeucdcndo,che  la  materia  humida,c  molle, produca  da  lei  uapori  ignci.la  quale 
poi  dilcorrcndo.c  fpargendofi  per  aldini  foHi,e  canali, fc  bene  nel  prindpio  rifcalda , & acccru 
de  l'acre , nondimeno  douentando  a poco  a poco  piu  tepida , fi  adopera  poi  per  deliratili  imi , e 
dcliziofillimibagni,fccoiidochcdamolti,c  in  diucrli  luoghi  deriuata  nel  modo,  che  piu  loro 
aggrada;anzi,che  come  uuh  11  ima  medicina  fi  efihifee  a gli  infermi, con  la  quale  fi  curano  leu  za 
tormento  alcuno, e fi  da  loro  la  fanita.e  l rimedio  fenza  ìiorrore,o  fallidio  alcuno.  Di  qui  poi  fo 
no  cauati,e  dinifi  li  bagni  fulfiirci , li  quali  hanno  origine , e fomento  da  alcune  uene  de  la  terra 
ha  <Z°’  ignee, eqiu  ftc  poi  fi  dillinguono  per  alcuni  canali,nc  li  quali  douentano  tepidc.fì n che  manca/ 
nefacqua  to  in  loro  tutto  il  uapore  igneo, fi  conuertono  in  qualità  frigida . Nd  per  quello  lì  toglie, eh  e la  p 
(’entenza  de  la  Scrittura  Canta  non  rolli  ne  la  fua  uerita',douc  ne  l'ultimo  de  la  Sapienza,  fi  legge. 

, , li  fuoco  nc  I acqua,  oltra  la  fua  uirtii , e natura  eraualido , cgagliardo , e l’acqua  lì  (cordata  ile  la 
, , fua  natura.chc  ha  di  imoizare,&  cftingucre  il  fuoco.  E per  il  contrario.le  fiamme  non  offefero 
, , locami  degli  animali  corruttibili,che  Copra  il  fuoco  caminauano,nc'dillòlueuano  la  buona  cica, 

, , la  quale  ageuolmontc  fi  ri(òlueua,fi  come  fa  il  ghiaccio.  In  oltra  Agoflino  rcfcrtlcc,  che  quel  fuo 
co  del  facrifìziOjil  quale  lxx.  anni  dopo  la  cattiuità  di  Babilonia  fi  era  mantenuto  lòtto  le  acque, 
ficlHnfeaIlhora,chcAntiochoucndctteiISacerdozioaIa(òne.  Apprettò  afferma  S.  Girola/ 
mo,che  quella  è la  natura  del  fuoco,  che  hauendo  uidno  afe  una  materia  combuilibilc , Tuffi/ 
zicntc.non  folofi  leua  in  alto, macigni  cofa  confuma,cofì  le  acque, come  le  rupi . Oltra  di  que/ 

(lo  CalTiodoro,ncI  iij.  libro  de  le  epiflolc.fa  menzione  del  monte  di  V ulcano,  del  quale  fi  nar/ 
il  fuoco  ra  quello.chc  pur  pare  marauigliolo.che  cttcndo  egli  Compre  accelò  di  anta  moInnid'ne,ccon/ 
afeofo  ne  grcgazioncdifiammc.nondimcnogiàfiffauaalcofodcntroaleondcdcl  mare,  éV  in  quello  lì 
l'  v’olter  manteiKua.c  uiucua  un  continuo  ardore, il  quale  paroua.chc  da  fi  grotti  acqua  filile  ricoperto, 
rano.  Chi  uorra  ancora  uedcrc  il  Volterrano  nel  lib.  xxv.  ritroucrà  elTcre  una  fortedi  pece,fic'  un  gc/ 
nere  di  fcrpcti.chc  dlingue  il  fuoco.  Anzi  che  in  Egitto  fi  truoua  un  fallò  di  quella  natura , che 
fpai  lò,c  bagnato  d'acqua. finito  fcintilli  fuoco,ficome  una  adulla  calcina,  c quella  pietra  non  lì 
il  fuó^o*  accende  poi,butnndoui  fopra  pece, olio, rcfina,unto,o  altrojfimilc  liquore  grattò , ina  coi,  I a c/ 
qua  fola,fi  come  tdltficaS.  Atofrino.ncl  hb.xxi.de  la  Citta’  di  Dio.Doue  quanto  fia  (cererà  l o/ 
pcrazionc  de  le  cofc  naturali,  fi  pud  incontinente  manifcftarc  a coloro, che  di  ciò  fuflcro  curiofi 
• inuc/ 


LIBRO  SECONDO.  ij 

A inucftigatori.  Ansi  che  Plinio  riferiice  nel  lib.xiiij.al  cap.xx.clicla  fecriadel  uino  fecca, prende  Feecia  Jcl 
il  fuoco, e per  fe  ftcfTa,fenza  altro  alimento  arde.  MolriaItrimiracoIideIfuoco,edelcacquc,il  uino. 
meddimo  autore, aliai  copiofamcnte  racconta  nel  ij.  libro, per  alquanti  capitoli, ne  l'ultimo. 


De  la  fècreta  natura  di  alcuni  monti. 


C*p.  II. 


io(ONO  per  il  mondo  molti  mon/ 
\ I O n>l‘  quali  da  grandi,  e degni  ferita 
f\\l  tori  iono  celebrati, c per  grùdcZ' 

'za,&:  per  altezza , e per  altre  uaric,e 
marauigliofé  fpczie  di  cole  , che  in 
c(fi{ìritruouano,e  tutti  con  diuerfi 
modi,epcruarie  ragioni , come  ed 
m5te  detto  Vcfùuio,Etna,Cnpano,c 
mola  altri, li  cui  nomi  fono  molto  «v 
nofriuri.c  familiari, per  la  priuata  no^ 
ozia, che  fi  ha  di  loro . Nondimeno 
da  gii huomini  Aquilonari,  altri  mó 
ri  non  fi  ricordano  maggiormente, 
chclimonri  di  Spagna,  per  li  quali 
già  moiri  huomini, cofìilluftri,c  nobili, come  ttfli:,-e  plebei , peregrinando  a S.  lacomo  di  Gali' 
zia , con  gran  fatica  caminarono , ccongran  laudi  poi  efalrauanolimagnifid  hofijitalidiquci 
Re,e(fcndo  fiati  in  quelli  humanilfimarnentc  riccuuri,&  otrimamcnteconfolati,e  (ouumuri.In 
òltre,fì  ritruouano  in  Germania  mafauiglioll,e  gran  monti, non  manco  airi , e fmifurari , che  di 
scoine  uirnl  fingulari:  J1  monti  Vefuuio  fi-die^  eller  mirabile , Iblo  perche  a le  uoltc  da  quello  fi 
ode  un  Tuono, che  fi  affi  miglia  al  mugliare  dìth  T oro, il  quale  quando  accade, fi  giudicabile  au/ 
tienga  per  la  grandii  lima  moltitudine  de  IriCctineri , chegetta  fuore . Vn  monte  affiti  limile  al 
monte  Vefuuio, dqucllo, il  quale  Girolamo  dfee^  chèli  primo  anno  di  Tito,  gettò  fuore  tanto 
fuoco, e tanto  incendio  eccitò, chearfémóltofehar, campi, eprari, erutto  il  paelc  dattorno.  Ho' 
radi  qual  natura  fiano  alcuni  monti  di  lsbndia.già  penfo  io, che  fia  chiaro  a tutto  il  mondo, per' 
thè  oltra  quello  che  dilato  dà  gli  antichi  nitrito, nói  ne  la  noftra  carta  Gothica , fupplcndo  a la 
definizione, eh  e feccTolomed.habbidmo  dimoftrato  il  fito , e la  natura  di  quefti  monti , effere 
fingularc, dolche  ne  le  fommita  loro, è quali  perpetua  neuc,  ene  le  loro  radia, un  continuo 
fuoco  fulfurco,iI  quale  affiduamente  arde  fenzi»  confumarfi  mai . Quelli  che  fi  uogliono  acco/ 
ftarc  troppo  uidni, portano  pericolo  di  afTogarfi,pcr  la  gran  poluerc , c per  le  (pelle  fauille , che 
fdnrillano.e  maflTimc,chc  in  molti  luoghi  fi  ueggono  alcune  uoragini  arie,  con  molta  cenere  di 
quelli  monti, già  turri  abbruriari,c  de  le  talli , le  quali  di  nuouo  per  li  taciti  accrcfrimenri  del  fob 
fo,fi  difpongono  a nuoua  combuftìone  dòpo  un  certo  fpazio , e rauolgimcnto  di  tenv 
po.  Ancora  fono  dentro  li  confili  i di  Noruegia,alcuni  fmifurarimmi,  & altifi 
fimi  monti, li  quali  non  fi  poflòno  falire,fc  non  in  quattro  giornate,  di 
allettante  ne  bifognano  per  difccndernc.  Ma  ilpacfcmio 
" ' Settentrionale,  quanto  fùblimi  monti  habbia,  piu  di 

fotto , quando  ucrrà  occalionc , fi  moftrerà. 

Perche  fono  moiri , S C molto  alti , li 
>t.ni  quali nutrifeono d'ogni tem/ 

*'••••  ' 1 1 ’ ' ri  > • po  alberi  di  diuerfè  ! . • 

'■'■'ì  .1  : • rniilói. . fcezie,  e 

ui'j . obill’-q*.  molte  forti  di  animali. 

. 
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De  le  ombre  degli  huomini  affogati , che  appariamo.  Cap.  III. 

'jUìjìi  » \ ;.{ vivJi/i»*. » 

■p.  E R maggior  dichiarazione  del 
prcfcntc  Capitolo , è da  notare , 

"*■  che  la  Islandia , è ima  Regione 
fottopoda  al  Polo  Artico , & oppo/ 
ftamairitnamcntcal  ucnto  Cardo,  e 
uicina  al  mare  Glaciale, onde  c detta 
la  terra  glarialc,  oucro  l'ultima  T ile, 
da  tutti  gli  antichi  femori  celebra/ 
ta,  li  ori  habiratori , afferma  Saflòne 
Silandico,  edere  huomini  contenen 
ridimi, c molto  buoni  Chrilhani,  e 
ritengono  feri tturc , SC  hiflorie  de  le 
cofe  loro,c  de'  lor  egregi)  fatti, c ma/ 
gnifici,&  ancora  hoggi  fi  fcriuono  i fticcdfi  de'  fatti  loro,li  quali  poi  in  uerfg&  con  canti, narra/ 
no,c  li  iculpifcono  fopra  alcuni  promontori),&  in  certi  (cogli,  in  modo, che  non  pofTono  edere 
alcofi  a li  poftcrijfe  non  con  grande  ingiuria  de  la  natura,  llfitodenfolagiacetra  l'Auftro,cl  g 
Borea,di  lunghezza  di  cento  miglia  Toddchc , per  la  maggior  parte , c montuofa,  & inculta,c 
maffime  uerfo  il  paefe  ScttentrionaIc,per  gli  aufterge  hcri  unpen  del  ucnto  Cirdo,fl  quale  non 
permette, che  pure  fingano  da  la  terra  fterpi  alcuni.  Quella  lfola , c memorabile  per  molti  in/ 
fiditi  miraeoli,perchc  in  edà  è una  Rupe, oucro  un  Promontorio  (come  nel  Cap.  di  fopra  s’è  ac/ 
cennato)  il  quale  a guiià  di  Etna,femprc  getta  fuore  perpetue  fiamme.  E quid  credono  effereil 
luogo  douc  fi  puruteono  le  anime  de  gli  rei, e federati  huomini.  Perche  quiui  fi  fon  trouati  fpcC 
fio  (pinti, & ombre  di  quelli, che  fi  fon  lomtncrfì.o  per  qual  fi  uoglia  alno  uiolcnte  cafij,morti;Ii/ 
q ualimanifcflarn  ente  fi  oflcrifcono  ad  aiutare  a ogni  faconda, che  facciano  quelli  huomini,  e fi 
manifcflc  fi  moftrano  le  imagi  ni,  e figure  de  gli  huomini  a loro  noti, che  da  coloro,  che  non  fan 
no, che  fìano  morti , fono  coltcin  cambio  per  perfone  uiuc.c  tal  bora  toccano  loro  la  mano.N^ 
fi  fcuoprc  l'crrorc,o  fi  conofcc  linganno.c  la  filili  reprima  che  le  ombre  non  filano  difparfc.  GII 
habitatori  di  quei  luoghi, indouinano  affiti  fpcdò,Ii  uri, e fucccffi  de  Principi, e tutto  qudlo,che 
fi  Ciccia  ne  le  parti  piu  remote  del  mondo,pcr  rcuclazioncde  le  dette  imagini,&;  ombre.che  lo/ 
ro  apparifcono,fì  come  fi  manifcflcrà  piu  di  (òtto,  al  Cap.  de  le  magiche  fallacie.  Ne  a V crgdio 
furono  occulti  cofi  fatti  miflerrj,quando  egli  dille.  i 

,,  S'odon Cubito uori,&  alte  (Irida;  \ 

, , Si  ueggon , ne  l'entrar  ( anime  trifle , 

,,  De  i miferi  fanciulli, c i larghi  campi,  ^ p 

,,  Campi  di  pianto  detti, in  ogni  parte. 

Del  borritile fuono , che feumo  alcune  caueme  del  lato  del  mare.  Cap.  I III. 

OLTRA  diqucflo, purene 
le  parti  Settentrionali,  una  nobi 
le  prouinria , detta  A ngerman/ 
nia , li  cui  habitatori , fono  cacciatori 
ecccllcntilfimi.pcrchc  da  la  caccia  ac/ 
quiflano  gran  didime  ricchczze,pcr 
le  prcziolc  pelli  de  gli  animali,  che 
poi  con  incrcdibil  guadagno  ucndo/ 
no.  Sono  ancora  ottimi  agricoltori, 
talccheoltra,  cheeffi  ottimamente  la 
uorano  le  pianure, c le  colline , anco/ 
ra  fanno  ridurre  le  fommità  de  gli  al/ 
tillimimontipcr  uia  di  fuoco, c con 
le  netti,  che  (opra  ui  cadono,  a lana, 
tura  di  fcrtiliffimi  colti , in  quello  modo.  Ne  l'cquinozzio  Autunnale  mettono  il  fuoco.ne  li 
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A fpelTì  dcrpi,&  herbe  de  li  detti  monti, e quel  cenere, e poIncrc,chc  da  quella  arfura  riefee  dilige/ 
temente  aecommodano.in  modo  che  foprauenendo  il  cadere  de  le  neui, tutte  le  raccoglie , on. 
de  fatto  come  un  letame,  per  il  mefcolamcnto  de  la  neuc , con  le  ceneri  «redette , a modo  di  un 
uelchiOjUiene  a ingralferc  il  terreno, onde  nade.chc  produce  poi  affai  piu  abondanti  biade,  che 
le  altre  terre  non  fanno, e fe  ne  caua  piu  lieta  ricolta.Qucfta  prouincia  ha  ancora  in  fc  molti  mó/ 
o alti  filmi, di  ari  kjfommitd,jc  (Tendo  Tempre  copcne  di  ncui.c  buchcggiSdo^fi  inodrano  di  lon 
tano  a quelli  che  nauigano  il  mare  Bothnico:  tale  che  uedendo  un  coll  eminente  fogno, polTono 
fchifarc  molti  moftruofi  pericoli, & in  fccuri  porri  condurli.  In  oltre,  quando  li  nauiganri , opcr 
ca(b,o  pure  pcnlatamcntc  fi  accollano  a li  piedi  di  quelli  monti , li  quali  nel  profondifTimo  fon/ 
do  del  mare  fi  abballano, hanno  ranto  horrore,  e Ipaucnto , per  il  mirabile  pcrcuorimcnto , che 
quid  fanno  Tonde, che  fe  con  un  preftif  fimo  remigare,o  con  un  gagliardo  uento  aiutati, predo 
non  fc  ne  tolgono, dal  fòlo  fpauento  quali  fono  ucrifi,e  per  moiri  giorni  dipoi , per  la  perturba/ 
zione,&  aggiramento  de  la  teda, che  reda  loro  tutta  intronata,  a pena  ritornano  in  cerucllo , e 
rihanno  la  Imarrita  mcnte.Hanno  li  piedi.c  le  bali  di  quedi  monti  alcune  tortuofe  aperturc,on/ 
de  cleono, & entrano  le  ondc.fabricate  con  uno  dupendo  artifizio  de  la  natura , ne  le  quali  per 
lungo  fpazio  li  genera  quel  formidabil  fuono,e  fpauentcuolc  rimbombo , il  quale  è come  uno 
huomo,chc  fono  terra  fi  fenriflè.  La  cada  di  cotal  colà , hauendo  uoluto  qualche  uolta  l'audace 
giouentù  piu  curiofemente  inucdigare,che  ficuramente , quando  fi  é melfe  per  andare  douc  fi 
ode  quedo  romorc,fubiro  da  le  aperture  de  li  detti  monti , udita  grande  abondanza  d'acqua,  c 
B da  l impeto  de'  uenri, ripiene  le  naui  loro  de  le  onde,c  fommerfi , quiui  congran  marauiglia  fbu 
reflari  .morti . Ma  acrioche  tanto  pericolo  fi  podi  fuggire, la  grande  altezza  de  monri,col  ne/ 
uofo  fuo  dorfb, biancheggiando  chiaramente  fe  di  lontano, fogno  a li  nauiganti,c  li  ammontile, 
che  anticipino  la  foga:  tale  che  non  paia, che  la  Natura, madre  di  quedo  inuedigabil  fuono,  non 
habbia  ritrouato  rimedio  alcuno  contra  quedo  occulto, di  infidiofo  male.  Anzi  che  per  fpazio 
di  molte  miglia,da  li  medefìmimonti  fparfo  per  l'aere  quedo  terribil  fuono , peririene  a le  orec/ 
chie  de  li  nauiganti,ammonendoli,chc  la  ruina  di  coti  trido  romore,Ion  tano,  quanto  piu  poffo 
no, fuggano, acrioche  fé  forino  fi  gli  accoltaflero,non  poteffero  fopportarlo.  Hora  quello, che 
tenga  Vincenzio  in  Spc.Hid.  nel  lib.xxxi.al  cap.xxiiii.  di  queda  limile  materia , uoglio  che  lo 
modriamo  con  le  fue  proprie  parole, adducendolc  nel  modo, che  danno.  Appreffb  li  T artari  fi 
dice  effercun  certo  monte  affai  piccolo.ncl  quale  c un  certo  forame,  onde  TInucrno  cleono  fi 
grandi  impeti, c tempede  di  uenri, che  a pena,  ntffenza  gran  pericolo  da  quel  luogo,  poffbno 
paifere  gli  huomini.Ma  ne  la  State  poi  fempre  fi  ode  quiui  un  poco  di  fuono, e di  romore  di  uen 
ri,ma  elee  del  detto  forame  molto  debolmente.  Afferma  ancora  Dione  Menila  Alcffendrino, 
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fuono, che  pare  limile  a li  tuoni,anzi  che  pare, che  non  folo  fotto  terra, ma  in  alto  ancora,  fi  fen/ 
ta  quel  mugito.E  ne  li  laghi  Settentrionali  ghiacriati,fotto  la  propria  gelata,  per  il  uento , che  fo 
lì  racchiudc,non  fi  lente  minor  rimbombo , e fuono , che  fe  fuffe  un  fiero  tuono  ben  ridrctto 
C inlpeffifiìmcnuuilc.  De  la  qual  colà  fi  parlerà  alquanto  piu  di  fotto,  nel  Capitolo  de  le  pefea 
ture  glaciali.  Riferifcc  ancora  Plinio, nel  libro.|rj.  al  cap.  lxxxij.  che  fiafcolta  un  fuo/ 
no  fopra  li  monti , caufeto  da  la  loro  concafotà . E'  ancora  chiaro , che  Strida 
dice, che  nel  Danubio  fono  certe  cataratte,  cioè  alcune  pietre,  che 
fono  fotto  l'acqua,  a guifa  di  monticeli!,  fopra  le  quali 
percotendo  quel  fiume , è ripercoflò , e ribat/ 
tute  da  loro  con  gran  romore,  e 
coli  uà  rauuolgendofi 
intorno  a quel 

li  fcogli.  , 
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Duna  2{upe , detta  il  Monaco  macino . £ap.  K 


SOTT  O il  dominio  del  gii  rie/ 
chrfThno  Regno  di  Noruegia,  ni 
ono  a urilfola  detta  Fare  , e nf 
l'Oceano  un'alriiTimo  montc,il  qua* 
le  e chiamato  da  li  nauiganti , per  na 
nome  fumica  la  fua  figura , il  monte 
Monaco.  !m  per  oche  qucfto  monte 
cinmodofimatodala  natura,  & in 
modo  formato  ne  le  fue  parti,  malTn 
me  ne  la  fna  (bmmita' , che  pare , che 
egli  hahbia  indolTo  una  cappa , oun 
(caputale  da  frate:  anzi  die  ancora 
ha  in  fc  la  propricridel  Monaco  : tu* 
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le,chcmtti  quclli,chcnc  le  crudeli  temprile  a lui  (è  ne  fuggono,liriceue  ficuri (limameli  te , e li 
conforta>e  coniòla.  Anzi  purc.triftì  tutti  coloro, li  quali  da  la  uiolcnza  dc'uenri  sbattuti, non  ccr 
cano  di  toccare  la  fua  lunbria,o  le  file  ucibmcnta,  perche  in  quel  luogo,  di  maniera  firn  fieri  li 
uenti  Circij,c  li  Scttcnrrianali.chc  per  uolcre  li  nauiganti  (campare  la  loro  a fp rezza , fono  sfor/ 
zari  con  grandearte,econ  eftrcmc  forze  affaticarli , e con  fiamma  cfpericnzaih  ogni  momcn. 
to  attcnderc,c  uigilare.in  che  modo  al  Monaco  fi  ricoucrmo,  come  a lecurilfimo  porto . Sono 
ancora  alcuni  nomi  di  alti  mona , poftigli,o  da  qualche  arridente , o da  natura , o d il  lito.o  da  la 
propricti,o  dafimili cofc.fi  come  nc  le  iufloric  racconta  Valla,d  un  mòtetn  Spagna,  detto  Hoc 
ca  d afino  ; c d'un  aUro,chiamato  il  monte  de  l'amore,!!  quale  forfè,fì  come  qudla  gente  c piena 
d amorc,cofì  quel  monte  si  diti  ufo  Tempre, Sii  ampliato . Ma  fia  la  cola  comeli  uoglia  di  queffo 
Amore, che  io  fo,chc  in  qucfto  montc,&  in  queffo  cfcrcizio  d'amore , affai  piu  monti  di  dolore 
fi mul riplicano,li quali  fpingono  li ffolri amanti, 'finalmente  he I alffo  monte , detto  Bocca  d'afì/ 
no,acciochc  quiui  da  le  due  fila.de  denti  fiano  triti,rioc  da  la  penitenza,che  uicn  loro, e da  la  fai. 
lacia  de  la  infima  amica.E  per  certo, che  in  qucfto  corri  b a tomento  rari  monti  fi  ueggono  di  uitto 
ric,edi  trionfo.Oitra  di  qucfto  nc  le  acque  Settentrionali , fono  moiri  monri  alni  1 imi , come  fc. 
gni  d un  fccuro  portola  li  quali  fi  debbia  ricorrere  in  ogni  tempcfta,o  tr5quillirà,che  fegua.  Ma 
prima  elica  quelli  fi  peruèga  moiri  ricchi  falli  fi  afcódono  fono  le  acque,  li  quali  fi  come  fpiràdo 
unpiccoluciito,fommcrgcnomo!rilegni,cofipoichcla  tempefta  «ricoperta,  perle  fpumede 
le  ondc,che  qiriui  piu  clic  altrouc  fi  leuano,fono  cagione  di  falute.Sono  ancora  altri  mona',  detti 
Monri  di  Falcom,niòna  di  Aq  uile,c  monri  di  Conigli  quah'  moftrano  a li  nauiganti , che  a loro 
fi  uogliano  auirinarc  ficurczza.oa  qudli,chc  fc  ne  uogliono  fuggirc,danno  cautele , che  non  fi 
aw'rininoa  li  luoghi  pcricolofi.  V'i  Ione  ancora  alcuni  monri,  detri  monri  de  le  liti,  anzi  pure 
quelli  fi  poffon  dire  fortezze  inefptignabili,ema(fimequclle  che  fonone  la  Finlandia  Orienta 
Ic,cofi  detti  per  occafioncdi  alarne  guerre  de  li  Mofcouiri,c  quelle  fortezze  fono  dirizzale  fo 
pra  le  fori  di  alcune  rupi  aitili  ime, c con  tal  foruhcazionc  de  l arte.c  de  la  natura  ftabilite,c  mimi 
te,chc  piu  agcuobn  cnte,riTendo  afledia  ra  poffóno  riler  prefi  li  monoiche  le  rocche,  c diano  fa fi 
fillio  da  qual  parte  fi  uogliano. 

Ù' un  altra  Ripe,  Jet  tu  Li  Rupeccronata.  e ir  Unto  l’iiudme  de pefii.  Cap.  FI. 

C C T O C H E da  noi  non  fia 
con  filcnzio  napalTata  alaina 
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opera  de  la  natura.  In  quella  fi. 
gura  fi  dimoflra , come  nc  la  Bothnia 
occidentale , ucrfo  le  effreme  parri  di 
Settentrione, nc  la Parrocclu'a,dctta 
Lula,dcIaDioccfi  Vpfalenfc,  à una 
Rupcmaririma,  in  quella  lingua  nule 
gannente  detta  BiuraMubbcn  , la 
quale  nc  la  fua  alriffima  Commi ra,  a 
quelli, che  di  lungi  nauigano , moftra 
cffcrc  come  dentara  , ouero  haucrc 
una  Corona . L'afpctto , rombra,él 
porto 
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porto.e  ricotiero  de  la  quale, fc  gli  habitatori  di  quel  Iuogo,c  di  quel  mare , non  eonolccffero,  e 
di  quella  a le  lorncccfiita  non  fi  fcruiffero.cffendo  prarichilTimi  pcfcatori,non  potrebbero  mai 
haucrc  fìcurtd  de  la  uita  loro, ne  manco  ritroucrebbono  commodo  uitto,  per  follcgno  di  loro, e 
diqueipopofi.Impcroche,nafccndoinqucIliIuoghiuna  dcnfififima  caligincdcle  nuuile.cdc 
l’aere  humido.uedcndo  erti  allhora  nel  mezo  de  le  acqueta  fua  marauigliofa  grandezza,  fi  ucn 
gonocofiafaluare,quandouanno  errando  (fi  come  me  auucnnc  l'anno  MDXIX.)  Impero 
che  fuole  nafcerc  una  fi  fatta  ofeurita  del  condoniate, c caliginofo  aere, che  a pena  quello,  che  rie 
ne  la  prora  d una  piccola  barchetta  è ueduto  da  colui,che  fi  truoua  ncla  poppa.  Nondimeno  ac/ 
coflandofi  effi  al  Iito,aI  pedone  di  quella  rupe, da  tutte  le  parti  fi  uede  tanta  moltitudine  di  pelei, 
che  genera  grandi  (fimo  Itupore,  c marauiglia  a chi  li  uede , 5t  a Io  ftomaco , caufa  una  fallidiofa 
fazietti . Perche  una  parte  di  si'  fatri  pelei, -con  la  (àlamuoia  de  l'acqua  del  mare, in  quella  piarui' 
ra  a piedi  del  monte  bagnata,c  poi  polla  a leccare  al  uento,fuolc  crter  diflcfa  per  fpazio  di  due,o  ■*»«*• 
tre  iugeri  fopra  la  pianura;un'altra  parte  fi  ddlcndc  (opra  certe  perriche,e  fopra  pergole  per  dò  ^ 

fatte.c  maffimc  quelli  pelei, che  fono  m’agg:ori,acdoclie"' :ofi  dal  Sole,  e da  l'acre  fìano  leccatici  fccc|,ino 
quali  nini  nondimeno  fi  ferbano.ouero  per  li  bifogni  loro  domefliei,  e per  mangiarli  l'anno  tut  li  pelei, 
to  ne  le  cale  loro.oucro  per  fare  con  elfi  groffo  guadagno,  ucndendoli  a mercanti , li  quali  poi  li 
portano  oltra  il  maTe.doue  ancora, c per  neccmtà,e  per  piacere , fi  fogfiono  mangiare , c malli' 
mc.acriochc  con  quelli  fi  procacdno  copia  di  grano.il  quale  in  quelle  parti  debolmente  fi  matu 
ra,pcr  il  gran  freddo, che  ui  fi  fente.  E per  darli  ancora  a coloro, che  habitano  ne  le  felue,  c ne  le 
folitudini,fi  quali  gli  hanno  per  cole  dilicate.acdoche  da  loro  riccuino  quelle  ricchezze,  che  da 
le  felue  acquiftano.c  quelle  fono  pelli  prcziofìlfimc  di  diuerlì  animali . Perche  la  prouidenza 
di  Dio, ha  ordinatorie  gli  huomini  fi  nutrilcano , c mantengano  per  uia  duna  uiccndcuolc  có' 
mutazione,e  fcambiamento  de  le  cofc  lorcv  conriofia  che  a tutti  non  Ila  concerto  haucr  benefi' 
zio  de  le  medefimc  cofc.ma  chi  n'ha  d una  forte,  e chi  dun  altra . Perchealtri  di  colloro  hanno 
abondàzadipefei,  altri  di lìere.aloa  di  campi.accioclircofi  lietamente  portano  uiuere,  &;  anco  , 

per  la  difuguaglianza  de  le  cofc , gli  fono  concede , ritruoùinopoi  una  fedele , ecommoda 
compagnia  degli  huomini  da  benedilla  defidcrata  unità  de  gli  animi  tra  di  loro.  Plinio  nondi' 
meno  giudica, che  li  pelei  lìano  concedi  a gli  habitatori  de  la  terra,per  benefizio  di  natura,e  per 
un’altra  cagione  uuolc.chcad  alni  fìano  tolti.Dal  piede  adunque  di  quello  monte  coronato.fur 
ge  un  tanto, c sf  fatto  odore,di  quefri  pefd  cofi  di(lefì,chc  per  lungo  (pazio  di  mare , pcruienc  a. 
li  nauigan  ti,il  qual  odore  fornito  da  loro.ertcndo  lotto  la  tempeftolà  caligine  affaticati , impara' 
no  di  uluarlì  da  l'eminente  naufragio, S(  inficmc  le  lor  mercanzic,c  robe. 

"Di  alanti  golfi  del  mare,  e del gonfiamento,  e flufio.crcfluflo  del  Oceano.  £ap.  VII. 

I E LA  noflra carta Gothica.O' 


N ucro  ne  la  dcfcrizzionc  de  le 
parti  Settentrionali,  fi  ueggono 
alcuni  golfi  di  mare,  che  ne  la  prelcn' 
te  figura  fono  fculpiri,  ne  li  liti  di  Nor 
uegia  de  l'oceano,  e quelli  fono  detti, 
uno  Rocll, l'altro  Loffocth.tra  fi  qua' 
li  fi  truoua  tanta  forza , & impeto  del 
vnare.oucro  piu  tolto  una  nuoua  Cha 
ribdi , che  nitri  li  nauiganti , che  quiui 
incautamentcs’auuicinano , toglièdo 
con  la  repentina  reuoluzionc  de  le 
acque, ogni  forza,&  indullrìa  a li  noe 
chicri  in  un  momcto  fono  con  fi  Legni  fommcrlì,  8i  afferri,  e quello  intcruiene  per  il  piu  a colo 
ro.chc  fono  ignoranti  de  la  natura  del  luogo, ouero,  che  per  forza  de  le  tem pelle  quiui  fono  fo' 
fpinti,oucrodifprcgiando  il  pericolo  imminente,  non  fi  curano  di  fuggirlo.  Per  il  che,  quel' 
li, che  dale parti  di  Germania  uogliono  quiui  nauigare.conducono  li  piu  periti , c pratichi  noe- 
chicri,  chcfiritruoumo, li  quali  per  lunga  cfpcrienza,  hanno  imparato,  come  pollano  da  quel 
periglio  difcoltarfì.hora  torccndo.hora  dirizzando  il  legno, fecondo  che  piu  fa  mcfticri.  E que 
(fi  fogliono.pcr  un  lungo  fpazio  di  marc.dirizzati  da  la  tramontana , aca’ochc  non  cafchino  in 
quelli  gorghi  di  mare, andar  uariando  in  diuerfe  maniere  il  corfo  loro , c malfimc  quando  fi  tro 
«ano  mani  acertcuille  populofiffime,  dette  Andane,  fi C Trondane,  e parimente  predò  a 
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tre  altre  Ifolc.douc  quella  parte  de!  mare , che  fi  difende  tra  loro,c  detto  Mofbflrom , nel  qual  £) 
luogo  il  fondo  c profondi liimo , c gonfia  il  mare , c fi  batte  adii  piu , ehein  rum'  gli  altri  luoghi 
Vicini.  Perche  quitti  entrando  Tonde  del  mare, dentro  accrtceaucrne,fì  mene  agonfiare, e 
quando  poi  ne  elee , sgonfia , & in  quello , corre  con  tanto  impeto , con  quanto  faccia  ogni  rae 
pidiifimo  torrente.  Quello  marc(come s'cdctto)fi  nattiga con grandiffimo pericolo  , perche 
coloro, che  ui  nauigano  a tempi  cattiui.fubito  fono  fpinti,c  rapiti  ne  le  uoragini.che  girandoci 
uoltano  in  un  fubito , c fommergono  li  legni , c rade  uoltc  fi  ueggono  uenire  a gallo  le  reliquie 
de’  naufragrj,c  fe  pure  qualche  uolta  fe  nc  ucggono,fono  di  maniera  trite , per  il  percuotimene 
to,  che  hanno  fattone  li  (cogli,  che  quelli  pezzi  di  legno  paiono  come  coperti  duna  fottilc  lae 
nuginc.néaltrimcnti ficonofccqucllochefiano,dimodo(ònofminuzzau.  Equefte cofe,fi 
tnamfrfh.chepcr  potenza  de  la  Natura,  fupcrano  le  (ahulofc  I fole, dette  Simplcgadc,  & il  fore 
midabilc  Promontorio  di  Malca , c Cariddi  di  Sicilia , c tutri  gli  altri  gran  miracoli  del  Mare. 

E quanto  fìa  difficile  aflegnarc  la  caufa  di  tal  colà , quelli  clic  fono  fiati  inucftigatori  de  li  fegrcti 
delanatura,nefannofcdc;Ii  quali finalmente  la  attribuifcono  al  potere  di  Dio,  il  quale  ope/ 
ranci  modo,  chepiu  gli  piace,  c quanto  ,c  doue  piu  uuole,  e liberamente  fenza  alcuno  ime 
pedimento. 


U un  altra  uoragine,  detta  Cariddi , e de  la  marauiglinjà  natura  de  ghiacci. 

■■  I Cap • VIIL  E 

HA  V E N D O noi  detto  nel  pre 
cedente  Capitelo  , quanto  fia 
pcricolofa  la  nauigazionc  de 
rOccanodiNorucgia,c  malfimc  in 
quelli  luoghi , doue  li  nauiganu  uane 
no  in  mina,  c fi  fommergono  nc  la 
profonda  uotaginc,  caulàta  da  occule 
ra,&  fnlcrutablle  ragióne,  le  non  ui 
ulano  grandi!!  ima  pi  udcnza,&.’  cfpe 
ritnza.  Se  fono  fiati  pure  alcuni, che 
da  tal  periglio  fiano  feampati , io  giue 
dico  rio  nondouerfì  attribuire  a uire 
ui  humana,  ma  piu  tofio  a l'aiuto  di/ 
uino . E malfimc  quando  ciò  c‘  intere 
ucnuto  a qucllt.li  quali  per  fiere  tcmpcftc.cflcndo  fiati  lungo  tempo  errando  in  mare,  nc  prarie 
ehi  de  luoghi, fono  fiati  come  forcfiicri  finalmente  in  quelle  parri , fi  come  fono  li  Spagnuoli.o 
Francefili  quali  a I incognito  lito  fi  accoftano.o  i'pinu  da  lauditi  di  predare  l’altrui, |o  da  mimi/  p 
ca  rabbia  acccfì.  E'  ben  itero, che  io  confdTo , che  elfi  fono  pratichilTimi  ne  la  fricnza  del  nauie 
garc,c  nel  ronofccrc  doue  fi  indirizzi  il  gnomone  nautico, oucro  il  Compafib,e  fimilmentc  foe 
no  cfperti  nel  mandare  in  (ondo  del  mare  un  pelo, per  conofcerc  la  profondità’  de  le  acque , ma 
il  lito  di  quelli  paefi.èd’un’altra  manicra.c  di  diuerfo  afpctto , che  quelli  de  gli  Affiicani , ode  li 
Mauri.  Perche  qui  fono  le  notti  lunghilfimc,  li  freddi  intenfilfimi,  in  alcuni  luoghi  fonoccrte 
rupi.al  te  come  torri, che  fi  afeondono  (òtto  le  acque.  Vi  fono  fiere  marine  crudeli, c Ipauentofo, 
fi  come  di  fotte  fi  mofireri, quando  fi  parlerà  de  moftri  marini.  Olirà  di  quello , ui  li  truouano 
certe  crofte  di  ghiacrio, come  muraglie  di  grandiffimi  edifizii  rotte, per  le  temprile,  le  qitali.co 
mcincuitabilimoftrano.inpoeotcmpodoucrcaufareccrriffimonaufragio.  Ma  tutte  quefte 
cofc  predettc.fono  affai  piu  tollerabili, in  qual  fi  uoglia  pericolo, che  accalchi , che  non  r il  uedee 
rc,c  prouarc  la  ìnifcrabil  mina  de  la  gente  di  Hibcrniaja  quale  fuolc  i mitrare  gli  afflitti  a lachrie 
mc(fì  come  per  molti  cfompi, chequi  fi  lafriano,fi  potrebbe  prouarc)  quando  pritrati  p:  ima  di 
ogni  loro  facilità, che  ne  le  nani  liaucirano,nudi,c  mezi  morti , a leconquaflàtc , c lacerate  naui, 
mandano.Hora  in  quàto  a quello, che  può  arrecare  marauiglia  nel  cófidcrarc  la  natura  de'  ghiac 
ri,quefto  fi  e olferuato  indubitatamètc,chc  nel  lito  de  Islandia(fccódo  tcfiifica  Saflbnc)  il  ghiac 
rio  in  gran  pezzi  fi  accollarci  quale  fefi  cólcrua  in  un  uafo  una  eroda, fe  bene  à cógrà  diligèza 
cuftodita.nódimeno  fubito  difparifoc.  E l’altra  parte  di  qfio  ghiacrio  cade  dal  pmótorio  in  alto 
marc,c  nc  le  uafic  folitudini,c  mafiìme  furto  le  (pine  de  ginepri , 5C ancora  fotto  le  paglie  de’  lor 
gradili  imi  granai , c tra  lefegaturc  de  l'albero  detto  pccc,qu2do  ancora  il  Sole  fi  troua  in  leone, 
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fi  c6Ìcrua,e  di  indi  canato  poi,quclIi  che  molto  fi  dilettano  del  ber  frefeo , quando  é il  caldo  de  la 
Statelo  ulano  nel  uino,c  ne  la  Ccruofia.Ma  ninno  e , che  melcoli  la  ncue  ne  le  bcuande  di  qual  Tegniuo- 
fi  uoylia  hquorc,per  la  fua  mola  uilcofìtipoco  purga»,  impcroche  dentro  a lei , fono  alcune  ti/  J*  1 
gntuolc  alcole, che  con  ella  nafcono,lì  come  fi  ueggono  ne  panni  di  lana . 

Di  alcune  barche  fatte  di pelli , onero  di  corami , ne  la  grunthlandia.  Qxp.  IX. 

NEL  III.  Cap.  di  quello  libro , t1  fhtoin  buona  parte  dichiarato , di  qual  natura , e prò/ 
prictd  fia  il  paefe  di  lslandia,dctta  glaciale, per  la  apparizione  de  li  fpiriti  di  coloro,  che  !>/ 
rano,poco  la, affogati  ne  le  acque, nel  pefeare.  Qui  uoglio,che  dimoiti  iamo  hora  il  uiag/ 
gio.che  fi  la  dal  Porto,detto  V ellrabord , ne  la  medeltma  prouinda,  fino  a una  rupe  nel  mare 
molto  ala, de  ta  Huitfercli , la  quale  d a mezo  il  maggio  de  la  nauigazione.chc  fi  fa  a Grunthlan  Huiifcrtb 
dia,doue  li  truoua  una  forte  di  Corferi,  che  ulano  certe  barchette  di  quoio»  e nauigandoper 
Ogni  par  te,&  a fccòda,e  contra  acqua,come  piu  lor  piace, con  quelli  Icgnctà  fi  accodano  a lena  “1U“ 

ni  de  li  mercanti,  e quelle  foranonelafcnrinaocculramcnte.  lo  ho  uedute  due  di  quelle  bar/ 
chctte  di  quoio,  l'Anno  M D V.  fopra  la  porta,cheguarda  a occidente,  ne  la  Chicfa  cathe/ 
drale  di  Aslo,dcdicauaS.  Heluardo,le  quali  erano  appefe  al  muro, come  per  fpctacolo  del  pò/ 
polo, le  quali  fi  diccua,che  haueua  acquietate  il  Re  Aquino , di  quella  Prouinda  pidrone,che 
con  una  arma»  paiTàua  per  li  mari  di  Grunthlandia , mentre  che  effe  attendeuano  forfè  a fuffb/ 
gare  lifuoi  legni.  Per  elicgli  habiutori  di  quel  paefe , fògliono  acquiftarfi  non  piccolo  giada/ 
gno  de  le  prcdc,c  ipoglie, che  tolgono  con  fimili  arti.Sd  inganni , mentre  che  con  furriua  inge/ 
gno,ariarqcnic  forando  le  auole  del  fondo  de  le  naui  (fi  come  s’e  detto)  ui  fanno  dentro  en/ 
trarei’acquc,e  fubito  ne  fegue,che  fi  fommergono.  Ma  li  Britanni  (fi  come  uuol  Plimo,nel  vL 
libro,  al  cap.  xvi  ) ufano  li  nauigij  di  uiri,o  fuld,  telluri  di  forrilfimo  corame, c foderari . Li  Mo/  , 
lcouiri,eliBothni,ncl  Settentrione, fanno  le  barche  di  uimini.e  di  alcune  radid,  legate  infieme,  rcnlJ  f„ 

: _• - i • Jn.n — -L r. r 1 n l;r—to  fi  moflrera.quandoupirleràdcli  ru.^  ^ 

■ ...  ti  , ut  irwKviNuuh  ihhhw  » Mf»  wh. ulano  le  ancore  ne  la  prora,  c ne  la 
poppa,per  il  marc,clk  c uadoló , Si  ha  alcuni  canali  pr  ofondiifimi , come  raccolte , dC  letti  di  uc/  » 


JCOUlU,Lll  Duumi,liuj«iuuiiuiu,iaimu  u.  uaiuuuiuiimu 

e poi  impiaftratc  di  pcce,fenza  ferro  alcuno, fi  come  di  lòtto  fi  moflrera' , quandofi  parlerà  de  li 
ladri  de  Mofcouiri.  Le  naui  di  Taprobana,fpno  di  papiro, Si 
poppa,per  il  mare,dW  è uadoló , 8i  ha  alcuni  canali  profondi 
oue  afcolàmcnte  comparato.  Anzi, clic  elfi  non  fidano  mai  in  qpclli  canali  le  ancore, per  il  fon/ 
oo  incrcdibdcjchc  hanno,comc  dice  Plinio  al  libro  vi.  al  cap  .xxij. 


"De  li  naufragi]  de  la  Grunthlandia.  fap.  X. 

j . :.jj 

PER  lohornbiTefpettacoIOjChe  , .. 
moftra  la  prelèntc  figura  , aflTai 
chiaramente  fi  manifella , lenza 
mulriplicarein  molte  parole , quello 
che  fi  dee  Tacconare  nel  Cap.  che  fia/ 
mo  per  Icriucre  ; tutauta  io  uoglio , ..  . _ j 
eh  e pure  un  poco  palefiamo  onde , e ^ 

per  qual  cagioni,  ah  pericoh  inter/ 
uengano , & a quali  genti . Nafcc  a/ 
dunque  si  fatto  naufragio,  perche  li 
lindi  quelle  regioni,  fonomoltòire/ 
nofi,e  pieni  di  uoragini,aguife,chc  le  ,tenok 
fihauelreda  carni nate  traprofondif/ 
fimeualli,c  tra  monri  alrilfimiyche  in  quelle  parri  fingono,  ne  la  fommiti  de'  qualilbnoal/ 
beri  gToftì filmi , che  sbarbari , c rotti  da  la  forza , & impeto  de  uenri  , e temprile  , e ne  le  -j  / 
acque  caduti,  quiui  uengonoa  infraddarfi,encl  fondo  fitti,  e fermati,  toccano,  Si  urtano  nel  .. 

pafTarr  le  naui, c quelle  leggiermente  fpezzano,e  fraca(feno,lequali  le  bene  con  grande  arte , c ■ 

farica,fi  lludiano  di  fchifarc  sf  fetripcricoli.non  c pero  loro  concedo, per  la  forza  uehemente  de* 
uenri, che  quitti  a lor  mal  grado  le  fpingono.  Perche  il  uento  Cirrio  (de  la  cui  uiolenza  balle/  NchLu- 
uolmcnte  nel  libro  paffato  fi  è tratato)  cofi  gagliardo  lòffia  nel  mare  Settentrionale,maffimc  *,‘nop,cp"J 
quando  concorre  il  pl?ni!unio,che  come  ferale, e formidabile  da  nitri  quelli,  che  per  queDcpar/  craJchrt 
ti  nauigano.deue  eflcr  temuto.  A’  quali  forti  di  huomini  tanto  danno  intcruenga.  Prima  li  Por/ 
cj5_  ■ ■ ’j  D x tughefì 


LIBRO  SECONDO. 


Si  tratta  di  tutotto  de  li  mede  fimi  Tigmci.  Cap.XI. 

AP  E N A harei  io  mai  credit 
tolcmarauigliofc  cofc , che  da 
molti  mi  fono  ftatc  riferitede  la 
terra  di  Grunthlandia,  da  huomini  di 
grande  autorità,cioè , che  la  moltitu/ 
dine  de  gli  habitatori  di  quello  paefe, 
fono  sforzati  combattere  c5  le  Grue, 
fc  Plinio  ancora  al  vrj.  libro , al  cap.rj. 
parlando  de’  popoli  di  Scithia.con  au 
torità,  e ragioni , non  adducclTc  cofe 
fimili:  Imperochc  dice  egli, nel  luogo 
predetto.  Si  dice,  che  fopra  li  popoli 
detti  Adorni,  ne  la  cdrcma parte dd 
monri,(òno  li  Pigmei  Sprillarti  ci, li  quali  non  fono  piu,  che  tre  fpanne  di  lunghezza , Si  habita/ 
aio  (òtto  un  falutifero  cielo, doue  c Tempre  Primaucra , in  alcuni  monti  podi  in  contrario  a l'Ac 
R arnione, li  quali  Homero  ancora  dilTe  edere  infedati  da  le  Grue . E lì  .dice, che  caualcando  clli 
“ Aprali  montoni, o fopra  le  capre , il  tempo  de  la  Primauera , armari  di  factte , tutu  in  un  branco 
difendono  al  mare , c quiui  rompono , c confumano  Puuoua,  c li  pulcini  deli  detti  uccelli. E di- 
ce,chc  queda  tale  fpedizione  fi  fa  in  tre  med,  altrimenti  elfi  non  potrebbero  poi  rcfidcreale 
folte  fchicre  de  le  Grue, che  gli  infedarebbeno . E da  queda  opinione  non  pare , che  Solino  lìa 
diurrfo  al  xv.  cap.  doue  dice, che  da  una  Citta  detta  Gcrania  .furono  gii  cacciati  li  Pigmei  da  la 
moltitudine  de  le  Grue, c foggiugne,  Eglié  manifedo, che  ne  le  parti  Settentrionali,!  I nucrno, 
nolano  le  Grue  in  branchi  fóltidimi.  Né  mi  par  da  lafciare  di  dire , in  qual  maniera  ede  ordini/ 
rio  le  loro  coedizioni.  Vaunopcrtantofottoun  fegno  di  milizia , ÒC  acdoche  da  la  forza  ddi 
«enti , non  nano  ribattute  indietro . fi  che  non  podàno  a li  dedinati  luoghi  arriuarc , ingollano 
molla  arena  e prendendo  nc  le  branche  alcune  pietre, e fafToIini , uengono  a farfi  graui  quanto 
fta  conuenfente,quindi  fi  inalzano  quanto  piu  podòno,  acciochcda  piu  cccclfo  luogo , pollano 
ben  confìderarc, e mifurare, in  qual  paefe  debbano  arriuarc.  Quella  che  piu  «(gagliarda , e piu  li 
fida  nel  fuo  uolare.ua  inanzi  a nirte  le  fchicrc,  e gadiga  quelle , che  fono  tarde , c con  la  uocc  Tua 
giada  tutto  il  branco.e  quando  queda  é affiocata,  ne  fuccede  urialtra . Quando  debbono  paifa/ 
re  il  mare, cercano  li  luoghi  piu  ftretri.c  fiWdc.chc  fempre  hanno  l occhio  a li  luoghi, doue  deli/ 
buno  calarfi.douc  fi  fcar'ichino  lipiedi  del  pefo.chc  portano.E  quedo  bino  riferito  li  nauig.Iriji 
quali  fpcdb  d i una  pioggia  di  (affi  fono  dari  copcrri.allhora  che  quedi  uccelli  calano  a terra.  Ma 
_ le  arene  non  uomitano, prima  che  non  fiano  fccure  del  luogo,doucl'habbiano  afcrmarc.E  tilt/ 
C te  hanno  una  comune  cura  di  quelle, che  (ì  fono  danche  nei  uiaggio:  talechc  fealcunaui 

é.clic  manchi.nt  ttc  coli  fi  ragunano , c le  danche  fodengono , fin  che  ripofatc  re/ 
cuperino  le  perdute  forze.  La'notte  diuidono  tra  loro  le  guardie  : tale  che 
, d’ognidccinatoccaauna.laqualecolfuogridareticnraltrcficu/ 

re,  e tenendo  una  pietra  nel  piede,  fepercafo  fi  addor/ 
menu  , cafcandole  il  detto  (affò , con  quel  ro/ 
i •.  more  manifeda  la  fin  negligenza.  Pro/ 

-,  q n ili  -n  cedendo  nel  tempo  , tanno  le 
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DE  LA  MARAV.  NAT VRA  DE  LE  COSE  SETTEN. 

De  la  inuejligatile profondità  de  liti  di  ^loruegia.  Cap.  XII. 

IN  molti  liti  montuofìdi  Norutv 
già,  è tanta,  c sf  (mifurata  profondi 
là,  che  empiendo  tutta  una  gran* 
difTima  nauc  di  funi,  c mandandole 
tutte,  con  un  pefo  di  piombo  lotto  le 
acque,  n5  fi  può  però  ritrouarc  il  fon/ 
do,  cute  è in  quel  luogo  la  potenza 
de  la  natura , clic  quanto  piu  fono  alti 
li  monti,  tato  nclclororadidpiuin/ 
finita  profondità  fi  ritruoua,quantun 
qucla  loro  altezza  (opra  la  terra, ri/ 
(petto  al  cielo , fi  pofia  dire  piccolifTu 
ma.  Inoltraleradici  di quefii monti, 
fono  di  maniera  cauemofc,  profon/ 
dc,c  torte, che  mandandoli!  dentro  le  dette  fimi , malageuolmcnte  fi  pud  comprendere  doue 
Come  te  nekala  foto  apertura.  Sono  ancora  altri  Iiri,  (fecondo  Minio  al  ij.  cap.  del  vij.  libro)  ne  la  Re/  i 

nauifi  ter  gionedi  raprobana,diftinritraIoroagui(àdiccrricanaIiarcnofi,purediunaimmen(àprofon/ 

dlta'nc  ll  4l,afi  non  f*  fidano  gli  habitatori  di  calare  le  ancore . Oltradiciòncla  Ifola  detta  Bor/ 
re.  nholra  (ubicrta  al  Re  di  Dama,  fi  ritruouano  alcuni  laghi , non  molto  grandi , de  li  quali  non  fi 

truoua  il  fondo.  Finalmente  appretto  certi  huomi ni, detti  Belacarli,habitatori  di  monti , ò un  la/ 
go  detto  Rundcn,rioc  rotondo, il  quale  e'  tanto  profondo, che  no  fi  puómifurare  la  fua  altezza. 
Ancora  no  lungi  da  la  ritta  regia,  detta  Holma  di  Suczia,ò  un  lago  in  alcuni  (cogli  marini,dctto 
uf^'eioc  uallia,che  tato  uuol  dire , quanto  uoragine  rotonda,  nel  qualeancora  non  fi  puómifurare 

uor’ig  i ne  Cfuant0  profondo  il  fuo  letto.Si  truouano  oltra  di  ciò  alcuni  pozzi,  dC  cero  piccoli  laghi , de  li 
toEopda . quali  efiendofi  fpellò  inuefiigaia  la  profondità,non  fi  è però  mai  potuta  (àpcre.  Si  ungono  an/ 
cora  alcune  lunghi (Time  fpeIonchc,ma  molto  (frette  diruppe  di  monti , come  fe  fuflero  caliate 
con  il  ferro, c tagliate, le  quali  uanno  poi  a riufare  in  alcune  ombrofe , e ripofte  concauità , ne  le 
Suono  quali  con  grande  (irepito, correndo  I acque , o nel  tempo  di  tempefla.odi  tranquilli  rà,fi  eccita 

tenibile.  un  lùono  terribile,dal  quale  Ce  (libito  non  fuggono,quelli,che  quiui  fi  auuirinano,gli  fi  afibrda/ 
no  le  orccchie,per  il  grandijfimo  rimbombo:  tale  che  per  molte  bore  rei  Lino  intronate,  Si  offe/ 
fe  da  troppo  eccellente  obietto. 

T)i  alcuni poni , con  gli  anelli  di feno.  Qap.  XI  IL 

HA  V E N D O noi  deno  nel  Ca/  ^ 
pito  lopreccdente, quanto  fia  in 
inucftigabilc  la  profondità  de  li 
liti  di  Norucgia,tra  h piu  airi  mon/ 
ri.Horarcfta  a dimoffrarc,comc  quel 
li,che  nauiga  no  tra  certe  uoragini  c5/ 
caue,cfcopulofc,ficuramentc  (enza 
altre  ancore  pofTano  fermarli.  E per 
quefto  fi  ueggono  ne  la  prcfcntc  figu 
ra quelli  anelli  di  ferro, affili  piu  lar/ 
ghi,chc  una  rotella  di  guerra , fatti , e 
fermati  in  quelli  (cogli , co  il  piombo 

colato, c per  li  lati  di  moiri  di  qua  m5 

Come  fi  *•  Jungo il  mare.il  chegfà  fu  fatto, per  magnificenza  de  ibuoni  Re , e m adirne  uerfola  ricca  rit/ 
leghino  ti  di  Borgo, • accioche  cofi  sforzando  la  tcmpefla,o  fortuna  del  mare,  fubito  mette  Icfiini  dentro 
ie  naui . a quelli  anelli , fi  potettero  quiui  fermare  le  piu  gran  naui , come  fe  dentro  a quelle  ripofte  ca/ 
Lito  pie-  ucmc  fu  fièro  afcofe.Ma  per  ridfare.bifognaben  fapcrc  quelle  ftrade,  a coloro, che  in  cofi  pe/ 
no  di  fico  rigliofo  Iabcrinto  uorràno  entrare.  Perche  tutto  quel  lito,  e trano  di  mare , òdi  maniera  ferrato 
gli.  da  alte  rupi,  e da  fcogh,chc  quelli, che  no  fon  pratichino  (anno  come  indi  debbiano  u(cire,o  piu 

auanri 


An.lli  «fi 
ferro  fitti 
fòpra  li 
monei. 


I 


B 


IÌBHO  SECONDO. 

A aranti  proee dae,anzi  per  la  molta  dffficultdA  afprczza  di  quel  luogo, e di'  molti  a quello  lìmi» 
li  (come  piu  di  lotto, trattando  de  le  armate  nimiche , fi  dirà  particolarmente)  tono  necemtan  a 
pericolare,e  fere  miterabil  naufragio.  E fe  in  quelli  luoghi  capitano  naui  di  guerra, o da  'mpc^ 
to  de-  Corfan',0  da  la  forza  de  la  temprila  quitti  fofpinte.priuc  di  ogni  coni igho, &:  aiuto,  Ipello 
fono  confumatc,o  di  femc,o  di  freddo, o per  alfelto  de  gli  habitatori  ; con  miferabilc  fpcttacolo, 
come  fe  combattettero  centra  gli  elemenri.  E di  sf  fetti  cali  A acadenti , chi  leggera  le  bilione 
de  li  Noruegij  ,o  de  li  Danij,  e malfimc  del  Re  Chrifticrno  q.  ritrouera  molti  Si  inlelicillimi. 
Per  tanto  fpefTo  li  rumici  non  ardifeono  entrare  tra  sf  fetti  fcogli , acciochc  piu  focatamente,  o i 
occultamente  dagli  alcoli  felli  tra  quelli  monti  con  piu  feuero  modo  non  fiano  punì  ti, che  le  nel 
mare  Iutièro  apertamente  danneggiati,  e confumati  da  le  nimiche  acque  de  igoighi  del  mare, 
che  a l’apato  fi  icuoprono. 

DelpericoloJopaJJaggiotlc  li due  monti',  Scori , e Sola,  troia  Succio, 
claNorucgia.  Cap.  XIIII. 

NE  li  Regni Settétrionali, duna 
prouincia  detta  lempthia , fog/ 
gcttaal'Arciucfcoiio  di  Vpfala 
già  infinito  tempo  aranti,  con  tutto  il 
luo  territorio, è la  fua  Corte  chiamata 
Veder hufia.  Da  laqualc  lempthia  fu 
per  due  alddimi  monti,  li  cui  nomi  lo 
r „ no  cfplicari  nel  titolo  del  prefente  Ca 
m pitolo,fenno  gli  habitatori  di  quel  luo 
4 gounuiaggio,non  manco taribile, 
che  paicololb,  nel  tempo  de  la  State, 
u efimilmente  tutti  li uiandanti  foredie 
)i  ri,li  quali  al  tempio  del  V ano , per  le 
gelate  paludi,  pa  ghiacciati  ftagni.c 
fiumi, con  affei  piu  brcui  drade,fe  ne  ranno  doue  lor  piace . Perche  quelli  monti  grandi  (limi,  e 
tali  che  in  tutta  Europa  a pena  fi  ritruorano  limili , uerfo  la  parte  orientale , a punto  ne  l'entrata 
loro  hanno  care  aperture, a gitili  di  porte  di  duriifima  pietraie  quali  parte  per  naturale  rottu, 
ra,  parte  per  opaa.e  fpefa  de  gli  antichi  Prinopi.e  Signori  di  quei  paefi,  per  la  utilità  publica  fo. 
no  date  tagUatc.o  forate.Dopo  che  adunque  fi  fono  paffete  le  dette  porte, caminado  tra  le  fpon^ 
de  de  li  detti  mona, fi  fcntc  tanto  freddo,ancora  nel  mezo  de  la  State, che  fe  li  mandanti  (come  il 
Verno  fi  fuol  fere)  non  fi  fortifìcaltero  con  molte  uedi , incorraebbero  in  un  pericolo  irreme., 
dfabilc.pcrla  bibita  mutazione  del'aere,che  fi  fente,  fin  che  fiano  uditi  dal  fondo  di  quei  mon, 
d,c  da  quelle  freddilTime  ualli.Dipoi  quando  hanno  a difcendcrc  da  li  detti  monti , pa  uiaggio 
dì  molo  giorni,  fi  danno  ale  uoltc  in  un  maggior  paicolorpercheinmoltiluoghi.fonoccrti 
ponti  di  legno  fofpefi  in  aae,e  fodenuti  da  cari  puntelli  di  legno , fu  pa  il  fianco  de'  monti , li 
quali  fi  trouano  per  il  cadae  de  le  neui,  e per  gli  alberi  sbarbati  da'  uenti.o  per  fedi  caduti, rotti, 
e fracaffeti,o  alcuni  indeboliti, c mezi  rmnari.Doue  arrirari,e  tutu  dubiofi,  no  gli  aiuta  alua  fpc, 
rànza,che’l'afpettare,che  li  ponti  fiano  rifatti  pa  comune  fpefa  de  gli  habitatori , non  fi  trouan, 
do  alcuno  alno  fenriao  pa  quelli  alddimi  monti, c per  le  profondillime  radi . Hora  hauendo 
prom'do  li  uiandanti  doua  incoaae  in  quedi,c  limili  pericoli , portano  feco  tempre  uettoua, 
glia,e  prouifione  a fufficienza,come  fe  doucltero  clterc  in  qualche  guerra  attediati,  Si  h.ìno  po, 
« cura  de  le  bedic,pa  la  copia  de  le  herbe, che  fi  truouano.e  pa  la  commodi  tà  de  le  acque.  Per, 
che  per  tutto  quel  palfeggio.in  tutte  le  dradc  featurifeono  abondantiffimc  acque  da  li  braca  di 
fauci  montile  quali  fono  frauidimc,e  di  grato  faporc , c da  ciafcuno  affei  comcndate.  Nd  deue 
rftet  marauiglia/e  quiui  li  palfeggiai  patono  tante  fatiche , c figrandi  difficultà , pache  pagli 
ait^Timi  precipizq  di  quelle  rupi, li  quali  malagcuolmente  fi  pofibno  fchifere.o  feriti  riparo  alcu 
no.con  fegariifirno  ingegnosa  mriticri,  pa  tutte  le  parti  penetrare , e muffirne  cifendo  uno  de 
li  duemonri  per  fitn  tate, che  non  fi  puòferui  ftrada, l'altro  pieno  di  rrnne.e  di  falli.  Apprettò, fo 
no  li  tenriai  onde  fi  camma, coli  ftretti , che  caufano  uatigine , & intronataggine  nel  [capo  a li 
uiandanti  A a li  caralli, & altre  bcftic.chc  non  ui  fono  ufi  A abbagliano  gli  occhi,  onde  tal  hora 
tenza  riparo  alcuno,  è neeelferio  cadere  in  profondo. 
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DE  LA  MARAV.  NATVRA  DE  LE  COSE  SETTE  N. 


“Di  aitine  Statue , che  Jl  pongono  ne  le jlrade, fu per  li  monti, pieni,  e coperti 
di  ncue.  Qap.  XV. 

nONO  ancora  alcuni  altri  mon* 


Alpi  Do! 
fune* 


Cornea 
le  uolce 
|t  uiandj 
ti  fono  co 

f»er.i  da 
r moli 
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^ri,  doro  miliarmente  Doflìaficl, 
oucro  Dofh  ini , li  quali  diuidono 
la  Sue  zia  da  la  Norucgia , c quelli  fo- 
no  di  tal  grandezza , c di  tatua  alte*/ 
za , che  caminando  fu  per  quelli , per 
molti.c  molo  giorni  ucrfò  occidente,- 
oucro  ucrfò  oriente  , Tempre  fi  ino- 
ltrano blandi eggianri, e candidi,  per 
lemoltencui.chcconfufàmcnteuifò 
no  radunate,  e paiono  come  nuuile 
candide, condrn fate  nel  piu  altoae- 
re.  PerilchcfuoIcauucnire,checo/ 
^oto.die  per  quei  luoghi  caminano. 


j i , . : . loro,che  per  quei  luoghi  caminano, 

larivÓGfbrza  n^’UC^^^°a^,r^Cr^1,e  C°Pnrfi lc  ^ q™Ii  finalmente  con 

faticofi  forza  contendono  pure  al  hne  di  ufeire , non  con  manco  induflria . che  fc  fi  tr  ouaffero 
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’ p irraac , ac  ic  quali  nnalmcnte  con 


« o . * ijuduiurono cna  pieroiu limi, 

gonoalcuneftatued.  pietra  urna, dirizzate  fu  per  qucllimonci  alt,  (Timi,  e fono,  o con  piombo" 


^catneJTgiganri,  liqual,  furonoconuer 
tinm  quelle  ftatue,  pe.1.  moln  ftrazq  fatti  da  loro  a quell, , che  Eccitano  profcflìone  de  la  fede 
eathobca.per  preghi  del  Tanto  Re, e martire  Olao,  Santo  parricufare,&  auuocato  di  quel  paefe, 
(acaochc  cohiuno  perpetuamente  caufa  de  la  confcruazione  de  li  mandanti , in  quelli  neuolì 
lnftcdC' } ^nz,chc  Pi[e  gii  per  fama,  e per  fede,che  f,a  confermato, e tenu 
P.  ^eqU^nS^,C,f"°n0ffa^m0n'l  ’ ^ deferì  ridotti  in  quella  forma  ne  la 
quale  per  betfare  quelli, che  ueniuano  a la  Fede  chri(tìana,hauendo  prefo  il  corpo,  sbrano  can- 
gian  per  preghi  d,  S.Olao  acnoche  piu  non  nocelTero  a le  fue  fante  prcdicazioni.Sia  quel  che  li 
uogha,fi  come  non  e fauola,che  fiano  altilTimc  neui.eprofondidime , tra  li  luoghi  de  gli  alarti- 
m.  monn,e  tra  Ieafpre  rup,,.\  horrendi  farti, per  lunghirtimo  fpazio  di  uia.coffancora  pietofa- 

^ w uPn  ^ 7rC’  C manfando  1 a,T  b umano, Dio  benedeno,  che  trafTe  Iona  del  mare, e 
Sì1'  fa“ddal  {W  parimente  habbta  permelf,  quell,  fegni  per  falute  degli  huomini , li 
quali  egli  uolfe,che  ficun i fuìfero.con  tal,  remedq  da  ogni"  Dcricofo  di  affare  Ne  ri  douiamo 
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t v»  ' . n pericolo  ai  altomare.  INcci  domati 

maramgliare.ehein  qucflo  luogo  atto  cproportionato  a affetti  cafi,  fi  trou.no  le  neu,  sf  fpelTe, 
& alte.eonnofia  che  ancora  faccia  no  n fio  le  ceneri  del  mòte  Etna,c  (carene  di  Ethiopia  ; fogliò 
nolDCUoaueltcncui someroere  enfi f li  ..  ..  r s 


.tv  , n - r i ,v,  *,*■•“■*  * uli  iama,c  learene  di  uthiopia  ; loglio 

no/priToquerteneu, somn-gere,  cofigl,habitat0rid.que.luoghi,eomelimercati,enegoziatO 


; u,l  K V 7 1 lc  ea>e  intere, e li  tetn  minare,  e sfondare,  c dimodo 

aggrauarc  le  fcluc,che  parc.che  debbiano  tutte  cadere  : tale  che  fe  fono  punto  mofTe  per  la  ini- 
porabile  grauraza,  tutte  fi  rompino.Di  quefta  cofa  6 teftimonianza  Procopio  al  libro  n.  de  le 
tmerrede  Cottali  quale  ancora  dice.che  per  lo  fingimento  dele  ccnnen'fi  dee  tenere  una 
formidabile  rarefila, che  debbe  uenire.  -Ancorali  (ftrouato  nel  paefe  d,  Suez.a,  che  alcun,  pie- 
col'  uccelli, uofendo.hannc 'motto  alcuni  piccoli  pezzetti  di'  neuc , li  quali  cadendo  al  baffo,  di 
accrefccndo  a poco  a poeo,tono  ucnuti  in  sf  fetta  grandezza , aiutati  dal  foffiarc  del  ucnto  Au- 
ftro.chc  hanno  mandato  in  ruma  le  u,Ue,e  le  fortezze, e caftelh , ne  li  quali  hanno  pcrcofTo . SI 
"°nd,n,f"0 'n  qucft. manti Doffri ni, alloggiamenti,  ne  hqual, fi pofTaAo ripofare,e 
ricreare  I.  ...andana  d,  enfi  pericolato  maggio,!,  quali  nò  fono  però  premili  di  mno.come  quel 
1.  che  fi  truouano  fu  per , monte  A pennino, oucro  ne  li  monti  di  Spagna,  li  qual,  fono  arti,  piu 
feha,&:  abondanti.pur  che  fapelfero  conofeere  i doni  a loro  concc/fida  Dio.  P 


Pallette 
àt  neuc 
inf  rotta  - 
le  .mina- 
no !*rpf 

«he. 


n\rj. 


Don 


- 


D O.  »« 

fà  XVI. 

A LE  uolteaocora, quando  I’u/ 
filiti, o la  nccclfin  sforza , haiv 
no  li  popoli  Settentrionali  tro' 
uato  uningcgnofilTìmomododipaf 
fare  di  notte  perle  felucolcurilfimc,  Notti  c5 
anzi  ancora  di  giorno,  allhora  die  ne  unue". 
le  partì  piu  remote  di  Aquilone, auan 
tì,c  dopo  il  Solltìzio  del  ucrno , han/ 
no  le  notri  contìnue  di  molto  tempo. 

Hora  quelli, che  hanno  bifogno  di  an 
dare  di  notte , e caminare  per  le  tene/ 
bre , ueggono  di  ritrouarc  le  corteo/  Cortec- 
ciedcIaquerda,lcqualifannomard/  ^ 

re, e putrefare;  e quelle  poi  per  certi  j,  lume . ' 
ordinari  fpazij  collocano  lungo  il  uiaggio, che  debbono  fare  per  tutta  la  ftraJa , acdochc  dal  lu/ 

• me  di  quelle  aiutati^  indirizzari, arriuino  doue  piu  e loro  nccclTario . Ne  folo  quella  cortecaa  L'A„lrj. 
" là  un  tale  effetto,  ma  ancora  il  tronco  putrefatto,  & ancora  un  fingo  detto  Agarico,  il  quale  na>  co  nfu« 
fce,e  crefce  ne  la  ama  de  l'albero, che  fa  giande.il  quale  ha  quefta  uir  ni,e  natura , che  la  none  ri/ 
fplènde.fi  come  le  lucdole,che  uolano  la  none, al  tempo  de  l’equinozzio  d' Autùno,  ma  quelle  ic  muolt, 
perche  fubito.che  fen  tono  il  freddo  pcrifcono.nS  fono  utili  per  ni  cola  E per  quello  fpclfo  rac  «»  »l 
colgono  la  querda  putrefatta, e l'agarico,(li  quali  con  la  propria  Ior  luce  fi  maniteftano)  per  fer/ 
uirlene  a quello  feluaggio.e  notturno  camino, anzi  pure  per  ufarlo  ancora  per  le  cafc,  acdoche  verno, 
con  quello  lume, la  no  tte  piu  fecuramente  pollano  entrar  per  luoghi , che  fono  pieni  di  paglie, 
o d’altra  materia, che  farilmente  potrebbe  ardere, portandola  la  luce  dd  fuoco,  come  fono  li  lo/ 
ro  granari}, che  rinuemo  tengono, pieni de  la  ricoln  de  l'anno,  con  il  grano,  c turala  fuapa/ 
glia  infieme.e  di  fieno,  (fi  come  diremo  di  fono,  quando  parleremo  come  elfi  tribbiano  flnuer  Huomi- 
no.)  Si  truouano  ancora  huominidi  sf  acun  uifta.che  fenza  altro  lume  materiale, fi  uanrano  po  " '.«*>«  « 
ter  uedere  quali  ogni  cofiE  di  quelli  tali  ne  la  Taprobana  fi  trouano  molto  piu, che  in  altri  luo/ 

ohi.fecondo  che  riferilce  Plinio.  gono. 

6 * Taprobi 

fa.  xvii. 

I/L  popolo  Settentrionale  ( fi  come 
s'èdetto  nel  prindpio  di  qucfto  Li 
bro)  ellcndo  lùbictto  a lunghiffi/ 
me  notri.ufa  diuerfe  forti  di  lumi, con 
li  quali  polla  cferdtarfì  ncledimeltì/  rD,“frP? 
che  faconde,  fecondo  che  la  necelTitsì  ‘ " 

di  cala  richiede.  E'  per  tanto  colà  chia/ 
ra,cmarufefta,  che  gli  huomini,che 
habitano  fotto  il  Polo,  al  tempo  del 
Verno  in  ogni  Ior  faconda,  e nego/ 
zio, che  per  lor  commodi  tà  hanno  da 
farc,ulànoperfàrlumc,cpcruiuere,  vfo  del 
il  gradò  de  le  beftie  marine  ( lì  come  de 

diremo  piu  di  fotto, parlando  de  la  uri  pc  C1" 

liti  de  le  Balene, e de'  Vitelli  marini)  e quello  unto,o  gra(Tezza,chiamano  elfi  in  lor  uolgar  liti/ 
gua,T raan.ouero  Lifc.il  qual  nome  c dcriuato  dal  lucere,  che  là , perche  (è  fi  mette  quello  unto  Tni.oLi 
ne  le  lampade, o lucerne, rende  chiarilTimo.egran  Iumc,e  maffime  ne  le  calè  de  ricchi, e ne  le  fa  fe- 
miglie  numerofe.e  ne  le  diicfe.doue  per  honorc.e  riuerenza  del  corpo  di  Chrillo,  fi  tiene  lem/ 
pre  un  lume  accelò.Ma  acdoche  non  fia  fucchiato  da  certi  corui  notturni,  o da  nottole.o  da  pip  Corui 

piftrelli, ferrano  la  bocca  de  la  Lampara, con  alcune  grate  di  ferro,  (fi  come  fi  inoltrerà  di  fono,  notturni, 
quando  fi  tràttcràdc  le  molte  forti  de  gli  uccelli  notturni)  In  oltre  in  tutto  il  Settentrione, ulano 
. , . . certe 


LIBRO  SECONDO. 


A àbondante  di  miglior  peici.E  non  fole  li  ucndono , ma  ancora  liberalmente  li  donano  a qualun  pmrrt  pj, 
que  forcltìcr  o a loro  capiti, e che  li  uoglia  riceuere  in  dono. 


lei. 


di  p<- 


Di  tre  laghi  famoft  de  Gotbi.  fap.  XIX. 


NE  Le  terre  Aquilonari  , fono 
mola  laghi  notabili , & illudi! , 
e mirabili  per  grandezza, e per 
fìto.  De'  quali  il  piu  degno  è ne  le  par 
ti  de  Vedrogothi,  detto  Vener , il  Ugo  V» 
quale  i?  lungo  cxxx.  miglia  Italiane,  ncr. 
e quafi  altrettante  li  didende  in  lar/ 
ghezza;  quello  Lago  è diuiio, e di- 
dimo da  molte  citarle  Ifolc.ncl  qua- 
le  entrano  grolTilfimi  fiumi, e da  tut- 
te  quelle  uicne  a credere,  chclono 
oltra  il  numero  di  xxiiii.  ne  ha  altr o , 
che  una  udita  , ouna  bocca  , onde 

■ — — sgorghi  lacqua,  (fi  come  fi  diradi  lót 

to)  In  quello  Lago,&:  intorno  al  medefìmo,  fono  edificati  moiri  magmtìcht  palazzi  , Si  edifizn 
tfi  Prinri pi,  e grandi  huommi.cra  1.  qual,  è una  Rocca, detta  Leckhio.p  alhfopraur.  alta  rupe  fa 
bricata  gii  per  opera  del,  Vcdou.  di  Scara , la  quale  ha  un  pozzo  canato  in  un  fatto  dur.fìfimo, 
profondo  pii  t di  c c.  piedi, la  quale  tagliatura, non  folo  e Hata  fetta  col  ferro, ma  con la  fiamma,  fe 
Stale  fu  mantenuta  per  molti  giorni, dandole  per  efea  e nutrimento , trecento  Irtene  diporc. 
JJradidimi.ncl  qual  graffo  fi  manteneua  il  fuoco.il  quale  fuccefliuamcnte  da  quel  fondo  fi 
Sa  e fi  metteua  del  nuouo.  Perche  niuna  colà  hanno  quelle  gena  prouata , che  piu  rollo  (pezzi 
la  durezza  de  le  pictre.che  feccia  il  lardo.ouero  la  grafeia  del  porco.  Sono  ancora  intorno  a que 
fio  Lago.alcuni  Cadetti, c terre  antichi (Time, de  quafi  uno  Odetto  Lidecopia.un  altro, Tingua  / 
liamefi  quali  fi  fegranguidagno.de  le  minere  di  lerro  pcrfettilfimo  e di  acciaio,  cheiuilon 
Vrialtro  Lago  ancorati  truoua  in  quelle  parri.detto  V ether,  il  quale  ha  le  acque  fi  chiaree  tra- 
fparcnri.quanrunque fiano  firn, l.al  color  uerdc.che ogni  piccola moneta,  che f.a  nel  profondo, 
li  può  difeernere.  Sopra  quello  Lagoò  un  monadeno idi  S.  Brigida,  alfei  famofo , ede ria  fuah-  ro  dj  s 
eliuola  S.  Catherina,fondato,c  dotato  da  le  ricchezze  loro, e da  la  lor  deuozionc.  Ancora  ui  Bngid». 
urialtra  terra, detta  Ionacopia,nc  le  parti  piu  Aultrafi , la  quale  fera  fcmprememoratnle , per  fi 
magnifici  Comizi,  de  1.  Re.che  quiui  fi  fanno.  Sono  alcune  minere  ancora  fopra  quelloL^o, 
ucrlo  il  lite  che  è oppollo  al  Settentrionc.Ic  quali  fono  inefaude . Vi  è finalmente  un  monade/ 

■ rio  detto  Àlauadra, edificato  fino  al  tempo  di  S.  Bernardo,  molto  fontuofamente , e riccamen/  s>f(w 

' te  dotato.  Vicino  a quedo  luogo, ne  la  villa  detta  Toldrada,iI  ReSuerchero,  la  notte  de  la  Nt-  chcro  uc 
nuità  di  Chrido.fu  ucrifo  dal  fuo  proprio  famulo  di  dalla,  il  quale  non  hauendo  altre  armi,  usd  cfo. 
per  arme  un  frcno.c  con  quello  tanto  lo  pcrcotic.che  lo  uccife.  II  terzo  Lago,  che  e pure  in  que- 
Sparti  è detto  Meler.ne  li  cui  liti  fono  edificate  Cittsl,fortczze,  e palazzi  di  nobili  c ricchi  huo  Lago  Ve- 
rnini. Àncora  non  lungi  dal  lago.in  terra  fermarono  certe  miniere  d’argento  ^onefenrifii/ 
me  di  dagno.c  di  ferro.prcziofcoltra  ogni  hutnano  crcdere.E  di  qui  nafo.che  il  Re  & buezia,  J ^ 
e de  la  Gothia,  none  dato  mai  inferiore  a qual  fi  uoglia  altro  piu  ricco  Re  di  Europa , o Pnna/ 
oc  di  teforo  e di  ricchezze.  Sono  ancora  ne  monti  di  Lapponia,alcum  laghi  di  acoizgnuoua/  LighiLu 
mente  ritroùata, detti  Lulatrcfch.di  lunghezza  di  ccc.  miglia  Italiane,  e di  cxx.  in  larghezza.  btrcTch^ 
Oltra  di  quedi  da  ogni  parte  fi  truouano  molti  (lagni, c laghi.alqianto  piu  corn.e  piu  larghine  ghi  hin_ 
quali  fono  tanti  pcfci.chc  in  rotta  l’Europa, per  non  dire  in  rotto  il  mondo, non  hannolaghi  pa-  „„  moiri 
n.ofìmiliE'  finalmente  fottod  Poloun  toiofiffimo  Iago  rotto  Bianco  : dC  ancora  in  Finlandia  ^ m 
é un  Lago  detto  Pienthen,con  altri  limili  infiniti  laghi, & dagni,ftumi, e gradinimi  run , c uene  co  - 

„ 6 Laeo  Piè 

di  acque. 


iono. 

etra/  Ligo  Ve 


\ 


pi , c Signori  Cìotfii , gii 


uclfero  maggior  ardore,  in/ 
dinari oncalcgun  re,  clic  nonfidi/ 
letta tTcro  di  qual  fi  uoglia  altro  mag/ 
gior  piacere;  giudicando  ciTi  un  fom 
me , Se  diremo  iolazzo  del  corpo,e 
de  I animo , il  trattare  fempr  e , e ma» 
neggiare  le  rigide  armi , Se  in  grauif/ 
fimc.c  pcTigliofc  guerre , uart) , e dir 
ucrfi  trionfi  procacdarfi  ; nondimc/ 
no,  molti  di  loro, pcn (andò  a coro! 


Di  alcune  Spelonche , da  le  quali fi  affiliano , & fi fumo  infidie  a li  uiandami.  Cap.  X X.  ■ 

NF.L  Cap.  fupcriorcfi  d detto, 

r’  ' r ft  - 


clicinun  fol  Lago,  detto  Ver 
ner, pollo  negli  altiffimi  mon/ 
ti  di  Norucgia,  c di  Suczia , entrano 
xxiiij.  fiumi groffiifimi,  c quanttm/ 
que  l'entrata  loro  fia  con  gran  remo 
rc,c  con  grande  sbattimento  de  le 
acque;  nondimcno,pcrche  clTcndo 
circondato  d ogni  intorno  da  mon/ 
ti , non  truoua  difccfa , fc  non  in  ut» 
luogo, qui  difccndc  coli  rapido, e con 
tanto  romorc,c  fuono,che  (ì  può  udì 
re  lontano  piu  di  xx.  miglia  Italiane. 
0 quel  luogo  c dato  uulgarmcnte 
Trolhet  - q- ro|hetta,riod,Capacdo  del  Dianolo, forfè  coli  appellatola  l'horrore.che  caufa  nel  (ìiono , e 
nclo  ftridcrc,chc  fa.cadendo  ne  la  pianura  tutta  pahidola;ouao, pache  lòtto  la  fua  precipite  car 
detidn”  dtita.fi  truoua  una  fpclonca  di  ladri  famofa, a la  quale  per  uno  ftrettofenticro  fi  pcruicnc.il  qtnr 
le  folo  c Ircquentato.c  conofduto  da  quelli  ladroni , Si  afiàllini . Pcrriochc  quel  rapido  h ume,d 
molto  pieno  di  uarigini  di  acque, & t?  molto  torto,onde  letta  a cialcuno  ogni  fofpetto,che  quiui 
fi  pollano  raccogliere  malfattori.e  mali  ime  il  tempode  la  State.comc  fanno . Ma  l'inuerno  fo/ 
Li  hJr:  fc  no  Icopcrn  per  ìa  datazione  del  turno, de  hiochi, che  tanno, ecoli  (libito  fono  preti , e menati  a 
co!  fumo.  *•'  giumsia.e  le  fpoglie  loro.c  le  prede,ehe  hanno  di  preziofilTimc  robe, di  argento,  di  oro , e di 


»4.gri  fiu 


mi  entra 


no  in  un 


Lago. 


pelli  di  gran  ualorc,al  fifeo  del  Principe  fi  miolgono.ecortuotono.  Onde  non  comparendo  tra 
il  legittimo  tempo  di  fei  mcfì,aocirt'atore  alamo,k  etti  fi  debbiano  reftituirc  le  tolte  robe,  per  eòe 
inandamento  del  Prindpe  fc  nc  fanno  naui,pa  cònfirruazione  de  la  pace  publica;ouero  fi  fpet» 
dono  in  altre  fortificazioni, odi  folli, odi  muraglie, fecondo  che  li  proueditori  fugacemente  di/ 
lpongono.Maahirnc,chcin  quello  notlro  infelice  tempo , non  fi  tentano  pure  un'hora , n<?  ut» 
m omento, pa  rcfìituirli  a li  padroni, fe  bene  compare  un  legitrimo  accutatorc , e mafiime  ciò  fi 
otferua  nc  le  robe  perdute  per  naufraga  de  i inacatJti.  A li  quali  purea  quelli  giorni  la  clcmcn/ 
za  de  li  Principi  ha  ortìin,uo,cfie  fia  il  tutto  rdhnrito,  (pagando  pcròclli  le  fatiche  a coloro,  che 
hanno  ritrotiatc,c  raccolte  le  robe  fparfe  pa  il  lito.  );Et  io  (opra  quello  ho  tieduto  elTer  fatte  co/ 
le  fiituziom,A  leggi  giiiftillimc, da  li  ile  Aquilonari, e mallimc  da  quelli  di  Dania,  c diNorue/ 
juie'^r  gia,douc  fi  fatta  caiamiti  lucccdcpiu  fpcllo , che  in  altri  luoghi,  fuor  che  nehHibernia,cneli 
naufupo  Curclidi  Liuonia,douc  Ipelfilltmi  naufragò  fi  fanno. 

fi  debbo-  ’ , 

co  rciiitui 
te. 


Che 


Li  Gothi 
fi  diletta- 
no da  tnt 
tar‘le  ar- 
mi. 


De  la  ecceller.,  e antichità  de  la  repai  Fortezza-,  o lincea  de  Veflrogothì , 
detta  parane.  f 'ap.XXI. 

V A NT VN  QVE  li  Prinri/ 
ha/ 


loro , pollando  a coca! 
piacere  ancora  aggiogncrc  qualche 
Serrino  .•  n.  . , . magnificenza, rizzaròno.c  lafciaro/ 

Re.  no  alipoiieri  loie  mela  foiituou,&.  utili  edilizi].  SiconicuncertoScarino,chegiàfupotcnuffi 


LIBRO  SECONDO.  ' ìl 

A mo  Monarcha  di  tutto  l’Impaio  de  Gotto', con  un  fingular  efcmpio,  fi  uedefino  a hoggi  luuer 

£- Vrfi-roonthi  il  auale  es?Ii  con  la  fua  piu  continua  prelenza , oc  na/ 


Scira  Oc 


Mcnarcha  di  tutto  Vituperio  de  uothi.conun  nnguiar  «empio,  - 

>,c  tnallìme  nel  paefe  de  Veftrogothi.il  quale  egli  con  la  fi»  piu  continua  prdenM , & ha/ 
bitazione.rcfe  piu  iUuftre.e  chiarore  quello  fece  per  cagione  di  Sidagero , uiano  Re  diNorue/ 
gia,a  cui  fi  come  era  congiunto  di  fangue,c  di  parentela coli  ancora  uoleua  clTer  piu  F?P'™1 
per  il  fito  de  la  terra,douc  habinlTe.e  per  amicizia.  Coftui  edifico  una  Citta,detta  dal  fuo i nome 
gora  ,nel  paefe  de  Vefirogothi.in  un  luogo  circondato,  e fortificato  di  flagro , c di  paludi , con  Sc. 

tanta  prudenza, quanto  imprudentemente  poi  li  fuccefTorifuoi  l’hanno  lalciata  abandonata.e 

minata:  Quel»  era  già  lamica  fede  del  Regno  de  Gothi.ma  non  lungi  da  quchaancora/iu  g/  ^ ^ 
peno  alcune  ucftigic  d’un'altra  regai  Rocca, detta  Aaranc.  Il  cui  fito,  le  muraglie , e le  ftruttu  e Rocc , no 
porgono  tanta  maratrigl»  ali  rifguardand,che  elfi  fermamète  giudicano , che  in  quel  tepo  no  li  bU.ffi.na . 
potala  trouare  in  tuttoil  Scttétrione,  o in  tutta  Europa, edifizio  piu  degno,  c magmhcodiquel 
lo.  Ma  che  non  cangia  il  tempo?  nondimeno  cgU  noni»  pero  potuto  fonnto,  che  ^meno 
fegni  de  le  mine, non  sforzino  li  pofteri  a ricordarli  de  la  magnificenza  de  gli an^ ’V  Commo. 

m,che humani.  HaueuaqueftaRocca,intornoaleiturtelecommodin,chemaiunfchcilhmo  u 

terreno  o qual  fi  uoglia  piu  commoda  fede  de  gli  huomini.haucfTe  potuto  da  Dio  ottenere.  Fer  Rocf  a fo 
chedaun  lato  ucrfu  Occidente, è Borea.haucua  il  gran  Lago  Vena , del  quale  già  s e ragiona/  pnlttu. 
to.abondandfTimo  di  infiniti^  ottimi  pcfci,li  quali  per  delizie, c cibi  deUcanlTimi  del  Re, li  po/ 
tetano  l»uere.  Da  raltra  parte,  uerfo  mezo  df,pcr  lunghilTimo  interuaUoera  una  fango»  pa/ 
lude,per  una  perpetua  ficurtà  de  » Rocca,»  cui  fornitoti  coperse  ueftita  d una  tenaa  herba.e 
B d’altri  fterpi, non  folo  non  foftiene.che  alcuno  » calpefti,ma  chi  pur  un  poco  » caka,fubi  o ui  1 , 

fommerge.  imperochec(rendofinoalfondopicnadiloto,qucllicheui  fi  accollano , tutti  lon  , 

patri  in  quelle  fangofe  uoragini,e  ne  la  brut  ta,e  fordida  broda.  Niegano  ancora  1 aPPr0 
a quella  Rocca , molti,e  prolondi  riui,e  canali  d acque.che  agro»  di  uene , per  quelle  pafod*  d» 

(corrono  : tale  che  era  imponibile  mai  peruenirui,le  non  palbndo  per  moto  ponti,  quiui  già  tat 
ti  li  quali  dicono, che  arriuauano  al  numero  di  quaranta,  e ad  fi  feceua  con  lunghi  aggiramenti, 
agiti», che  fe  pa  un’intricato  Laberinto.fi  hauelTe  hauuto  a cantinate . E la nr^efimadifflod/ 
tifi  mantiene  ancora  nel  mezo  del  maggiore*  piu  afpro  Verno . Perche  quelle  paludi, alai  • 

rado  fi  ghiaedano  o congelano, per  molte  calde  efalaziom  di  uene  fulfuree,  che  ui  fono . Da  la  Vtnt  d. 
parte  poi, uerfo  oriente, incontrala  porta  de»  Rocca,a  » quale  folo  per  un  luogo  P«  tarali 
potcua  entrare, erano  prati  cofi  amem,&:  una  fertilità  di  campisi  abondann,  perfola-zodeli  ,, 

fidati, che  quito  alloggiauano.chc  niente  piu  fi  poter»  defilare  da  la  natura.  Erano  ancora 
per  quelli  campi, pafcoli,c  per  alcune  felue  cacaagiom  ottime;  il  che  ancora  1 alpetto  di  quel  ter/ 
reno  par  che  dimoftri.  II  quale  fe  bene  era  urfhto , c Coperto  di  una  horrenda  fpclTez^  di  a» 
bai,ebofchi,e(Tendo  molti  anni,e  fecoli,  fiato  fenza  ella  cotonato,  per  legnare,  perbfamc, 
oa  la  nelle. c per  le  dimeftiche  difcordic,  nondimeno  pure  mamfcfta,  a chi  ben  ui  rifguarda,al/ 
cuni  ueftign  de  i folchi,c  del  uomac.e  molti  monti  di  bili,  (Uquah  fi  foghono  bre  per  purgar^ 
e nettare  li  campi, acdoche  fiano  piu  fatili)  polli  tra  altiffirni  alberi,  per  li  quali  fi  può  battere  ccr 
C tifTimo  argoménto, che  il  popolo  del  tempo  antico,  era  albi  piu  numaofo  ccontcntodip  U 
(Ir etri  carnpi.che  non  fìa  in  quella  noftra  età.  Quella  Rocca  adunque , pare  che  piu  feficement 

fiorilTc  dr«  l’Anno  delS.gnore  CMLV.  quando  « thgn.(T.moe  m.^ifictifimo  Re  O»o 
per  cognome  deno  Schotchonung , fu  banezato  da  S.  Sigfrido , Arciuefcouo  Eboracenfe , il  ^ ^ 
Eualc  t*ne  d'Ingtoltara,folo  pa  predicar  » fede  di  Chrifto  al  deno  Re  Obo,  per  cforta-tone,  (,  bino, 
freghi  di  EldredOjOuao  Mildredo  Re  d'Inghilterra,  il  aualc  ancora  dimoro  alauanto  m aue 
(fa  Rocca,fin  tato, che  un’altra  habitazione.c  fide  del  Re.dettaHufabi,  per  ufo  del  detto  S.Sg/ 
fi-ido  e del  fuo  Ciao, fi  potei»  parare.c  cófecrarc.  Il  che  poi  hebbe  fatto, tutti  quelli,  eh  aano  pa  ^S.S.gfrv 
gani  & : Idolatri, battczaua,|hauendoli  bene  iftrutri  ne  la  fedeCatolica;ilche  ancora  faceuano  tre 
bna'huomiru.ncpori  del  deno  Arriucfcouo.lafriati  da  lui  in  Vaed»,che  h ucnnrano  dutro.de  Tre 
I.- a,~,Antr  falrrn  Diacono.il  terzo  Suddiacono.li  nomi  de  li  quali  furono,  Vnama  m 


tèrafemina  (cóme  interuenne  i S.  Gio.  Battifta)  li  cui  corpi  con  grande  honore  fono  da  da/ 
feunouenerati  ne  la  Cliie»  cathedra»  di  Vettori».  Ma  di  quel»  co»  fitratta  piu  diftefamen/  w 
SS  del  mio  amatilfimo  fratello , Si  antcceffore,  Giouanni  Magno  Gotho.alfuo 
luogo  proprio. 


r.'jGtr.qul,!.- 


D'un 
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D'un  manwgliojo  horto  del  monte  Kindjhcr^ , uicino  a la  predetta  fiocca, 
fap.  XXII. 


APPRESSO  II  Vcftrogothiy  un  montealtilTimo , non  lungi  da  la  predetta  Rocca  Re-» 
gia.c  predo  al  lago  Vener,  detto  miliarmente  Kindakulle,  il  quale  Editata  altezza, die 
*'“*•  egli  apparticeli  i moftra  a quelli,  che  nauigano  dentro  al  detto  Lago,  lontano  piudixL 

miglia  ltaliane,epaee,che  fia  come  una  ofeura  nuuiia,chc  penetri  il  cielo.  Onde  molti, che  fono 
sbattuti  date  tempefte,  c da  Tini  peto  de'  uenri,con  ogni  loro  sforzo  fi  ftudiano  arriuare  al  piede 
di  detto  montc,c  toccarlo,  perche  quiui  fanno  ritrouarfì  un  tranquilliffimo  porto . Ne  la  cima 
Monte  di  qucfto  monte, fi  trucua  una  tale  amenità, o copia  di  frondi.di  herbe, e di  frutti  di  diuerfi  alberi 
am  miri . (fuor  rho  de  la  uitc)  che  quiui  per  fc  ftcfTi  nafcono.Ii  quali  fono  non  manco  rari, che  fuaui,  come 
le  alluniti  fu(Tcro,o  pian  tari, che  a pena  in  tutte  le  parri  Settentrionali,  fi  poffono  trouarc  piu  die 
lctteuoliluoglu,e  piu  fuain  frutti.  Quiui  è una  incredibile  iùauid , la  quale  accrcfcc  perii  con/ 
ccntoA'armoniadiuarijuccclli,Iiquali  quiui  albergano  (fuor  die  li  Pappagalli.)  Ma  qucfto 
amenilT.mo  luogo  è noto  a pochilfimi,e  quefti  che  lo  fanno , fono  tura  uccelli.  Ne  (ària  da  infe/ 
gnarlo  a quelli  che  fono  in  età' gioucnile,e  lafoiua  ; acdoche  per  tal  caufa , lafrìando  effi  la  lor  fe/ 
ueradifdplina,nonfidc(reroquiuiaognipiacere,efpurcizia:  onde  poi  malageuolmentepo/ 
tollero  ridurfi,e  ritornare  a l'honefta',o  a la  buona  ulta,  lmpcroche  il  piacere  nc  eforu  ,8f  induce,  g 
un  mal  ufo,&  una  trifta  confueradine  ; la  confuetudinc  parturifoe  necci  fi  tà  ; la  n ecciti  ti  ci  con/ 
Frutti  mi  duce  a defperazione.  Di  fuori  da  qucfto  montuofo  luogo, anzi  chcin  moiri  altri  luoghi  per  tut/ 
turiti  per  to  l'Aquilone, fi  nuouano  affai  buoni , c fuaui  frutti , malfime  pere , pomi , ccragic,  r furine, ma 
ai  frciUo.  niuno  ncdmaturo,finoamezo  Luglio  Aallhora  ancora  a pena  con  afora  maturità  fi  hanno. 
Anzi  che  alcune  foni  di  quefti  frutti, cofi  dimeftichi,come  faluarichi,  né  1 1 maturano  prima  che 
Frutti  ufi  non  fcpraurnga  loro  il  freddo,  e fi  mantengono  ne  li  rami  de  gli  alberi  attaccati  quali  tutto  1 Ina 
, ™«  i « uerno, quando  fono  fpogliari  di'  tutte  le  foglie.Ma  quefti  frutti, fono  agri  come  aceto , quantuna 
«n.  que  Ciano  piccoli(Timi,per  il  continuo  freddo, che  h percuote, e gli  ulano  in  ucce  di  aceto  quanto 

fi  uoglia  fortc.e  fono  molto  piu  fiiaui.per  tal  iriuanda,  che  l'aceto  non  Quelli  frutti  poi,  che 

uengono  di  fuorc.portatì  per  il  mare  Germanico, c-cwne  fono  le  mele,  che  prcftiffimo  ui  arriua/ 
no,  mangiano  con  tanta  a uktita  quelli  huomini,per  la  fuauità  del  dolce  fugo, che  hanno,dic  ma J 
i,o  raro,die  non  incordano  in  grauilfime  infìrmita',e  morbi, e malfime  di  quelli , che  fogliono 
patire  U Franoefi,e  fpefìo  fo  ne  muoiono.  E di  qui  fi  puóageuolmente  comprendere , che  ogni 
difordi  nato  appetito, c pena  a fc  ftcffo,e  tormento.  Si  trouano  ancora  alcuni  altri  luoghi  di  mon 
lagna, ouero  ancora  luoghi  piani.ne  la  Armenia  (fecondo  Strabonr  al  lib.xij.)  che  generano,  e 
producono  tanta  copia  di  pomi  faluarichi, die  per  loro  ifteifi  nafrono,chein  ogni  tempo  de  fai» 
no, che  gli  habitatori  li  dei  idcr ano,frmprc  gli  h5no,onde  non  fentono  mai  fame  r condofia,che 
mentre  che  ancora  h frutti  pendono  fopragli  alberi , altrigiacriono  fu  per  le  foglie , c quefti  poi  p 
calcando , fi  ai-ano , c fpargono  fopra  (a  terra  in  grandii  luna  copia. 

De  la  beitela , e fertilità  de  la  Ifola  de'  Cj othi , detta  Elandia.  fap.  XXI  IT. 


FlanJii. 


Grande 

ibondara 

trifola. 


Caualli 
piccoli } 
ma  perite 
tjflu. u. 


E LAND  IA  cunalfola  del  ma/ 
re  Gothico , diuifa  da  la  Godila 
meridionale  per  br  cui  (fimo  in/ 
teruallo  di  mare,  piu  bella  di  tutte  I'al/ 
tre  Ifole;  perche  ella  Gn  modo  ripie/ 
na  di  mol ri  beni, che  la  breuità  del  fuQ 
fpazio,  che  conriene,ricompcnfa  con 
la  ferrilità  del  terreno , (condofiache 
in  due  giornate  fi  camini  tutta)  fono 
in  cflà  prari,c  campi,  ripieni  di  odori/ 
fere  herbe,  le  quali  arrecano  gran  ma 
rauiglia , per  la  incrcdibil  fuauita.che 
Ipirano.  Sono  ancora  in  quel  luogo 
moiri  branchi  di  caualli  molto  picco/ 
V, ma  gagliardiffimijCome  quelli, che  per  fortezza, e deftrezza , fup erano  d affii  gli  alni  caualli 

dimag/ 


LIBRO  SECOND  '©.  j» 

A dimijgior  perfona,li  quali  fon  compri  da  mercanti  del  parie, c da  foreftieri,  per  tenerli  per  pù. 
1 ; cere, e ìi  portano  poi  in  altri  paci], per  uendcrli,c  moilrarh',per  miracoli  de  la  natura.Im  pcroche 
fono  ingegnofiflìmi  : tale  che  al  fuono  de  la  tromba, o del  rami-  uro  fi  auuczzano  a ballare,o  (ab 
tarcdamoTti, che  fanno  tale  elcrcizio,c  hanno  poi  gran  guadagno  di  tale  (pectacolo.Si  auuezza 
noancora  a paflarc  per  mezzo  di  certi  cerchi  di  ferro,  o di  lcgno,a  gui(à,chc  fi  farebbe  un  cane, 
& afilli, girandoli  intorno  con  m'uace  udorità,fi  riuoltano,e  ciò  fanno  piu,c  manco,  fecòdo  che 
gliecomandato  da  coloro, che  li  guidano, chiamandoli  per  nome.Si  palcono  quelli  caualli, qu.V 
dofàdibi(bgno,di  pefri  fccchi  al  Sole, e di  legni  dibcto.c  beuono  laccruofia , e l uino , fino  che 
fiimbriacano,fì  come  di  Torto  fi  dirà  degli  Alci . Qucfta  Ifola  adunque  tanto  cabondantc  di  pa 
(coli, di  pecore,  di  armenti, c di  pelei, clic  bada  a le  n -ccfifitidegli  habitatori , &de  li  foreftieri, e 
fono  in  tanto  prezzo, c tato  conto  fi  fa  da  le  genti  di  altri  pacfi,de  li  buoi,pccore,c  butiro  di  quc' 
ftalfola  portati  oltra  il  mare, che  gli  ulano  per  cofc medicinali, e preziofc.Qticfta  Ifola  gii  haitC' 
uà  molte  Rocche, febricate,c  munite, cofi  per  aiuto  de  1 arte , come  de  la  natura , in  luoghi  conv 
modulimi, de  le  quali  alcune  fono  hoggi  cangiate  in  T emprj, fecondo  il  modo,  e religione  diri- 
’ ftana.eferuano  lioggi,non  manco  per  difendere  il  paefe,che  fi  facciano  a la  Religione  ; altre  ue 

ned,cheda  le  guerre  lono  al  tutto  (late  fpiantatc,cruinate . Vna  peróne  d reftata  fino  a hoggi 
piualta,epiti  forte  di  tutte  1 al  tre, detta  Borcholm,Ia  cui  altczza,quelli  che  nauigano  il  mare  uo 
thicoda  lungitulàno  ancora  come  una  niira,doue  fi  indirizzino  per  faluarfi  da'  uenti.e  per  ueni 
• reinporto,cmaliimcg!i  Inglcfi,li  Scori, li  Selandi,  e li  Hollandi , a li  quali  é molto  necelTariain 
B quel  mare  la  cognizionedi  alcuni  luoghi  illuftri,e  notabili.  Qucfta  Ifola  quafi  tutta  c drconda- 
tadipictredi  marmo,  cofi  di  fopra,comedi  lotto,  lungo  il  lito, li  quali  fonoalti  xx.o  xxx.  piedi, 
come  le  per  m ano  di  artefici, con  grande  induftria  ui  fuìTcro  polli . Anzi  che  ne  le  fuc  parti  piu 
orientali, oppoftcal  mare, fono  molti  porri  amcmiììmi,  a li  quali  fogliono  raccorfilinauiganti 
forc(lieri,non  manco  per  curiofiti,cheper  necelli  tà,folo  per  uedere  il  bello  fpettacolo  de  lana' 
tura.  In  qucfta  Ifola  al  tempo  di  pacc,li  Re  de  Godìi, e de  li  Sueoni , per  la  fua  fomma  amenitì.e 
piaceiiolezza.c  per  le  belle  cacde, che  tri  fono , fogliono  la  State  tutta  dimorare  ; ÓC  ancora  per' 
che  per  piu  brcucfpazio  di  mare,  li  Prindpi,  e Signori  oltramarini,  ne  Fefpcdizioni  di  alcune 
ca u (cd  importanza, poffono piu commodamentc  quiui con  loro  abboccarli.  Ancora  uidno 
al  (ito  lito  Aquilonare, fi  leua  un  monte  molto  alto , il  quale  d chiamato  da  li  nauiganti , il  monte 
Vcrgine,perchc  per  quello  fcatnpano  fpcllb  da'  pericoli , e temprile  del  mare , c mentre  che  fi 
ftanno  nel  fuo  porto, fogliono  a le  fanciulle  di  quel  luogo,  dare  certi  prefeuri , come  (irebbeno 
guanri,rinte  di  feta,c  fintili  cofe,c  quelle  con  quelli  amicheuoli  prefenri , fi  placano , e pare,  che 
quel  monte  non  gli  fia  ingrato, fi  come  gidfì  dice,  che  anticamente  interuenne , perche  da  quel/ 
Io  uenne  una  uoce.chc  dme.die  colui, clic  finii  doni  haueua  fatti, iridile  di  quel  porto , accioche 
quiui  non  capitafie  male, il  quale,cofi  facendo,fi  (àluó.e  tutti  gli  altri  andarono  in  ruina . In  quel 
móte,fi  di'ce,chein  certi  tempi  de  1 anno  fi  ragunauo  le  Streghe, c malefiche,  che  fono  ne  le  par' 
ti  di  Aquilone , acriochc  quiui  tutte  indente  Bedano  configlio , Si  clamine  de’  loro  incanti.  E 
C quella  che  ardua  piu  tardi  de  Falere, portata  da'  dianoli, con  crudeli  tormenti  d punita.  Ma  quefte 
cote  piu  le  dico, perche  cofi  fi  crede, che  perche  io  le  affermi,e  tenga  pa  certe. 


'D'urta famoffsima  Ifola  de  GotL'ì, detta  Cj addartela . fap.  X XI III. 

LA  Gothlldia  c una  parte  orien 
tale, detta  cofi.comc  fe  uoIriTcro 
dire, tara  de  Gothi,ouerobuO' 
na  patria,  perche  quella  parola  Goth 
in  lingua  Gothica , lignifica  buono, 
cucro  Dio , c landia , uuol  dire,  terra. 
Perche  in  ucro  quella  Regione  ebuo 
napcr  molte  elioni,  perche  ineffa 
fono  buoni  popoli,  fono  buoni , c fe' 
curi  Porti  d’ogni  intorno,in  clTa  fono 
buoni,&  eletti  campi, buoni  armenti, 
caualli,  buoi, buoni  pelei , buone  cac' 

dc,buonc  acque, buone  felue , buoni 

pafcolijUi  é bcUidimo  marmo, e finalmente  tutte  le  cofe  a lhumano  bifogno  neccflàrie  ui  fono, 

e buone, 
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e buone.  Ne  la  parte  ucrfo  Borea,*1  una  Città  famofa, detta  V isbi , ne  la  quale  t' una  Rocca  (or/  ' Q i, 
riifima.  Quella  Città  fu  eia'  de  li  Gothi, e fu  come  una  fiera, e tnercato,doue  fi  andauano  a forni 
re  di  robe  metri  altri  padì’fC  era  frequente, e piena  di  tante  ricchezze, e di  tante  mercanzie, che 
a pena  in  tutta  Europa  ne  era  un'altra  a lei  fintile.  Habitauano  in  quella  diucrfe  forti  di  genti , e 
uaric  nazioni, come  fono  Gothi, Sucdi,Ri!lfi,oucro  RhutengDanij.PruffijJnglclgScoti.Fil/ 
menghi,Franccfi,Finni,  Vandali, Saflòni£pagnuoIi,8ri  ogni  nazione.  Haucua  le  fue  propric,c 
determinate  ftradc.c  piazze  ; crinalmente  riaìcuno haucua  libero  adito  in  quella  terra,  b tutti 
quelli, che  cori  per  tcrra.comc  per  mare,quiui  entrauano.erano  riairilrimi.c  ben  trattari, fin  tan 
to,che  la  difeordia.chc  di  tutti  li  Regni, e de  gli  huomini  ri  dannorillima  confumatricc , la  mede 
in  ruina.comc  ha  fatto  infinite  altre  nazioni, che  nel  principio  fono  Hate  floride, e potenti.  Aru 
cera  hoggi  in  rcftanoalcune  ruuinc  di  marmi. le  quali  telhheano  la  fua  antica  grandezza, e ripu 
razione, ricchezza, & anticliità.  Vi  fono  ancora  alcune  rafe  in  uolta, porte  eh  ferro , fcncflrc  di 
merallo.chc  già  erano, o d'argcnto,oucro  dorate,  le  quali  fanno  fede  de  le  incllimabili  ricchcz/ 
ze  di  quel  luogo.  Da. la  quale  poi  che  in  ella  furono  nari  odij,&'  ingannigli  habitatori  nitti  par / 
tiri, e falciato  l'ufo, e'1  traffico  groffilTimo  di  tante  robc,fe  ne  andarono  ne  le  città  de’  Vandali,  le 
quali  dottcn  tarono  molto  ricche, per  le  robc,e  ricchezze  di  quelli  mercati  sf  ricchi,  fi  coin  e già 
auucnnc  a Roma,poi  che  fu  defolata  Cartagine.  In  quella  Itola  primamente  difeefero , e fi  pio/ 
farono  gli  armati  eferciri  de  Gothi, dopo  che  furono  tifati  da  la  lor  terra,  per  cercare  in  Aria , Sé 
in  Europa,nuoui  paefì  da  liabitarc,p>er  la  infopportabilc.e  numcrofa  moltitudine  de  la  gente  lo  g 
ro.Finalmcntc  palliti  molti  leco!i,li  Longobardi,ufciri  da  Mòla  di  Scandia.pcr  una  fumi  cagio/  . 
ne,o  forfè  piugrauc,paflindo  per  quella  Ifola, con  uno  infinito  efcrcito,  fe  ne  andarono  in  Rit/ 
già, cercando  pure  nuoui  peri, e finalmente  fermarono  la  Sede  loro  in  Italia,  facendo  quiui  il  re/ 
gnO  loro.  Il  che  tcflihca  Pauolo  D'acono,  ehe  foriuc  la  loro  Hifroria  nel  primo  libro . Oltra  di 
qurllo,il  gran  Re  Magno  di  Suezia,  l’anno  del  Signore  Al  C C L X X X V 1 1 1 . acquetò,  e 
compofc  una  (edizioni  guerra,che  era  tra  quelli  di  Visba,cT  retto  del  piopolo  di  quella  Ifola,  e 
concclfc  a li  Citradini.cìicrifaccfl’cro  le  ruinate  mura  de  la  Città , e clic  la  fortificalfcro  di  mura/ 
glie, e fortezze.  Alberto  Re  di  Suczia,prcgato  da  li  Principi  de  la  Germania  inferiore,  che  dal 
lor  mare  fcacriaìfo  alcuni  potcntilfimi  Pirati,dctri  Vitaliani,  impcgnòqudla  Ifola  di  Gothlan/ 
dia  al  gran  iV, adit  o de  la  Prulfia.per  uenri  milia  doppioni  d’oro,  il  qual  numero  poi , la  Regina 
Margarita, che  a lui  fucccflè  de  la  Suczia,raccoIlc,c  rcflirtn  quella  Ifola,nc  le  ragioni.c  proprie/ 
tàdel  Regnò  diSuczia.cglie  la  diede  in  perpetua  potleUione.  Quella  Ifola,  Safìone  G ruminati 
co.liiflorico  degnilfimo  de  li  Dani), in  molti  fuoi  libri  tclhfica , lenza  dubitazione  alcuna,  che 
per  tiene  a la  Suezia.c  quello  pruoua  con  molti  argomentile  ragioni,pcrchc  effi  fempre  hanno 
ufata  la  medcfiirta  lingua, fcruano  le  medefime  leggi, e confuctudini,  e per  la  conformità  de’  co/ 
ihimi.e  per  la  uicinanza . Ancora  perche  fono  fubictti  al  Vefcouo  Lincopicnfc , che  e Gotho, 
cornea  quello, che  rifiato  primo  piantatore  de  la  fede,dal  quale  tutte  le  autorità', e leggi  epifeopa 
li  dimandano, di  riccuono.  Apprettò, da  quella  Ifola, in  ogni  controuerfia,  e lite , che  nalcarra  11  p 
nauiganti,cqnlfimc  da  li  Confuli  di  Visbe,fì  dimanda  ragione, e (entenza  diffiniriuu,  e fi  impc 
tra, e fi  dichiara  quello, che  a dafeuno  debbia  conccdcrfi,o  torri  ne  le  lor  liri.Per  ccrto,chc  quella 
legge  deli  mercanti, e deli  nairiganri.ri  c5  gran  prudenza  ordinata , la  quale  piu  tolto  lolle  le  liti 
ne  le  correnti  acque, che  non  fanno  le  molte  dccifionitdc  gli  altri  in  terra  ferma. 

* * **_>*'  J 

De  lì  Scudi,  armi  de  Princìpio  Signori  ,/culpiti  ne  i monti  di  F funge.  Cap.  XX  V. 

QV  A N T A cura  haueflèro , e quanta  diligenza  ufallcro  già  li  Re , e li  Prinripi  de’  Go/ 
tlii.di perpetuare, clàrecterna  la  fama  loro, eia  loro  militar  uirtif,cfplcndore,cIomo/ 
ffrano  chiaro  molte  anni,  e feudi,  Sri  imprefe  loro,  che  fono  fculpiti  in  luoghi  illuftri,  e 
noti , e lafdari  per  tcllimonio  a li  poftcri.c  mainine  ne  la  Ollrogothia.nc  la  Vcflrogothia , e ne 
la  Finladia  auftrale , nel  magnifico  porto, detto  Hangc?, il  qual  ri  cori  piaccuole.c  ficuro.che  forfè 
nò  ha  il  pari  in  tutto  il  mare  Scttètrionalc.o  in  nitro  il  gràde  Oceano,  uri  clic  a quello  fi  podi  allò 
migliarc.Pcrchc  tutti  quclli,che  di  qual  fi  uoglia  luogo, nauigano  ficuramctc,raccoglie,e  li  difen 
de  dentro  di  lui, tanto  da  le  tcmpclfc,quanto  da  ogni  nimica  armata, che  li  uoIelTc  offendere, fo/ 

Io  con  la  fua  naturai  fortczza,pur  che  cITi  non  manchino  a loro  Udii . Perdio  quello  Porto, in 
mezzo  a certi  monti  e limato, a girila  duna  al  tillima  Rocca,  molto  ameno , e tranquillo , e ne  le 
lite  pietre  lia  le  armi  fculpitc  anrichilTimc.de  grandi, e diurni  huomini, che  anticamente  fono  Ila 
ti  tra  li  Gothi, e trali  Suconi, polli  per  ordine  de  le  lettcrc,ma  con  molta  lìmplicità,c  per  mollra/ 
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Gli  lulii 

ni  l'uno 


reprinripalmente  ali  pollcri.che  già  quiui  continuamente  (lana  una  armata , per  difclà  di  quel 
K.cgno,contra  ogni  nimica  ingiuriai  che  di  quiui  ogni  uolra,che  fullc  (lato  di  bifogno.ufciua  a 
l'aperto  a combattere.  Et  hoggi  ancora  nel  mcdcfimo  Porto, adii  fpc(To,per  fimili  elioni, coli 
li  Principi,  come  li  nobili,  tengono  le  naui  armate.  E mali  ime , perche  li  luoghi  uicini  tutti  gli 
pofTono  (occorrere  di  tutte  le  cofc  ncccfTanc,che  pare , che  fiano  ncccflàrie  a una  armata  amica, 
e fc  in  quel  porto  per  danneggiare  fi  ririruiTcro  naui  nimiche,fubito  polfonoli  uicini  luoghi  tut- 
ti  offenderli.  GiiS.  Erico  Ive  deli  Gothi,e  de  li  Sueoni,hauendo  offerta  la  pace  a li  l aucdi,  a li 
Cardi, & a li  Bothnrj,nc  l'hauendo  erti  uoluta  accettarla  fupcrò.c  uinlc,con  un  grolle  cfcrcito 
di  caualli  per  terra, con  una  forte  armata  per  mare, e li  sforzò  ucnire  a la  fede, e religione  di  Chri 
fio . Impcroche  quelli  popoli  Barbari , di  indocili  al  tutto , non  fi  potcuano  al  giogo  di  Chet- 
ilo fc  non  con  le  armi  tirare,  o multare.  Condola  che  grande  fia  lamorc  de  le  patrie,  il  ti arcioni 
(fi comedice  Alberto  Crantzio,ncl  ix.  libro,  al  cap.  xxxvrj.  parlando  de  la  Vandalia)  Perche 
eli  Italiani  ancora  nel  principio  furono  lungo  tempo  o(limn,c  pcrtinaci,quatunque  lìano  huo-  . — 

nììni  ( fecondo  che  pare  aloro)piu  docili  di  tutti  gli  altri,c  piu  honclli,  eperò  perdettero  molte  pertinaci, 
migliaia  di  martiri, prima  che  in  Chrifto  uolcfléro  credere.  1 n quello  medelìmo  Porto , li  Re  di 
Suczia,e(fcndo  Ilari  graucmentc  ingiuriati , fogliono  denunziare  a Prinripi  oltramarini  la  ni-  A mj  ^ 
*nicizia,che  hanno  fcco.oucro  hauendo  già  uriarmata  in  ordine,  oucro  quando  fono  per  ordi-  Ootllj. 
r»arla”c  maflime  contra  li  Rutheni,o  li  MofcouiriiSC  ancora  nel  mcdefimo  Porto.collumauano 
tra  loro  difporre,&  ordinare  li  patri  de  lapacc,fotto  uguali  condizioni.trattate,  c negoziate  per  £»“*  ' ie 
mezo  de  li  mandari  de  li  detri  Prinripi.  E che  in  quel  luogo  piu  fpcffo.chc  altroue  fi  u(  i fare  que 
fta  cofa  a ciò  li  fpingel'anrica  oITcruanza  de'  lor  maggiori, li  quali  in  quelli  monti  haueuano  im- 
creile  le  armi  loroiaccioche  uedua  la  lor  contìnua  fermezza, quelle  cofc,chc  elfi  crcdcuano  do 
ucr  cITcr  piu  ltabili,c  ficurc  a la  Republica.ftabililTcro,  che  fi  douclfero  olTeruare  con  un  meddì 
mo  uolerc  e confcnfo.c  congiuramento  fopra  le  armi, e per  la  libertà  de  loro  palfari.Hora  qua- 
li armi  & infegne  habbiano  ufato.gli  antichi  Gothi, c li  Suenri,cofì  dentro,comc  fuori  de  la  pa- 
tria loro  lì  può  conofccre,8£  auuertire  per  li  fcgni,e  figure, che  qui  di  fopra  fono  deferirte,  anzi 
che  con  ragioni  fi  puòmanifeftare.  Per  quelloLcone  coronato  adunquc.il  quale  impetuofa- 
mcntc  ua  (aitando  fopra  quelle  tre  parti  di  acque  candide, in  campo  azurroyc  che  mentre  dietro 
afe  rifguarda.la  quale  infegna,gii  hebbero  li  Gothi,&  hoggi  ancora  hanno,  quelli , che  habita- 
no  ne  la  antica  terra, onde  hanno  hauuto  origine,non  uuol  dimoftrarc  altro.fc  non  che  elfi  um- 
ccndo  perdonino,  c rifguardandoft  dietro  , ben  lì  guardino,  fapendo  quanto  prcfto quel- 
li che  iranno  (alando, ceflano  poi  da  quello  impcto.Mcthodio  nondimeno  afferma,  che  li  Prin 
ripi  de’  Gothi, guerreggiando  in  terre  forcllicre,poi  che  haueuano  fiipcrati  li  nimiri,  ne  le  ban- 
diere c confàloni,fi  ucdcua  depina  un'Orfa.E  tutti  quelli , che  da  quelli  medefimi  Gothi  trahe- 
uano’originc,comc  fc  padri  di  nitri  fuflcro  ftari,fi  dilhngueuano  tra  loro , con  le  uarie , e diuerfe 
armi  & imprcfc/ccondo  le  diuerfe  famiglie  loro, e fecondo  le  uarie  nazioni,nc  le  quali  nafccua 
' no  Si  come  li  Cimbri  haueuano  nc  loro  fcudi,&  infegne  militari.dipinto  un  T oro.  Li  Sriaui  un 
' Dragonc.Li  Gcpidi  una  barchetta.  Gli  Alani , li  Borgognoni, c li  Suconi,un  gatto  Si  come  af- 
ferà Pluarcho.Ma  li  Sueoni  anticamere  haueuano  per  arme  due  V ergini  coronate,uc(h  te  di 
oro  le  quali  dentro  a una  uerde  felua  tra  loro  fi  abbracciauano , udendo  per  ciò  dimollrare  la 
eccellenza  de  le  Ninfe  loro  anrichc,chc  tcneuano  per  Dee  in  quelle  parti . Ma  hora  li  Si- 
gnori di  Suconia,  tengono  per  arme, tre  Corone  d'oro, in  campo  azurro , per  la  in y 
6 menfa  grandezza  de'  lor  Regni, per  li  magnifici  loro  (atti, e per  la  grande  abon 
d3za,che  hanno  de  le  minere.  Hàno  ancora  li  priuati  huomini,  le  loroar- 
ini.diftinte  con  marauigliofa  uarieta , e parimente  le  Cita’ , e le  Pro- 
iiinrie  ; acriochc  con  quelle  nc  le  cfpedizioni  de  la  guerra , che 
fanno  per  difendere  la  patria,o  le  leggi',  doue  fono  diuer- 
fe  forti , e moltitudini  d'huomini , pollano  tutti  di- 
rizzarli a un  capo,  piu  difhntamcntc,  c con 
* \ maggior  ordine.  Si  come  di  (otto  piu 

apertamente  fi  moflrcra,  quando 

tratteremo  de  le  ordinanze  i - 

de  gli  efèrriri. 


E Del  v 


DE  LA  MARAVIC.  NATVRA  DE  LE  COSE  SETTER 


'Dcl^rijlalL',  e de  la  Calamita.  fap.  XX  Vi. 
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la  foiCtti 
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celia. 
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Le  penne 
de  gli  uc- 
celli ubi- 
nogli In- 
diani. 
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Porto  ma 
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li  Iafcritturafi  mioiia  quello 
(aerato  detto.  Dominus  datnl 
uem  ficutlanam , & ncbulatn 
ficutcincrcm  fpargir  M itti  t cryfhl. 
lum  finim  ficut  buccinante  fàcicm 
frigoris  ciusquis  fubfrincbir:'  Sic. 
Certamente  che  fe  quello  libro, per 
(c  (ledo  ofeuriffimo  , fi  potcflc,  din 
chiarando  illullrarc,comc  un  criilal 
Io, non  credo , che  ancora  baflaffe, 
per  la  cipofizionc  de  le  fopradettc 
parole:  condotta  che  tutte  nano  pie 

a d7anh  ^COmr  fan™-8™efata  da  lc  nini,*,  e cadendo  poi  diamente, fi  me. 

nafLda  manJSr^  T* !T  « L* ' anC°ra di Cipri.dctE altrimenti bombala, 
r £ nlP  M 1 per  tale  effetto, e po,  ches’è  maturata  cade, e cuoprc  tutto  il  rampo, 

mm  & da!  C<cl°- R d'  fi1’1  ™'an0  R»»  I»bfc3 

8 ^ tUtt°  '' mond°’p  maffime  nc  le  torri  fubicrw  al  freddo, 

E nr? Ha|ran°  da' frcddo>c  ««8®  nficaldi.fi  come  gli  Indi  ufano  le  pène  de  gli  ucce! 
^NcìS^, >delememl bra  «oro, e perche  alquatttogfi  riparino  da!  caldo  .Quando  po,  di. 

F"  rp“®? ' P" »egti° quefte p ardo,  c nTccffario guar. 

3 SP;^7do'°  trat'°  dc  P^'nc.c  de  le  nebbie.  1!  retta n te  po,  diccE 

Z “ m ^Cllas  S‘  2™*°  Iu°g°  » «nfiderando  a li  prazi  del  ghiac. 

’1'qUal;  l-rltrl,ÙUan0  aaalrRran,d,;ma  fon  d™  buccllc , per  la  loro  (Vagii  natura , 
fi  S T P^ano;comc  farebbe  un  boccone , che  fuffe  firinto , emirato  da  li 
fZ'nnfw'  chrlftallo=Plu  fra  fagli  antichi,  che  non  e tra  li  moderni , e maifimc  Ce  nc 

rhrSSlA  5 h.p  nc  Punta]' dc  P^nali.c  fpade,fi  come  fi  uede  nc  la  Chicfa  ca 

C kCRnlì  d' Noruegia,douc  per  un  hello  fpctracoiofi  conferma  unafpada 
Ì A!lcora 'c pam  disertcntrionc,ri  ritrouano cem  pezzi  di  .alami. 

Xh™  3 qUilC  ‘ naU,tra,UI  c°h1PonSono  'I  direttorio  del  nau/ga,  loro,  la  qiral  cala 

fc,fonoaiontaii^àrol^l,ta^ ,at,  e prCfdl  da  ^ Ì0r°  picdi>,cuan  ,n  acre, per  lungo  Ipazio  di  pae. 

T>ì  certe  7{upi, che pare, che kabkianot elmetto.  f'ap  XX VII 

="  1 ~ m i 

^ * V ] Alligando  dal  mare  Germani. 

L % co.uerio  il  Scttcntrione.per  tre 
giornateàuan'ti,  che  fi  foiopra 
I entrata  a la  città  regia  del  Rcgnodi 
Suczia,dctta  Holma,  fi  troua  un  por. 
romarauighoib,detto  in  quella lin. 
gita  iwlga  miète  Hiclrnfnabbcn.ouc. 
ro  Elgxnabben , perche  gli  afini  fai. 
uatichijchcin  quella  lingua lbndct. 
ti  E!ga,iògIiono  quiui  in  ogni  tempo 
ricorrere, tratti  da  la  fuauiti  del  ucto , 

-n,  ~c — ~i  °ucro  perche  li  morirne  li  cui  lati  fono 

qfìi  portgpaiono  da  la  natura  formati:  in  modo  che  molfrano  cffcrc  come  elmetti, o cclatoni  da 

foldari, 


LIBRO  SECONDO.  34 

A fòltó.comefcla  arte  non  filile  fiata  badcuolc  per  fabricarc  le  armi,  fela  natura  ancora  noti  ha/  Elmetti 
' orile moPtrato  a quelli  popoli  Settentrionali , per  fé  delfi  bcllicofi , quello  che  fi  ricercane, e ri/  Jl  moma- 
chiedclTi-  loro, nel  trattare^  maneggiare  le  armi.  Ma  ucramente , fi  come  quedo  porto  c raro,e  »nc' 
notabile  per  dilcaccfarc.e  ripararli  da  ogni  ucnto,e  da  tutte  le  tem  pelle , c forame  di  mare  : tale 
dieapena  in  tutra  Europa  li  truoua  un  limile  ; cofi  ri  ancora  bagnato , Sri  humido  del  fangue  ni/ 
mito:  tale  che  quitti  pare  che  fìa  il  luogo  douc  tutte  le  guerre  Aquilonari  habbiano  hauuto  prin 
opio,mczo,&  hnc.Pcrchc  fpcffb  le  armate  de’  nimiri,  li  quali  per  la  uiolenza  de  le  tem  pelle,  ne 
rapmotmre,non  potcuano  fe  non  combattere  con  incerta  guerra.quitii  fofpinte,  fono  sforza 
te, oucrodi dimandare  tricgua  al  nimico, ouero  per  loro  ideili  offerirla, o c5  fimulazionc, onero 
mcttcrfuim  pericolo  ineuitabile  di  mortc,o  di  prigioniarperche  non  hanno  li  foldari  altro  luo/ 
go  lenirò, douc  faluarc  fi  polTano.Pcrchc  le  efeono  fuor  di  quel  porto , fubito  lì  danno  in  alcuni 
alcoli  fallii  in  certe  rupi  minacricuoli , le  quali  co  leggiero  mouimcnto  a poco  apoco  li  fanno  ^Jir'  a("co 
entrarcnd  profondo  gurgatc  : tale  che  fono  sforzati  adimàdar  la  pace.E  fo  uogliono  pur  ufoire 
in  aperto  mare,  una  horrenda  tempefta  gli  c cótraria,  c glie  lo  uicta, la  quale  non  fi  può  pure  per  Tempriti 
fpazio  dun  batter  d occhio  tollerare, perche  tl  ucnto  Aquilonare,  e rOrientalcin  quello  luogo  •'orrendi 
raufanograndilfime  proccllc.Oltra  di  quello  al  tempo  di  guerra , gli  habitatori  di  quei  luoghi,  nouèdofi 
leuano  uia  alcuni  fcgni,che  pongono  lungo  il  hto  ; accioche  il  nimico  non  polla  pur  haucrc  un 
nunimofpazio,pcrluggireIapcna,elauendetta.Perchclccofi  nonftfacclfecongrandcimpe/ 
g to,e  furia, la  armata  dcCorlari  fi  impadroncria  di  quel  luogo , onde  pure  foghono  fpclfo  ufoire  fogino. 
icominciamentidelegucrre. 

(ap.  XXVIII. 

SONO  ancora  certe  anguflc  , e 
dr  ette  fori, di  temere  grademen/ 
te,  per  le  quali  fi  entra  nel  mare 
AquiIonarc,c  di  quello  fi  cfce,c  maC  <•> 

lime  nauigando  da  l'alto  mare , ucr/  ° ma' 
fo  la  ritri  di Holma,!a  qual  c rittàRc/ 
già, e notabilmente  fortificata  da  far/ 
te , c da  la  natura  : tale  die  quelli , che 
ui  fi  dcuono  accodare , meritamente 
fono  sforzati  a temere,  e dubitare, 
qual  fede  debbiano  haucre a lanata» 
ra  nel  paffare.e  fupcrarc  li  fopralhui/ 
ri  pericoli;  o fe  pure  debbiano  crede/ 
re  in  eilà  douer  ritrouare  fraudo . Ma  il  piu  pericolofo,  c famofo  luogo, che  ui  fìa, e'  quello, che  ri 
dcrto  Stccndor,rioe'  porta  di  Caffi. Perche  da  ogni  ucrfo  fi  ua  torcendo , con  alcune  frrctte  fori, e Sretodor 
:erricomi,e  braccia  di  terra, Ari  altroue  ri  a guila  demarco  Turchefoo,  a leucite  a modo  duna 
ruma, Sri  ri  fchifato  da  li  nauiganri , SC  in  quedi  luoghi  con  aliai  maggiorpcriglio , fì  ua  errando 
ter  le  Ipeffiffime  nebbie.che  quiui  fingono, e per  le  ofoure  caligini,che  fi  cleuano , che  non  fi  fa 
el  larghiflimo  Oceano , quando  ancora  ui  da  nata  una  ben  gagliarda  temprila . Nri  lungi  da  tl“nne  “ 
nella  riua  fì  inalzano  alcune  rupi  fa(Tofe,le  quali  ancora  fì  occultano  Cotto  le  acque , ne  le  quali 
tiri  coIoro,che  intoppano, fono  come  fepcllitiuiui.  Nc'facrianolc  hidoriede’Gothi,chcgii  *Tr°'" 
quelle  rupi  redarono  morti  molti  migliaia  di  Germani, e di  Danrj,  per  effer  quiui  in  un  Cubi/  ‘°ut‘ 
tra/corfi.  Perche  piu  con  profunzione , che  con  dpcricnza  fì  mifero  a coli  perigliofa  nauiga/ 
zionc.  Vn’altro  fìmil  luogo  ri  in  alcuni  alai  bracci  di  mare  Setten Rionali , li  qualifi  mo» 
drano  a li  naufgSri  tali, che  pare , che  grofiillìmi  aaui  fiano  fopra  le  acque  emi/ 
ncnti , le  quali  folo con  la  uida  loro  fpauentano  li  uiandanri,equede 
hanno  tratto  il  nome  da  ('effetto, che  fanno , da  la  caufa , e da  la 
natura  loro.E  piu  terribili  fono  giudicati  da  li  CorCu 
ri, e Pirati, che  non  gli  parebbero  molte  fchie/ 

*•’  ' 1 rediarmati, checontradilorofì 

moueflero. 
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“Di  alcuni /cogli Jà/foJt,e  duna Jlrada  nel  mare  molto  Jlretta.  Qap.  X X IX. 
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SO  N O in  oltre, nc’  liti  degli  Olirò 
gothi,edc  li  Suconi,  alcuni  (affi 
grandiffimi,  parte  clic  apparifoo. 
no , e parte  fono  afeofi  dentro  a I'ac. 
quc.ordinari , e podi  con  un  lungo  fi' 
lo.com  e per  arte, e per  indurti ia,  c fo. 
no  detti  uulgarmentc  Idebenchia,  fo. 
pra  li  quali  a le  uoltc  quelli , che  infcli. 
cernente  hàno  fatto  naufragio, lòglio, 
no  porfi  a federe, c che  a me  ancora  ha 
rebbeno  (eruito , fc  Iddio  non  mi  ha. 
nelle  dato  aiuto,  in  una  grauifTima  for 
tuna,cheiohebbi  in  quel  mare, fan. 
no  del  Signore  MDXVII.  Per. 
che  perla  gran  forza  de"  ucnti,crail  mio  legno  fpinto  in  quellrocculti  faffi,  li  quali  come  pcn. 
denti  muraglie  di  Città.o  di  fortczzr.con  lungo  ordine  appartlcono. Ne  li  quali  farti, quelli  che  E 
o per  negligenza, o per  uiolcntc  tempefta  incorgono(e  mallimc  le  armate  nimiche.chc  uanno 
per  predare  quei  popoli , che  uiuono  per  quelle  riuc)  douentano  fubito  infclirirtimi  oltra  tutti 
gli  altri  huomini, mentre  che  fono  in  mare.o  in  terra, douc  fono  trattati  aliai  piu  tìeramen  tc.che 
fc  in  ofeura  prigione  fuflcro  ritcnuri . In  terra  fono  infelici,  perche  fuggendo  gli  habitatori,c5 
li  loro  armenti.pccorc.c  con  ogni  lor  mallèrizia.per  le  fubitc  fcorreric  de  nimid.in  breuilfimo 
tèpo  fono  cófumati  da  la  fame, la  qual  cgrairirtimo.e  tcrribilirtimo  inimico.e  dal  freddo  fono  in. 
ficme  offcfi  aliai  piu  graue  di  ogrialtro  tormento.  In  mare  ancora.pcrchc  qiriui.come  (ì  c detto, 
fuolc  edere  una  cnidcliffima  tepertaj,  da  la  quale  febene  co  ane,c  con  fatica  uoleflcro  fcampare, 
non  potrebbero  però  rcfiflcrc  a la  feueriti  de  la  natura . Perche  per  ogni  parte , oltra  il  grande 
impeto  de  ucnti.comc  s'é  detto, fono  fartì.c  rupi,  c lcuari  in  una  acuta  fommita , a guife  di  torri, 
le  quali  moftrano  pericolo grauiflimo.  Quelle  mpi  lì  dcuono  drcondarc  con  gran  fagadtà , 8C 
cfpcricnza.rauuolgcndofi.c  torcendofì  in  arco, fecondo  che  infogna , c moflra  la  fpuma , che  è 
loro  intorno.  Sogliono  quelli, che  fono  capitante  preporti  de  le  armate , in  quelli  luoghi , fare 
alcuni  ftratagemmi  belli, per  ingannare  li  n unici.  Perche  prefe  alcun  ebani  da  battaglia  al  tem. 
po  di  guerra, le  mettono.c  fermano  in  qua  luoghi, con  le  infegne  de  li  nimiri;  acriochc  la  nimi. 
ca  armata  ucdutele,piu  fccuramcntc  trabocchi  nel  pericolo.  Hora  quando  quelle  naui  nimiche 
fiano  in  tal  modo  fiate  prefe, fenza  che  io  altrimenti  lo  dica, le  hiftoric  noftrc  ne  fanno  menzio. 
ne,&  ancora  le  orti  de’  nimid , per  quelli  fcogli  fparfe,  dimoftrano  apertamente  il  pericolo  di  F 
quel  luogo,c  che  0 debbe  fuggire. 


Vi  alcuni  toner,  ti  molto  rapidi  Gap.  XXX. 


Torrenti 


SI  TROVANO  nc  le  paro  Settentrionali  quarti  infiniti  torrenti  rapidirtìmi,  e maffime 
al  tempo.chc  fi  flruggono  leneui.e  li  ghiacci,  dopo  il  fine  del  mefe  di  Aprile,  li  quali 
fanno  un  gran  danno  aglihabitatori.  Perche  con  l’impeto  loro,  il  quale  è uchcmente , d£ 
hornbile , rapifeono  feco , cefi  le  Ville , li  Borghi , le  cafe , e li  ponti  di  pietre,  come  fi  feedano 
gli  alberi  con  arte  fotterrari,e  piantati, ouero  naturalmente  barbari, e radicati  in  terra.  Si  come 
fi  e detto  di  (opra, de  la  eruzzione  de  li  flagni.  Li  quali  torrcnri.fccondo  laloro  impetuo. 
Schenin-  fe  nanira , danno  il  nome  a le  Cittì  , Si  a li  luoghi , doue  rtorgono  , come  £ rantichiffima 
Cittì  de  gli  Oflrogothi , detta  Schiningia , dal  nume,  ouero  dal  torrone,  per  dir  meglio, 
il  quale  per  il  filo  rapidiffimo  corfo,  uulgarmente  è detto  Schcna , che  tanto  uuol  dire, quan 
to  un  cauallo  sfrenato, e predpitc  al  corfo.  Ancora  urialtro  fiume , non  lungi  da  quello  , 
Torrente  ha  un  nome  deriuato  dal  continuo  ftridore  de'  denri.  Similmente  un  rapido  torrente,  nc 
imperilo-  |a  pr0uinzia  de  Mcdclpadia  , ha  un  nome},  clic  tanto  uuol  dire  , come  nodo  , perche  egli 
impctuofamcnte  tira  foco  alcuni  pezzi  groflìflìmi  di  ghiacrio  , a guifà  di  nodi  di  albe, 
ri  ouero  piu  prefto  tronchi  di  alberi,  coperti  di  grortif finte  erode  di  ghiaccio , 6C  anco. 
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grofllflìmi  Caffi  ,feco  rauuolge  quando  ingro(Ta,eriòtato  maggior  timore  arrocca, quan' 

(0  piu  predo  egli  fuolc  rutto  il  pacfc,e  li  popoli  inficmc  fommcrgerc,e  rumare.  Quelli  clic  fono 
palliti  peri  Friuoli, da  Germania.a  Venezia  hanno  potuto  conofcerc  apertili  imamente , fon/  Friuoli. 
za  quello  noftro  tcftimonio,ciòche  quiui  habbia  fatto  quello  impeto  de  le  acque , ne  le  montai 

fncdiTrmto.  Nè  fi  c fin  qui  potuto  ancor  trottare  altro  rimcdio,a  sf  horribile  ruina , che  tutti  Come  fi 
popoli  infiemc  far  folfi  per  deriuarc  al  trouc  il  corfo  de  le  acque,  la  qual  cofa,  le  bene  in  molti  *r‘a“'n°c 
luoghi  li  popoli  Settentrionali  hanno  fatta;  nondimeno  bifogna  che  comportino,  che  tanto  inv 
peio,eliiria  de  le  acque  con  precipite  ruìha, cafchi  per  certe  ca tarane  fatte  da  Ioro,fenza  ritegno 
alcuno.Efcbcnc  li  nomi  di  Copra  detti, fono  porti  a quelli  torrenti  dagli  accidenti , che  caulano 
infelici  (come  ancora  diremo  al  troue,  parlando  di  alcuni  V efooui  cuógclizan  ti  la  parola  di  Dio, 
die  lì fommerCero,e  de  li  ipe  ttacoli,c  giuochi, che  fi  fanno  a le  nozze, e del  ratto  di  alcune  V er/ 
gini)  nondimeno  ad  alcuni  piu  prudenti,  e parfo,chc  quelli  nomi  fiano  flati  porti  da  li  trionfi , e 
da  le  fattorie  hauutc,e  non  da  le  calamità,  8è  infortuni) . 


De  le  ebuerfe figure, e forme  di  alcuni  fafii , che  fi  truouano  ne  liti.  Qap.  x X x I. 


E liliti degli  Oftrogothi  orien  Bnuichcn 

Neorco- 
pia. 


Nc  il  un  aegu  v.nrrogorni  oneri 
tali,  in  quella  parte  del  mare, 
che  è detto  Brauichen,  nela 
qual  parte  ancora  corre  un  rapidiflì/ 
mo  terrete  per  mezo  la  ritta  di  Nor/ 
copia,  fi  ritruouano  uarie  figure  di 
Calli  litorali , come  (è  furtero  da  arte 
!mmana  Cculpite , o Iauorate  ; il  che  fi 
rien  certo, che  fta  cagionato  da  un  lèv 
greto influffo del  Ciclo , c de  gli eie/ 
menti . Perche  alcuni  di  quelli  falli, 
hanno  forma  di  capo|humano,han/ 
noie  mani  li  piedi,  dedita,  le  quali 
membra  perd  non  fono  ordinate  in  modo , che  formino  un  corpo  integro:  ma  Co  no  da  la  na/ 
tura  diuerCamcntcdiilinte,  8è  ordinate.  Ma  quella  gente , auuczzaatali  Cpettaco!i,noiTpon 
mente  a sf  fatte  , o Cimili  cofe,nè  Cene  cura  punto,  Ce  non  in  quanto  Ce  nc  portòno  Ceriti/ 
re, per  mettere  nele  lor  muraglie,  & edilizi).  Si  truouano  ancora  in  alcuni  altri  monti,mol/ 
to  dirtanti  dal  mare, certe  rupi  da  la  natura  formate  in  foggia  rotonda, c concaue,  pure  ne  la  me/ 
defima  figura  : tale  che  pare, che  fiano  grandillime  caldaie  di  rame,  che  fi  adoperano  per  fcalda/ 
re  Tacque  ne’  bagni, fi  come  fi  può  uedere  appreflò  gli  Oftrogothi , in  un  monte , uulgarmcntc 
dato  Ketilbcrg(chc  tanto  uuol  dire, quanto  monte  de  la  Caldaia)  uicino  a la  città  di  Lincopia  ; 
onde  io  ho  tratto  origine.Sc  la  curiofità,che  fi  ritruoua  ne  gli  I tafani, potciTe  indi  cauare,  e por/ 
tar  tua  le  antichità  fatte  da  la  natura, certo  che  nc  farebbe  grolTo  guadagno, poi  che  mimo,  o po/ 
chi  pare,  che  mai  non  fiano  Cazrj  di  cercare  sf  fatte  marauiglic.  Si  ueggono  ancorain  molte  ualli 
di  alti  monti,  farti  infiniti,tn  forma  di  globi, o palle  di  terra,  groffi  quanto  un  capo  dun  Vitello , 
ouero  quanto  un’uuouó  d’Ocha,o  maggiori.o  minori, li  quali  Ccnza  altro  artifizio,  fi  accommo 
dano  a le  mombarde.  A ncora  fi  truouano  alcune  pietre  piane, lunghe  a modo  di  tauole,  le  quali 
lenza  farai  altro, fi  portone  adoperare  a molti  ufì,c  bifogni  dimertiri.  Ancora  fi  truouano  certe 
pietre,che  fono  di  Ipezie  di  marmo, appreflò  li  V dlrogothi,e  quelle  fono  di  tanti  trarrne  diuer/ 
lì  coIori,e  di  sf  diuerfo  quanrità,e  grandezze, che  Cenza  altra  pulitura,  come  fo  già  (urterò  lauo/ 
rate,fì  accommodano  a li  fopalchri.fi  come  diremo  nel  xij.  libro , parlando  de  la  naturai  uarietà 
de*  fa  (Ti, che  a qual  lì  uoglia  }brmtura,fi  polfono  adattare, & applicare.  Sono  ancora  alcuni  pie/ 
tre  crifTalIine,n6  lungi  da  una  terra  de  gli  Oftrogothi,  detta  Sudcrcopia,li  quali  hàno  fei  angoli, 
r sf  gradi,  quatti  un  pugno, o quato  un  dito,c  qucfti  fiano  fofpcfi.Sè  attaccati, per  il  cui  Cplèdore, 

• uaghezza,fi  potrebbero  cómaggior  ornamèto  fabricarele  cale, Ce  gli  habiratori  n5  attenderti 
o piu  a la  fortczza,c  fermezza  degli  edifizij.chea  la  bellezza.  Anzi  che  còfideràdo  elfi, che  la 
abbia  de’nimiri  loro, per  il  bello  ornamèto  de  gli  edilizi)  può, e uuolc  adii  piu  crudclmctc  il  tue 
o madare  in  ruina  mtti  li  lor  edifizij  ,piu  fortificano, che  adornino, quàtùquc  poi  di  dètro  fiano 
otti  ornati  notabiIméte,có  eccdlètc  curiofità,ma  Copra  tutto, come  altroue  fi  dirà , Cono  ornate 
li  lucide  armi,doò  di  corlàletti, celate, rotdle,ne  le  quali  cofe  quella gète  giudica  eflir  porta  tutta 
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la  Tua  rcputazionc,pcrchc  il  modo  di  renderli  ficuri,per  il  piu  dcpcnde  da  quelle  armi, quanu. 
que  alcune  armi  trillano  dinegro  coloretinte,  per  certe  militari  ragioni,  che  piu  di  (orto  finir» , 


rcranno, 


De  lifafi  de  Giganti , e de  lo  fcaturire  de  le fonti.  Cap.  XXXII. 

I come  di  (òpra  nel  piimo  libro  fi 
e detto,  parlando  de  gli  Obelifchi 
de  li  Gcnli,dc  Re, de  Pugili,e  de’ . I 
{ giganti,  con  li  quali  pcnlàuano  poter 
1 li  magnifici  lor  fato , far  non  a tutta  la 
pofteriri  in  perpetuo;  fi  come  fa  men 
zione  SalTiinebialandico , parlando 
del  fuo  Regnerò  Re  de  li  Dani], il 
quale  hauendo  fatta  una  guerra  di  ria 
pie  anni  nel'  Aquilonc.contra  li  Mo( 
chi, e li  Rufiì  ,Ialciò  memoria  de  litri/ 
prefa  fa  tra, in  alarne  rupi  altifiimc,ac/ 
cioclic  per  dimcnricanza,  non  ucniC  g 
fe  a meno , quello  che  egli  haucua  fat» 
to,contantcd:fiìcultà,cf.itichr,foloperacquilTarchonorc,egloriaal  fuo  nome.  Coli  ancora 
pai  ludi  molti  alni  ualorofi,c  diuini  huomini.c  Re  de  li  Gothi,e  de  li  Suconi,Ia  grandczza,c  ma 
gmficenza  de  grandi  fattt.de  quali  ancora  li  dilccmein  alcuni  luoghi  cminaitiirimi,ne  le  pard 
Sencntriònali.Tra  li  quali.quelli  fon  giudicati  liauer  di  loro  lafdatà  piu  chiara  memoria , li  quali 
di  modo  moderarono  Io  ftudio  de  lagloria,&:  eferrizio  militare,che  con  offa  mcftrorono  lem/ 
pre  di  gibuarc  a la  puhlica  utilità,!!  come  fu  quello  eccellenti fiimo  Re  Vbbone,  fondatore  de  la 
annehifiima  Città  di  Vpfala.e  S carino, Erico,con  moiri  alni  inficme,de  fi  quali  la  eterna  me» 
moria,non  lòie  ne  li  felì  i de  le  campagne, o de  le  montagne  fi  uede  fculpita  ; ma  ancora  in  mola 
luoghi  fi  celebra  con  uerfi  a Tufenza  di  quel  paefe,li  quali  fi  catanocon  gran  piacere,  a (boni  gio 
condifiimi . Perche  quelli  tali  prinapalmcnte  hebbero  cura  (poi  che  fu  fana  in  ogni  luogo  pa / 
ce)  di  ordinare, e commettere  a li gouernatori  de  le  prouinrie , che  hauclìcro  cura , olirà  le  cofe 
de  la  guerra, ancora  doue  fi  trouauano  alcune  uenc,c  corfì  d'acqua , che  con  furiolb  corlb  al  baf/ 
lò  cadelTero.far  fono  di  quelle  mulini,a  puhlica  utilità  de  gli  habitatori,  e che  a publica  urilità  cer 
cafiero  in  ogni  luogo  cauarc,cfarc  fonti  di  acque.  Appretto  da  molte  ripe  cafcano  abondanrifii 
mc,c  copiolc  acque, le  quali poi  dcriuatc.e  ridono  in  diuerfi  luoghi, per  arte,  eper  forza  de  la  na 
tura  uolgono  forfè  xx.  o xxx.  mulinali  quali  lòno  molto  uaghì  a «'(guardare, per  il  bcIlo,(\;  lua 
go  ordinc,chc  fi  uede  tra  di  loro.  La  Faionia  nobile  prouinca  de  li  Vclgotln,  e la  populofa  Hel»  p 
fingia,ficomcpiudilòrto,dcIefabrichedcIfrrrofìmollrcrd;molTrano  molti  tali  lpcttacoli,e 
con  tale  commodiri  coll  rutti . Nè  fa  loro  di  bifògno  da  le  regioni  Affricanc,doue  per  la  penu/ 
ria  de  le  acque, molte  creatine  pcrilcono.chiamarc  li  periti  conduttori  di  acque  a quelle  regioni 
freddc.pcrchc  una  perpetua  neuc , e fiumi , e fono  innumerabili , per  ogni  luogo  lì  ritruouano. 
Anzi  che  ni  Ione  huomini.cofi  lagao'  a conolcere  doue  la  nanira  dia  indizio  di  acque , che  fen/ 
noinfallibilmcntc  indouinare.lblo  a uedere  la  fupcrfiric  de  la  terra, quàti  palmi, o quàte  bracca, 
o quàti  piedi  cauàdo  lòtto, fi  debbiano  trouare  l aeque, e doue  le  uene  fi  torchino,o  tr  ali-organo. 


Di  alcuni fegni , indiztj  da  cono  fere  le fonti.  Cap.  XXXIII. 

NONDIMENO  CattìodoroMagno.ncI  fine  del  >f).  Iib.de  le  Epiflole  di  Tcodorico  Re 
de'  Gothi,  pone  fi  legni  da  conofeere  le  uene  de  Tacque, che  corgono,  e Icaturifcono  (otto 
terra, eoe  la  uerdezza  de  le  herbe , e la  altezza  de  gli  alberi  uirini . lmpcroche  quelle  ter 
re.uicino  a le  quali  è l'acqua  dolce  fotto.femprc  è abódan  tc,e  carca  di  molti  germoglila:  di  alni/ 
ne  forti  di  herbe, come  è il  giunco  aquatile, lacanna  lottile, il  rouo  duro , la  felce  debole , l oppio 
uerdc,a.'  altre  foro  di  alberi, fi  quali  tura  oltra  la  lor  natura  in  qua  luoghi , con  felice  grandezza 
crelcono.  Sono  ancora  altri  indizi)  di  quella  arte  ; de’  quali  uno  e quando  la  (era  fi  pone  la  lana 
afnutt3nciaterra,douctu  hai  giudicato  eflcrc  l’acqua,  e coperta  comma  roza  pignatta , qui/ 
Ili  fi  lafcia , 2t  allhora  fe  quiui  faranno  acque  uidne , fi  truoua,la  mattina  humida.  E quando 
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A gfii  (coperto  il  Sole.qitedi'che  di  ciò  (anno  artc,con  gran  cura  hanno  l'occhio  a li  paefi  douc  uo 
gliono  crouare  Tacque , c douc  ueggono  uolare  (òpra  la  terra  una  gran  moltitudine  di  Jcune 
piceoliffimemofche,all!iora  beri, promettono  quim  ageuolmcntc  poterfi  rirrouarc  quello,  che 
cercano.  Aggiungono  ancoraché  fi  uede  un  certo  fotnliflimo  fumo , a guifa  duna  colonna , la 
quale  quanto  fi  inalza  fopra  la  terra, tanto  fono  conofcono  ellcre  alcole  le  acque:  tale  che  quello 
è per  certo  marauigliofo,che  per  quelli, c per  altri  diuerfì  legni,  fi  predice  la  mifura  a un  punti/ 
no, quanto  profonde  fìano  1 acque, che  fi  ccrcano.Si  cono(cono,e  predicono  ancora  li  làpori  de 
Icacquc,e  colico  molta  fpefa  non  fi  cerca  quella  acqua,  cheèpoi  afpra,Sdinfuaue,  e quella  che 
« buona, e dolcc,non  fi  lafcia  (lare  afcofa,c  fenza  honorc  alcuno.  E le  acque, le  quali  cleono  ucr/ 
fo  Oriente, o Aullro;dicono,chc  (òno  dolri,c  chiare,  e per  la  loro  leggerezza  molto  làlunfere. 

Ma  tutte  quelle, che  (corgono  uer(ò  Settentrione, Occidente,!!  truoua  ,chc  fono  freddiffimc, 
ma  per  la  lor  grò  (Uzza, e grauezza  fono  mal  fanc,3<;  inutili.  E quelli  madóri  d'acqua, (òno  mot/ 
to  (limati, di  fumiti  in  gran  pregio , li  quali  truouano  quelli  condoni  di  acque, ne  li  quali  elTen/ 
do  le  acque  gratti,  con  arte  fanno  (àrie  douc  mare  leggiere, Ai  atte  a falirc,non  potendo  per  nani 
raloroleuarfi  inalto.  Eperófi  polTonodircquc'uerfia  quello propolìto. 

,,  Si  follcua  con  l'arte  un  graue  pelo 
„ DalaMulà'folIazzoalafàrica. 

g IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 

DI  OLAO  MAGNO 
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De  la  fuperftiziofa  cultura  de  li  Dcmonii , de’  popoli 
. Aquilonari.  ,f 

L 1 H \ 0 T E \ Z O. 

PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

O V E N D O io  dichiarare  grandiffimi  errori  de'  popoli  Sette  ntrionalfmaflìme 
intorno  al  uano  culto  de  gii  Idoli , introdurti  per  illufioni,  e fidiarie  de  li  Diauoli, 

(con  hauer  ingannata  quella  antiduta,c  firn  pilori  degli  huomini.)Mipare,che 
primierametedebbia  clfcr  nece(Tario,che  io  dica  alcune  cofc  intorno  al  tnedefi/  . 
mo  mito  de  le  Regioni  uicine,  c maffime  de  la  Lituania,  la  quale  ho  pure  inferra  u 
ncla  mia  carta  Got  hica,e  che  uediamo  in  che  modo  l inuidia.Sd  alluzia  del  diauo  nu  cu|irì 

10  già'  tari  fccoli  partati , habbia  tenuta  prefa  in  horribili  errori, qucllagéte, come  ha  filtro  le  altre  « de  gli 
da  lui  ingannate, fin  tanto  cl\e  gli  anni  pa(làri,per  la  deuozione  de  li  Re  di  Polonia, e per  la  indù 
Uria  loro.fii  pure  chiamata  a la  comunione  de  la  fede  Carolica , nela  quale , che  continuamente  ^r,n  <Iu_ 
perfcueri,lì  deue  incelTabilmentepregare  l onnipotente  Dio.Quclta  Lituania,  penlò  io  che  fia  caco  di  Li 
un  gran  Ducato, perche  glié  paefe  IarghilTimo,e  ricchiirimo,di  cera, di  mele, di  armenri,e  di  pel 

11  preziofe.E'  ancora  di  grande  importàza, perche  ha  in  fe  caualli  gcnerofi,  di  ottimi  per  la  guer 
ra.  Apprerto.é  di  gran  ualoreperchc  fpclfo  ha  condotti  fccohe’  trionfici  T artari,li  Mofchi,e  li  t : 
Valacchi/uperari  con  grauiffime  guerre.  E'  ancora  eccellente, perche  liberato  dal  culto  de'  De 
monippuò  tempre  diuentare  piu  eccellente,  maffime  feruando  una  (incera  concordia  con  li  Po 
lonrj.fi  come  a ognipoca  difcordia,che  ui  na(ca,la  quale  non  fia  quietata , può  effcrgli  tolta  ogni 
potedà,e  ridotta  in  leruitii.  Non  è ancora  piccolo  il  Ducato  di  Finlandia , (abietta  al  Re  di  Site/  Duc=ro 
zia,la  quale  già  fono  la  cultura  de  li  Dcmonij,pure  ingannata, era  ornata  di  ritulo , edi  potenza 
Regia.perchc  glie  lunga  trecento  miglia  Todefchc,o  Gothiche,c  larga  fertànta;  il  qual  Ducato  dll‘ 
già  c c c e.  anni, ne  la  fua  parte  AuftraTc,pcr  le  armi  de  li  Re  di  Suezia , e per  la  predicazione  de’ 
Pontcfid.fu  accompagnato  con  li  uidni  popoli, che  honorauano,A:  adorauano  Guido. 

• v ' E 4.  Dcla 
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Alberto  Crantzfo , fìdde 
Hiftorico  de  le  co  fede  Germa 
ni, il  quale  fu  nel  M D.  cdo/ 
po  lui  Aìadiomta  Pellacce,  a fi  erma, 
no, che  li  Lituani,*!  tempo,  cheofTcr 
usuano  il  Paganefmo,  mentre  che  e/ 
ranoingannati  da  l'errore  de  lagena 
olita',  tre  De  i principalmente  adora/ 
uano.rioc  il  fuoco , le  icluc , e li  Ser/ 
penti.  Il  fitoco , pcrrioche  in  ogni  là/ 
orifizio  s'adop  era , oucro  ingannati 
dal  coflume  de  Pcr{l,penrauano  che 
ti  fuoco, fufiè Dio, comcaffermaHe/ . 
rodoto,  ouero  feguitando  l’openio/ 
nedegli  Ogizzrj.li quali  fi  pcrfuadono.che il  fuoeo  Ila  una  beftia animata,  la  qual  deuori  tutte 
1 • core,clic  nafcono.c dop  ’ che deuorando  fi  e fazia.infi  mecon  la  colà  dcuo;ata,uicncamo/ 
j ire  eiTa  ancora-Le  felucpcnfàuano  effer  facre.e  tutte  le  brfhc,ehe  iarde  dòn  ararono,  le  giudi/ 
cacano  Dij,a  guifa,che  gli  Egizzij  fàceuano,e  però  dille  il  Poca 
Habitarono  ancor, li  Dei, le  fclue. 

Anzi  che  molte  nazioni  indotte  da  coralfidiida, e da  fumi  fcdc,chri  aueuano.dopo  cheli  loro 
Re,o  Principi.furono  morti, accioche  coli  douenraTcro  Dei,  ouero  tra  li  Dei  fu  Ter  o hainiti,  gli 
ardrtuno, ouero  ne  le  fclue,e  bofchf.folennem  ente , e con  gran  pom  pa , con  un  1 iccio  d or  o gli 
impicrauano.come  fe  per  tali  facrifizrj  haueTcro  meritato  laude  de  le  loro  fcclcratczzc,  o fuffe/ 
ro  tara  degni  dacquiTtarfi  il  nome  de  la  menti  ta,c  falfa  diuiniri  Oltra  di  quello,  adorarono  li  irt 
penti, come  cofc  facrc,perchc  quando  ucdcuano^chc  non  macerano  ad  alcuno,  pcnfauano,che 
tufferò  Dci.c  confcruatori  dclc  cafc  loro,  fi  come  li  Theflàlt , li  qualili  fcpcllifcono  in  un  fcpol/ 
ero  aho, fi  come  afferma  Hcrodoto  al  lilv.tf.  Maqueftasf  fitpei  ftiziofà  adorazione , quantun/ 
quchoramaipaia,chealnittofìatoltatria,  nondimcnoper  iftinto  di  quel  Diauolo.’chc  prima 
la  fufcitò,fi  ueggono  alcune  reliquie,^ alcunefecrcte  cafe,  che  fi  rirtuouanonc  le  iblitudini:  fi 
come  fi  uede  nc  li  Regni  Settentrionali  di  Noruegia,c  di  Vemdandia . Si  legge  perd, che  I at» 
no  MtCCLXXXVl.  furono  li  Limami  purgati  da  cofiempio  errore . Percheallho/ 
ra  lagcllo  loro  Principe, liuomoualorofiffirno, con  otto  fuoi  fratelli  (fecondo  che  rtfcrilcc  Me/ 
fhenriu)  uennealsfcdediChriflo,  nc  la  quale  fi  perfeuera  fino  al  nofrro  tempo,  con  molto 
accrcfdmctodircligione.Famcnzione  ancora  il  predato  Htflorico,  che  ne  li  confini  de’ Li/  g 
troni , c de  li  Mofcouiti,  fi  mtoua  nc  la  publtca  ftrada,  una  Stàtua , la  quale  in  quella 
lingua  è detta  Zlotababa  , cioè  una  Vecchia  d oro,  la  quale  tutti  li  mandati/ 
ri,  offerendole  alcuni  piccoli  prefenti , cercano  di  placarli,  fe  bene 
non  cccedcffero  il  ualore  d un  capello  , altrimcnri  non  peti/ 
iàrebbeno  mai  pota  ficuram ente  finire  il  corniti/ 
dato  uiaggio  , fi  come  di  ibpra  fi  dille  , de 
1 la  lfola  Vergine, al  xxirj.  cap.del  ij.  , . t. 

hbro.  Il  medefìmo  afferma  ff  . . . 

Alberto  Crantzio , 

* ne  la  fua  * 

Vandalia  , con  molte  altre 
cofc  marauiglio/ 

- ' ■ > k.  • - 
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De  ùjup  'r.lizioja  religione , e culto  degli  huomini  Settentrionali , che  holiuno  fotta 
il  <~Polo.  fap.  II.  9 

NON  é ancora  I'cdrema  parte 
del  Settentrione  (la  quale  mol 
ti, per  rintenfitlimo  freddo,  bS 
no  creduto  olière  inhabitabife  ) pri/ 
ua,e  libera  da  qticfti  federati  cofht/ 
mi  né  da  la  cultura, S.'  adorazione  de 
li  Demonrj , la  quale  a certi  ordinati 
tempi  fono  tenuti^  obliati  di  dar/ 
gli.  Imperochequdlc genti  hanno 
alcune  lor  caufc, quantunque  rose, e 
(al tanche, non  perd  di  poco  momcn 
toaloro  (fi  come  ancora  le  altre  na/ 
t zioni  del  mondo , clic  pur  pare , che 
J filano  piu  humane,criuili,  che  quc/ 
è fio.)  con  le  quali  difendono , c pruouano  il  publico  loro  errore, eia  menata  diuinità,  cheattri/ 
buifeono  a cole  uflilfimr.  Adorano  adunque  per  tutto  il  tempo  de  la  State,  il  Sole , clic  allhora 
gli  rifplcndc,ritigraziando,chc  egli  arrecchi  loro  il  lume,contra  le  lunghe  tenebre , che  hanno 
ftjfFcrtc,!Vil  caldo  contragli  immenft  freddi , che  fìnoaquel  tempo  hanno  patiu.  Cfe  bcneil 
freddo,o  la  perpetua  notte  parc,chefìano  intollerabili  ; nondimeno -non  le  maledicono,  come 
coihimanofare  certipopoli  di lndia,ma  q uedeparolc folamente fogliano  dire.  Q_t’fti  fono 
freddi  pazzi.equcfte  tenebre  fono  fmifuratc.o  umili  parole  Ancora  per  la  fomigluutc  ragio/ 
ne.adorano  la  Luna,perchc  fimi  orno  quando  da  loro  é partito  il  Sole , fi  fcruono  del  fuo  lume 
conrinnamcnte.rl  quale  quando  manca  per  il  congiugnimcnto  de  la  Luna  col  Sole , allum  e de 
lechiariifimeStelleJcqtuliperlabiIchczzade  le  neui  piu  fono  rifplcndcnu.e  fanno  tutte  le  lo 
ro  focende,  come  fc  filile  di  giorno  (fi  come  fi  dirci  di  fono,  nel  ii:j.  libro , al  vi.  cap.  ) ApprcfTo 
quelle  genti.lbrto  il  Polo, fono  ingannate  da  urialtrouicpiugrodò.cftupido  errore  de  li  De/ 
monq.  Imperochc  diftendendo  dii  (òpra  un‘hafta,o  una  pertica,  un  pezzo  di  panno  rollo, 
quello  con  attenriffime,*  dcuotc  preghiere  adorano, c pregano , c con  grande  honore  ìxcncra/ 
no, credendo  che  in  quello  fi  ritruoui  una  uirtd  diuina.pcr  il  color  roflb,che  ha , limile  al  (angue 
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manne;  E quefta  offeruanza  del  color  rodò, nel  conofcere  lifàri.che  doueuano  auticnircagli 
- lumici.cra  appreflb  gli  antichi, fi  come  tcdifica  Hcrodoto  nel  inj.hbro, doue dice.  Pcrcodume 
^ antico,  tutte  le  nani  erano  unte  di  roffo.  llche  affermò  egli  per  quello , che  già  rifpofe  l'oracolo 
Pnhio,  quando  didc.chc  le  naui  erano  un'cferciro  di  Icgno,lc  quali  doueuano  hauere  un  legato 
i rodo, per  tal  fegno  diftinto  da  gli  altri  nimicale  (ite  parole  furono  quelle . Vir  uafer  adii  t,opor/ 
tet.qui  notet.é  ligno  agmen  legatumqjrubcnrcm.  Plinio  ancora  dice  nel  Iib.  xxxv.  alvi},  cap. 
parlando  de  li  colori  de  le  armàtc.chcqudli,  che  combattono,  fi  dilettanoeflerportatiin  legni 
uaghi.c  dipinri.pcr  il  che  piu  fortemente  uccidono  il  nimico, o piu  uolontieri  muoiono . 11  che 
fbrfe  fi  offerua  in  Germania, quando  quelli, che  hanno  fatto  qualche  notabil  delitto , elfcndo , o 
Magiflratfo  Prinopi,c  gran  Signori, fi  taglia  loro  il  capo,  mettendogli  (òtto  la  teda  iin  panno 
rodo.  Vuole  ancora  Vopifco,chc  il  color  rodò, fia  ornamento  di  colufchc  fu  Duca.  Ancora 
li  Romani  quando  trionfauano.fi  uefh'uano  di  rodò, e gli  E thiopi  honorano  fi  giorni  feditri  pur 
udliti  di  quel  colore.  Approdo, certe  altre  genti  Settentrionali,  hanno  per  codiane  dafeuna 
co6,chc  ne  l apparir  del  giorno  loro  fi  modra  uiua,o  in  dcto,o  in  terra  ,o  ne  l'acqua  fino  ala  fera 
fedeimente  adorare, per  loro  Dio,  come  fàrebbeno  uccelli , bedie , pefei , ferpenri , c ucrmim,c 
maflìme  qud  animalccro.chc  c detto  Ceruo,  che  noia,  il  quale  clTi  tra  li  piu  nobili  animali.che  fi 
ftrafeinano  per  terra, honorano  per  le  comiche  ha  in  teda , de  le  aitali  li  figliuoli  de  fi  nobili, fi 
adornano  il  apo.ficome  appi  edò  gli  Egizziifi  fa  de  fi  Scarafaggi  , li  qual  fanno  le  pilloledi  der. 
co, fi  come  nidificano  H -rodoto.Strabonc.c  Plinio, fi  quali  dicono, che  gli  infenfati  Egizzrj,  fo 
no  uenui  a tale  pazzia, die  pcnfino,che  fia  Dio  un  Bue, un  Crocodilo.un  Cane, una  Pecora, ut» 
Lupo.lfSanri.ti  pcfd.il  Lcone.la  Capra,il  Becco,  tl.Topo.il  Ragno, la  gatta,!’ Auditore,  ciani/ 
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fnalCjdettoIb^e  con  alcuni  ordinati  làcrifizrj  gli  adorano  > nonne  dando  caulà  alcuna  cornice 
nicritc  (fi  come effi  penfono.  ) Hora  quali  Dei, ansi  pure  quali Diaupli , la  fupcrllijrione  Gre/ 
ca,Pcrlìca,e  Romana, già  habbia  adorari,riafcuno  saTchi  legge  le  loro  Hiltoric , e li  loro  autori 
Si  come  apertamente  inoltra  Agallino, minoici  libri  de  la  Città  di  Dio , i!  quale  nò  fi  ucrgogna 
confedàre  la  urtiti  de  la  antica  hiftoria,c  del  uccchio  culto  ; acciochc  lèoprcndo  il  brutto Vouur 
mc,&  il  culto  de  li  Demonij.inciti.c  fpinga  ciafcuno  a la  cognizione,^  amore  dun  ucro  Dio, a 
la  cui  imagine  tutti  gli  huomini  fono  creati  ; Acciochc  ancora  li  predetti  huomini  SettetrionaÙ, 

* non  uadanouori,c  lenza  prefenn  dauanti  al  colpetto  de  li  Tuoi  Dei,  fanno  loro  certe  offertedi 
odi  di  animali  feluaggi.c  di  grandi  pelei, e balene, acquiftati, e cercati  ne  le  caccio , e ne  le  pelea*- 
gioni,chc  fànnotlequali  oda, però  il  tempo  de  la  State  non  ardono;  acciochc  cofi  non  modrino 
di  farli  beffe  del  lumc,o  de  l'ardore  del  Sole  ; ma  quando  uicnc  I borrendo  Vcrno,tutti  publica/- 
mente  conucnendo  in  un  Iuogo^gli  abbrucciano , per  honorarc  in  tal  modo  li  giorni  fediui  lo» 
ro.crcdendo  con  quel  làcTifizio  farcia  debita  raicrcnza,cdarc  il  domito  honorcaliloroDij, 
tantacIarcligioncdiqucIIcgentiincolcminimc,edi  niun  momento.  Ne  tracculàtoalcuno. 
Mola  Gl-  cheinquel modo, chcjjoda.honorili Do, come diicquclli.chcnon  hanno  inccnlò,ardonoin 
**■  quel  cambio  una  mafia  di  Sale,fi  come  Plinio  dice  ne  le  luelipilloIcaTito  Veipefiano.  Ago*- 

uino  ancora  Icriuc  molte  cofe  di  quelle  rdigioni,c  culture  de  li  Dci,al  viij.lib.ucl  xxirj.cap. 

"De  li  tre  Dei  maggiori  de  li  Gothi.  Cap.  III.  g 

TR  E erano  li  Dei  , h’  quali  con 
principale  , e maggior  ucncra' 
zionc  erano  adorati  tra  gli  and* 
chi  pagani  Gothi.  Si  comctefiiHca  il 
mio  amanti (Timo  fratello , Si  antcccfi- 
lòre,Giouanni  Alagno  Arciuclcoiu» 
di  Vp(àla,nel  principio  de  le  fuchi/-. 
dorie,dc'  quali  il  primo  era  Dio  po/ 
tetiffimo, detto  Thorjil  quale  edi  ado 
rauano,Si  honorauano,  tenèdolo  nel 
mezo  de  le  Ior  Sale , fopra  un  letto  bc 
ornato, Si acconcio.da  li  lari  dclqualc 
erano  dui  altri  dei,  l'un  detto  Odlien. 
l'altro  Frigga  ; e dicono , che  Thor  <ì 
padrone  de  I acre, e del  ciclo, e che  e quello, che  tuona, e che  fulgura,c  chegouerna li  uenri,&'  ine. 
duce  le  pioggic.c  la  fcrcnirà,c  che  ciammimftra  le  biade, con  tutti  li  frutti, e clic  ogni  pelle, Si  ine- 
fermi rà  ci  tolte  ; l'altro  dettò  Odhcn,noc  piu  forte  e quclIo,chc  e fopraftante  a le  guerrc,c  porge 
Muto  a gli  huomini, centra  li  loro  nimiri.c  quello  e collocato  a la  dcflra  del  Dio  thor , Si  e que-  p 
Ho  Dio  in  tanta  opinionc,Si  in  tanto  rifpetto,che  nitri quelli  popoli  lo  riceuono , 8i  abbracci  ' 
nomon  altrimenri,che  fe  effo  fufle  il  lumedcl  mondo , e come  niun  luogo  nel  mondo  firitroe 
uadcjchc  a la  potenza  di  quello  Dio  non  obcdiffc(fì  come  attcfla  Saffone.)Il  terzo  detto  Frage 

ga.era  quello  che  daua  la  pace.e  clic  inducoia  il  piacere,  e folazzo;  il  cui  Simulacro  effendo  in 
forma  di  lcmina,daua  chiaro  indizio  de  la  brutta  fua  natura  ; e per  tanto , approdò  li  Godìi  era 
nel  medefimo  modo  ucncratp,chc  da  li  Romani  fu  Venere  : tale  che  per  fine  a li  noftri  tempi  lì 
ritruoua  un  giorno  ne  la  felliniana  confecrato.e  dedicato  a Venere . Si  dipingcua  quello  Elio 
con  la  fpada.c  con  Iarco,e  tutto  armato , perchein  quei  paelì , cofi  malchi , come  femine,  fono  " 
pronullimi  a le  armi.  Thor, fi  dipingeua  con  una  corona,econ  uno  Scetro,e  con  xtj.  Stelle  in/ 
forno  ; a la  cui  grandezza  penfauano,chc  niuna  colà  degnamente  potede  agguagliai  fi,  e fu  a lui 
dedicato  un  giorno  in  ogni  fctrimana,anzi  che  il  primo  mele  di  tutto  l'anno,  detto  Gennaio,» 
lui  era  con  fecrato.Odhen  lì  fcolpifce  pure  armato, Sé  c adorato  co  fimi!  fuperllizionc,come  era 
Dio  de  la  adorato  Marte  da  li  Romani, Si  egli  ancora  ottenne  un  giorno  confecrato  al  fuo  nome,  del  ima 
- le  fi  fa  hoggi  ancora  memoria . Epcrche,  mentre  clic  uiffe,  fi  acqinlìo  il  molo  de  la  diuiniià.pcr 
tutta  I Europa, perche  ne  I arte  militare  era  a ciafcuno  fupenore  ; di  qui  fi  pcn(à,che  fia  accaduto 
(ficomeDibnc  Greco, Alabio, Si Giordane  tellitìcano)  che  li  Gothi  diccdèro,  che  Marte, il 
quale  anticamente  fu  tenuto  il  Dio  de  la  guerra, hauedè  origine  da  loro , fi  come  ancora  affermò 
U poeta  in  quel  uerfo, 

a>  Da  forze  Marte  al  Gcthico  ualore . 

. * * . • * *-  — . * • 
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Odficn. 


r.igj> 


Venere. 


Mine 
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À 'Quello  Dio,  li  Gothi  Tempre  cercarono  di placare, con  uno  a(pro,e  crudele  culto,  cioc' con  la 
morte  di  quelli,che  prcndeuano  prigioni,  giudicando  die  piu  conucnicntnncntc  fi  pbcallc 
quclIo,che  è Dio  de  la  guarà, con  il  (angue  fiumano, clic  con  altra  colà.  Dal  quale  uiccndeuol/  d.-ì  «he  fi 
mente, elfi  apprefero si  pcrfetramcntc  la  urrà  arte, & indufiria  di  guerreggiare,  che  hauendo  placano 
uinti,c  fùperari  molti  potenoifimi  Regni,  et  Imperi)  de  1 Afia.&dcl'Huropa,  Pene  riportarono  fJSS?” 
una  Comma, & infinita  gloria, e furono  giudicaci  elTcr  pcruenud  al  fommogrado  di  tortezza,  5C 
di  ualore. 


Di  tre  altri  Dei  minori.  Qap.  I III. 


L T R A li  tre  Da'  fopradetri, 
moiri  altri  (è  ne  honoratiano , e 
quelli  furono  ( come  afferma 
SafTóne)alami,  li  quali  clfendo artifv 
, ziofilfimi, e callidi  prclìigiatori,  pren 
dcuanoin  tal  modo  gli  animi  di  quelli 
huemini  femplici , e cefi  fi  ari  ogaua/ 
no.&acquilfauanoil  titolo,  e grado 
de  la  diuinità.  Perche  coftoro,ingan/ 
nando  non  pure  li  Goth  i : ma  ancora 
tutte  le  prouinne  d' Aquilone, con  li 
Iaca  duna  uana  credulità, li  tcncuano 
legatagli  cccitauano  a doucrli  honora 
re,  e coll  infettarono  con  tale  ingan/ 


Tre  Dei 
minori. 


no  tutte  quelle  nazioni.  Perche  tanto  andòcrelccndo  feffetto  di  quefta  lor  fallacia , che  gli  altri 

poi  uencrando  in  loro, come  una  diitina  potcnza.e  giudicandoli  Dd.oucro  compagni  de  li  Dei  Vo . folf 

a quclli,che  erano  autori,^  inuentori  di  uenefù  ij,à  incanri.dicdero  honori,  e fecero  uori  lòlen  lu"U  ° 

■i,c  quel  rifpctto,?C  honore,chc  fi  deue  dare  a le  cole  (aere, lo  diedero  a quelli  (e clorati,  e (aerile/ 

gi.  1 ra  colloro  fu  un  certo  Mcthotin,ecccIlenri(fimoin  arte  magica,  il  qualearrogandoft  una  Methotin 

TinMrliirniM  ni  n'Ili  im'  m i nli A' I — t i" J » /~  . il;  _ /*  


oculare  culto, & una  diflinta offèrta  fi  faccia, affcrm.ìdo  che  non  fi  potcuano  placarcleoflcfcde  Pf0”1 
li  Da,  con  facnfizi)  coin  uni, o co  ccremonicconfuCe,  e melcolatc , mjchca  ciafaino  Infognata  '* l"11' 
dare  le  lueproprie  offerte.  Finalmente  (coperte  le  lue  Icclcratezzc.fu  da  la  furia, e concorda  del 
popolo  uccilb;3£  morto  che  fu,hauendo  con  la  pellifcra  puzza , e cojrfagionc:deI  dio  cadauero 

, ucrifi  molti,  fu  cauato  del  Sepolcro , e fu  ficcato  (òpra  un  palo , fi  come  mcritorno  a punto  le  lue 
uanita,&  inganni.  Vn  altro  detto  Froe.fàtCapa  de  li  Dei,hcbbc  la  Sede  lira  non  lungi  da  Vplà/  ^for’ 
la , douc  egli  leuò  quel  antico  coltume  de  li  (acrifizij,  clic  tante  genti , e lecoli  fi  haucuano  ufur/ 
pato,&  ulàto  tan  to  tem  po  aitanti:  ma  ciò  fece  con  un  federato, Se  nefando  modo;  lmperochc  in/ 
cominciando  a faaitìcarc  hoffie  humane.offcriuaa  li  Dei  quelli  horrcndi  (àcrifizij.  A cui  final/ 
mète  cfTcndollatomciro  nel  numero  de  li  Dei, e perche  era  tenuto  Dio  di  (àngue,  liimmolaua/ 
no  hollic  di  color  fu!uo,e  fi  conlècrauano  alcune  fede, e giuochi  notturni, con  certi  Ietti, Si  appa 
rari.fimili  a quelli.chc  approdò  li  Romani  li  facciano  gli  a Plutone.flda  Prolerpina.  Ancora có 
nò  minor  reputazione  fi  honorauano  due  altri  Dei.dctti  Vagnolìho,  5 1 Hadingo, perche  fi  ere 
dorano  che  coll  oro  ne  le  piu  graui  battaglie  porgcllcro  grandill  imo,e  parriailarc  aiuto.  In  ol/ 
ira  un  Rollhicphu  Finnonico.dopo  clic  fu  morto, credettero  ellèr  inalzato  a la  compagnia  de  li  R0fthic- 
Dci, perche  mentre  che  uiffc,(u  ccccllenrilfimo  in  tutte  le  (cienze.  Aqucllifiaggiugncurial/  phu. 
tro,detto  Rollaro,Ia  cui  llupenda  fierezza, uollc  effer  placata  con  iffàcrilizio  del  (àngue  huma/ 
no  : tale  che  quelli, che  Io  adorauano.gli  dcdicau  mo,c  promett cuano  di  offerire  I anime  di  colo/ 
ro,che  doueuano  uinccrc,e  fuperarc.  Finalmente  moiri  altri  erano  con  publico  lionore  celebra' 
o',e  con  làcrifizij  uenerari, perche  cran  tenuti  figliuoli  del  potéri!  fimo  Dio  Thorone,o  di  Ot'ii/ 
no. Flora  in  qual  modo.o  con  quali  arri, quelli  tali,  & al  tri  limili, fi  habbiano  acquillata  tanta  opi/ 
nionc  di  diuinità, & bah  bino  ottenuto  tanto  culto, ucggafì  piudifottoal  v.lib.  douc  fi  parla  de 
li  giganti, e de  li  pugili.al  primo  cap.  ucrfo  il  fine. Ma  a è ancora  il  tcfhmomo  di  Agollino,  de  la 
diurna  ftirpe  di  tahDei,ncl  iij.  libro  de  la  Cleti  di  Dio  al  iiij.  Cap. 

- In  eh* 
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In  che  modo  li  'Del  minuti  fi  correggi euano , e punì  nano,  Cap.  V. 

ER  A in  quel  tempo  tra  li  Dei  de' 
Gothi , e quelli  de'  Bizantini, 
una  gran  còrda,  chi  doucffccffe 
re  di  loro , che  hauciTc  autorità  di  pu/ 
biicarclapcna,odi  cfequirla  contea 
■gli altri  Dei  i qua  ndo  faccuano  qual/ 
clic  errore  degno  di  pena . Impero/' 
cheli  Da  de  li  Bizàtini,  maggiori  de 
gli  altri, non  per  dignità'  de  le  uimi  Io 
ro,ma per lecCcllèza de  le feeleratez 
ze  fatte . Se  alotna  uolta  trouauano 
li  Dei  de’  Gothi , che  con  qualche  Ice 
lerato  errore  haueffèro  macchiatala 
gloria  de  la  diuinità,haueuano  autori 
ta'  non  lòlo  di  leuarli  dal  collegio  de  li  Dd.ma  Icuatili,c  dilcacciarili  de  la  dignità'  loro, e del  dome 
(fico honore,cculto,fpogliatili,li sbandiuano,egli dauano altre pcneconucnicnri , laqial colà,  5 
fipeffò  fi  dice,chc  feucramcntc  hanno  meiTa  in  cfccuzione,pcnlàndo  effer  affai  meglio,  il  tor  uia 
la  potenza  di  qualche  Dio  trillo, che  profanare  la  publica  rcIigione,con  sì  federato  efem  pio,ac 
òoehc  elfi  non  liano  poi  sforzati  in  fc  fteffi  prouarc  le  pene  debite  a 1 altrui  errore,  hnperoche 
effi  ritrouauano  per  ucro , che  qlli  che  erano  cultori  de  la  lor  diuinita',quado  poi  fapcuano  quel 
li  errori, che  commettcuano  gli  altri  Dd,a  loro  fimili , niutauan  ' tutto  ioffcquio  loro  in  difpre/ 
gio,c  la  rcligionr,chc  haueuano  ucrfo  di  loro,cangiaiiano  in  beffi  : tale  che  penlàuano  poi , che 
il  làaificargli,fuffc  un  facriIegio,e  tutte  le  ordinatc,cfolénc  cercmonie  giudicauanoclfcr  tali,co 
me  fc  in  lor  ucce  haueffèro  fatti  fpcttacoli  di  comcdic,  o altre  uanità  fimili  : in  modo,  che  tolti  uia 
qlli  Dci.in  luogo  loro  mctt citano  de  gli  altri, e cefi  molharono  cò  I opera  ifteffi,  che  elfi  haunu 
no  potcftà  di  acare  li  Dd,c  di  abbàdonarli.  Ma  quella  pena  non  duraua  lempr  e , ma  fecondo  la 
grauezza  de  la  colpa  ; alcuna  duraua  un  mele,  alcuna  un'qnno.alcuna  era  di  tre  anni, V certe  per 
dica  anni.&f  ancora  piu  lungaila  quale  finita, e pagata  in  tutto,  hauedo  finalmctc  quelli  Dei  mi/ 
lericordiadc  1 atrocità  del  lor  efilio,li  ritornauano  a la  gloria  del  lor  paflàto  fplèdore;  e mali  nnc, 
poi  che  arridati  a Io  fpazio  di  mezo  il  tcpo’de  la  lor  pumzionc;haucuano  hauuto  tal  dolore , e di 
modo  necrano  sbattuti.chc  pa  ciò  haueuano  punita  la  commcrtà  colpa  Auuennc  ancora,ccr/ 
te  uolte  (dice  Sallònc)  che  quelli, clic  erano  impediti  ne  le  arti  Comiche,  o in  al  tre  brutte  opere, 

. ! . per  la  qual  cofignon  pareva  che  potclfero  recuperare  il  perduto  honore  de  la  diuinità,ne  di  ntto 
thontttif  uo  acquiftarlo  Hora  con  adulare  a li  maggiori  Da , hora  con  premi]  placandoli , con  danari  lì  p 
fimi,  k m comprauano  la  fortuna, e Io  llato  de  la  diuinita',ft;  a quelli  honori , a li  quali  erano  per  loro  ftelfi 
b antichi  ,nctn'0ttcnft,an0 1 adito  con  gran  prezzo.  E fc  alcuno  uolelfe  làperc  quàto  Ipcndcffèro  in  que 
fta  cola, dimandine  quclli,chc  hanno  imparato  quanto  fi  ucnda  la  diuinita'.Nondimeno  làppia/ 
no  quello  clfcr  uero.la  qual  cofa  T ertulliano  Icrilfe, parlando  de  le  fantafme , clic  apparirono, 
ciod  clic  coloro, che  dauano  maggior  tributo , erano  tenuti  piu  lànti , anzi  che  q udii, che  erano 
piu  lànri,erano  piu  tributari]  ; acciochc  non  fi  crcdcffe , che  fi  potelfc  cflcrc  Dio , fenza  pagare 
niente.  Nò  debbo  arrcccard  marauiglia,fe  l'opinione  di  tali  Dei , fu  di  tanta  forza  tra  quelle  gcn 
ti.poi  cheapprclfo  gli  Egizzi]  ,li  Gred,e  li  Romani,  pruderirilfimi  tra  tutti  gli  alni , I i adoraua/ 
no  infinite  bugic,e  lauoleindigniffimc,e  con  Tempi]  fi  honorauano,come  tu  Gioue,  Saturno, 
Alarte.e  Mercurio, fi  come  Agolhno  largamcte  tratta  nel  vi.  libro  de  la  Città  di  Dio , al  ix.cap. 
fa'  quali  dice, che  làpeuano  clfcre  Ilari  huomini  mortali , e piu  lcclcrari,clic  quelli  Da'  de'  Gothi, 
elapcuanodouccranofcpolrijcclic  tuttala  lor  pallata  uita,  era  fiata  piena  di  infamia,  e di  brut/ 
tezza.E  dice  Lattanzio  al  primo  libro, nel  x.  cap.  che  Apollo  fu  uno  sforzatorc  di  V ergini,  S£ 
tino  homirida. Marte  uno  adultero, 6<C uno  homicida.Caftore , e Polluce , due  ladri  (celerariffi/ 
mi.Mcrcurio  un  buffone, un  ladro, (V  uno  ingannatorc.Giouc  ammazòil  padre,  non  potaido 
allettare  la  morte  del  dcaepito  uccchio , appreffo , uno  llupratorc,e  quello , clic  ueramentc  fu 

gdultcro  de  la  natura.  E quelli  fono  li  Da, le  fiatile  de  le  quali , e le  lor  (blenni  memorie , fino  a 
oggi, ne  le  magnifiche  falc  de’  fiuperbi  palazzi, Cono  honoratc  con  rcligiolà  ucnaazione.  Dice 
gneora  Plinio, nel  xxx.  libro  al  cap.  xi.  clic  la  maggior  parte  de  gli  Egizzij , con  gran  religione 
" . " honorano 
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A honorano  per  Dio  quello  Scarafaggio, che  rauuolge  Io  flcrco.c  fanne  pallotte . Strabone  anco 


ra  afferma  al  xvij.  libro , che  li  medefimi  Egizzrj  hanno  honorato,8c  adorato  il  Canc,il  Gatto, 
il  Topo,c  molti  altri  ammalile'  quali  piu  torto  li  puzzolenti^  brutti  cadaucri , doucuano  felli- 
lare,  baucrc  in  horrorc. 


"D'un  magnifico  T empio  edificato  a li  Dei  di  Settentrione.  Cap.  V I. 


• ONC  IOSIA  , che  gii  gran 
tempo , quali  tutto  il  mondo  in 
ciafcuna  parte  fuflc  ingannato, 
3C  illufo  da  infinite  fupcrftizioni,pcr 
irtinto diabolico.  Ho  giudicatonon 
effer  inconucniente  moftrare  chiara- 
mète  in  quali  luoghi,  la  nazione  Go- 
thica,o  Suerica,  c Sèttètrionalc  ingan 


nata  da  quella  pagana  fuperftizionc, 
atiinfenlarildoliol 


i Idoli  obedifee  ; aedo  coG 
fi  conofca , che  fi  come  erano  molte 
forti  di  demoni), cofi  ciTerc  Itati  molti 
luoghi , ne  li  quali  fi  dalia  a li  Demo- 
ni) uriindcbito.fièinconuenicntecul 
to.Era  per  tanto  un  nobiIiffimo,cricchinìmoTempio,fin  dal  tempo  di  Nino , uicino  al  fiume 
Sala.douc  hoggi  è Vpfala,fedc  Àrriuefcou ale,c  Metropoli  de  li  Gothi.e  de  li  Suconi  (del  qua- 
le il  mio  carilfimo  fratello.^ anteccflòre  Giouanni  Magno  Arciuefcouo  di  Vpfàla,  & mcnsio 


le  il  mio  canllimo  fratello,»: antccellore  Lnouanni  magno  Arciuelcouo  ai  V pula,  ta  mcnsio 
ne, nel  primo  libro  de  le  fuc  hiftoric)  II  quale  era  con  si'  magnifico  apparato  cortrutto.che  ne  le 
fue  mura, ne  li  traui, o colonne, niente  fi  ucdeua,chcnon  filile  copertoi  fplendente  di  oro.  Ap- 


prefló,tutto  il  tetto  era  fulgente  d'oro , dal  quale  pendendo  una  grolla  catena  d'oro , fi  dice, die 
ringcua  tutto  il  T empio,ondc  auucniua,chc  quel  tempio, che  era  porto  in  una  larga  campagna, 
con  il  marauigliofo  fuo  fplèdore.porgeua  a tutti  quelli, che  ui  perueniuano,  con  uenerabi!  mac- 
fta,  dcuotareÌigione.DauantiaIa  (ita  porta,  fi  ucdcua  un  grande  albero  d’unafpczieincognita, 
con  larghi, e fparfi  rami, tempre  uerdeggiante,cofì  la  State, come  Tlnucrno.nè  perd  era  de  la  for 


Tépio  in 
Vpfàla,  al 
tempo  de 
Nino. 
Sala  fiu- 
me. 

Ciccna  di 
oro. 


te  di  quelli  albcri,che  per  lor  natura  pare, che  Tempre  uerdeggino , come  è il  Lauro , TOliua , il 
Mirto, c la  palma.  Anzi  che  ne  l’Aquilone  non  fi  è mai  ueduta  crefcere  Qliua,o  Lauro  alcuno. 


Albero 
ignoto 
fc;np  uer 
de. 


(è  non  un  tratto  una  in  Vaitene, la  quale  fi  alzd  quanto  un  piccolo  ccfpuglio , &i  era  riguardata 
per  miracolo.  A quello  T empio  era  urtino  un  fonte, il  quale  furgeua  nel  luogo, douc  fi  faccua- 


noli  facrifizrj.dcl  quale  poco  appreflb  fi  tratterà.  E quello  balli  a le  genri  foreftiere  d haucr  in- 


tclò  qualche  uanitàdi  quelli  coftumide’  Gothi.  Hora  uoglio  ancora  &r  intendere  agli  Aquilo 
nari,che  non  fòlo  elfi  (ono  Ilari  ingannari,e  prefì  da  cotal  amiti.  In  quanto  adunque  ta  a 


3 al  propo 

fito  di  quelh  alberi, che  Tempre  ucrdeggiano-Plinio  al  xvi.hbro , nel  cap.xx.  piare  che  molte  ra- 
gioni adduca,ma  prinripalmente  nel  lib.  xv.  al  cap.  xxix.  dice  alcune  cofc  piu  diflùlamente  del 
Tempio  di  Qiiir  ino.cioé  di  Romulo, ciocche  dauanri  al  T empio  di  Venere , erano  due  alberi 
di  Mirto  Gitali, de  quali  uno  era  detto  l'albero  Patrizio,  l'altro  il  Plebeo . 11  Patrizio  moiri  anni 
preualfe  al  Plebeo, doue  il  Plebeo  ftaua  languido, mentre  che  il  Patrizio  era  uago.c  folto,  c uer- 
deggiantc.e  quello  duròfin  che  il  Senato  ancora  fiori  .perche  in  quel  tòpo  fu  quell'albero  Tem- 
pre gagliardo, ejuigorofo.il  Plebeo  arici, e Iq  uallido.il  quale, poi  che  per  la  guerra  Marfica , l'al- 
bero Patrizio  diuenne  fiacco, incominciò  a prendere  forze, & infieme  l'autorità  de’  padri  lì  fini 
ntri.flè  a poco  a pioco  quella  maeftà  uenne  Iterile . Nè  badando  quello , era  ancora  contecrato 
un’alare, detto  Talare  antico  a Venere  Mirtea, la  quale  poi  fu  detu  Murria.  Anzi  che  inganna 


In  oricn- 
re  non  è 
olmo,  nè 
lauro. 
Fonte  mi 
rabilc. 


Quirino 
e famu- 
lo il  me- 
defuno. 


ti  da  uarie  fupcrftizioni.gli  anrichi  pagani, edificarono  magnifici  Tcmprj  ad  altri  Dd,li  quali  pie 
ròlàpeuano  elfere  Ilari  huomini.comc  fu  il  Tempio  in  Egitto, in  honore  diSerapio.e  di  lltde.la 


quale  uenendo  di  Grecia, infegnò  le  1 ettere  a gli  Egizzrj . Ancora  era  in  Candia  urialtro  Tem 
pio  drizzato  a Gioue.il  quale  tu  detto  Gioue  Ottimo, il  quale  pierò  fu  ne  li  Tuoi  pieno  di  incerti. 


ne  li  Urani  colmo  di  impudicizic.e  quello  depingcuano.hora in  figura  di  montone,  hora  di  to- 


ro,hora  di  fanciullo, hora  d’un  Cigno.hora  d'un  Aquila, hora  d un  Serpente , come  quello,che 
raprefenaua  la  figura  di  tutte  le  fporchiffime  tecleratezzc.c  di  quelle  daua  tcllimonio.  Ancora 


in  un'altro  luogo  era  il  T empio  di  Romulo,o  di  Quirino,in  Roma,  doue  rtaua  urianriclrill  imo 
, ‘ Simu- 


S:upri,  * 

Uiill  di 

Gioae. 

Tjcpu  ini 

gninccn- 

ciiiiiui, 

apprcUo 


.v<4a 


DE  LA  SVPERST.  CVLTVRA  D E'  DEMONI 


4 % 


Simulacro d'una  Lupa,Ia quale porgeualepoppc,elaciauafi fiiggcrea due fanciulli.onde fegin  33 

'.Era  appreflò  li  Latini,  uTcmpio  di  Faimo,  il  quale  co 


poi  la  morte  d’uno  di  cl  1 i,uccifo  da  laltro.l 


alcuni  fegniprediceua  il  finuro,non  con;uocc  alcuna.  In  oltre, in  Athcne  era  il  Tempio  di  Mi/ 
nenia, & in  Sanio  il  T empio  di  Giunone;&!  in  Pafo  il  T empi 
pii  di  uani  Idoli,  (i  ritrouauano.Di  quanta  magnificenza  fuficil  Tempio  di  Diana  Efctia , Plinio 
loro;  •’  ’ 


Io  manifdla  chiaramente  nel  xxxvi.  libro, al  cap.xiiij.ilqualcancorancl  tj.lili.  al  vij.cap.  preti/ 
de  giuoco,  cjbeffà  la  mifera  firperbia  di  tutri  li  mortalità  quale  a coli  ucrgognofi  mofrri,  8(  a tam 


ii,con  nino  il  liquore  fi  fottometta,a  li  quali, dice  ?gli,inguifa  fi  diligano , che  fé  quefh  Dd  non 
glielo  comandano, non  fanno  matrimoni), non  attendono  a la  generazione  de  figliuoli , ne  ad 
al  na  colà.  Altri  fono, che  honorano  la  fortuna  fàuoreuole  a le  lor  colè  profpcrc , c quando  poi 
intcruien  loro  qualche  auuerfo  fato, con  Mere  maladizioni  la  condannano , e uitupcrano , c cofi 
auuicnc  (fi  come  dice  ifidoro  nel  vitj.  libro  de  le  Etimologie)  che  douc  non  fi  truoua  la  ucrità,fì 
da  luogo  a ogni  forte  di  bugia,  e finzione.  Ma  era  colà  brutriffima  preparare  li  Tempi)  acofi 
farri Dri, li  quali  erano  peggiori , che  non  fi  conucnga  a eflcrc  agli  huomini  mortali . Ma  fiora 
per  aiuto  di  Dio  potiamo  confelìàre,che  in  quel  luogo, cioè  in  Vplàla , in  ogni  tempo , c malli/ 
meali  xix.  di  Maggio, fi  fanno  prediche  catholichc,fopra  la  diuina  religione,  e fi  manifefh.e 
dichiara  il  uerbo  di  Dio  al  popolo, che  é quafi  innumerabile.  Doue  è prefente  il  Re, e li  Prindpi, 
c Baroni  del  pacfe.cofi  mafchi.comcfcminc.douegia  furono  fatte  tante , e cofi  impiecrudclta,e 
1 jiurcizie,&:  abomi  nazioni, & occilìoni,òl  immolazioni  di  huomini,  anzi  di  cari  padri,  e degli  g 
amari  amici. 

Te  le  folcrmità , c de  facrifizij  de  Cjothì.  £ap.  VII. 


ER  A già  roflcnrazione  del  nu/ 
mero  nouenario , molto  accetta 


ne  li  làcrifizndc’  Gothi(fi 
ficonrienenela  Hiftoria  de  li  S 


come 

Suco/ 


ni,edc  Gothi,nclprimo libro, al  xij. 


cap.)  E quello  forfè,  perche  la  Pitta/ 
goricafilof  “ 


ofofia,la  quale  haueuano  im 
para»  da  SaImofTe,e  da  Dicenco,  ha/ 
ucualoro  perfuafo , che!  numero  di/ 
(pari,  doucua  fempre  elTcrc  in  cialcu/ 
nacolàprcpoflo.  E qualunque  ogni 
(èttimanauna  uolta.  Si  ancora  ogni 
giorno  grandemente  ueneraflèro  li 
loro  Dcùnódimcno  ogni  nouc  meli, 


una  maggior, e piu  (bienne  ucnerazione,gli  mo(lrauano,haucdqgli  dedicati , 8C  attribuiri  nouc  p 
Koue  for  8*°rnl>nc  I*  e|uah  fàccuano  i lor  (àcrilizij,e  edebrauanogran  folennità  molto  reIigio(àmente,S( 

11  ani-  ^gm  giorno  gli  immolauanonouc  (brri  di  animali,  ali  quali  ancora  aggiugncuano  hóflie  di  cor 
mal'.  pi  fiumani,  b dopo  li  noue  giorni, per  fare  una  gran  fella  di  tutto  il  Regno,  con  granfrequen/ 
noueriur  za  dl  P0P0,°  uifitauano  il  T empio  (opradetto  di  Vpfala  1 douc  facendo  nouc  giorni  fella,  con  il 
1 deno  numero  de’  (acrifizij,ucrideuano  a l’altare  le  holhc  a li  loro  Dei . E quello  huomo.il  quale 

Idrfi*  'irci  n I’  1 n rii  oli  /Hai  ,■*  imm . ~\  ! •*,*-/*  I ■ f7  \ m,/».*,  , n n .1  T,—  — t.  _ ■ ? _ 


limitino  per  forte  accadcua, che  fi  doueflc  immolare,  fi  fommergeuauiuo  nel  fonte,  che  furgcuauicino 
huomo^e  al  luc*S°  de’  <àcrihzij,il  quale  fé  agcuoImcnte,e  fubito  Ip  iraua,  li  Sacerdoti  prediccuano  douere 
come  fi  Va  olière  li  loro  uori,c  preghi  elàuditi.  E fubito  trattolo  dal  fonte, appendendolo  in  una  uirina  lelua. 


crificaua.  la  quale  credcuano  effer  facra,affcrmauano  colui  eITcr  doucrato  Dio . Onde  na(ccua,che  colui  lì 
Comt  fi  rcPuralla  beato, che  per  quella  immolazione  ufriua  di  quella  uux  Et  accadde  a le  uoltc.chc  per  lì 
imm^ì-iua  ml1  »rtc  furono  immolari  li  propri)  Re.  11  qual  fàcrifizio , perche  fi  giudicaua  douer  ellère  al  Re/ 
no  li  Re . gno  felici  fifimo.nitt;}  la  moltitudine  del  popolo, cò  infinita  allcgrezza,(ègiritaua  sf  degna,  & ho 
aiìcftroa  norata  u*ft“nsL  Perclie  quelli,  che  in  tal  modo  moriuano,fi  pcrfuadcuano,che  non  monderò, ma 
la  faenza  fbf  douètaflèro  d)uini,&.'  immortali, mafiìme  per  quello , che  haueuano  imparato  daSalmoffe, 
& h ebbe—  da  Zcnta,e  da  Diccneo,come  Dione,  Ablabio,  Giordano,  Strabone,fl£  altri  refcrifcono,Ii  qua/ 
n?onr°dè  ^ 11110  affcrrnan0,cbe h Gothi,per  molte  ragioni,!!  può  credere , che  attendelTcro  molto  piu  ec/ 
la  i minor  ccllcntementea  la  fcienza,e  Capienza,  c per  quello  hebbero  l’opinioncdela  immortalitddc  fa/ 
taiita  Ac  nima.  Perche  ( come  dice  Hcrodoto  al  iiij . libro)  non  penfàndo  di  morire, dìccuano.chc  colo  ro, 
anima,  che  erano  paflari  di  quefta  uita , fe  ne  yidauano  in  un'altro  luogo,  aliai  piu  ameno,c  piaccuole, 
v Ì . • nel 
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lei  quale  afFcrmauano  regnarcun  certo  Dio , detto  Bleyxen,  al  quale  fpcllò  mandauano  qual 
:heduno,in  un  modo  di'ucrfò  da  quello  di  (opra  elprcffo . Scegliemmo  colloro  uno  per  forte 
xa  rutticelo  mcttcuano  dentro  a una  naue  da  cinque  remi, pregandolo , c comandandogli,  che 
jolcffc  impetrare  da  la  libcraliti  del  foro  Dio,  tutto  quello  chc  taccua  loro  di bifogno . Il  modo 
di  mandare  quello  melfo,  eratale.  Alcuni  di  loro , dirizzauano  in  alto  certclorlanrìcmolto 
acutc,fopra le  quali, colui,chc  fi  doueua  mandare , fcagliauano  ^prendendolo  per  le  mani, e per 
li  picdi,il  quale, fc  cadendo  a terra,fubito  fi  moriua , allltora  giudicammo  lo  Dio  douergh  edere 
propizio,hauendo  tanto  predio  riccuuto  il  lor  nunzio.  Ma  fc  altrimenti  auucniua, acculammo 
tl  predetto  meflb, dicendo  che  gli  era  un  trillo  huomo,  Si  indegno  da  effer  mandato  per  mclfag 
gio  a li  Dei.  Onde  lafdato  qucllo,ne  prcndeuano  un'altro;e  mentre,che  ancora  era  in  uita , gli 
dauano  le  commiiTìoni,c  le  imbaldatc,Ie  quali  uoleuano , che  in  nome  loro  cfponcffcaDio. 
Quindi  gettandolo  fopra  le  picche  al  modo  predctto,poi  che  era  cftinto  in  tutto,  lo  fommergc/ 

ÌÌIÌr 


Bleyxen  . 

Vii’ a Uro 
modo  di 
là  criccare 
rhuomo . 


Errore 
tr.ifèi  abi- 
le. 


uano  in  marc,mc(ToIo  in  una  naue  di  cinque  remi . Ò graue  crrore,o  mifero  inganno ,-«?  poli 
bile, che  colloro  adoralTero  quello  Dio, che  fi  placaua  conia  morte  degli  huomini  1 come  anco 
raCafTiodorocfcIamanelefueEpilloIc.  Il  limile diccStrabonc, nel  xi.  libro , Si.  Hcrodoto  al 
iirj.  Afferma  ancora  Plinioal  iirj.  libro, al  xxv.cap.chc  li  Romani, ueduta  una  Cometa,  lì  crcdct 


ccro,chc  l’amma  di  Celare, folle  collocata  tra  le  Stelle;  e però  in  Roma,fì  daua  diuino  culto  a una 
Cometa, in  un  T empio, per  dò  edificato.  Ancora  Plinio,nel  lib.xx.al  primo  cap.  adduce  alcu/ 
ne  caufc  de  l'adorazione, che  faccuano  a li  Dd,nc  le  fclue. 

De  le  fuperjlizionì  de'  (jothì , circa  a li  tuoni.  Cap.  Vili. 

Osservavano  ancora  có 
sf  ollinato  animo, il  culto  de’  lo 
ro  Dei  (fi  come  lì  uede  ne  la  me 
delima  hiliorta  de  Gothi,e  de  li  Suco 
ni, nel  primo  Iib.al  cap.xij  ) che  quan 
do  fentiuano  ne  le  nuuile  cedrarli 
il  romore , che  foglion  fare  , quando 
tuona, tirando  in  Sto  le  faette,  con  gli 
archi, mollrauano  che  uoleuano  dare 
aiuto  a li  loro  Dd , li  quali  penfauano 
allhora  eiferc  offèlì  da  gli  altri.  Necó/ 
tenti  di  tal  temeraria  fupcrftizione, 
prcndeuano  alcuni  magli  di  una  gra/ 
uczza  inufitata,  li  quali  chiamammo 
magli  Giouialf  fatti  di  molto  metallo, c che  con  gran  religione  tcneuano , e lèruauano  a quello 
C ufo;acdoche  co  quelli,facèdo  romore,  Si  a gtrifa  de  li  uani  moni  di  Claudio, con  ufìtata  fomiglia 
za,efprimcflero  il  rimbombo  de  l'acre,6£ccdtaflèronuoui  tuoni  in  Cielo  (pcnlàndo,  che  con 
quelli  magli  do  lì  fàccffc)  e consf  fatto  romore,imitando  la  maniera  de  fabri,pcnlàuano  in  que 
Ito  modo  dare  aiuto  a li  loro  Dei, dò  facendo  con  molta  religione , e dcitozionc . Durò  quello 
ufo  de  li  magli  Giornali  fino  a l'anno  di  Chrilto  MCXXX.  quando  un  gran  Re  de  Gothi 
di  quel  tempo, hauendo  in  odio  la  pagana  fuperflizionc,&:  innamorato  de  la  Chrilliana  rcligio 
negiudicòcfTcr  cofa  lànta,(pog!iare  quel  Tempio  d'ogni  honore.c  Giouc  d'ogni  fuo  ornamen 
to,il  quale  per  tal  cagione, per  mola  tempi  dipoi, fu  riputato  da  li  Gothi , per  un  facrilego , c per 
un  rattorc  de  le  diuine  fpoglie.  Soleuano  ancora  li  Gothi, quando  doueuano  andare  a la  batta/ 
glia,immolare  li  caualli  a gli  altari  de  li  Dci,li  cui  capi  poi  troncando,  ficcauano  fopra  ceni  fpun/ 
toni  acuri.c  con  cera  legni  gli  faccuano  tenere  la  bocca  aperta,  c quelli  facemmo  porurc  dauan/ 
d ale  loro  fohierc.  Nò  folamcnte  facrihcauano  le  uittime  auanti  la  guerra , ma  poi  che  haueuano 
fupcrati  li  rumid.immolauano  nuouc  hofh'c.e  faccuano  moiri  magnifid  Ipcttacoli,  e giuochi, in 
honore  de  loro  Dei, ne  li  quali  fi  uedcuano  moiri  laiciui , Si  effeminati  mori  del  corpo , c molte 
piaceuolezze  Iconiche, c fuoni  di  trombe, & altri  iflrumenri  limili  fi  fentiuano.  Quelli,  c fonili 
forti  di  facrifìzij  prindpalmètc  faceuano,acdoche  coli  aiutari  da  li  Dd  loro, follerò  in  ogni  impc 
to  è'  guerra  infoperabihV  E di  maniera  dcfiderauano,fiò  ufauano  còrinuamcntc  le  armi,  che  tutti 
gli  altri  (ludrj  humani  non  pcnfauanopoteriì  alfomigliarc  a l'arte  militare.  A quelli  facrifizij, 
erano  prepolli  Sacerdoti  di  difuguali  gradi, Si  ordini  di  ucrfi,come  Pontcfid,  Archiflainini.Fla/ 

mini. 


In  Itomi 

fi  lior»- 

ua  la  Co- 
meta. 


Con  le 
làcere  aiu 
taiuno  a 
ah  Dei. 
Maglj  ^ 
Giouiali. 
Tuoni  di 
Claudio. 


Quanto 
duvaire  Io 
ufo  di  ina 
gli. 


Magno 
Re  di  Go 
(hi. 

SicriGtii 
de  Ciual 
li.  ^ 

Capi  de 
Caua  h. 

Scherzi 
de  gli  * de 
minaci. 
Sacerdoti 
de-  [’>/— 
ni. 

Archi  fla- 
mini. 
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Flamini  tnmi.Salij,  Auguri, de  li  quali  li  primi, che  erano  li  Pon  tcficghaucuano  ugual  poterti,  che  li  Re,  D 
Salii.  e tanta  era  la  loro  autorita,che  tutto  riò.chc  clli , o pcrfuadcuano , o comandauano , come  fedii  ’ ’ 

Pofcfti'  ac*° ta* uocc  ^u^"c  ucnuta/ut,lt0  >1  RcÀ’  >1  popolo  con  grande  diligenza  lo  mcttcuano  ad  e (Tot/ 
de  li  Re . to.Qucrtfcon  molta  fapienzairtituirono  quella  gente , e quelli , clic  doucuano  ellcr  fàccrdoti, 

« de  li  erano  feci  ti  da  tutu  gli  altri,»5é  in  fomma  fondarono  la  religione . Ttrtifica  Dione  Greco,  clic 
Pót.  ugua  quelle  genti  in  ogni  tempo  hebbero  femprch  loro  P5tdiei,li  quali  infegnauano  loro  la  fapien/ 

De  li  Pon  za.Ti  a li  quali  era  una  forte  di  Pontefici, piu  illuftre.e  nobile , li  quali  dimadarono  facerdoti  col 

m % Il  n.  I e»  1 -,  el-,l  I ' ,-\l  I fi  i .n  1 . fZ  1.1  A.  ... - 1 ‘ fi  _ f C f * f ‘ /*  t 


i elici  fi  e-  Capello, e làccrdod  pi), dal  Collegio  de  li  quali  fi  clcggeuano  li  Re, e fi  fàccuano  gli  altri  làccrdo/ 
»i?|C  Re!  n : " comc  Giordano  piu  ampiamente  tratta . II  quale  dice , che  cran  detti  Prj , e che  erano  foliti 

ì ridire*  f i trtr«  Holi»  nr\r»  n di’  li  I iVfì  n lì  Ai  /-«’  r—>  r • n . ...A.  J.' J f • f C' 


ufeire  fuori  dele  port  e de  la  Citta', a fuono  di  dtare , & in  uefie  candidrincontra  a li  loro  Gothi, 
quando  tornauano  trionfan  ti  ; acdochc  coli  placallcro  li  Dei. 


[onte  li  g othi  uogliono  combattere  conili  ' "Dei , e di  molti,  che  li  hanno  uniteti 
impugnare.  Qap.  IX. 


VE  NN  ERO  ancora  in  un'altra 
maggiore  fhiltizia,  e fupcrfti/ 
ZÌonc,Ia  quale  era  cofi  fatta,clie, 
quando  li  Dei  non  gli  fauoriuanonc.  ] 
le  loro  coedizioni  militare,©  non  gli 
aiutauano',  alzando  contra  il  rido  die 
ucrfc'fòrti  di  armi , penfauano  cofi  po 
tcrli  uinccrc . oucro  con  minacric^e 
terrore  sforzai  li  aubidirinfcfieyj' 
namente  facendo , giudicaronopeni 
fc  e (Ter  tremendi,  e di  non  minor  pq/ 
teza  i n terra,  ne  di  minor  ucncraZia- 
ne  degni , che  quelli , chcda  loro  era/ 
no , o in  dclo , o lòtto  la  terra , tenuti 


Crefo. 


Il  Re  Fe- 
ttine. 


5n  fc. 
Ponte  di 
fette  fta- 
«Ju. 


per  Dei.Ma  que fti  non  intendono  quel  uccchio,Sf  antico  prouerbio,  detto  da  li  Gothi , che  chi 
gena  contra  il  rido  una  punta  d'un  piccol  ferro, torna  in  terra  una  graucmazza,c  che  altri  hab/ 
biano  ancoraardito  prefumerfi  cofi  fitte  cofc,  uoglio  che  addudamo  il  tcrtimonio  d' Agoft.  nel 
lib.x.  al  ix.cap.  de  la  Città  di  Dio, il  quale  dicc,chcHcrcole,npolàndofi  un  tratto,  & cflendofi  fer 
mato  per  dormire  appredo  li  Locrcnfi  ,com  andò  a Dio,chc  faccflc  tacere  1?  Cicalc,che  ficeuano 
rtrcpito.Crcfoancora(ficomctcrtificaHcrodoto,nclprimo  libro)  mandando  alami  Lidi)  in 
Dclfo.comandòchc  Apollo  Delfico, fù(IcIcgato,eme(fo  ne'  ceppi, minacriandogli, perche  egli 
non  gli  liaueua  dato  aiutopl  quale  hebbe  quella  nfpolla.che  egli  nó  poteua  fuggire  la  forte , che 
dal  Cito  gli  era  desinata, perche  bifognaua.che  puni  Ile  l’errore  fatto  già'  dnque  età  partale, quan 
do  il  fuo  Nonno, con  inganno  ucrife  il  luo  Signorc.Lc  quali  colè  intefe , conobbe  allhora  non 
clTcrauucnuropcrcolpadiDio,maperilfùocrrorc,tutto  il  danno ^ che  liaueua pauto.  Collii 
Re  Feronc  fu  fatto  deco, perche  poi  che  uidc  hauer  Catto  quello  crrore,chc  fece , (cagliò  una  ha/. 
rta,chctcn«ianclmczodclconded'unfiumcdEgitto,  douc  le  acque  erano  profonde  piu  di 
xviij.cubiri.CofiScrfe,pcrchcpcr  una  immcnfi  temprila  fi  ruppero  quelli  ponti  lunghilTimi 
di  feue  fradij,graucmcntc  sdegnato, comandò , che  trecento  battiture  Tufferò  date  al  mare  Hcl/ 
Iefponto,e  che  ne  le  fuc  acque  fuflèro  medi  un  paio  di  ceppi;  finalmente  mandàdoui  alami  fuoi 
meffi.gli  contado, che  li  drilèro  ancora  de  le  ferite, e de  le  pugna.dicédo  alcune  fuc  parole  barba 
re, e ffolte, forfè  in  cotal  forma.O  acqua  amara  ,il  tuo  Signore  ri  fa  patire  quella  pena , perche  tu 
l'hai  ofTcfo,nonri  hauendo  mai  fatto  ingiuria  alcuna.  Nondimeno  il  ReSerfe,a  tuo  mal  grado  ti 
paflcra',e  mcritcuolmcntc  niuno  huomo  ri  facrifica,c(Tcndo  tu  piena  di  inganni,  e di  amaritudi 


ne.  Negli  badando  quedo, comandò  che  a coloro, che  erano  preporti  a edificare  il  Pontc,fu(lc 
troncato  il  capo, con  ingrata  mercede, ricompcnlàndo  le  lor  rantc  fatiche 


_ __  atiche.  Magliai  tri  arcliitctra 

ri, che  rimafero, per  non  efler  a fimi!  pena  fottopodi,compofcro,c  congiunlèro  infieme  treceti/ 
to  fefian  ta  Galee  per  lunghezza  ucrfo  il  ponte  Gufino, e da  l’altro  lato , con  trecento  quatordi/ 
dgrandififime  ancorché  quali  da  li  lor  fianchi  ficcarono  in  terra, e con  funi,IigàdoIe  poi , le  fece/ 
ro  fermare, e dabilire.c  cofi  fecero  un  nuouo  ponte.  11  che  io  ho  uoluto  qui  referire , per  la  mara/ 
uig  liolà  lunghezza  di  quedo  Ponte  ; acciochc  Caputo  quedo , non  fi  habbia  piu  a peniate , co/ 

meli 
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m«  li  fiumi, o il  marcii  habbia  a partire, quando  la  ne  cefTirì,o  futilità  Io  richiede . Ne  mi  pare  da 
Iafciareindictro  in  quello  luogo, fecondo  che  narra  Iolcph,ncI  principio  de  le  lueanrichita',cO' 
neh  figliuoli  di  Noe, dopo  il  diIuuiq,cofpirando  infieme,  tutti  uolfcro  reftringcrfi  in  un  luogo, 
accioche  ne  la  propagazione  dimoiti, dùridendofi  poi, non  fuifero  di  nuouo  da  Dio,  per  il  dito' 
trio  ucrifi,cconfumari.  Nondimeno  la  edificazione  di  Babilonia , hcb  bc  principio  dal  uoler  fa' 
pcrarc  con  forza  humana  la  potenza  di  Dio. 


Figliuoli 
«li Noe. 


bc  le  JóreUe  fatali , e de  le  “ninfe. 


Cap.  X. 


Hothera 

Re. 


ERANO  oltra  di  quelli, ne  le  ter 
re  Aquilonari  alcuni  tcmpij,av 
fecrati  a Cerere, & a Diana,ecer 
techieléde  leforcllc  fatali,  fabricate 
fenza  opera  humana , ma  con  infilici 
to,e  co  artifizio  prelligiofo.  A le  qua 
li  (òlcuano  andare  gli  antichi , per  là' 
pere  gli  aucnimenn  de’  lor  figliuoli,  e 
quanto  doucuano  Ilare  in  uita, facon' 
do  loro  (biennemente  làcritìzrj,e  UO' 
ri.  Doue  arriuari,e  riguardando  den'  * 
tro,a  la  chiefctta, alcuna  uolta  ucdcua 

. . ne  tre  Ninfe, alcuna  uolta  piu , a fede'  Ninfe. 

re  fopra  altrettante  fedie,de  le  quali  altre  promcrteuano,e  donauano  a li  figliuoli  loro  una  uaga 
bellezza, al  tre  erano  liberali  di  copiolò  fauore  humano , altre  li  concedeuano  l'eccellenza  do  la 
liberah'ta, ode  le  altre  ufrnl.AItrcpoi, di piu  trilla  natura, defidcrando  di  nuocere  a li  doni  fatti 
da  le  altre,tra  li  belli  cofiirmi,e  uirtiLche  li  fendulli  doueuano  hauerc , melcolau ano  qaalclie  ui' 
eio,o  di  auarizia,o  di  qualche  altra  forte.  E fi  truoua , che  quelli  inganni,  non  Iblo  erano  fatti  a li 
Émciulli.maale  uoltcagli  huomini  maturi,3f  ali  Re.  E che  Ila  il  uero,fi  dice, eh  e Hothero  Re  de 
la  Suezia,e  de  la  Dacia,  effondo  a caccia, per  l'ofcurità  de  la  nebbia, fi  fmarri\e  fu  tralportato  affai 
lontano  da  li  cacciatori,c  finalmcnie  fi  trono  dentro  a un  luogo  coperto , e fegreto , doue  erano 
molte  fanciulle  uergini,le  quali  tutte  lo  làlutaronb , chiamadolo  per  il  (ito  proprio  nomc,edi' 
mandate  da  lui,chi  elle  fufTero.EUe affermarono,che  con  il  fauore, àfuto  loro,  fi goucrna  prin 
cipalmentc  la  fortuna  de  la  guerra, c che  (pedo  elle  fono  prefenri  a le  battaglie,  non  uedute  da  al' 
cuno, con  occulti  aiuri,  danno  a gli  amici  foro  li  defiderari  (uccclfi . E diceuano,  clic  loro  era  con 
celiò,  far  nalcere  cafi  profperi,8£  aucrfe  fortune  indurre.  E lo  eiòrrarono , che  non  pren  Jclfc  le 
armi  cótra  Baici  ero, nato  di  feme  diuino,per  occulto  (ccreto  di  Dio.  Il  che, poi  che  Hothero  hcb 
be  afcoltato.lubito  fi  fenu  mancare  lòpra  il  coperto  del  luogo, nel  quale  era , e Jiiparcndo  ogni 
cofa,li  uidde  clffr  rimallo  a lo  (coperto, in  mezo  cf  una  gran  campagna , c fopra  ogn'altra  cola  fi 
marauigliaua  dcla  uclocc  fuga  di  quelle  fanciulle, il  càgiato  fito  del  luogo , c la  fallace  imagine 
di  quella  calà.Imperoche  egli  no  lapcua  qllo, che  intcruenuto  li  furte , nò  fapcua  conofccrc  qual 
Il  fòrte  un  st  fatto  ingàno,nè  intendala  ellcr  una  prclligioià.e  uana  inuèzione.  Dopo  partati  ab 
quanti  anni, il  medefimo  Hothero  da  grauilfimc  guerre  opprelfo,  & afflitto,  andàdo  un  giorno 
uagàdo  per  alcuni  luoghi  fblitarrj,Sd  occulti, entrato  in  un  bolco  inulìtato  aogni  humano  ufo, ri 
croud  uno  fpcco,habitato  da  certe  vergini  incognitc.Qucllc  mollrauari  clfer  le  mcdefìmc.che 
giàgli  haucan  donata  una  ucfle  fatata, che  no  poteua  ellcr  tagliata. Da  le  quali  dimadato.pcrchc 
in  tal  luogo  fulfe  ucnuto,egIi  narrò  loro  tutti  i Tuoi  infelici  fucccffì  de  Iaguerra,onde  lamètSdofì 
dela  promefìà  !oro,cominrid  a lamctarfi  parimète  de  la  fua  trilla  formna,e  de  Tuoi  fieri  cafì,accu 
fandoIc,chcgIi  era  intcruenuto  il  cótrario  di  qllo, che  promcrto  gli  haucano.  Ma  le  Ninfe  gli  ri' 
Ipofero, che  quatuque  rade  uolte  egli  fulfe  flato  uinritore  ; nódimcno  egli  Tempre  ha  naia  fetta 
ugual  occifionc  de’  uimici,c  che  di  non  minor  llrage  era  (lato  cagione, che  nó  1 hauerte  (offerta; 
nódimcno  gli  promcttcuano  uittoria,fc  egli  poteua  uederc  di  torre  un  certo  parto,  clic  era  (lato 
trouato  per  accrcfcer  forze  a li  nimichi!  che  le  fecertè.auerrcbbe , chctuttc  le  cofc  profpcramcte 
li  fucccderebbcro.E  coll  daloro  liccziato,fubito  fi  dàa  rifare  nuouo  cfercito,e  (criue  contra  il  ni 
mico  nuoui  foIdari.E  mètrc,che  irigitido  oflcruaua  li  Tuoi  alloggiamèri , uide  che  tre  Ninfe  fc  ne 
parrirono,clic  portauano  alcune  fccrcte.c  milleriofe  tiiuàdc,  le  quali  ucloccmcntc  feguitando  a 
era  corfo, perche  da  le  uclbgie  loro, conobbe  la  fuga  ; finalmcte  entrò  dentro  a le  cale, doue  erte 
iolcuano  habitare,c  fonàdo  quiui  dolcemente  una  ccthera,de  la  qual  arte  era  dottirtìmo, meritò 
riceucrc’da  loro  unarinta  ornariffima.  Si  una  cera  fefcia,la  quale  chi  la  porta ua  Tempre  haucua 
(littoria.  E cofi  ritornato  indietro  per  il  medefimo  maggio, che  fatto  haucua, incontrandofi  nel 
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nimico  fìilv'to  Io  ruppe.c  m cITe  in  fu  n,5i  egli  dopo  tre  giorni,  fe  nc  andò  a trottare  Proferpfna.  n 
u quale  dormendogli  paruc,chein  iogno  gli  apparitlc. 


D un  noi  turno  Lullo , cU fanno  li  J 'piriti , e le fantafne , che  appurinone . Qap.  X L 


SOCI  I O N O ancora  quel 
li,  che  di  notte  fanno  uiaggi,  e 
coloro, ehc  la  notte  (anno  le  guar 
dica! gregge, o agli armeno, clìere 
turbante  fpauenuti da  diuerfe  fon- 
ri  di  fpauentofi  fpetiacoli , e fantaD 
me  horribili . De  le  quali  Saflonc 
Sialandico.con  tali  ucrli  già'  cantò. 
Di  fpiriri  maligni  un  fiero  ballo 
Per  lacr  faflgcon  horribil  Tuona 
Tra  lor  Satiri,  e Fauni  a fclucre  io/ 
no. 


,,  Le  man  legate  inficine,  in  brutto  afpctto, 

,,  E con  noccuol  Iarue,  hirri  filuani 
,,  Congionri , uan  girando  l'erto  calle, 

,,  Saltan  le  furie,  e uolran  feco  in  giro 
, , L Sorride  Iarue , a cui  grauoiò  preme 
,,  Piu  d un  diuerfo,c  difpettofo  moflro. 

V irgilio  ancora  con  mirilo  uerfo , uolfc  pur  dimoftrare  una  fimi]  colà. 
E uoi  ieluaggi  Fauni,  cDci benigni. 
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E 


Et  Ouidio  ancora  a quello  propofito. 

,,  Ho  molti  Setnedci.con  rose  Ninfe, 

,,  Che  non  effendo  ancor  degni  del  Cielo 
,,  Nel  concedo  tcrrcn  uiucr  permetto.  - -, 

Et  Horazio  ancora  difie, 

, , O Fauno  amante  de  le  uagbe  Ninfe 
,,  Pei  mici  confini,  e per  gli  aprichi  campi, 

,,  Lictoadiportouanne. 

Quello,  alcuni  altri  hanno  chiamato  Sariro.  E Pomponio  Mela  ,’lcriue,  che  oltrai!  monte 
Athlan  te  di  Maunrama.fi  ueggono  fpefib  di  notte  certi  lumi , & odefi  lo  flrcpito  di  cembali , e 
canti  di  Zampogntjw  '1  giorno  poi  non  fi  truoua  alntno.  II  medefimo  tcilifica  Solino  nel  cap. 
xxxviq.doue  dice.  D ogn  in  tomo  rifuona  il  mon  te  de'  balli  di  animali,  detri  Egipani , che  han/ 
no  h piedi  di  capra, {V  al  cap.xlùij.  dice , clicfi  truouano  Sariri,  «altri animalicontrafatri.chc  gii 
ingannatane  la  cicca  gennlita.Or  de  fi  rione  per  certo , che  quelli  Fauni , cSariri , fiano  fimìlia 
certe  iantalme,che  in  nioln  luoghi  de  le  parti  Settentrionali , maflime  di  notte,  apparilcono  li 
qunh  logliono  co  ogni  forte  di  Tuono  fare  li  lor  balli.  E dopo  il  leuar  del  Sole , per  le  frcfchc  uclH 
gie.li  conolcc  elicmi  (lari.fi  come  il  re  Hothero(del  quale  per  il  tellimonio  di  Sadóncs'ò  parlato 
di  lopra)  rrouo  tr  - Ni nfe,e  feguirollc  fino  a li  lor  antri  ,da  le  quali  li  ebbe  il  ringoio, e la  fafria  de  la 
tintoria,  b quelli  al:  uohe  Tritando, tato  profondamele  in  terra  laiciano  il  fegno,  che  quel  luogo 
dotic  tono  (rati, con  un  notabile  abhruriamento  in  cerchio  rodo  fi  uede,  nc  piu  quiiii  li  produce 
herba  alcuna . Quello  notturno  giuoco  di  tali  moflri,  gli  habitatori  le  dicono  il  ballo  de  le  fan/ 
talme.de le quali  elfi  hanno  opimone.chc  fiano  l animcdi  quelli  huomini.chc  fi  fon  dati  a li  pia/ 
ceri  del  corpo, e clic  di  quelli  fi  fon  fatti  come  fcrui.cchc  obedifeono  a la  libidinc.uiolando  ogni 
diurna, « humana  Icggcje  quali  ufrite  poi  de  corpi, fe  nc  uanno  in  al  modo  errando  per  la  ter/ 
ra.  Nel  numero  de  quali  credono, che  fiano  coloro.che  fino  al  noflro  tempo  fi  fogliano  trasfor/ 
mare  in  (orma  human  a, «: aiutare  a fare  le  facendc  a gli  huomini  la  nottc,«  attendono  ali  cauab 
li, «curano  gli  anpenri.e  fumo  mólti  altri  fcrutìan  .come  fi  diradi  fotto  al  cap.  xx.  pailandoin 
qitrico  medefimo  libro,ddièi  uizio  de  li  Demonij, 


Dun 


B 


LIBRO  TERZO.  42 

DKn  combattimento , che  fifa  contea  li  Fanm.  Cap.  XII. 

CO  N C I O S I A che  ne  le  ann. 
che  hifloric  fi  faccia  tcflimonil/ 
za , c fede , che  quali  per  tutto  il 
mondo  fi  truouatiano  uarij , c dùterfì 
moftri, e miracoli, e preftigi), come  di 
re, fantafine, ombre, (piriti, laruc,fàu. 
ni,làtin,ftreghe,  e catcruc  di  animali, 
detti  Pani, da  li  quali  gli  huomini,ouè 
ro  erano  con  un  fallo  applaufo  ingan 
nati,oucro  da  un'incrcdibil  tcrrorop 
prelfijO  da  loro  dilacerati  crudclmen 
te  erano  condota  a morte,  ho  giudica 
, co  non  eilcr  da  tacere, con  cjuali  inge. 
„ , , gni,& arti , a cotali  prodign , e fintai/ 

me  riparatiano.c  quelle  da  loro  difcacciauano.Ii  popoli  Aquilonari.  Impcroche  fi  dice, che  alai, 
ni  nobili .cualorofi  combattono  de  li  Gothi , hanno  fpcITo  aftaltato  moftri  horribili , c combat, 
tuto  co  alcune  bcftic  di  inufitata  fierezza, ouero  per  liberazione  di  alcuni  huomini  piu  deboli , 
ouero  per  lar  proua  de  la  lor  uirni.e  fi  guardammo  dt  non  affiorar  alcune  di  quefte  si  fatte  beftie 
in  compagnia  d altrui, per  non  fare  con  tra  il  coftume  di  ualorofi.e  gagliardi  huomini . Regnerò 
butucojlc.c  Pugile, tutta  una  notte  durò  di  cobatrcrc  contra  cero  Branchi  di  alcune  notturne, 
c bruttò  lime  bcfne,tnandatcgli  corra  da  la  fua  cnidcliiTima  matregna  Thorilda,  e poi  che  appar 
fe  .1  giorno, tilde  uane  forme  di  lame, e di’  fentafmc.c  di  figure  infolite,e  nuouc,  le  quali  per  ogni 
parte  di  quella  campagna  erano  cadute, tra  le  quali  fi  uedcua  ancora  l'effigie  di  Thorilda  da  mol 
co  ,c  graui  ferite  lacerata  Per  flqual  fatto, fi  acquiftò  fama  di  nobile  combattente, c paladino,  e tol 
le  il  paterno  Regno  da  le  mani  de  mmiciOltra  di  quello, un  certo  BrodcroA  alcuni  altri,  detti 
Kuchginiicmeconil  Re  Gormone,una  nuoua  forte  di  audacia  ritrouando,c  udendo  quello  fpi 
rito  A ardire, che  c hcrcdiano  de  la  fortezza  de’  Gothi.in  loro  eccitare, & eferritare  fi  tufferò  a 
lare  un  uiagg10  pieno  d ogni  po  icolo,e  quali  no  mai  piu  da  alcun  huomo  ritrouato.  Imperodic 
muigado  Ioccano,chc  circòda  la  terra, e laiciando  il  Sole  dopo  le  fpalle.e  pafTando  quelle  (Ielle, 
frfH  scprc  ^no  afrore  finalmetc  pcruenuri  di  li  da  la  terracotta  Biarmia,in  alcuni  luoghi  pri. 
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«ìnuclhgatorcdiligcnljimodcI'anrichita'.trattaallib.vip.parlidodelReGormonc.  Ancora 

I.  troua  Ieri  no  ne  le  antiche  hiftoric.comc  Hotero, figliuolo  del  Re  di  Sucz,a,ft.ido  una  notte  tri 
gijate.c  pieno  di  gran  pcficri , tutto  afflitto,  un  Sauro, detto  Mimmingo.percoflTc  co  l'hafla  che 
uene  a dar  noia  al  fuo  pauiglione.&r  indebolito  de  la  pcrcollà,  talmente, che  piu  non  potetti  lug. 
gire,!0  IcgqfinaJmen  te  mmacriandolo  con  afpre  prole, gli  dimandò  la  fua  fpada  c certe  fue  ma 
fughe, il  cui  ualore  infinito  egli  ben  conofceua.  Nèindugiò  il  Sariro.a  ricomprare  la  fua  filate,* 
a redimerli  con  quel  pregio, che  gli  Hi  dimandato,!  anta  c fempre  la  uitapiu  pregiata  diognab 
tra  cola3no  elTcndo  a Ij  mortali  cofà  alcuna  piu  cara  de  Io  fpirito,e  de  l'anima. 

Del  modo  di  indovinare.  Cap.  XIII 
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tato  fapcr  le  cole  future, come  fa  l huo/ 
mo.  La  qual  sètèza  bècófidcrata/ara 
nccefiàrio  ancora  còfcftàtc,  che  ninna 
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. » r — h*"rv,,,,v  ...  _ 

na  p u di  tura  gli  altri  a dóattdcro,li  quali  diedero  grande  ftudio  al  faperc  indotrinare  le  cofeftmi' 
)(-f  re.Imperochc  etti  pcnfauano,che  li  dichiaraffèro  le  colè  future, con  il  uolarc  desili  uccelli,  con  il 


Huomini  future, 8é  intenderle  per  alcuni  fcgni,8é  argomenti  ; nondimeno  gli  huomini  Aquilonari 

Aquilana 
ri. 

future,  fi  liltarc  de  gli  aninuli, con  il  romorc,c  (guizzare  de'  pelei,  con  li  canri , con  le  epilazioni , e Tuoni 
«"or»-  de'  monti, e con  limili  altre  cofe,comc  con  legni  ccrnlTimi,nc  faccuano  mai  guerra  alnina,  niun 
n°P-gm°  ncg0Zl°  incomiriciauano,o  publico.o  priuato,nè  in  pace, nè  in  guerra, lenza  gli  aufpicrj  : nè  fo» 
Difapli  - Iamcntc  la  difciplina  de  gli  arufpiri,era  o(ìeruata,ma  dauano  fede  ancora  a certi,  chcindouinaua 
ride  gli  noperccrtimodi,douclalbrtceraquclla,chcdominaua,comcèrartcdcla  Neromanzia,dela 
™PICI-  Geomanzia,  de  la  Piromanzia,  de  la  Necromanzia;  Sé  in  oltra  crcdcuano  a certi  profane 
Othio*.  didimi  fogni  ; Sé  in  fomma  tutte  quelle  cofè.chc  per  tali  arti  erano  predette, -pertinenti  a la  Re/ 
publica,erano  da  quclli,che  a tali  cttrciztj  attcndcuano,approuatc,Sé  riceuutc.  Othino  prcdilfe 
la  prigiona  al  Re  Hadingo,douendo  muoucr  guerra  a locherò  Carcto,tiran  no  ; la  quale  apun» 
Gouiro  t0 fiucrucnne,nd modo, Sé o rdine,chc egli haucua ìndcurinato . GouaroRedi  Noruegia, era 
*e  di  Nui  cc'*1  dotto  ne  fané  del'Indouinarc,e  tanto  iftrutto  nel  conottcre  il  faturo,  che  tutto  quello , che 
negli.  fi  iaccua, e machinaua  contra  di  lui, preuedeua, mentre  che  era  in  Noruegia , lontano  piu  di  cene 

nTZ'’  t0  m>S>ùTodcfche.Gomonc,pcr  cognome  dcao  firn  pio, clfendo  in  un  profondillimo fonno 
Due  uc-  ritenutogli  paruc,chc  la  fua  moglie  hauclTe  panun  ti  due  uccelli, uno  maggiore  de  l'altro,li  quae 
celli  par-  li  Icuandoli  in  aho,fe  ne  andarono  con  ticlocc  uolo  ucrfo  il  Ciclo , e poco  dopo  ritornati  ambee 
uni  dfini  ^ue  * un  dopo  l’altro, uennero  ne  le  fac  mani, e poi  due,o  tre  uolte  fecero  il  medefimo , poi  che  fi 
in  lògno.  erano  quiui  alquanto  ripofari, finalmente  gli  panie, che  il  minore  ritornalTc  folo.c  lènza  il  come 
I)ue  fn.  pagno, tutto  bagnato  le  penne  di  (àngue, la  ucriridel  qual  fogno,  in  quefto  modo  fi  manifcftd 
Clie  due  fuc  figliuoli,  hauendo  utnri,e  foggtogatigli  InglelgC  Stiauoni,c  gli  Hibcrni,paruc  che 
haueflèro  prolpera  fortuna, fin  che  il  maggiore  fu  uccifo  in  guerra, Sé  il  minor  fratello  reftato  foe 
Magno  lo,pareua  a punto.chc  ritornafiè  con  le  penne  tinte  di  fanguc.Magno  Re  di  Noruegia, e di  Dae 
Re  diNor  nia,c(Tendolì  addormentato  quella  notte,dopo  la  quale  ttgui'  la  battaglia  de  li  Stiauoni,  uide  nel 
U'6U’  dormire  Iimaginc  d'uno,  che  glijprediflè,  che  egli  doucua  e (Ter  fuperiorc  al  fuo  nimico , e come 

haucua  uccifa  un' Aquila,doueua  credere  fegfar  la  fattoria, e di  indi  prendere  felici  aufpizij.Suc 
gliato  il  Rc,diuulgò  tutto  I ordine  de  la  fafìone,con  gran  marauigha  di  tutti , Sé  mandato  inanzl 
I efercito, quella  Aquila, che  nel  fonno  gli  era  apparfa,fadde  ; e fubito  con  gran  udori  ti  moderi 
do  il  cauallo  colà,uolando  fe  ne  andò,e  co  I hafta  la  pcrcofTc,  flé  clTcndofi  (uccello  meffo  in  fuga, 
prettamente  con  una  factta  Io  aggiuntt.Sé  ucrifclo . Ciò  ueduto  I cferrito,tt  alficuròdel  buono 
Re  Vaide  au£ur'°-c  ^ prima  occafionc  di  combattere, che  gli  fu  porta, prcndcndo,combattcndo  con  fidi» 
maro.  ce  lucccffo.fapcró  li  nimiri,comc  con  buono, e profpero  augurio  combattcua . Si  dice  ancora, 
che  mentre  che  I efercito  del  Re  Valdemaro,  iene  and. un  a fare  la  giornata,  tiolòineffo  un  sf 
gran  numero  di  Corui , che  moiri  pcrcotcndo  fopra  le  picche  diritte  de  li  foldari.fi  fcriuano,c  da 
lui  fu  ftiperato  il  Re  Sucnone,di  cui  tutto  l'cfcrrito  ucrifo.fu  la  (ciato  a diuorarca  li  Corfa  > e coli 
fi  dichiaròl'augurio.Biormo  combattente  famofittìmo, hauendo  circondata  una  certa  Ifola,  for  j 
tificata  dal  corfod’ un  uelorifTimo.c  rapido  fiume.  Sé  udendola  prendere  in  compagnia  ò una 
ttcìta  fchicradi  ualorofi  huomini.  Vide  dormendo  unagran  fiera  ufeir  de  le  onde , la  qualcgct» 
tando  per  bocca  dannofiffime  fiamme  , tutta  la  terra  ferma parcua  chcardettè.  llttguente 
FriJicuo  giorno>FridIcuoRc,fuperato,cpafratolimpctuofo  fiume,  nitri  quelli  combattcnriffuor  che 
Re.  Bior  no)  mette  a fil  di  fpada, e con  diede  effètto  al  fogno . Ottetti  pochi  efempi  ho  uoluri  addur» 

re, di  molti, che  fi  potrebbero  narrarc,acriochc  coli  li  faceffe  comparazione  degli  aufpicqdcgU 
Aquilonari.de  gli  indouinamenti  loro, e de’  loro  prodigi j,con  quelli,  che  fi  trouauano  ferirti  ne 
Ie;hiftorie  de’  Romani, li  quali  p cniàuano, che  ogni  uccello , che  uedeflèro , potette  indouiuare 
qualche  colà, onde  poi  fatte  ncccffàrio  làpere  il  giorno  atto  a commettere  la  guerra , o a diff  erir» 
liSimili  farri  di  indouinamenri.e  conictturc.riferifce  Plinio  nel  ij.  Iibro.al  xxxi.  cap.  E Proco» 
Attila,  pio  al  rii.  libro, parlando  di  Atrila.tcftifìca  il  medefimo . Il  quale  ueduta  una  Cicogna, che  tra» 

Auguri!  " *Portaua  fa°‘  Cicognini  da  un  muro  a un'altro  luogo, egli  ancora  fi  partf.Sono  ancora  Augu» 
ri, e macftri  pcritiffimi  di  quetta  arte, ne  le  terre  Settentrionali , li  quali  fanno  predire  molte  co» 
fè.eper  il  uolarc,  e per  lettori  degli  uccelli, per  li  rincontri  di  bcttic,cpcr  fomiglianri  colè.Si  co» 
«nefidiràdifotro.quandoparlcrcmodegliuccelIi.Dc’qualiropenioncnata  in  loro,  fin  dagli 
antichi  rem  pi, fa  fede  a quelli, che  ucrranno.onde  natta, che  quelli,  che  recufano  confi;  Ilare  li  lor 
peccati, affermano  dTcre  un'infelice  augurio  il  ucdcrc  un  frate, o un  monaco. 
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T>e  torte  airica, c del  Qapclloxdctto  Veruofo  del  Re  Erico,  e di  alcuni  altri.  Cap.  XI  III. 

QV  E S T O Erico  di  (òpra  nomi 
nato,Re  di  Suczia.ne  lartc  ma 
gica  fu  il  maggior  lniomo , che 
fufleal  tempo  Tuo.  Etera  sf  familiare, 
& amico  a li  trilli  demoni), al  culto  de' 
quali  celi  era  fopra  modo  dedito,  che 
da  qual  parte  cgliuoltauaunfuocap/ 
pcllo,fubito  d'indi  un’atto,  8i  uni  uen 
to  fpiraua/per  il  che  quel  cappello  era 
chiamato  il  Cappello  ventole.  E mol 
’ erano  , che  credeuano  , che  Re. 
nero  Re  di  Dania.con  f aiuto  di  que 
;o  Erico , luo  nipote , in  alcune  parti 
rcmorillìm  e del  mondo,con  gran  feliciti  eferritalfc  l artc  Piratica,  e con  il/uo  ingegno  foggio/ 

fide  molte  Regioni,e  Cittàfortiffime, finalmente  clic  egli  ffifTe  adiutore , che  per  confenfo  de’ 
rin  ripi,  e lettori  itiflé  adirato  al  Regno  di  Suezia,il  quale  poi  lungamente,  e felicemente  gli  dir 
ròfino,chc  per  uecchiezza  ufo  di  quella  uitiOItra  di  quello, un  certo  alno  Erico.cognomina 
co  Emóndo, battendo  deliberato  di  natrigare,8f  hauendo  un  nocchiero  ueduto  injfogtìo, ch’egli 
era  portato  da  un  gentile, & uago  cauallo, fopra  certe  intuite  rime  di  monti, il  qual  cauallo  medò 
in  un  ucloce  corlo.preripitato  nnalm  ente  tra  certe  ofeure  ualli,  le  parcua  edcr  lacerato  da  le  un/ 
ghie  di  molti  uccelli  notturni, il  qual  fogno  narrando  la  mattina  per  fchcrzo  a li  compagni.  Il  Re 
che  non  manco  era  efperto  ne  l'arte  de  Io  indouinare,che  ne  la  magica, come  fc per  quella  indo/ 
ne fuflè  dato  auuertito  del  pericolone!  quale doueua  incorrere,  fe  nauigaua  inficine có  quello , 
comandò  tfcflèr  trafportato  in  urialtro  lcgno.E  coli  tutti  li  fuoi  compagni , cfTcndo  per  naufra/ 
gio  periti, fola  fi  faluò  la  nauc.doue  il  Re  lì  trouaua . A ncora  fi  dice, che  Frothonc  Re  de  Danij, 
poi  che  con  inganni  hcbbeucrilò  il  proprio  fratello  Haraldo.acciochegli  innocenti  fanciulli, 
Jfioi  ncpori.Haral do , dC  Haldano , faccde  crudelmente  perire  ; li  loro  tutori  li  conferuauang  in 
una  fotterranea  (pcionca  (come  rettifica  Saffone)  e li  nutriuano,affermando  con  dt'uerfe  intfen. 
zionijChe  una  notte  erano  Ilari diuorati  da  li  Lupi.  Ma  Frothonc  non  uolendo  credere, che  fufi 
fero  morti,  fi  deliberò  di  imparare  A luogo , nel  quale  elfi  fi  afeondeuano , per  uia  d’una  femina 
dottiffima,8f  cfpcrta  ne  la  faenza  de  gli  augurila  qual  haueua  tanta  forza , con  certi  fuoi  ucrfi, 
c paro!e,che  ogni  cofa  da  quanto  lì  uoglia  llretto  nodo  legata, e ritenuta , potcua  ben  di  lontano 
farfda  ucnire  sf  uicina,chc  poteua  toccarla, ma  da  eflà  fola  era  ueduta . Coltri  adunque  afferma/ 
ua,che  un  certo, detto  Rognone, occultamente  li  nutricaua,e  che  per  tener  la  cofa  occulta, haue.- 
ua  finto,chc  erano  due  cani.  Ma  poi  che  con  inufìtata  forza  de  ucrfi,  tratti  fi  fenrirono  fuor  de  la 
occulta  Cauerna.a:  elfer  prefentàri  dauanti  a gli  occhi  de  la  Incantatrice;  acrioche  da  sf  horren. 
do  impcrio,non  fuflcro  palcfari.fubitojempirono  il  grembo  de  la  donna,di molto  oro , che  da  li 
tutori, per  ciò  fere, haucuano  hauuto.la  qitale,riceuuto  che  hcbbeil  dono,con  una  fubita  fumila 
a'onc  di  infermità, quali  come  le  l'anima  le  uoleflè  ufrire,moftrò  uenir  meno.  E dimandandole  ■ 
li  miniftri  dd  Re, la  cagione  di  quello  sf  fubito  mancamento, dille  che  la  fuga , 8C  occultazione 
de  li  6nriulli,nó  era  pò  (fittile  inuclligare, perche  haueuano  una  uirtti  tale , che  tcmpcraua  ogni 
piu  fiera  uiolenza  de’  lùoi  uerfi.  E cofi  contenta  di  un  piccolo  benefizio, non  uolfc  afpcttarc  do- 
«er  hauere  dal  Re  un  maggior  premio. Con  quelli, e con  fìmili  argomenti, e ragioni,adunque  lì 
comprende, quanto  apprcllb  gli  antichi  filile  nonorata  la  arte  de  la  dannazione, c la  potenza  de 
la  magica , la  quale  hoggi  pcif  negligenza  nollra  fi  abbandona , e fi  fpegne , nel  cui  luogo  (ò/ 
rio  fiiccelfi  gli  auguri), li  pronolliri,gli  aufpicij.gli  dlifpicij , cioè'  indouinamenti  per  uia  de  le  ufi 
fiere  deglianimali,li  ignifpfaj,cioc  gli  indouinaméri,pcr  uia  del  (fioco, gli  hidrauliri,rioc?gli  in/ 
douinamèti  con  le  acque, le  forti  che  fi  fanno  per  uia  de  le  pedate  de  gli  animali,  c mille  altri  (cele 
rati  modi.trouati  folo  per  ilIufìoni.&T  ingani  del  Demonio.  V fano  ancora  a nollri  tèpi, certe  for 
tl  diindouinare,per  caufe  naturali , per  uia  di  forte, c di  fortuna, c fon  dette  le  forti,  le  quali  fi  fan/ 
no, gettando  dentro  a'uriurna,due,o  trc,o  quattro  piccoli  pezzetti  di  legno,  di  diueifi  colori , e 
dando  a un  colore  una  cofa,&  a l'altro  un'altra,  quando  poi  hanno  a diraderò  le  hcr edita' , o altra 
coli, fecondo  il  colore  dd  legno,  che  efee  fuore/i  piglia  la  parte  de  la  hereditd  a quello  deltinara. 
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DE  LA  SVPERST.  CVLTVRA  DE’  DEMONI 
Di  alcune  f emine  JMaghe.  £ap.  XV. 


Hagbcrta 
d’ogni  fi. 
gura. 


V ANTO  già'  alcune  (emine 
fòdero  erger  te  de  ( arte  magi/ 
ca  appreffò  li  popoli  Scttcn/ 
m'onali.fi  moftreri  hora,  adduccndo 
alcuni  efempi.  Vna  donna  detta  Hag 
berta , figliuola  d un gigante  chiama/ 
to  Vagnofto,  effóndo  ella  di  una  info 
lira  grandezza , folcila  (beffò  cugiarfi 
in  ininor  figura,  hora  fi  taccua  fonile, 
fiora  umilia  crclpa,  e uizza , come  fe 
ogni  fuflanza , o fucco  le  Riffe  manca 
to.hora  allargai»  il  Rio  corpo , focone 
j do  che  piu  le  parcua , & fiora  con  in/ 

. crcdibil  grandezza  toccai»  il  Ciclo, 

fiora  ridotta  in  una  quantità  di  un  piccolo  huomo.fi  tcncua.c  credeua:,  che  ella  hauefle  potenza 
di  far  cadere  le  Stelle, c 1 ciclo, di  folleuarc  la  terra  in  alto, di  indurar e le  acque, df  liquefare, & inte  B 
R H ..  ? crj[c  1 m0'ltl>lc  nauialzarcal  cielo, indebolire  li  Dei, c tor  loro  ogni  potere, ofeurare  le  Stelle, 
g».  " **  cdingucrle,«  illuminare  1 Inferno . Vnu  uolia , mentre  che  il  Re  Hadingocenaua,  apparii; 

quiui  un  ultra  I m.il  donna, la  quale  panie, che  uicino  a un  piccol  fuoco,cfic  quiui  cra.ufeiiic  da  la  * 
ti  1 1 a.Si  in  grembo  fiaucua  de  le  Cicutc,&  aperto  il  grembo, parcua  che  dimandailc  loro  in  qual 
Horb.frt  paro  del  mondo  fapeffero,  cftes'fircfche  herbe  nel  tempo  del  Verno  fodero  prodotte . De  la 
,n  qual  con  nemico  cupido, e dcfid'cr ofo  il  Re, ella  lo  ìnuolle  nel  foo  manto , c di quindi  fuggendo, 

Rc  (eco  lo  portò  folto  terra,  epoi  che  gli  fiebbe  faiu  urderc  tutti  li  mofiri  infcrnali,c  tutti quelli  Iuo/ 
to  gin  olcui  i ; finalmente  loriportò,c  rcftitui  al  moda  V n altra  donna  di  Norucgia,  detta  Craca, 
Pc_  Pere  IJ  fornii»  del  figliuolo  Rollerò,  clic  doucua  di  lcinalccre,haueua  fatta  una  certaliia 
Cuci  uiuada, (oprala  quale : fàccua  ftillai  e,r gocciarcil uenenofohumore di  tre  forpenti  appefi  (òpra 
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La  maga  . w s , . . 

irrrtnJe  nueucuu  ancora  u uocc,c  1 Ino  no  de  le  pecorc,c  de  le  altre  bcftic,c  quello  intcrprctaua.Pov 

de  lc°be-  •^‘)C!ni°nj(0^°  dp^l ll,no  de  le  cole  huinane;  ma  ancora  li  filoni,  che  lenfualmcntc  cfprimrua 

no  1fJ,r‘“'b"uU5cu-1  a una  ccrc*  intelligenza, e tjcmoftrazionc  degli  affetti  de  I animo  loro  (il 
elici  Inno  rilei  dee  haucr  fattoDcmocriio  al  filvacxvfnel  cap.utj.), Offra  di  quello  crasi'  piacer 

uolc,£e'ornatonel  Ino  ragionare, che  tutio  quello, die  egli  uoleua  due,  fubito  con  una  uaghcz/ 
sa  di  beliillimiproucrbi)  polii».  Per  configlio  di'cofiui,lrotfionc  Rc,uin(è,c  fupcrò  un  poten/ 
reni  off  imo  elercito  de  gfi  blunniquclfo  inficine  con  fanno  di  elxx.  Rc.Qucdo  Eneo  finalmente  fu 
1 4 d^ Cu' fu  [blindo  Re  de  Gothi, falciato  al  (fio  Regno  (òcccHbrc,S£a  quello  de  la  Surzia,c  quedo 
fuul  tempo  de  la  Marmiti  di  Guido.  Ma  Frotlio  Rchi  ucdfb.diuna  malefica,  conuernta  in 
vacca, da  la  quale  effendo  per  collo  con  le  corna, c foipinto  iit  un  Lieo  del  mare,  quiui  finalmente 
Guthur  - mc^ri.ejuthurna,un altra  Maga,fccc,chequclli,cfiecianoaIagiiardiadcI  Rclaimcrico,  (òbito 
VtrQado  'Jttl  cicchi,  tra  luro  rncdcfinii  incominciarono  a fcrirfi. Quella  imagineduna  fcmina,chcfiucde 
una  pi-  ne  la  figura  qui  di  (opra  pofta,con  quella  pignatta  in  mano,chc  ella  ucrfa , m offra  che  quello  c 
gnatu  ra  un  comune  iitrimiento  di tutte lcScrcglie,cnialcfiche,nclqualc  cuoaouo li  fughi,  le  herbe,  U 
bilt  ctìe;  ucrn1uu',c le  uifccrc  de  gli  animatile  con  quella  ucnc/K>(a,&  incantata  bcuanda , li  (ciocchi  huo/ 
to.  mini  poi  tiranpa  li  dcfidcrij  loro,Ce'  fi  come  prcllo  bolle  quella  pignatta, eccitano  a cclcrita,c ue/ 

Tifcbìo  locccorfo, le  naui, li  caualh,fli  altri  corridori..  Approdò, quel  triduo  di  cauallo,podo  (òpra  un 
uajlo. C1  CIU  f°n0  cauaii  li  denti, lì  mette  da  Ioro,comragli  cfcrciti  militari.pcr  far  nafee 

Virtù  ic  re  in  elfi  lpaucntp,aggiugncndori  ancora  certi  uerfiitalc  clic  pare, che  quiui  fia  una  grolla  felli  Cr 
le  nubar-  ra  di  aroma  in  ordinanza, per  doiiTin  un  lòbitomaudar  in  mina  li  nimici.In  oltre,  qual  poten/ 
za  habbiano  quede  matetiche, nc  lofoqrarc  li  raggi  de  la  Luna.nc  reca  tare  temprile,  ne  fedir/ 
pare,c  1 ue  fiere  piarne, alberi, nel  fare  ammalare  , ve'  indebolire  lcpccorc , c li  giumcigf , Io  la/ 
(ciò  a tutti  coloro, coni  e manifcdo,chc  coiai  pazzie  {toppo  curioianiouc  uanno  inucftigando. 
" ' E però 
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A E però  Vergilio  dilfe  in  quelli  norilfimi  ucrfi  «silio. 

, , Dal  del  uidi  io  cader  già  quella  Luna, 

,,  E altrouc  nafportar  le  nate  biade. 

Hora  non  (apendo  noi  quello, che  quelle  tali  meritino , fogliamo  marauigliarri  de  li  giudizi)  di  s Agoft 
Dio, fi  come  Agcllino  lungamente  tratta  nel  virj.  libro  de  la  Città  di  Dio, al  xix.  cap.  &C  in  altri 
luoghi.  A quello  fi  aggiugncil  tclh'monio  di  Lattanzio,il  quale  narrabile  Callorc.e  Polluce.  CuiW , 
a la  guerra  Latina, furono  uifH,uidno  al  Lago  di  Iuturna , che  ncttaunno  il  fudore  a li  caualli . E * Polluc* 
dice  ancoraché  a la  guerra  Maccdonica.apparucro  a un  P.  Vidnio,Romano,di  notte,  a causi/ 

Io  Copra  due  caualli  bianchi,fignificandoIi,che  quel giorno  il  Re  Perfe,era  (lato  uinto, cordoni 

che  pochi  giorni  dipoi,pcrchc  del  Confule  Pauolo  Emilio,fi  troud  rifer  (lato  uero.  CalTiodoro  Offiodo 

nondim  cno  nel  ix.  libro, ci  cforta  clic  douiamo  far  uendetta  di  quelli  malcfid , e punirli  grauc/  ». 

mente, dicendo.  Eglic  impia  cofa  a non  punire  li  m alcfid , li  quali  da  la  pietà  diuina  non  fono  la/ 

foia  a impuniti.  Impcrochc, che  gran  pazzia  è quella, lafdarc  il  Creatore  de  la  uita),  e piu  rollo  fe/  bo-  u pu 

guitare  l’autore  de  la  morte?  mrU- 


"De  li  magi , e malefici  de  li  Firmi. 


fa  XVI. 


QV  A N T A forza  ancora  hab/ 
bianoli  Magi,  e maldiri, ne  lo 
sforzategli  elementi, incauta/ 
ri  cofi  da  la  forza, come  da  ialtrui.c  fa 
re,  che  operino,  ouctapiu  piace/ 
uolmente,  fi  piu  rigidamente  il  nani/ 
ralc  loro  ordine  feruino,  o temperi/ 
no, la  figura  qui  di  fopra  polìa.alquan 
tolodimollra.  Maprimafideuefà/ 
pere , che  la  Finlandia  regione  dire/ 
madclo  Aquilone,  e la  Lapponia, 
già  quando  uiueua  nel  Paganefmo, 
era  tanto  dotta,  efperta  ne  li  malcff 
crj,^  incantcfimi,  come  fe  Inuclìcha 
uuto  in  quella  rrialadettadilciplina,  per  maeftroZoroadro  Perfa,  quantunque  altri  habiratori 
de  l'Oceano, come  furono  li  Eritanni.fecondo  Plinio, nel  libro  xxx.  al  primo  cap.  fi  tenne , die  .intigna 
da  quella  pazzia  (infero  prelì, tanto  llol  tamcntc,tutto  il  mondo,qtiefra  malefica  arte,in  quello, 

&in  ogni  altro  limile  male  celebra, con  corde  uolcre.  Soletrano  a le  uolte  li  Finni,tra  moiri  alai 
loro  errori, che  de  lagcntilità  liaucuano, quando  li  mcrcanti.c  negodatori , erano  ne  i lor  liti  ri/  F,n  ,,‘ 
tenuti,^'  impediti  da  li  uenti,ucndcr  loro  il  uèto,& dlcndo  loro  offerta  la  mercede, dare  in  quel 
cambio  a li  medefimi  ac  gruppi, fatti  per  arte  magica  in  una  fune , con  quello  ordine,  e regola , Tre  gr„p 
che  come  elfi  Icioglicuano  il  primo, doucuano  hauere  uenri  aanquilli,e  piaccuoIi,quando  ucni  pi  ungici 
uano  al  fecondo, li  fenriuano  piugagliardi,e  potentùma  fe  mai  allargauano  il  terzo , erano  certi 
di  douer  patire  sì  crudcl  temprile, e tiere,che  non  doucuano  pure  liaurie  gli  occhi  liberi  da  pò/ 
icr  guardare  fuor  de  la  prora, per  fchifàrc  li  (cogli, ne  li  piedi  llabili,c  fermi  ne  la  naue , per  poter 
abbaffare  le  urie, o per  dirizzarci!  timone  ne  la  poppa  ; di  modo  gli  haueuano  a clfcr  tolte  tutte 
le  forze.  E quelli  fecero  la  pruoua  di  quella  colà, con  gran  lor  danno, & infelirità,li  quali  difpre 
giando  talearte,ncgarono  in  quelli  nodi  tal  potenza  rinchiuderli.  E dònteriteuolmentegli 
auucniua, perche  tutti  coloro,chc  uanno  per  configlio  a li  Maghi, c cercano  li  uaricinij , o aufpi/ 
cij.pcr  fare  le  lor  faccndc,femprc  fono  anztj,c  folleciri,nd  mai  fi  ripofano.o  llano  tranquilli.po/ 

Ili  aala  fperanza,c  1 rimorc,tutri  quelli  che  fono  auidi  del  futuro.  E fe  li  magi  gli  annunciano  co 
fe  profpcre.c  fauorcuoli,fubito  cominciano  per  uana  e falfa  Ipcranza , a cm  pirfi  di  baldanza;  fe 
perii  contrario, tutti  piali  di  malcncolia.e  trillizia.lì  impigrifeono.  Ó miferi  mortali , la  deboa 
lezza  del  nollro  ingcgno,e  de  la  (lolta  nollra  mcntc,ri  tira  hor  qua,  hor  là , c ci  ricn  fempre  du/ 
bij,e  lòfpefi.  Scocchi  per  certo  fono  tutti  quelli  documenti, che  la  credulità  nollra  ha  ritrouatii 
ijcdochecofi  piufieramente  fulTcmo  tormentati.  O piacrifea  Do, che  tale  inuenzione.e  usui/ 
tà,u(dfie  un  aatto  de  le  menti  de  gli  huomini,la  quale  riler  fallì,  c di  niun  m omento , ancora  gli 
antichi  dimollrarono.Ma  quella  gente  d' Aquilone, dopo  che  ha  riceuuto  il  battcfimo.c  pei  di/ 
uieto  de  la  legge,  non  ha  mai  cfcrcuau  quella  artcalafeop.Tta,ndacUdtrìl  ha  infognata,  perche 

F 4 ne  uà- 
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Prmcipii 

ée  li  ma- 
gica (alla 


nc  ua  la  uita  ( fé  pure  ò pofTibile,chc  con  ueri  fondamenti!!  po(Ià  infcgnarc,  e non  con  fallacie,!! 
come  giudica  Plinio, nd  jacx.  libro,  al  ij.cap.  ) Perche  ogni  arte  magica,  sfondata  in  principi) 
filladi limi, e pieni  di  ingannile  però  con  profonde  ragioni  Plinio  riprende , e biafima  Nerone, 
No  ose.  il  quale  per  li  Imifurati  uizij  de  ! animo  fuo,con  ogni  ingegno  fludiò  d'acquiftarc  quella  arte,  Si 
aquclla  fauorf  maggiormente, che  a ogrialtra  faenza  ; acdoche  potclfc  per  mezo  fuo , ancora 
comanda’e  a li  Dei.  Hora  perdi  c in  quello  prefente  capitolo , fa  fpezial  menzione  de'  uenti , e 
de  le  tempclfc,commodamcntc  pure  nel  medefìmo  libro, al  rj.  cap.  puote  dire , in  che  modo  un 
TiriJate  mago  detto  Tiridate,ucnnca  Nerone, egh  prcdilfeil  trionfo  de  gli  Armeni) , il  quale  doueua 


eflergrauifiimo  per  le  molte  Prouinac,che  contiene  quel  Regno.  Non  uolcua  coflui  nauiga' 

ad 


Sette  fi- 
gtiuoll 
del  Re 
Hildano 
dota  de 
l i magli . 
Gran  } o- 
temu  de 
li  may. 


re, perche  pcnlàua  cfler  colà  illecita, dC  impia  fputarc  nel  mare,o  con  le  altre  neceffita.a  che  la  ru» 
tura  ri  sforza  a uiobrlo.Seco  códuffc  molti  Magi,  OC  a cene  cene  fatte  con  arte  m agica  loinuitd 
fcco, douc  Io  fece  del  numero  Ioro.Nc  però  puote  mai  impetrar  da  lui  quella  arte, la  quale  no  gli 
harebbe  manifcllata , fc gli  hauclTe  dato  tutto  il  fuo  Rcgno.ln  oltra , Siualdo  Suetico  Emulo  del 
Re  Hald  ano,hebbe  lette  lìgliuoli.cofi  dotti  nc  l'arte  de  gli  incanti , che  fpcflc  uol  te  per  illin  to  di 
un  fubiro  furore, folcuano  con  torto  (guardo  fremere, e con  li  denti  prendere , cmordcre  li  fai' 
di,e  le  ardenti  bragie  inghiottire, & in  ogni  gran  fuoco  fi  mctteuano.e  per  quello  pallàuano.  Nò 
fi  potcua  quello  tnouimcnto  di  pazzia,quando  ueniua  loro,  con  altro  rimedio  raffrenare , che 
ouero  legandoli  per  forza, oucro  con  ucriderc,cfàcrificarc  un'huomo.  Quello  che  di  fopras't 
affermato  trouani  alcuni, che  uendono  li  uenti  (afferma  Hcrodotoncl  vij.  libro,  parlando  de' 


prefetti  di  Serie, li  quali  per  una  temprila  di  tre giorni  continui , perdettero  c c c c.  naui , fin  che 
il  quarto  giorno, li  Magi  facendo  certi  loro  incantile  làcrificando  li  uenti  a Thcti , & a le  Nerei. 


B 


de, quietarono  la  temprila, oucro  che  per  altra  cagione  quella  temprila  ccflàflc , bafta  che  fi  dù 
"tutto 


ccjchc  per  qucfto  fu  fatto  tranquillo  il  mare. 

Di  alcuni  frumenti  manichi  de  la  'Bothnia.  £ap.  X VII. 


TR  A gli  huomini  de  la  Boltinia  di 
Settentrione5,  lì  ritrouauanopcr 
tutto  di  quelli  magi,&  incantato 
ri, come  nel  proprio  luogo,  c flanza 
loro, li  quali  per  la  grande  arte, che  ha 
ueuano  di  ingannare  la  uifla  d'altrui, 
fblcuario  adombrare , ccagiarc  li  prò 
prtjuolti  loro, egli  altri  in  uarie  ima' 


‘Pugili 

Femine. 


gini,e  figure  di  diucrle  cofe,c  có  quee 
llclor  falle  forme  ricopriuanoiluero 


loro  afpctto.Nò  lòto  quello  fàccuano 
li  Pugili.ma  ancora  le  fonine, & alai' 
ne  tenere  Vergini,  fecondo  che  piu 
loro  aggradimi , folcuano  muui  li  la 


facriain  alcune  larue  fquallidc,c  terribili  di  colore  fallo  diftinte , e quello  collumauano  prende' 
re  da  ! acre.  E dipoi  Icacdato  da  loro  tutto  quel  trillo  uapore , chele  adombraua  le  tenebre , che 
dauanti  al  uolto  fi  haucuano  raccolte, fàccuano  dileguare . E fi  tiene  per  certo , che  ne’  lor  uerlì 
era  tanta  forzaglie  una  colà, che  lontaniffima  fufle,  e con  quanti  lìrctti  nodi , che  fi  uolelfe  rite' 
nuta.fubito  la  rendeuano  a loro  prefen  te,c  fc  la  faceuano  iicdcrc  dauanti  ; il  che  haucr  fatto  con 
*f  fatti  prriligij  in  un  firmi  modo  dimollrano.  Quelli  che  dcfidcrano  fapcre  in  qual  flato  fi  trO' 
uino  gli  amia  loro,o  li  nimid,di(lanti  da  loro, per  lpazio  di  rinqucccnto.o  mille  miglia , prega' 


Códaui . 


no  un'huomo  de  i Finni,o  de  Lapponi, che  in  tal  cofa  fia  elpcrto, donandogli  un  prefente  d una 
1,0  d una  urite, o d'un  arco,  che  di  dò  uoglia  fare  cfperienza , c fapcre  douc  fiano,  o quello 


ucrg 

che bedano  gli  amid,o  li  nimiri  loro.  La  onde  colui',  che-di  dò  è richielto , entra  dentro  a un 
fuoluogolegretOjCon  un  compagno  (òlo,  e con  la  fua  moglie'.  E quitti polla  una  rana  di  Va' 
me,oun  ferpente,  fopra  una  ancudine  la  percuote  con  un  maglio  alcune  licite-,  e le  da'  tanti 
colpi, quanti  gli  fono  ordinante  prclcritri  da  la  arte,c  dicendo,e  mormorando  fem  pre  tra  fe  alai 
ni  uerfi,e  parole, lùbito  cadendo  a tcrra.e  ratto  inclbfi , & alquanto  di  breue  fpaziogiacecome 
morto.  In  tanto  il  predetto  compagno  diligcnuìfimamcntc  la  cuflodifce,e  procuratile  nò  Zan 
z ala, mi  mofca,nc  altro  umo  animale  lo  tocchi.lmpcrochc  in  quello  tempo , per  forza  de  le  pa/ 

rolc. 


' 
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role.c  de’  urrfi.lo  Ipirito  di  colui  guidato  dal  Diauolo.ritornado, riporta  (eco  in  fcgno,che  halv 
bia  (atto  il  uiaggio  commcttògli,ouero  un  anello, o un  coltello . E fubito  rizzato  tutri  quelli  ic/ 
gni.con  le  circoftanze  loro, dichiara  a quello, che  per  cidi  ha  pagato . Ni  manco  forza, o tifica 
da.fi dicono hauere,nel;far  naiccre agli  huomini  diucrié  infirmiti, con  le  quali  (àcrianoucnir 
meno. E per  ad  farc,fabricano  alcune  magiche.Si  incantate  lacttc  di  piombo , al  modo  dundi/ 
to,e  quelle  amiètano  poi  in  qual  fi  uoglia  luoghi, contra  coloro  de  quali  uoglionofar  uendetta. 
Quelli  che  fon  percoli!, fubito  fi  fentono  nalcer  in  una  gaba.o  in  un  braccio.una  piaga, a modo 
d un  Cancro, dal  dolore  de  la  quale  in  tre  di'  al  piu  lungo  fi  muoiono . Ancdra  fono  quelli  prc/ 
ftigrj.fli  incanti.apprelTogli  Hclfingi.de’  quali  il  primo , c piu  perfetto , fu  uno  detto  Vuoilo , il 
quale  in  guifa  tuta  quelli, che  uolcua,accccaua,che  non  potcuano  pur  uedere  le  cafe  loro,  quan. 
dogli  erano  ben  itici ni, né  manco  potcuano  liaucr  légno  alcuno, onde  le  potettero  ritrouarc,  in 
modo  (àpcua  ben  co  (fui  offiiicarc  il  lume  degli  occhi.con  un  tenebrofo  horrore  In  oItre,uriab 
tro  detto  V ifino, combattente  famolo.foleua  lòlo  con  lo  fguardo  lùo , ogni  taglio  di  fpada,o  di 
altre  armi, fubito  rendere  debole, e grotto.  Nondimeno  fu  cofhii  ucrifo  con  la  l'pada  dun  gigan 
teSuerico.detroStarchatero,  del  quale  fi  dirà  di  (òtto.  II  quale  fempre  tenne  coperta  la  fua  Ipada 
con  una  pelle  fotrifilfima,  (perche  quello  rimedio  foto  fi  ritruoua  contra  la  forza  di  Vifino , per 
il  che  non  fi  ingrotti tte  il  taglio  al  fuo  (guardo)  Ma  li  (àlfi, cheli  potrcbberocon  mano  a.tucnta 
re  adottò  a quelli  tali, non  potrebbero  però  cttér  ritenuti  da  artc,o  ucrlò  alcuno, che  non  punittì: 
ro,c  percotc  fiero, quando  lì  trouattc  chi  in  tal  modo  contra  di  loro  fi  riuoltallc. 

Deli  Magi  marini.  fcap.  XVIII. 
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Hollero: 


TRA  I altre grandi  potenze  diuù 
nc,c  Dei  de  gli  Aquilonari,  fi  ce 
Icbra  un  certo  grande  huomo , 
dato  Hollero, il  quale  fi  ulìirpd  il  cui/ 
to,crhonordiuino,  con  non  minor 
fraude.che  con  una  fua  fingular  fupcr  Othiao. 
llizionc.  Imperochc  cottoti,  cllcndo 
uenuta  in  una  pari,&  ugual  opinione 
di diuiniri appretto  quelle  genti,  di/ 
uenne  in  modo  chiaro.c  fomofo , p>cr 
l'arte, fV  ulò  degli  incanti , c prclligi), 
c per  làpcrc  ben  ufarc  farmi , fC  cllcr 
ualorolo  in  guerra , cheper  pattare  il 
mare  usò  un  grande  otto,  in  ucce  di 


, naue.il  quale  haueua  gii  incantato , con  il  quale  ogniollacolo  dclcacque  trapafsòcofiucloci 
mcnte.come  le  con  le  ucle,c  con  li  ttenti  haueflenauigato.  Finalmente,  acriochcpur  fi  uedettc , 
che  la  fua  diuinità  era  morralc.da  gli  li  ioì  emuli  fu  con  crudeliffima  fòrte  di  morte  uccila  OI  tra 
di  qucllo.fu  un'altro  grandilfimo Pirata,  detto  Oddone  Danico, il  quale  fu  tanto  dotto  ne  la  ma 
pica  arte.chc  fenza  altra  naue, cambiando  per  alto  mare, e per  quello  uagàdo,  eccitando  con  pa/ 
role  fiere  tem pelle, faceua  (òmmcrgcrc  li  nauiltj  de'  nimid.  Onde  per  non  haucre  a combattere 
con  gli  altri  Pirati  in  mare,  folata  fare  gonfiare  Ieonde.congli  incanti,  c moucua  impctuofi  urn 
li, e coli  li  conducala  tutri  a naufragi)  tcrribili.Collui.fi  come  fu  crudele,  SC  atroce  contra  tutti  li 
mercantile  ncgoziatori.cofi  fi  molerò  clemente, e benigno  ucrlò  tutti  gli  Agricoltori,  giudican 
do  attài  piu  degne  le  mitiche  pulitezzc.dic  li  brutti, e lo zzi  guadagni  de’  mercanti . 11  medefì/ 
mo  ancora  haueua  grande  ingegno , & arte  nel  fare  ingroflàrc,'&  indebolire  con  parole,  e uerfi 
Il  taglio  del  ferro,  ma  finalmente  da  un  piu  attuto  nimico  ingannato, fu  in  mare  (bmmerlò, colui 
che  già  era  flato  (olito  calcare  le  onde  del  mare,con  incantati  uerfi. 
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Di  alcuni  altri  ^Mapi ftmili , t di  quejli  medejrmi.  Cap.  XIX. 

ore, e piu  uecchio  tra  li  Magi.cott 
incanti, e lo  tolte  da  cala  fua,c  da  gli  Tuoi  amici,  facen 


*|-nV  dopo  quelli  urialtro  Othino  maggiore, e piu  uecchio  tra  li  Magi.coftiri  beffò  un  Hadin/  # 

dluoiincanti,cloto!lcdaca(afua,cdaglifuoiamid,faccn  Rclin?° 
dolo  portare  fopra  un  larghiffìmo  fpazio  di  marc.fopra  un  cauallo , c lo  riduife  finalmente  to. 


|~*  go  Re  di  Dania, con  alcuni  magi. 

dolo  portare  fopra  unlarghif  firn 
al  fuo  proprio  luogo.  Hora,  mentre  che  quello  Hadingo  era  in  tal  modo  portato , per  alcune 
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aperture  del  manro.lbtto  il  quale  fi  afcondctia,con  gran  marauiglia. dirizzandola  irifb,  fi  aerar  D 
fc,che  il  eauallo  caminaua  fopra  il  marcA  cri'cndogli  prolnbito  il  rilgtiardare  a quello , che  non 
gli  era  concedo  ucdcrc , ritorfe  gli  occhi  pieni  di  nmorc  dal  terribile  fpettacolo  del  fuo  infoino  I 
uiaggio.  Finalmente  un'altro  detto  Aquino, Principe  di  Norucgia,doucndocombattcrecori 
tra  lì  Djnij.cficncio  per  forza  di  incanri.eccitara  unagrolfiffima  pioggta,e  tempeda , di  manie/’ 
ra  percodc  li  nimici,con  Imifitrari  pezzi  di  grandine,chcgli occhi  loro  ofFcfi,coinc  da  (pelli  col 
ptdigrauififimì  ncnibi,etoho  loro  ogni  potcre,c  fatuità  di  uedere,  fornirono  maggior  danno 
da  gli  clementi, cheda  li  nimiri.In  oltre  quelli  Biarmefi,  che  fono  piu  trioni  al  Polo  Ai  rico , do/ 
ucndo  combattere  nel  Scttcnti  ionc.contra  il  potcntiflimo  Re  Regnerò , imitati  ucrfo  il  Cielo, 
con  parole, e con  urrfi, fecero  sf,  che  sforzarono  le  nuuile  a mandare  in  terra  una  uiolcntiiTima 
pioggia.  Quindi  reftata  la  tcmpcfij,fubitoun'ardorc  d'un  foruentiffimo  caldo,tutri  abbnitii'  li 
Danr),cofi  il  dubio  male  de  le  due  (temperature , offendendo  li  corpi, li  fpoglid  in  un  tempo  di 
falutc.cdi  uittoria.  Ma  di  quella  guerra, c di  fimili , fatte  da  li  Biarmefi , c da  li  Finmarchi , da  U 
Scricfinnrj,aItrouc  piu  largamente  s e trattato  nel  primo  libro , al  primo  cap.  c negli  altri  fuccc/ 
denti.  Nondimeno  a quella  nollra  ultima  ctà,tutti  quelli  huonuni , cofi  mafclii , come  feminc, 
conuinri, c ritrouari  in  t]ueflo  errore, fono  col  fuoco  puniti , ogni  uolta , che  la  cauli  il  richiede, 
perche  al  tempo  de’  Chriftiani,non  c piu  lecito  cfcrcitarc  l'artcmagica.Si  come  rifcrilcc  Cafilo/ 
doro  al  iirj.  libro, facendo  menzione  degli  editti  di  Tcodorico  Re  de  Gothi,  il  quale  comande) 
che  le  leggi  non  permcttefTero.chc  li  fcelerari,c  rei  huominiin  alcun  modo  fcampaflcro.  Ol  tra  g 
di  cid,ncl  nono  libro  dia  fontenza  di  Atalarico  Re  de'  Gothi,il  quale  uollc , che  tutti  li  malefici, 

& incantatori, o tutti  quelli,  che  haucricro  pcnlito  douerfi  dimandare  da  loro  coli  alcuna , o po/ 
tcrc  impetrare,  per  uia  de  le  Ior  foderate  opere, furierò  per  fcucrilfimalcgge  puniti . Perche  glid 
coli  empia  effere  pietofo  uerfo  coloro,li  quali  da  la  diuina  pietà  non  fono  labiati  impuniri.  Si  co  . 
menci  inedefimo  libro, al  xv.  cap.  habbiamo  di  fopra  notato.  Perche  quelli  debbono  cllcr  puoi 
ti,con  cci  ta.cv  ordinata  pena, che  in  alcun  modo  fi  mcfcolano  in  cotali  fcclcraggini. 
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Cap.  XX. 

AP  P R E S S O gli Ofirogothi,  d 
un  gradii  fimo  Lago  di  acque 
frclchc,dctto  Vctcr(dcl  quale 
aìTai  fi  c trattato  di  fopra)  il  quale  ha 
nel  fuo  ombelico , una  amena  lfola: 
ma  di  figura  lunga , ne  la  quale  fono 
due  Chicle  Paroehiali,  fono  una  de 
le  quali , fi  tmoua  una  fpclonca , con 
una  entrata  molto  cane  moli , c lun/ 
_ ga,c  firn  i le  ha  lufcitatla  quale  c'  d'ima 
| profondità  infinita . Ne  la  qual  fpc/ 
lonca entrano  ale  uoltealcunihiio/ 
mini  troppo  curiolì , c pieni  di  una 
oftcntazionc  (ehealtrinoncianda/ 
r ebbe)  con  tordc,o  lanterne  acccfe  A effondo  proueduri  di  grandi  gomitoli  di  fpago , il  quale 
binando  attaccato  a la  bocca,uannoa  poco  a poco  fuolgendo,pcr  trouarpoi  la  uia  di  ufrirc,  c tri 
uanno  folo  per  ucdcrc  un  certo  Mago, detto  Gilbcrto.quiui  per  lunghiffimo  tempo  auàri , per 
arte  Magica  (da  la  qual  nacque  ogni  fua  calamità)  legato  dal  fuo  proprio  precettore^  Macftro, 
Catillo, con  tra  il  quale  egli  hebbe  ardire  fare  infoiti, c uillanic  ; dal  quale  III  hnahncnte  fupcrato, 
c legato  in  tal  modo,chc  hauendo  egli  prefo  con  le  mani  un  pierai  pezzo  di  legno,neI  quale  fo/ 
no  iculpitc  alarne  catarattc  Gothichc,o  Ruthcniche,chc  dai  Macftro  gli  fu  gettato,  fubito  il  mi 
fero  Gilberto  rcftd  a quel  legno  attaccato  A'  immobile, il  quale  non  puóftaccarfi  in  modo  alcu/ 
no  da  do(lb,nc'eó  li  denti,pcrchcgli  fono  ftretti'A  attaccatiinfiemc,comcfc  da  un  tenaciffimo 
bimme  furierò  impiaftrari.nc  con  li  piedi, li  qualipcr  inganneuol  configlio  d cl  Macftro, gli  ftan 
no  fempre  accodati  a le  bracria  A'  a « mani.  Per  ucdcrc  adunque  sf  fitto  fpettacolo , quantità/ 
que  molti  temerarrj  fogliono  corrertn.pcr  uedere  tanto  miracolo,con  gran  lor  marauigliamon 
dimeno  cITì  nonardifconoauu!dnarfigli,pcrilpuzzorc,chedclacauernaefab,  c perii  noce/ 
uoli  uapori,acciochc  turandofcgli  lpftcmara,o  lo  Ipirarc  impcditogli.non  fi  luflòcaric»  o.Sono 
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ancora  impediti  da  cero monti  di  rena, che  ui  fono,  e da  molti  ripari  fatti  da  gli  habitatori , accio/ 
che  alami  (prezzando  il  proprio  pencolo , troppo  fcioccamcnte  non  fi  mcttcITcro  a entrami , 
per  non  doucrnc  mai  pin  alare.  O!  tra  di  e]  uefto  ui  e proueduto  per  grauittitna  lcggc,comc  fat 
ta  contra  coIoro,chc  da  loro  ideili  fi  uccidcttero,chc  quclli,chc  tali  pericoli  conolcono , di  han/ 
no  (campari.non  cercluno  di  militanti  gli  alai  di  tal  colà  incfpcrti,  onero  pcrfaafì  uc  li  conduca/ 
no  : Condofia  che  per  molti  ciómpi, fia  colà  notiifi  ma , che  in  quello  anao  molti  fono  incorfi  in 
jKtticoh',&inmorte.TaIe,cheaffàipiuageuolmcmcfipa(Tàua,efìulci'ua  apprcifo  li  Crctcfidcl 
mfracolofo  Laberinto  di  Dedalo, per  Icmoltc  lue  torte  uic,Sc'  trauerfi , dC inconai  incfplicabili, 
e per  le  (pette  porte,chc  haucua,c  (alle, per  le  quali, chi  ufciutdi  nuouo  pure  entraua , e ritorna/ 
tra  ne’  medefimi  errori, che  non  fi  ufciua  di  quella  profondiffima  fpcIonca,c  torte  fue  ilrade.  Il 
fìntile  refende  Strabone.al  fuo  lirj.  libro, dicendo.  Si  nuoua  la  bocca  de  l'Inferno,  in  una  certa 
piccola  dma  d'un  monte, di  maniera  mifurata,che  a punto  può  in  (è  riccucrc  un’huomo , Si  è di 
ftupenda,emirabil  profondità.  A quella  bocca  è porto  auanti  come  un  battone  quadrate), ilqua 
le  circonda  quali  Io  fpazio  d'un  mezo  iugero , & e Tempre  pieno  d una  grotta , e ncbuloli 
caligine;  tale  che  quelli,chc  a tal  lerrata  fi  apprettino, a pena  polìono  difcerncrc  la  terra , che  cab 
peftano.  L'aere  d intorno,cuulittnno,e  fenza  danno  alcuno, e da  quella  caligine  Iibero,c  puro, 
e tranquillo  da  ogni  uento , perche  la  caligine  lòlamcn  te  fi  contiene  in  mezo  al  detto  baftionc, 
dentro  al  quale  fe  uno  animale  entra , fubito  muore . Onde  ettcndoui  introdurti  li  T ori,  cado/ 
no  a terra,c  morti  (è  ne  cauano.Lc  pattare  parimente  (òbito  fi  muoiono, ma  li  capponi  ui  tanno 
fenza  haucr  danno  alcuno:  tale  che  ancora  uanno  fino  a la  bocca,c  dentro  riguardano, c ui  fi  tu/ 
fino, fin  tantoché  pottóno  ritenere  lo  Ipirito.  A quella  confiderazionc,lealcuno  hauettc  tem/ 
po  di  aggiugncrc  qualche  altra  colà, uegga  il  Laberinto  di  Porfcna  Re  di  Tolcana , nel  quale  (è 
alcuno  entra  lènza  un  gomitolo  di  (pago, non  ne  può  piu  ufcirc.Si  potrebbero  qui  addurre  mol 
te  altre  cofe  firmli  di  qucfto  Gilberto, Umilia  quelle, che  Vincenzio  in  Spc.  Hilr.  dice  al  vi.  lib. 
nel  cap.lxi.chc  narraHclimando  di  V ergilio  .Ma  batta  in  breui  parole  inoltrare, che  a la  uam'tà, 
e pazzia  de  gli  huomim,nó  fi  rruoua  mai  fine.Si  (anno  ancora  alcune  profonde  foclonche  fiotto 
terra, per  fichiferc  li  tuoni, di  ancora  alcuni  edifizrj  fotterranci.Si  comcparc,che  facette già,men 
tre  che  uittc  un  Samobce,huomo,o  piu  torto  Demoniode  li  Gothi  (fecondo  Herodotoal  iiij. 
bbro)ilqiialefumolro  tempo  auantiaPittagora.acctocheforfcquiui  rincluufì,  c quindi  dopo 
molti  anni, ritornando, potette  fingere  hauer  uedute  ne  l'Inferno  cole  raarauigliofe . A quello 
luogo, fi  pud  ancora  applicare, il  luogo  del  Gigante  T ifonc,che  è appretto  Giuftino , e Solmo, 
aliai  noto.Qucfta  Ilòta  foprudctta,adunquc  detta  Vifìnxe,è  tenuta  molto  nobile,  per  la  amena, 
e fccura  danza, che  ui  (anno  li  Re, li  quali  in  ella  fon  morti,  c lepolti. 

Delgaftigo,  che  hanno  le  malefiche, & incantatrici.  Qnf.XXI. 

A C C I O C H E non  paia, che  le 
Malefiche, & Incantatricidel 
Settentrione , (blamente  Ciano 
finalmente  condotte  a quelli  horri/ 
bili  Cpcttacoli,  che  ne  la  prefentc  figu 
ra  fonoimprelfii.  VincenzioinSpe. 
Hill. al  libro  xxv:  nel  cap.  xxvi.  dice 
che  unafeminalnglcfe,  ingannata,e 
beffata  da  l'arte  magica,  fu  rapita  in 
acre  da  li  Diauoli,  dopo  che  le  hebbe 
ro  dati  molti  tormenti, affai  horribil/ 
mente,Ie  cui  parole  fono  tali.  Fu  una 
dona  in  Bethclia,  V illa  degli  Ingleli, 
checraindouina,&:inamtatrice.  La 
quale  un  giorno  tra  gli  al  tri, mentre  che  era  a dcfinare,una  (ita  Cornacchia,  che  ella  tencua  mol/ 
to cara, incominciòconpiuuoccdclfolitoafcotteggiarc.cdirc non  fio  chccofic  nuoue.  llchc 
poi  chela  donna  hebbe  udito, fubito  le  calcò  il  coltello  di  mano , c tutta  pallida  diuenne  nel  uob 
to,e  piangendo  per  lungo  fpazio  di  tempo  ditte.  Hoggi  il  mi o aratro  ha  fatto  I ultimo  fuo  folco, 
hoggi  io  udirò, e riceuerò  un  gran  danno.  E mentre  che  coli  parlata, uenne  a lei  un  mandato, e 
le  ditte.  Hoggi  è morto  il  tuo  figliuolo , e tutta  la  tua  famiglia , di  morte  fubita  è pattata  di  quella 
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Ulta , a le  qua!  parole  (libito  da  graue  dolore  pcrcoflà/i  pofe  a giaccre,c  comandò,  che  quelli  fi-  D 
gliiK  li, die  erano  rettati uiiri.fuflèro  chiaman  dauanri  a Ici.dc  ciua'i  uno  eraMonaco,  l'al  tra  Mo 
naca, a li  quali  .piangendo  ditte.  lo  condotta  da  un  mio  miferatil  fato,fertiprc  ho  fcruito  a li  De- 
moni),io  fono  fiata  lenona  di  tutri  li  uizij.e  maefrra  di  ogni  allettamento  lafciuo , e (blo  fpcraua 
ne  la  uoflra  religione, & in  me  (letti  era  al  unto  difperata.  Hoia  perche  io  fo.chc  li  Demoni)  mi 
hanno  a rapire, per  fai  mi  patire  le  pene  ame  conucnicnri,  li  quali  io  ho  hauuti  perfuafòri  in 
ogni  mio  eri  orc,io  ui  p ■ ego  per  le  materne  irifccrc,chc  uoi  ui  ingegniati  d'alleggierire  i torme- 
tinche  io  merito,pcrchc  io  so, che  uoi  non  potete  rcuocarc  la  fcntcnza.chcgià  <*  data  de  la  danna 
zinne  de  1 anima  mia.  Adunque  cucirete  il  mio  corpo  dentro  a una  pelle  di  Ccruo,c  rinchiude 
celo  in  un  fc pelerò  di  marmo, e poi  ferratelo  bene, e con  ferro,  e con  piombo , cdrcondate.ele- 
gate  quel  laflò  con  trcgrofir,c  torri  catene . Se  io  per  tre  notti  in  quello  luogo  fccuramcntc  mi 
gtaccrò.il  quarto  giorno  fcpollttcìni  (òtto  terra, quantunque  io  dubiti,  che  per  le  mie  fcelcratcz 
seda  terra  non  mi  uorrà  rfceucre,Ogni  notte  fate,che  cinquanta  preti  mi  cantino  li  Salmi , di  al- 
trettanti giorni  (are  celebrare  le  (ante  mette, per  lamina  mia.  Fu  adunque  fatto, fi  come  ella  ha- 
ucua  diluiate, ma  niente  le  gioud Perche  le  prime  due  noni , can  rande  intorno  al  corpo  fi  chori 
de’  Preti, li  Salmi.  V ennere  li  Demoni,e  la  porta  de  la  Chtcfà.chiufa  con  un  tcrribil  ferro,  lenza 
fatica  alcunartippcro,8( aprirono, egiàhaucuano  rotte  le  due  ulrime  catenerma  quella  di  mc- 
zo,chc  con  piu  arte  era  fahricara,rcftd  fenza  offrii  alcuna  La  terza  n otte, là  ucrlò  l'aurora, par 
uè, che  il  Monafterio  rutto, fin  da  li  fondamenri  tremattc.e  fi  conquattatte,pcr  lo  ftrepito  de  Ù ni  B 
miri, che  ucnmano.  Perche  uno,  piu  di  nini  gli  altri  terribile  nel  uolto,  e dittatura  maggiore, 
pcrcotendo  le  porn, le  mandò  tutte  in  pezzi, e con  arrogante  afpetto , fi  accollò  al  Sepolcro, e 
chiamata  la  donna  per  nome,lc  comandò, che  fi  rizzafie.  La  quale  rifpondendo,io  non  pollo, 
per  li  legami, che  mi  ftringono.T u farai  difriolta  (dille)  e con  gran  tuo  danno . E (òbito  quella 
catcna,che  haucua  ritenuta  la  fierezza  de  gli  altri,  fenza  sforzo  alcuno , come  fc  di  (loppa  filile . 
fiara,ruppc,&  il  coperchio  de  la  tomba, dandoli  d'un  picde,Ieuò  da  la  bocca,  e prendendola  per 
mano. in  prcfrnza  di  tuttala  tirò  a le  porte  de  la  Gliela , douc  ftaua  preparato  un  cauallo  negro, 
il  quale  fupcrbamentc  nirriua  , per  tutto  il  Ilio  corpo  mandato  fuore  uncini  di  ferro,  (ò- 

pra  li  quali,  polla  la  miirra  donna.fubito  difparue  da  gli  occhi  de  circoftari,  con  tutta  la  fua  com- 


pagnia. Ma  fi  udì  nano  pcròle  (ite grida, per  fpazio  di'  quattro  miglia, con  le  quali  dimandaua  mi 
icrabilmcnte  aiuto.  Oltra  di  quello, Sari 
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«Iòne  al  libro  xiifj.  riferire  urialtro  inganno,  fatto  da  li 
Demoni)  a gli  infeiiriRugiani,nc  la  città  Karenrina.  Douc  prima  per  illufìonc  de  li  Demoni)  fi 
erano  prouocari  li  fi upri  tra  gli  huomini  ; e finalmcntr,mentre  die  quel  bruttittimo  atto  lì  efer- 
riraua, furono  dete  (labilmente  pumri.Pcrche  in  quella  Cirtà,lima(chi  udendo  ufare  con  le  don 
nc,fi  congiugncuano  fcco  a guifa  di  Cani, nò  per  lungo  fpazio  da  quelle  fi  poteuano  (laccare,  8( 
a le  uolte  tettando  ambedue  attaccati, con  l'infolito  collegamento , dauano  di  loro  fpettacolo  ri- 
dicolo al  popolo.pcr  la  bruttezza  di  quello  miracolo . Aucnne,  che  a molte  flatue  mli,&  igno 
bili,incommriarono  a dare  culto  fo!ennr,&  honor  diuino,c  fi  perfiiafero,chcpcr  uirtil  loro  auc  p 
nittc.In  ucrità  quello, che  per  predigli  deli  Demoni)  fi  adombrami.  Per  tettimonio  adun- 
que di  S.  Ago  (lino, nel  vii).  libro  ae  la  ritti  di  Dio.per  al  to , c giuflo  giudizio,fi  per- 
mettono coli  fitte  cofc.pcr  h'  meriti  di  co!oro,li  quali  cgiuflo,che  (uno  da  li  E>e 
moni)  affli tti.c  tormentan',0  a li medefimi  fottomcflqe  concetti, & ingan- 
nati. E colui  che  per  lauuenirc  non  uuole  hauer  uita  felice, ni!  al  pre- 
mènte buona , e pia , con  si"  fatti  faenfizrj  procacdfi  la  morte  ne 
l lnfcrno.Ma  colui, che  non  uuole  hauer  compagnia  con 
li maligni  Demoni) ,non  habbia  in  uenerazionc,la 
noe  cuoi  fuperlh'zione , con  la  quale  (òno  ho- 
norari, n^di lei  tema , ma conofca , e fe- 
giritila  ucra  religione , data  quale 
u fono  feoperu , e urna. 
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Del miniJlcrio\  q)  aiuta  , che  donano  li  'Demonij  agli  huomini.  Qop.  XX  IT. 


A* 


PRETERMETTENDO  per 
hora  molti,  c chiariffimi  teftimo/ 
nrj,cofi  dela  facra  fcrittura,come 
de  li  libri  de  li  gentili, per  li  quali  fi  ma 
nifcfta , come  li  Demoni]  apparifeo/ 
no, e fcruono  a gli  huomini,Sf  in  mil/ 
le  guife  beffandoli,  inuarij  errori  li 
conducono,  & in  moiri  pericoli , con 
infiniti,&  inelplicabili  modi.  Solo  uo 
glio.chc  di  nuouo  adduciamo  quello, 
che  dicemmo  nel  ij.  libro, al  ij.  cap.  & 
in  moiri  Cap.  di  quello  Terzo , cio<? 
che  ne’  luoghi  Settentrionali,  douc  fe 
condoli  literal  fenfo  de  la  fcrittura , è 


W- 


la  fede  di  Satanaffb,con  indiabili  inganni,c  con  diuerfe  forme  cercano  di  farisfare , c farli  beni/ 
g uoliglihabitatoridiquriluoghi,anzicheancorafannodannoad  altrui , perche  fanno  rumare  Li  Demo, 
le  caie, fanno  morire  li  greggi, dcftruggono.c  fcccano  le  campagne, c fanno  che  li  Cartelli  refta/  j‘no^nDI> 
no  defedati,  e fanno  mancare  Icacquc.E  tutti  quefti  inganni  de  li  Demoni] , anzi  de  gli  altri  aliai  Jnoo‘ 
piu  fccreri,o  piu  torto  piu  aperri.che  quefti  non  fòno;ho  giudicato  efler  colà  fuperflua  con  efem 
pio  manifcftarc  a li  dotri,c  prudenri.come  ancora  non  farebbe  di  ucmna  utilità  a gli  huomini  cu 
riofì,e  uani,a  li  quali  non  badano,  nc?  ragionile5  autorità,  fé  io  gli  uolefle  manifcftarc  quelle  colè 
con  piu  parole, o piu  largamente.  Nondimeno  egli  fi  rienc  per  cofa  cena,  fi  come  habbiamo  det 
to  nel  rj.  Cap.  del  libro  da  noi  citato , che  li  fpiriri , oucro  le  ombre  apparifeono  a gli  amici,c  clic  indemo- 
toccano  loro  la  mano,e  con  pianri,c  flebili  fòfpiri , gli  fanno  intendere  douc  habbiano  andare,  e nuu. 
che  li  Demonij  fiano  quelli, che  prendono  l'ombra  di  coloro , che  fi  fono  affogati  ne  Tacque  di 
Jslàdia,o  che  fiano  li  fpiriri  de  li  morri,fino  a quefti  tempi  è flato  creduto, e tenuto  tra  le  cole  ma/ 
rauiglioic,  & c flato  diligentemente  ofTeruato . T urtauia  quello  fi  dee  chiaramente  confettare, 
che  quclli.chc  fono  indemoniati  .parlano  in  ttarie  lingue,  cmalfimc  fanno  unfuonofimilcal  Li  indtmo 
parlare  de  la  Germania  fupcriorc, la  quale  c lontana  fei  cento  miglia  da  T AquiIone,e  chiamano 
per  nome  tutri  qttelh'.che  uogliono, benché  con  una  uoce  confuta, & in  un  (unii  calò  diceS.  Gi/  re  lingue, 
rolamo.che  S.  Hilarione  fcacrid  dauno  indemoi 


i indemoniato  molte  forti  di  Demoni],  perche  egli  ti/  S.  Giroli. 
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fpondeua  inuaric  linguc,rioc  con  la  Grcca,con  la  Hebrca,c5  b Arabica, c co  molte  altre.  È die 


li  Demonij  fi  ueggono  ancora,non  c marauiglia,n<?cofa  infolita , c ntallìmc  da  li  fanti  huomini,  né. 


comcfi  legge  di  S.Marrino,cheuidc  trifibilmctc  il  Dianolo,  che  fèdeua  dopo  le  fpalle  dun  Prin  Effetto  de 
ripe, e quello  fcacdd Perdic  a li  fanti  huomini  d poco  il  fèruirfi  de  b uirtti  diuina,lc  ancora  le  me  5 


defime  irirtti  non  fi  moftrino  uifibilmentca  gli  occhi  Immani.  Anzi  che  fi  e trouato,chc  da  huo/  uideil  D -.i 
mini  profanile  gentili  fono  flati  ueduri,fi  come  Plutarco  afferma, nc  b trita  di  Celare  predo  al  fi/  "“lo- 
nc,parlando  di  brutto  ucriforedi  Ccfare,a  cui  apparile  un’horrendo  fimulauo  d un  duomo,  di  JUr  “ 
una  inufìtata  gran  dezza, e figura, piena  di  digita, egrauiti,  il  quale  al  fuolcttofì  accoftd,jr  di/ 
mandato  chi  egli  fu(Ie,rifpofc.Io  fono  il  tuo  Genio  trifto,c  mi  1 


espi  , r 7 rr 

poi  di  nuouo  lenza  dir  altro, gli  apparuc,&  Brutto  fi  lafció  cadere  fopra  la  fpada,  con  la  quale  ha  ,rlRo- 
ueua  uccifb  Cefare,da  un  predpite  colIc.Qucfto  dice  Saffone  nel  iiij.  libro , che  auuen/ 
nc  a cerri  Sattoni  arma  obliquali  furono  tutri ucdfi  da  li  Sriaui,hauendo  prima 
ueduto  fopra  la  dma  dun  monte, un  Demonio, in  forma  bombile , dC 
haucndolo  prefo  per  un  buono, e defiderato  augurio.  Perche 
da  quel  inoltro  confermati, come  fc  fuffe  ftato  loro  dal 
Ciclo  dato  per  capitano , hauendo  da  quello 
prefigli  augurij  de  b uirtoria,  d'im/ 
proui fo  adattando  li  Sartóni, 
tutti  gli  ucdfcro. 


iucdrainc  campi  Filippici.  Douc  II  Geni» 
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PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

O V EN D O noi dimodrarc , cdelcriucrclegucrrede’ pagani  fàluatichi. 
Si  habitatori  de  le  felue  de  f diremo  Aquilone , e li  loro  afpri  colhrmi,H 
marautgliofi  eferrizrj , le  uaric ra  de  le  lingue , li  fiti  de'  luoghi , il  corto  ab 
troucnonufato,Iiprcdpizridclcrupi,  le  profonde  ncui,  le  paludi  im- 
ponibili a calcarli,  lcfàngolcuoragini,  li  numi,  che  con  precipite  ccrfo 
padano  per  le  lcluc , habitatc  in  moiri  luoghi  : Io  ho  penfato  rimettere  il 
curiolò  lettore  al  uedcrc  le  opere  fatte  da  Alcdàndro , il  quale  niente  mil- 
le lafciarc  adietro , che  non  tentadfe . E tra  faine  cole  uegga  quello.chc  fi 
Icriue  de  li  trionfi , die  egli  uolfc  portare  da  legenti  Indiane , Iaqual  nazione  Icacdara  da  le  pro- 
prie ledi,  ficlcdèpcr  fuadifclà  una  rupe  alriluroa,&:  una  acuta  pietra,  fortificata  da  la  natura, 
e moiri  di  quelli , che  per  comandamento  d' Alcdàndro , a quella  s’apprcdàrono , fu- 
rono uccilì.c  poco  mancò,  che  egli  ftcdb,  piu  predo  occupatoredirupijC 
làfii , che  uindtor  di  fallì , ferito  a morte,  non  ui  lafciadc  la  trita . Im- 
pcrochecdcndoglidatiuccifimolri  capitani,  cglicombat- 
teua  piu  ualorofamcntc , chccautatncnte , con  una 
temeraria  profunzionc.  De  li  quali  liioi 

lattiche  defidcra  uedcrc  molcc co-  •;  ..-t  \i.  t 
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Capìtolo  I. 

C __  IFERISCE  jSaflòne  Granmiatico,hiftorico  illuftre  deh  hiftoria  de  Danij,  che  Rogne  Rcgoer. 
T?  ro  Re  de'  Dani, poi  che  per  cinque  anni  integrine  li  paefi  de  Rutheni , hebbe  efercitata  li  Re. 

^ arte  del  Pirata, gli  uenne  inanimo  adattare  con  le  armi  Tue  li  Biarmenfi,a  lui  uiriru,huomia 
ni  Settentrionali, ti  quali  habinuano  montagne, c luoghi  aperti,  e piani  ancora, per  iottomcttcr 
Ìèli  con  la  fua  incrcdibil  potcnza,li  quali  intendendo  la  fua  uenuta , incantando  con  u crii  il  Ut' 

Io, sforzarono  le  nuuilc  a mandare  in  terra  una  groffiUima  pioggia  ; la  qual  cola  uictando  e/  jj  Clt,# 
gncro.per  alcun  fpazio  di  tempo, il  nauigarc.gli  fece  mancare  le  uettouaglie.e  dipoi  mancando  „„  U „« 
la  tcmpefta,ucnne  sf  gran  caldo, clic  tutto  il  fuo  eferrito  auapo,nc  fu  meno  intollerabile  que  o 
danno, che  qucllo,che  riceuettcro  da  la  grad--zza  del  freddo  : Si  che  il  uano  male  di  tantamtenv  Muuuio 
paranza  corruppe,&  oflfcfc  li  corpi  de  li  foldati^on  la  immoderata  grandezza  di  ambedue,  f la  je  gii 

poi  che  il  Re  conobbe  fe  cfìérc  imp  edito  da  una  forZa,e  potenza  de  1 aere, pui  tolto  alia , che  uc  c cmeu 
ra,Pcr  uendicarfi  de  la  inlblenzadc  li  Biarmi,di  nuouo  con  uno  fprouifto  affato  twrnqa  oncn 
derli.Ma  il  Re  loro, fidato  ne  l'aiuto  del  Redi  Finmarcha,fuo  uidno , il  quale  gli  diede  moln y 
fperrilTimi  làettanu'.dc  li  quali  li  feruilfe  con  tra  il  nimico,  tutto  1 eferrito  di  Regnerò, che  in  iiiar 
mia  (ucrnaua,fecurifrimamcntc,c  lènza  cifèr  punto  offefo,con  elTi  lacero, c mede  in  ruina.  ’a* 
cioche  li  Finni, fi  come  fi  c‘  detto  nel  principio  del  primo  libro, fono  foliti  dicorrere  per  li  ghiac/ 
ri, con  un  legno  a li  piedi.lubrico,  c pulito , econ  quello  a lor  uoglia  uclorimmamcntc  per  ogni 
uei  lo  fi  uo!tano,c  fimo  prontidlmi.hora  ad  atnticinarfì,hora  ad  allóranarfì,oue,  e donde  piu  or 
piace  .Perche  fubito,chc  hanno  offclo  il  nimico, con  la  moiri  inva  prcftczza,có  la  quale  g i ucn^ 
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diede  in  matrimonio.Giudicando  non  e (fere  inconucnientc  fard  fùocero  di  colui.il  quale  una 
chiarezza,  e potenza  gli  haueua  acquidan,  con  unte  honorate  imprcfe,hauendogli  lcuatoil 
nimico  dauanri,  elohaueua  fatto  a grande,  e potente.  In  oltre  di  quanu  ferocità,  e fiducia 
fiidc  già  pieno  il  popolo  di  ltalia,quantunquc  rozo,&  ancora  padorale , nel  recuperare , e con'  |0 
feruarc  1 ] mperio.  L,  Floro  dimodra  apcrramente  nel  trattare  la  prima  guerra  punica  ; del  qual  Ua  feroce 
popolo  egli  dice,chc  la  Tua  gran  uirtu  non  feceua  differenza  alcuna  di  combattere , o a cauallo,o 
in  naue,o  per  tcrra,o  per  mare. 

'Dela fierezza,  e hejlialita  degli  bali  latori  de  le felue.  £ap.  1 1. 

SI  come  li  popoli  Orientali,  che  ha  • 
binno  ne  li  monti  Cafpij , per  la 
.gran  forza  del  Sole , quando  ha  da  Rrf 
nafcerc,cpcriiruohorrcndo  fuono,  ne|c 
cccitàdo  alarne  fegrete  eiàlaziorudc^'mr- 
le  uifccrc  de  la  terra , fi  ricoucrano  ne 
le  caucrnc , per  confcruare  la  uin , e fi 
turano  ambedue  gli  orecchi,  accioche 
ucncndo  poi  il  tempo  del  romore,  (ì 
rendano  piu  ficuri . Cofi  quellegenti, 
che  habinno  ne  gli  ultimi , SC  cdrcmi 
liri  de  l'oceano  di  Norucgt'a , per  ca/ 
gioncdcIgagliardidimo,S<;  impctuO' 
fiirimoucnto  Cirrio(drl  quale  fi  c parlato  nel  i.  lib.)cpcr  la  fpedczza,&  altezza  de  le  nciri,che 
. negli  alriffimi  monri  fi  raccoglie,  hannoxerte  fbtterrance  fpclonche,  c quiui  uiuono  di  ribi  di  Circm'° 
pcfci,edifiere.[E  quelli  abhorrifcono  fortemente  la  cópagnia,  e la  uenun  di  altri  huomini,  che  Spelaci» 
quiui  nauigando  peruengano,  penfando  che  fiano  ladroni , che  uengano  per  prenderli  ,cme/  lottcrrl" 
narli  in  cattiuità.Ma  quelli, chelonoda  la  urànica  crudeltà  oppreflì,fe  ne  fuggono , a lor  fe  ne  "ec‘ 
uanno, li  prendono  in  compagnia, e per  difefa  di  girellile  per  Tira  propria  : di  a quelli  moflrano, 

& ingegnano  in  qual  maniera  pollino, o prenderemo  uccidere  li  Piratiche  a li  lor  liri  fi  accodano 
con  diuerfe  infidie.A;  aguari.  E ccrumente  quefià  tali,o  fingendo  edere  fuggiri.c  uolcr  ritorna' 
rearobcdienza,oucromodrandodiuoIerfcruire,edarcommoditàaquelIi,che  non  fonpra' 
f richi  ne  i lor  porri , accodi  e in  elfi  noncapitinomale,rinchiuderli,efarlirimanercinqualipe/  mfm  rei- 
ricoh'parealoro.MaquandoriònonpolTonoferecontrahuominiforcdiergnonuenccapian  U3SS'- 
do  per  il  mare, che  fi  congelarono  codretri  dimorarfi  dentro  a certi  ferragli, c caucrnc  fette, c co  b'^'0con 
_ ftruttcdiodà,edicodcdifieremarine,acriochcquiuifianofìcuridalencui,edaliucnti.  Impe'  Spelfich» 
_ roche  quede  lor  cancrnc,fòpra  certi  lor  lecci  fané  di  alga, a guife  duna  barca  a rouerfeio,  adai  in'  * •*»  dì 
gegnofemente  fono  editìcate.E  dò  fanno, per  la  uchcmèza  de  ucnti,li  quali  fono  in  quelle  par'  for 

ti  non  manco  formidabili.chcfiano  in  mare  le  fiere  tempcllc.  Sono  ancorata  loro  alcuni  altri  midabili. 
huomini,a  guifa  di  Homadi,chc  habitano  il  lito  del  mare  Cafpio.li  quali  fogliono  ferrare  lontra  HornlJj  • 
ca  de'  loro  tuguri]  ,o  con  flerpi,o  con  a!ga,o  con  il  mufco  de'  monti, mefeo lato  con  herbe , aedo' 
che  non  fia  alcuno,  che  uencndo  dal  mare, podi  entrare  a uedere  li  lor  fègrcri.  E forfè, che  collo' 
ro  non  foppormnomalagcuolmcntcqucdaafprezza  del  Cielo,  8C  aridità  de  la  terra , e queda 
diffi culti  de  gli  antri,acciochc  cofi  uidno  liberi  da  gli  infoportabdi  tributi  de  gli  infeziabiu.e  cru  Vmeem 
deli  riranni, a li  quali  pare.che  il  grande  Oceano,  fia  come  un  piccol  uafò.  In  oltre  femenzione  unnfoai 
Strabone,  al  xrj.  libro, che  alcune  feroci  genti, detti  Nepucomcri, habinno  fopragli  alberi,  c fò  ^uomìói 
pra  le  torri, e che  uiuono  di  carni  feluatiche,e  di  frutri  di  alberi . E quedi  difeendendo  da  qucHi  chc°babi 
tronchi  douc  danno,  affettano  li  uiandanri,  che  dilà  padino.  E quelli  furono  già  «"potenti,  che  uno  fa- 
con armi,c  con  inganni, tre  compagnie  di  faldati  di  Pompeo, medèro  in  rotn,«  ucridro,  men'  jl 

tre  chepadauano  per  quedi monti.  Imperochc  dando  lor  bere  piene  tazze  di  potenriffimo  me  Ttceom 
le, il  quale  da  li  rami  degli  alberi  cfcc,poi  che  hebbero  bencbeuuto.c  che  furono  ufeiri  de  la  me/  PJsnic 
te, aliai  utili,  tutti  fenza  fatica  alcuna  ucrifèro . Il  che  none  molto  diuerfo  da  gli  fapradritti  huo' 
mini  fcluaggi.li  quali  con  le  fpede  neui,e  con  le  molte  feettc  un  potenrilfimo  nimico  uinfero , e 
difcacciarono.Ancorad'urialcragcntcuerfoilSettètrionc,laqualhabinalariuadc  l'Oceano,  G(iì  che 
fopra  certi  monri,  molte  cole  narra  Plinio  nel  xvi.  libro,al  ij.cap.  e dice , che  quella  duna  gente 
molto  m idra, la  quale  ha  occupati  certi  monri,  ouerofoprjKer  te  altezze,  febricateconleloro  t“r 

G prO' 


DE  LE  GVERR  E,  E DE'  COSTVMI  DE'  PAGANI 

proprie  mani, atte  a rcfiflcre  a ogni  grolla  onda  del  marc,fopralc  quali  poi  edificano  certe  Caie  D 
limili  a'  nauilij, perche  fpcfib  inondano  dogn  intorno  1 acque , piene  di  reliquie  di  naufragi] . E 
poi  cheda  loro  fi  fono  partite, uanno  a cacciare  a quelli  pefei,  clic  fon  lini  affi  in  (ècco , intorno  a 
li  loro  tugurij , li  quali  prefi, fcccano  poi  al  uen  to,piu  tolto , che  al  Sole . E che  cofloro  non  fiano 
da  altri  fuperati,c  codoni  in  fcruitu,n  c caufa  la  fortunata  quale  li  perdona  per  lor  propria  pena. 


Si  tratta  di  miouo  de  la  ferocità  degli  hunmini  Caluatichi. 


ITT. 
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VERSO  il  Lago 

Bianco , ne  reteremo  Settennio 
ne,doucil  dominiodel  Re, e del 
Regno  di  Suczia,fi  allarga  ampiamè^ 
tr,d'ogri interno, liabitano  genti  fero 
cil  lime,  ne  tifano  altre  armi , o corfa- 
lem', che  pelli  di  Onagri , o di  Aid , SC 
inficmc  cero  archi, e certe  lor  halle,  le 
quali  hanno  un  ferro  fottili(Timo,c  da  • 
la  parte  dauanti , e da  quella  di  dietro. 
Perche  con  marauigliofa  ddlrczza. 
uolgcndofi  per  ogni  iterici  (fi  comefi  g : 
è detto  nel  i.  libro, de  li  Scricfinnij)  3C 
aggtradofi  d’ogn’intorno, fanno  felli' 
farc,c  fuggire  ogni  impeto,che  glijucniflè  incontro.E  ciò  fanno  ma'fimamemc  quando  fono  lo 
pra  certe  fommità  di  ualli.ripienc  da  ogni  parte  di  una  perpetua  fpeflèzza  di  netti:  fi  come  di  lev 
pra,in  molò  cap.dcl  ij.  e del  irj.hbro  se  dimoflrato  a li  luoghi  opportuni.  E di  quelle  genti  fi  pud 
dire  in  quello  luogo  quello, che  il  grà  ftlofofo  de  li  Sari,  Anacariidc,  fenile  de'  lor  coltomi , cioè 
che  niuno  r,chc  tra  quelle  tapiri, che  piu  fc  ne  polTa  fuggire, ne  elfi  pofibno  eficr  prefi,  anzi  clic 
Li  Scìthi  fc  non  uogh'ono,nonpofTono  pure  cITer  trouau  • conriofia  che  quelli  non  habhiano  Citta,  nò 
mura, e tutti  portano  feco  le  cale, e tutti  fono  laettanna  piedi,  non  uiuono  di  pane , ma  di  pelei, e 
di  cacriagionc  di  fiere, 8i  in  ucce  di  calè, hanno  luoghi  palullri,e  pauiglioni,  fatti , oucro  di  cuoi 
indurati  di  animali,oucro  coperti  di  feorze  d'alberi.  E rinuemo  fi  fermano  uidno  a le  riuc  de  le 
arquc.la  Srate  tra  li  flcrpi  degli  alberi, Se'  in  luoghi  ombrofi  fi  ripofano,uariando  li  luoghi,fccon  , 
dolellagioni.  11  capo  per  il  piu  fi  cuoprono  di  penne  d'oche,  odi anatre  faltiaticlic, e digalli, li 
quali  in  quelle  parti  fono  in  quantità  innumcrabilc.fi  come  tutti  gli  altri  uccelli.  Quiui  fono  mol  . , 
to  multiplicarc  le  pelli  prozio  fc, e piu  fi  trouano  da  comprare  da  loro,  fcambiando  con  elle  altre 
robe  nccefiiric,che  dandogli  danari. 

Di  cinque  diuerfe  lingue  del  paefe  Settentrionale , e de  li  diuerft  haliti , armi , 

& efèrcitt) , che  uidno . Cap.  HIT.  F 

PER  la  diuerfiri  de  gli  habiti,  e de 
le  armi,clic  fi  ueggono  ne  la  pre/ 
fen  te  figuraci  dichiara  quanta  fia 
la  differéza , ediuerfità  de  le  regioni, 
dclc  linguc,de  le  ctd,c  de  gli  eferrizij 
di  quelle  pani . Sono  adunque  molte 
regioni  grandi,c  potenri.comc  cjqucl 
la  de  li  Lapponi , de'  Mofeouiti , e de 
li  Sueom,  de'  Gothi , de  li  Vcrmori, 
de  li  Dalenfi,  de'  Montanari,  e de  li 
Noruegiani;  de  le  quali  la  grandeZ' 
za  diflela  per  largo, e per  lugo  cinag' 
g giore,che  nò  è tutta  lolla , inficme  co 
la  bpagna,C  la  f-i  acuitale  die  non  lenza  cagione  Pluuo  la  dille  un  nuouo  Modo , per  lainfiiuta 
fua  gràdezza . Onde  non  e da  marauigliarfi,fe  in  quella  parte  fi  trouano  cinque  diuerfe  lingue. 
Cioè  la  lingua  de  li  Lapponi  Settétrionali,  oucro  de  li  Bothniefi,dc  li  Molcouiti , de  li  Rutheni, 
de  li  Fmninghi, de  liSueoni.c  Gothi, e Germani.  In  quelle  fredde  regioni,l  età  de  eli  huomini 
procede  ùto  atranti,che  uiuono  cento  fcITantaanni.c  piu, e qflo  auicnc  ancora  ne  la  Inghilterra, 
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e ne  IaScozia,doue  il  Rene.  Vcfcouo  D.iuiJ  uiflé  piudi  C L X X-  anni . Ancora  gli  cfcrcizij 
di  quelli, che  habicano  ne  ( Aquilone, fono  per  il  piu  ne  le  caccie  ,c  ne  le  pefeagioni . E uiuono 
poi  commutando  quelle  lor  prede, con  le  robe  de  li  Mofcouiti.Li  Finni,o  Finninghi , attendo/ 
no  ala  agricoltura,!  la  pdcagione,&;  al  lauorar  di  legname.  Li  Gotto,  c li  Sueoiu  ancora  danno 
opera  a li  detti  cfercizq.  Li  Germani  foredieri, uiuono  del  guadagno,  che  fanno  di  diuerfe  mcr/ 
canzie,e  uiuono  fecondo  le  leggi  di  quel  paefe.c  tutte  quelle  cofe , che  pare , che  fi  richiedano  a 
una  forte  di  uita  piu  humana, quiui  portano , come  fono  drappi , e lauori  doro , c diuerlì  uini. 

Quali  armi  ufino,fi  modrerà  parte  in  quello  luogo,partc  piu  di  lòtto  piu  diffufamente , quando 
fi  tratterà  de  le  battaglie  campedri.  Balla  che  qui  fi  dichiari,  che  tra  tutti  li  popoIiSettcntriona/ 

|i,li  Gotlii  fono  piu  efpcrti  ne  l'artcdel  faettare,c  piu  deliri  nel  tirare  la  balellra , lì  come  li  Filini 
fono  piu  approunti  ne  lo  fooccare  de  l'arco.  Li  Sueoni  fogliano  combattere  con  le  lecuri , con  le 
accette, e con  le  halle.  L'habito  loro, fecondo  l ufanza  antica, fuole  eflòr  corto, e llretto , fuor  che 
le  calze, le  quali  fono  larghe.Li  Sueoni  ucllono  di  certe  uclli  piu  abondàti.e  larghe , a guilà,che 
fanno  li  Germani.  Li  Mofcouih  hanno  gli  habiti  loro  lunghi  tino  a li  piedi , fecondo  il  collume 
Greco, e quelli  fono  piu  uerfo  il  Polo, e uerfo  Borea  di  tutti  gli  altri.  Li  Lapponi  fcluaggi,(ì  cuo/ 
prono  di  pelli  preziofe  di  diuerlè  ficre.fenza  ornamelo  alcuno  : ma  fole  per  foccorrcre  con  effe 
alanccellìtà.  Hora  clic  in  si'  largo  fpazio  di  Prouìncic , Gagran  uaricrà  di  lingue,  non  douerà 
parere  a ueruno  marauigliofo.  Poi  che  Strabone  nel  xi.  libro  (ancor  che  dubi amente)  afferma, 
che  lxx.  anzi  pure  ccc.  forti  di  nazioni,habitano  intorno  al  mare  Cafpio,  le  quali  tutti  ne  li  com 
merzrj  loro, ulano  proprie, e didinte  lingue . Impcrochc  habitano  luoghi  alpri,Sd  intrattabili, 
tra  li  quali  la  maggior  parte  fono  Sarmatici,e  nondimeno  tutti  habitano  il  Caucafo.  In  oltre  po/ 
co  di  lotto  afferma,chc  già  la  gente  degli  Albani,era  diuifa  in  xxvi.  linguaggi,  de  le  quali, cufcu 
na  haueua  il  fuo  proprio  Re, di;  quello  olTeruaua.  E forfè , che  tutte  quelle  nazioni  haueuano  le 
lor  proprie, e fìngular  fattezze , onde  lì  può  chiaramente  ucderc  la  marauigliolàdtucrfiti,cofi 
de  le  lingue, come  de  le  nazioni,ondc  apertamente  lì  potclfero  conolcerc  li  concend  de  cantgc 
de  la  armonia  de  le  uoci.e  le  cfplicazioni  de  gli  animi.e  de-  concenti  nodri  ( per  le  quali  cofe,gli 
li  uomini  fono  diftinti  da  le  fiere.  ) E le  alcuno  lì  truoua , che  parli  auanti  a quelle  età , che  è da  la 
natura  ordinata  (come  fi  dice  del  figliuolo  di  Crcfo,  che  parlò  di  fei  mefi)  tal  parlare  c porteli/ 
toto,cfigiyhcalaruinadcige«itori,o  de  lattazione  tutta.  E'ben  ucro,chc  la  uirtiic  quella, 
che  fa  l'età  legittima , come  colui, die  per  fe  può  ucridere  il  nimico , non  ha  bifogno  di  tutore. 

7 >t  la  commutazione , e [cambiamento , che  [fa  di  robe  a robe , 
fenza  altri  danari.  Cap.  V. 

CO N C I O S I A che  ogni  fraude 
fìa  giudicata  grauc , Se!  odiolà,  in 
qualunque  maneggio , o nego/ 
zio,che  li  facci,  nondimeno  tato  piu  Fraude  o 
e iniqua , incomportabile , Samara, 
quanto  fi  uede  ufare  tra  popoli  fcmpli 
d,c  malTime  quella  che  fi  fa  con  falfe. 

Si  adulterate  monete , fi  come  piudi 
fotto  fi  tratterà  nel  vi.  libro,  quando 
ragioneremo  de  la  moneta  falla.  Et  ' 1 
per  quedo  la  gente  de'  Lapponi,  oue 
ro  de’  Bothntj , c quelli  che  habitano 

in  luoghi  feluaggi  : fi  ‘come  dando  in  : 

caia  fua  è quieta,cofi  ne  le  altre  parti.fuo  r de  le  loro,  c incognita.  La  quale  non  c ingannatada  ^”'5® 
quella  falli  tà  : conciofìa  che  habbia  l'occhio  piu  todo  a le  cofe  nccedàric,  clic  a i conti  de'  danari,  amò do . 
e coli  fi  procaccia  tuno  quello, di  che  ha  bifogno,con  una  fuauc  tranquillità:  Tale  che  non  fen/ 
tendo  mai  drepito  alcuno  di  contefe,o  liti,fì  uiue  fenza  fedizionc.habita  lènza  inuidia.c  tutte  le 
cofe  fenza  ingano  alcuno  comunicai  cóparte.perche  ad  altro  no  attede,  chea  fuggire  la  pouer 
td,e  no  amare  le  ricchezze.  Nè  (anno  quei  popoli  cflèr  auidi  di  guadagno  alcuno,  acciochc  int  ri 
gadofiin  qualche  curiofo  negozio, per  tal  maniera  no  hall  bino  cagione  di  affligerfi.  La  onde  iti \> 
ìièdo  fenza  tumulto  alcuno, delìderano  in  modo  le  facultà  mediocri, che  per  q Ilo  nò  lì 
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di'  poter  eflcr  ricchi, -pero  con  {ànici, e prudenza  di  mcntc.A;  hanno  per  federatezza  notabile  il  D 
rapire  !altnri,n«  sànofraudarelerobed'altri.Nódimeno)n5ellendoeiri  però  da  ogni  partebea 
ti ,di  hauendo  pure  bifogno  de  l'aiuto, c de  le  robed  altrui, per  lor  maggior  commodlti  Per  ran 
to  fanno  li  commcrzij.c  li  feambiamen  ti  de  le  robe  loro,fcnza  danari , con  fedele , e giuftu  com/ 
mutazionc.conconfcntimcntod  ambe  le  parti,  fenzaintcrporui  altre  parole i^onciofia  che 
quiui  fiano  genti  di  uarie  forti , con  gran  fedeltà  tra  loro  trattano, :nè  ciò  fanno  per  niancamen> 
to  di|ingegno,o  per  ccftiuni  barbari  : ma  perche  hanno  una  lor  particular  lingua,  non1  troppo 
languì  bcncintcìà  da  le  uicincgcnti.Hanno  ancora  certi  ordinati  luoghi,  per  trattare  si'  fattercòmmuta 
rarucuu  ziumoutro  in  qualche  campagna  aperta, onero  fopra  qualche  bagno  ghiacciato,ogni  anno» 

' Mercati  doue  trattano  quefti  lor  negozi), e fono  come  fiere, o mercatùaccioche  quiui  a tutri quelli,  che  ui 
rei  girne  ucngono,facciano  copia  di  quelle  cofc.checon  lor  prillati  ingegni  dentro  locale  loro , h Jrm  laé 
Ci0-  uoratc,  o fiiori  ft  hanno  acquiftate.  Ne  relfano  di  (are  tale  commutazioni , qual'hora  gli  e dato 
quello, che  defidcrano  da  legenri  foro  (fiere, che  ni  uengonò.  ; A quelita  propofito  fa'beniflìino 
quel  che  dice  Herodoto,ncl  iiij.  libro,douc  tratta  de  le  colonne  d Horcof  r,non  lilngida-le  quali 
dice, che  habita  un  popolosi  quale  col  fumo , e con  la  fiamma  inueftiga  il  prezzo , e qjlofcdole 
Cofe  che  cofè.Ma  quiui  intcruienc  l’oro, il  quale  da  quella  gente  noni?  cono  feti  ito . Perche  quitti  fono  fri 
ton°  *™  r pregio  le  pelli  preziofc,li  panni  di  lana.edi  lino, il  fale,il  granoni  pefei,  li  quali  quiui  lì  uendono 
fogì'Aq”  a mifura.come duna canna.chc s'ufa a Roma,c non ahbre.Hanno alcuni gouernatoMVóPf efì/ 
lunari  dcnti,per  comune  confcnfo  del  popolo  eletti, detti  Barghcra,ciotf  huomini  di  monti1, equ<*1li  ho  B 

li  pefei  fi  norano.A  liquali  ancora  donano, alcune  pelli  prcziole,e  molte  <brri  di  pela,  coli  per  il  tributo, 
a cìnn” ° che  fono  obligari  dare  al  Re  di  Suczia  .come  ancora  per  propina  liberalità . E quali  fi  corto  fcOr 
Birgheti  no  da  gli  altri,perchc  uanno  ucfhti  di  rolfo.  Ancora  danno  quefti  limili  tribun  al  Re  di  Noruee 
ìllbRc  rJi  R,aA  a*  Principe  de’  Mofcouiti,fV  a quelli  obcdileono.Non  ialino  mai  guari,  fe  noniòriO  prò 
Sucri'.  ' uocati da grauimmcingiuric.ocontra  li  uicini  loro, ccontra  li  lontani.  EfalllioràhOn  allattano 
Non  fin  li  nimici con  quelle  armi, che  fuol  trouarcil  furore, macon  crudeli  incanti,c  fono  in  dòimplnca* 
non'fono  kilù  ® fonlc  fi  c detto  nel  prinripio  di  quello  libro,  c con  quefti  incanti  fanno  uenire  le  membra 
quotiti,  de'  ninuci  tutte  ftupidc , c morte  ■ tale  clic  non  polTono  pure  alzar  Ir  mani,o  girar  la  fpàda,  a 

Moto  ter  penagli  c1  concedo;  il  fuggirli . De  le  commutazioni  de  le  cole, clic  fi  fanno  ne  la  Kob  Taproc 
nb.ic  di  [,ana . cjjj  ne  uuoj  hipcrc , uegga  Plinio  al  vi.  libro , nel  cap.  xxij.  doue  fi  truouano  molte  colè; 
e belle. 
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'DeUficrc,cmcrcAti,chcfif amo  fiorali  ghiacci.  Qap.  VI. 

T ON  quella  figura  fi  moflra  fan 
l.  richifIimocofturnedeIcficre,e 
de’  mercati , che  fi  fanno  fopra  il 
ghiaedo , le  quali  fi  olTcruano  di  cele/ 
brarein  molte  prouinric,  c Iuoghi,lò 
pra  un  piano,  re  aperto  ghiaedo , do' 
ue  concorre  gran  copia  di  mercanti. 
Mail  piu  celebre,  c iamolò  luogo  di 
tutti,cnelaCittà  di  Vplàla,  del  Ree 
gno  di  Suczia, per  il  mezo  de  la  quale 
paflando  un  gr.ìdilfimo  fiume,  di  mo 
do  fi  congcla,c  con  tanta  fpcftàghiacc 
data  fi  indura , là uerfo  il  principio  di 
Fcbraio , che  lofticnc  lagrauczzadi 
infinita  moltitudine  di  huomini, di  hcftiami,c  di  grandi  dima  copia  di  mercanzie:  e quella  fiera 
anticamente  fi  dimandami  ancora  foggi  fi  dimanda  Difting,doc  un  luogo  di  giudizio,  dcla 
prudenrilTima  Regina  Difa.  Perche  quella  donna  di  aitili  imo  animo , edi  fagariffimo  inge-> 
gno,ucdendo  che  un  infinito  numero  dmopolo.per  1 influfto  rigidilfimo  del  Ciclo  ,c  per  ligia 
ni, e biade  fecche,e  cófumatc  dal  freddo, fi  moritta  di  lame.  Perfuafc  loro, che  piu  tofto  par  tedofi 
da  quel  terrcno,uolcfreroccrcarc  oltra  il  mare  altre  fede , doue  pacificamente  potcflcro  uiuerc, 
t tremate  che  1 hauelTero,qIle  con  ogni  diligèza  doucfl’ero  coltiuarc,chc  patilfcro  d’efler  prillati 
di  uita.per  la  irti  prudete  cura  di  alami  crudclilTimi  huomini.  Nc  però  per  la  medefima  elione, 
ufeiron  molte  altre  gcnri,da  la  pcruufola  detta  Sc3ziana,dc  la  qual  fa  mozione  Pau.Dia.patl.tdo 
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de  Longobardi'. Puotc  ben  cfTerc  una  mrde(ìma  cattfa.ma  afiài  uariata,per  il  lunghiflìmo  intcr 
Mallo  di  tempo, Corto  1 Imperio dtqttcfra  Regina  Dilà, Àiancora  per  il  diuerfo  ordine  . modo, e 
numero  de  la  infinita  moltitudine, e per  la  potenza  loro . Ma  conriofìa  clic  il  mio  cani  limo  fra* 
tclIOjSi  antcce{forc,Gio.Magno,Arciuc(couodi  V plàla.ne  la  lùa  hidoriadi  tal  colà  faccua  me/ 
eionc.io  rimetto  il  lettore, che  di  tal  cofa  fìa  curiofo,a  li  Cuoi  libri , e ritorno  al  ragionare  de  le  ne/ 
re,c  mercati  fatti  ne  ghiacci.diccndo  che  tuth  li  popoli  Settentrionali , e tutte  le  nazioni  a quelli 
ideine, Cogliono  olTeruare  ftrettilfimamente  quelle  nimdiue.o  mercati , con  un  fegno , che  mai 
non  uaria.elcinprc  in  un  mcdeCimo  tempo, facendo  in  quello  modo . Che  I abito,  che  c pallata 
A giorno, fino  a ineza  1 1 notte  de  la  feda  de  Magi, che  lì  fa  di  G cimai o; 6 a loro  un  Cegno  intalli/ 
btle,c  lì  prclcriue  loro  il  tempo  commodo,3f  atto,  nel  quale  tutti  po.Tono  confcrirCi  a le  dette  he 
frc.in  un  luogo  a eiafeuno  noallimo , nel  tempo  del  plenilunio , onero  de  la  quintad  edma  de  la 
Liina.léruandò  però  quello  ordine, che  gli  inoomindati  commerzij,c  mcrcàzie  lì  crattano,pri/ 
ma  che  ttenga,c  dopo  che  <?  uenuto  tl  detto  plenilunio.  In  modo , che  (comando  poi  il  lume  del  a 
Luntgrialcuno  lene  ritorna  al  luogo, onde  s i?  partito . Sono  adunque  le  cole,c  m ercanzlc,c.ie 
quitti  Ci  contrattano, fecondo  il  bifogno,cdcfidcrio  de'  mercatori  di  ogni  forte, cioi?  pelli  prezio/ 
fc  didiuerfiatiimalfiuafi  d argento  per  adoperare  ale  tauole, e per  ornamento  de  le  Cernine , eie 
mai  di  tal  colà  non  fi  faziano,ui  uengono  biade  d'ogni  Corte, metalli, (lagni, ferrn,pan ni , altre 
ttia!lèrizie,pcr  ufo  di  cala, le  quali  cole  aliai  piu  fpefio  lì  foghono  (pacdarc,  c dare,  per  uia  di  una 
Ccumbicuole  eftimazione,e  giuda, (atta  da  ambe  le  pamfichc  contrattano,con  allegro  confcnfo, 
epiaccuole,chcconil  pdàrle,o  mifurarlealtrimcncfiEccetto  che  in  quelle  co(e,le  q uali  la  fugace 

Irouidenzade  Prcfìdenri  de  la  fiera, ha  Cocchio, che  pollano  Cerbarli  nel  tempo auurture , c co 
; quali  fi  puòprouedere  a tutte  le  prefenti , c future  nccelfità , come  Cono  le  biavi e,c  li  cau  dii  Ja 
^guerra, 5?  alcuni  cibi  (iqufdi.comc  dirc,buriro,cacio,Urdi;  le  quali  Corti  di  cofe , quando  ueggo/ 
no  il  pericolo  duna  guerra, fi  prohibifoe  a li  mercanti  foredierfio  a li  loro  agentt,che  non  le  pori 
iàno  cattar  fuorfine  portarle  in  luoghi  lontanfifotto  grandilfimc  pene.  In  oltre, in  un  altro  La/ 
^congelato, detto  Mcler,fi  finito  pure  quelle  fiere  Copra  il  ghiaccio.ucrfo  il  fine  di  Febraio.ui 
cino  a le  mura  de  la  Cittidi  Strengcna.  Ancora  a mezo  il  mele  di  Marzo.ncl  territorio  di  lem/ 
pzia,nc  le  montagne  di  Suczia,cNorucgia,in  un  luogo  detto  Ouichcn,  fi  celebrano  pure  quc/ 
fti  mcrcari  Copra  il  ghiaccio.  Anzi  che  in  molti  litoglifia  mezo , o al  fine  di  Maggio , Copra  le  ac/ 
que  congelate,?  quc  Ile  IarghiiTimc,c  fpaziofo , caminano  (quadre  groilil  Cun  e di  caualli , onero 
per  cagiòn  di  pacc,o  di  gucrra,mcntrc  che  in  Roma  giàfi  mangiano  (rutti  delicatilumi. 

*De  le  nozje,  che fi fanno  tra  li  Lapponi  con  il  fuoco.  Cap.  VI  I. 

ESSENDO  prefcnrigli  amici,  e 
li  conlànguinet,  quieto  uoglion 
fare  li  maritaggi  de  figliuoli  loro 
i padri, eie  madri , li  «ingiungono  in 
matrimonio  co  il  fuoco,  il  quale  caua/ 
no  d una  pietra  pcrcofià  da  un  ferra  c 
ImpcrochepèCanociTi,  che  piu  felici  fi 
nozze  Clan  quelle , che  in  quedo  fuo/  • 

co,c  ne  la  pietra  fi  fanno, c che  debbia 
no  effer  piu  uniti.c  congiunti  inficine 
li  fpofì,  chccon  qual  lì  uoglia  altro  fc/ 
gno  facendoli^  queda  uùnza  c da  lo 

.7-11%/—  .,111,11/  Hiiamir.il  i - . ^ ro  in  tal  guilàacccttata,  come  Cc  di  me 

20  la  Grezia.o  da  Cantico  Lazio  hauefle  hauuto  principio  tal  difoiplina.  Iè  che e'1 1 in  tal  modo 
honorino,c  preferifeano  il  fuoco, non  (anno  ciò  folficficndo  in  quedo  medefimo  co  duine  da/ 
tooficruato  già  da  li  Romani, piu  degnfic  potenti  di  rutti  gli  altri  popoli  (fi  come  tefhhca  Zi/ 
clero.)  E modrano  di  farlo  pcrqìicfta  ragionc.che  per  la  lignificazione  d I fuoco , tratto  de  Li 
ra  Si  in  ciucila  rincliiufo.ciudicano  dimodrarfi  un  uincolo , Si  una  uirtùd  u.’iaindilìolubilc 
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oiero.;  e moitrano  ai  urto  per  quinta  ragioni,  c-.jvpv.i  iau};iiinij*u'in.  «/•  ••• 

pietra,^  in  quella  rindiiufo>giudicano  dimodrarfi  un  uincolo , Si  una  uirtùd  u.'iaindiiTblubile 
carita.lmpcroche  fi  come  la  pietra  rincnein  fe  il  fooco  alcoli), molto  a lei  c5giunto,il  quale  per  hi  La  fttn 
pcrcofià  sfamila.  Cofi  ne  lune, e nel  altro  Celibe  ripolìa  la  uita,  laquale  hiialmctc  per  una  Libie/ 
uol  copia, c cognizione  fi  produce  mutua  prole.  Li  ancora  qirllt  papfilifirhe  fonoin.Aquil.itw, 
alquanto  piu  ciudi  chi  iftianijk  lcdc,c  ccr emonie  nuzziali , tutte  t.uino,5i  adornano  co  il  fuoco. 
n G 3 lmpe/ 
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Imperoche  ogni  fpofo.SÉ  ogni  fpofa, fecondo  la  maggioràza  de  la  fua  dignita'.o  famiglia , fanno  D 
portare  auanii  di  loro,alcune  alte  torric.fettc  c5  mirauigliofa  artc,e  di  uarfj  colori  ornate, di  una 
dilicaciiiiiTia  ceraia  le  quali  pendono  alcune  pezze  di  drappi, e quelle  per  far  benedir  dal  (acar 
dote, fermo  codurrc  a la  chie(a.E  quefte  torce,poi  che  hàno  finiti  li  (acrihzij,  e,Ic  mene,  con  altri 
Torti;  di  rjtx'ii  prcfer.ti'A’  oblazioniJjlciano.SÉ  offendono  tutte  a la  Chiefe . Douc  in  tanto  qurlli.chc 
“'*■  portano  qtidti  ceri,e  tordo, come  le  una  ricca  preda  facclfcro,qucfti  drappi  fi  rappano  da  le  tor* 

eie, e tra  loro  lì  duiidono  fui  iofamentc.In  oltra,poi  che  le  donne  hanno  parturito,  uanno  al  tem 
P >7>r;o-  piocon  co  te  candele  arccfe, per  render  grazie  a Dio, anzi  che  nitri  li  Chriftiani  fi  uanno  a f/pel 
donne  do  lire  con  lumi  accefi.ii  come  già  lon  entrari  nel  mondo  per  il  batte  fino  comma  lampada  acccfa. 
po""  pai-  Hora  per  quanto  fi  fpct;i,3É  appcrtenga  a li  predetri  Lapponi,&  a li  lor o co  dumi.  Si  pudaggfu* 
io.  gnerea  quello, che  s e detto , die  pqi  che  hanno  nel  modo  detto  celebrate  le  nozze  col  fuoco, la 

fpofe  tutta  ornata  di  pelli  di  armcllini,cdi  zebellini , (opra  un  Rangifero  addimeificato  la  fanno 
li  fuoi  parenti  caualcarc,&  in  compagnia  d'una  nobile  compagnia  di  amiei,lccondo  la  ccccllcn* 
Come  li  za  de  la  fua  calata,  e cofi  la  introducono  ne  la  camera  de  lo  fpolo.o  nel  pauiglion  fuo,  con  gran  fe 
rjo&  fi  e*  fuoni,pregando  femprc  per  la  fua  fecondità, e finita,  lì  marito  da  1 altra  partc.ucditodi  pel* 

milito11  I*  di  Linco.o  di  Martora, le  ne  uiene  togato,aguifad'un  Patrizio  Veneziano.  Il  quale  ha  inior* 

' ' no  pelli  cofi  prcziofe,chc  fono  di  tanto  ualorc.quanto  legemme , o le  collane  d oro , de  le  quali 

gli  altri  fi  adornano.E  tanto  piu  debbe  lo  fpofo  ellér  marauigliofamcntc  lodato , con  la  fua  fpola 
inficine, anzi  tutta  quella  gente.che  non  per  brutta  Iibidinc,ma  fblo per  celebrare  1 honorabile  Q 
matrimonio.prrmettono  in  » fette  fede  congiugnerfi  infieme.il  che  nò  fermo  gli  Ethiopi,  Ga* 
ramanrici , de  li  quali  parla  Solino-,  al  cap.  xliij.  E dice, che  quelli  tra  tutti  li  popoli,  li  giudicano 
cflòr  mlill  imi.c  tra  lignarc da  la  flirpe  loro.  E riómcritamcnte,pcr che  mefla  per  terra  ladifcipli 
na  de  la  caditi.con  il  ior  federato  codumc,  hanno  perduta  ogni  cognizione  de  la  fuecedion  lo* 
ro.Ali  quali  in  queda  nodra  infelice  età  molto  fimili  (òno  da  elfer  tenuti  coloro, li  quali  uiolato 
il  facro  legame  del  fante  matrimonio, cercano  figliuoli  di  adulterio  , a li  quali  dilÌTibuifcano  poi 
indebitamente  f heredità  loro, anzi  pure  una  perpetua  fedizionc  tra  loro,c  li  paréri.  Sé  continue 
morti.  • 

Di  alcuni  balli  luttuoJì,cbc fitufeono  in  dolore.  Cap.  Vili. 


I farti  de 
gli  antichi 
cjuati  fia- 
no. 

Eller  me- 
glio il  mo 
rare, che  il 
niucre. 


QV  E S T A gente.che  habita  fot 
to  il  rigidiìT'mo  clima  del  Sette 
trionc,cchchora  ha  continua 
luce, hora  perpetue  tenebre , nò  reda 
fenza  qualche  allegrezza , mefehiata 
con  dolore , come  le  habita ffe  dentro 
a un  hcremo.Impcroche  (inno, e cele 
brano  conuiri  (ontuofi.SÉ  allegri.chia 
mandoui  mufici.e  fonatori  ; accioche 
per  quelli , fatti  piuallcgri  li  conuitari 
(quantunque  afprilfime,c  dure  fiano 
le  uiuande  loro)  fi  eccitano  a fallare,  e 
ballare/il  che  con  maggior  uehemen* 
za  fanno  al  fuono  de  la  cererà  ; al  qual 
Tuono  anarra  cantano  li  farri  tlludri  de’  lor  anrichi,e  de  giganti.in  un  ucrfo  al  modo  di  quel  pae* 
fc.doue  dimedrano  tutto  qucllo.che  di  gloria, o di  lode, con  la  irirtil  loro  hanno  meritato;  per  li 
quali  alami  profondi  gemiri,SÉ  aìri  lòfpiri  eceitandofi  in  loro  ; finalmente  rifoluendofi  in  lutto, 
e lachrime.SÉ  urli.gnado  tutto  l'ordine  del  ballo, fi  gettano  a terra.  Il  Ibmigliantc  fanno  moiri  di 
qurlli.chc  ui  fono  preferiti  .per  modrarfi  conformi  a nitri  li  gedi  loro.  A l'ulrimo.ecritari  da  li  fo 
ratori  a piu  fieri  còltiti  fi  I erano, né  piu  fuonano  colà  alaina.chc  prouochi  il  pianto.il  quale  prin 
ripalmcntc  in  loro  s era  mofTo.pcrcheconofconoiion  poter  imitare  i chiari  fatti  de  lor  maggio 
ri.o  in  poche  rofè.o  a li  1 to  nomi  adbmigliarfi,come  dire  nel  defendere  la  pudicizia  de  le  V cr* 
gini.nel  dileaceiarc  la  triolenza  da  gli  cpprefludouc  per  fraudolenta  fimulazionc  de  goucrna* 
tori.e  prcfidcti  loro  fi  fanno  quede  cm  pie  (crieratezze.o  fi  permette, che  fi  facciano  fenza  rimo 
re  di  pcna-Onde  ledette  géri.giudicano  elfer  affai  piu  fccura  colà  il  morire.che  il  uiuerc.  E però 
quando  nafee  un  fenriullo.cclcbrano  il  fuo  natale  con  pianri.e  quàdo  uno  fi  fcpcllifcc,  Io  accom 
pagnano  con  fcdcuol  canto, e con  fuaui  fuoni  per  il  piu  de  le  uoltc. 
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Degli  cfercizg,e  f tonde, che fi frnno  <d lume  de  la  Luna.  Cap. 


IX. 


SV  O I.'  elTcre  una  molto  uniticrfa 
le  queftionc.e  dubbfo.tra  gli  huo 
mini.Qucllo  che  facciano  li  popo 
li  Settcntrionali.quando  aitanti,  c do 
poilSoIftiziodcl  Verno.efli  hanno  Notte  có 
quelle  profonde,  e continue  notti, 
quando  gli  huomini  pur  doucrebbo  » -sj,  «. 
no  operar  qualche  colà , per  benefi/  * 
zio  del  lume  del  Solc.c  inalTime  quel 
lische  habitano  fottoil  Polo.  Efimilt  imu-u 
niente  al  tempo  de  la  State,  quando 
hanno  una  continua  luce,  quàdo  qua 
lì  per  fei  meli  continui  nóucggono 
mai  notte . 11  perche, fupponendo  le 

_ t a I ’/^li'xmioA  ti  1 1 


nuiiiuiic.  ii 

cofe  da  noi  dette,  nel  primo  libro.in  alcuni  capitolici  lì  dee  auucrtire  che  Tolomro  nel  ij.lib. 
« del  Alma-redo, al  vi!cap.teftifica,chcnelpaefe,fottoil  xxxix.  paralello,  è il  maggior  giorno  di 
® di  fei  mefì  Sd  fotte  qfto  paralello  habitano  le  genti  folto  il  Polo  piu  eltreme aoe  h Lapponi , c 
: 'tu.'  I uMoMUlódia  Ouelli  che  fono  fubiettial  xxxvinparalello.hanno  il  maggior 


di  fei  mefì  a folto  qfto  paralello  habitano  le  genti  fotto  il  Polo  piu  eltreme  aoe  li  Lapponi , c u l™ 

Bothnij,eqlh de l'ifola ddsladia.Qiielh' chefono fubiettial xxxvit].paralcllo,hannoil maggior  jrJindi: 

di  di  cinque  mefì.  Al  quale  e fottopofta  laSuczia.la  Helfingia , la  Angcrmania , e la  Noruegu,  s 
piu  uerfo  Borea.  Ne  la  parte  fotto  il  xxxvi.  paralello,  c il  maggior  giorno  di  tre  meli  , a cui  fono  Goihu. 
?onopofte,la  Gothia,la  Mofcouia.la  Ruflia,e  la  Liuonia.  Quelli  adunque , li  quali  habitano  in 
quella  immenfa  luce  di  State, o ne  le  tenebre  a quella  oppofte,  fanno  beniftìmo,^  utilmcntifo,  ^ ^ 
cìiono,trouandofi  ne  le  tenebre, compartire  tutte  le  loro  operazioni,0  quelle  uanarc.  In  mod o,  ^ ^ 

che  in  luogo  de  la  luce  diurna.acccndono  una  certa  gì  aftezza^  untuofua,  che  cauano  da  le  b./  r„,.,  de 
ftie  marinc.mettcndoui  dciuro  il  fuo  lucignolo, e dentro  a una  lucerna,0  lampada,  tenendola,0  le  nere, 
quella  ufano  cofi  ne  le  cafc,coinc  per  lecampagne.c  per  le  felueAaUhoraairottighanoccrn 
ui  di  animali, mainmede^i  animali  detti  Rangifert.de li  quali  di  folto  fi  tratterà,  quando  pa  e 
remo  de  gli  animali, li  quali  ufano  poi  per  cucire  le  loro  tele , c ucftimcnta , c mal  fune  queUe  di 
pelli  col  pelo.  Perche  in  quelle  eftremc  patri,  per  1 eccellente  freddo  nonfi  femmahno.neiu 
rufee  o crcfce.Oltra  di  quefto, quelli  che  lauorano  per  le  campagne  oucro  fi  feruono  de  la  me/  L.lmecht 
defìma  maflezza  di  beftie  marine.ouero  de  la  grafeia  di  pefa  (c  quella  non  può  elfor  Imorzata,  nr,  è «b» 
o oftefadauenuìouero  al  chiariftimo  lume  de  la  Luna.oucro  ala  luce  de  le  Stelle, che  reflette  ne  “> 

laneuemoltochiarameme-Anzichemaggior  Ètiche  fanno  fono  il  lume  de  la  Luna  ne  1°  1LL 
, ue  ne’  campi, nel  ghiaccio,0  ne  le  neui,e  piu  lunghi  uiaggi.e  piu  commodamcnte , che  non  p jnucmo 

fono  fare  laPStatc,fotto  la, luce  del  Sole.lmperochc  leriiorte  ualli , c b colb  obliqui  e le  precipue 
rupi  e gli  alti  monti  fono  nel  tempo  de  la  State  si'  difficili  a palfare.che  pareimpoffibilL  a potere 
ui  làr  andare  fi  carri, o fami  altri  uiaggi, doue  il  tempo  del  uerno.quafi  ftfp,."» 

commodamentefìpafta,&:ogniuiaggio^molmcnteficonduccafina  Ana.chcalfho  duerno 

*o  opportunamentc.c  deliramente, e con  tanta  unhtafi  fupcra  ogni  uogo , che  due  cadili  foli 

poremo  curano  piu  pefo  nel  lubrico  ghiaccio,0  fopra  la  fottil  noie  (come  sèdetto  difopra,° 

Some  fi  moftrerà  di  fotto.parlando  de  le  guerre  del  ghiacao)  che  non  fogliano  orare  dico  axal 
li  in  quelli  carri, che  fi  ufano  per  le  campagne.  Hora  quando  hanno  fcmpreluce.acaochc  non 
’ glidiaincommodo  al  dormire, hanno  certi  rimedrj  moltooppornmi.cofi  per  leloro 

cafe  come  dentro  a li  pauiglioni.c  tende, che  ufano.anzi  che  lanno^n  mo 
’ do  che  quello  chiariftimo  fplcndore , & il  fuo  gran  uampo  no 
nuoce  loro  tanto , quanto  fanno  le  trifte  Zanzalc , 
forfè  pcggiori,chc  quelle  di  Egitto,  fi  co 
. me  di  fotto  fi  tratterà  di  loro, 

c de'rimcdtj  da  di/ 

Tacciarle. 


G 4 DcL 


DE  LE  G VER  RE,  E DE'COSTVMI  DE’  PAGANI 
X>f  le  noui  mcaflratc , e legate  con  radice , e turni.  £ap.  X. 


f 

B 


L’oro  uis 
n£  dal* A 
quilonc . 


Tauolc  di 
abeio. 


PERCHE  ne  le  eftrcmepartidi 
Aquilone , no  fono  fino  a hoggi 
fiate  ritrouatc  miniere  alcune  di 
ferro, di  (lagno,  o di  argeto  (quantun 
que  il  iànriffimo  lob , dicelìe , da  l'A- 
quilone  uicnc  l'oro)  Si offendo  in  ql- 
le  partigranbifogno,  c molto  ufo  di 
nauiltj , per  le  moiri  acque,  chctjifio- 
no, li  quali  tutti  col  ferro  bifognerclv 
bc  commettere,  e ftabilire , encccflk/ 
rio,  che  quelli  huomii'i  lo  cerchino 
con  gran  diligcnzarfilptr  tanto,non 
hauendo  copia  di  ferrò,  quando  han- 
no  a fabricarc  li  nauiltj  loro , ò lcgni,e 


ma(rimcquelli,chc  tifano  per  pefeare, prendono  li  tronchi  dipini,odiabcri,  sfendcndoli.li  ridu 
cono  in  fotriIiHimctauoIc,c  non  hauendo  altro  ferro, con  certe  radici  d'alberi,  cauate  di  fcefeo,  g 


^leffibili.e  tenere, come  fe  fuiTero  funi  di  canapc,con  grande  ingegno  commettono, & incaftra 

'rifietr 


Nerui  in 
luoghi  di 
(hodi. 
Fili  di  ncr 


no  inficmc.Altri  fono, che  congiungono  inficmc  quelle  rauole , e compongono  le  lor  barche, 
con  ccrri  trimini.e  ucttc  di  oppij.ouero  di  altra  forte  di  albcrffuor  che  di  querria , perche  quello 
albero  lontano  ccc.  miglia  Todcfche, non  fi  truoua.  Mairi  fono  Abeti,  c Pini,  cofi  alti,  e coli 
dritti, che  fon  atriflimi  a ogni  nccclfario  ufo, A:  ancora  a quelli, chcfono  auidi  del  guadagno,fatv 
no  acquiftarc.A:  auanzarc  groffamente, quando  auuiene.chc  qucfti  legni  fi  pollano  uendere  a’ 
mercanti  oltramarini.che  la  pafifano  per  hauergli.  Altri  fono, che  fabricando  le  naui, congiun- 
gono iniicme  le  tauole  con  certi  nerui  di  animali  ben  batturi.c  maffimc  di  Rangiferi,  li  quali  fcc 
cano  al  SoIc,&  al  ucnto.Ma  quffti  tali  nerui  fono  diuifi  da  li  nerui  piu  fonili, a girili , clic  fi  parte 

feri,al 


quelle  parri  abondanrilfimaco; 
fogno  rorulfi  ifimamctc  fi  incal 


Kab’Iìì 

Firn 

An  ho  «■ 
d'ali  cn. 
Vele  di  la 
pa  Scuta. 


Haapur  . 


inique 

imamente impiaftrari  ( de  la  quale  din 
dotte  (adibir 
Hi  re, fono  mole 

to  corti, ne  troppo  profondi,maa(1ài  larghi, e con  debita  proporzione  (abricari,  fcruari  per  lu- 
fo,e  mantenimento  de  le  uele  ne  le  tempefte. Perche  quiiri  fono  leonde  corte, c fpumofe , per  U 
me  lri  fà(Ti,che  fotto  le  acque  fi  afoondono.E  per  il  piu  cedono  a le  onde, a guiià  d un  lacco  di  cuo 
io, Al  al  percotimento, e rcflcdicnc  de  le  acque, perche  fono  commelTc  non  con  duro  ferro , ma 
con  flcITibili  uimini.c  tcnaalTimi  nerui, come  s e detto.  E durano  lungo  tempo , conforuandofi 
da  la  ingiuria  del  mare  per  la  pece, che  dentro  a quei  legni  d nata.  Vfano  le  ancore  fatteci  alarne 
torte  radia  di  ferri  alberi, congionte  con  un  pefo  d un  grauc  faffo, legate  con  uette  di  Òppio, o di 
Bctula,le  quali  ulano  in  cambio  de  funi, e per  la  uela  adoperano  un  panno  di  lana,  oucro  (corze 
di  alberi,e  malfime  ne  le  acque  (lagnate, ma  nel  mare  rarifiìmc  uoltc . E qucfti  nauti ij  fon  detti 
Scutha.Comc  c un’altra  forte  di  barca, che  s ufa  nel  mareBothnico , e ne  le  acque  frefche , che  d 
chiamato  Haapur, con  gran  diligenza  cópofto  fenza  ferro  alcuno. Ma  fi  come  quella  forte  di  na 


Pericolo 
nel  qua  e 
incoile 
fautore. 


. _ . gran  pencolo  ( 

tratto  portato  per  ccrri  fiumi, che  difeendono  tra  montagne, nel  M D X V 1 1 1.  a sf  fragile,c  pe 
ricolofo  legno, fui allhora  sforzato  commettere,  c credere  la  trita , eia  falute  mia , per  li  ncgoztj 


publiri,e  tanto  piu  era  pcricolofo  il  paffà 
fi  mofiraua,che  per  forza,  c uiolenza  del 


riputazione. 


aggio, quanto  nel  lito  fi  uiddero  moiri  fegni , per  li  quali 
d fiume,  quiui  fi  erano  affogate  perfonc  di  gran  nome , e 


Del 
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TV  T T E le  genti  Settentrionali 
lèguitano.ft:  eferritano  l'arte  del 
facttare,  c (annone  profelTione, 
come  di  colia  lor  naturale, e propria, 
c matTimc  del  rirar  d'arco , il  qualearv 
co  fi  cóccde  a potere  ufarc, a ogni  età, 
a ogni  tòpo,  in  ogni  luogo , &!  a ogni 
occafionc:  Si  comcfimoftranelatv  Modo  di 
gura  qui  di  (òpra  importa,  ne  la  quale  “•*. . 

fi  depinge  l'età, cl  elerdzio,&  in  qual 
forte  di  uitafiano  quelli  huomini  oc/ 
cupati , e quello  incominciano  a fare 
fin  da'  primi, c fenciullcfchi  anni, ne  la 
quale  era  gli  amoreuoli , e folleciri  pa/ 

• dri,iftruilcono  i lor  figli uoli.cofi  malchi.come  feminc  : ma  però  piu  li  malchi.  In  che  modo  ten/ 
g ganogli  archi  a mano  (perche  in  altro  modo  non  tirano  feette)comc  gli  alzinogli  abbaifino, o 

come.fi  torcano, ne  lo  fcoccar  la  fectta.E  le  la  fectta,scza  toccar  il  fogno  pallide  uanaméte  tra  eli.  <ij 


alberi, o noie  herbe, o ne  le  ncui  fi  alcóde(Te,o  quando  I!  manda  da  alto  in  bado , e che  fi  afeonde  D.fcipli  - 
era  herbe, dC arbu(celli,moftrano  loro  in  che  modo  la  pollano  recuperare , cioè  che  fcruando  la  V1  d-1 
medefima  eleuazione  de  l'arco, ne  mandi  fuore  un'altra.o  piu , o per  lo  longo , oin  alto , c dotte  j’J'di 

qudlc  calcano, ricerchino  le  perdutc,perche  non  lungi  da  quella, che  ultimaméce  cade , fempre  ricerca™ 
fi  truoua  la  prima.  E quello  modo  di  ritrouare  le  feette,  odcruuno  tutti  li  baleltricri  del  action/  lattTt  • 
trionc . Accioche  adunque  fi  fenciulli  fi  sforzino , di  ingegnino  maggiormente  di  toccare  il  fé* 
gno  propollo, fi  promette  loro  qualche  bianca  cinta  (de  le  quali  marauigliofemctc  fi  dilettano) 
ojalcuni  archi  nuoui,a  le  fanciulle  fimilmcnte  una  camiria  di  lino.  E douentano  tanto  efperti  in 

tale  cfcrcizio,che  per  un  lungo  fpazio,danno  fempre  fenza  mai  fallire  in  un  quattrino.o  in  una  Vn  *->* 

~ '««o 

mutui 


Pronto 
de  l'arce . 


punta  d'aco  (pur  che  lo modano  uedere)  fi  come  io.ritrouandomi  l'anno  predetto  MD  X VI  li,  ^ 
ne'  lor  paefi  uidi  in  perlina.  Quella  gcnte'pcr  il  piu  è piccola  di  datura, c di  piccolo  animo , per/ 
che  ella  dimora  fenza  città, o cartelli, o borghi, nè  padiglioni,©  ne  carri, onero  ne  le  grandi  folitu 
dini, anzi  fono  moiri  di  quclfi,che  lubricano  le  danze  loro  fopra  gli  alberi, li  quali  plàtano,  e fen 
no  crcfcerc  in  quadro,acciodie  dando  ne  le  campagne , non  fiano  fulfocati  da  le  folte  neui.che  citi 

cadono, ouero  da  fameliche  fiere  non  fiano  diuorati,le  quali  uanno  a grolle  fchierc,3(  infupera/  Copra  gl» 
bili  Nel  qual  calò  hanno grancuftodia,e  cura  de  le  donne  grauide,c  de  li  fenciulfi.li  quali  piu  am' 
f*  damente  cercano, e feguono.come  eica  piu  delicata, fi  come  diremo  di  fotto,  parlando  de  lanata  «rami 

radc'lupi.  Lefemine,clefenriullediqueipacfì,fonomoltofccondc,elbpramodobelle.  Solo  Joticufto 
per  cagione, che  per  la  rofTczza.e  biàchezza  data  loro  da  la  namra , adii  piuuaghefimodrano,  ' 

ne  fenno  fere  il  fillio, nè  lo  uogfiono  fapere , d bene  alcune  furtero  brutte  per  natura . Io  certo  («on  Je' 
giudico, che  molte  fora'  di  huomini  di  Iralia.e  malfimc  li  Veneziani , ferebbeno  adii  piu  lieti, e tritile, 
lecuri  de  la  pudicizia  de  le  donne  loro.fc  le  ladiue  lor  feminc  non  ufalfero  il  molto  lidio,  e fuea/ 
toimbellcttarfì,cont.uaanfiafollerimdine,fecèdoIouenircfindaEthiopia,  odaEgitto.Soleua 
dire  il  mio  carillimo  fratello, Sè  antccedore  Gio.  Magno,  Arciucfco.  di  Vpfela, dando  un  tratto 
flfacramcntodclaCrefìma,innomcdeIdignilTimo  huomo , Monfignor  Girolamo  Quirino  Giroh- 
Pam'archadi  Venezia, 3C  io  inficmc.che  dopo  effo  tal  uffizio  feri. Quanto  belle  creature  di  Dio  mo  QJ* 
fono  quelle  fenciullc,fe  fenza  il  fucato, efinto  colore  potclléro  condurli  fino  a la  uecchiezza , e 
ciò  uolertero  fere.  Ma  quella  si"  preziofauaniti,poco  dopo,  con  gran  rcmordimcnto  de  la  con  di  Vene* 
faenza, e uenuta  la  uecchiezza, con  infirmila, rogne, uerrigini, le  rende  piu  brutte  di  tutte  1 al  tre 
creature.  Piu  fccuramente  adunque  uiuono  li  fopradetti  huomini  ne  le  felue,c  ne  le  uallc  folitu 
dini,llando  contenri  a la  bellezza, che  a cialcuno  ha  conceda  la  namra, e fotto  la  fua  purità,&  in/ 
noccnza  uiucndo,chc  non  fanno  gli  habitatori  di  fortilfime  Città, fotto  le  leggi , cl  umore  de  le 
penc.E  perche  ne  la  imaginc  polla  di  fopra, fi  uede  un’huomo  pclo(ò,c  con  la  coda,fi  dee  inten/ 
dcre  in  quello  modo, che  li  padri  cuoprono  li  corpi  de  li  fena'ulfi  figliuoli  loro , con  alcune  pelli  p 
di  animali, fccchc,e  malfimc  di  pelli  di  Orfi  gioueni.  Nè  dò,  èda  quella  gente  tenuto  per  uizio, 
ertendo  In  tale  fcmpfidta.Sè  innocenza  di  collumi  diruta. 
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De  le  caccio  de  i Lapponi. 


Qap.  XII. 
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Vccelli 

infiniti. 


HA  VEND  O noi  noi  primo  li. 
bró , al  ij.  cap.  ragionato  de  ({li 
Scricfinnij  i de  Biarmefì  ,edc 
Finmarchi.c  de'  ccfhimi , e iu  ta  loro, 
qui  fi  potrà'  aggiugnere,  come  in  alca 
ni  larghi  traui,  onero  in  certe  tauole 
morbide, c Iubrirhc,Ic  quali  fi  congie 
gnano,c legano  a li  piedi,  foguirano 
le  fiere  fopra  le  ualli , c fopra  li  ncuofi 
móa,c  fopra  Icpiu  alte  rime  de  le  bai/ 
ze,con  prrftilTìmo  corfo,  e con  pred 
pire  impeto,  c le  uanno  cacciSdo  con 
gli  archi, c con  le  làette.  Si  uede  ancor 
""  ra  in  quefta  figura  una  femina,  che  co 
li  capelli  fciolri,c  fparfi,fcocca  una  faetta  da  farro.  Ne  iti  fia  marauiglia.pcrchc  quelli,  che  habi/ 
tano  fotte  il  Polo,ncl  uafto,Sd  immenfo  fpazio  de  le  follie,  truoitano  si'  gran  copia, c fecondità  di  E 
fiere, e sf  fpciTa moltitudine, che  fole  femincancoranonaiutalTcro , gii  huomini  foli  non  fono 
fuffirirnti  a prendere  tutte  le  prede, che  loro  fi  parano  dauann.Con  lamcdefima  deftrezza , 6t 
agilità  adunque, e forfè  con  maggiore, le  donne  uan  no  cacciando, c feguitando  le  tìcre,che  fi  fac 
ciano  gli  huomini.  Ma  gli  huomini  poi  (òn  quelli , che  diuidono  la  preda,e  comparnfoono,SÉ 
ordinano  quclla,che  fi  dee  arrolhrc,e  quella  che  fi  habbia  a donarca  li  uicini,  o amici.  E quefta 
fagacitidi  cacdare,non  ulano  efii  fohmctcne  lefierc  tcrrefh  i, tanto  in  qucllc,chc  fi  dcono  cere 
car  di  prendere  con  infìdic.c  lacci, come  in  quelle, che  a l'aperta  fi  aflàltano, quanto  ancora  in  lice 
celli  di  diuerfo  forri,h'  auali  in  quelle  grandii  lime  folitudini  fi  ritruouano,  de  li  quali  poi  le  piu  te 
nere  penne  ufano  per  far  letri.quclle  che  fono  piu  dure,  le  adoperano  a far  teli i ture  di  ncrui . E 
mangiano  le  carni  di  quefh  animali  piu  fpeffo  arrofte,chc  leflé.  Le  pelli  poi  de  gli  animali  (come 
sV  detto  nel  cap.  prcccdcntc)accommodano  per  uefhmcnta  de'  lor  piccoli  figliuoli,  o deli  gio/ 
uencttfc  le  penne  degli  uccelli  ufàno  per  capelli  de  la  teffa.E  perd  fono  molti,  che  credono, che 
quelli  tali  huomini  habbiano  il  corpo  pe!ofo,a  guifa  di  bcftie,e  fiere  ; il  che  forfè  uicnc  da  ignev 
ranza,oucronafce  da  quel  piacere, clic  molti  fi  prendono  di  dire  affermare  d hauer  uèdute 

cofeinCTcdibili,nclc  tcrrcftrane,e  lonranc.Si  come  ancora  fu  opinione  di  Pauolo  Giorno. 

In  che  modo pafìino  li  caualli [opra  li  monti  carchi  di  ncue.  Cap.  XIII. 

T L paflàggio, che  fa  quello  huomo, 

1 che  fi  uede  ne  la  prefonte  figura , il 
quale  pare , che  camini  fopra  certe 
rotelle, fi  intende  coli.  Sono  tra  li  Re/ 
gni  Settentrionali  de  la  Sueria.c  de 
ìa  Norucgia , alcuni  monti  altiffimi, 
detn  Dodriniji  quali  tcrminanol  un 
paefe  da  l'altro , altri  a quelli  forni, 
glianu,  li  quali  il  tempo  de  1 Inucrno 
fi  cm  piono,e  caricano  di  cofi  folte , & 
grolle  ncui , Si  alte , che  non  polfono 
li  mandanti  per  effi  cambiare  ficura/ 
mente  nel  modo,  che  fi  fa  ne  gli  al. 
tri  luoghi.  Ma  uolcndo  con  finge/ 
gno  loro  fuperare  tal  diffidilo,  li  mercanri,  e negoziatori  di  quei  paefi,  e per  far  leggieri  li 
peli  con  T arte, fanno  certi  graticci  tefiuti  di  uctte  di  nlio,o  di  leggieri  cortecric  di  fouero.cqucfti 
gricci  poi  fi  legano  a li  piedi,&  a quelli  de  li  caualli , Si  in  quefta  guifapremor.o  poi  le  altezze  dcle  ne. 

' ui,fonzapericolodisfondarui(quantunqucdigraucpcfofiano  carichi)  Si  in  un  giomointal 
modo  cambiano  due  miglia  di  montagna,chc  fono  quanto  xij.miglia  Italiane, per  la  breuirà  de' 

giorni 
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A giorni.La  notte  poi  al  lume  de  la  eh  .ara  Limarne  doppio  camino  oucro  a le  ucite  triplico. 
A E qucfto  non  fanno  con  gran  de  incommodo  : conaofu  che  lo  fplcndor»:  de  la  w , reiicrbe 

In  ,11, .min.  timi  tri,  alti  monri.c  le  larghe  campa.2nc.1n  modo  che  Itpencoloiiprc 


>no,c  Ichitano , e le  nere  nowiuuum,.,^..^,™ 

di  montagna , li  quali  quando  e il  freddo  piu  intendo , 

ne  nel  mefe  di  Gennaio, ragunari  in  Rrofl?fchigrf,fono  affai  più  ^^oh.cdanuoff.chegh^ 
tri  tempi  (fi  come  fi  diri  di  I otto.parlando  del  pencolo  de  Lirpi.  ) U cole,  che  con  s .7  ? 

ferie.  :i por  tano/ono  tali, ferro, panni  di  Una, e di  lino.  Si  inalami  luoghi  gran  p. zzi  dimmere 
di  argento, e di  ftagno,c  pelli  preziofc.Hora  perche  li  lor  caualh  fi  tflrui  frano, & auuezanoaca 
minore  pc  le  nettando  fono  ancora gtouem.menandol,  per  le  uall.  piene  di  neue.cqui  ne, 
gandogh  ali  piedi  certe  fonili  fporte , fatte  a guifa  di  corbeff  le,  c caricandoli  leggiermen^ 
giorno  U fennocaminarc  un  poco, per  ammezzarli  cofi.a  portar  poi  le  Ionie  piu  graui.  LquUU 
che  I,  guidano  ancora,lcgandof.  pure  a 1.  piedi  oucfte  corbellc,&  con  ^^‘T^Xnuno 
parte  inferiore  molto  largo, fi  accommodano  altamino.e  fi  auuezzano,?è  rel.ine.  elTl/ 

acciochc  con  quelli  principi)  fi  auuczzino  nel  tempo  auenirc, a foftenere  ^fuperare  la  nielli/ 
tà,c  pericoli  de  la  mortele  quali  poffono  incorrere.Perchc  egli  auuicnc,rfu  ipii  «idoAultro, 
h noie  fiintenerifce  tanto, che  fubito  che  1 huomo,  o I cauallo  lacatenoconhpicd.ms^n 
no  dentro,  fe  non  fi  proueggono  nel  modo  fopradetto.  E quando  uno  c 
fune  rizzarli, oucro  la  fua  bcilu.fc  non  farà  in  compagnia  di  altri  fidati  amorcuoti  rompa 

* gni.Eperò  in  molti  cafì  fi  truoua  ucro  quel  detto,  Citai  a chi  è folo;  il  che  «per  “‘a  n 

Ha  in  quello  cafo  detto, doue  fe  uno  non  lu  chilo  rilcm,&  ama,  “ 

te  pericolo  de  la  morte.  Nè  qui  mi  pare  dalafnare  indietro  quello.c he  dice  Strabono  Untore 
di  grande  autorità,nel  lib  aci.  doue  trattando  de  le  parri  de  la  Armroia,rcferifcc^cunc 
co  limile  a qucfte.có  sì  fatte  paroIc.E  una  parte  d Armenia, detta  Fauncna,Comifuia,Sè  Ui  chi 
ftcna,Ia quale e abondantc di caualli.  Ma Chorfcna.e Cambifcna/ono Settentrionali, ci inolto 

neuofe.uirinealimonriaucash.aUlberia.^aCholchide  Douea^chcnele^miade 

monti  caminano,fi  dice, che  fono  ricoperti  da  la  neue  perche  in  quelle  parn  hg^copta  uimet 
te.  T ale  che  elfi  hanno  ccrri  baffoni , per  cuitarc  si  fata  pcncol.,1.  qual,  quando  r‘ ' ^ 

quelle  folte  neui,per  poter  refpirare^irwiofiiori,3(  alzano»  accioche  con  quel  fcgrwcMU^«^ 

Teano  aiuto  da  quelli, che  ni  pacano, e cof.  fpeffo  aulitene, che  oTcndo  cauatt  fuori  d,  U naie , d 
tic  erano  fépoIri,fi  faìuano  in  qucfto  modo . Per  quefto  argomento  adunque  i 
le  gemi  Gothiche,Suetichc,  c Norucgiche , piu  occidentali , con  piu  fagann  1 “ 

falute  loro,e  non  uogliano  afpcctarc,  poi  che  fono  caduu  in  manifcfto  pericolo  , che  1 altrui  pie/ 

tà,nc  lhabbi  a cauarc. 

Del  pericolojòpajfaggw,  che fifa  tra  li  monti.  £*p-  XIIII. 

VN'  A L T R O maggior  pericolo 
è apparecchiato  a coloro , che  ca 
minano  per  alcuni  monti  caucr/ 
nofi.  Perche  quiuisfgrotliucnrifof/ 
fianOjCOn  il  concorfo  di  sì  folta , erra, 
nuta neue, che  It  effi  non  portaflero 
fece  alcuni  iftrumcri  da  cauarc.o  zap/ 
pe  e fìmih  ferri , con  li  quali  fi  aprono 
la  ftrada,non  harebbono  fpcranzaal/ 
cuna  di  poter  mai  ufeire  di  quelli  alnlli 
mi  monti, e di  quelle  ualli  profondilli/ 
me . Quelli  monti  adunque, fono  lo/ 
pra  tutti  pericolofi,Dofffa,Sdiart,Su/ 
la,Horuilla,c  molti  altri  fimilt.da  le  cui 
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dilunghi  pel/.  H però  li  Leoni,  li  Castelli,  le  Srimic, gli  Afini,  ormili,  fr  li  fi  portano, a pcnaui  Q 
pollone»  u iu  ere. Si  come  nel  primo  libro  s e detto , parlando  del  freddo  tiorribilcdi  quelle  parti. 
Nondimeno  gli  «abitatori  01  quei  luoghi  pallino, c penetrano  per  quefri  monti,  nel  tempo  del 
Verno, con  li  Rahgifcri  addimcdicati,cdomi,e  portano  con  dii  grauillimi  peli  ,c  fanno  in  un 
giorno, intorno  ce.  miglia  Italiane,  là  ri  alcuno  Intorno  può  condurre  quaranta  Rangifcri  addi/ 
medicaci, de  quali  etafeuno  por  ta  una  Toma  di  dugeiuo  libre, c piu. 

‘ 

Duna  legge ,cbc  ci  è d uccidere  li  Qoruì.  fa]>.  XV. 

TN  Islattd/a , doà nc  la  terra  ghiac* 
riata.anricarnètc  Tubiera  al  Regno 
di  Noruegra,  & hora  fimilmcnte  i 
una  legge, che  tutti  quelli,  cbeucridd 
nounabedia  nocruolc,  riceucdalfìl 
ico,o  dal  Prcfidentc  del  Re,  im'ordù 
nata  remunerazione,  cmcrccdc  idi- 
tuita.’fèfdrtdfe  la  fierezza , c crudeltà 
de  r ttccilb  animale.  Hora  effendo  in 
quelle  porri, piti  die  altrouc  ,ti  Corni  • 
bianchi  noccuoli , c dannofi  ,Ti  quali 
con  impenrofo  tiolato.c  cò  le  unghie 
(landò  (opra  gli  agndlini,e  liporceb 
li.gli  uccidono  tutri  li  giouani  di  quel 

pacfc.fi  amiezzano  a quello  elerdzio  di  ucdicarfi  di quede  bedie.e  fcacdarc  da  loro  tanto  dan-  * 
no,uccidendp  con  Ir  flette  loro  molti  di  quelli  corui,  de'  quali  infilzando  poi  foli  li  roftri  in  una 
fune, li  prefenrano  a li  Prrfidcnri.pcr  {rgno  de  1 occifion  fatta, e ne  dimandano  la  domita  merco- 
de, la  quale  cloro  libcralilTimamcntc  donata,ricompenfando  il  numero  dei  morti  corufcon  al' 
trrran  tc  (acne.  E t il  medcfimo  fi  olTerua  in  tutto  il  Setten  trionc  di  tutri  gli  altri  animah  danno!?, 
faluo  che  poi  con  le  pelli  di  cero  Orli  bianrhfegrandi.cuoprono  li  foggi , douc  {tanno  li  fàccr- 
dori  a cantare, o li  Icabelli  de  gli  altari.acriochc  non  fiano  tanto  offrii  dal  freddo.  Vna  fimil  caca 
da  era  in  Spagna,dc  li  Topi.fccondo  clic  codifica  Strabono.  Perche  gli  habitatori  di  qud  parli, 
aceiodic  le  (ór  rieoltc  non  fìario  rofe  da  loro,conduccuano,c  fàlariauano  alcuni  cacriatori  di  tali 
pcdifcrianimalfronpubl/cafpeb.quanrtinquecontaldiligenzapocogioiniuano.  Noncanco 
ra da queito calò diucrlo quello, rhc fi dicc,dic due ConigIi,che furono meffi  ne I Kob,  prefica 
le  colonne  d Hercole,c  Calis.liarcbbero  rumata  quali  tutta  quella  Ifola,fc  li  Romani  non  gli  ha 
uclléro  dato  un  prdto  aiuto.  Ma  hoggi  fono  mancari.pcr  le  conrinuecacriagioni.dic  fi  fon  fat 
te.In  oltre  la  gran  potenza  de'  Reniamogli  uno  dipcndio  publico  iltitui'  a li  contadini,?  uillani,  i 
arriccile  urdeflcro  di difpergtrcli  Grilli, li  quali  guadammo  non  folo  li  campi , ma  gli  alberi , c 
timo  q-.irllo,che  fopra  la  terra  ucrdcggiaua;tl  che  bccuano  a corri  tcp/,&  a certi  anni  sf,JV  a certi 
nò.  E t io  I ho  con  gran  marauiglia  ueduto  in  Roma.  Perche  allhora  iecondo  il  numero,  c la  mifu 
ra  degli  iieCifi  Grill/.fi  daua  il  prezzo  a gli  ucrifori.fin  che  quello  noccuolc  eferrito  uenne  final 
mente  meno.  Nrfira  quifiiordipropofito  far  menzione  de  la  legazione  di  Mifia,mandataa 
Ciro,con  quello  parole.  O Re.cgliccomparfo  apprclfo  di  noi  una  cofa grandilTima  un  Porco 
faluarieo.il  quale  guaita  tutte  le  farichc,&  operede  le  nollre  campagne,  c irillej  il  quale  con  ogni 
1 itud/o  ofieruando,non  potiamo  prendere.  Ti  preghiamo  adunque,  clic  tu  mandi  il  tuo  figliuo- 
lo infieme  con  elfo  nofcV  una  Ichiera  di  leciti  g/ouani.c  cani , acciochc  quefta  fiera  fi  leuf  de'  no- 
ftri  parli.  A li  quali  rifpofe  Cirri.  Che  egli  non  tioleua  mandargh'  il  figliuolo , per  hauer  egli  no- 
lidiamente  profo  moglie.  Ma  li  piu  fcclti,c  perfetti  giouani  di  nitta  la  Lidia, e tutri  li  fuoi  cacdato 
ri.con  li  ennfeomandando  loro,chccon  gran  sforzo  fi  ftudùfTcro  predo  ucddcrc  la  impia  fie- 
ra, rimarla  dr|  fuo  paefr.  Nondimeno  il  figliuolo  di  Ciro^pcr  non  modrarc  clfcr  da  poco , da  fi: 
defiò con  me  Iri  cange  caualli, andando  a la  imprefa  de  la  bedia , fu  infelicemente  ucrifo  da  uno, 
clic  «olendo  ferire  con  urihada  la  fiera , auucntandola  con  grande  impeto , colfe  al  rnifero  gior 
nane, è gli  colie  la  una.  . ■ > 
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LIBRO  Q_V  ARTO. 
'Degli  ojfeqnj,  (t)  amor  euolczn, che  fi fanno  a li  neuhi. 


Cap.  XV I. 


B 


HO  R A quanta  cura , e diligen/ 
za  habbiano  li  popoli  Scitene 
trionali,de  li  uccellilo  Piano  pa/ 
dri,  o altri,  che  da  Iaucncrabiluec/ 
chiczza  fiano  oppreiTi,  fi  dimoftra  al 
quanto  con  lafigura  qui  di  Ibpra  itn/ 
preda.  Ne  la  quale  fi  uede  un  uccchio 
die  douendo  diffondere  giri  da  un'al 
to,c  prcripite  tnomc,o  da  un  erto  col 
le, lì  pone  (òpra  una pellediOr(ò,c 
poi  da  li  figliuoli , o da  li  fcrui  é tirato 
inquedomodo.  Chela  parte  di  die/ 
tro  de  la  pelle, fi  uolta  dauanri  ala  fac/ 
da  del  uccchio , perche  dando  li  peli  de  la  pelle  dn  tri  centra  le  ncui , uengono  a ritardare  il  cor/ 
fo,o  lo  fdruffioio  de’  ghiacri,e  con  pian  piano  calando  in  gid , fàtuo  da  li  piu  alti  luoghi  fc  ne  di/ 
feende  in  badò , con  'tutte  quelle  bagaglie , e madèrizie,che  fuol  portare  fece . Ma  queda  re/ 
uerenza,chc  hannoa  li  uecfhi, torna  in  lor  commodita,  perche  quando  in  quel  modo  non  pof- 
fono  calare  per  qualche  dradaghiacciata,andando  li  figliuoli  aggirando  ,|e  torcendo  il  camino  a 
poco  a poco  pur  fon  condotti  al  piano . Et  ancora,  fe  douendo  lalire,fi  dee  pure  qualche  ghiac- 
cio pericolofo, e lubrico  trapadàre.acciochc  il  carro  aggrauato,non  trabocchi , e fi  riuerfi  indie/ 
tro, gli  mettono  fotto  a le  ruote  un  tronco  d’albero  ramofo , ouero  lo  foden gono  con  una  forca 
di  ferro, c cofi  li  caualli  uengono  a ri polirli.  Et  c quedo  proucdimcnto  ne  li  lunghi  uiaggi , coli 
utile, come  necedàrio,quando  la  falita  dura  due, otre  giorni,  e piu,  Sé  altrettanri  fi  dilcende  in 
Qualche  pianura  paludofa, fintai  tutto  agghiacciata.  Suole  ancora  qlla  gète,qual'hora,o  ne  le  dra 
de,o  in  qualche  ca(a,fi  abbatte  in  un  uccchio, cedergli,e  fargli  reuerenza,e  da  lui  riceuono  il  con 
figlio.e  giudizio', che  da, ne  la  profclfione  fua.Si  come  fi  di  ri  di  fotto, nel  lib.xiirj.  parlando  de' 
giudizi)  bofcarcccL  Bora  per  modrare  quanto  fi  debbono  curare, ài  honorare  li  uecchi,  fi  pud 
addurre  l'efempio  di  due  figliuoli.  Li  quali  non  hauendo  commodita  allhora  di  due  bedic,  fi  mi/ 
foro  edi  fotto  il  gioco  del  carro,c  cofi  tralfcro  la  madre  per  fpazio  di  xlv.  dadi), a!  tempiodi  Giu 
none  con  maraitiglia  di  riafcuno,e  con  gran  laude  loro.il  che  riferifee  Herodoto  al  primo  libro, 
eflèr  in  tcructuito  appreffo  gli  Argiui.  E t hauendo  poi  la  madre  pregato  li  Dei, che  in  premio  di 
tanta  lor  pietà,gli  uolcdero  concedere  quclIo,che  a loro  fulfc  ottimo, e piu  utile  a gli  huomini,fu 
bito  fi  morirono,laffiando  a li  poderi  fcde,c  tcdimonio.che  meglio  c a l’huomo  morire,  che  ui/ 
uere,come  di  fopra  nel  medefimo  libro  s’é  deno, al  cap.vitj.SafTonc  ancora  fa  mcnzioneal  vii). 

, libro, de  l’otrimo  configlio, che  la  prudente  madre  Gambaruca  diede  a h'  fuoi  figliuoh' , acciochc 
’ non  peridè  uriinfinita  mol  tiftidinc  di  popoli,prima  che  li  L5gobardi  uffiffero  de'  lor  paefi  Set/ 
tètrionali.E  quedo  fu, che  matenèdo  la  pietà, che  fi  hauea  a li  padri, .Va  li  figliuoli  nitri  qudli,che 
doueuano  partirfì  del  terreno  patrio, fi  clcggedero  per  forte  ; la  quale  fc  haueffe  propodi  uccelli 
deboli, li  piu  gagliardi  fi  offenderò  di  gire  in  efilio  in  luogo  Ioro,c  per  loro  idclTi  portaffero  il  pe 
fo  de  li  uccelli  deboli.  Né  quelli  efler  degni  di  uita,li  quali  potedero  foffrire , che  li  padri  loro  a si 
dura  fentenza  fi  fottoponcdèro,e  li  figliuoh'  da  naffere,a  tanto  pericolo  pcrmcnedcro  doucr  ue 


Reueren- 
7.a  ucrfo 
li  uccchi . 


n ire, Sé  in  luogo  di  charita,c  pietà, che  fi  deca  li  padri, fodero  crudeli.  Finalmente  diceua,chc 

r fmortauano  de  la  patria  tutti  quelli , approdò  li  quali  piu  potede  I a - 
mor  proprio, che  quello, che  fi  dee  a li  padri , & a la  dirpe , che  ha  da  naffcrc . Quede  cofe  dice 


Modo  di 
difende- 
re li  mon 


Modo  di 
falirc  li 
munti. 


Scnccn/a 

devccchi. 


Due  fi- 
gliuoli 
traifero  U 
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Ganibaru 


Si  eleggo 
no  |»  fur- 
ie quelli, 
che  deb- 
bono par 
urti  de  la 
patria. 


Sadòne. Hanno  ancora  le  bedie  alcuni  odèquij  di  pietà  uerfo  li  loro  genitori . E tra  gli  altri  ani- 
mali,le  Cicogne  tal  cofa  modrano  apertamente, le  quali  fono  annunziatrici  del  nuouo  anno , c 
di  ietizia,e  contento  Quede , quando  li  padri,pcr  la  uccchiczza.fono  dimodo  indeboliti , Sé 
abandonari.che  non  podóno  piu  procacriarfi  l’c(ca,c  fi  pelano  tutti,  allhora  li  figliuoli  con  le  lo/ 
ro  ale, e piume  li  ricuoprono,e  danno  loro  il  cibo , c li  danchi  corpi  ridorano , fin  che  la  secchia 
ala  fia  ritornata  nel  fuo  pridino  uigore,  ricompcnlàndo  con  pictofo  feambiamento  a li  padri  lo/ 
ro  la  uita,chc  da  li  medefimi  hanno  riccuuta.  Che  doucrcbbono  adunque  fare  gli  huomini,co/ 
nofeendo  queda  pietà  ne  le  bedie  fenza  ragione  i E’  ancora  codumc  de  li  popoli  Scttcntriona, 
Ii,che  li  minori,incontrandofi  ne  li  maggiori,ccdono  loro  la  drada,  c quando  uengono  douc  fo 
no  dii  a federe, fi  rizzano  in  picdi,por  tando  perpetua  reucrcnza  a li  loro  maggiori. 

Come 


Minui- 
gliola  na- 
tura de  le 
Cicogne . 


L»  uccelli 
‘Inno  lètti 
prr  houo 
rati. 


Come  latte^ino  li  loro fanciulli  gli  habitatori  de  le febee,  e li  bofcarcca  bitumini.  fap-  XVII. 


Sperarla 
cheti  ha 
degli  IJo 
Ut  ri 


VANTVNQVE  giu  moke 
cole  fìan  dette  dev'li  Idolatri  de 
leflrcma  parte  Settentrionale 
del  mondo,  c del  loro  fupn  (tiziofò 
culto , c cornea  c fpcranza,  chcfcun 
tratto  fenriflero  qualche  prcdicazio, 
ne  del  uei  bo  diuino , non  indugiarcb 
bono  punto  accoflarfì  a lacomunio, 
nc  de'  fedeli  Chrifliani  ; nondimeno 
per  la  pietofa  clonazione  di  molti  ca> 
tolid  Sacerdoti,  la  maggior  parte  di 
quelli  huomini  feluaggi,e  bofcarccct, 
c Hata  i ndotta  a la  religione  noltra.  B 
nalèe  ogni  giorno  maggior  fpcraza; 
Gran  lon  die  da  qui  inanzijtutri  glialtri  errori  difcacdari.unitamcntc  tutti  fi  accortilo  a Chrifto.  La  cau, 
fa, per  laquale  pare, che  tardino  <3  cuidcntillima,  che  lóno  molto  lontani  da  le  Chicfe de'  Chri, 
ftiani,rioc  per  ipazio  di  piu  di  cc.  miglia  Italiane , a le  quali  per  la  troppa  lontananza  rade  uolte 
pofiono  auuicmarfi.Ma  quelli  che  a 1 ufanza,c  leggi  Chriftiane  fono  fottopofK,fi  truouano  effe 
re  obediennfiimi, quantunque  per  la  predetta  diftanza  a pena  una  uolta,o  due  fanno  inficinole 
lor  Pieui,o  Chicle, douc  fi  dia  il  battefimo.  13 1 allhora  li  loro  piccoli  figliuolini  poiH  dètro  a certo 
corbe,  o cune, c legatifcli  dietro  a le  fpalle.fcco  portano  a battezzare,  & inficmc  altre  cofe,e  pre 


nnan/a 
degli  Iuo 

latri  da 


Come  fi 
portano 
li  lanciti 


i a battei 
lire. 


(enti  di  pelli  preziofe  portano  fcco,pcr  dare  al  Sacerdote, in  luogo  di  decime.  Equrftadiftanza 
non  hanno  folo  li  Botimi  uctIo  il  Settentrione  : ma  ancora  quelli  popoli , che  fon  detti  Vermi, 
che  habitano  ucrfo  I ncaciente, li  quali  tutti  fon  fuggetria  tal  mifcrabile  incómmodità  di  conuer 


Luoghi 

difficili  i c difficili  a palfarc.c  pieni  di  mille  pericoli. 


E 


incómmodità  di  conuer 


tirfi,e  battezzare  li  lor  figliuoli.  E per  quella  cagione  radiilimc  uolte  uàno  in  quelle  parri, Preri, 
ó alai  Sacerdoti  : ma  li  Veicoui  non  hanno  mai  penetrato  quelle  Iblitudinù  per  li  Urani  luoghi. 


Come fi  connati  a la fede  la  Finlandia  Settentrionale,  e la  Orientale, e de  la  lor  grande 
hojpitalita.  Cap.  XV 111. 

VESTA  ulama  regione  A , 


v <~i,  v t.  > i a ulama  regione 

W <ìul,onfc'det«  Finlàndia , co. 
Mi  * me  molte alaeuidne  terre,  fu 
• m tffly ÌI|  già  ingannata  da  una  pagana  fuperltì 

Hi-  zione,  onde  errando  da  la  uia  de  la  ue 
rita,eracontumeliofaaDio,  óé  al  fuo 
profilino  uiolenta.  Ma  poi  che  li  due 
chiarirmi  lumi , c fàniillimi  huomi, 
ni, Erico  re  di  Suezia,  & il  beato  Hen 
rico  Arducfcouo  di  V piala , la  forra, 
mefiero  a la  fede  Chrilfiana,  & al  Re» 
gno  di  Suezia , rirca  l'anno  de  la  falò, 
te  M C L V.  prima  con  la  predica, 
zione  de  la  parola  diurna,  e del  Van, 
gelo, poi  offerendole  la  pace.nó  udendola  elfi  accetare,con  forza  di  armi  la  fòtromcflcro , e poi 
li  Finni  che  quiui  furono  edificati  Tempi), & dati  a li  Sacerdoti, (libito  douentò  amatricc  eftrema  di  tutte 
fi  conuc.  le  uirni.ma  fu  prinapalmcntc  amica  de  la  liberalità,e  de  la  hofpitah’tà , la  quale  hoggi  quelli  dd 
cììnfto*  Pacf°  inoltrano  incredibile  ucrfò  tuta  li  foreftieri,con  fomma  beniuolenza.  Sono  tra  loro  bc, 
Huiptcalì  nigni,emodcfti,fonotardial'ira,mafcfonomoltoprouocari.  la  lor  tardità  ricompcnfano poi 
ta.c  iibe-  con  l3  gramtà, e grandezza  de  la  uendctta.Habirano  per  ccrri  borghi  di  cale , di  (tinti,  c diuifì  tra 
Come  hi  *oro  ,n  Parecchie^  in  Villaggi.Hanno  molte  Chicle , edificate  magnificamente , e fempre  fi 
bitino.  ftudiano  con  gran  cura  di  dirizzarne  de  le  aloè.  Danno  grande  honorc,  c ucnci  azione  a li  Sa, 

• cerdoti. 


LIBRO  Q.V  A R T O. 


5* 


i tanto  idra  tri  nc  la  di/ 
ila, che  hauendo  cilirpari  tutti  li  loro 
, a T operare  tutte  le  coTc , che  fiano  honc/ 

Ile, e lodeuoli,con  una  certa  loro  ingenuità  di  mente, c nobiltà  d'animo.  A quelli  non  fono  pun 
to  dillimili,gli  habitatori  de  la  Bothnia  ocridentak , li  quali  quandojmancano  loro  macilri  ,clie 
gli  infognino, fono  per  legge  naturale  di  maniera  iilrutti,  die  per  loro  iilcffi  deteiiano  li  uiztj,  Irgg' 

Ai abbracciano  le  uirtii.  Po-che  conofcono,che  quelli  abondano  di  tutti  li  beni, che  uiuonoret/  "ltu  *- 
tamcnte.e-non'nuocono  ad  alcuno.  E per  il  contrario  poi , per  molte  dctrftabili  foclaatczze, 
cioè  pa;hauer  commelTi  furri, adulterij, fornicazioni, homiridrj, gli  uccclli.e  le  belile  haucr  abà/ 
donati-li  bolchi,c  li  pefei  effèr  fpeffo  (uggiti  da  le  loro  acque  : nè  mai  elTer  tornati,  fcjprima  la  offe 
fa  Madia  diurna  non  fi  filffe  placata  con  le  orazioni,e  benedizioni  de  Sacadoti.  De  la  qual  co/  1 

ù piu  di  lotto,al  libro  xvi.  fi  diranno  molte  colè , & quiui  tratteremo  di  molti  rcmcdtj  a diucriì  u clre_ 
eccelli , contra  li  molatori  de  la  Chidà , c de  poucri , li  quali  iàranno  per  dò  degni  di  fedele  at/  ami  at- 
tenzione. Iciccia 

con  le  o- 

De  le  caufc  ,per  le  quali  legniti  Aquilonari  fono  tardi  uenute  a la  fede 
Chrijliana.  £ap.  XIX. 

|r  |-  tORA,  pache  li  popoli  de  l'cllrcmo  Aquilone, non  fiano  Ilari  chiamari , e conuertiri  a la 
^ I — I fede  Catolica  integramente , per  tante , e tante  erà  già  patiate, e fecoli.  Primiaamente  li 
potrebbe  dire, che  la  cauli  filile  Hata  la  inimitabile,!*  inucftigabile  prouidenza  di  Dio, la 
quale  ha  pollo  in’fua  potcllà  le  hore,e  li  momenti,  nc  le  quali  .cotale  pietofiffima  opera  fi  potrà 
fare.  In  tanto  fi  dee  continuamente  pregare, che  effendo  molte  biade, c pochi  operarli,  ^ degni 
quando  (irà  il  tempo  opportuno, mandare  degni , & efficaci  operatori . E le  io  filile  pun  to  ne/ 
cellàrio, non  reciderà  mai  mettami  a coll  làuta , e pietofa  farica , quando  la  diurna  Maefti  fi.de/ 
gnaffe  mcttac  nel  cuore  del  Re  di  Suezia,  che  milaiciaflc  adempire  si  fatta  opera,  fecondo  il 
mio  ardentiffuno  defìderio  : Si  come  gii  xi.  anni,  dopo  che  io  horìceuutol'Arduelcouadodi 
Vplàla,e  sf  degno  titolo  in  quelle  parri.conrinuamente  ho  ddìderaro,  pa  fhonore  del  grande 
Dio,c  per  la  papetua  ficurezza  di  tutti  gli  habitatori  di  quelle  regioni.  Ne  dubitarti  io, col  fuo 
aiuto, di  maniaa  accrelccre  gli  huomini  di  quel  Regno , in  luoghi  commodilfimi , & atri! fimi , 
che  io  già  ho  ueduti , che  doue  homai  non  habita  perfona  alcuna , tra  dieri  anni , uorrri  ridurre 
qud  luoghi, chefuffcro  capati, & idonee  habitazioni,pcr  molte  migliaia  di  huomini,  li  quali  tut 
ricommodilfimamentcuiucrebbao.  E coli  le  cofe,  che  fono  di  Dio,  a Dio;  cquelle  chefono 
del  Re, al  Re.iùffizientemen  te  fi  offerirebbao,  e darebbero.  Ma  ohimè, che  non  fi  uede  anco/ 
ra  effer  uenuto  il  tempo, nel  quale  tanta  utilità  fi  poflà.con  felici  printiprj  condurre  ad  effetto. Et 
è un  certo  Ziglero,làutore  de  la  Luterana  pazzia, che  accuià , e calunnia  in  una  fua  deferizzio/ 
p ne,che  fu  de  le  terre  Aquilonari, che  li  Veicoui  diSettentrione,lbno  colpa, che  quelle  genti  Set 
tentrionali  non  fi  conuarino  a la  religione  Chriftiana,temendo  di  non  haucre  a dare  a li  lor  Ve 
fcoui,e  Pontefici  poi  tributi  incomporabili,c  cofì  sbigottiri,fì  allontanano , e ritiranti  da  la  ucra 
rcligione,e  dal  faao  battefìmo,doue  confifte  la  unita.  Ma  uaamente,  fi  come  quella  fua  after 
mazione  è impia, e falla  : cofì  Dio, che  è fomma  uerità,la  uegga,e  la  giudichi . Pache  non  fono 
• li  Veicoui  cauià,chc  quella  pntfimaopaa  ti  prolunghi.  Pache  li  Veicoui  a pena  poffono  di/ 
fendere  quel  gregge, che  già  fu  acqui  flato  ne  le  prouinrie  Meridionali,pcr  loro  Diocefì , con  le 
buone  opae,e  con  fante  dottrine, per  la  pafccuzionc,che  hanno  da  certi  gran  Principi , infet/ 
ti  di  haefìa,fi  che  molto  manco,uagando  elfi  per  le  eflreme  prouinrie  di  Aquilone, poffono  ag 
giugncrui,8è  acaefccrui  nuouo  numero, fin  tanto, che  forfè  uenga  quella  plenitudine  de  le  gen 
ri,  eli  fàccia  uriOuile , & un  Pallore,  come  promate  l'Euangelio.  Nondimeno  per  uoladi/ 
fendac  le  leggi,e  l'autorità  de  la  Metropolitana  Chicfa  di  Vpfala,  fanno  del  Sig.  MDXX  VI. 

Gio.  Magno, allhora  eletto  di  V piala, ma  legato  Apoilolicoffecela  uifìta,  c palso  fino  a le  dire/ 
me  parti  di  Iempthia.Doue  maggior  parte  de  le  fue  entrate  difpensò.per  confolazione  de'  poue 
ri, che  non  fi  ritenne  pa  fuo  uio  neccffàrioffi  come  fi  potrà  uedae  piu  diffuiàmentc  ne  la  fua  ui/ 
ta, ferita  fono  il  titolo  de  la  Metropoli  di  Vpfala. 
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DE  LE  CVERRE,  E DE’  COST.  DE’  PAG  L1B.1III. 

Del  modo  di  allettare  le  gemi  a la  uera  religione, e di  conferitamele,  Cap.  XX. 


8 


a 


Di 


. APO I che  fu  adunque  eletto  Arduelcouo, quantunque  IipopoIi,pertutteciueIlee(ire* 
)me  regioni  Scttcntrionali.con  gran  letizia,  e prontezza  fi  storzafTcro  di  inoltrargli  ogni 
beniuoIenza,e  di  dargli  tutta  la  obedien  za  ; nondimeno  egli  fi  sforzò,  e ttudiolTifupcra* 
re  qudta  beniuolcnza  con  maggior  amore , acc  ioche  rum  affermaffero  lui  edere  imitatoredi 
quel  uero  Fattore, il  quale  conofce.cpafce  le  fue  pecorelle . Imperoche  tutte  le  offerte, cheli  h, 
ccuano  al  lommo  Sacerdote, per  colfume  de  la  diuina  legge,  per  purgazionede  li  delira  del  po* 
polo.liberalmetc  compara’, e dittribuf  per  le  neceffita'dc'  poueri,&:  a quelli  donò, che  per  qual* 
cheincendio  erano  ucnuri  in  calamita, ;& aiutò  moiri  alai  afflitri  per qualdie altra  tirannica 
molcnza.  Appreffo,haucndo  cffi  intoUcrabil  penuria  di  file . E per  tanto, effendo  in  gran  ne» 
celli  a,  non  fola  inlegnò  loro  1 arte  di  fare  il  Sale  (la  quale  haucua  imparata , mentre  che  fuor  de 
la  patria  haucua  anelo  a li  ftudij  ) ma  ancora,’  fece  fàbricare  de  le  Saline  ne  le  loro  maremme, ui* 
aneal  Ino, lenza  che  d fpcndcffero  cofa  alcuna , e fenza  uolcrne  trarre  effo  un  minimo  guada* 
Q11" ! piatolo,  c accedano  ufo,tpefe  intorno  a mille  marche  de  la  maggior  moneta  che 
lati  (penda, che  fono  quàto  mille  ducaudi  Camerx  Ma  con  quelli,  e con  fimili  atti  di incredi/ 
bil  pietà,  quanta  grazia , e lauore  fi  acquillò  appreffo  li  ueri  Catolid  ; tanto  odio  riportò, poi  che 
da  la  fua  lunghi!  lima  )uifita , ritornòa  la  preterisca  de  gli  infami  Luterani.  Nondimeno  a efem* 
pio  dico!ui,che  come  una  pecorella  fotto  quello,chc  la  tofa,non  apri’pur  la  bocca  : quando  an* 
coraftaua  in  dm , nel  quale  duròper  xix.  annunon  mancò  mai, con  incrcdibil  pazienza , e fc» 
de,  affaticarli  per  Thonorc del  Re  Cioffauo,c  dola  fua  patria,la  quale  da  li  diabolid  Luterani  era 
crudelmcte  oppre(ìa,e  ueflàta.acrioche  coli  nel  bene  uinceffeilmalc.  Hora  di  quanto  bene  egli 
Lattato  cauta, c gli  altri  ucncrabili  Vcfcoui.emmifrridiDio,  per  la  falutedela  fua  feueriffima 
patria  (per  non  dire  ingrata)  nel  libro  demo  Metropoli  Vpfalen.  c nc  la  fua  A polo* 
già , con  chiariffimi  ciompi  fi  inoltrerà  a aafeuno , quanto  fora  di  bifogno.  E 
cofifaròfine  a quello  li  II.  libro,  per  ucnire  homai  a narrare  le  anti» 
cinti  de  Paladini,ede  Giganti,  li  quali  le  hoggi  uiucflero,con 
le  bcfticfimilmentenon  negarebbono combatte* 
re, Si  affrontarli , noe  con  gli  fozzi,  Qc 
a-  impuri  hcrerid  , quando  la  . 
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VANT  VNQAf  E,  coll  le  (acre  hifiorie,  come  le  profane,  faccino  chiara 
memoria  de  li  gran  fatri,e  pruouc  ualorolè  de’  Giganti, e de'  Pugili , o Pa/ 
ladini,chcuogìiam dire-;  emaniTcfhmente  teftifichino  nato  quello, che  j fj(tj  Je 
ciTi  facefièro, in  qual  tempo  ,&  in  che  luoghi . Nondimeno  non  Tara  inir-  oigiti  fi 
ole, a le  cofc  dette,  aggtugnerc  alcune  altre  ; le  quali  fi  fono  cauatc  da  certe  fon  caua- 
fetitture  intagliate  ne'  falli, e ne  le  rupi,de  le  regioni  Scttentrionali,e  ferie  “ dl 
piu  manifeftc  a tutto  il  m ondo,  non  effondo  frate  m eifo  in  libri  ancora , fc 
non  da  fcrittori  amichi(Timi,e  quelli  rariffimi.Le  eftremc  Regioni  adun/  Ciro  G» 
iquc.chc  altre  uol  te  ho'notate  ne  la  mia  Carta  Gothica.rioè  la  Finmarcha,!a  Biarmia,la  Scricfin/  thjca  far- 
^Òtaja  Helfmgia.e  moltealtre, danno  si  cuidenti  fegni,  e tcftimonrj  de'  Giganri , a quelli , che  di 
■ uedere  tali  colerono  curiofi.o  ftudio(ì,che  fono  sforzari , con  gran  marauiglia,  a credere  le  alte 
imoli  de  iàlll^e  a fmi£tratealtczzc,c  cumuli  di  terra,c  di  colli , da  niuna  opera  de  la  natura  effor 
■fiati  drizzati,  madaWrauigliofc  forze  Immane  : come  ancora  fi  uede  ne'  campi , ne  le  felue,  e 
ine  morugde'  Regni  di  Suczia.di  Gothia,c  di  Noruegia , douc  fi  truouano  a fatti  felli . Hora , 
ijudfo  che  affermi  Saflonc  Grammatico, diligcnrillìmo  hiftorico  dc'Danij,  del  fuo  paefe  di  Da 
(nia^l  curiofo  lepore  potrà  uedere  laprefazionc,chc  egli  fa  ne  le  file  hiftoric,ucrfo  il  fine . E tro/ 

«era, che  larégioncdi  Dania  già  fi  elcrritb  nel  culto  de'  Giganri:  fi  come  alcuni  felli  Idi  imincn/ 
jfe erandc2tea,pofti  fopra  li  fepolchri  de’  loro  anrichi , tcftificano . E fc  alcuno  pnr  dubitali!  dò 
kffor  operato  da  moftruofa  pioterà,  alzi  gli  occhi  a riguardare  le  fommita  di  alcuni  monti , c di/ 

•ca  p>oi,fc  hi  sa, chi  fia  fiato  quello, che  fopra  le  lor  cime,  habbia  portate  pietre  di  sì  incredibil  gri> 
dezza.  bnpcrochc  riafcurio,clic  uorrà  confidcrarc  quelle  marauiglic,auucrtirà  una  cofa  incre 
dibile. Cioc,chc  unagrandtlfima  mole.la  quale  polla  fopra  un  piano,a  pcna,o  con  gran  malage 
.qokzzaii  feria  potuta  moucre,poi  fia  Hata  leuatada  una  forza  ordinaria,  e da  fcmpliri  huomini 
ir»  tantàol  terza, o da  fiumana  potenza, che  lia  folita,&.'  ufeta  fra  noi . Hora,fc  dopo  il  di!uuio,fia/ 

^io  frati  quelli  Giganti, autori  di  si  fané  cofe,o  pure  huominqpiu  degli  altri gagliardi,  egli  con/ 
jclfa  , per  le  antichità  di  Dania,  banane  liauuu  poca  notizia.  Ma  forfè,  le  cofrui  haucITe 
:>  H dili/ 
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diligen  temente  attefo  a quello, che  mofbano  li  (affi  ,che  (ì  truouano  ne  la  Suezia  fhperiorf,'o  le  D 
pietre  de  1 a Gothia,harebbe  li  chiariiTimi  (àtri  de  gli  anrichi,chc  quitti  fi  maitifeftano,  palelàri  a li 
poderi, col  Tuo  marauigliofo  ingegno  : conciofia  che  la  Suezia, eia  Gothia  fia  fiata  goucrnata,  e 
u Snetù  pofìcduta  da  li  Re,eda  li  Principi  MCCCLXX.  anni,  prima  che  Dan , primo  Re  di  Dania, 
hrbUc 'h  cominciaffe a regnare, de’ quali  li  fatri  magnifichi,c degni, ifculriingran  fam,al  noflro  tempo (ò 
Re  170.  no  da  li  curiofì  ucduri,S(  inueftigati.  Nondimeno  il  medefimo  Saflonc,dicc,chc  (òtto  quella  fpe 
anm  pri-  siede'  giganri,c  de'  PaIadini,erano  tre  forti  di  Matricolatici, li  quali  efcrcttauano  Urani,  Si inau/ 

Dan  a?  1 ^ln  miracoli,con  diuerfi  prdngtj,& incanri.Li  primi  furono  certi  huomini,  di  una  fpezic  mante 
Tre  forre  uigIiofa,dctrigiganri,Iiqualicon  lagrandczzaloro/uperauanod'ailàtla  datura  de  corpi  huma 
<)■  mare-  ni.  Li  fecondi  furono  detti  Fifìaila  tori,  c quelli  haucuano  l’arte  di  indouinare,li  quali  quanto  et/ 
PrloUGi—  Vertero  a li  fopradetti  ne  la  datura  del  corpo,  tanto  li  fuperarono  poi  di  uiuacc  ingegno,  e di  acu 
gami . a mentc.Tra  quedi,c  ligiganri  era  una  conrinua  guerra, c contefa,  per  chi  douedè  effer  fupcrio 

rinculilo  rc,^n  cl,c  tuttl  l’ g'fiann  furono  fupcrari  con  le  armi,Sf  cfTi  fi  acquetarono  l'autorità  df  regnare, 
ri>u<:u  lto  c la  opiirionc  de  la  diuinftiLiteTZi  nacquero  dal  mancamento, c colpa  de’  fuperiori , li  quali  no 
correfpondeuano  a la  natura  de  gli  al  tri, nè  con  la  gràdezza  del  corpo, né  con  fefercizio  de  Tare 
te  loro.Nondimcno  quedi  ancora  apprettò  quelli , che  con  li  lor  predigij  haucuano  ingannati, 
erano  in  opinione  di  huomini  diuini,fi  come  nel  iij.Iibro  hauemo  già  in  molti  cap.  manifedato: 
Néri  debbe  arreccar  marauiglia,fe  la  femplicc  Barbaria  acconfcntf  a li  loro  miracoli, c gli  diede 
La  prude  «1  làKòculto  de’ Dei,quando  che  la  incredibil  prudenza  de'  Romani,  ancoragià,  erafìmilmentc  Q 
71  de  Ro  ingannata  da  firnilimenriti,efalfihonori:  fìcome  afferma  S.  Agodino,  nel  rj.  libro  de  la  Città 
cannata'  di  Dio  al  iirj.cap.  Sé al  vi.nel  ix.  cap.  parlando  de  brutti  (Timi  umzii  de  li  Dei , con  affai  piu  mo/ 

E nn  ' dedia, che I horrorc  di  tale  fcclcranza  non  richiede , c ritolte  cofe  intorno  a tal  materia  adduce, 
modrando  di  quanta  dishoncdà,di  quanta  affordnà, indigni  ti,  e falliti  fuflc  ripiena  la  lor  unpia 
rt  ligione.ft  il  lor  profano  culto. 

De  la  dtuerfita,  che  era  tra  li  Giganti,  e li  'Tubili,  o Paladini.  Cap.  II. 

FV  già  nel  Regno  de  gli  Helfin/ 
gi, li  quali  hora  obedifeono  al  Re 
di  Suezia , uerfo  il  Settentrione, 
un  gigante, detto  Harthbeno,  il  qua/ 
le  era  di  unast"  fmifuratagrandezza, 
che  la  fua  lunghezza  era  noue  cubi/ 
ri,ctcneuaincompagnia  fua,  dodici 
ualorofi  huomini, li  quali  erano  il  me 
zo  minori  di  lui.  Vn'altro  fu,  detto 
Scarchatero,  già  per  tutta  Europa  fà/  p. 
mofidìmo, perle  die  fpefle  tritrorie 
(fi  come  fi  dira  di  folto.  ) Ancora  fi 
troud  urial  tTO , drtto  Arn grimo , di 
un  altro  appellato  Arucrodotde gli  ecccllenrilfimi  fatri  de  quaIi,fìdiripiudifotto.  Ma  accio/ 
che  non  paia.chc  io  cerchi  gli  riempi  de  la  grandezza , e de  la  fortezza , uoglio  addurre  alcuni 
altri  huomini,dari  a li  nodrf  tempi,chc  fono  udiri  da  quelle  parri,doue  fono  le  miniere , e da  al/ 

Vn  huo-  rreprouinric  de  la  Suezia, c dela  Gothia,Ii  quali  erano  dotati  di  tanta  fortezza , che  riafeuno  di 
mo  porta  loro  portata  (òpra  le  (palle  fuc  un  caual!o,o  un  gràboue,anzi  un  uafo  di  fcrro,di  facèto,  ottocc 
tulio?  “ to, e mille  libre, per  fpazio  di  moiri  fladfj  (il  qual  pefò  ancora , aldine  fanciulle  pottòno  alzare.) 
Vn'altroancoraftèucduto,chcfattofìincontraa  un  caualierc  armato,  di  urtandolo , non  con 
■la  agilità, e dcftrezza  tanto, quanto  con  la  mirabil  forza, fubito  l'ha  gettato  a terra.  Hora  quello, 
jj  che  lì  è detto  di  fopra  di  Hartbeno.fì  puófìmilmente  addurre , canato  da  le  lettere  (acre , doue  lì 
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legge, che  uno  detto  Og,Rc  di  Bafan,gencrato  de  la  fh'rpe  de  Giganti , haucua  un  Ietto  difer/ 
tu, lungo  noue  cubiri,c  largo  quattro, fecondo  la  mifura  del  cubito  fiumano.  Si  come  fi  canne/ 
tic  nel  irj.lib.Deutcronom.  a la  quale  autorità,chi  non  uolefTeacconfenrire , faria  da  rider  data 
imprudente,  c sfacriato.Si  comeS.  Agoft.  ancora  teftifica,ncl  hb.xv.de  la  città  di  Dio,alix.  cap. 
parlando  de  Giganti, e dice, che  allhora  erano  li  corpi  de  gli  huomini  aflài  maggiori , che  non 
fono  al  noflro  tempo.  Solino  ancora  dice,chcinSalamina  nacque  un  figliuolo  a fiutimene, 
il  quale  in  tre  anni  crebbe  inaltczza  di  tr$  cubiti,  ma  era  tardo  alcanunare,direnfoftupida, 
11  ' «groflo. 
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lo  di  noce  grortà,e  mede  per  tempo  la  barba.il  quale  da  uiric  infirmita  fu  predo  morto. Si 
nota  ancoraché  ne  la  guerra  Cretieà.ertendd  li  fiumi  orefcmti , e coir  marauigliofa  copia  di  ac. 
que  hauèdo  ricoperte'  le  campagne, di  poiché  furono  ritornati  ne'  letti  loro,  fu  ntrouato  un  cor. 
pohumano, alto  xxxiij.cubiti.il che hauendo udito. L. Fiacco, e Metrllo.nc  haucndolo  uoluto 
credere  per  dcfidcrio  di  ucderc  tato  miracolo, li  fc  rie  andarono, e uiddero  qHcllo.chc  udito.no 
haueuano  uoluto  confortare, quefro  lì  caua  del  libro  . clic  <f  ferino  de  la  natura  de  le  cofc . Siimi, 
mente  ne  le  para  di  Occidente, fu  trtwara  una  fàntfulla(la  qtialt*  nt>n  fi  sa crtidc  filile  Irata  mena' 
ta  da  le  onde  de  lifiumi,c  porcan  ne  l'Oceano, eda  quello  poi  genita  fuori)  la  quale  era  Ferita  in 
terta  ueftita  d una  uefte  purpurca.lunga  cinquanta  cubiti, e larga  no  ie  (palle  quattro.oi  dice  an. 
coracrtcr  (Fato  urihuomo,d^Colorto,moÌFriiofo;il  qualecrtendo  (Fato  uccifo , non  puote  ri. 
coprire  il  fiume  del  Teucre, e che  por  lungo  fpazio  linfe  il  mare  del  filo  fcrtguigno  colore, coinè 

tcrtifica  Adclino.InoItra, fu  urial  tra  uolcaueduto  urialtro  huomo  di  tanta  grandezza,  che  già. 

cedo  in  un  dio  antro  rcfuppino,co  una  mano  fola,tcneua  due  huomiilr  eruditi  quali  egli  uolcua 
diuorar li.  Plinio  allega  al  vrj.  libro,ncl  ìj.cap.  cheinSdthia  (ì  truouano  Intonimi , clic  fup^rano 
di  grandezza  cinquanta  cubiti . IfidOro  dice, die  in  I ndia  fono  corri, detti  Macrobtj,  lunghi  xq. 
piedi. Gabinio  fcrittorc  de  le  cofe  Romane.riwto  daStrabone,  al  lib.  x vtj.  Icriue  de  la  fcpoltura 
di  Antco.afFcrmando  una  fua  gamba erter  lunga  feflanta  cubiti,  a quelFa  gamba  certamente  no 
farebbe  (Fata  corrcfpondcnte  ìa  caliti  di  Malflmino  Imperatorcdc  Gothi. 

Ve  lafobrieù  de  Giganti,  e de  ‘Tubili,  oPaUdmi.  Cap.  IIP  ^ 

1 A FFE  R MA  Sartone , fcrittore 
fj  Vy  fàmofiffìmo  de  le  cofc  di  Da. 
f§  nia,di  fopra  allegato , e di  fotto 
(pedo  da  allegarli,  che  tra  gli  altri  for. 
rifilimi  hiìomini  Settentrionali,  li  qua 
li  erano  di  fortezza,  e grandezza  di 
Gigaritt.fi  r unodetto  Srarchatcro  Ta  st»rch«« 
ué(Fò;leciiimarauigliofe,cdiuineuir  ^ 
tir.di  tnaitiera  laudi, & inalza , che  di. 
ce.eheriOiihebbe  in  tutta  Europa  al. 
eunofimilea  lui , in  fortezza , e ualo. 
re, onero  in  tutto  il  mjUo , e forfè  an. 
cora  hoggi  non  ne  lia,c  noi}  ne  potrà 
per  alcun  tempo  hauA'c.Eia.  cribuen 

do  a quelFohuomo  molte  dittine  uirtdttràleaFrredide.che  haUcuagran  (obriccà,  molto  nccclTa.  .<.bri«j. 
riaa  tutti  gli  huomini  forti, e ualorofi  ; de  W fjuale  Hoócnfato  trattare  in  quefte  mie  narrazioni , _ 
adducen.lola  come  un  Ipcechio.ncl  quale  quefFo  nofFro  corrotto  fecolo.li  porta  rtfguardare.Im  "• 

ocrochc  (fecondo  ciie  pure  tcftifica  Sartorie)  èra  qnrfto  Starchatero  di  gran  fortezza,  Si  amato 
re  de  la  frugalità  Sf  contrario  a lunmodcrato  UfodcMcuiuande.enimicodclacrapula.  Sempre 
lafciando  andare  ogni  piacere, hebbe  gran  rtfpettoà  le  uirnl,  imitando  gliantichi  cofFuini  de  U 
continenza  c fole  defìderofo  di  alai  rozi,e ferii plid , hauendo  femprein  fbIFid.o  le  troppo  fon. 
tuofe  cenc.Per  tanto  difprcgiando la  troppi  abondanza  de  le  uiuande,  gufando  abi  poco  fua. 
ri,c  ranridi.feacaaua  con  piu  finititi  la  fame, con  tali  fcm  pliri  cibi;  acaoche  non  perderte  le  for. 
zc  de  la  nera  irimì.con  la  contagile, c corruzzione  de  le  delizie  cftcrion,  come  con  una  finta 
do!  ezza  c uano  fuporc,oucro  la  antica  regola  de  la  frugalità, e fobricta, che  egli  ulaua,  con  inio  „„IO  i>'u 
liti  allettamenti  de  la  gola, non  d.fcaccrarte.E  non  potata  paure  in  uri  medefimo  parto , che  fi  fa. 
ccfrcro  uiuande  Ierte,a  arroftc.c  tcneua  quella  uiuanda  moftruofa , che  con  od  m & unti  de  la 
curinafurte acconcia, oche  con  induftria  dei cuoco,  conuario  temperamento  furte  comporta. 
Acdoche  adunque  ogni  fpefa , e fon  uroliti  difeaedarte , introdutta  per  cortame  de  1 odefehi, 
r p-r  la  quale  ucnfuanó  gli  huomini  effeminari)  tra  molte  altre  cofe, egli  cantò  in  ucrfi , fecond o Todcfca 
l ufanza  del  fuo  paefe  farri,  in  alatniefprcffe  quefta  fua  uirtu.li  quali  riduccndoa  la  forma  de-  no 
(Fri  di  Tofcana, in  tal  guifa  rifuonano. 

Crudo  ufa  il  ribo,  Ihuom  digranualore, 

Ncmcnfcdclicatecerca.obrama,  _ V . 

. Che!  petto  ha  piendd bellico  furore, 

Eri  guerra  honor  (oloturia. 
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Piu  fi  conuicn  col  duro , e acuto  den  te , 
Morder  1 intuita  barba , e piu  mi  piace*' 
Che di  uino,odi latte  ber  fouenie 
Pieno  un  uafo , c capace. 


Fidiamo  il  Tozzo  trizio  de  la  vola , 

Il  ucn  tre  cm  picndo  di  cibi  inloaui , 
Che  1 cotto  fugo  in  corpo , a.poclu  col» 


p-c  •ùrT),-,™  ;■ 

'i.Q  rb  sktt  -.1  •. 


Huomini  antichi  j e graui. 

Non  di  uerdi  làpor  la  menfa  piena  : 

Ma  folo  un  grò  fio  porco , o un  buon  caftratt» 

Vo , che  mi  tempri  una  modella  cena , 

E tal  parto  hard  grato. 

Tu,  che  grullo  burirtranguggi;homat  , , 

V elicti  di  ualor  l'animo  forte , 

E di  Frothon  membrando  i trilli guai. 

Vendica  la  fila  morte. 

Quclcha  di  trizio,  eterna  pieno  il  petto,  -M,t 

Non  fuggirà  il  morir  grauc , c pcnofo*  • ' - ; 

Se  ben  fi  fa , dolcura  ualle  tetto , 

O (là  lòtto  antro  ombrola 
Vndici  caualicr  dàlta  poffanza 
Seguimmo  Hacchonc  il  Re, di  forza  immenfi, 

1 ra  cuihaucira  HeTgo  Bagariio  ulànza 
. .D’eficrilprimoamcnlà. 

Qui  fi  fiziaual  affamato  ucn  tre, 


Di  fallò  porco , o di  fera , o di  mane , 
" 1 rido, 
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Rodendo  con gran  Cime  tutti  mentre 
Tozzi  di  lécco  pane. 

Ghiotti , o miglior  boccon  ucrun  cer  caua. 
Comune  liauea  ciafcun  riho , e fintile , 
Eunfcmplicc  apparecchio  lòl  baftaua, 
Aunanimouirile. 

Fuggiua  ognun  cibi  fuaui , o (frani , 
Nchauean  tranoi,  lecite  uiuandcloco,’ 
E1  Re  modello , gli  appetiti  uani 
Fuggia , fcguepdo  il  poco. 

Schi6r  lòlcua  ogni  fapor  fuauc , 

Cotto  bfueua  il  uin , lacarncapcna 
Veduto  il  fuoco  hauea , egh'  era  graue 
La  troppo  cotta  cena. 

Poco  ornamento  hauea  la  menfa , o fpclà. 
In  mezo  a quella  una  fola  falicra , 

Sopra  grolla  tou aglia  iui  di/tefu 
T utto  l'apparecchio  era. 

Non  hauean  copia  di  bacali , o piatti, 
Quiui  non  era  tazza , nè  bicchiere  : 
Mudala  botici  uin  di  frclco tratti 
Hauca,clu  uolca  bere. 

Chilalodatahonoraanricactatc,  • 
Non  uuolche  n tazze  di  fotrii  lauoro. 
Vago  feudier gli  porti , feelte , egrate 
V iuande , o in  uafi  d’oro. 

Di  coppa , o di  bicchier  puro , e lottile 
Non  ornauan  le  uanc  mcr.fc  opime  : 

Ma  1 moderno  cofiumc , lézzo , c urte, 
Ogiubenùre  opprime. 
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LIBRO  Q_V  INTO.  f9 

Con  quelle, e fimdi  ragioni  adunque.  pcrfuafe,S<;  indù  (Te  molti  a la  temperanza, & a la  fobrietà: 
tale  che  mola  fi  trouauano,Ii  quali  fi  diccua,che  no  haueano  mai  bcuuto  tanto,  clic  fi  fu(Tero  im  • 
briacatriacrioche  la  con  tinenza,principal  uincolo  de  la  fortezza , non  fuflè  da  le  forze  de  la  lui/ 
furia  indeboli  ta,odelu(à.  Et  era  l’animo  loro  tanto  lontano  da  ogni  laici uia,  che  non  fi  dcgnaiia* 
no  dare  aucdere,o  mcmi,o  buffoni, ne'  mai  fi  faccuano  apparecchiare  uiuande  delicate, ne  man^ 
codcfiderauano  i delicati  cibi, con  l’altrui  indurirla  compoih’  ncle  ricche  curine , c le  glie  n era* 
no prelcntari,n5 ligufrauano,nc  mai ad alcunoporgcuanol’animo loro; acrioche  non  furierò 
da  perniziofi  piaceri  efièminau,nè  a le  forze  di  (olla zzi  ccdeuano, acrioche  non  macchialTero  il 
ualorc  delalor  ucra  uirni,o  la  lor  fama,  con  alcuna  carnagione  di  uizij. 

“De  lenirti,  e Malore  ddfortijìimo  Gigante  Starchatero.  Cap.  II 11. 

HA  V E N D O per  tanto  cofliri  tana  fobrietà  (fi  come 
s’e  manifeftato)  poflòno  di  qui  agcuolmcntc  conoice 
re  nitri  coloro, che  confiderano  bene  a le  operazioni , 
i c latti  de  Gentili,  quanto  commodamcnte  egli  poteilc  tra^ 
i palTarc,?^  allargarli  a l’altre  uirttl.  Ecaflài  piu  chiari,e  famofi 
farebbero  fiati  li  meriti  fùoi,ff  egli , fi  come  fu  ne  i tempi  uri 
cirri  a la  natalità  di  Chrifto , cofi  parimentefi  fulfe  accoftato 
a la  fira  fanta  dottrina . Nondimeno  iride  Io  fpazio  di  tre  fe. 
coli,quefto  forte , Si  inuirto  paladino , pieno  di  una  ftupen' 
da, SC  inaedibil  urial, e ualore, affai  maggiore  d'ogni  corniti 
ne  ftatura  humana  : ale  che  in  lui  fi  feorgeua  una  mole  di  gì 
gante  : injncdo , che  a la  grandezza  del  corpo,  ben  corre/ 
lpondcuano,e  la  gagliardi  de  le  fuc  forze , c la  fortezza  del 
iuo  animo:  Sf  che  fi  giudicaua,chc  piu  ualorofo  di  lui  niuno 
fi  ritrcualfc;  di  cui  fu  si'  grade  la  chiarezza,  che  ancora  dura 
la  celebrata  fama,&:  opinione  del  fuo  nome , e de’  fuoi  egre, 
gij  farri.  Perche  in  tutti  li  Regni  Aquilonari,  Si  in  quelli  uici 
nifiprocacriòhonore,cnomechiariirimo.  Primieramente 
] adunque  contra  V icharo  Re  di  Noruegia , con  il  fauor  de  li 
I Dei, diede  cominriamento  a le  fue gran  pruoue . Quindi  e, 
J (irritando  la  Piratica, hauendo  ruinate  molte  prouinrie , ari 
fallò  la  Ruffia , e quiui  fuperò  Flocco  Re  di  quel  paefc,fpo/- 
aliandolo  d’Urt  grandifiìmo  telbro.  Per  quelli  cofi  degni  principi)  de  la  fua  milizia , fu  chiama^ 
to  dall  corti  battentfo  Paladini  di  Biarmia,li  quali  allhora  erano  tenuti  li  piu  fòrti  di  tutti  gli  altri; 
i»  appreflò  liquali  facendo  molte  pruoue  memorabili, fe  ne  entrò  ne  i confini  degli  Suconi , doue 
per  fetteanni direnando  la  milizia,(ìuoItò  poi  uerfo  la  Dania;dipoi  andò  in  Hibcrnia , accio, 
che  ancora  le  ultime  habitazioni  humane,non  rcftuffcro.chc  da  lui  non  fulTero  trafeorfe , q uiui 
uenuto  a le  mani  con  due  forriffimi  Pa!adini,li  liiperò.  Fatto  quello, nc  le  parti  orientali  di  Ruri 
fia  traprisò, centra  un  guerriero  di  gran  fama , detto  Vifinnio.  Perche  quello  Vifinnio  dan- 
jicggiaua  con  ogni  fòrte  di  ingiuria , cofi  le  uirine  prouinrie, come  le  lontane, e le  mogli  di  mol, 
ti  nobili  huominirapiua,Sè  in  prefenza  de’ mariti  a brutti  ftupri  leconduccua.  Dal  romorc 
di  quella  feeleratezza,  eccitato  Starchatero,  quali  un  nuouo  Hcrcolc  , per  uccidere  quello, 
che  lo  coinmctteua,  lene  andò  in  Ruffia,  c sfidato  il  trillo,  e reo  ftupratore  a fingular  batta, 
glia, lo  uinfe. Dipoi  uerlò  oriente  allargandoli, peruenne  in  Coftanrinopoli,doue  fuperò, c uin, 
fi  per  forza  un  gigante, tenuto  infuperabilc, detto  Tannarlo  sforzò  a andarli  in  parti  incognri 
te,prolcriucndòlo,  e confinandolo  in  lontani  paefì.  Non  potendo  adunque  alcuna  ingiuria 
de  la  fortuna  defraudare  le  fue  fòrze  de  la  domita  irittoria.  Entrato  ne  le  parti  di  Polonia, 
fùpcró  quiui  a campo  chiufo  in  duello,  un  gigante  , detto  Vafcfia  , onero  Vafza  ; il  quale 
era  combattente  ecccllentifiìmo . Nè  molto  dopo,fi  affrontò  con  urialtro  Paladino,  detto 
Hama,  ilqualc  apprettò  gli  Saffoni.erachiarinfimo  di  molte  uittoric;coffui,fidice,chccon 
un  pugno  percottc  Starchatero,  che  di  maniera  rifilale  (bardito  , che  cadendo  (òpra  le  gi/ 
nocchìa,dicde  col  mento  una  gran  pcrcotti  in  terra  , la  qual  caduta  con  nobil  uendetta  rri 
compensò.  Perche  fubito,che  fi  rihebb; , e che  puote  hauer  le  mani  cfpcdite , c trarr  e la  fpada, 
taglio  il  corpo  di  Hama  per  mezo , Qi  con  quella  umoria  fottomeffe  li  Saffom  a lo  Imperio’ 
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DE1  CICA  NTI 


de  Dani),!!  quali  li  trattarono  sf  male, che  per  ogni  cubito, che  pofledeuano,  erano  sforzati  di*  D 
re  un  tanto  di  tributo.  Ma  non  durò  troppo  quel  uiolento  Imperio. 


Heigone  menu, che  fe  fufTe  (lato  grauementc  ingiuriato,  folcua  punire  qualche  lo  inuitauano.  E (Tendo 
*e  di  Nor  pregato  con  grande  iffanza  da  Heigone  Re  di  Norucgia,chcg1iuolelTe  dare  aiuto,  perche  da' 
o'còmbac  ucua  combattere  con  noue  Paladini  ualorofilTimi , li  quali  il  proprio  giorno  de  le  nozze  gli  ha' 
tenti!"  ' ueuan  uoluto  rapire  la  (pofa  ; onde  da  lui  erano  Ilari  iridati  a duello, egli  con  pron  rifluirò  animo 
promife  dargli  aiuto.;  b coli  cfsedo  Heigone  andato  alquàri giorni  auari,per  prefentarfi  al  capo, 
doue  fi  doueua  combattere, egli  in  un  giorno  lolo  fece  tato  uiaggio  a piedi, quanto  in  xtj.giorn! 

£o'  ff  °i!  *laueira  ^att0  Heigone  a cauallo . E quiui  giunto,  fu  dimandato  da  li  combattenti , fe  le  forze  gli 
in  aggio  fodero  reftate  per  combattere.  Rifpofc  arditamente, che  egli  haueua  animo  di  combattere,  non 
di  xn.  folo  contra  un  foto,  che  gli  ueniffe  incontro  : ma  contra  nitri  quclli,che  (èco  inlìemefi  affrontai 

fero.il  feguentc giorno, comparfo  al  campo,di(pregiando,e  Ichcrnendo li  nimici.G  pofe  a fede/ 
re  fotto  un  monte, e contra  il  uento,c  le  neui,oppofc  il  foo  corpo.Quindi.come  fe  di  Primauera 
fotte  flato, trattafì  la  uefte,fi  mife  a cercare  in  cita  li  pulci  : finalmente  lì  tratte  di  doflb  una  fopra- 
uefta  purpurea, che  da  Helga.lpolà  del  Rc,gli  era  fiata  donata, e la  gettò  lòpra  cene  fpine, accio' 
che  non  parcife.che  egli  hauclTc  procurato  l'aiuto  di  quella  uefte , per  difenderli  da  le  pcrcoflè 
de  la  grandine.  Àllhora  li  predetti  combattenti, ucncndo  da  l'oppofìta  parte  del  monte,  preièro 
un  luogo  per  federe, difefo  da'  uenri.e  quiui  accefero  un  buon  fuoco , per  difenderli  dal  freddo. 
Finalmente  non  hauendo  ueduto  Starchatcro,  mandarono  uno  in  cima  del  monte , il  quale  uè» 
delle  di  fcoprirc  quando  egli  uenifle.  Il  quale  riguardando  nel  batto  del  monte, iride  il  buon  uec  f 
chio,  coperto  le  fpalle  duna  fpcfli,c  fotrii  ncue,iiquale  egli  dimandò  fe  fotte  cjlIo,chejhauea)prO' 
metto  còbattere.  E t affermàdo  Starchatcro  fe  ctter  quello, Ibprauénero  gh  altri, e li  dimadarono, 
fe  egli  uoleua  affrontarli  con  tutti  inficine,  o combattere  con  tutti  a uno  per  uno,  A cui  rifpofe 
egli , ogni  uoIta,che  una  trilla  fchiera  di  cani  mi  abbaia , io  foglio  tutti  inficmc  fcacciarfoc  non  a 
co[i  uno  a uno.  E cofi  moftrando  uolcr  piu  tolto  combattere  con  tuta  inficine, che  con  uno  per  uol 
ui°aouc.  ta,prima  manifeftaua  con  le  parole, li  nimid  fuoi  ctter  da  difpregiare.che  con  li  Etti.  Finalmene 
tc  uenuti  a le  mani  fei  di  loro.fcnza  eflcr  da  etti  percolTo,mandò  a terra. Gli  altri  tre, che  reftaror 
no, quantunque  da  loro  hauefle  riccuute  molte  ferite , pure  come  gli  altri  fratelli  ucrife . Le  foe 
Medici  ferite  poi  uolfe.che  follerò  medicate  da  un  femplice  gtòuanc,figliuoIo  d'un  rozo  lauoratore . II 
*è°nfrnt*  ttua*c  uedendo  alcune  parti  del  uentre,Ieuate  del  luogo  loro, le  rimette  al  foo  luogo, e le  budella, 
di  Sur-  che  erano  per  urialtra  feria  ufrite  fuori, legando  con  certe  uimini.Ie  reftrinfe  inficine , e rimef- 
«intero  . fedentro.  Et  acdoche  tana  humanità  del  giòuane,nonpa(Tatte  lènza  remunerazione, per  pre 
mio  gli  donò  quella  foprauefle , che  dicemmo  hauer  gettata  fopra  le  fpine , remunerando  Ihu- 
mano, e grato  uffizio, fatto  per  lui. 


Del  patrocinio,^  aiuto, che  dona  agli  opprefì.  Cip.  V. 


Limilizii 
di  Hildi 
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POI  che  adunque  di  tanti  trionfi, 
e uutoric  fu  carico, da  15ani pace 
Igne  la  fua  patria  Suezia  le  ne  tor 
nò.  Emcttòfi  ncla milizia  di Halda- 
no, con  grande  familiarità,non  lafciò 
mai  di  cfcrcitarc  riuoue  guerre:  tale 
chetogh’endo  l'animo  da  ógni  deli- 
zia , con  il  continuo  ufo  de  le  armi  lo 
affligeua  ; e fi  dice, che  non  fo  ueduto 
mai  ocuer  troppo  . Non  uolfe  mai 
ctter  inuiuto  a contriti , affermando 
ctter  coftume  di  buffoni , e parafiti,  il 
correre  a l'altrui  menlà , per  cagione 


di  piu  delicati  cibi.  Onde  non  altri-  fl 
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grande  £umliarità,non  lafdd 
ricrei  tare  riuoue  «terre  : tale 
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LIBRO  Q^V  I N T O. 

"Vegli  tfercizij  del mcdefimo  Starchmcrn.  £ap.  Pi. 

HO R A militando Starchatero 
appreflò  il  Re  diSuezia , & ha- 
ucndo  intclb,clie  Ingollo  Re  di 
Dania,  era  prelò  da  lafciuc  delizie,  a; 
allettamenti  di  fordida  lulTuria,  che 
in  uecc  de  la  uirtti,  haueua  abbraccia- 
to iluizio,  Si  lafaando  andare  tutti 
gli  uffici} , e debiti , che  a un  Re  fono 
richicfti,cficrfi  dato  per  fcruo  a la  libi 
dine, di  dògli  dolfe  grauemente,  la- 
mentandoli, che  un  gicuanc  di  tanta 
indole,  fi  fufTe  fpogliato  de  lanobil 
pcrlòna  di  si'  inclito  padre.  Per  il  che 
prefoun  gran  lacco  pieno  di  carbo- 
ni , fopra  le  fpalle  fe  lo  pofe , e uerfo  Dania  con  eflTo  fi  incaminò , qual  i che  una  preziofa , e ricca 
carica  iti  portailc.  Fi  dimandato  da  quelli, che  lo  incontrauano , per  qual  cagione  si  infoino  pe- 
fo  portailc.  Rifpondcua,  che  uolcua  ridurre  la  ftolnzia,  c groffezza  del  Re  Ingollo  a la  perduta 
prudenza, & acutczza,o  che  uolcua  affotngliarlacol  fuoco  di  quelli  carboni, c tutto  quello , che 
diccua  corvdulTc  a fine.Pcrchc  tanto  ualfe  Fammònizionc  del  tortìlTimo,&  cloquenriffimo  huo 
mo  che  Ingclìo.d  un  debole,c  molle  feruo  di  delizie , c lafduic , douentò  un  magnanimo  olTcr- 
uatòrc  d ogni  uirnl.c  tutti  gli  ucdfori  di  fuo  padre, fece  morire  ; li  quali  prima  facendofeli  amiri, 
tiaucud  inalzlti,t  fauoriti.  la  qual  cofa,poi  che  fu  fatta, tuuo  lieto  Starchatero.che  le  fuc  ammoni 
ziom  erano ftatc  obedite:  Si  dice,  che  cantò  in  ucrfia  lafuaufanza  molte  belle  cofc,in  laude 
de  l'antica  miliziani  quali  ridotti  ne  la  noltra  lingua,fuonanoin  talguifa. 

Quand  io  Finfegne  tue , giouin  feguiua , 

Magnanimo  Hacho , ogni  lafduo  ingegno 
Odiaua:  efol  d horribilguerre  uago , 

L'animo , e l corpo  eferritaua  in  quelle . 

Ogni  indegno  penficr  {cacciai  dal  cuore , 

Schifando  i grati  cibi  ; c a forti  imprefe 
Voltai  la  mente , fol  Farmi  feguendo. 

Di  roza  urite , c uile  habito  ornato , 

Raro  il  ripofo , e breue  era  il  mio  fonno  , 

Lungi  fcacriando  ogni  ozio,  la  fatica,  ■-•••  : r 

Con  poca  fpefa  mi  uiuca contento.  • i I 

Non  come  molti  hor  fan,  cui  ingorda  uoglia  '.'.v..  f • ) ' 

Di  ghiotti  cibi  ogni  ragione  appanna;  ■ , 

Di  cui,  altri  con  ricca  fopraucfte 

Vago  deltricr  gentilmente  raggira,  sq'f».;  • t 

MentrelafparUchiomaaluentofnodaj  . . il'" 

Altri  uà  per  le  piazze  ogn’hor  girando,  i-.  ^ > 

Vago  di  nuouo  acquifto , e uil  guadagno. 

Con  cui  la  deboi  fua  uita  conlola  . ; ■*  • 

E ogrioprafua,  con  falfa  lingua  ritollc,  - ■> , 

E con  forze  le  leggi,  elgiufto  offende,  !^nnr:<,:b 

De  l'altrui  ben  fi  pai  ce , e i buoni  opprime  , 

Segue  li  ftupri,  e de  la  gola  c fcruo.  ,,'f.  - 

Ne  conuiti  mordace,  e mentre  ftolto 
Seguendo  infami  donne , fi  con  fuma , 

Qiundo  altroue  ogni  guerra  in  pace  reità.  -,  - 

Neancoraafcofj,  in  piu  profonda  ualle 
Viue  ficur , chi  teme  ogri  hor  la  morte  : 

Peruicn  cialcuno  a quello  horribil  paltò , 

Ne  1 fuo  fin  lchifa , dii  * afeonde , o (ugge  : 
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Maamc,chc  ilmondo  ho  picn  di  morti, cfangue,  Q 

Piaceuol  Ha  la  morte,  e Copra  il  Ciclo 
A uol  n’andrò,  quando  per  uiua  forza 
D’un  grauc  morbo,  e non  da  ferro, o d'armi 
Ferito , haurà  quella  mia  uita  fine. 

Oltra  di  quello, hebbe  coltui  l'animo  Compre  tanto  lontano, e remoto  da  ognilalciuia , che  non 
lòllcncua  pure  di  rifguardarc  un'atto  dishonefto.  Non  lafdòmai  le  facendo , per  Ilare  in  ozio, 
nèmaiuolfcacconfenrireaunminimoattodilu(ruria;tuttiglicfieminati,c  rimidi  difpregiaua. 
Ogni  uolta,che  tra  li  Soldati  ritrouaua  hiltrioni,buffoni,o  parafiti,  procurala  che  Cullerò  battila 
ti, pen lindo  cfTcr  piugioucuolc  ordinare  un  fupplizio  di  quelli  uili  huomini , col  quale  fi  offen^ 
deua  Colo  la  frolle, che  cfler  poi  sforzato  con  la  pena  del  capo,a  cui  tare  qualche  grauc  pericolo.  E5 
ficontcntaua  in  quel  modo, con  parole  piaccuoli,c  ridicole,  beffeggiare  q ucl la  forte  di  huomini 
giocoli, acriochc  non  fi  contanrinalTcro  poi, nel  fupplizio  di  quelle  uili  pcrfonc , le  mani  di  dc^ 
gni, e nobili  huomini.  Si  trouòquelìo  Starchatcro, in  quella  ccIebratilTima  guerra  Sucrica,  che 
lece  Ringo  Re  di  Suezia,contra  Haraldo  Re  di  Dania,&;  in  quella  diede  grandillìmo  aiuto.Pcr 
che  non  1 1 ricorda, che  ne  le  parti  Aquilonari,fìa  fiata  fatta  maggior  imprclà,  che  quella . Et  ab 
lhora  Vittore  Re  de  li  Sucri,fu  fitto  imperatore  de  laDania.  I-urono  iterili  de  li  Sucri  xrj.  milia 
huomini  nobili, illuftri,c  Signori.  De  li  Dantj  xxx.  milia  genul'huomingma  de  la  plebe  da  fu-' 
na, e da  l’altra  parte  fu  ucrifo  numero  infinito.  B 


Somma  di  tutti  ì 


f 

ta  laude , porgli  Cuoi  ualorofi  fat 
ti , ucncndo  in  uecdiiczza , efpreC 
fe,  craceoi  fé  in  quelli  brcui  uerlì, 
nma  la  Comma  de  la  fua  uita  , e de 
i Etto , e 
:::> 
J quali 

habbiamo  ridotti  ne  la  nollra  liti/ 
gua  T ofcaua,in  quella  forma. 


Ver  fi  fli 


Scardiate 


fua  una. 


A me(s’io  ben  rifguardo)  diede  iffeto , 

E uiucre , e morire,  in  guerre , e in  armi: 

E Compre  armato  in  horriditumulti 
Menar  mia  uita , fanguinofa , e fiera , 

La  pace  odiando , e di  ripolò  priuo, 

Dentro  a’  ripari , e a’  pauiglion  trouarml; 
Sotto  finfegne  tue, con  gran  periglio 
Già  fon  (potente  Marte)  danni  carco , 

E ftimai  Compre  colà  honefta,  e degna 
T rouarmi  in  guerra  ; e chi  da  lei  lontano 
Si  uiuc , giudicai  itile , e codardo. 

T enni  huom  di  gran  ualor , dii  moiri uccide , 
E chi  di  Ipcfic  morti  il  tcrrcn  bagna , 

Spclfo  uidi  affrontar  Principi , e Regi , 
Spezzar  groffe  corazze,  e fcudi,PC elmi , 

E correr  del  Ior  fangue  inumi , e i campi , 

T agliando  ogn’arme  con  gli  acuti  ferri. 

Di  morta  carne  d’infcpolri  corpi , 

Empir  fiere  crude!  1’auido  uentre , 

Doue,  altri  picn  di  forza,  e di  ualore, 

Per  tire  ardua  pruoua , mentre  inmezo 
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De’  flUd  combatte , il  brando  cala 
Ogni  maglia  fpczzando , onde  la  tcfta 
Già  iblea  del  nemico , ellcr  difeià , 

Altri  l'élmo  pillando , il  ferro  altronde 
Nel  capo  a quel , ch’a  lui  uolca  troncarlo. 

E quello  fu , quando  tre  uoltc  andai 
Del  buono  Olone , in  gran  periglio  porto 
A la  difeià , e’1  fuo  nemico  uinfì. 

Saltando  in  mero  a quelle  armate  Ichicre, 

E tutte  ruppi , uccifi , c meffi  in  fuga  : 

Si'  graue  era  il  ferir , sf  ardito  il  cuore. 

Che  debbio  dir  i quando  il  Curcto  Lido» 

E I calle  fpario , e pien  d’acuti  ferri , 

Moftrai , come  (correndo  ageuolmente , 

Si  potea  fupcrar , con  pretto  pattò , 

Di  forti  legni  armando  ambe  le  piante  : 
Quindi  affrontando  il  forte  Huma , lucrili; 
Pofcia  con  Rino , di  Flcbace  figlio , 

I Kirrj  uinfì , e quelle  genti  apprettò. 

Che  Efthia  nutriicc , ei  popol  di  Scmgalla; 
Dipoi  contra  i Tilcmarchi  uoltando 
Le  forze , ne  portai  la  tcfta  rotta 
Da  gratti  magli , e da  altre  armi  fabrili , 

Quiui  prima  prouai  di  che  ualore 
llferro  fótte , che  lincude  batte , 

E quanto  cuor  l'irata  plebe  haucttè  ; 

Io  fui , die  a la  T odefea gente  altiera 
D'ogni  crror  fuo , fèntir  fri  degne  pene  : 
Quando  i rei  figli  di  Sucrtingo  uccifi , 

Sedendo  amenià , poi  die  certo  intefi, 

Ch  a Frothon  dato  haueano  ingiufta  morte  : 
Nc  fu  men  degna  imprcià , quando  io  folo  , 
Sette  fratelli  in  un’affronto  uccifi . 

Per  difender  da  Ior , la  Vcrgin  cara  : 

Di  ciò  fa  il  luogo  fede , ouc  io  gii  lattò 
Cercai  ripolo  a 1 affannata  trita  ; 

Di  che , sf  fatto  duol  prefe  il  terreno , 

Che  non  produffe  piu  ucrdi  herbe  poi  : 

Poi  d armati  guerricr , la  forte  Naue 
Del  gran  Kcrro , mentre  ri  naual  conflitto 
Fare  apparecchia , arditamente  uinfì. 

Quindi  al  ficr  Vafza  diedi  acerba  morte; 

E con  douute  pene , il  Fabro  audace 
Pumj , battcndol  con  flagelli , e sferze  : 
Si'chcl  tergo  portò  lùrido,  erotto. 

Vifinno  poi, che  dà  le  fredde  rupi 
Col  (guardo  fol  torccua  al  ferro  il  taglio , 

Col  ferro  pur  priuai  d’arte , c di  iu  ta. 

Quindi  di  Lcro  quattro  arditi  figli , 

Paladin  di  Biarmia , a morte  diedi. 

È poi  chc'l  forte  Re  di  Hibernia  preft 
Di  Duffina  portai»  ricche  prede. 

Nè  mai  fia , ch  i fuperbi  alti  trofei , 

Ch’io  portai  di  Brauella , e la  uirtute , 

Ch’iui  moftrai , non  fia  famofa , e chiara: 

Ma  che  penfo  io  narrar  l’iroprcfc , e i fatti , 
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Ch’infiniti  operò fi'nuitta  mano  ; , . > A 

• rxSnrchatcro,  e bròmi  diurna?  -rr\>. 

Qui  manca  ogni penfìcro,  ogni  parola,  » 

Vince  lopra,  la  fama;  ci  fatti  egregtj, 

EiTer  non  pon  da  fiumana  uocecfprelfi. 

Velociti  Quello  huoino  certamente  fu  dignilfimo  degni  laude, che  in  guerra  fi  puòacquiflare,  e merita 
ducer»*  rc  ’ n0n  Per  ua'or  d'animo  : ma  per  forse  del  corpo  ancora  eccellente , e d una  uclocitàne  I 

rJ'  piedi  incredibile  : tale  die  in  un  giorno, con  gran  fretta  caminando.uennc  a piedi  da  la  fuperio* 
te  Suczia,tìno  in  Dania  ; il  qual  uiaggio  a pena  fi  fàceua  dagli  al  tri,  caminàdo  di  continuo  in  xtj. 
Corrieri  giorni.  E quello  non  fi  dee  credere  clfcr  ìalfo:  Conciofu  che  Solino  tcftihchi , che  li  Corrieri 
* d'Alclfandro  Magno  in  un  giorno  caminarono  M C C.  fladij , li  quali  a ridurli  bene  a ftretto 

gno.  " numero, a pena  polfono  fare  xxxi  j.  legiie  Todcfche  : Si  come  rilcrifcc  Procopio . Oltradique 
fio, fu  queitoStarchatcro  di  corpo  cofi  inuitto , che  per  un  continuo  cfcrdzio,  e per  uoler  accre 
iccrc continuamente  forse , non  potè  mai  iudurfi  (ancora  dopo  che  liaueua  fatta  qualche  forte 
imprefa)  chelminuiflc  un  pocodclafua  lolita  fatieXi:  bicorne  molte  uoltehauer  fattoi  Impera* 
j>robo!m  tore  Probo, fi  mamfefta. 
pcradorc. 

Duna  lerrild guerra  de  li  Sueci,c  de  li  Gothi  i a la  fiale  Star  chalet’ o fu  pre= 

pojìo  contea  li’Damj.  Cap.  Vili.  B 


HA  V ENFIO  I’ccccllcntifnmo  hifloricp.c  fcrittore  fedeli  fórno, SafroncSia!andico,ncI  vi. 
librode  le  iuc-hifloric,narratala  ca'ilà, il  principio,ilprogrcflb,crcfitodclagrauifiima,  e 
luraido  fieri']  ima  guerradi  Aquino  Ring, Re  de  Sucui,e  de’  Gothi,  edi  Haraldo  Hildetan  re  de* 

Kc.  Danij  : tale  che  porri  in  ogni  età  effer  noòfóma.E  pairari  dopo  lui, arca  dnquanta  anni,  Albcr* 

to  Crantzio,  hauendo  pure  tocche  alcunecofr de  la  medefimaguma ; e dopo  tutti  eli  altri  il 
mio  cariffimo  fi  atcUo.&amcccfibrc.Càipuaiini  Magno,  Arciùefcouo  di  Vpfala , hauedo  ferita 

ta  quella 


•;  • 
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A ta  quella  horrenda,& inaudita guerra.ne le  fuc  hifloric  Gothichc,e  Suen'che,  ueracemente.e  fe 
deliri  ente  ; ho  giudicato  appartenerli  a me,di  fare  almeno  qualche  menzione , in  quello  luogo, 
di  quello  formidabil  conflitto.che  tra  li  paladini, e li  giganti  fi  commifc.  Malhme,  che  non  li  leg 
ee,chein  ueruna  altra  guerra  de  li  Regni  Settentrionali, ncin  altra,  commetta  in  tutto  il  retto  di 
£uropa,e  del  mondo,tanti  forrififimi  capitani , coli  de  l'eferrito  tcrrellre , come  del  nauale,  con 
canto  ualore,e  uehemcnza.c  con  tanto  ardore, e defiderio  di  guerra, concorrettero  inficine , e 1 1 ^ 

affron  latterò  con  una  preparazione, & apparecchio  fatto  per  lètte  anni  alianti.  Si  come  nc  le  u aopirec- 
ftoric  (òpradette  fi  legge . Primieramente  fi  narrano  tutti  li  piu  famofi  guerrieri  da  la  parte  de  li  chiaca  y 
Dami  onde  uenifiero,e  di  che  ftirpe  fuflero:  tra  li  quali  fi  dice, che  furono  due  fem  in  e,a  le  qua  / • innu 

li  hauea  concettò  la  natura  animo  turile, ardito  ; fartc.e  l'cfpenèza  le  hauca  fatte  perite|in  guer  ^ fenli 
ra,eqiieflefuronodillirpeStiauone,enobiltffitTic,una  detta  Hetlia , I altra  V lina, di  cui  1 una  nc 
era  Duce  duna  gran  parte  de  1 efcrcitodaltra  efpertilfima  de  la  fcièza  militare.e  portaua  il  pmv  gere. 
tipale  Stendardo, del  quale  poi  nel  conflitto,fu  p ritma, & infieme  de  la  delira  mano , per  ualore 
di  Starchatcro,che  ne  le  fchiere  de  li  Sued,c  de  li  Gothi,  contra , con  grande  impetogh  andò,  li  „ donna 
come  fi  dirà  di  fono.  Ancora  fi  annoucrano  i piu  famofi  duci.e  capitani  da  la  parte  oppolita . b 
malTimc  fi  fa  menzione, che  Starchatero  fu  guida, e capo  de  l'efercito  di  Ringone  Re  di  Suezia.  ^ Ucil 
E nel  medefimo  eferdto  fu  una  giouanetta,dctta  Vegtbiorga^ucrriera  ualorofi.lima , come  li  dardo . e 
dirà  di  fono.Lc  naui,chc  furono  da  la  parte  de  li  Suezij  ,e  de  li  Gothi  mandate  dal  Re  Ringone,  * 
g furono  duemiba  cinquecento, a cui  era  uguale  il  numero  de  li  legni  de  li  Dani],  blicndo  adun/  Vegtbiorl 
qu?  da  funa,e  da  l'altra  parte  ordinate  le  fchiere, hora  quadrate,hora  acute , Si  hauedo  in  ordine  g.^guer- 

%Soa.  nat- 
ili de  gli 
Succi. 


, fi  incominciò 
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rufurparellmpc 

ns  erano  preparati, cun  T r r 

rio  che  pareua  (dice  Sattòne)  che  fubito  il  Cielo  rumalTc  in  terra,  pareua  che  tutu  li  campi,  e le 
fclùc  fpi  ofondattèro.e  che  ogni  cofa  andalTe  fottofopra,e  fi  conuerufièe  ntornattèil  mondo  ne 
l'antica  confufione,e  Cliaos,  e che  in  quella  tumulwofà  teinpefta  fi  confonde  flc  il  Cielo, e la  ter/ 
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me  che  finalmente  il  tutto  doueffe  andare  in  mina.  Perche  poi  che  fiirono  uenuti  a le  mani  (ubi  D 
to un  inibito, « intollerabile romorc,c  fracafib darmi.ricmpi'di  terrib.l  fuono  d'ognintorno 
il  uapore  de  le  (emc.d'una  fubita  nube  appannò  I acre , & il  lume  del  Sole , per  le  fpelTe  fiette , fi 

r ir  ^ uìtH  'n  ^-UC^  cPm^atnnient0  * °Pera  di  quelli,  che  con  le  Trombe  auuentauano 

lpelii,egraui  lalli.Ma  poiché  incominciarono  le  Ichicre  ad  auuicinarfi  tanto , che  a picca  a pio 
ca,&:  a meza  fpada  ancora  fi  potcuuno  offendere^  con  le  ferrate  mazze  fi  pcrcotcuano;  allhora 
Incominciarono  a ucddcrfì  infiniti  huomini.c  uerfarfì  un  Iago  di  fanguc.  0 comindò  da  fi  fiati 
chi  corpi  a trillare  caldo  fudore,&  altro  non  fi  udiua,che  pcrcofie  difpadc.  Qtiiui  era  Starchato 
ro,il  quale  ne  la  patria  Tua  lingua.pnmo  a tutti, fcriiTc  tutto  l'ordine  diquefta  guerra,  8l'  era  il  pri 
™0J}.C  lc ^ h'c’re  a cobattcre.  b dice  egli,chc  da  lui  furono  ucdfi  li  Baroni  del  He  Haraido , Hun, 

« blli,Hort,e  Burga;e  che  egli  fu, clic  troncò  la  delira  mano  a la  feroce  Vifna.  Quella  giouane 
ancora, che  ciabattata  da  la  parte  de  li  Suctid, detta  V egtbiorga, ucdfi  un  paIadino,detto  Soth  ; 
cc  eu a da  un  altro  nimico, clic  (oprale  ftjua,fu morta,  linpcrocheli  Gutliuni,  clperriffiml  del 
n rarcgli  archi , haueuano  con  tanta  forza  tirate  le  corde , che  con  le  faette  papuano  ogni  forte 
feudo, c quello  fit  cagione  di  grandiffima  mortalità'.  Perche  leacute  faette  papuano  le  maglie, 
c le  corazze  egli  elmi, come  fc  ignudi  corpi  Aifiero  ftan.  Fu  un  fortilfimo  huomo,  detto  VWaoc 
ne, che  combattendo  ualorolàmcntc , fit  lerito  da  cento  quarantaquattro  faette , e coli  fi  mori1. 
Imporcene  da  Ia  gran  forru  de  le  flettevo  quali  arcuano  li  Dalacarli,  fempre  la  cucirà  rinforza^ 
uà  centra  li  JDanij . Finalmente  Haraido  R.c  de’  Danij , fatto  cadere  a terra  del  fuo  carro , con  la 
mazz*  de!  fuo  proprio  auriga, fu  fcerucllato,c  morifli;  & infìeme  con  lui  da  la  fua  parte , furono 
iicnlìtrcnta  milia  nobili, c gentil  h uomini , e dodici  milta  nc  morirono  da  la  parte  de  li  Sueci , c 
de  li  Gothi,ma il  numero  dei  popolo, c de  foldati  priuati,  che  rimafèro  morti , fu  infinito . E fu 
prcpofto  al  Regno  di  Dania, per  comandamento  del  Re  Ringone.Hctha  Regina  j la  quale, tra 
quelli  che  regnarono  fu  la  arivi.  a qucftafucccfle  Olone, il  quale  fu  uccifo  da  Starcfiaccro  che  ui 
fu  introdotto  da  alcuni  uifidÌ4tori,c  fu  con  prezzo  corrotto, perche  ciòdoucfic  lare. 

De  la  morte  di  Starchatcro.  Cap.  I X. 

Finalmente  guida™ 

co,  & affaticato  dalalungacta,e 
da  le  fatiche  cótinue,  acdochc  per 
uizio,  cmancamcnto  de  la  uccchiczr 
za, non  perde (Tc  Iarquiftato  honore, 
eia  gloriola  fua  fama,pcnsòdoucreC’ 
fer  lodeuol  cofa,  fe  per  fe  fteflò  uelon 
tariamentefi  procacdaflèlamorte,  e 
con  il  proprio  arbitrio  fuo , affrettaffé 
il  fine,eImorire  (perche  anticamen^ 
te  a quelli,  che  feccuano  profefiione 
di  guerra, era  ucrgogna  morire  di  fiv 
rflbre  nel  fuo  Ietto)  Onde  egli  ponaua 
Tempre  attaccato  al  collo  cxx.  libre  di 
oro,chc  gli  era  fiato  dato, perche  doueffe  ueddere  Olone,  tiranno;  acdochc  con  quello  trottaffe 
chi  Io  uolcflc  ucridcre  ; giudicando  effer  colà  conucncuoIififima,chc  quello  oro,che  egli  haueua 
acquifiato  per  uccidere  altrui,!!  fpcndcffc  poi  in  danno  de  la  propria  ialutc.Ondeincontrando. 
finn  tratto  in  un  nohile,&  illudi  c huomo,  detto  Ha  thero , di  cui  egli  gii  haueua  ucrifo  il  padre, 
lo  dorrà ua, che  non  uolcfle  temere  di  punire  colui, che  del  padre  l'Iiaueua  priuato  ; c facendolo, 
gli  pronuTe  dargli  Poro, che  egli  portaua . E per  indtarfi , 8C  inaiprirfì  piu  il  fuo  animo  contra  di 
lia,ccn  tale  coartazione  cerco  di  indurcelo. 

Hatlicro , io  ti  prillai  del  caro  padre, 

Rcndcmi  hor  di  tal  fallo , il  degno  meno  ; 

E a q uefio  ueerhio  rio , che  morir  brama 
■ Col  uindicc  coltcl  tronca  la  teda: 

Poi  ch'io  tanto  dello  riceucr  morte 
Da  nobil  m ano  ; e par  c'habbia  in  horrore , 

Per  colpo  di  indegno  huomo,  ultir  di  uita,  e_; 


F 


Epietofo 
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E pietofo  (arai , fe  tu  la  legge 
De  la  natura,  prcuenir  non  sdegni 
Quel , che  fiiggir  non  puolTi , è giufto  prima 
Inequirc , c’1  uccchio  albcr  dee  tagliarli , 

ET  giouinc  nuuire , c quel , ch'ai  lato 
Apre  il  camin , miniftro  i di  natura. 

Quel , eh  c piu  dar  non  può , mandando  a terra , 

Quando  ri  ddccrca , e la  uita  gli  increfee , 

E morir  brama  ; acdochc  d anni  grauc 
Piu  non  uiua  un'età  lunga , in  affanni. 

E quello  dicendo, cauó  fuor  de  la  boria  la  prezioià  moneta . Onde  Hatb  ero , coll  auido  del  da/ 


naio, comecupido  de  la  urndetta  del  padre,promifc  di  fàtisfàre  a’  preghi  Tuoi , il  premio  offèrto/ 
gli, non  rifiutando.  A cui  Starchatcro  lietamente  porgendo  la  fpada,iubito  abbafsó  la  tcfta;ac/ 
ciochc  non  molh  affc  timore  alcuno,o  con  animo  feminilc  riccuclTe  il  colpo, efòrtandoIo,c  prc/ 


Morte  ni 
rile  di 
Stare  lut* 


jrar 

Iati 


idolo, che  prima  elicti  cadauero  fuo  cadcffca  tcrra,egli  faltaflèprcftoin  mezo , tra  i tronco.e 
tefta;  acdochc  cadendogli  adofTo,  non  lo  offcndelTe  con  lefùegraui  armadurc.  Menando 
adunque  Hadicro  de  la  tagliente  lpada,al  uccchio  tagliola  tefta  ; la  quale  (piccata  dal  bullo,  e ca/ 
fiata  in  terra, dicono, clic  con  li  denti  morfe  la  terra , dichiarandola  ferocità  de  l'animo  fuo, fin 
quando  la  atroce  bocca  già  era  morta.  Ma  l'ucdlòre  dubitando, che  le  prom  effe  fuc,  non  fuflc/ 
ro  Hate  fraudolcnu.non  uolfe  lare  il  fai  to  dettogli , ilqualc  fe  haueffe  temerariamente  fatto , dal 
pefo  del  cadauero, nel  fuo  ruinarc  a terra, forfè  uria  flato  Ibpragiunto.e  da  quello  pcrco(To,laria 
fiato  dal  mono  uccchio  ucndicato,c  punito.Hora  acdochc  un  tanto  ualorolo  combattente  non 
.giacetTe  lenza  fepoltura,ordinò,che  il  fuo  corpo  filile  meffo  in  una  honorcuol  fèpoltura,  nel  ca/ 
po  detto  Rcling.  Cofi  ancora  per  la  gran  forza,e  uehemenza  de  la  hidropifi, dicono  che  Adria/ 
no  Imperatore, un'audadlTimo  barbaro  con  minacdc,e  doni  sforzò , che  prrcotcndolo  fatto  le 
:poppe , Io  ucridcflc:  ma  il  feroce  huomo  non  fi  potè  mai  indurrea  fare  tanta  crudel  : opera, per/ 
che  li  fuggi"  da  Adriano/ccondo  che  riferite  Dione  Callìope  la  uita  di  Addano. 

1 . 

Di  f/a!dano,c  dì altri  combattenti, e paladini,  u’mii  da  lui.  Cap.  X. 

rN’ALTRO  pugile , o combat 
tentcdc’Gothi,  di  gran  filma, 
' fcgùc  dopo  quello,  del  qual  fi  è 
ragionatoti!  quale  fit  detto  Haldano, 
nato  di  padre  Gotho  , perche  fu  fi/ 
gliuolo  del  Re  Carlo , e ne  li  medefi/ 
mi  tempi  uiiTe-,  di  cui  limarauigliofì 
tatti,  tanto  piu  diligentemente  ho  io 
meicolatiin  quefte  mie  narrazioni, 
quanto  (ì  ucdccflcrc  flati  operati  con 
piu  notabil  fortezza.  Coftuiadim/ 
que  ne  primi  anni  de  la  fra  età,  cfcrci 
tò  la  milizia , c dipoi  andò  a la  guerra 
di  Suczia , ne  la  quale,  fapendo  che  fi 
trouaua  il  paladino, detto  Haquino,periti(fimo  ne  l’arte  di  ingroflfarc  il  taglio  del  ferro,  fece  una 
mazza  ferrata  d'una  fmifurata  gràdezza, tutta  piena  di  certi  nodi.c  pute  di  ferro,attifiìma  a fiac 
care, e rompere  riaicuna  cofa,quafi  udendo  fupcrarc  con  ella  ogni  potenza  di  incanti.  Quindi 
«(Tendo  egli  fupcriore  a gli  altri, per  una  Tua  eccellente  forza,c  iia!orr,tra  gli  yiinici  entratotene, 
con  un  celatone  in  tefta, lenza  altra  rotc!la,o  feudo , la  mazza  aduc  mani  mcnaua , sbartcndo,c 
fracaftàudo  con  clìà  ogni  forte  fcudo,nc  a tana  fortezza  fi  potcua  trouarc  rcfiftcnza  alcuna , Si 
Ogni  cofa  a i gratti  colpi  de  la  crudel  mazza  fi  (pezzaiia,&!  in  mille  pezzi  naodaua.  Onde  auen 
ne, che  incontrandofi  ncla  battaglia, in  qucfto  paladino, con  piu  fiero  sforzo , fe  impeto, cétra 
di  lui  andandofcne,lo  conquafiò  tuttote  finalmcntclo  ucrifi.Nondi'meno  egli  poi  uinto,  c feri/ 
to,fu  forzato  cedere  a la  potenza  de  li  Sucri, & trafiorrcndo  in  alcuni  paefi  remoti,  crcc  jpcran 
do  quiui  le  perdute  forze, per  opera  d'un  foldato  Veterano , il  quale  haucua  imparata  l'arte  del 
medicai  c,per  hauerfi  curate  alcune  fuc  proprie  ferite, prelò  in  compagnia  fua  un  certo  nobile.c 
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lò  J>  E*  G l G A N T f * ! 

uaIorofocombattcme,dettoTliorone,dinirouocon  liSucci  ucnnca  combattere,  con  unfuo 
frratagcmrna.e  partendotene  uincitorc;uinte,ft  opprcllc  parimente  un  certo  Siualdo  con  fette 
Tue  figliuoli  ,di  maramgliofe  forze,  c per  nanira , e per  arte  acqui  (fate, li  quali  apparecchiandp  di 
fargli  un  nuouo  tnfulto, sfidandoli  a combattere  fcco,con  una  fua  roza,c  mal  comporta  mazza, 
lifupcrd.  Dopo  quello, tolfc  di  uita  un  ccrtogigantc,datoHartbcnoHcIfmgo,ilquaIccraluti 
go  piu  di  r.ouccubiri  (fi  come  di  fopras'd  detto)  e1  quello , perche  rt  gloriaua  d hauer  rapite  le  fi/ 
gliuole  di  moiri  Re, e quelle  rtupratc,c  perche  fem  prc  haucua  preferito  le  nozze  de  i grandi , e 
nobili  huomini, a quelle  dcglihurnili, cranio  piu  chiaro  etTerc  fi  giudicaua,  quanto  piu  nobili 
donne  per  forza  potcua  a le  lue  uoglic  condurre . Con  un  maglio  adunque  duna  marauigliolà 
grandezza  .lui  iniieme  con  fette  altri  combattenti, chefìmil  uiolenza  fàccuano,  e fimili  fccleran 
zt  commctteuano,fortcmciitepcrcotendo  fracalsd,Sdoppreflc.  In  oltra,  un'altro  detto  Egthc/ 
ro  Finncic,sfidato  feco  a combattere  a foto  a folo/upcrò^  ucciic  ; perche  cfcrcitando  l'arte  dd 
Pirata , molcftaua,fic  offendeua  molti, e nolo  può  re  cfpugnarc  con  guerra  naualr.Dipoi  hauen 
do  intciò.chc  Grimonc, combattente  di  mcrcdibil  forze,defidcraua  haucrc , e poltedcrc  Thor 
ràda, figliuola  di  Hathero  RcdiNorucgta,c  perciò!  haucua  sfidata  a duello , minacciando , che 
fc  la  uincetia.uolcua  menarla  feco:  e fapcndo.ché'l  padre  haucua  fitto  un'editto, che  colui, clic  ia 
pcralìc  il  detto  combattente, farebbe  di  Tbonlda  poltertòrc,quanrunque  egli  cafto fino  a la  uec 
cbiezza  fufle  pcruenuto, -nondimeno, non  tanfo  eccitato  da  la  premei  là  del  Re, quanto  da  la  te/ 
merita  del  combattrnte,!a‘  fc  ne  audò,douc  il  luogo  da  romba  tere  era  ordinato, douc  adattando  ' 
Grimonc, con  un  colpo  gli  ruppe, e tagliò  gran  parte  de  la  corazza,  con  una  gran  parte  de  lo 
feudo;  del  che  marauigliato  Grimonc.fo  non  fàpcua,dilte,chc  i uecchi  combattettero  piu  fiera/ 
mcn  tc,chc  li  giouani.c  fubito  tratto  i I brando,  nitro  lo  feudo, che  al  colpo  oppofe,  tagliò.  La  cui 
dcftra,pcr  il  colpo, cdmdofìfcrma,nc  potendola  fubiroririrarc,  Haldano  con  il  coltello  gliela 
troncò, e trapalandogli  con  il  mcdclìmo  colpo  la  colerico  laiciòin  modo, clic  fempre  ne  rimate 
flroppiato,e  lo  sforzò  a ricomprare  il  reftante  de  la  udta,chegH  auanzaua  con  d anari.  Finalmca 
teun  altro  famofo  Pirata,ma  plebeo, detto  Ebbone,  il  quale  fidato  nel  fuo  ualore , dimandata 
per  moglie  lafigliuola  del  Re  de’  Godìi, fl^rn  dote  uolcua  la  metà  del  Regnoidi  maniera  lo  tolfif 
da  tanta  audaria,che  piu  non  ardi"  uolcr  mcfcolarc  la  di  (pregiata  irilta  de  la  fin  ftirpe,  con  l'ecccU 
lente  fpIcndorcdclaRcgianóbiltàjCmancodcfiderarc'ilconiòrzlo  del  Regno , Efattogli  le 
conucnicnti  minaccic,non  liauendo  tempo  di  ucciderlo  ilgtorno,  al  lume  de  la  Luna  lo  fupcrò, 
quafichciinmoftrofihauclteadomaredinottc. 

*r  » - . \ ' * t ' ^ V-”*  * i 

rD’uii altro  Haldano , e de  le  fue pruoue.  (ap.  X I. 

D'VNTALTRO  Haldano  fi  fa 
menzione,  tra  li  piti  ualoroiì 
combancnri  memorabile , fv 
gliuolo  di  Borcharo  Noruegio,  e di 
Drotha , figliuola  dd  Re , il  q uale  nel 
principio  de  la  fua  gioucn  tu,  diede  aL 
cuni  («/ni  di  ftolrizia,  ma  la  fucccder» 
te  età, hi  notabile,e  famoià , per  molti 
cliiarillìmi  tcftimomj  di  uirtii,  cualo/ 
re,c  fu  di  tutamolto  lionoratà,  e lode/ 
iTole,mcntre  che  ancora  era  giouanec 
to,  eflendo  da  un  Paladino  di  gran  fa/ 
*1  j ma  flato  pcrcoifo  con  un  pugno,  coli 
|>cr  fcherzo,  con  quello  cheallhora  0 
trouaua  in  mano,auucnandoglieIo  ado(lb,lo  trccifc.lafnando  apprcrto di  riaicuno  un  legno, có 
quanti  grandezza  di  animo , e con  quanto  ualore  hauriTe  da  trionfare  «l^fiioi  nimiri.  In  quel 
tempo  fu  uno.dctto  Rheteme, Pirata  de  li  Ruthcni.il  quale  mandaua  in  mina  moiri  pacfì,conTa 
pine,e  con  crudi  li  ingiurie,!!  qirale  era  di  cofi  incredibil  crudeltà , chcgfi  altri  contentandoli  di 
ipoglùre,c  lafctarc  ignudi, quelli  ehc  pigliauano  prigioni, cortili  non  tcncua  cofa  brutta, & inde 
gna.dcoprirc  le  piu  Segrete  parti  dd  corpo.  T ale  che  fino  a hoggi  tutte  le  crudeli , e gratulTime 
prede, lì  Ib.dionodircRot'icran.Haucua  cofhri  urialtra  ferina  crudeltà  di  tormentare  gli  huo/ 
mini, luqitalc per  ucrgognarmi  dinarrarIa,lafaodi  dire.  Da  la  quale  indignità  mollò  Borcha/ 

ro, padre 


B 
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ro, padre  di'  qflo  Haitiano, a Rethone  fi  oppolc.li  quali  cSbattèdo  tra Ioro.tra loro  ancora.fi  ucd 
fero.  MaHaldano  ufo  di  qlla  battaglia  tutto  ferito,  tra  le  ferite, che  hauca.una  gli  ne  fu  data  ne  la  i 

bocca, molto  candente, di  cui  la  cicatrice  crasf  grande , c uifibile , che  eflfendo  tutte  T altre  lanate, 
non  ui  potcua  credere  tanta  carne, che  la  riempifTe  ; la  qual  cofafu  cagione , che  la  fia  barca,  fu  ^ 

detta  bocca  de  Tingi uria, onde  egli  hauendo  combattuto  per  la  patria,  c per  la  honefti,fì  haueua  r ingiuria, 
meritata  una  perpetua  gloria.  Ma  che  puote  mai  procacriare.che  fulfc  degno  de  la  uirtd , la  ca^ 
lunniola  interpretazione, che  fogliono  fare  li  maligni:*  Nondimeno  in  lui  redò,  e fi  uide  fem^ 
pre  tanta  chiarezza, e uirtd  militare, che  in  ogni  luogo  era  tremendo , per  la  fua  notabil  fbrtcZ' 
za.La  onde  da  cotal  fiducia  indotto, incominciò  a delidcrarc  la  compagnia  de  la  nobiliffima  ucr  ciuritlu 
mneGiuritha,laqrlc  de  la  regia  (h'rpe.in  quel  tempo  era  rodata  ultima  herede  diDania.  Co/  uergu». 
Rei  per  guardarli, e renderiì  finirà  da  ogni  ingiuria,!!  ftaua  rinchiufa  in  un  fegreto  luogo , guar^  _ 
dato  da  una  eletta  fchiera  di  ualorofi  paladini.  A la'quale  effondo  Haldano  peruenutounauol- 
ta,e  quelli  paladini  effendo  allhora  lontani.de  i quali  egli  offendo  ancor  giouane,  haueua  uccifo 
un  fratello.  Fa  di  mcllicri(le  dilfc)  che  il  rigore  de  la  caditi  uodra,  fi  cangi  homai  in  uno  honC' 
ftiffimo  ornamento  del  matrimonio;  acdochecofiuoi  potiate  redituire  il  gii  caduto  gouerno 
del  Regno, col  benefizio  de  la  copulatile  meco  dcfidc.o, eh  e facciate.  E coli  laelòrtaua.che  uo 
ledè  fadsfare  a li  fuoi  fanri  defiderrj  de  le  nozze , rilguardando  a la  chiarezza  de  la  fua  nobilti , 
pcrcheancora  infieme  apriria  la  dada  a mille  piaceri . La  quale  inmodogli  rifpofe , che  egli  fi 
accorte  beniffìmo,che  non  folocgli  cradalcidimatodifugualcaleidi  nobiltà',  ma  la  bruttezza 
de  la  fua  bocca  molto  gli  haueua  biafimataiondc  la  pregai», che  non  uoleiTe  ad  alcuno  promette 
re  le  fue  nozze, fin  che  ella  non  hauefTe  certezza  de  la  fua  torna», o de  la  fua  morte.H  ora  hauen 
do  faputo  li  Paladini,chcegli  haueua  parlatoa  Giurirha,&  hauendolo  molto  per  male, fi  delibe' 
rarono  feguitarlo.mentre  che  fi  partiua.  Li  quali  da  lui  ueduti.fubito  tagliando  una  grolla  quen-  h .Miro 
eia,  e prendendo  in  mano  il  fuo  duro  tronco,  riduttoaguifad'una  mazza,  egli  lòto,  con  dodici  w«n. 
uenne  a le  mani.c  tutti  li  priuddi  uitx  Quindi  per  accrelccre  titolo  di  honore,e  di  ehiarezza.fe  e“!£ 

ne  andòin  Rulfia.douc  con  grande  honoreda  tutti  fu  riceuuto.  Etin  breue  tempo  fuperòmol  quercia 
ti  Paladini  di  Suczia,in  duello  ; c finalmente  diede  morte  al  proprio  fuo  fratello  Hildigeri,il  qua  >j 

le  haueua  fupcrari.ft:  opprefiì  fettanta  Paladini  , non  preponendo  la  pietà  a la  fortezza , quan/  H'M'S'- 
do  fi  fu  mamfellatpefièr  fuo  fratello,  quello  contra  cui  combatter,  c perche  egli  incantarle  ™ 
fpade,chc  non  poteuano  tagliarqfodcrò  làida  con  una  cera  pellicina  ; acrioche  gli  incanti  non  pug.ii. 
le  nocclfero.  Dipoi.uolendp  unccrto  Suaro  Safibnico,mentre  che  egli  celebrarle  nozze, ra 
pirgli  la  fua  Ipofa  Giuriti», fubito  ritornando  in  Dania , ritrortolo  a uno  fplendido , c celebre  _ 

contrito, quiui  Io  ucrite;  ecofii  con  liea  fella, la  fr  diletta  fpofa,polfedcndo,e godendo,  di  quel'  co  01,1 
la  generò Haraldo  Hiltktan, de!  quales'd  ragionato  al  cap.viij.  Finalmente  combattendo  con  HiralJo. 
un ualorofilLmo Pugile * detto  V efeto , per  la  reftituzionc  de  la  fr  ruma»  patria,  fu  da  lui 


morto. 


"Di  ttri  altro  detto  Olone  Vegeto. 


Cap.  XII. 


/^LONE  Vegeto, a pena  perue/  olone»* 

$ jj  Y^Jnutoal'ctàdixv. anni,  con  gran  S«°- 
* uirtd  incominciò  a i efer rifare  la 

milizia  Imperoche  luuendo  intefo.che  Gunnoot 
uno  deno  Gimnone,  occupar  certe  fd  njro. 
ue.uirinc  a la  fua  danza , e con  atroci  la' 
trocinij, tura  quei  luoghi  infc(lar,c  che 
tutti  gli  huomini  innocenti  offender. 

Si  uccider  .offelb,  e commollò  da  la  iiv 
dignità  di  unta  fceleranza;  Si  acrioche 
non  permettelTe.che  quel  tempo, che  in 
uirtd  doucr  fpcnderfi , rnamcntc  tra' 
palude,  impetrò  con  preghi  dal  padre. 


Principe  di  Noriregia.di  poter  ucftirc.e  portare  le  armi , e fcco  un  crudelilTimo  cane  menando,  £*«  ci» 
Si  un  carilo, dentro  a la  profonda  fefira  fi  li 
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ìincaminò.doueconobbeiubitolcpcdatehumanefo'  * c' 
pra  le  neui  imprefle.il  qual  fognoteguitando,dopo  chcmolri  pericoli  hebbe  fupcrati;  finalmen 
te  pur  ritrouòleftanzc  de  ti  ladri,  tu  tte turate, e fortificate  con  ballioni  di  terra , e prima  trorn' 
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doil  loro  maeflro  di  (hlla  ,o  goucrnatore  de'  cattarti, tutte  le  membra  fpezzandogli , Io  iterile,  e 
lo  gcrtda  trauerfo  fopra  il  tetro.  Quindi  correndogli  adorto  il  padre,c  I figliuolo, per  uendicar/ 
fi  di  ranta  ignominia, uno  di  loro  ucrifc  con  la  fpada.l  altro  con  il  cane,  bla  egli  non  riportdla 
«littoria  lenza  fanguc, perche  riccucuna  ferita  da  la  banda  di  dietro, la  quale,da  l'amoreuol  cane, 
efTcndo  leccata, predo  fi  fenn"  limare;  dò  fatto , comandòchc  lilor  capi  lulferofittiin  cima  di  airi 
pali,c  funilmente  infilzò  li  cadaucri  de  li  ladroni, in  fogno  de  la  ficurtà,rcnduta  al  pcrigliofo  Iuo/ 
go.  Con  la  medcfima  fortezza, c ualore;ancora  uccife  dodid  paladini, li  quah'  uolcuano  uiolare 
la  pudirizia  de  la  figliuola  del  Re  de  T rondi,  con  li  quali  niuna  piccola  Itola  combatte , (come  fi 
dirà  nel  foguente  cap.)  Haucua  oltra  di  quello, un’acuto, e uiuo  ingegno,congiunto  con  immen 
fe  forze;  tale  che  agcuolmcntc  ogni  crudcl  nimico  fuperaua , o metteua  in  fuga  ; & a leucite  lì 
contcntaua  dhauer  foco  un  Iòle  uallctto,bcne,c  delicatamente  ornato , fcruando  quello  collii/ 
mc,che  la  fua  fpada,e  quella  del  compagno,teneua  alcofa  dentro  a certi  balloni  cattati , c fin  che 
uicino  non  era  a colui, col  quale  doucua  combattere, non  lo  cauaua  fuori.  E ciò  faccua,acrìoche 
coli, quelli  che  piu  uoleua  offendere, potclfc  fpruucdutamcnte  alfaltare,  e di  fubito  con  efTo  pari 
farli.  É con  tale  flratagemma.bene  fpeflb.ualorofi  nimid  fuperó.  Dipoi  cfercitando  l'arte  Pira/ 
tica,pcr  grande  fpazio  dij)ae(e,con  moiri  foldari , con  battaglia  nauale , mclfc  in  roto  Ixx.  Re 
maririmùondc  auucnne,  che  tutti  li  piu  famofi  guerrieri , e piu  ualorofi  combattenti , uolcuano 
foco  unirfì.e  molti  sfrenari  giouani,e  di  fiero  ingegno,c  terribil  natura , fi  metteuano  a feguitar/ 
lo.Da  quelle  forze  ingrandito,  di  maniera  cafligd.c  raffrenòtutti  Iiuicini  Re,  con  lafola  fama  ] 
del  nome  fuo,chc  a tutti  tolfe  ogni  potenza, ogni  audacia, e cura  di  piu  poter  guerreggiare . Fri 
nalm  ente  capitò  a Ringonc  Re  di  Suczia.c  onte  a lui  fu  piu  caro,quanto  egli  era  piu  limile  a gli 
altri  Prinripi,e  Baroni  de  la  fua  cortc,con  le  fue  Pingolar  uirtri.  II  perche , fatto  generai  Capitano 
di  tutta  l'armata,  (la  quale  era  di  duemilia  e cinquecento  naui,come  se  detto  di  l'opra)  quella  col 
configlio.c  potenza  di  fette  Re, a lui  amicirtimi,c  fidatilfimi , con  tal  ordine , e con  tal  difciplina 
goucrnò, clic  egli  uinfc,efuperò  una  potcntiffima  armata  de' Dan  rj, con  gloriola  uittoria:  fico/ 
me  nel  medefìmo  tempo  il  Re  Ringonc,Capitano,e  Condutriere  di  tutto  feferritodi  tcrrade  U 
Sued, fu  parimente  uittortofo.  Fin  jlmcntc  ( li  come  s edetto  al  vuj.cap.)  fatto  Re  di  Dania, per 
la  fua  gran  crudeltà, da  S tarchatero  Pugile  Suerico,fu  uccifo. 


Si  tratta  del  medejimo , il  quale  combattè  uittoriofamente , per  difefa  de 
lai 


: pudicizia . 


Qap.  xtir. 
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NE  LE  montagne  di  Nome/ 
già , uerfo  li  confini  ocridentali 
de  li  Gothi, erano  due  Pugili , o 
combattenti,  che  tra  loro  ancora  era. 
no  fratclli,l  uno  detto  Schato , l’alno 
Hiallo , li  quali  tanto  erano  infoienti, 
che  con  una  sfrenata  petulanza  rapri 
nano  a li  padri,  le  figliuole  ucrgini, 
che  piu  belle  effer  intendeuano,pcr 
molarle.  Onde  auucnne, che  haucn/ 
dò  delibera  to  di  rapire  ancora  una  fri 
gliuoladiOIauo,  Re  de'  Vermori, 
detta  Efa, comandarono  al  padre, che 
fe  egli  non  uoleua,  che  ella  furti:  fono 
polla  a l'altrui  Iibidine,o  egli  combatterti:  per  la  fua  difefa,  o ad  altri  commetterti:  la  pugna.  Il  che 
quantunque  furtè  dishonoreuole,c  ucrgognofo  al  pietofo  padre , ehegià  uccchio , pieno  di  in/ 
eommodi,chc  la  uecchiezza  arrecca,li  trouaua  ; nondimeno  egli  pur  fi  sfòrzaua  rihauere  le  in/ 
formi  forze,con  ingegno,&  afluzia  de  fitQi  parenti , per  difefa  de  la  cara  figliuola.  In  quello. 
Olone  giouane  di  Nòruegia.nato  di  fpIendida.Sf  illuflrc  famiglia , cómoffò  da  I'horrorcdi  tan/ 
ta  fcclcraggine.e  tuno  lieto  de  la  torta  occafìonc  di  combatterc,ueflito  di  rozzi  panni,  ale  calè 
di  Olauo  fe  ne  andò.  Ouc  trouandofi,&  effondo  tra  quelli, che  a menfa  erano, l'ultimo , rifguar/ 
dando  tutta  la  famiglia  del  Re,piena  di  dolore , induirr  iolàmcnte  a fe  chiamò  il  fuo  figliuolo , e 
dimandollo, perche  tanto  dolor  c moflrartero  tutti  ne  la  faccia  ; il  qua)  rifpofe  ciò  auuenire , per/ 
che  la  pudicizia  de  la  fua  fordla,doucua  in  bxeuc  effer  corrotta,&  adulta  ata  da  fortiflimi  pugili, 
> . lepre/ 


LIBROQ.V/NTO.  «5 

A fc  pretto  qualcheduno  a la  fua  difefa  non  ui  ucni  (Te . Il  che  udito,  di  nuouo  Io  dimandò, chcpre- 
mio  a colui  fotte  prepoflo, che  per  la  Vergine, la  Tua  uita  mettette  a pericolo.  De  la  qua!  cola  of- 
fendo il  Re  dal  figliuolo  addim3dato,rifpofc,che  colui, che  fulTc  uittoriofo.c  la  difendeffe,  fi  gua  , 

) Olone  incrodibil  defiderio  di  ucnire  a!  pericolo 
“ ittònc)  fi  come  hoggi  ancora 

_ _ ,curioftfirimamcnteconunIu  Co(t,jmc 

meinmano,confiderarli,ccontcmplarli,acciochecofi  conofce(rccon  piu  certezza  icoflumi  Io  de  le  ver 
ro,che notati  tutti  li fegni  de  la  habitudinc  del  corpo , dipoi  li  diccfle  al  padre , il  quale  ne poteffe  SÌni.>"el . 
dare  giudizio.  La  quale, fecondo  la  detta  ufànza, hauendo  ben  confiderato  Olone, fu  da  un'info  fucilieri, 
h'to  horrorc  de  li  fuoi  occhi, tutta  ftupefatta  : talechequafì  cade  a terra  (tanto  un  uchcmcntc  ftu- 
pore,toUeleforze)efobitoalpadrcrifcrifcc  la  cagionedclfuo  timore.  La  qual  cofa  hauendo 
confìdcratailgiouane,fiingegnauadiflringcrebenelc  pupille  con  le  palpebre;  acdochenon 
dettero  gli  occhi  fuoi  terrore  a la  fanciulla,c  dopo  (lo  il  cappello, con  cui  haucua  coperta  la  faccia, 
ditte  a li  a'rcoftanri,che  deporto  ogni  timore, prendettero  animo, c fletterò  allegri.  Il  che  nitri  fu 
bfto  fecero, di  modo  la  benigna  prometta  d'un  folo, (cacciò  da  tutri  la  paura . In  òtto  inezo  Hial- 
fo,e  Schato.con  died  loro  feguad  fopraggiugnendo,  come  fe  fubito  doucttcro  la  Regia  fandul 
la  rapire,chiamauano  con  gran  tumulto, e grida , il  Re  a combattere  fico , fc  la  fua  figlia  non  gli 
. concedette  ; il  cui  temerario  furore.fubito  lece  reftare  Olone, sfidandoli  tutti  a combattere,  con 
g patto, che  min  douettcro  da  traditori  ferirlo  da  la  parte  di  dietro, ma  che  nttti  gli  fletterò  dauanti. 

Quindi  con  una  fpada,chc  da'  fuoi  anrichi gli  era  fiata  Iafriata,folo,dodici  uinfe  ; Si  clfcndo  egli 
ancor  giouane.fecc  sf  gran  pruoua,c  fi  degna.  Era  il  luogo,  doue  fi  combattcua , un’lfola , non  c" 
lungi  da  la  quale  è un  piccol  borgo  ; nel  quale  fono  fino  ad  hoggi  li  nomi  de  gli  ucdfì  fratelli.  Di 

ella  fandulla  adunque, datagli  in  premio  de  la  uirtoria , hebbe  un  figliuolo , detto  Omundo.  Omnodo 
do  ‘ ‘ ' * ' 


uc- 
cide XII. 


qui 

Q 


quindi  ogni  giorno  douentando  inguerra  piu  chiaro , finalmente  fu  a tradimento  uccifo  in  un 
bagno  : Si  come  già  piu  tempo  auanti  gli  era  flato  predetto  da  un  uccchio,quando  egli  uccifc  un 
Re,dctto  Thorone,contragli  ordini, e le  leggi  de  lo  hofpizio,c  uiolando  il  giuflo. 

'Deli fatti  di  ts4mgrimo,&  oylruarodo, 'Tubili, o comhuttcnti fortijiimi. 
fip.  XII  IL 

IN  quefìo  luogo,  non  è da  lafciare 
indietro , in  che  modo , per  confi- 
glio di  Erico  Diferto,  Re  di  Sue- 
zia,del  quale  fi  tratterà  per  l'auueni-  Am.rjm0 
re.  Vn  certo  A rngrimo, Pugile  ualo-  t*Ugile. 
rofifilmo  Suerico,combattcndo  con- 
tra  li  Re  Settentrionali  di  Scricfinnia> 
c Biarmia, e di  loro  trionfando , diuc- 
nitte  fuoccro  di  Frothonc,  Re  di  Da  - Rrc0jj  p' 
nia,perchcegliacquiflò,  Si aggiunfe  nò. 
al  fuo  Imperio  gli  ultimi  termini  de  la 
terra,  e con  egregi)  ri toli,  c teftimoni) 


LixaflSiEKtf..  ' ‘l<  > ^=3  de'  fuoi  latri , per  tutto  il  mondo  larga 

Hebbe  coflui  ( fecondo  Sattònc)  dodici  figliuoli,  d una  fua  donna, det 


mente  la  fua  fama  (parie. v 

ta  Ofura . Quelli , da  li  loro  primi  annidandoli  a I'efcrrizio  de  la  Piratica  difa'plina, effondo  un  f gl 

tratto  tutri  in  un  Ior  legno, furono  trafportari  in  una  Ifola,detta  Sampfé , quiui  ritrouarono  due  gliuoli. 
naui  di  HiaImero,8(  Aruarodo  di  Noruegia, Pirari  famofilfimi;  con  le  quali  combattendo,  non  Sj" 

e (Tendoni  li goucrnatori  de  le  naui,  tutte  le  fpogliarono  de’  remiganri, hauendo  gran  dolore, che  f *” 
non  ui  haueuano  ritrouati  li  loro  principali  Rettori.  Onde  la  hauuta  uittoria,  come  nana  difprc- 
«MÉ  ' ...  - - - - mm  glie 


giarono,  non  s'accorgendo,  che  in  effa  non  era  ficurczza  alcuna,  e che  ne  le  feguenri  battaglie 
haueuano  a correre  grandi(Timipcricoli,&;  a piu  trifla  fortuna  doueuano  ctter  fottopofli . lm- 
peroche  li  due  predati  Pirati, ettcndofì  già  rotto  il  timone  de  le  lor  naui , per  la  temprila , che  le 
haucua  tutte  conquattàte, erano  andari  in  una  uicina  felua , per  tagliarne  un'altro . E cofi  il  roz- 
zo legno  hauendo  alquanto  pulito, con  pialle,  S(  afcic,l haueuano  ridotto  a tale,  che  pure  ha- 
ucua  qualche  forma  di  timone.  Il  quale  hauendofì  pollo  (opra  le  (balle,  ignoranti  de  h rui- 
na,chcale  Ior  naui  era  interucniHa,eportandoloa  le  naui,  furono  da  li  figliuoli  di  Arngrimo 
[ - 1 àncora 


Due  con- 
tri su. 


, DE’  GIGANTI 

ancora  bagnata  del  frefeo  lingue  de  li  morti  remiganti, irritati,  e sfidati  a combattere  ; onde  che 
due  (òli  furono  sforzati  alìrontarfi  con  dodiri.Ne  era  uguale  la  zuffa, eiTendo  una  fchicradixrj. 
centra  due  foli.  Ma  la  uittoria  non  feguf  il  maggior  numero, perdio  eiTendo  uccifi  tutti  li  xq.dct 
ti,ma  da  loro  cfléndo  fiato  morto  Hialmcro,  Aruarodo  riportò  il  titolo  de  la  uittoria,chc  folo,di 
ol  tanto  numci  ,o  fu  da  la  fortuna  ferbato  in  uia.il  quale  con  incrcdibil  forza  aggirado  il  rozo  tron 
utcjè  co , die  fopra  le  fpallc  liaucua  con  tal  ualore  fopra  li  nimici  percoflc , che  con  un  fol  colpo  tutti,e 
dodici  mandò  a terra, ài  uccifc. 


Aruarodo 

vincitore. 


Có  un  col 

K 

XiJ. 


Egiberto 

Re. 

*1  cngilJo 
Re. 

Olara  fi- 
gliuola 
del  Re  di 
Dn.u 


Saette  de 
gli  huomi 
ni  fcluag- 
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Si  tratta  di  nuouo  del  mede  fimo  zsfrngrhm , e de  li  prejìigij  de  li  Finni . Cap.  X Vi 

Q VESTO  mcdcfimo  Pugile, o Paladino  Arngrimo  Suetico , combatti1  ancora  contrai! 
potenti  Re  de  Teff  remo  Settcntrione.Egibcrto  Re  de’  Biarmi,e  T engiido  Re  de  li  Serie 
fumi.  De  li  cfuali  nel  iiij.  libro  fi  è fata  alquanta  mèzionc:  ale  che  poi  che  al  uittoria  licb, 
he  riportaa.pcr  li  Tuoi  meriti, e gloriofì  trionfi  meritò  haucre  per  fpolà  Ol'ura  figliuola  del  Re  di 
Dama  Frothpnc.  Ma  in  quello  mezo  douendo  egli  combattere  con  certi  popoli  fcluaggi,  e fi Cs 
ri, fece  un  grolfo  cfcm'to.ccon  quello  a li'mprcla  le  ne  andaua.E  fubito  conobbe,  che  non  cotv- 
tra  gli  hucmini.ma  contra  gli  elementi  haucua  molto  piu  malagcuolmcntc  a cóbattcrc.Si  come 
di  lotto  nel  xi.  libro  fi  moftrerà,quando  fi  tratterà  de  le  guerre  filucfh  i.  Quelli  tifi  huomini  ufae 
no  nel  combattere  le  fuetto, & allucinano  certe  factte  larghe,  e grandi , ne  manco  affilano  li  nv 
mia', con  incanti/  prcfligtj.c  fono  iflruttiflìmi  a fuggire  fopra  certe  auolc  larghe,  per  le  alte  ne 
ui, con  le  quali  udcccmcntc  fcorrèdo.colgono  in  mezo  il  nimico, o da  lui  fi  fuggono , come  lor 
piace. Quelli  tali  huomini  adunque, foto  per  procacriarfi  gloria, e fplendore.  Arngrimo  affaltò, 
come rttarifoc Sailònc,e  nitri  fupcrò.c  mede  in  ruinaili  quali  uededofi  ne  la  ptigna  perdere/  uo 
ledo  col  fuggire  fcampare  il  pericolo,preft  tre  falTi.cgetatifcli  dopo  le  fpallc,  lecero  fubito , che 
dauati  a gli  occhi  de  li  nimici, paruero  tre  attilfimi  monti.  Onde  Arngrimo  da  tale  errore  ingan 
nato.ritiròl  dèrrito  al  fcguitarc  il  nimico.crcdendo  per  certo.chc  da  lmifurate  rupi  gli  forte  irrv 
pedito  il  palfare  auanti.Queftì, l'altro  giorno  di  nuouo  affronatifi  a combattere , & elì’endo  pur 
fuperari.gctando  in  terra  alquara  ncue, fecero  parerebbe  un  groffiffimo  fiume  correrti  in  me.» 
zo  a loro,e  limmiri.  In  modo, clic  da  tale  errore  pure  ingannati  li  Sucd,  crcdcuano.che  un  inufì 
tato  impeto  d'acqua  eorreffe  in  quel  mezo . Onde  il  limatore  temendo  de  la  uana  forma  de  le 
acque,!!!1  procedendo  piu  auanti,fu  concerto  a li  Finni  di  fiiggfrfenc . 11  terzo  giorno  di  nuouo 
ritornarono  a combattere, ne  allhora  bebbero  rimedio  alcuno  al  fuo  fcampo , perclie  uededo  le 
loro  fchicre  crter  fupcrate.fi  diedero  in  mano  del  uincnore.  Dopo  quello  fatto , fupcróancora 
Egtlicro.Duce  de  li  Biarmi/fidatolo  a duello . Oltra  di  qucflo  già  chiaro,  e glorioto  per  molte 
fpog!ic,c  trofei, col  mezo  del  parere, e uolótàdcl  Re  de  Sucri,  prefe  per  moglie  la  predeta  Ofo 
ra.hgliiiola  del  Redi  Daniaide  Iaqualc(comcSaflbne  nfcrifce)  hcbbcxij.  figliuoli,  li  quali  con 

qlh  nomi  furono  chiamati, Bràdcr,Biarbi,Broddcr,Hiarradi,Tàd.T,Tiruingar,  due  Hadingi, 

I I f i.  . „.l. . . . — \ - *—  I* .*  r J . l . _ n ' - 1 — fi  .. I -- it .mn  i trn  1 1 


De  la  uccìfwne  d tm  terribile  Orfo,e  come fi  beueua  il  fuo  /àngue,  fap.  X V I. 

-,  K A li  PugilijC  Paladini  di  Aquf 


Ti\  r\  il  i^ugllijC  rdwuiiu  vii  t 

Ione, fu  uno, detto  Barello, il  qua 
le  Tempre  adoperò  una  fpadadi 
inuftaa  lunghezza , il  quale  tcncua 
per  gran  follazzotutu  quelli  Paladò 
ni.die  conofccua  troppo  inlblenti  afi 
fronare,  e sfidare  a duello,  acdoche 
datiauiliffimi  coftumi,  non  lafdalle 
la  gloria  de’  Paladini  infamare , con  li 
lor  brutti  efempi.  Onde  egli  sforzò 
molti,  oucro  adeporrc  al  tutto  ogni 
infolcnza,  oucro  mettei  Ma  lor  ulta 
in  pcricolo.cóbattcndo  fècO.Elìéndo 
adùquc  per  coiai  mcritcuole.c'degne 


u.vo-r0  opere  nttto  lieto, una  feluaggia  fiera  li  porfe  occalìone  di  nuoua  uittoria . Perocché  incótradofi 
gr.  nditli  - in  un  folto  bolco,tn  un'Orlo  di  mar  jiugliofa  gradezza,  có  la  detta  lpada  fubito  ucdfe.E  cornata 
doa  un  fuo  cópagno, detto  Hiaucnc/iie  mefla  la  bocca  a la  ferita  de  la  fiera , fi  beuefle  ilfanguc, 

die 


« 1 


Hottuar,Hiartliuar,Rani,  Angètir.li quali  tutti eferdudo  I arte  Piratica,fi:;afinètc  furon'ucdlL  F 
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LIBRO  Q.V  I N T O. 

A che  di  quella  ifcfin,acdoche  in  tal  modo  accrefcelTe  le  forze  fuc  ^ 

con  quefta  beuanda  fi  accrefcclTero  le  forze . La  qual  co6  ancora  (feon  do  che 
„v„|  libro  nel  Drincipio)  era  ancora  da  di  antichi  tenuta  per  medtcina,ao>-  beucrcil  uncj  te 
^Wgladiatòri,p^r  il  quale  fi  liberauano  queUi,chcba«c uano,Jal  mal 

foloaucdcrc  tale  fpcttacolo  : ma  ancora  le  rio  fi  fa  nc  le  fiere, foauenta . Ma  c.ii  Poiana,  cl^.‘  3 

^carilfimoil(àn^edcghhuomini,quando(^^ecaldo,&anrora  fprante,^  infiem-^^ 

bendo  l'anima  ftclTa  da  la  bocca  de  la  fema.non  elTcndo  pure  cofa  ho^^TrSe^dire 
luinmo  fi  accofii  a la  niaea  duna  fiera, come  fe  uno  di  huomo  dou  .-mando  h-ra,  lipomi  . aire, 
che  d -r  '^1  modo  d 'ucnilìt  fimo  Chihacotali  moftri  ritrouato.e  che  orbine  ha  potuto  haucre 
«a^mSirina  C* queffo  fono  le  parole  di  Plinio. Hora  il  detto  Barello , crfcqdo  un  tratto  do  aj  U 
trouaua  un'altro  Pugile  infolcnn(Timo;il  quale,mentrc  che  crani  un  cornuto, fi noa 
adolfo  a li  conui  tati, & elTcndo  da  uno  di  quelli, fiato  grauciiacmcpc^oJb  r^lcapo,^uJicandc> 
cofa  indegna  ucndicarc  tale  ingiuria  con  la  fpada  prefo  quell .offa  e fi^hwdo 
fnirzzò  in  modo  la  tefta  che  elicla  fece  tutta  rmoltare  nc  la  «cottola, & mucine il  torto, Cd  Itram 
bo  animo  del  Pugile  percolTe,dandogli  una  giufta  punizione  con  la  dcformit  ideluolto  amo- 
Ae^Tamienire  fi  afteneife  da  tentare  gli  olli.Pauolo  Diacono  ancora  nfcnfce,nc  la  H.lt. 
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eeli  non  ucrile  uno  fmifurato  Orfo,&  un  ferorilfimo  cane, die  erano  a guardia  de  la  ianciutla.L 
ben  che  ella  gli  hauclfo  promclTo  farlo  contento  del  fuo  amore  tutta uu  gli  uccife  le  fiere,  act  i / 

^cconqudU  ragione  la  conuincefife, che  ella  hauefie  ri(guardoalui,chcdi  fooriffimc  belhe 

era  fiato  uinritore;  al  quale  potelfe  ficuramcnte  commettere  la  guardia  de  la  fua  lungamente  cu 
ftodira  pudiriziiQiiclb  fanciulla  fu  nominata  Latgcrtha,  de  la  cui  fortezza  poco  di  fotte  fi  toc 
caranno,quando  fi  trattel  i de  le  donne  combattenti. 

Di  peperò, detto  "Bracha pelofa,  come  uccife  due  S erpenti.  Cap.  X FI  I. 

La  PRESENTE  imaefne fi 
interpreta  in  quello  modo.  Fu 
gii  un  Re  di  Sueonia , detto 
Hcrotho , il  quale  hauendo  unabef 
lifiìma  figliuola,  era  tutto  anfio,e  fol 
lecito, indie  modo  douclfe  cuftodir 
le  la  pudicizia, c ftaua  in  dtibio,fc  ciò 
douclTc  fare , con  l'aiuto  di  qualche 
fiera  crudele  (fìcomeallhora  alcuni 
Principi  folcuano  fare  ) o pure  fi  fi/ 
dalle  del  ualorc  di  qual  olle  huomo, 
al  quale  commcttdle,  c delle  inai/ 

. — -jl  -,  i , - , fiodixoHora, hauendo  finalmente 

nreferita  la  crudeltà,  e ferorita'  de  le  bcftic,a  la  fede  dun  huomo , e piu  fidandoli  nc  le  fiere, che 
ne  gli  huominf/celfe  per  guardia  fua,qucllo,chc  con  maggior  pencolo  doueua  cficrglt  nocuio 
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il  quale  tra  molti, che  la  V ergine  amauano,e  ccr amano  hauerc.egli  era  U primo . Si  fece  da  ima 
fua  nutrice, una  fòprauefle  di  lana,  A.'  un  par  di  calze  tutte  pclofc,  acciochc  con  effe , fòfleneffo  li 


ft/di  h/a  morii  de  li  fcrpcnti,8i  agli  acuti  dcnri  rclilleffo,ncl  modo, che  poco  di  lòtto  fi  dichiarcriE  mon 
tato  in  nauc, in  Suczia  fi  fece  portare.  E con  grande  indufiria , fpargendo  de  le  acque  (oprala 
fua  ucftc;Ia  quale, per  efier  di  lana, farilmcn  tele  ne  izuppaua:  dipoi  tenendola  al  freddo,  lafrìaua 
che  fi  ghiacdaffo,c  cofi  ucnuta  a indurirli;  e poi  che  bene  gli  paruc , che  folle  di  molto  ghiaccio 
groffo,e  fortc,di  edà  ueftìtofi  con  la  fpada  in  mano, Se' con  un  hafta',  iòlctto  a la  Regina  li  appre/ 
fentò.E  mentre  che  a lei  fc  neandaua,due  lerpcnri  di  una  inufitata  grandezza , ucrlò  di  lui  uede 
Ve  Re  con  fifoufciolando  con  furia  trafoorrcrc,pcr  doucr  il  giouanc  uccidere, torte  flringcndolocon  le  lui» 
t a ìi  mor  ghe  codc,e  con  il  ucnenolò  fiato, c morfo.  Ma  Regnerò  fidato  ne  la  durezza  de  la  foa  gclata'uc/ 
fi  de  hfer  ite, con  la  guardia , c forza  de  la  fopraucfte , fi  riparò  dal  ucneno , c con  Io  feudo  foflcnnc  i duri 
TcaJ-  morfidcghaaiademi,congagliardcforze,cconimaforicofozuffa;  finalmente  una  fuahafla, 
che  con  certe  corrcggie  tcncua  legata  in  mano,auucn  tando  loro  adofìb,ualorofamcntc  con  cflà 
ambedue  trafi  (Té.  Quindi  con  una  tagliete  fpada, le  uifeerede  I'uno,e  de  l'altro  trapalando, lieta 
bcdclaingegnofa,cpcricolofofuapugna,un  fclicccfìto.  Finito  TalTàlto , il  curiolo  Re  conteme 
piando  il  luo  ueftimcnto,uedutoIo  ucrfò  il  dorfo  molto  hifpido  : e dipoi  confiderato  la  roza , e 
nuoua  foggia  de  le  fue  calze,le  quali  piu  tolto  di  brache  haueuano  moftra,  fcherzando , a lui  rie 
uoIto,lo  chiamò  Lodbroch,chc  tanto  uuol  dire, quanto  pelofe  brache.dipoi  per  rifiorarlo  di  tate 
faticherò  inuitd  feeoa  cena,có  molti  fuoi  amia.  Ma  egli  rifpofe, che  prima  uolcua  riucderc  li  eòe  B 
pagni  Tuoi, che  indietro  haucua  lafciati  ; li  quali  fotti  nobilmente  ueftire , tutti  prefentò  al  Rcgal 
conuito.  FinaUncnce,poichclamenfafulcuata,riccuòil  premio,  che  coir,  battendo,  fi  haucua 
acqui  ftato,c  (posò  la  V crgine,figIiuoIadcl  Re  ; de  la  quale  generò  molti  figliuoli , dotati  tutti  di 
, , nobile, &altaindolc,ccontanto1maggioramore,ccontcnto,figode  lamata donna,  conquane 

to  maggior  pericolo, fatiche, & ingegno  egli  conofccua  haucr  fòla  guadagnata.  Finalmente  effen 
dofi  morta  quella  nobilillima  moglie, detta  Thora, calcò  in  uarij  inganni  de  la  fortuna.Tale  che 
egli, che  per  tutto  il  mondo  era  cliiaro.c  famofo  in  armeni  doleua  d'clfor  flato  fupcrato  da  li  Fine 
ru  diformari.c  da  li  Biarmi  (fi  come  già  si  detto  aitanti.  ) Epoco  dopo  effondo  flato  da  Hclla, 
Mone  dì  Principe  de  gli  Hibcrni,po(lo  auand  a certi  ferodi  fimi  fcrpenti,8i:  a quelli  mifcramcntc  dato  in 
Regnerò,  preda, quiui  tini'  la  fua  uua.  , 
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Di  un'altro  detto  fifone , difenfore  de  la  pudicizia. 


Cap.  XVIII. 


aH-uc. 


SI  V A R O O Re  de'  Gothi,hcta 
be  due  figliuoli,  Vemondo,  Si'O/ 
fieno, Se.  una  figliuola,  detta  Alufi 
da,laqualefindalc  fofoic  moflròtan»- 
ta  ucrcaindia,e  pudidzia,chc  fempre 
taieua  coperta  la  focria  con  un  uelo, 
acricchelafoa  bellezza  non  irritaffo 
alcuno  a libidine.  Colici  fu  dal  padre 
rinchiufoinunforteluogo,c  per  fu» 
aiflodia  le  diede  a nutrire  una  in  perù 
Si  un  forpente;  acdochc  coli  cuflodif/ 
le,c  fortificaffo  la  foa  pudirizia,c  la  ree 
deffo  ficura  da  ogni  ad  ulcero  ucccDace 
ciò, clic  intorno  le  uolelle  uolarc  : in  modo, che  a huomini  pieni  di  uiriu, c uaIorc,li  quali  poteifo 
roli gradi  pericoli  fiiperare,parcuacheaccennaffofolamètcaIa  Vergine  cfforcapcrtalaflrada. 
Aggiugncndoui  qucflo.chc  fc  alcuno  fuffo , che  in  uano  ni  pruoua  tcntaffo  fare,  fobico  gli  do/ 
itcffo  ctfor  tronca  la  teda, Si  inalzan  (opra  un  palo;acdoche  non  fuffo  alcuno, che  da  tcmcraria,c 
petulante  natura  dimoiato, prcfumclfo.fcnza  conuenicnu  forze,  tentare  fore  ingiuriaal  Regio 
fonguc.La  qual  cofa.intefa  che  hebbe  Alfone  figliuolo  diSigarc,Re  de  la  Dania,non  rato  fida/ 
to  ne  le  forze, quàto  ne  I ingegno, e giudicado  di  douer  tcnnre  qlla  imprcfo,  chequanto  piu  era 
periglierà, tato  piu  honorata.c  chiara  fi  potcua  dire, fono  titolo  d uno,  elicla  uolcffoper  moglie, 
le  ficrc.chc  la  V ergine  cuflodiuano , promife  di  fupcrare;  maffimc , che  al  uinatorc  di  quelle , 
eran  promeffi  i dola  abbracciamoti  de  la  bclliflima  Vergine,  per  editto  publico  del  padre  fuo. 

Et 


Ew  ' ‘ 

LIBRO  <^V  ì fit  ’T  0.  <7 

Al  He  accioche  piu  fortemente  poetile  forte  nere  la  crude!  rabbia  de  le  due  fiere, che  contradi  lui  do 
ucua  muoucrfi,lì  ueftf  il  corpod  una  pelle  non  concia, e tutta  fanguinofa  ; con  la  quale  coperto, 
fu h ito  che  dentro  al  ferraglio,doue  le  fiere  Italiano, fu  entrato , un  rouito  ferro , clic  in  mano  tC/ 
rieua, con  certi  dtirc  tenaglie, dentro  a la  gola  de  la  uipcra , che  a bocca  aperta  ucrio  luiueniua, 
lutto  afcofe.e  coli  la  dirtele  morta.  Quindi  il  fcrpcnte,chc  con  torti  giri  a lui  fc  ne  ueniua,perco 
tcndol  nel  mezo  del  fuo  corpo.con  un'hafta,e  trapanandolo  da  l'una  partea  l'altra , Io  uccifc,  O/ 
uero  (fi  come  alcuni  piu  antichi  Icrirtori  de'  Gothi, narrano)  con  una  hafta , che  haucua  il  ferro 
ardente  acuto, a gitila  d'un  coltello, la  lùperd  E uolcndo  poi , fecondo  che  l'editto  promettcua, 
li-premio, ché  a la  uittorìa  era  promclfo  ; il  Re  Siuardo  gli  fece  intendere, che  quello  gli  piacerci» 
bc,acccttareper  genero, il  quale  fecondo  1'arbirrio, e la  uolontà  de  la  figliuola, fulTe.  E perche  la 
madre  de  lafanciuUa/ola  fchifàua  quello  parentado, e malagcuolmente  ui  confentiua , fccreta/ 
mente  conoccultc  parole  haucua  Tantino  de  la  figliuola  tentato , e uoluto  conofecre . La  quale 
poco  accortamente  il  fuo  amante  lodandole  la  (ua  gran  irirtii.c  ualore,  la  madre  grauemente  la 
riprefe , checonlra  ogni  forza  de  la  pudicizia, fu.flTe Hata  prefa  dauana  bellezza, e tr ala Iliaca  la 
feueriti  de  la  cartiera  gli  allettamenti  de  la  uaghezza,fì  fulTe  lafciata  riuol  tare.  Il  che  adottando 
la  figliuola,  taccndo.parue , clic  la  giufla  fen  tenza  de  la  madre  confcrmafTc:  mainfieme  troud 
unmodo,perilqualc,nonfolo  moftròla  fua  pudicizia  edere  intatta  dopo  la  morte  de  le  cu/ 
ftodi  fiere:  ma  con  piu  notabile,  e nobile  fatto , la  conferme), e fece  piuchiara.  E fubito  riuol/ 

g fa  a difprcgiare  ilgiouane  Danico,mutó  la  uefte , e l'animo  fcmimlc,in  habito,c  ualore  turile,  c 
di  pudi'dflimafanciul(a,ditienne  una  feroce  Pirata,  /mpcrocheclla  inguifa  fempre  preferì  , 
e prcpofela  uirtti  alozio,  che  potendo  ella  goderli  nc  le  delizie  Regali,  indotta  da  un  fenile 
nil  furore^  uoler  prouare  i pericoli  de  la  guerra,a  erti  fubito  tutta  fi  diede . E comincici  con 
si"  pertinace  propofito  di  caditi,  a fuggire  , c feliifarc  tua  gli  huomini,  che  fermamente  fe/ 
co  haucua  deliberato  , di  mai  non  congiugnerli  con  huomo  alcuno  : ma  da  indi  aitanti, 
ne  Tefercizio  del  Pirata  fi  diipofe  fuperarc , o agguagliare  la  fortezza  dogai  piu  ualoro/ 
lo  huomo..  . i urn 
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£ap.  XIX. 

SI  LEGGONO  ancora alcu/ 

ni famolì  fatti , d'im  certo  Frid/  Frigno . 
leuo.al  quale  , citi  a la  naturai 
uiml de  Tanimo  (uo,  ancora  aggiu 
gneua  fiducia  a ima  uefte , o coraZ/ 
za , che  da  ferro  non  poteua  eder 
tagliata.  Di  queda  armato  ne'  pur 
bliH,c  ne' priuari  combattimenti, 
come  una  certa  difeià , & una  indù/ 
bitata  cauli  di  falutc  ufaua;  c coli 
molti  ualorofi  nimiri  , dopo  graui 
fatiche , opprede.  E tra  gli  altri  fi> 
cc  morire  un  certo  Gunholmo,  il 
quali  con  incanti  (oleua  ingroilà/ 


re  il  taglio  alefpadcde  nimici,  percotcndolo  col  pomo  dc!afpada,con  fpedi  colpi.  D & cn. 
tre  che  la  fpada  troppo  cupidamente  gli  uoleua  con  mano  prendere,  tagliati  li  nomi,  fi  uenne/ 
ro  a ritorcere  le  dita  uerfò  la  palmare  nc  rimale  perpetuamente  ftroppiato.  Quello  medefi/ 
mo,mcntrcchcadèdiaua  un  cartello  di  Hibcrnia,  detto  Dufflino,Si  accorgendoli,  che  per  le 
fora  muraglie  non  fi  poteua  efpugnare;  imitando  Tacuto  ingegno  di  "Hadingo , ordino  , che 
lòtto  leale  de  le  rondini.fude  medbil  fuoco,  afeofo  dentro  a certi  funghi;  le  qualipoi  nolan. 
do  dentro  al  Cartello , & andando  a ritrouarc  li  propri)  nidi , fubito  attaccarono  il  fuoco  a le  ca/ 
le  ; le  quali, mentre  che  li  tcrrazani  correuano  a eftinguere.  Si  hauendo  maggior  cura  a fmorza 
re  il  fuoco, che  a guardarli  dal  nimico,egli  in  tanto , in  DuflVno  cntràdo.lo  prefe.  Dipoi, hatièdo 
in  Bretagna , perduri  in  guerra  i fiioi  foldari,conofeèdo  che  malagciiolraètc  potata  ritornare  al 
lito,rizzariin  piedi  li  cadauni  de’  morti, e mcrti  tutti  in  ordinàza.  di  modo  raprefentaua  rutta  la 
fua  fchiera,che  fuor,che  le  ferite  niète  fi  mortraua  effer  diuerfà  dala  uiuagctc.  li  c!ir,poi  c licbbc 
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fatto, non  folo  tolfc  ogni  fiducia  al  nimico  di  combattere,  5i  affrontare  fcco:  ma  gb  mette  anco/  D 
radcfidcriodi  foggirlcne. 

Di  alcuni  altri  fuoijbat agemmi  fatti  cnngli  uccelli.  •/  Cap.  XX. 

ER  CHE  noi  di  fopra  dicemmo,  che  Fridlcuo  imitò  l'ingegno  di  Hadingo , sV  detto  per 
I Jqucfto;Che  Hadingo  Re  de  li  Danij,hauendoi  primi  anni  de-la  fua  fanciullezza , felieiifi/ 
a m amen  te  tmpattàti,laiciaiido,c  (pregiando  ogni  piacere,continuamcntc  ftaua  intcntoa  gb 
cirrosi]  de  lcarmi,con  ualorofo  animo  con(ìdcrando,chccgb  tutto  il  tempo  de  lafiiauita , do/ 
ucua  Ipcndcrc  in  (atti  egregi)  de  la  milizia . Cottiti  tentò  di  uinccrc , per  guerra, Handuano  Re 
de  lo  H llcfponto,nc  la  Cina  di  Duna,il  quale  era  da  forriftime  muraglie  difelb,  c con  nuota  ri/ 
pari  refifteua.  Si  che  ucdchdoli  uictare  da  la  altezza  de  le  mura  ogni  efpugnazione , fece  prcn/ . 
òcre  diucrlc forti  di  uccelli, da  pcriri  uccellatori, h quali  erano  folid  habitare  per  le  lorcafe,fiC  prò 
cui  ò,che  Cotto  le  lor  penne  fi  attaccattèro  certi  pezzi  di  funghi,  ne  b quali  era  afeofo  il  fuoco  ;U 
quali  poi  lafciando  liberi  uolare , tutu  fc  ne  ritornarono  a le  loro  ulàte  ftanze , e folid  nidi  : tic 
clic  per  tuttala  Cura'  accelero  il  luoco,c  correndo  li  tcrrazaru,per  uolerlo  efringuerc,lafciarono 
le  porte  fenza  guardie, o difc(c;ondc  dando  I allatto  a la  tcrra,la  prcie,  Si  Handuano  parimente; 
al  qual  e ccnccllc,chc  con  altrettan  to  oro/i  potette  ricomprare.JEt  elfendogb  concetto  uccidere 
il  iiimico,uel(c  piu  totto  donargli  la  uita.di  maniera  che  fompre  tèprd  la  fua  ficrezza,c5  clemen:  Q 
za.  Nondimeno, qualuquc  uolra  poi  fidoueua  atfediare  qualche  tcrra,pcr  editto  del  Re , fi  ucci/ 
dcuano  tuta  gli  uccelli  dimettici.  Plinio  ancora  narra  nel  x.  hb.  al  cap.  xxiii).  la  natura  de  le  rondi 
ni,cttcr  inarauigliofai  dicendo.  Cecina  Voltcrrano,de  l’ordine  Equcftre,  padrone  di  molte 
Quadrighe, prendendo  le  rondini,c  (eco  portandole  dentro  di  Roma,  le  mandaua  poia  gb  ami 
ci,  annunziandoli  quaIchcuittoria>ie  quali  hauendo  un  colore,chc  lignificami  uittoria , nel  ritor . 
narcal  lor  lafriato  mdo.fìgnificauano  aurllo.cheda  Cerina  era  loro  fiato  impello.  Fabio  Pitto/ 
re, ancora  narra  ne  le  fue  hiftorie.che  al  tempo,chc  era  attediato  il  foccorfo,che  andauaaRoma, 
da  quelli  di  Liguria.  Cile  gli  fu  m andari  una  Rondine,la  quale  al  piede  haueua  legato  un  filo,  do 
uc  erano  tauri  nodi, quanti  giorni  doucuano  (lare  à ufeir  fuori, per  la  uenuta  de  l'aiuto , che  gli  e/ 
ra mandato.  Ancoranclmcdcfimolib.alxxxvi.cap.  affermabile  in  alcune cofcdiimportan/ 
za, le  colòbc  furono  ambafciatrici.e  che  portarono  le  epiftole  legate  a li  piedi , ne  gli  cferciri  de* 
Cortfuli,  quando  fiaffcdiauaModana, mandate  da  D.  Bruto.  Chi  uuoliàpere  ancora  quanto 
giouaflc  ad  Antonio  il  forte  battioncxlc  uigilanriguardie,  e le  reridiftefe  perii  fiume , Si  attra/ 
uerfatc, mentre  che  il  nunziodi  quel  che  fàccua,uolaua  per  l'aere.  E come  ancora  andattcro  ccr/ 
ti, notando  fono  acqua, da  Colonu,c  Nizza, già  attediata  da  Filippo  di  Borgogna , li  quali  mo/ 
ftrauano  il  prcfidio,c  le  cautele, che  fi  ordinauano,  legga  quellahiftoria , apprettò  di  Crantzio. 
Finalmente  quelli  notatoti  finono  prcfì,con  certe  rèti'diftefc  per  leacaue  a imifa  che  fe  hauefi 
fero  uoluto  pefcarc  i pefei,  e cofi  ouuiarono  a T ingegno  loro.  4 ’ ' « 

ìlr  ' ^ 


De  la  pugna,  che  fece  il  2{e  //araldo, cantra  un  Dragane  dime  fico. 

Cap.  XXI. 
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Ha  RA  I.D  O fàmofiffìtno,  e 
chiarilTimoRcdi  Noruegia, 
ne  la  fua  adolefcenza,  dimo/ 
rò  appretto  il  Re  Bizanzio,  doue 
fii  dannato  dun’homicidio  ; onde 
per  punirlo  de  l'errore  fatto,  fuco-/ 
mandato , che  fotte  riporto  ad  effer 
lacerato  da  un  dimeftico  Drago/ 
ne,  clic  il  detto  Re  tencua;  il  quale 
mentre  clic  dentro  a la  (pelonca,  do 
ueil  Dragone  era , fcncandaua , un 
foo  fedcl  fcruo  uolfc  con  (èco  rifar 

. ; dannato, 8C  infieme andarfenecof 

luo  Signore  a la  morte . Hora  colui , clic  ala  guardia  de  l'antro  ftaua , ne  l'entrar , die  fecero, 

dili/ 
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A diligentemente  li  ccrcó,fè  adofTo  haticrtcro  cofa  alcuna,  onde  il  Dragone  potefTero  ofFenderc.c 
cofTruno,e  l'a!tro,gnl  da  la  bocca  de  lo  fpcco,cald  fenza  arme,o  colà  alcuna.Ondc  hauendo  fpo 
oliato  ignudo  il  feruo,Har aldo  per  il  rifpctto,chc  riebbe  a la  Tua  nobiltà, uolfe,cIie  difcendcllc  uc  . 

fitto  duna  fottìi  camicia.  Al  quale  donò  il  giouane  una  ricca  maniglia  fcgretamcntc . Onde  egli  [Vfpàrfo 
tutto  il  pauimcnto  fparfe  di  alcuni  minuti  pcfciolini  ; acnoche  il  Dragone  trouarte  dotte  porcile  Ji  pefem- 
prima  sfogare  l'impeto  de  la  ingorda  fua  fame;3f  accioche  gli  occhi  de  li  due  dannari,adombrati  ‘'",- 
da  le  ofcurc  tenebre  de  la  carcere, per  lo  fplendorc  de  le  loro  fquame , potelfero  uedere  qualche  Lf 
luce.  Allhora  Haraldo, raccolti  moiri  oifi  di  cadaueri , che  quiui  erano , li  legóinlìcme , c lattone  me  di  re 
come  un  iàfcio  bene  ftrctto,li  ridurti  aguifa  d'una  grortà  mazza . E già  ucniua  con  gran  furia  il  tci.nioto 
Dragone, per  diuorarc  con  grande  auidità  la  preda  propoftagli.  Del  che , accortoft  il  ualorofo 
giouanc,con  leggicr  latto, gli  fali'  fopra  Io  fcagliofo  dorici  haucndo'fcco  alcofamcntc  portato 
un  tagliente  rafoio, tutto  ne  lo  ombelico  glielo  immerfe,  ne  la  qual  parte  folo  lì  potcua  ferire, im 
pcrochc  clièdo  in  ogn’altra  parte  del  corpo, armato  di  rigiditfimc  Iquame , lì  difendeua  da  ogni 
taglio.  E dando  Haraldo  lopra  la  piu  alta  parte  de  la  bclita,non  poteua  da  la  gran  bocca  d • la  he/ 
ra  cfler  oflfefo.nè  da  gli  acuti  denn  clTer  feritogli  manco  da  li  giri  de  la  coda  clfir  percortfo.  1 n tan 
to  il  buon  fcruo  con  il  falcio  de  le  ofla,che  ne  le  mani  tcncua , pcrcoieita , e batteua  fortemente  il 
capo  del  ferpcntc,fin  che  fattolo  tutto  dillarc  di  Cinque , lo  uccifè . Il  che  uenuto  a lorecchic  del  Mone  del 
Re, tutta  la  uendctta.che  di  lui  uoleua  prendcre,uedcndo  cangiata  in  una  sf  degna  opera,  per  la  ^5“ 
B fortezza  ufata  gli  perdonò  ogni  fupplizio , al  quale  era  condannato , c donatogli  un  nautlio , Si 
una  buona  prouiltone  gli  concede,  che  doue  piugtipiaceuafcncandadc.  Nd  minor  maraui/ 
glia  hebbe  Aledàndro  Magno, quando  intefc,che  Liftmacho , il  quale  egli  haueua  podo  aitanti  v . m-i- 
a un  fcroddìmo  Leone, per  hauer  lui  fatto  morire  Callidhcnc , hauendo  meda  a la  riera  in  boc/  Ml 

cala  mano, coperta  del  manto,c  con  edà cattatale  fuore  la  lingua,c  cofi  hauerla  uccifx  Parimente  Lflmi- 
fimarauigliò  Mattina  Re  d’Vngaria,  del  fatto  d’un  nobile  Pollacco,  il  quale  ardi  torre  lefca  da/  cho. 
uantiaun Leone fdolto,efameltco,&almedcfimodiedctantofpauento, che  non  ardiuapurc  J'n'r*>0|. 
rugirc.o  muouerft  punto  dal  luogo  doue  era . Il  medefimo  fi  truoua  hauer  fatto  il  Re  d'Inghii/  Ucco . 
terra,  fecondo  che  tedifica  Crantzio.qiundo  egli  uide  un  certo  Contedi  Hollàzta , un  fcrocif/ 
lìmo  Leone  irritato  contra  di  lui, da  alcuffl  fuoi  emu!i,c5  gagliarda  mano, per  li  fpeffi  udii,  prcn  rj’2  1 lcr 
dcrc,e  rimenare  nc  la  fua  cauerna.c  quiui  legarlo, doue  haucndolo  con  una  catena  di  ferro  bene  Pro  «a  j 
ftrctto,libcro,e  fenza  offefa  alcuna  le  ne  ufd-.  Quello  che  il  medehmo  Crantzio  nani  di  H :n/ 
rico  Leone, Signore  di  Brunfuich,  chi  adìdera  faperlo,lcgga  il  fuo  libro, detto  la  Salfonia.douc 
racconta  di  lui  cofcdupcndc.  Leone  fi- 

^ ' gnorcBrd 

' iìllCCItfc. 

r> 

'D'una pugna, che  fecero  Frothone, e Fridleuo, contra  un  Serpente.  Qap.  XXII. 


FROTHONE  Pugile,  c Redi  Frochor® 
Dania,  a pena  udito  de  gli  anni 
de  la  adolcfcenza,ucdfe  unfcr/ 
pente , artàltadolo  folo, che  era  di  una 
grandezza, e ferocità  marauigliofa,  il 
quale  ogni  ferro , col  quale  fulfe  per/ 
corto,  con  le  dure  fuc  fcaglie  ribatte/ 
ua,e  tutte  le  (àette,  che  in  lui  erano  di/ 
rizzate,  fpezzaua,Tcnza  dnrivne  pu 
re  una  minima  oflclà:  ma  Frothone 
gli  mife  la  fpada  nel  uentre, doue  non 
erafortezzaalcuna,ecofi  Iotrafirte, 

SC  ucafc . Ne’  manco  fortezza  fi  dee 
dire, clic moftrarte  Fridleuo;  il  quale 
sf  per  far  pruoua  del  fuo  ua!ore,sf  ancora  per  uolontà , che  haueua  di  acquiftarfì  un  teforo  afeo/ 
fo,a(Taltando  un  ferpente,di  fortezza  di  corpo, c per  li  ucnenofi  denti, c mortifero  morfo , mol/ 
to  formidabile, c fpauentofo, lungo  fpazio  di  tempo  pcrcotcndogli  le  dure  fq  uame  del  dorlò , e 
de’  ftanchi,indarno  fi  affaricaua. Perche  la  croftata  durczzàtrel  corpo , femprc  faceua  i colpi  ua/ 

’ ni.  Mail  ferpente  aggirando, c sbattendo  con  la  coda , pcrcotcua  si  gagliardamente  gli  alberi 
uicini.che  Hn  da  le  radia  li  sbarbaua,e  nel  orare , che  fàccuatl  corpo  in  fc  licitò , cauaua  la  terra  : 

1 4 tale 


DE’  GIGANTI 


tale  che  da  ambe  le  parti.haucua  fatto, come  due  precipiti, Smalti  argini;  onde  in  alcuni  luoghi  pa 
rcua,chc  fiillcro  due  coll/, di  tufi  tra  loro, con  una  profonda  uallc.  Confidcrando  per  tanto  rrid^ 
F ai  *CI‘0,C*1C  *c  Parn  ft'prcmcde  la  fiera, erano  in  fuperabili , cominciò  con  la  fpada  a tentare  le  parti 

uccide  ° “ , tt0  ta,cf,ie  trapalinogli  il  uentrc,fccc  per  la  ferita  ulcirc  nino  il  fanguc,e  coli  l'ucafe.  Do/ 
un  ftrpc-  P°  “ cm  mortc,cauato  il  teloro,chc  ibno  terra  era  lòrrcrrato,lcco  Io  portò.  Ancora  uinfc,c  fupe 
f"  di  r°un  ccrt0  R,Kantc.dc[t0  Hithfiil  quale  fi  ueiiiua  dunhabito  moltruofo.e  nuouo.  Perchchaue 

fupcra  un  ua  t0^t0’c  mcnat0  ^cc0  un  figliuolo  del  Re  di  T ellemarcha,  il  quale  léco  iannulielcamcnte  Icher 
Bigame  zaua,c  poi  gli  faccua  menare  il  remo.  A colhri  adunque  tagliò  le  mani,e  li  piedi.c  Uberò  lo  fchia/ 

fletto  Hi-  umn’ouanp  r 

thj. 


Hi-  uogiouanc. 


Del  mcdefimo  Fridleuo. 


C<*p-  XXIII. 


Fridl 
fu  pera 
pugili. 


idi  euo  V E S T O medefìmo  opprefle , e fopcrd  xn.  Pugili  di  Noruegia , quannmque  fodero 

S2, ,Z’  ch,an,c  di  molo  trionfi, & opere  di  Giganti, celebri  per  molti  trofei, da  uarie  gen/ 

ti  portati, ricchi  di  (pogI/c,& infocando  Ii'uioni,con  (pelli  infolti,e  (correrie,  acciò  indot 
to,non  tanto  per  auarizia,quanto  (pinto  dal  uaIore,e  turni  del  grande  animo  foo.  Quefto  iftef/ 
Hiamone  lo  ancora, a ducilo  ucrifc  un  certo  Hiarnonc,coniperitore  del  Regno , perche  Teppe , che  fotto 
prctefio  d una  (fretta  amicizia,  c d un  grande  ofleqirio,cercaua  di  torgli  la  uffa.  Comri  conofinu/ 
to  dentro  un  bagno, per  la  moltitudine  de  le  (miforate  ferite, che  haucua,fu  sfidato, OC  ucci(o,co/ 
me  s e detto.  Apprettò, no  ni  (la  marauiglia,(e  in  quello  Capitolo,^  in  molti  altri  luoghi  di  que/ 
^ ^ reggono  fieri  combattimenti,con  moltruole  be(lic,ccon  formidabili  ferpenti,  por> 

tcntou,c  (fupcndijocr  la  loro  imm  enfi  grandezza  : conciona  che  molti  (crittori  di  autorità , co 
euidenti  ragioni  rettifichino  eflcr  intemenute  quelle  sf  pcricolofe  guerre, in  luoghi, OC  in  tempi 
Vn  ferpé  da  loro  notati.  Egliécofà  certa  (fecondo  che  rilcrifcc  Plinio, al  viij.  libro)  che  nc  la  guerra  Pimi 
icdi  ti°.  ca,  uicino  al  fiume  Bagrada,fuucdfo  un  ferpente,  lungo  cxx.  piedi'.  Dicuilapclle,elemafcelle 
pui  j.  fi  confcruarono  in  Roma, fino  al  tempo  de  la  guerra  Numantina . E di  dò  fa  fede,  quel  lo  clic  fi 

Boc  ani-  quelli  animali, che  fi  trouaronoin  Italia, detti  Boc,  li  quali  eranodi  tanta  grandezza, che 

miii  gri-  jl  tempo  di  Claudio  Imperatore , ellendo  (fari uccifì nel  varicano , (ì  ritrouònel  ucntre  loro  un 
eco  lo  ^iccgro.Paix°lo^5ro0o,al  vij.  cap.  del  iiij.  lib  largamente,  6C  eloquentemente  tratta 

contri  un  de  la  guerra  di  Regolo, corra  un  lerpentc:  Si  come  di  forco  lì  inoltrerà' al  libro  de'  inoltri  de  TO' 
ferpente.  ccano,al  cap.  del  lerpentc  Norucgico. 

Del  giuoco  de  la  lotta, che  fi ficcua  tirando  un  cerchio.  £ap.  XXI  III. 

AL  tempo  del  Natale  di  Chrifto, 
apprettò  le  genri  Settentrionali 
era  celcbre,c  famolò,Erlco  Di' 
(erto,  per  la  lira  infùperabile  cloquen 
za,c  facondia , epcr  la  fua  militare  in/ 
duftria,il  quale  per  lagrauitàdc  Icfcn 
tenzCjChe  ufàua.non  potcua  cttcr  fu/ 


E 


Erico  Di 
fcrto. 


Vcftmaro 

Barone. 

Premio 
teiribiie 
de  la  dit- 
to rù. 
Modo  di 
combatte 
re  nuouo. 


perato,  nc  pcrfualò  da  alcuno  (per/ 
che  in  quel  tempo  gli  illultri,e  nobili, 
non  manco  la  eloquenza, clic  le  armi 
con  grandilTimo  lor  piacere  amaro/ 
no.)  Onde  fu  da  cero,  pcnlàto,  cri/ 
trouato  un  nuouo , c ftrano  modo  di 
...  combattere,  per  opprimere  con  etto 

la  chiarezza, c ualore  de  la  fua  uirnì.  Perche  un  certo  Veftmaro,tra  li  maggiori  Baroni  di  Fro/ 
thonc  Re  di  Dania, il  primo,poi  che  uide  non  haucr  potuto  fuperarc  Erico , con  la  fapienza , e 
con  1 eloquenza, ccrcòcon  le  forze  tentarlo, ordinando, che  I premio  del  limatore,  fuiTc  la  mor 
te  del  ui  n to  : tale  che  la  (alate  loro  moltratte  di  confiltcre  in  loro  irteli!.  Erico  non  rifiutò  la  con/ 
dizione  propo  Itagli, acdochc  non  fitlTc  ftimato  meno  pronto , & ardito  con  le  mani  clic  sera 
mofirato  c.-ere  con  la  lingua.  Il  modo  di  combattere  era  eofifatto.  Haucuano  un  cerchio  fatto, 
c tclluto  di  iiimingouero  di  funi, il  quale, prendendo  ambedue  con  le  mani,fi  sforzauano  poi  co  " 
li  picdi.e  con  lemam, quanto  pmpoteuano,di  Itrapparlo  da  ternani  del  nimico , eche  di  loro  era 

piu 
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A piu  forte,cIo  toglicfle  di  mano  a l'altro, haucua  la  palma  come  piu  forte,  Si  era  uittoriofo,&  a lui 
lì  daua  la  coronaci  premio  propolìo.  In  quella  maniera  adunque  combattendo,  c sforzando' 
lì  Erico, hauendo  ftrcttamcntc,c  gagliardamente  prefo  il  cerchio  detto, e traendolo  a fe  con  gra 
forzalo  traile  di  mano  a l'auuerfario.  II  che  uedendo  Frothone,difficilc(dilTc)  pcnlb  io , clic  tìa 
contcdcrc  còtra  la  fortuna  con  una  fune.  A cui  Erico  rifpofc.Difficilc  per  certo, malfime  quàdo 
colui  li  da  la  gobba  opprefiò,&:  occupato.  E ciò  detto ,mcnando  d’un  calao, col  piede , fpezzò  il 
dorlò.e  ruppe  il  collo  al  mifero  uccchio . Hora  che  qllo  V eftmaro  fufiè  cofi  infello  a Erico,  era 
nato, perche  poco  auari  Erico, hauea  ualorolàmètc  opprclfi,c  uinti  li  liioi  figliuoli, che  a cóbattc 
re  c5  elfi  loro/ haueuano  sfidato.  E la  cagione  di  quella  battaglia  fu, perche  Erico  haueua  accula 
to  al  Re, il  fuo  figliuolo  maggiore, de  l'adulterio  cómclTò  con  la  Regina.  Il  che  , perche  fubito  lì 
fcopcrfe,cfu  prouato  e (Ter  ucro,pcr  la  ucrgogna,chc  ne  hebbe  la  Regina, e per  quello, che  con' 
frisò  Grippo.  Grippo  pieno  di  fiirore, cercò  di  ucadere  Erico, e non  potendogli  ciò  ucnir  fatto, 
perche  Rollerò  fratello  di  Erico, tratta  la  lpada,lì  mile  in  mezo,c  riparòil  colpo,  sfidò  egli.c  tut' 
ta  la  fua  compagnia  inficme,raccufatorc,per  purgarfi  coli  de  Terrore  comincilo.  Sfidato  aduiv 
que  Erico, dimandò  tricgua  per  tregiomi  lòh.In  tanto  fabricd,&:  apparecchiò  certe  fcarpe, fatte 
«li  pelli  di  pecora, di  frelco  ucafa;lc  quali  impiallrando  di  gomma  di  abcto.mcfcolara  con  arena, 
accioche  cofi  lì  fermafièro  meglio, e piu  faldamente , c non  Idrulciolafiero  fopra  il  ghiaccio , ma 
attacca  fiero  in  elio, quelle  fi  mile  in  piedi.  Quindi  al  tempo  ordinato , ucnuto  a combattere  in 
g uncampodaloroelcrto,foprailmarcghiacaato,tuttilicompagni  di Grippo,  non  fi  potendo 

fermare  fopra  11  lubrico, e fdrufaolentc  ghiacoo,c  con  inlìabil  palli , procedendogli  incontro,  Erico  ujn 
cglifermatolòpralalìabiIitidclcdcttclcarpe,timiliuinfe,efupcrò.  Quindi  fuperò ancora  la  ce  li  ni- 
madre  loro,detta  Gutmara,Ia  quale  elfendo  di  grande  eloquenza,  e loquariti,  c per  riò  temerà' 
ria, e procaccigli  con  la  callidità  de  le  fue  rifpoìlc,la  uinfe,c  la  sforza , che  con  immenlà  quanti'  oSm”* 
ta'  d'oro, per  rcdimcrfi.donafi'c  al  uindtore. Dipoi  efièndo  da  cera  traditori  in  una  notte,  nel  Ict'  eloqum . 
to  afialtato,pcr  efier  ucrifo:mentre  che  con  la  propria  fua  moglie  fi  giaceua , lèntendo  egli  il  ro'  ,c  c Ulntl 
more,fi  leuò  in  piedi,e  fi  difefe  da  li  due  homiridiali , Si  aiutato  da  la  moglie , la  quale  anco  prefe 
armi, ambedue  ucdfe. 


no  (quantunque  da  uilill  imi  huomini  fufiero  sfidari.  ) Perche  la  chiarezza,  c fama  de  gli  antichi 
Signori,fi  giudicaua  piu  tolto  da  le  armi, che  da  le  ricchezze . Malfime  quando  per  élczzione 
di  pochi,fi  poteflc  efequire  quello, che  con  il  pericolo  di  molti, s hauefiè  a terminare.  E tanto  de' 
fiderio, Si  ardore  haueuano  di  combattere  in  duello, quanto  piacere  fogliono  hauere  gli  effemi' 
nati  amanti, d'eficre  a fplendidi  cóulfi  inni  tati.  Et  allhora  piu  lietamente  clerritauano  li  conuiti , 
quando  il  contrito  lì  rifoluaia  poi  in  duello.  Gli  irinatori  haueuano  per  premio, unafìngolar 
gloria, e lama  di  fortezza,^  erano  coronati  di  hedera, dedicata  a Marte  ; c quelli, che  di  tali  pre'  Premio 
mij  andauano  ornati, fempre  mcritauano  efier  lodatali  fortczza.c  ualore. L'altro, chefufiè  Irato  J1',1* 
uinto,non  haueua  palma, o fama  alcuna,e  fenza  gloria  le  ne  tornaua,e  la  bruttezza , c uihri  de  la 
!or  ima, da  un'rilrcmo  trituperio  era  accompagnata, e h dapochi,  da  ima  fomma  infelidtri . Per' 
che  fi  come  li  Romani  foleuano  infinitamente  lodare, & alzare  al  Ciclo  li  loro  Cannili , li  Curi], 
li  Fabrizij,li  Calarini,li Sapioni,liMarcelli,li  Mafiìmi,li  Pauoli.cji  Marij , cofi  gli  Aquilonari 
di  fempiterne  Iodi  harebbero  ornatigli  egregi)  latti  de’  loro  ualorolì  combattèri, fe  elfi  non  ha' 


“Del  duello, che  faceuano  li  Pugili. 
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udìero 


Li  Setten 
(rionali 
piu  ualo- 
ro  fa  méte 
oner  ano, 
che  fen- 
uino  de- 
gan teme- 
te . 

Premio 
del  Duel 
lo. 

Vircd  de 
pugili. 
Humani- 
ti, che  u- 
fauano  li 
pili  fra 
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uclfero  imparato  piu  a operare  ualorofàmète.che  a Icriucre  clcg  Jtcmète.II  premio  del  periglio/ 
(ò  ducIlo,cra  il  ledere  ne  i primi  luoghi, tra  li  ualorofi  Pugili,c  lor  lì  daua  per  moglie  una  genero 
fa,c  bdlilli  ma  fanciulla.T ra  elfi  Tempre  fu  una  fomma  dctcllazionc  de  le  ricchczzc.pcr  n5  mo 
Arare  di  foggiogare  il  ualore  a le  mercedi  de  l’auarizia,anzi  tutti  intenti  piu  a l'honcftà , che  dati 
a guadagno  alcuno, moftrauano  haucr  preferita  la  fortezza  a la  cupidità  del  danaio, manikfhui/ 
do  hauer  porta  la  gloria  Ioro;nó  nel  prczzo,o  ne  I'hauerc,ma  ne  la  magnanimità.  Nò  però  icnv 
preaquclli,chercrtauanouinri,finegauaildouuto  honorc:  concioliachefpcflòli  uincitori  fa/ 
ccflfero  compagnia  honorcuole  a li  uinri.quandonportauanoafcpcllire.  Perche  quantunque 
elfi, per  li  diuerfi  loro  pareri, furtero  tra  loro  ftati  diuifi,ruttauia  le  leggi  de  la  natura  li  congiugne 
uanOjC  recódliauano  inficme,martime  in  coloro , ne  li  quali  giudicauano  ritrouarft  gran  fegni , 
Si  ufnzij  di  humanità,e  tutta  lìnuidia,chc  gli  portauano,per  la  lor  morte  fi  cf  linguetta , e con  la 


SS 


i loro. 


fepoltura  mancaua  la  ru'mirizia . E le  bene  uiui  fi  erano  odiau, nondimeno  l'uno  poi  accompa/ 
gnaua  le  ceneri  de  l'altro.  Era  al  uincitore  gloriofo  fare  una  magnihea  fepol  tura  al  uinto , e mo/ 
ftrare  ogni  ftudio  di  Immanità  al  morto  nimico.  Et  infiemc  procurauano  di  riftorarc  li  nimici , 


quando  reftando  in  ulta, con  qualche  parte  del  corpo  oftclà.o  ftroppiata,  per  quello  haucrtcro  a 
elfcr  foggetri  a perpetua  calamità.  Imperoche  quando  nel  combattere  auueniua , che  fi  fcriua/ 
no  in  diuerfe  parti, ma  non  per  quello  lì  toglicuano  la  trita, allhora  riftorauano  l'offcfa  fatta , con 
tanto  oro, quanto  era  giudicato  da  li  piu  fora, Si  clperimentati  Pugtli . Perche  quella  tal  disgra/ 
zia  era  tenuta  piu  mifera, che  ogni  forte  di  morte;  perche  la  morte  foglietta  la  memoria  di  tura  li 
mali,ma  chi  cofireftaua  in  uita.nonpotcua  deprezzare,  o poco  (limare  il  danno  del  proprio 
fuo  corpo.  Nondimeno  (fecondo  cherifcrifccSalìònc)  fi  dee  molto  bene  auuertire,c  guardar/ 
fi, che  mentre  che  coftoro  dcfidcrano  ucndicarfi,contra  genti  deboli,^  inferme , non  uengono 
{foltamente  tra  loro  a combattere^  mentre  che  pur  bramano  l’altrui  morte,  non  pruouino  il  fin 
loro, confumando  per  la  cupidigia  d una  immatura  lode,ogni  buono  habito  di  natura.  Habbia/ 
no  per  tanto  rifpettoalagiouentti.perdoninoala  trita, nò  temerariamente  fi  lalcinoincorrcre 
nel  dcfidcrio  di  morire  in  duello  : quelle  fono  le  parole  di  Sartiane.  Hora, quello  che  s'e'  detto  ef/ 
fer  necetfario, che  auuertilcano  li  Pugili,- ancora  lì  dee  auticrtire,  che  li  priuati  uendicatoridele 
ingiurie  ben  conlìderino  qual  efì  to,chc  habbiano  bene  fpeflò  le  lor  uendette. 

'Pel  comi  aumento, clic fi faceua  con  li  cefi , e di  quell' altroché f efercitaua 
con  le  palme,  e braccia  ignudo.  Cap.  XX  Vi. 

IL  combattimento , cheli focena có 
li  certi,  apprcrto  li  Pugili  Settennio 
nali,era  tenuto  meftieri  molto  gra/ 
uc,e  gagliardo , e da  liuomini  ualenri, 
quantunque  di  rado  s'ulàrte  tra  loro , 
perche  haueuario  grandirtìma  forza 
ne  le  mani, lenza  altro,  e non  gli  bifo/ 
gnaua, per  menar  colpi  piu  graui , ha/ 
ucr  le  mani  coperte  ai  cuoio,  dentro 
al  quale  fulTe  cucito  del  piombo  : con/ 
riolìa  che  quelli  Pugili , con  il  ledo 
pugno  , dauano  sf  graue  percoflàj, 
chea  guifa  d'un  martello  fpezzauano 
il  capo , o rompcuano  le  olfa  del  cor/ 
^lìcr'o  n P°>C,1C  pfrcoteuano.fll  ò cola  norirtìma  apprettò  gli  annchi,che  colà  furtero  quelli  ccfti.Pcrchc 
“ ' ° 1 non  era  altro.che  una  correggia  di  cuoio  di  bufalo, grolla, aìmolta  a le  mani.acaoche  erti  manco 
lentiflcro  il  colpo, e non  fi  ottendeflèro  le  mam;&!  ancora  da  elfa  fortitìcati,dcrtcro  maggior  per 
colla  a l'auuerfario.  Apprcrto  dentro  a cera  cuoi,cuciuano  alcune  palle  di  piombo,con  le  quali 
poi  fi  pcrcotcuano  le  (palle  l'un  l'altro, non  fenza  gran  pericolo  di  morte . Di  quelle  corrcggic 
di  cuoio, le  quali  folamente  a gli  huomini  ualorolì,fì  conccdcuano.  Scriue  Vergilio,ncl  v.libro 
de  la  Tua  Eneide, in  quella  forma. 

Due  certi  allherdifmifuratopclò, 

Che  Iblea  I fiero  Erice , in  armi  auuezzo , 

In  man  portare  ; e con  le  forti  braccia 


Forra  de 
li  Setten- 
trionali 
nel  pu- 
gno. 


celli. 


Ver  g ilio , 


Le 
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Nomi  de 
cóbatti- 
mcnt»  de 
li  greci. 
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A ,,  Lcfpallc  altrui  ferire,  c’I  duro  tergo 

, , In  m czo  porta  ; e ognun  di  ftupor  s'empie, 

, , Cne  di  fette  gran  buoi , le  dure  pelli 

,,  Stringean  rìgido  ferro,  e grauc  piombo.  _ 

Queiraltro  combatrimcn  to.poi  che  fi  faceua  a braeda  ignude.e  con  li  corpi  una , ranll  ime  uol/ 
tcTi  efcrdtaua,c  da  rombattcnti  Angolari.  Perche  per  uendicare  qualche  ignominia , quantun/ 

Sue  fi  prendano  pugne,  e lotte, o altri  combattimenti , c battaglie  ; nondimeno  elle  pero  non  li 
inno  a corpi  ignudi, fe  non  nel  giuoco  de  le  canne , o de  le  halle , douc  lì  fti  col  braedo  deliro 
ignudo  (blamente, ouero  ne’  torntamenriic  dò  fi  fa  per  uana  oftentazionc,e  per  compiacimene 
to,e  follazzo  de  le  nobili  donnc,che  uanno  a uedere  fimili  fpcttacoli . Ma  di  qucfti, pochi, o ry 
rilfimi  fi  ulano  farc.pcr  la  naturai  uergogna,chc  lì  ha, di  ipogliarli  ignudo , in  prelènza  d altrui. 
Nondimcno,dice  SalTonc,che  Frothone  fu  eccellente, e famofo,  non  tanto  per  molte  regali  tur 
vL8t  omamcmi,che  hebbc,quàto  tra  gli  Athleri  fu  memorabile , per  la  irirtri  di  qucfti  giuochi,a 
corpo  ignudo.Oltra  di  qucfto,dicc,chc  un  certo  Hothcro, figliuolo  del  lic , fu  chiaro  tra  tutti  li 
fuoi  uguali, per  la  perizia, che  hebbe  de  li  ccfti.c  per  la  molta  agilità , che  ufaira  in  tutti gUeferci/ 
zij  militari.  Li  nomi  di  qucfti  combattimcnri,ponc S.  Agoftino,  nel  lib.  xviij.  de  la  decidi  Dio, 

al  cap-xvin.  a Marccliino,douc  il  Comcntacorc, dichiarando  quella  parola,  Ad  Pugillarum , di/ 

ce.  Ne’  combattimenti  de  Greci,(ì  annoucraua  la  Lotta,il  corlo , il  lalto , la  guttazione,^  altri. 

B E quelli, che  noi  chiamiamo  ccfti,ouero  combattimeli  a corpi  ignudi,  li  Gred  diccuano  il  giuo. 
co  de  la  Lotta. 

De  la  T natica,  che  efercitarom  molte  nobili , & illuflre  V vrgtri. 

Cap.  XXV li. 

PE  R quello, che  se  detto  nel  pre 
cedente  Cap. xviij.  Aluilda  V cr 
ginc  illuftrii  fima,  c nobililfima, 
incomincici  a eferdtare  uriatrociifi' 
m a Piratica , e raccol fc  afe  per  conv 
pagne  de  la  guerra,  che  fare  intende' 

I ua, molte  fanciulle,  c gioitane,  che  ha- 
ueuano  il  medefimo  defiderio.Con  le 
quali  peruenne  a cafo  in  un  luogo , do 
uc  fi  trouaua  una  grande  fchieradi  Pi' 
rari, li  quali tutri  lilamentauano,che 
poco  inanzi,  haucuano  in  una  guerra  v. 
perdutoli  loro  Capitano.  Da  li  quali 
. ,,  per  la  fua  rara  bellezza,  e per  il  gran 

uaIorc,elfendo  (lata  creata  lor  Duce, e capo.fccc  poi  pruoue  altri  maggiori, che  a la  irirtri  femini/ 
le  nonfì  richiede. Colici  fu  perfeguitata  con  fpeife  fcorrcric  per  mare, da  uno  potente  Pn nopc,  A|ff 
detto  Alff.il  quale  un  lnucmo  fi  incontrò  ne  1 armata  de  Blacmanni,ncl  qual  tempo,cllcndo  le 
acquc,per  il  freddo  condenfate,&:  agghiacdatc,pcrla  grolfezza  loro,  fogliono  di  maniera  riicv 
nere  li  nauilij.c fermarli,chc  in  ucrun  modo  non  poifono  remigare , nè muouerfi . E uedendo 
egli  che  il  freddo  dtiraua  tanto,chc  prometta»  una  finirà  partita  a li  nimiri , caminando  per  il 
ehiàcrio, comandò  Alff  a li  fuoi,che  cauarifi  tutri  li  ftiuali,o  fcarpe,che  portauano,  onde  non  po 
uuano  ben  caminare  lopra  il  ghiaedo, lenza  fdrufdolarc,  calcalTero  il  ghiaedo  con  le  folcite  de 
le  calze,fcnza  altre  fcarpe . E cefi  non  potendo  li  nimid  fermare  le  piante  fopra  il  ghiaccio,  per 
le  loro  lùbriche  fcarpe,affrontandoli,ageuolmente  gli  oppre(Te,&:  affàricolli.  E coh  latrili  ritira' 
re  indietro,repreftè  il  lor  furore.-poi  che  fu  dislitto, c refoluto  il  ghiaedo , indirizzò  lafuainco' 
mindata  nauigazione,ucrfo  li  Finni,0  Finlandi.dotic  en  trato  ne  lo  ftretto  golfo  di  Hangc.ma/  * 

dati  auanri  quelli, che  fcopnftcro  il  paefe,  trouòil  pone  clfcre  occupato , e prefo  da  altri  namlij. 

Perche  Aluilda  prima  di  lui,con  la  fuaarmata  ui  era  entrata . La  quale  uedendo  di  !ontano,che 
fconofdute  naui  s’auuidnauano.con  ucloce  corfo,uer(o  di  loro  lì  mo(Tc,giudicando  cftcr  piu  fi' 
curo  affai  tare  il  nimico, che  cfTcr  quiiri  occupata,Ct  opprcifa . Come  adunque  la  naual  guerra  fu  , 

incominriata,e  con  gran  dimolb  azione  di  fortezza, e detìdcviodi  gloria  da  ambe  le  parti  conv 
batte ndofi, il  giouanc  Alff.haucndo  feco  piu  firclèhi  foldau,  e maggior  numero  di  combattali 
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S.’tcha,  & 

Ruiila 

guerriere 


Rulla. 


Huiruil'o 


per  dar  fine  al  Tuo  dcfideri'o, mentre  che  Aluilda  faltò  ne  la  prora,  egli  fe  ne  anddnc  Ja  poppa, e 
ìcco  liaucndo  un  fuo  corri  pagno,dctto.Borch  aro, fece  il  detto  compagno  cadere  l'elmetto  di  te* 
ftaad  Aluilda;cndc  ueduta  la  uaghezzade  la  fiiafàccia,giudicòcon  eiTà,nócon  Icanni , ma  piu 
tofto  co.i  carezze, e baci  doucrli  combatrcre,e  cofi  deporto  ogni  rigore, e fierezza,  con  piu  pia 
ccuoli  amOrcuolczze,tal  nimico  doirerfi  maneggiare.  Fatto  adunque  Alff  tutto  lieto, che  oltra  ' 
ogni  l'uà  lpctanza,gli  filile  uenuta  ne  le  mani  cola, che  con  tanta  finca  per  terra,  e per  mare, per 
intima, e graurtlinu  pericoli, haucua  legni tata, con  gran  cupidità  prendendola, e menandola  fé- 
co.fubito  di  urihoncfto  fiabito  fcmirulc,la  ucftf.  fc  feco, fecondo  il  coftume , e la  legge,  in  ma/ 
ti  imonio  congiuntala.poco  dopo,di  lei  iiebbe  una  figliuola, detta  Girirha . La  quale  poi  hebbe 
per  ino  coniane  Haldano,  egli  parturf  Haraldo  Hildcta;  il  quale  rcftituf  ilRcgnodela  Dama 
da  di  ineftichedticordie,e  I edizioni,  tutto  lacerato, e disfatto , ne  la  fua  priftina  tranquillità , epa/ 
ce,rendaidogli  ogni  perduto  ornamento, e dignità , facendo  per  cinquanta  anni  ftarc  in  fonti/, 
nua  pace.  13  fuper  òcon  notabile  artuzia  due  V ergini , guerriere  forni fimc , Snella , e Rufila  ; le , 
quali  con  forte  armata  combattcuano  nel  Regno  de  Frondi , per  aequirtur  fi  il  dominio  del  det/  . 
to  Regno.ll  cui  nipote  Odmundo, figliuolo  di  OIonc,non  fu  di  minor  ualorc , nè  acquirtòmcn 
chiara  tama,egloria,mcntrc  che  egli  alTalf  urialtra  ualorolà  Vergine,detra  Rusla , la  quale  con/  : 
tendala  con  il  tratellq,dci  Regno  di  Noruegia,con  le  forze  de  la  difciplina  Piratica , il  quale  da: 
lei  dilcacciato.c  niello  in  fuga;  molertata  poi  da  uriocculta  rcbellionc  de'  fuoi  popoli , la  ridurte  a , 
tale,  che  lece  si',chccllaancorafencfuggi',cncla  fuga,  lafece  poi  impiantente  darene  lemam  g 
del  fratello, clic  la  pcrlcguitaua,dal  quale  fu  ucrifà.  Nèfì  dee  lafciarc  di  dire,  che  il  potetmlfimo. 
Principe  dHollandia.Huirutllo, urial  tra  detta  Pufila  Verginc,diNoruegia,la  quale  attendala 
a gli  cfcrcizi j miliari, con  roirabii  uirtù  de’  fuoi  foldati,opprcire3c  uinfe. 


Degli  efercizij  militari  de  le  “Dorme . 


Radice  de 
!e  Ama/.o 


1 Cap.XXVUT. 

EP  E R C H E a querto  propofìto 
non  manchino  i tcrtimonij  de 
gli  alni  autori, intorno  a l'educa/ 
zionc,c(èrozij , e trionfi  de  le  donne 
Gothichc.  Veggafi  Iulb‘no,nel  ij.lib; 
doue  egli  adduce  1 origine  de  le  Ama 
zone.  Il  quale  hauendo  feguirato  Pa/ 
nolo  Orofio , quando  egli  trattò  de  le 
fonine  di  Scithia.fa  poco  di  fotto  mé/ 
zionedi  quelle  di  Gothia,  uolendo 
dimoftrarc  da  qual  radice  fianoger/ 
mogliate  le  Amazonc.  Giordano  an 
cora  rettifica , il  quale  leguitd  Dione 
Greco, & Alabadio  Senatore  Romano, con  chiara  uoce,  elicli  Godìi  fono  ftari  quelli,  da  l'origt 
ie  «ma-  ne  de  quali,  le  Amazonc  damarono.  Ancora  dimoftra  Giordano,  che  egli  haucua  letto  xij.1 
ione  h.in  libri  de  Senatori  Romani, (òpra  la  mcdcfima  materiaida  fi  quali  haucua  cauato  quello , che  ferì/, 
"e  ucua.c  tenutolo  a memoria.  Li  quali  hbri,fe  per  calò  lì  ritrouaffero , fi  potrebbero  addurre  mol- 

Collii,  to  piu  chiari, ecciti  tcftimonij  in  querta  colà.  Ma  di  tutte  querte  fonine  (afferma  egli)che  due, 

tra  tura  la  fchicra  piu  degne,e  ualorofe, furono  elette  per  Regine,c  capi  Ioro.acrioche  per  quel/ 
le,fu(Tc  amminiftrata  la  lor  Rcpublica,cofi  in  pace, come  in  guenra , e che  a loro  la  cura  di  tutto  il 
lor  gouemo  lì  commcttcrtc.  Vna  de  le  quali, fu  detta  Lampedo,c  ciucila  fu  prcpolfa  a l'ordina- 
zionc,e  difefa  de  le  loijcofe  proprie.  L’altra  fu  chiamaa  Marpcrta , la  quale  era  capo , e guida  de 
la  milizia,che  andaua  fuori.  Quefta,prelà  con  erta  feco  una  grolla  fchicra  di  fonine , armate  di 
uaric,e  diuerfe  forti  di  armi,comedire,archi,liaftc,fecuri , feudi , celate  fatte  di  corame , e fimili  ; 
conquertefupcròinguerradiucrfegenri,cpopolidcrA(ìa.  Epcr  alquanto  tempo  tennegU 
alloggiamenti  fuoi  al  monte  Caricalo, il  quale  poi  fu  detto  Marpefia,dal  nome  di  querta  donna  : 
Si  come  dimoftra  Vergilio  in  quel  ucrlò , 

, , Sta , qual  dur  faflo , o qual  Marpcrta  rupe. 

Quindi  partite, occuparono  l'Armenia, la  Gliela, la  Siriaca  Galathia.Ia  Pifidia,  c mola  altri  luo- 
ghi de  f Afta, doue  lungo  tempo  dimorando, edificarono  Gfclo,Smirna,Cirma,Mirma , Pafe,e 
mola  ala  i luoghi,in  tcrtimonio  loro, Sili  Tempio  di  Diana , celebrati rtìmo  pa  tuno  il  mondo, 

(per 


Tcpio  di 
Diana. 
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(per  la  cura.e  ftudio.chc  haucuano  del  cacriarc,e  facttare,a  le  quali  arte  s’erano  date)  di  gran  bel 
lezza  in  Efcib  coftrufIero,8é  edificarono,  il  che,  quantunque  da  li  teftimoni)  di  molti , fìa  con/ 
fórmato,li  quali  turo"  mofirano  le  uirtii  de  le  Amazonc;  nondimeno  ancora  con  ciómpi  fi  pud 
dimoilrarc.  Perchcmolri  fccoli  dopo, ne  la  nazionedi  Bocmia,fi  ritrouarono  alcune giouane,  Gioulnt 
le  quali  odiando  al  tutto  li  mafchi,  tennero  molti  anni  l'Imperio , efer  citandoli  ne  le  armi , c tutti  di  Boema 
gb  efcrciti  de  gli  huomini,con  li  quali’fì  affrontauano,con  aperte  forze, lungo  tempo  fuperaua/ 
no.Finalmente  con  inganni  fupcrate,piu  torto  furono  ingónatc,chc  uintc.Il  che , teftifica  Enea 
Siluio  de  Piccolomini,Senefó  : che  poi  fu  Papa  Pio,neI  pruno  libro  de  le  fue  hirtoric  di  Boemia,  Enei  Sii 
& il  medefimo  dice  Alberto  Crantzio.  Hio.  ' 


B 


Si  trutta  de  le  mcdcfme,con  efempi foreflieri . fap.  XXIX. 

HO  R A , quello  che  dica  PIutareho,diligentifiTimo  inueftigatore  de  le  ulànzc  antiche , nel 
lib.chc  & de  le  feminc  illuftri, appreso  li  Grcd.  E Gio.  Boccacdo  appretlo  li  Latini , il  cu/ 
riofo  lettore  potrà  ucderlo.E  t ancora  come  Eufebio,acconfente  a Orofio , Si  a Floro , nel 
libro  de’  Tempi, Sé a Rhegino  Prunicnfó,il  quale  afferma,chc  negli  huomini  Vngari,c  ne  le  fc/ 
mine  era  la  ihcdefima  fcrodtà,c  forza . ApprelTo , afferma  Giordano, che  le  donne  Gotlu'che, 
prima  che  le  altre,andarono  ne  gli  eferriri,c  ne  le  fchierc  armate . Dipoi  FI.  Vopilco,  Biondo, e 
molti  altri,  teftificano, che  x.  donne  ualorofiflìme,in  habito  uirilc, combatterono  contra  Aure/ 
kano, le  quali  poi  menò  nel  trionfo.  Pauolo  Diacono  narra, che  le  donne  de’  Longobardi,  man/ 
cando  gli  huomini, prefó  le  armi, entrarono  in  luogo  loro, e che  fecero  una  ftragc  non  manco  ui 
rile,che  formidabile.  Rifcrifccancora  Trebcllio.ncI  trattato  de  xxx.  riranni:  che  una  Vittori/ 
na,femina  nobile,era  honorata  di  tante  pruouc.Sé  haueua  sf  honorato  titolo , che  fi  diccua  ma/ 
dre  degli  eferatf.  Et  un  fuo  nipote, detto  T etneo, chiamò  il  Cefare  de  la  Franda.  Quello  che  il 
medefimo  autore  dica  di  Zcnobia, donna  potenrilfima.con  moiri  ciómpi, c fitti  egregrj,  fi  mani 
fella, e fi  moftra,chc  ella  fu  aditi  piu  forte,e gagliarda  del  fuo  belIicofilTimo  marito , Odenato  ; e 
ad  fi  conferma  per  opinionc,c  Icntenza  di  molti  huomini  di  grande  autorità , c fu  donna  nobi/ 
lilfima  tra  tutte  le  donne  di  Oricnte,ebeIli(fima,  per  tertimonio  di  Cornelio  Capitolino;  de  la 
quale  piu  di  fotto  fi  diranno  alcune  pruoue  famofc.  Narra  ancora  Vincenzio  in  Spe.  Hift. 

Lb.xxx.  al  cap.xdij.  le  pruouc  di alcune  donne, dcrordineEqueftre, dettele  donne  de’  Gior/ 
giani.  Herodoto  ancora, nel  iitj.  libro, racconta  molto  a lungo, che  le  Amazonc  con  l’arco  tira/ 
no  le  faette,c  che  caualcano  leggiadramente, nó  fanno  fare  colà  alcuna  feminile.  E che  ancora 
uanno  a cacca  a cauallo,c  che  ne  le  guerre  uanno  con  le  loro  ucfti , comegli  huomini  con  le  lo/ 
ro.Ma  poi  che  incomindarono  a concedere  agli  hliomini  i lor  matrimoni] , & abbracciamenti, 
quelle  che  habitauano  ne  le  efiremeparri  de  la  Sdthia  di  Europa, hannoper  coflume,chc  niuna 
uergine  porta  maritarfi,ie  prima  non  ha  uccilò  un  huomo.  Onde  auuicne , che  alcune  di  loro  fi 
C muoiono , o fi  fanno  uccchic,  prima  che  fi  maritino,non  hauendo  potuto  fi  risfare  a la  legge. 

De  le  guerre fatte  da  Donne  nobili , & illujlri.  Cap.  XXX. 

NO  N deue  arrecarne  maraui/ 
glia,o  caufàrci  incredulità , fen/ 
tendo  noi  dire, che  le  dónc  Go/ 
thiche  già  eferdtarono  grandiffime 
guerre  : poi  che  erte , fin  da  le  fafde,fi 
nutricauano , S^auuczzauano  in  co/ 
fiumi  feucri , e ne  la  diidplina  milita/ 
re.  Elcforzc,cncruidclauimi,eua/ 
lorc  loro,nó  auuczzauano  ne  la  lurtu 
ria, ne  la  lalduia,o  dishoncftà , ma  ne 
gli  cfcrdzi)  delcarmi,aognimomen 
to  fi  ritrouauano,  acdochc  fchifando, 
Siabhorrcndoognt  delicata  Iòne  di 
uiuerc,  poteflóro  il  corpose  l'animo  Elucatio 
loro, con  la  pazicnza.c  con  la  fatica  confermare, Sé  ogni  fcminil  debolezza  difcacdalióro,  c can  j'n„r  jj 
gialTero  b muliebre  natura, ne  la  faocità  uirilc, e mailime  quelle , che  haucuano  tal  uigore.e  ui/  glimi. 
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D E'  GIGANTI 

uezza  di  ingegno, o tale  agilità  di  corpo , clic  modrauano  con  chiari  fegni  douer  douentare  cc* 
ccllenri,c  ualoroic.  Perche  quelle, non  altrimenti , clic  fc  de  la  Ior  naturai  condizione  fi  furtero 
al  tutto  (cordate, preponendo  a ogni  mollizir,o  piaccuolczza,  il  rigore , e la  fcucrità , in  uecc  di 
lafriui  bari, le  dure  guerre  ; & in  tàcce  del  delicato  amore,  le  fiere  armi  ; & in  ucce  de  le  dcliziofe 
lafriuie,lc  liornbilifpade  elcITero.guftando  affai  piu  il  fangue,che  li  bari . E quelle  mani,  che  al 
maneggiar  de  le  armi  doucuano  accommodarc,fcmpre  ricrei tauano  ne  l'apparecchiare , o faet' 
tc,o  hafte,o  fòmiglunti  ifirumentt  : tale  che  non  piu  fludiofc  di  diletto  alcuno  effeminato,  ma 
foio  auidc  di  ucrilioni,e  morti  : quelli  che  con  la  lor  beltà  potcuano  mitigarc,có  le  armi  perfegtri 
tauano.  Ne  erano  tra  loro  poche  qlle,!c  quali  fegregate  da  ogni  uoluttà,o  carnai  piacere, prótilfi 
me  fi  offeriuano  al  medefimo  proponimento  di  milizia,e  di  guerra.  E li  lor  padri  permette!»' 
no,che  rio  faccffcro, molli  da  cagioni  non  leggiere.  Acrioche  da  la  infòlcnza  de  PugilficonfcT' 
ualìéro  intatta  la  lor  pudicizia.Ii  quali  no  erano  ritratti  da  l horrore  de  lo  (lupro , e de  la  federata 
audazi a,che  non  uiolaflèro  le  cade  Vergini,&  acciochc  non  lafciaflcro  opprimere  da  la  forza,e 
uiolenza  de  malignila  patria, li  gcnitori,e  gli  altri  innocenti;  li  quali  tra  loro  haucua  la  benigni' 
tà  de  la  natura, con  grarilfima  concordanza.e  conformità,uniti  inficmc.  T ra  quelle,  fi  annoue' 
ra  una, detta  Sticha^ucrginc  di  Noraegia,iUudri(fi<itt>&  Alurlda.Si  come  di  fopra,al  cap.xxvq. 
fi  è detto. 


Si  tratta  de  le  me  de  finte. 


fap.  XXXI. 
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PE  R ingegno, e fortezza  adunque  di  tante, e sf  fatte  donne, fi  aqcrriccuano  Regni, & Impc 
rij,3facquirtari  con  mirabil  ualore.fi  confcrtiauano.  Si  come  in  progreffo  di  tempore  Ama 
zone, prime  (lirpi  di  quefte  donne, & imitatriri,con  cuidcnti  opere  dimodrarono.  Strabo' 
ne  nondimeno, al  xi.  Iibro,giudica,che  fia  cola  poco  credibile,  quello  che  dice  la  uccchiaantichi 
tà,dc  le  lor  pruoue  drcnue.c  magnitìche.Pcrchc  egli  non  penfa,che  poteffe  effer  ordinata.c  CO' 
(liruita  Rcpublicaalcuna,da  quede  Amazone, fenza  I aiuto  degli  huomini,  come  che  furtcfta' 
to  importàbile, chcil  naturai  furore,  egli  adutiingegni  de  le  feminc,ma(T"imc  di  quelle, che  na> 
(cono  fotto  un  Ciclo, rigido, Ai  afpro.fi  porertero  affuefare  ne  le  difcipline  militari , e ne  1 arte  di 
gucrrcggiare,cfàrc  poi  guerre  crudelillìme.  Ma  in  queda  fujropinione,  i molto  diuerfo  da  Pia' 
tone,nel  vii).  Dialogo  de  le  leggi  ; il  quale  ferine, che  nel  tem  po  fuo,innumcrabili  migliaia  di  fé' 
mine gucrrcggiauano  là  uirino  al  Ponto;  legnali  fi  ddctrauano,&  haucuano  gran  cura,c  fomma 
di!igcnza,non  foio  de  caualli,ma  ancora  degli  archi, e de  le  altre  armi , di  in  quelle  fi  eferritaua' 
no.  E poco  dopo, fece  menzione  de  la  militar  fortezza  de  le  Amazone.  A quedo  fi  aggi u# 
gne  Virgilio, il  quale, nel  ij.  libro  de  la  fua  Eneide, tra  molte  cofe, parla  de  le  Amazone, in  que' 
da  maniera, 

,,  Guida  Pantafilea,  di  furor  piena, 

, , D'Amazonc  un'ardita , e forte  fchiera , 

,,  Armate  nitte  di  Lunati  feudi,  ' ' 

,,  Et  e d'ardir , tra  mille , e nulle  ardente , 

,,  D'or  anta,  e dretta  la  rcrilà  mamma, 

,,  Nèin  guerra  huom  reme,  l’audace  guerriera: 

Etaltroucfidice, 

,,  Quei, ch'a Marte c(Tcr padri, fi danuanto, 

, , Saettali  dardi  aairi , e uibrano  arme 
. ' ,,  Cui  fa  la  gran  Pantafilea  ficurf. 

Veggafi  ancora  il  Sabcllico,al  primo  libro, doue  parla  de  le  VcrginiSarmatichc.  Ancora  Ve' 
gczio.al  tj.  libro  di  Artcmifiadc  Rhodiani.  Ancora  Hcrodoto,al  vij.  libro,  fi  marauiglia , che 
Ai  temifia,da  niuna  neceffità  fpinta,ma  foio  morta  dal  ualore , e predanza  de  l'animo , e de  la 
fua  uiiilità,fe  ne  andarti  a guerreggiare  contro  la  Grecia . Approdo , Plutarcho , ne  la  uita  dJ 
Alano, dice, che  le  donne  de’  Cimbri,prcfero  le  armi  de'  nimici  ; ma  poi  che  la  parte  loro  CO' 
minriòa  dare  adietro.li  loro  figliuolini  fuor  de  li  carri  gettando, con  furor  feminile , e forza  ui> 
rile,gli  ucrifcro.acciochc  non  ucniflero  in  potedà  de  nimici,  lafciando  a tutti  quelli , che  ore* 
Tenti  e rano.fld  a li  loro  poderi, che  doucuano  intenderlo , un  tcrribiiilTimo  fpettacolo . Altre 
poi, fecondo  che  afferma  Orofio,  V alerio  Alartìmo,A.'  Eutropio , non  hauendo  da  Alario  po' 
tuto  imporrare  di  eflèr  rinchiufe  perpetuamente  con  le  V ergini  V edali , da  loro  fierte  fi  ucci' 
(èro.  In  oItre,Cefàre  nel  primOlib.  de  fùoi  Commentarij,dice  quede  parole  ; le  donne  pian' 

gendo 
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A eendo  we«tmo  timariri.che  fi  fermaflao.-accioche  non  condticetTero^  Ioro , & effe , & tutti  Floro. 

* fltoro fnfc^lkacdoche non poteflèro fiiggirc,gli oppofcro h carn. Dipoi ^°r° >eC?r"^  CL  ' 
lio  Tacito  narrano,'che  alcune  fchiere.chc  gii  inclinauano.c  moflxauano  andarem  rotn  furon 
da  le  fonine  rinforzarle  foccorfe.con  la  cotonza  de  le  lor  preghiere , c con  1 opporre  i propri) 

‘ pari  e col  fargli  uedcrc  la  uidna  cambrì, la  quale  non  tanto  abhornrono , quanto  temerono  di 

cflìrtutri  (chcrniti.c  fuergognari.pcr  li  fpeffi  ftupri.c  molameli  de  lclor  mogli.bi  come  in  un  fi-  R ^ 

tnil  cafo  riferifee  Floro  Yopifco.di  Proculo  Cciarc.il  quale  fi  itimaua  un  forte  combatten  te,  eF  fco 
Ibrido mczogigantc.quandohauendotrouate  c.  Vergini Sarmauchc  nc le fcluere  de  turnici,  tal. 

in  quindici  giorni  tutte  le  uiolàQucllo  che  faceto  Claudio,  dopo  che  Trebbio 

thiche  il  cunoiò,c  diligente  lettore, potràagcuolmente  ritrouarc,  apprettò  Trcbcllio  Biondo,  Biondo. 

& il  Salicilico.  “ 

Si  irratta  di  nuouo , de  le  donne  hcllicofc , e de  la  ecccllcniijìima  "Regina 
i^imalafuenta.  Cap.  X X X 1 1 . 

1 y-,  R ANO  oltradiqucftc,moltealtrcfcminebcllicolc,cforri,no 

H folo  tra  la  ftirpe  Gothica  chiare,  ma  altre  affai  di  nazioni  diucr/ 

' ^ fc  fàmofiffimc.c forriflìme.E  primieramente,  ritornando  pure 
E I i ' al  Settentrione.  Oltra  quelle,  che  di  fopra  fi  fono  narrate,  fono  tote 

- 1 - • quelle  altre,cio(lOrithia,Antropc,Caleftre,ouao  Minutila, le  qua  Omhjt 

li  fono  tote  con  l’altre  Amazone , diligentemente  annotate  nel  pi  u MlI.u[hlt 
mo  libro  de  le  hiftorie  Gothiche,a!  cap.xxxtj.  dal  mio  canilimo  tra, 
tello  e tutte  le  lor  pruouc  deferi tte. E piu  di  folto , quando  uerra  1 oc/ 
cafione, racconteremo  qucllc.che  in  guerre  dtmcftichc,  e dentro  a li 
A lor  pacò  fatte,fì  cfcrcitarono.comc  fu  Hctha,Vcgtbiorga , Landgcr  v • f 
r ta, Àluilda,Rufila,Scla,Sricha.De  le  quali  nel  presele  lib.  alcap.  vii). 

3 sé  fatto  menzione.  Ancora  il  difigenrilfimotoittorc  Alb.  Cratzio  und«,» 

1 Decano  Hamburgen fc, afferma , che  molte  famofiflime  giouaagfu/  • 

••  — J rono  tra  li  Vandali:  come  fu  Libuflà,  Valito,c  Vifna , le  quali  furo/  Sch 

_0  chiare  rf  per  difendere  la  pudicizia,*!'  per  defiderio  di  gloria.edihonore.eualorofilTima/ 
mente  combatterono  : fi  come  furopo  quelle  due  tonine  di  efcmpio  li  ^'!c  u 

no  contra  li  Greci, Pantafilca,&:  Artcmifia  ; ecomftu  appreflb  li  Romani,CamUIa.  Appretto  U v 
Boemi  c Vandalica ucrgincLibulfa, quantunque  alultimopiucon  ìnfìdic,  clic  per  torzadt 
cmerraiiinte  futfero  perla  maggior  parte  confiniate, e mattìme  \ alito  apprettò  li  Boemi , do/  . 

^ che  fette  anni  haùeua  ualorofimcntc  guidatala  bcllicofa  fchiera  de  le  fue  j 

fa  tra  le  donne  Gothiche, quella  illuftriflima.c  prudcntilTima  Amalafucnta , figliuola  di  Dico/ 

• nco  Rc  de  Gothi.c  di  Italia.  De  la  qual  donna,tanti  nobilifiimi  finitori, cGrcu.c  Latini , haiv  ... 

’ no  fatto  menzione  : come  fu  Giordano, Procopio,&:  altri  : ma  molto  piu  dito  aracntc  ne  tratta 

guida  dicendo.  Amalafucnta,  madre  d'Atalarico^ultrice  de  la  giulhzu  con  r,"8c8"° 

ftraua  una  uirtil  uirile,e  fin  chcgoucrnò  h dttàdi  Roma, non  punì  mai  Romano  alcuno, ne  nel 
IwDo'nénci danari  nc mai concettò a 1. Gothi, che metteiTero a facco  Roma , hauendone effi 
cran  defiderio  Voto  che  il  fuo  figliuolo  uiuefie  tra  li  Magiftrari  Romani , Sé  apprcndetle  il  lor 
comune  ufo  di  uiucrc.c  Io  sforzo', c fpinfc  ad  afcoltarc  lettere.  E fccln  tra  li  Pnnapi  cnobd,  de 

^ • »fl-  rhcncr^lianni  coerb  pratica  del  goucrnare,  e per  la  moderazione  de  1 animo, 

Smo  à eli  aUn  fupaiori  li  mandò  al jSuoloAtalarico.e  dicdeli  in  fua  cópagnia  per  comune 
utilità  ddi  (ludi)  de’giouàni.  Apprettò, addurremo  le  parole  di  Thcodato  Re  de  Gothi.it  quale 
farla  tob  medefìma  Amalafucnta  in  quello  ;modo . In  cflà  fiuede  lo  fplcndore,c  la  dignitadi 
furi  li  Rcimi  in  cflà  c il  fiore  de  l'honorc  de  la  noftra  origine.!  uno  quello  fpledorc.c.ie  da  noi 
efee  da  la iua  chiarezza  habbiamo  riccuuto , perche  dia  non  Dio  die  Jc laude  ah  fuoi  genitori, 
ma  ornò  ancora  ogni  forte  di  humanità . Ori  potrebbe  mai  fufHzicn  tonetc  efplicarc  di  quanta 
cietà  di  quanta  granita  di  collumi  fufle  ornata  f Ccrtamòtc  die  li  hlofoh.impararcbbono i wtuO/ 

K'ci'còic  nuouc.cnon  piu  intcfc.fc  la  ucdcflero.c  confeflarcbbcro  nc  i lor  hbri.tuuclc  cole  clfer 
■ ■ i nncllc  clic  in  efla  fi  ritrouano.  Nc  trattari,c  negozi]  Tuoi  era  acuta , ma  n^I  parlare 

era”  on,OTa?ommamCo&  Qlicfta c certamente laRcgal uirtiì,prcfto v mi Rt- 

fi  ouali  fìano  le  cofe  ncccffaric.c  tardi  fcorrcrc  in  parole,  t erchc  ella  non  fapeua  parlare  co>a  ab  glie. 
cuna, de  1 la  quale  poi  s hauefle  a pentire  : poi  che  prima,d)c  le  profcnlfe , bene  le  cfaminain  A) 


Ainibfué- 


DE’  CICANTI 


beata  quella  Rcpublica  che  fi  pudgloriare  d’eflcr  fiata  da  tanta  Regina  gouemata.  Laltreuir*  T> 
tiidi qurfta gramffima Regina,  Alberto Crantzi'o, trattando  ampiamente  an«a  coloro 
intenderle  dclidcrano,con  bello  ordine, e con  forai  ragioni,rcndcchiare,c’mantfcftc.  * 


'De  la  laude, e commendazione  de  la  pudicizia.  Cap.  XXX  III. 

fenderla  in  altri  (poi  che  ella  con  auefn  nrcclari  rirnli  rl  um  P__i  P ...» 


Honcfta 
cdunz.io- 
nc  de  li  h- 
gliuoli. 


fenderla  in  uim^ meritò 

quafiatuttclcpiuilluflridónedelfuo tempo, oeflèrcantcpofta  oaiytnn-rliara  1 F <-nfi 
adunque credere, che  coficA  dal, fuoi  genito?.'  ni.tricataTaEa 

non  C|' H Caft'  l fcmp',:c0nr  h°?cftl  coftumf> c che  con  sf  pure  difdplinc  fulTe  iftrutta  che  ella 
non  uidc  pur  mai.ncin  cafa,nc  fuori,™?  mai  a lei  fi  accollarono, o con  un  minimo  cenno  o con 

PtT  ,'c«ll«cnza-°  P"  qiral  fi  uogha  altra cagionc.conobbc  mai  huornmi  bruì 
n,fti!  a UafV.’0  quelli, che  a ,a  Prozia  tendono  infidie.  Li  Godìi  antichi  e 

malfimc  quell,  d,  nobil  famiglia , ofll-ruauano  una  feuerifTima  difciplina , nel  nutrire  I,  h'eliuòu 
loro.accoche  mediante  qurlla.ornau  di  buoni.e  finn  A/ . JL..  he.  Ir 


«oro^ccioche  mediante  quella, ornati  ^biwrrijeiiùìriroftà^  ^criloro 

Emofir^ a^U,C  °’ nCdnUCUa P°' 0pcrarc  (fi  COmc  dl  fotto-aI  llb-*»i)'fi  diradi  cap  H in  ei iin- 
• ) G 11  malch,  iltruraano  ne  la  dilciplina  miliare  ; le  firmine  ufiuanonclfiicnzio.ne 


lode  de  la 
pfidjc./.i  j. 


re.Perehecoln\cheunaloIucdnéinfimat^a  torto  oaram'o^conp^ndiffiCt^'C,Cpr0’11™ 

fiuiTTì b fain  hdf  1 1 p(>PoloG  q.ucllj  fcmlna  dl  p^zia’fofp^femprcinfSìc^mrt 

uiuc.Ma  poi  che  m un  ottima  lemma , non  pofTono  tutte  le  cofe  rfirouarfi  la  pudicizia  folod 
quella, che  lupplifcca  ogni  altro  mancamento.  Quella  accrefce  il  mancamcAto  dela  dote  nuc, 

lra,nonlbloadornalabruttczza,maIafàcangiareinbdcì  la,>nohiliri6  ii[itf}r<-  fi  , ' ^ 

matrona  grata  a I,  filo,  genitori  maggiorici  cui  non  fi  ha  fofpetto  alcuno  che  ,1  fùofinSS 
per  adulterio  ma,  fiato  uiziato,  c quella  medefima  là  efier  carilfimaa  li  figliuoli  liqual/lionfi 
hanno  ma,  a ucrgognare  de  1*  madre,™?  delpadrc  hanno  a dubitare.  Quc&i  finalmente  onera  c 

chcelhnonmnemaidieirerrjprefa.osgridata.nddubitadidardifeffipizioneeficndoXfe’  F 

drKhoS  COnfapcuo,c  fc£Pr5  '""fi  afienuta  dal  congiugnimcnto  diogn  altro  corpo  fuor  che 


,inutaucitimc 

« °Rni ucrgogiia, c pudicizia  depone,  e fubitoin 
ogn,  bruralRino  uizio  trabocca  ,jda  la  cui 
malizia,  come  da  mortifero  ut- 
neno , tutte  fi  dcuono 
guardare. 


IL  FINE  DEL  QUINTO  LIBRO. 


ADI  OLAO  MAGNÒ 
G O T H O, 

ARCIVESCOVO  DI  VPS.ALA, 

De  le  Miniere,  e metalli. 

lì  > L I 2 1{0  SESTO. 


PREFAZIONE  DEL  LIB  R O. 


E R C H E duriffi  ma , # inuincibile , è quella  forte  di  combattenti  di  Set' 
tentrione,de  la  Suczia.e  de  la  Gothia,che  habira  ne  i mona  Minerali,per 
la  fmifurata  fer ocra, che  hanno  quegli  huomini,c  de  (animo, c del  corpo, 
e per  la  loro  animofità  ; & ancora  per  li  duriiTimi , Si  afpri  efercizij , ne  U 
quali  fono  occupati.  Per  tanto  fi  potrà  quefia  gente  ragioncuolmcnte 
alTomiglurc  a li  Giganti,#  a li  Pugili'.  E però  merita,  che  nel  trattare , Si 
ordinare  le  colè  Aquilonari , fia  con  li  Giganti^  Pugili  congiunta;  c pa/ 
rimente  che  a le  cofe, che  deono  feguire,/ìa  prepofia  per  le  diuerfe  forti 
di  armi;  le  quali  ufi  runa,e  l’altra  parte.  E per  tal  ragione , non  fcruando  noi  l'ordine,  eia  fot' 
ma  de  gli  altri  fcrittori, alcune  cole  tratteremo  de  le  miniere , onde  potremo  piu  diftintamente 
apprendere  gli  apparecchi,#  iftrumenri,  che  fi  ufano  ne  le  guerre , de  le  quali  di  fotto  douiamo 
trattare.  Sono  adunque  alcuni  mona  alrilTimi.ma  per  la  maggior  parte  iterili,#  aridi,  ne'  quali 
non  fi  genera  quafi  altra  cofa,per  la  commodità,e  confcruazionc  de  gli  habitatori,  che  una  infi' 
nita  abondanza  di  preziofi  metalli.con  la  quale  fono  bailcuolmentc  ricchi,  # abondàa  in  ogni 
loro  neceifità  de  la  uita.e  farebbeno  ancora;atD  ad  acquiftarfì  molte  cofe  fupcrflue.per  mezo  di 
quelli  metalli,#  con  un  pari  uolere.e  forze,  fe  mai  forza  alcuna , quelli  doni  de  la  natura  gli  UO' 
Idre  torre, potrebbero  difenderli  Perche  fono  quegli  huomini , fieri , che  non  cedono  mai  a 
qual  fi  uoglia  horribil  guerra,o  a qual  fi  uoglia  afprezza  del  rido , o a quante  fi  uoglia  grani  mi' 
nacric  : fi  come  di  lòtto  fi  dimoltreri , trattando  de  le  guerre  campcllri . Quanto  fiano  ancora 
impetuofi,e  fieri, andando  fempre  a piedi, contra  rinimico  ; quelli  che  fon  detti  Delacarli;,  AL 
berto  Crantzio,tellimonio  foreftiero , ne  fa  fede;  il  quale  dice,  che  ne  le  guerre  fatte  contra  il 
Re  di  Dania,e  maxime  contra  Chrillierno  primo;  e contra  il  Re  Giouanni.operarono  cofe 
marauigliofe, e fecero  grandilTimepruoue.  Anzi  che  il  proprio  Chrillierno  fecondo, 
conicità, e conolce  in  che  maniera  egli, per  le  forze , e furore  di  colloro , guidati  dal 
Re  Gollauo, l'anno  M D X X I.  fune  difcacriato  da  li  Regni  de’  Sueui , e de’ 

Gothi , da  li  fuoi  pelfimi  cqfiligh  ingannato, con  fua  infelice  elperienza , 


Chriftier- 
no  II.  Re 
di  Dama, 
crudeli!!! 


i 

fjiv,  IV.: 
Àrùnv. 


e pruoua.  Hora,quanto  nel  fuo  regnare, egli  fulfe  crudele, e fiero,  c 
quante  inhumanita  fi  commetteltero  ne  le  terre  Scttentriona' 
li, piu  dilbtto  fidimollrerà  chiarilfimamente,  narnui'  . 
doli  quello,  che  io  con  li  proprrj  occhi,  ho  uedu' 
to.  Perche  pareua  , che  io  fuffi  proprio  tv 
(erbato  , per  douer  uedere  si’  hor' 
rendi  lpcttacoli  de  la  mia 
gente. 


K 


De  le 


1 


DE  LE  MINIERE,  E DE*  METALLI 


Vi* 


“D e le  miniere, e del inuentione  loro.  Qf-  t. 


LE  miniere  de!  paefe  Settentrio/ 
naie, fono  molte,  grandi , diuer/ 
fe,e  ricche.  Sonomoltt,'perche 
finiate  ne  le  ualli,e  ne’  monti,  l'ima  ac 
corto  a Tal  tra, fi  cauano.  Sono  ancora 
grandi, perche  fono  amp ie,Si  incùu* 
ìte,cofi  ne  la  Suczia  fuperiore,  come 
ne  la  Goth/a,c  ne  la  regione  de’  Var.» 
mi , uicino  a li  confini  di  Norueg 
Apprettò, fono  diuerfe , pere 
truouano,di  argentoni  ftagno,  o ra/ 


■rchefene 


» o > e» — j — -w 

me, di  acciaio,  edieletrirtimo ferro. 
Sono  finalmente  ricche , come  fi  diri 
_ _ di  lòtto  tconciofìa  che  una  buona  par 

te  del  Fiuto  Regio  fi  caui  da  quefte  miniere.E  quantunque  una  gran  moltitudine  di  tali  miniere 
rmouirc  fi  truoui  ne  li  predetti  Rcgniynondimcno  mortrandone  fèmore  la  natura  nuoui  legni,  fempre  a 
le  Miniere  chi  ben  ui  ufa  diligenza’,  fe  ne  fcuoprono  de  le  nuoue , e frcfche , e inalbine  doueìi  monti  ne  la 
fommita’  loro, fono  rotondi, e ne  l'ombelico  loro, ir  ne  la  loro  rotondita'non  fono  sfeffi , o rotti: 


Segni  di 


madoue ja  neue I inuerno,per  la  filinoli ta del  Zolfo, lì  liquefa.  E quando  quefb  monti  lòno  per 
imita', o da  le  bande, o ne  letadici,  dimortrano  ne  le  loro  fertiire  alcune 


colfi  dal  fulgore, ne  la  fòmmtta', 


o J" ^ nv  ■ aviivi,  Ulilivmriiu  liciuuri 

urne  d argento  ri(plendcnti,&  allettando  quel li.che  del  guadagno  fono  rupidi,piu,e  piu  gli  ac^ 
cendono  di  ardore  de  la  ingorda  auarizia  : tale  chenon  hauendo  rilpetto  a pericolo  alcuno, car 
uando  lèmpre  quei  duri  fallì  ,uengono  in  parti  profonde.doue  le  ucne  nc  i monti  fi  ueggono,  a 
guilà  clic  lòno  le  membra  ne  gli  huomini, alcune  da  la  delira  parte, altre  da  la  finiftra,altrc  dir iz^ 
zatc  di  lòpra,  altre  di  lòtto, tra  loro  diuilè . E tanto  piu  chiare  miniere  dentro  di  le  contengono, 
quanto  in  una  piu  pura  pietra  omarmo,moftrano  eflèr  nate.  Perche  quelle, che  ucrlò  Ocoderu 
tc,mortrano  per  quelle  lince  fatteda  la  natura,  indirizzarfì.ela  maggior  lor  gobba,  o grolleza 

za  torcono  uerfomezo  giorno, o Tramontana, lòno  omme,e  di  prezzo  inertimabilc  ; perche 

Stgm  de  quelle  ucne  mortrano  edere  a punto  Ichierc  di  huomini  armari, ben  nfplendèti,e  fulgidi.  E qua- 
mÌbick'  J~P£ccrc  cong,unto  cùn  I utilità, dà  non  piccolo  follazzo  a quelli, che  ui  lauorano , di  a li  pofi 

"Del filo  de  le  nette  minerali.  Cap.  //. 

O L T R A di  quello, quelle  uene  che  concorgono  da  le  parti  di  oriente , c di  mezo  giorno,  P 
in  Occidcnte.e  Settentrione, mefcolatamente.fi  dice, che  fono  piu  elette, Si  ottime, e non 
quelle, che  fi  indirizzano  in  altre  parti  del  cielo.  Perche  quelle  miniere  fi  cuocono  piu  pre 
Ilo, quando  fon  uol  te  uerloìl  Sole  nafccntc.e  lòtto  il  mezo  di,  nc  le  parti  Settentrionali . Sono 
Vtnt  pcn  ancora  alcune  altre  uene,dctrc  uene  Pendenti, e uene  Giacenti,  le  Pendenti  uengono  da  alto  in 
*1“  battale  Giacentifi  Hanno  in  piano,  riceuendo  faugumcnto,c  la  bontà  del  luogo  onde  elle  efeó 
no.Sono  altre  uene  per  tutti  li  ucrfì  ritorte, e quefte  deriuano , edependono  da  tutte  (altre  uene 
prcdette.Si  come  Seneca  racconta  al  viij.  lib.  de  le  Qiiiftioni  naturali, doue  dice.  Si  come  in  noi 
nonlolo  rii  fanguc.mamoltc  lòrtidi  humori,de’quali  altri  fono  n cerila  rij, a!  tri  corrotti,  & altri 
gralfi  come  fono  le  mirollc  nc  le  ortà;ncl  capo, il  cercbro;negli  occhi  le  lachrime,cofi  molti  hitr 
mori  lono  nc  la  terra, li  quali  lungamente  durano.E  di  qui  uicne  tutto  I humore  de’  metallùon/ 
de  I auai  izia  Humana  cerca  1 oro,c  I argento.Ma  fi  come  ne’  noftri  corpi  amriene,  coli  ne  la  terra 
IpclTò  gli  liumori  fi  corrompono.quando  auiacne, che  qualche  gran  pcrcoflà,  o conquattamen 
to  d un  luogo, o quando  la  uecchiczza.o  1 freddo,o’l  caldo  corrópono  la  natura.  E nondimeno 
con  li  miriti  pericoli  fi  cerca  di  poter  penetrare  a quei  luoghi, e con  mille  morti  fi  caua  fino  a le  ui 
fccrc  dcmonti.doue  habita  Plutone,  cioccò  l’opera,  Spaimo  defigigati,  c di  altri  forti  huomini, 
dl  ! com^  Pltn.moftra  nel  lib.xxxiij.  li  quali  per  lunghi  fpazij  cariando  le  forte , e le  mine , c li  con* 
eh»  caua-  doro, al  ™c  di  lucerne, e torce, uegliando  notte, e giorno,  di  affaticandofi  folo  per  acquiftar  rie 
no  le  mi-  ehezze  follcciti.partc  da  falfi  opprcffijparte  dal  uapore,e  dal  fumo , per  qualche  miferabil  calò 
mece.  allogati  nel  mezo  de  le  fatiche  r diano  fcpolti,ouci  o rotteft  le  funi,onde  pendeuano , nel  fondo 

di 


deci 
centi 
torte. 
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di  quelle  cauerne  refhno  flrozzari, dando  agli  altri  ottimo  documento , eh  e gli  era  affai  minor 
temerità'  a quelli, che  fono  le  acque  nuotano,!!  cercare  nel  profondo  del  mare , tra  le  marine  tìc' 
re, le  margarite, che  con  tante  fatiche  cauarc  le  miniere.  Alcuni  altri  ancora , rotrifi  li  palchi, c lf 
foflentacoli  di  legno, per  qualche  (frano  cafò,opcrcorimento  de  monti,  ouero  fubito  quiui  puv 
rifcono,ouero  non  potendo  da  alcuno  efler  foccorfì,  fi  muoiono  di  fame , come  dimoftreremo 
nel  fcgucntc  Capitolo. 


Del  modo  di  cauarc  li  metalli. 


Cap-  tu- 


MA  da  sf  fatti  pericoli  quelli  che  feguono  pur  di  cauare,  sbigottì'  ti,ma  non  però  dilcacciari, 
per  foflcnere  i monti, che  non  calchino, fanno  alcuni  (pelli  uolri,  c molti  puntelli  ui  indi' 
rizzano, c cero  ibflentamenri , e fortezze  di  legno , tra  li  fianchi  de  li  mono , e da  badò, 
per  finirti  loro^e  quali  con  dubia,&;  incerta  fermczza,fondando,c  pcrópoco  fidandofene,hi- 
no  penfato  im’altro  modo, che  efTì  fi  fanno  calare  al  baflò,lcgari  con  lunghe  funi , tra  rupi  in tcs 
cefi  ibili,per  poter  quiui  tagliare, e cauare  li  metalli, o per  riportarne  le  ucrghe  d'argcto.c  lipeZ' 
zi, che  fi  truouanojfe  quali  poi  con  fuoco, e]con  acqua  ardfiziofamente  purgano , e purificano. 
Mapcrcioche  quello  guadagno  par  loro  Iterile, eia  fatica  uana , perche  cofi  cercano  le  ricchcz/ 
ze  folo  ne  la  (corea, & in  fuperfirie,doue  non  fi  caua  frurto  alcuno,  o raro , de  le  graffe  miniere, 
non  fi  contentando  di  quello  modo,hannoritrouato  l’ufo  di  piu  acuto  ingegno  ; onde  tra  li  lati 
de’  monti, cofhtuifcono  alcune  colonne  forriffime;  (òpra  le  quali  fanno  poi  certi  palchi^  guifa 
di  uolti.folidiffimi, credendo  fermamente  le  ricchezze  non  douerfì  cercare  altrouc , clic  ne  le 
profonde  cauerne  de'  monti, con  fagaci  fegni.nel  piu  infimo  abi(Iò,doue  digerèdo  meglio  fluì' 
tnor  la  natura, piu  abondantcmentc,&  in  piu  copia  fi  cauanogli  argenti,  c li  rami . Et  hora , fé* 
tondo  che  riferifee  Strabone.fì  dice  in  prouerbio,chc  molto  piu  fono  quelli , che  l’Oro , c l Ar^ 
genio, o l’uno, e l’altro  preparato, c purificato, fi  dilettano  rapire, che  coll  rozo , & i m puro  caux. 
re,quantunquc  ancora  da  li  Grifi, o da  leSdochc  formiche,  tra  mille  nc  di , ecatenc  filile  riferra/ 
to.Et  ancora  fi  dice  uri-altro  Prouerbio,  che  l'oro  rapito , ha  di  bilògno  d'effer  cullo  dito  col  fer' 
ro.E  però, fecondo  Plinio, innocente, c beata,  anzi  puriffima  farebbe  lauitadeglihuomini.fc 
niente  altro  defìderalTc  da  la  terra, fc  non  quello, che  (òpra  di  quellanafce,e  niente  altro  haueflé. 


che  quello  che  (èco  nafce.e  manticnfì.Si  come  in  parte  s’édimoflrato  di  (òpra, che  quelli  faccuas 
no,che  fcambiauano  robe  a robe.  Ma  furono  gii  ritrouati  tanti  prodigio»  modi  di  auarizia,per 
affai  piu  profondo, &alto,c  piu  ampio  fi  mòflraua  il  mal'ufb  de  l'oro, ede  l’argento,  che  in 
uparteabondaua,chcI’impotcnteafFettodcglihuomini  potelfc  ritrouare , dC  inucfh'garc. 


che 
ogni  parte 


ouero  (come  harebbe  uoluto  j in  ogni  fila  uanità  imitare.  Hor  non  fi  flima  egli  colà  uana , prò/ 


uocar  la  natura  a irritamento  de  uizij,e  fmlpire  nc  le  tazze, c nc  le  coppe,  le  noftre  lafduiejc  nc 
i fpettacoli  beucre,e  ne  le  dishonrfta.  Finalmente  h uafi  di  ChriftaIlo,che  fubito, che  cad' 
ì Ipezzai 


_ 

dono,fì  (pezzano, hanno  con  piu  prezzo  comprati, chel’oro, poi  che  l'oro  gli  fece  naufea . Di' 
poi  per  cagione  di  accrefccre  piu  la  loro  incontinenza, ornarono  li  uafi  da  bere  di  finiraldi  ; on' 
de  gli  huomini  priuati  di  ragioneranno  r caduti  fhtpidi,&  effeminati. 


"De  la  dtjhnzwne  de  le  tiene  minerali.  Cap.  HIT. 

LA  diflinzione,ediuifioncdeIe 
uene  mincrali,o  de  li  pozzi, c ca 
ue,che  fi  fanno, c de  le  proprie, c 
priuate  pofTcffioni , fogliono  fard  co 
certi  fegni , pofli  (òpra  li  monti  da  gli 
inuentori,li  quali  fono  diuer fa  fecon 
do  li  diuerfì  accidenti,  o differii  (iti  na 
turali , o diuerfe  proprietà  de’  luo'  » 
ghi;le  quali  cofc,  con  li  detti  fegni  Srgoìda 
fi  dimoftrano  , le  quali  miniere  fo>  viutingae 
no  ritrouate  con  marauieliofo  or/  TC  k 

j a . . . mtre. 

dine , « ogni  giorno  fi  ritrtioua' 

; no  ; (e  poi  ciò  piace  a Dio  , o di' 

«pi  ace  non  lì  sa  ancora.  Prima  adunque  , li  truouano  a le  volte  quelle  miniere , per  una 

K a qualche 


I 


Come  fi 
truuir.o  le 
mimerc. 


Le  minie- 
re s’afcon 
dono. 


Modo  di 
cjuar  fuo 
ri  la  mime 
r*. 


Gli  Orfi 
tirano  le 
ruote. 


ti  sbandi- 
ti lauora- 
no  a le  mi 
mere. 

Lijauora- 
tori  del? 
miniere 
hanno  le 
leggi. 


qualche  iooIenza,chc  fanno  le  (acne, le  quali  ardono  gli  alberi;  onde  fi  uengono  a (coprire  alci!'  Q 
ne, come  zolle  di  argento  rifplendend;quindi  con  le  zappe  radendo  le  cime  di  quei  montatoio 
prono  le  ciliare, e iplcndenti  ucne  de’  monti  fotterranci , le  quali  fubito  il  prudente  agricoltore 
piu  tolto  con  il  letame  alconde, con tcntandofì  di  pofTcdcrc  il  fuo  campo  padhcamente,che  quel 
la  miniera  ’d  argcnto,chcpcr  fc  fletta  fi  gli  fcuoprc.fit:  offèrifcc;Qndeconolcc,chc  potrebbe  lc,e 
la  fua  famiglia  nutrire.  Perche  il  lòllcrito  agricoltore  teme  Tempre  de  li  nobili, c del  filèo,  o colui, 
di  cui  e'  il  campo, il  quale  dubita,che  intelà,e  ueduta  la  miniera.fatto  di  maggior  guadagno  cupi- 
do,non  lo  diicacd  da  quel  capo  ; acciochc  piu  nó  fàccia  agricoltura  douc  una  ferule  miniera  dar 
gemo  fi  ritroua.  E però  piu  tofto  fi  elegge  la  fertili  tà  del  campo, che  la  ricchezza  de  la  miniera.B 
già  per  al  cagionevoli  li  campi.comc  le  miniere  d'argento, che  quiui  fi  fèopriuano, furono  delo 
lati, A;  hoggi  ancora  con  quana  maggior  diligenza  fi  può,fì  afcondono.Et  c ftau  1 ingorda  aua- 
rizia  de  li  Principi  tanto  noccuoIc,chc  doue  già  erano  fciccntocauc,oucro  miniere  del  fèrro, 
del  rame,c  de  l’argento, hoggi  a pena  lè  ne  truouano  trecento,  lafdatc  in  urilità  publica  di  quefii 
ali  Principiò  fuperfluo  qui  porre  li  nomi. Poi  che  gli  habiatori  di  qua  luoglii,  per  la  ricordan- 
za di  quelli, nnto  grauemente  fi  rattriftano, dolendoli  che  la  mala  forte  fìa  anto  auanri  proceda 
ta,chc  hoggimai  non  fi  ha  piu  ardire  dipur  tenarc  colà  alcuna , centra  quelle  si  uiolcnte  forze. 

Si  come  Strabone  fa  menzione  al  iiij.libro  de  li  popoli  Salaffii,  li  quali  terminano , e confinano 
con  gli  Hcluczij.li  quali  già  aliai  piu  abondanti  caue  d'oro  haucuano,  che  hora  non  hano,le  qua 
li, quando  già  per  la  potenza, e concordia  loro, molto  ualeuano.Si  erano  ftimari,c  tcnuri/ìcura-  E 
mente  pottedcuano,&:  haucuano  dominio,8i  autorità  di  potcrui  entrare  ,&  ufarlc,fin  che  da  di- 
metti ca  difeordia  ruinari, furono  forzati  dare  a gli  auariifimi  Prcfidcnri  de'  Romani  l'Oro  loro, 
c la  fibcrtà  aliai  piupreziolà  commettere  in  guardia,  c loro  tteifi  in  una  mifera  poucra'  prcapi- 
arono,&;  in  una  uil  fcruinf  ; il  che  rettifica  il  mcdcfnno  Strabone , nel  fine  del  medefimo  libro, 
clTcre  auucnuto  a li  Lingoni,cioè  a li  Lotaringhi;neI  qual  tempo  tutte  le  miniere  de  l'Oro, uen- 
ncro  in  potere  de'  Romani, anzi  tutto  l'oro  del  mondo,c  tutte  le  ricchezze , celierò  a l'Imperio 
loro,pcr  loro  incredibile  ingegno, c prudenza. 

De  le  ruote,  fj}  altri  frumenti,  c de  li pericoli,tte  li  quali panno  li  lauoratori  de  le 
Miniere . £ap.  V. 

QVE  L LO  ehenelafiguradifoprapoftafiuede.fidichiarain  quello  modo.  Quiui  é una 
altifTima^grandiifima  Ruoa,la  quale  i giraa  da  huomini,obeftic,chc  per  ella  camina- 
no  da  la  parte  di  dentro.  Appretto,  fi  ueggono  certi  huomini  aggrappati , e fo  rinati  fo- 
pra  le  funi.Sdn  quelle  fi  calano  nel  profondo  dcle  caue:  dipoi  ui  fono  certe  bigonric,  piene  di 
acqua, o di  mirucra,ie  quali  fi  ueggono  rirare  in  alto.  Il  die  dimoftra  (fi  come  a dalèuno  puòefi 
fer  noto)  che  li  lauoratori  de  le  miniere,  Tentano  quello  modo  attifftmo  al  difegno  loro , di  uol-  F 
tar  le  ruote.c  con  cflè  trar  de  le  profonde  caue, le  miniere  fuori, & in  effe  calarli, & eflèr  poi  alza- 
ti in  alto.  A nzi  che  quando  gli  huomini  non  fono  bafteuoli  a tale  fàrica,ui  fi  accommodano  da  li 
Iari,o  cau.illi,o  certi  orfi  gi'andi(Timi;li  quali  aiuano  a uolgcrc  le  ruote,  quando  fi  hanno  a tirare 
in  alto,o  calare  in  baffo  alcuni  peli , oltra  modograui  : poiché  non  con  altri,nc  per  altri  condot 
ti,o  con  leale  fi  pottono  trar  fuori  le  cauatc  miniere  piu  ageuolmcnte.  Quelli  lauoratori,c  caua- 
tori, durando  sf  graui  fariche,c  conrinuamcnte  hora  andando  in  $ii,hora  in  giri,di  maniera  fi  in- 
durano, che  fono  huomini  robuftiffimi.e  per  il  piu  fono  huomini , che  per  hauer  fatto  qualche 
malchzio,e  non  potendo  altrouecttèrficuri,in  coali  luoghi  fi  raccolgono,  o ui  fono  mandati 
per  pena  del  loro  errore, lòtto  titolo, c protetto  di profcrizzione,&  cfilio , hauendo  qud  luoghi 
foli  I icuri  da  poter  uiucre, lènza  umore  di  giuttizia;  acciochc  fe  Ionani  di  patrio  terreno  Tuffe- 
rò mandati  in  cfilio,nonpcrdeffèro  ogni  iperanzadi  poter  mai  piu  ritornare  ale  proprie  calè. 
Nondimeno  tutti  qua  lauoratori  offèruano  le  leggi,  c le  cotti  tuzioni  di  quelle  m5tagne,e  q uan 
tunque  etti  funo  per  loro  inclinati  a far  tumulri, (edizioni, homiadij.e  mille  altre  ingiurie;i  \on- 
dimeno  fono  lèucrilfimamente  da  le  dette  leggi  coftretri,  che  non  facriano  ad  alcuno  ingiuria, 
o danno.Nci  retto  poi  non  temono  di  fottometterfi  a pericolo  alcuno,  ne'  fi  guardano  da  ru ina, 
o precipizio,  la  quale  potrebbe  auuenire  tra  li  fatti  rotti , etra  li  pezzi  de  limona',  che  fi  fpi^ta- 
no  continuamente, ouero  per  quelli  traui,o  puntelli , che  per  confermare  le  loro  opere, fi  m L"tt° 
noali  fianchi  de'  monti, per  fottcnamcnto  loro,  li  quali  bene  (petto  sforzati,  o rotti,  làn- 
no  cadere  a terra  tutti  i lor  ripari,  c gli  caufàno  gran  danno,  e ruina,  nè  manco  fi  cur.'.no 
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A de  la  pcfh'fcra  efalaz/one  de  le  minierc,e  del  fetore  horribiIc,che  ne  efcc,per  la  (vanirà  dcH'aerc 
rmchiufo,c  corrotto.E  per  tanto  fpciTe  uoltc  fono  fuggetri  a horribili  cali, c fiere  morri.  Perche, 
mcntrecheforfepiu  prettamente, che  cautamente,  con  grande  diligenza  impctuolàmcntcla. 
uorano,rottift  tutti  li  puntelli , c cadendo  grotti  fatti , oucro  fubito  fono  tutti  fracattàti , c morti, 
ouero  fcampando  per  alcuni  giorni  in  uità  (come  se  detto)  con  horribil  grida  finalmente  li  affo 
gano,c  muoiono  di  fame,  perche  non  iti  e rimedio,  o modo  alcuno  di  calarli  fuori  uiiri  ; c folo  lì 
non  poi  con  certi  légni, quanti  fiano  quelli, che  quiui  fono  iépolri;  & ale  uolte  éauucnuto,  che 
in  un  momento  ne  fono  per  in, e morti  jooc.bc.  o c.  c piu.  Né  per  qucfto  gli  altri  lauoratori  tt  sbi. 
gotrifcono,anzi  con  indomita  fatica  feguono  l'opera, maggior  uigore  adoprandoui,  non  cilena 
do  da  si  fitti, o Gnidi  horribtli  fpc  ttacoli, punto  fpauentari.  A le  uol  te  accadde, che  un  leggier  col 
po  dim  magiio/a  cader  c,c  andare  in  ruma  grandittimi  monti  duriincredibilpcfo,adoflbali 


lauoratori. 


Quanti  li 
doratori 
muo:ono 
ne  Je  mi- 
niere , co- 
llaudo. 


De  t arte,  & ingegno  de  F airi. 


Cap.  v li 

QVantunque  in  moiri  Regni , e 
Prouincic  Aquilonari , foglia, 
no  ritrouarC  labri, A:  artefici  di 
marauiglioib  ualore , nel  lauorare  o. 
gni  forte  di  metallo , cofi  duttile , co/ 
me  fufilc,  c tornatile , e malfime  ap. 
predò  li  Delacarli,  habitatoridimon 
ti,huomini  iniritri  in  gucrra.Nódirne 
noneie  parti  degli  Hclfinghi(la  qual 
Proirinria , per  li  Cuoi  magnifici  farri, 
hebbe  il  titolo  di  Reame)  ucrfo  i 1 Set 
tcntrione,fì  riarmano  artefici  fabrili, 

si"  dotti.òt- diligenti, clic  non  hanno  a 

pena  pari  in  tutto  l’Aquilone.  Perche  li  meralli.ancoracrudi,  rozà,&  informi,attòtrigliano,puri 
ficano,e  dittendono  con  una  loro  ingegnoià  maclu'na , che  per  forza  d'acque  fi  muouc  al  girar 
di'  certe  ruote  .la  qual  machina  per  lungo  fpazio  fi  diftende , conduccndo  elfi  le  acque  per  con. 
doni, e canali, (òpra  le  quali  fabricanó  quefte  machine, motte  dal  girar  de  le  ruote  : in  modo, die 
con  la  forza, c preftezza  di  tali  edihztj,in  breue  fpazio  di  tcmpo,conduconoafine,&  a perfez. 
asionc  un'opera  di  grande  importanza, e difficultà.c  qiriui  fanno  nitri  li  uaiì  di  rame , die  per  lo. 
ro  uli)  adopcrano.e  tutti  gli  altri  lor  ferramenritale  che  ne  cattano  un  guadagno  incredibile  ; lì. 
milrnente  qttiuifìlauorano  le  porte  di  ferro, e letìneftrc  coperte  di  lame  di  ferro , c le  ferrate , le 
quali  fono  di  maniera  congiunte, che  fono  indfftolubili.c  iòne  opere  si"  ben  fané, che  non  lì  ueg 
gono  si"  Ètte  in  tutta  Europa.  A quello  propofito  non  c inconucniente  addurre, che  una  Chic, 
fetta  di  S.  Andrea, dif  fuor  dcla  porta  del  Popolo  di  Roma,ne  la  uia  Flamminia,  c fiata  edificata 
per  commandamento  di  Papa  Giulio  1 1 1.  ha  certe  di  quefte  ferrate , fatte  certo  magnifìcainen. 
tc  da  alami gmuTiiuomini  Romani  de'  Mattei.ueriò  la  piazza  publica, opera  certo  bcllu,e  for. 
te  : ma  fc  (ulte  fiata fabricata  da  li  macftri,e  fabri  Settentrionali, maggior  marauiglia  harebbe  da. 
to  a li  riguardanti.  Ma  non  fi  fàbricano  in  quelli  luoghi  li  ferriche  fi  adoperano, per  tormenta 
re  li  rd,c  federati  huomini,e  qucllgchc  di  qualche  foclcratczza  acculati , fi  ritengono  in  prigio. 
nc,  come  fono  manette, ceppi,  e moiri  altri  iftnirrienri:  ma  ui  fono  portati  da  li  mercanti  Gcrma 
niri.per  guadagnanri  (òpra, tra  molte  altre  mcrcanzie.poco  grate  ucram  ente.  T ra  li  quali  ferri, 
una  forte  fe  nc  truoua,dettaanucamemeIa  Vergine.il  quale  iftrumcnto  fi  mette  fra  le  dita , e le 
flringcinfiemcdimanicra,chcfubito&naicereundolorc,e  crucriato  intollerabile.  Quello 
iflrumcnto  ha  per  certo  un  bel  nome, ma  la  coià,ucnuta  poi  in  eipcrièza,  c piu  amara,e  cntdclc, 
che  ogni  amaritudine,^;  d'ogni  calamità  ripicna.Hongpcr  quali  errori  qfta  Vergine  fi  ufi, ueg. 
gaio,  e dica  nlo  qllgchc  interpretano  leleggi.c  li  Giudici, e Ccfori:  pcrchca  me  no  lì  appartiene 
trattare  del  modo,c  de  le  caufc  di  tormétarc.  Poi  che  nc'  regni  Aquilonari  fono  nate  tate  calami 
td,Si  anguftic,tra  tutti  gli  huomini  di  òlle  parti,  in  modo  che  no  é conucnientcaggiugncrlf  altri 
xiuoui  torméti  Nódimcnoqfto  folo,  degno  certo  di  pietà  uoglio  narrare,  che  nel  tirò  del  mare 
Sarmatico,fono  alcuni  capi  de  la  fetta  Luterana, li  quali  amano,  & auitano  ritogli  artdid  di  qfte 
crudeli llimc  torture, &iftruinéri  da  tormétarc, quali  nó  fon  mai  piu  ilari  nedqti, cheli  dogliano 
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che  fino  a qui  non  hanno  hauuto  a chi  applicare  tali  torni  enri.e  pene,e  che  no  hanno  eenefb'uti  Q 
quelli  crudeli  modi  di  tormcntare.Hora.chc  iftrumenti  Ciano  quelli, folo  a penfarui , fi  fpauema 
f animo, c molto  piu  la  mano  fogge  di  manifeftare  sì  moftruofi;tormenti:  condofia  che  uà  da  di' 
re, clic  fiano  fiate  inuenzioni  diaboliche, de  le  quali, le  piu  crudeli,  o impie  non  fi  pud  dunoftra' 
re.ncimaginare. 

De  la  difìinzwnc  de  metalli fufili.  fap.yir.  T* 

r Naltro  modo  fi  traoua,8f  ufa  iti 


r ^Naltro  motto  tttruoua, oc  utaiti 
y quelli  ricchifiimi  monti  di  fona 
dere.c  liquefine  l argente,  Io  fta 
gno.cl ferro,  oucro  con  fpeflì  colpi 
batterlo, & aftotnfoliarlo,il  quale  fi  co/  j 

ftumadalimcdcumiartcfiri  Aquifo' 
nari , difiinto  con  tanto  urilc , e conu  i 
modo  ordine , che  con  pochifiima  fa' 
ticaogni  forte  di  metallo,  fecondo  la 
natura,  c qualità  fua  propria , fi  riduca 
in  diftintc  mafie, feparato  da  ogn’altra 
fpczie.  L'argento  douendofi  funde/  B; 
rc,riccrca  fornad  profonde,  e ben  <3/ 
tiate,c  fuochi  temperati,  come  piu  pre 


i 


Forme  de  canali  Iunghi,e  rotondila  gli  opefiri.é  poi  ridotto  in  uarie  forme. Le  figure  de  I’argento,die  do 
Ile  l’arac n uc  ln  mc,do  fi  fonde/ono  da  li  maeftri  fatte, uengono in  piu  modi;3f alcune  fi  uegeono  a gtrie 
J'ECn  fàditauoIc,fopralcqualifi  ufa  mangiare, o come  certi  quadri  da  federui  Copra,  o fimiìi  a le  rotel> 
le  da  guerra,  b quello  fanno  principalmente  per  tale  ragione, aerioche  la  magnificenza  del  Re, 
e del  Regno, c la  fua  ricchezza  fi  pollano  dimoftrarc,si'  a gli  habitatori , s f ancora  a gli  Oratori 


Stagno, 

rame. 


ziofo  metallo, douc  rifoluto  in  una  tenerezza  flufiìbile,e  liquida/acendofi  fotto  a quello  alcuni 

rie  fot  ~ 

t modi;8f  alcune  fi  u 
da  ledenti  fopra,  o fi 
acdoche  la  magnifii 

_ . „ abitatori, sf  ancora  agii 

di  moiri  gran  Principia  li  quali  sf  fatte  mafie  d'argento  fi  donano.  Li  metalli  poi  dello  ftagno.o 
del  ramc,fi  fondono  in  alcune  fornad  Iunghe,e  leuate  da  terra , fatte  di  creta , mefehiata  con  pz» 
glia,e  con  alcuni  fili  di  ferro, fortificate, e con  funi  a'  piedi;  le  quali  fornaci,  molti  manna  da  tutte 
le  parti  fono  accommodati.da  li  quali  fiamaggiore.e  piu  ardente  fuoco  accefo,c  quelli  metalli 
ancora  fi  fondono  in  diuerfe  forme, lènza  quelli  cantili, che  fi  fon  detri  di  fopra , e fi  fanno  in  grS 
mafie, le  quali  pero  fi  formano  dentro  a una  folli, che  cattano  in  terra.Ma  con  adii  manco  fpeli, 
e'farica/i  fanno  quelle  mafie,per  forza  de’uenri.che  di  fotto  a le  uolte  foffiano.per  il  che.il  metal 
lo.chc  nel  mezo  de  le  fiamme  fi  ritruoua,fi  riduce  in  uarie  fbrme.c  mafie,  foffiàdo  il  uento  détro 
a quel  calore  : in  modo, che  tal’hora  fe  ne  fono  trottate  di  C C ouero  di  D G Sf  M.  libre.e  pine 
di  tal  pcfo,chc  una  nauencfàriaflata  carica,  Sf  una  de  le  maggiori  flatcrc  a pena  filaria  pelato. 

Si  tratta  di  mouo  de  li  medejtmi  metalli  £ap.  vili. 


LE  miniere  del  ferro, G diuidono  in  minuti  pezzi,con  la  forza,8f  aiuto  di  certe  ruote, girate 
per  forza  d'acque, le  quali  muouano  li manriri,e  li  martelli, con  li  quali  la  dura  mafia  del  fer 
Fciro  r°  percuotono, c quella  poi  con  picconi  in  crollc  fparrifcono,o  Icaglie , le  quali  fono  fempredi 

una  proporzionata  gradezza, fintili  a una  meza  mano  chiuià.o  il  quarto  piu  maggiori , 8f  ogni 
anno  le  ne  fabricano  al  piu  intorno  a cento  milia  di  quelli  pezzi, -e  quelle  tali  Icaglie  di  ferro , di 
pefo  di  500.  fibre, o piu, mettono  poi  dentro  a certi  uafi  lunghi , a gitila , che  fonò  li  barili  a Ro' 
ma,c  cofi  le  portano  poi  a uenderc  a genti  fordlierc , ouero  lemandano  ne’  luoghi  del  proprio 
?"  "«ci  j Pac*"c’con  m°h°  l°r  guadagno.E'  ancora  in  quel  luogo  tanta  copia  di  clctrifiimo  acriaio.che  ba 
io.  J£CIJ  fla  abondantemcntc  per  fare  tutti gli  iftrumenti, che  fi  adoperano  in  una  famiglia,  8f  a fabricarc 
ogni  forte  d'armi,come  corfaletri,ccIate,fpadc,c  parrigiane,  e fimili , cofi  a le  genti  del  pacfe.co/ 
me  a le  forellicrc.  Ma  tanto  piu  puro  ne  la  materia, e piu  forte  ne  l'opera , c piu  trattabile  nd  me/ 
(colarlo  col  ferro, douenta, quanto  di  piu  ardente  fornace  canato  l'acriaio , a poco  a poco , c non 
JJduNirc  ,n  un  ^,to  fi  tufi>  ne  l'acqua  Perche  fe  tutti  tri  fi  fommcrge,di  maniera  douenta  fragile,  chejper 
lo  acciaio,  ogni  poca  forza  torcendoli/!  rompe.  Apprefio.fi'  Montanari  di  Settentrione/  lauoran  in  figli 
ra  di  (cag'ie,a  guifa  di  due  dita,Sf  in  quelli  lì  (criueil  numeroso  di  cento, o di  mille, fecondo  /qua 
le  fi  dee  uenderc  poi, come  quelli, che  in  macari  di  fcmpficiilìmi  huomini , riabbiano  a trattare. 
. ' Dcla 
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T)e  la fatica, che  nfauano  gli  antichi  a ri  trottare  li  metalli.  fap.  I X. 

EGLI  d cofa  notiflìma.c  imnifcfta,chc  nel  tempo  antico  era  il  guadagno,  e quella  ingorda 
pelle  di  cercatele  ricchczze,e  ne  l'ulàre  poi  foro, celi  altri  preziofi  metallico  piti  tolto  abu 
fo.f^allliora  dafeuno  crain  tal  colà  oempato,  il  quale  di  tempo  in  tempo  fucccllìuamcntc 
è proceduto  fino  a quella  nofrra  fitibbnda  età , douc  niuno,o  rari,  quantunque  fiano  felici, e for/ 
tunati,dc  la  lor  forte  uiuano  contenti, Si  dee  per  tanto  confiderarc,  che  già  un  tempo  effondo  Ila 
te  tralàfciate.a;  abàdonate  le  cauc  antiche  de  mctalli.molri  ui  fiiron  di  nuouo  calati, acciochc  qui 
ui  inucltigalforo,fc  lauarizia  de  gli  antichi,qualche  colà  hauefit  lafoiato  a li  futuri.  Si  dice  adu.-v 
que.chc  coftoro,acccfe  gran  torce, la  giti  fe  ne  difcefero,douc  arriuati , c caminado  per  lunghif/ 
fimc  ftradc , già  tutti  ftanchi,uidero  alcuni  grolfi  fìumi,&  alcune  ragunatc  d acque, le  quali  noni 
erano  ancora  fiate  riftrettedaf  terreno, che  le  fulTe  caduto  di  fopra,ma  pure  libere, e larghe , on/ 
de  prefero  argomento, chequefto  noftro  fccolo  nonfi  affatica  in  uizij  nuoui,  ma  in  quelli , che 
da  gli  an fichi  fono  fiati  ritrouati.e  lafriau.  Gli  annehinoftri , li  quali  con  tante  lodi  celebriamo, 
irci  lamentiamo  di 
di  monti. 

ttmarafuiglibfà,quaf necci 
diritto  uerfo  il  Cielo, c|lo  fommcrgelfe  nel  fondo  de  la  piu  bafià  terra, per  fcauarne  l'Oro,  il  qua/ 
le  con  non  minor  periglio  doueua  polfedere,che  fi  haucife  acquiftato . Epcr  quello  fideffodi 
Ilare  dentro  a li  condotti^  cauc  fottcrrancc,c  intorno  a una  fozza.c  fetida  preda , fcmpre  clfore 
occupato  ; feordatofi  in  tutto  de  la  fita  perfetta  naturala  la  quale  egli  lì  parti".  Sichefìpuódi/ 
te,che  non  fìa  la  terra  si"  graue  a morto  alcuno, quan  to  a quelti  tali , lopra  li  quali  la  urgente  aua/ 
rizia  un  grauepefo  di  terra  hapoflo,a  li  quali  ha  tolto  il  cielo,  mentre  che  nel  profondo,  doue 
«juel  male  fi  nafconde.li  tiene  lotterrati.  Hora.fia  la  colà, come  lì  u ogiia, balla  che  quelle  inucn/ 
Sion i de'  metalli, e quelle  torte  ftrade.per  le  quali  fi  acquiftano , fono  di  gran  folazzo  a gli  huo/ 
mini.  Perche  in  uero  la  uena  di  quello  ricco  Oro , e limile  a l'altra  terra, te  l'd  lafiiata  Ilare, e ere/ 
Ice  di  prezzo,  fecondo  che  d tifata:  poi  che  ancora  appreffo  de  uiui,  fi  può  dire, che  ftiano  fi-poh 
*etuttcquelIcrobe,cheda  Jerhani  di  tenaci, &auarihliÒmini, fono  tenute  ferrate.  Calfiodoro; 
che  fu  Cancelliere  prudentillìmo  di  TheoUorico  Imperatore, e di  altri  Re  de  Gothi,nol  iiij.lib. 
ncl'EpiftoIa  mandata  a Duda  Saione,tra  molte  altre  colè, dice  quelle  belle  parole.  Nel  cercare 
l’Oro, attenga  fi  in  tutto  da  lo  foauare  leoenneri  de’  morti.  Perche(diec)noi  non  t togliamo, che 
fi  cerchino  quelli  gtradagni,chefi  poflònotirrouare,con  funefte  feeleratezze . V ogliamo , che 
gli  edifizti  cuoprino  le  cenneri.Ic  colonne, c li  marmi  ornino  li  fcpolchri.ma  non  ritengano  da/ 
nari,quellichegiàhannola(ciatoilcommcrziodclauita.  Perche  guidamente  fi  toglie  l’Oro  a 
li  lèpolchri.doue  ilSignore  non  fi  ricorda . A nzi  che  gliè  una  Ipezie  di  colpa , lafdare  a li  morti 
■ quello, che  effondo  inutilmente  alcoli) , potrebbe  unlmcnte  foftentare  la  uita  de-  uiui . Perche 
’ non  fi  può  dire  cupidità  il  tor  quello, il  qual  tolto,  niun  Signore  fi  doglia  haucr  perduto. 

Liprimi,chelìdice  haucr  ritruouatorOro, e l'Argento,  fu  Eaco , che trouò 
l'Oro.I'Argento  Indo  Re  di  Srithia,  & con  lèmma  lode , Io  mofiraro/ 
no,  c diedero  a gli  huomini  a ulàre.  fiche  noi  non  douiamo 
hora  per  il  contrario  difprcgiarc  ; acdoche  fi  come 
qucllo,che  già  eraafcofo.con  gran  laude  fu  pa 
lcfato  ; coll  hora, quello  che  è ritroua/ 
to,moftriamo  con  uituperio 
. dilprcgiarc. 
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T>c  li  Tlcmonij  de  metalli. 


VSrif,  & 
aiuti  de  li 
Demooii. 


Jìemonii, 
che  non 

ItUOCOAO. 

Demo ni 
noceuplu 


Giorgio 

Agricola. 


Cr  * 

QV  E s T O à cerolTìmo , che 
noli  Regni  Settentrionali  (fi 
come  di  (opra  al  irj.  libro, nel 
xxij.cap.s'c!  detto)  li  Demoni]  fan» 
no  grandi  eferrizij,  e molte  faccn» 
de,  e fci  uono  in  molte  cofc  agli  ha» 
bitatori  di  quei  luoghi.  Ma  piu  fpcf 
lo, che  altrouc , fi  ueggono  dare  la» 
luto  loro  ne  le  Italie,  e ne  le  minie» 
re.  Nelcqualicffi  aiutano  a tpez» 
zarcli  fafii,cauano, sfendono, e óllj 
pezzi  poi  mettono  dentro  alcbi» 
goncic.  Apprcllò,  accondano  le 
,.r  . ....  , ruote, e le  lumache, & argani,  per  le 

quali  li  tirano  poi  in  alto  le  macchine.  E quando  lor  piace,  fi  inoltrano  a li  lauoratori  in  quella 
torma, che  uogliono,c  fanno  rifi, e uani  sglirigni.e  fpcifo  fingono  preltigij,ft;  inganni,  e untai)  E 
me, altre  infinite  dclulioni,con  le  quali, quelli  infelici  ingannano,con  (traile  uoci,  8i  altri  ma» 
di  tutti  talli.  Ma  tutti  quelti  mentiti  feruizij.ritrouanoindanno  degli  huomini.  Si  a l'ultimo  per 
jor  mor  to. hora  rompendo  le  colóne.hora  tacendo  cadere  qualche  gran  pietra,  fracailàno  le  ma» 
le.hoi  a unno  datare  fetori  puzzolenti,  hora  da'  uenn  li  fanno  (uttocare.  hora  fanno  reciderete 
funi, e co!i,o  li  tanno  morire, o li  turbano  tutti,ondc  fi  rompono  il  collo  nel  cadere,  oucro  ritro» 
uandofi  in  gran  pericoli, per  gran  dilpcrazionc  beftcmnnno  Dio  ; acciochc  fubito  tìano  da  piu 
uretra  catena  de  Demoni)  circondati^  legati.  E quello  tanno  principalmente  ne  le  miniere  de 
largcnto piu  ricche, abondanti,doue furge maggior  (paranza  di  ntrouare  un  infinito  teforo. 
t per  tal  eagionc,moIte ricchillime  miniere,fi  ueggono  hoggt  al  tupo  defiliate,  Si  abandonate, 

& lenza  alcun  calore.  Mamme,  che  ne  luoghi,  douefi  catuno  metalli , ti  ritrouanofempre  (et 
torti  di  Demoni],  aiìaipiu  maligni  di  tutti  gli  attenda  li  quali  ipauentari,  e per  li  noccuoli  loro  ine 
ful  ti, molti  lauoratori  di  metalli, fono  mal  capitan. Quello  chcMunftero , fcnttorc  Germanico» 
habbia  tenuto, arca  la  illulìonc,oucro  opprclliòncifi  quclh  tpiriri,  fi  dimoftreri,  adduccndo  le 
tue  parolc.Pcrdie  egli  dice  in  quello  moao.S  c trouato,  chcin  alcune  cauc  di  metalli , tlannoal» 
cune  (orti  di  Demomj  De  quali,  ccrulòno,chc  non  fanno  danno  ucruno  a li  lauoratori,  ma  fi 
iranno  per  le  cauc, e folle, e inoltrano  ailùQcarfi  aneli  ci  li, non  facendo  però  cofi  alcuna,  hora  ca 
uandoiauena  hora  quello  che  e cattato, ragtinando  inficine . hora  tirando  qualche  machina,  o 
licitando  qualche  argano.hora  cfòrtando  1 operea  la  tanca,  e dò  tanno  principalmente  in  quefi  F. 
le  cauc,nc  le  q udì  li  tuoi  eauarc  molto  argcnto,ouero  doue  è grande  (peranza  di  ritrouarne.  Al 
ni  tono  molto  noecuoli,comc  fu  quello, chealcuni  anni  auanti , (landò  dentro  ala  caua  di 
Anebergo, la  quale  li  Tuoi  chiamare,corona  di  rote, di  maniera  la  rete  infc(la,c  di  mo 
do  la  moleftaua,chc  ucafe  dodiri  lauoratori , onde  fu  quella  miniera  iafiiata , Se 
abandonata,qiianiunqucfitflcricchiirnnad’argcnto.  Etuttc  quelle  co» 
le.  li  cali  ano  da»  dotti!  limo  huomo  , e tornino  Filolòfo,  Gior» 
gio  Agricola  . Giih  Romani  hatebbeno  li  loro  don» 
iuu  , ddtinan  in  quelle  cauc  ; acdoche  qui» 
ui  da  li  Demoni)  Iutiero  in  tal  gui» 
là  dduii  , Si  infultati. 
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De  liftdgwri,che  najcono  ne  i monti  de  metalli.  £ap.  X I. 

' ' \ V E L L I , clic  habitano  ne  li 

' monti  Minerali,  fpcfle  uolte, 

^ quado  tuona, o fulgura,  o quan 
do  cadono  bette, o baleni , pruouano 
alcuni  effetti  mirabili,nc  Febbre,  che 
fanno  allhora  le  miniere  : itnpcroche 
alliiora  fi  accende  un  crartb  uaporc, 
che  da  lccau<L&  antri  cbla , e che  d'o^ 
giunto  rno  ofeura  l'aere,  e cagiona  ne 
la  fommiti  de’monti  un  terribile  ifre 
pito, circa Fcfito , 8é  introito  del  acre, 
il  quale  c si gr3dc,die  ueruno  no  ui  li 
, . ^ pud  accofiarc,c  fópra  tutto  fi  fente  un 
Intollcrabil  lctorc.mcfcolato  tra  l’odore  del  foIfo,c  del  fulmine , il  quale,  fc  qualcheduno  in  foli' 
todel  luogo  fenriffe, incorrer  ebbe  in  uninhrmitidifficilifTimaaguarirc^oc'in  unaobturazto 
nc,Sé  oppibzione  de'  mead  de  la  gola,la  quale  infinpità  perdfi  faru,bcuendo  fubito  de  la  ceruo 

(ìa, melcolata  col  butiro, e ab  fatto, poi  fi  ua  purgando.diminucndo  aprendo  tale  fuffocazio' 

ne,con  maggiori  rcmedij.Nondimenopiu  tono  con  l'aiuto  deh  forte lor  namra,qucgli  duomi 
ni,cheofièfinercltano,fì  fànano,chcperuirtu  di  mediana  alaina.  Auuiene  ancora  in  qua  luo' 

{;hi,chc  percotcndouilc  faette,  per  li  fianchi  di  qua  monti, fi  fcuoprono  nuoue  uened  argento, 
e quali  chiaramente  rivendendo  fi  ueggono , onde  fi  mulbplicano  le  ricchezze  a li  pollciTori 
de’  luoghi.'  In  ol  tra, in  quel  luogo  mcdchmo.fono  tato  fieri  li  tuoni, c li  fulmini,bcnche  nó  ogni 
anno  ciò  auuenga.che  quando  1 aere  uicnc  in  quella  liorribil  tcmpcfta.mol  ti  branchi  di  arman- 
ti rdlano  per  li  campi.morti.  Il  che  non  e' giudicato  marauigliofò  : condotta  chcdòin  quel  luo. 
go  auuenga,per  afeofe  caufc  de  la  natura, fi  come  in  mold  altri  luoghi.  Pcrchcdicc  Pauolo  Di* 
cono, al v.libro,nclxv.cap.chcdrcagliannidcl Signore  DCXL. fu  sfgran  pioggia, e cand 
tuoni, che  niuno  fi  ricordila  per  alcun  tempo  inanzi  effer  fiata  maggiorc.-tale  che' molte  mi/ 
gliaia  di  huomini,e  di  animali, da  le  faette  furono  ucdfi  . Et  in  quello  anno,  li  legumi, che  per  le 
1 " J/  19  > : tale  che  poi  fi  poterono  ri 

ca  li  metalli, o circa  le  minie 

, , „ ...  uegga  il  cap.  xi.de!  primo  libro,  nel 

quale  pare  a me, che  fi  raccontino  alcune  cofc  affai  piu  fonili. 
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'De  li  monctìeri , e de  le  monete. 


CaP-  XII. 


Sj^aTIf  1 P°poI'  Settentrionali , al  tem' 

I po  antico , per  la  maggior  parte 
uiuendo,  con  la  cómùtazione  di 
| robe  a robe,fmccramète,c  fcdelmen' 

- tc, erano  per  ciò  filmati  albi  piu  felici, 

1 clic  lioggi non  fono , non  conolcciv 
-^5  do  ancora  uiò  alcuno  del  danaio,  né 

manco  defìdcrandolo  , quantunque  le  robe. 

~ A fino  ad  hoggi,in  alarne  parti  cftrcmc 
uiuano  fenza  danari , ulàndo  la  coni' 
mutazione  de  le  robe.  Neper  prO'  1 

ceflb  di  tempo  farebbe  fiato  ritroua' 
to  l'ufo  di  quelli  danari , né  concertò, 
fc  la  fciocca  gentrtirà,non  fi  fulfe  parti 
ta  da  la  giufia  cftimazionc  de  le  robe,  incominciando  ad  apprezzare  piu  che  non  fi  conucniua; 
ondcfuncccrtàrioritroiiarcunacob,che  per  prezzo  de  le  robe  fi  poterti:  dare.  Maaccioche 
quegli  anodu,c  fanti  huomini, piu  quietamente  pi  ouedclfcro  al  rozo  popolosa  quella  fcmpli 
ce  cu,furitrouata,c  permeila  primieramente  una  moneta  di  cuoio,  nc  la  quale  lì  uedeuano  certi  4 

punti 


Li  Mofcn 
wi:i  filma- 
rti di  mo- 
nete. 


,,  DE  LE  MINIERE,  ET  METAY.il 

punti  d’argento,  conli  qualifirfcompcnfàua  il  ualorc  di  cialcuna  coCqcofi  ne!  pelò, come  nel  nu  D 
mero, e fecondo  la  uarictàdi  quelli  punri.crano  di  piu,c  meno  uaiore.  La  qual  moncta,per  mol/ 
te  età  accrcfccndo  appreflo  li  Gothi,e  li  Sunti,  tra  li  telòri  Regij.fi  conferuaua  dentro  a le  fortez 
ze.c  torri, con  gran  riputazionc.Pcr  fucccffu  di  tempo  poi, fu  in  quel  luogo  introdutto  l’ufb  del 
danaio  d'argcnto.ncl  modo  che  luQuano  raltrcgcnri.fiò  parimente  le  monete  di  rame,  ma  non 
ui  uennero  ancora  li  Saidi.o  altre  monete  doro , perche  le  fue  miniere  erano  occulte,-  le  quali 
Ridotta-  però  dille  lob.che  uengono  da  l'Aquilone, e fi  dice , che  pei  le  ritrouò  il  Re  Goflauo  di  un  pre/ 
iiomu  n-  ziofilfimo  ualorc.  Nondimeno  in  quelli  Regni , non  ui  fi  porta  oro  forcif  icro.fuor  che  a certe 
,orc  de  cftrcmc  Prouina'e  del  Settentrione,doue  fe  bene  d peruicnc.pcr  editto  de  Prinripi,  non  e rice 
ì°r?'e„en  uuto,per  le  fraudi.che  in  cflb  ufano  li  mcrcatanti,c  per  la  fcmplidtà  di  quei  popoli, li  auali  pene 
»,  ione  nò  fano,chc  l Oricalcho.ouero  lOrpcIlo.per  lo  fplendore.chc  ha,fu  oro  ucro.c  per  quello  Io  preti 
è portato  dono.  Si  come  afferma  PauoIoDiacono,neluj.lib.alcap.vi.  par  landò  de'  Saiiòni,  li  quali  con 
certe  uerghe  di  oro  falfo,ingannarono  li  Longobardi , in  gran  fiamma , nel  comprare  con  cflè 
de  le  robe  da  Ioro,Hn  die  cUcndo  fcopcrri, furono  puma. 

De  li  falfatori  de  le  monete,  e de  la pena, che fi  da  loro.  Cap.  XIII. 

NON  din  uio  ancora  appreflo  gli  efiremi  popoli  Settentrionali , la  moneta  di  argento  pue 
ro.o  di  rame  melchiato.per  li  negoziatori.e  mercatanti  de'  Mofeottiri , li  quali  fono  gran  g* 
falfarrj  di  monete, li  quali  da  la  Greca  alluzia , Si  auarizia  dotti , tengono  a gran  gloria  di 
guadagnare  ingannando, con  trifliirima.c  falla  moneta, non  lòlo  li  uidni , ma  ancora  le  nazio/ 
ni  da  loroalfai  lontane, fabricando  le  monete  di  piombo, di  flagno.o  di  ferro,  e dandole  per  mo 
nete  dargento:  Ma  di  quello  inganno,  ne  fono  ancora  in  quel  paefe  puniti.  Imperoche  eden.' 
doli  ritròuata  una  moneta  di  ferro.di  fopra  coperta  di  lucido  Ragno , ne  la  quale  era  fcolpita,  Si 
impreiralimagmcdel  Rc.elannedcl  Rcgno.laqmlcgià  haucuano  li  mercatanti  de  Mofeoui/ 
ti, data  a quel  femplicc  popolo  per  buona, & con  elfi  haucuano  comprate  infinite  mercanzie, fé 
condo  il  bifogno  loro, di  tutte  le  fòrti, fubito  che  riòfìi  fcopcrto, e fu  conofriuta  la  fraudo , li  Pre/ 
fidenri  del  R'c,léueri(fimamcnte  punirono  Un  tanto  errore.  Perche  fatta  una  profonda  fornace 
la  empirono  di  quella  monetala  quale  per  tutto  il  Regno, con  ogni  diligenza  haucuan  fatta  rac 
fai-  corre, e meflòui  fotto  il  fuoco, tutta  la  fufero.c  diftrulTero.e  nel  bollente  metallo , uiui  mifero  gU 
autori, & inuentori  di  tanta  (ccleratczza.  Gli  altri, che  in  fimil  falfita'  fon  ritrouati , e prefi, oue/ 
ro  li  mettono  dentro  a le  caldaie  d'acqua  bollita,doue  miferabilmemc  fi  confumano , oucro  le/ 
gati  a nn'alto  traue.per  tutto  il  corpo  attaccano  di  quella  moneta, e cofi  fi  tengono  appefi.  Si  co/ 
me  iogii.cflcndo  fanciullo, iridi  fare  a uno.nc  la  città  di  Lincopia , del  paefe  de  gli  ORrogorhf  , 
l'anno  del  Signore  MD.  Fu  per  tanto  ordinato, &iRituiro, fecondo  le  leggi  del  tempo  and/ 

co,e  fecondò  le  laudabili  cunfuemdini  de  le  uicincCitti,c  Prouina'e,  clic  blamente  li  Re,  e li 

bu  autori  Prinripi.c  li  maggiori.c  piu  degni  Prelati  de  leChiefe , haueflero  autorità  di  battere  le  monete;  p 
,J  dl  b3t-  le  quali  fi  batteffero  tali.chc  natte  fuflcro  dun  pelò, e duna  lega, non  folo  ne'  Regni  Settentrio/ 
octe.  n°"  n ali, ma  in  tutte  le  Città  marinine  diGcrmania.cofi  nel  ucndcrc,comc  nel  comprare;  accioche 
con  maggior  concordia  fi  battclTero  le  moncte,e  fi  (pcndelfero. 

De  li  danni  de  la  moneta  uile,  e di  minimo  prezzo.  Cap.  XII II. 

TRAPASSATI  moiri anni.incominaandofi a fprerzare sf necefraric,& unii cofh'tuzfo 
ni.oucro  per  la  priuata  cupidità  di  alcuni  Prefidenti , trapalandoli  Rudiolàmcnte  ogni  of- 
fe ruazion  loro, adulterandoli  di  nuouo  la  moneta , inficine  crcfccuano  i prezzi  a le  robe , 
Danni  dt  con grande,& inconucmente difuguaglianza,e fenza fcrnare piu  giuRiziaaIcuna.OItradiqtie 
b moneta  fto  in  ogni  luogo  fi  ccrcauano  di  fare  commutazioni  di  robe, e uendite  odiofc,&;  ingiù  Ile;  quin/ 
di  nafccuano  liti  grauifiìmc  : tale  clic  rinquantaanni  fono.fino  a li  tribunali  di  Roma, fu  atiuora 
ta  una  lite, trai  Prinripe  Stcnnonc  Sture, del  Regno  di  Suczia,&:  uno  Ottone , falfario  di  mone 
ta.  Nò  troppo  lungi  da  quel  tempo, il  gran  Mauro  di  Pruffia,  Alberto, douendo  muoucrc  una 
grauc  guerra, centra  il  Re  di  Polonia , fece  battere  un  gran  numero  d una  moneta  quadra , co/ 
pena  di  Ragno.  A imirazion  del  quale,  Chrifiicrno  ij.  Redi  Dania, douendo  combattere  con' 
KVrppin»,  tra  [,  Suconi.c  li  Gothi.fccc  fare  una  fimil  moneta, detta  Klipping,  Si  a quella  uiliffima  moneta, 
pofe  un  ualorc  affai  maggiore, che  la  bo  ntà  fua  non  richicdcua.piu  per  autorità, che  perche  fuflc 
giuflo.la  qual  monca  multiplicara, concorrendo  a ciò  l’aiuto , e fauorc  de'  fediziofi , fece  tanto, 
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A che  egli  fi  fece  padrone  del  Regno:  Ma  poco  fpazio  ui  durdPerche  contra  di  lui  fi  leuò  il  chiaro 

gioitane  Golhuo  Erifcon.il  quale  fuggendo  da  la  crudeltà  di  Chrifhcrno , per  confcnnmcnto  Golhuo. 
de  Prindpi.e  del  popolerebbe  in  goucrno  li  Regni  de  li  Succi, e de  Gothi , & in  poco  fpazio  eH#Jrp. 
di  tcmpo.mulriplicata  una  fìmil  moneta,c  con  e(Ta  pagando  li  foldan,  Chrilticrno  al  tutto  dilcac  no . 
dddclR.eeno.Ma  non  era  poi  cofa  Icggicra.c  facile, lo  sbandire  quclh  moneta  mKffima.la  qua  c.«o  ad 
le  già  per  tanti  ampi  Regni, s era  fparià.Hn  clic  allegari,  e dimoftrari  molti  euidcntilTimi  incom,  ■co- 
modi di  quella  pel  lima  moneta, per  prouido  auucr  n'mcnto,c  circufpczzione  del  Rcuercndill. 

Gio  Magno  eletto  Arriucfcouo  di  Vpfala, Legato  Apoltolico,  in  una  publica  dieta , c coniti  G.o,  Mi- 
elio  di  tutto  quel  Regno.fi  sbandi ,e  coftituiifi , che  per  Iauucnirc  no  doueflc : eflcr  di  ualore  ab 
cimo.  Li  Prefidenti,  e Goucrnatori  adunque  de  leProuindc.ragunando  inficmc  tutta  quclta  nctafllÉU 
moneta  c portatala  tutta  in  un  luogo, nttta  la  fufero.e  ne  fecero  capane, al  feruizio,  & honorc , e 
culto  di  Dio, ponendole^  dedicandole  a le  Chicfe.E  coli, quietati  quei  Regni,  ritornò  la  mono 
aantica  ma  li  prezzi  de  lecofe,  liquali  odiofamentc  erano  crcfciuri,  non  cofi  facilmente  fi  pò* 
teuano  ridurre a l'ugualità,  da  la  quale  poco  difcrctamcnte  erano  flati  lcuad  da  gli  huomitù,  e 
nazioni  foreftierc 

X>f  t utilità, che  nife  e da  la  moneta  giuliane  legittima.  £ap.  XP. 


B n I come  a ciafcuno  é noto, quello  é mifero  fifco.à  il  quale  per  l'utilità,  &auazo  de  le  monete. 
Sfi  raccoglie  dal  tributo  de  fudditi.cofi  quello  fi  puòdire  ricco, e fìcuro.al  quale  giulhmente,* 
* raccolto  a utilità  publica.  Marauigliofa  utilità  adunque  é quella , per  tor  uia  tutte  le  (edizioni 
dele  Prouinde.e  de  gli  huomini.gli  ingannale  frodi,Ii  fpcrgiuri,c  gli  altri  mali,  che  pofiono  in, 
duruifi  che  fi  contiene  in  una  moneta  legittima^  giufta.la  qual  giullizia , c bontà  de  la  moneta 
fi  contiene  ne  la  impreffionc  de  la  figura, o nel  marco.nc  la  materia  del  metallo , c nel  gtulto  po 
fo  quale  era  quella, che  al  tempo  antico  fi  ufaua  uniuerfalmcntcnc  le  parti  di  Aquilone , e ne  e 
..vi  ai  nmVrra  e rrannuilla  Dacc.fì  pqdcuano.c  tuta  auci  beni , che  a quella 


Monete 

buone. 


tnoncta,latauonicc>ciama:oi  tucul «uw m «uw ^ --- — ---  - , 

ù danaio  di  pariprezzo.e  pcfo,inmano,o  inborfa  di  qualunque  perfora  (i  radano , e militine 
L feudi  li  quali  per  la  fomiglianza,&:  ugualità  del  pefo.e  per  li  diuerfì  impronti , e figure , che  ri, 
tengono  e per  la  conformità  de  grani, fogliono  condurre  in  no  piccola  marauigtia  le  genu  Bar 
bare  Siiti  grande  lluporc:  tale  che  dcfidcrano  haucr  pace  con  quelli  Principi , di  cui  uegeono  le 
imagini  imprese, ouero  cffendogli  ofFerta.fenza  alcuno  indugio  la  accettano.  Vn  belli!  1 imo  te 

(hmonio, di  tal  cofa  adduce  Plinio, allib.vi.nclxxiÌ.cap.deRomani, confi  quali  fi  Principi  de 

r india  c de  la  Taprobana.dcfiderauano  fare  amicizia , per  cagione  de  le  dette  monete  giulte , e 
legittime  giudicando  quella  gente  tencre.&olTeruare  una  grande  giuflizia.la  quale  con  si  prc 
C zfofe  e marauigfiofe.euarie  imagini.fculpite  ne  le  monete, mollraua  una  ferma  unitale  la  qua 
le  tutte  faine  uirtù  pare.che  con  bello  ordine  fiano  incatenatc.Ma  quella  confonantc  armonia, 
non  flette  lungo  tempo, fenza  chi  la  fcordanTe.e  perturbaflTc.Perche  quelli  zecchieri,  o moneta, 
rii  che  per  publica  utilità  furono  riceuuri.Sé  accettati,hauendo  rocchio  folo  al  priuato  commo, 
do  raccogliendo  da  moiri  luoghi  uria  fediziofa  moltitudine, cétra  Aureliano  Imperatore, mob 
fcr’o  una  pericolofa  guerra, la  quale  femore  s é chiamata  la  guerra  de  moncrieri . Per  certo  che 
in  quel  tempo  grande  fu  la  poucrta  del  hfco.e  grande  l'inganno, c tradimcntofattogl.per  flqra 
le  fogliamo  neri  affermare, li  Re  hauer  la  potenza  loro , fbcondo  che  dice  Strabene  al  «.libro. 
1:  5 -u: nrrrhr  denir  UOalionO.  conducono  li  DODoll , O DCf  tor. 
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le  fogliamo  noi  affermare, li  Re  hauer  la  potenza  loro , lecondo  cnc  cuce  ^traoone , ai 
E ocr  quello  li  chiamiamo  noi  potena,perche  doue  uogliono,  conducono  li  popoli , o per  tor. 
za  o con  le  perfrafioni  loro . Per  cagione  de  doni  adunque, c de  lafiberalita.e  munificenza  gl. 
oerfuadono  non  poco, perche  il  persuadere  con  l'orazione, non  é uffizio  di  Re,  ma  di  Oratore. 
Ma  allhora  diciamo  un  Re  perfuadcre, quando  con  li  doni  conducano , e guidino  doue  uoglia, 
no  altrui  Onde  li  Re  perfuadono  Tempre  col  far  doni.c  prcfenri,ma  con  le  armi  li  sforzano  ,8C 
ambedue  quelle  cofe  fi  comprano, c ucndono  con  li  danari.  Perche  colui  può  hauerc  un  grolla 
eferrito  il  quale  ha  potere  di  mantcnerlo.E  colui  può  fare  molti  doni,  che  ha  granrobe,  cric, 
chczzcMa  di  fono  ne’  libri  de  le  guerre, tratteremo  di  quelle  cofe  piu  ampiamente. 
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De  le  monete  piu  degne, & eccellenti  de  Regni  Settentrionali.  £ap.  X'VI. 
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E L tempo  antico  fu  in  gran  prezzo  la  moneta  di  cuoio,  come  di  (òpra  in  quello  libro  s'è 
dctto,alcap.xij.  Dipoi  fi  usò  quella  d'argèto  puro,dipoi  d'argento  mc(colato,la  quale  per 
molte  età  é durata  fino  a li  noftri  tempi, e fi  fa  ancora  moneta  di  rame , (blo  fenza  punto  di 
«oio”jr  argento.Quefta  moneta  fu  fatta  uedere  con  ccrnflimi  legni, che  al  Fifco  Regio, &C  al  publico  da 
gcmolcJi  uadannigrandiflìmi.&lirrcparabilùondcfiritornòal'anricomododibattcre  monete, dod  di 
noie.  puro  argento, e maffime  per  far  con  eflà  uenir  mercanzie, o per  cauarne  fuori.  Qucfta  moneta  d 

Se  ai  de  £bUCT*  * prezzi, c ualorc.-eome  dire, alcune  hanno  (colpito  un  fegno  duna  nauicclla  ; altre  d'u/ 

k maone  na  corona, altre  d'un’Orfo.alnc  hanno  uccelli, cani, fpighc  di  grano, c chiaui  di  ferro;!!  quali  tute 
ti  fono  legni,  & armi  di  Prouincic.di  Rcgni,di  Principi, e di  comuni  ri.  In  quello  noftro  tempo 

néaé 


Taleri. 


s’ufa  una  moneta  d'argento  puro, di  ualorc  d’un  Fiorino , in  gran  copia , per  un  paefe  di  me 
ccnrinaia  di  migliaia  quale  lì  batte  ogn'anno  di  nuouo,c  fc  ne  porta  fino  ne'  confini  di  Gemute 
nia,di  Sarmatia,c  de'  1 artari,c  qucfta  c detta  T alerò.  A ncora  fi  truouano  monetedi  oro,  battu^ 
teda  gli  antichi  Re  de’  Godìi,  come  fu  Thcodorico,Alarico,Theodato,Totila,Vitigo,Teia,de 
le  quali  alTal  dilettano  le  perfone  nobili , e famofc,pciche  ih  dTe  fi  ueggono  impreflc  le  imagini, 
e le  faccio  de  gran  Principi, c baroni, c Re. 


Degli  Orefici.  fiap.  XVII. 

rniTTA  V ENDO  nc  le  figure  di  ftv 
|p  1 1 pra  impreflc  dimollrato  , che 
ne  li  monri  di  Suezia,c  una  grandifli^ 
ma,&  inefaufla  copia  d'argento;  & ir* 
che  modo  fi  ritroui,e  caui.Scgue  hora 
che  dimoftriamo  l'ufo,  o piu  torto I’a/’ 
bufo  di  quello  argento;  acdochcquc 
llonobil  metallo  non  rcfti incognita 
a quelli, che  non  nc  hano,  e bene  Io  là" 
prebbono  ufare.  Se  uorremoadun/ 
que  tornare  a raccótare  li  coftumidc 
1 antica  età,  fi  potrà  aliai  bene  dimo/ 

I ftrarc , quanto  gran  ricchezza , e 
pia  fuflè  allhora  di  oro, di  argento, e di 
prczioforame:conciofiachc(ficomcs'<!dcttonelprirno  libro)  faccuano  d’argento,  e d’oro  li 
Tempi]  de  gli  Idoli, le  fedie  de  li  Principile  le  ftanze  de  li  Re, e fino  a le  culle  de  li  fanciulli,  Strali  ] 


B 


freni  de  li  caualli.a;  altri  fornimenti, per  maggiore  piu  magnifico  ornamento.  E la  miniera  de 
l'Oro  certo  clic  fi  come  allhora  fu  abondantctcofi  dipoi  per  la  crqdcl  mortalità, nata  per  pelle,, 
per  guerra, c per  fame,tralafciata  la  fua  cura, fi  confumd,e  difoarue.E  (blamente  a li  poderi,  aflài 
i.ilaziabili,&  ingordi, trapafso  la  memoria  di  alcuni  luoghi, fi  come  di  fopra  se  detto , cfler  (lato 
ne  gli  cftrcmi  confini  d Aquilone.  Nondimeno  io  non  giudico, che  fi  debbia  negare, che  nel  ra 
me  Suchco.non  fia  mcfcolata  gran  copia  dbro;iI  quale , da  quelli  comprato , e portato  in  altre 
parti.oucro  a le  uol  te  da  qualche  naufragio  raccolto,  purgato  poi  con  arte  per  uia  di  fuoco,gran 
guadagno  dàa  coloro, che  lo  poflèggono,e  nc  fanno  cauare  l’Oro . Et  io  penfo , che  gli  artefid 
Vngari  molto  attendano  a qucfta  arte,  li  quali  molto  bene  purgando  quello  rame  ,c  ridottolo 
in  fonili  lamc,lo  ticndono  poi  coli  a li  mercanri  forafticri.Ii  quali  poi  per  il  dom  inio  del  Re  di  Po 
Firn  di  l°nuI°  portano  fopra  certe  lor  barche  lunghe , con  le  quali  uanno  per  il  notiflimo  fiumc,detto 
Gcdtmu.  Viftula,fino  al  mercato, oficra  di  Gcdcnna.nel  Ducato  di  Profila.  E quiiu  lo  fpartifcono,jc  diui 
dono,la(ciandonc  una  parte  a gli  Orefici  loro  domeftiri,  le  forlè  con  qualche  loro  fccreta  arte 
potcflcra  cauare  qualche  poco  d'oro  di  quello  ottone, o rame . Hora, in  quanto  a quello , che  fi 
apparticnca.1  ufo  de  l'argento, rra  tutte  le  condizioni,  c forti  di  h uomini, nonfiuende  piitcomu 
nemente, & uniucrfalmcntc.nc  con  piu  riputazione  tra  altregcnri,chc  tra  quelle  di  Suezia,e  di 
Gothia,douc  non  fi  tnioua  a pena  cala , o famiglia  alcuna , che  non  aggiùnga , 6C  accrelca  ogni 
anno  qualche  cofa  a quella  roba,c  facultà.chegià  fi  ha  acquiftata . Ancora  fi  guadagna  affai  nel 
firn  alcune  imagini  di  Santi  grandi , li  quali  fono  auuocati  del  Regno  ; a li  quali  fanno  certi  Ta/ 

bcrna* 


A btmacofi  di  oro,e<Ii  argentile  con  gran  rcucrcnza  glieli  confacrano,  e deputano . Ancora  fc, 
ne  logra  affai  negli ornamenti, Sé  abbcgliamcnti  de  le  loro  fanciulle;  a le  qi lali  fanno  certe gra/ 
di,  e larghcghirlandc  d argèto,Ie  quali  portano  in  capo,c  monili, o maniglie,  alcuni  petti, o col/ 
larctri  d argento, c braccia, le  quali  cofc  ufano  in  quelle  parti  legiouancrtc,catcnc,ccoIlanc,aiKl  Orotmen 
Ii,&  altri  ornamenti, fatti  loro  da  li  padri, o da  li  fpofi.c  da  quelli , che  le  cercano  haucr  per  mogli  ff  i- 
lòro.ll  che  non  è fatto  fenza  propofito.nèfì  puòdirc.che  fi  fpcnda  indarno  : perche  piu  pruden  fiocinile . 
temente  fanno  adonar  loro  quelli  ornamenti  d’argento , li  quali  c per  durare  tutta  la  lor  trita , c 
de  fi  loro  figliuoIi.S:  hcredi,che  fe  le  ornaffero  di  uefte  di  drappi, che  per  le  tarme  fubito  fi  logra 
no.  Anzi  clic  gli  huomini  piu  nobili  folcuano  anticamente  portare  alcune  ante  d'argento,  le 
quali  erano  dette  uulgarmcnte  in  quella  lingua, Silfflchcnc.e  certi  bottoni  d argèto  rotondi, per 
atfibbiarO,e  ftringerfi  le  ucfti  per  tutti  li  uerfi . Anzi  che  ancora  a le  code  de'  caualh>ttaccano 
ceni  fonagli  d'argento, acciochc  fentito  il  fuono, ognuno  fi  guardi  da  li  lor  calci.  In  oltra,  li  forni 
menti  de  caualli.li  freni, c fìmil  cofe  tutte  d'argento  lòlcuano  fabricarc , piu  tolto  per  ortumen/ 
l^c  per  l’ufo, che  perche  coli  fùfTero  piu  fofidi.c  flabili. 

De  gli  ornamenti  d argento , che portano  le  donzelle,  o le  Vergini.  Cap.  XV  III. 
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SchenTgii 

Schedi 

correrne. 


Statuì  di 


L Ma  quando  poL J) .... 

adacquare  gli  armcnti.c  le  pecore.  Ma  a quello  mancamento  fupplifcefabondanza  di  ottimi 
fonti, ched  ognintorno  fcaturifconoconuiue,epcrpctucuene.  Quella  terra, quantunque  gii 
per  là  fua  antichità,molh i clfcr  uirina  a una  ruina.o  dcfoIazione,nondimcno,c  per  il  fito , e per 
U fertilità  del  terreno, e per  la  gra  ricchezza, Sfabondàza  fua,!non  ha  la  pari  in  tutto  il  paefe  Set 
tètrionalc. Perche  ella  ha  un  fito  falutifero  oltra  modo,  come  quella , che  c polla  in  mezo  a ferri/ 
li  (Timi, c graffi  (Timi  campi, e uerdi  prati, c bofehi  di  qucrric  aliai  utili, & opachi, c fol  ti.  Le  piazze 
e le  ftràde  di  quefla  terra, fono  con  tanto  ingegnofa  induflria  da  li  primi  fondatori  dirizzate,  e 
ridotte, che  quafi  da  tutte  le  cftrcmc  parti  loro,in  qual  fi  uoglia  parte  lì  torcono, finalmente  con/ 
corgorìo a una  publica piazza,^  al  palazzo.come  a centro,  in  quella  piazza llaua  una  llatua  ^ __ 

d'ungigante,dctto  Turonc  Lungo, utilità, fornata  a mododi  Orlando  di  Bratta, -a’  piedi  de  la  Óajìgi  u. 
quale  fi  tormentauano  li  mal  fattori,e  malfimegli  adulteri,  quatunque  di  rado  fe  ne  troualfcro , Otijudo 
li  quali  per  pena  del  loro  errore, elTendo  legati  con  le  braccia  a la  llatua , congranconfufione  di 
catenese  teneuano  flotte , Si  eleuatc  (òpra  il  collo , douc  erano  con  gran  uituperio  da  ciafcuno  penj 
deluòjè  ftraziari.pcr  dar  terrore  agli  altri, che  non  ardilTcro  corrompere  il  fragil  fello  fem  imi  c.  glt  ajaIie 
Gii  in  quella  Città,era  un  gra  numero  di  Vergini  plebcejlc  quali,li  giorni  de  le  felle  andauano  n. 
fuori  ornate  co  certe  ghirladc  di  oro, ediargèto, alte  un  palmo.de  le  quali.ru  tto  l'altro  ucflito.Si: 
ornamento  del  rellodelcorpo.era  ricchilfimo , fi  come  di  tutte  l altrc  donne;  e tutto  confidata 
in  argento, delquale  tutti  haucuanogran  copia, c fino  fi  contadini, e lauoratori  ncabondauano;  Omimn 
Si  ancora  fi  crede, che  ne  fiano  ricchi, onde  fi  acquilfcge  fi  dee  gloria  al  Prinripe,  che  piu  rollo  ha  le 

li  fuoi  fudditi  ricchi, che  poueri;  fi  come  fanno  alcuni  milcri  Re , che  piu  tolto  dcono  eficr  detti 
Re  di  Scacchi.che  di  huomini. 

De  le grandi  ricchezze,  e de  li  ualoroJì,&  heroici  huomini  di  cjuejla  antichijshna 
Città  di  Scheningia,  de  la  eguale  sì  detto  di [opra,  e d una  diabolica 
illufione fatta  in  effa.  jfap.  X 1 X. 

NE  fa  predetta  terra  di  Scheningia, furono  ancora  molti  illullri.e  nobili  huomini, c Temine, 
cofi  per  rifpctto  de  la grandc,c  nobile  Ibrpc  loro,  quanto  ancora  per  le  molte  delizie  de 
le  ricchezze  loro, e da  tutte  le  nazioni.luronohonorati;  trafiquafi  fi  confcflTaclTcr  flato  fl  n-ito  Ni- 
beatO  Niccold.gia  Vcfcouo  di  Lincopia;  il  quale  fu  a S.  Brigida,  per  diuina  reflazione  mollra  *«f“ 

to  effer  puriffimo.c  fantilfimo . In  oltra,  ui  tu  una  nobiliffimauedoira,  detta  Ingride.la  quale 
fprezzate  le  pompe  delmondo.fe  ne  andò  in  peregrinaggio  in  Hicru&Icm.a  S.lacomo  di  Ga/  ingnjc. 
lteia,&  a Roma,al  tempo  di  Martino  1 1 1 1.  ne  gli  anni  del  Signore  M C C L X X X I I.E  nd 
ritornare  da  la  terra  Santa, con  alcune  Vcrgini.che  erano  andate  in  fuacompagnia , il  Diauclo  jq 

per  inganarla,con  gran  numero, e pompa  di  caualli , come  fc  qualchepotcntc  Signore  filile  Ila/  io. 
r to.cn/ 
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to.entratofcne  in  quefta  Città, chiamari  torto  li  Goucrnatori,c  li  Cittadini  in  piazzagli  animo.»'  D 
ni',c  conliglid,chc  in  ucrun  modo  non  Iafciaftcro  entrare  certe  d5ne,  che  s’erano  ferme  alquan 
to  dati  ami  a le  porte  de  la  Citta,affcrmando  loro  edere  incantatrici,e  malefiche,  e moiri  anni  in» 
dietro  lui  haucr  ottimamente  conofduri  gli  cfercizrj  loro, e fapcrc  edere  di  impie,c  crudeli!  finte 
ftrcghc.il  che  afeohando, furono  moiri, clic  come  fuolc  efter  coftumc  de'  Chnftiani,a  l'udir  d'u» 

• na  cofa  horribilc,fi  fecero  il  fegno  de  la  Crocei  fubito  tutta  quella  turba  di  cauallc , come  fc  un 

fumo  furto  ftata.difparue.Et  edendofi  poi  faputo,  per  un  certo  medàggio , la  (anta  donna  edere 
arriuata  a la  porta.ritornata  da  la  fua  lunga  peregrinazione , con  pietofidìmicdequq  andando» 
le  incótro.dètro  a la  fua  Città  la  riceuctteroionde  per  la  grazia, c benedizione  lira , meritarono 
riceuerc  tutti  li  beni, che  fapcuano  defidcrarc,&.'  in  quelli  per  moiri  anni  eder  confermari.il  per» 
che, quel  Senato  ueduto  si"  chiaro, fV  cuidcte  miracolo, ordindehe  ciafcuno,  fecondo  la  fila  poi» 
fibrina, gran  tiafi  d'argento, de  li  quali  erano  tutti  abódanri,offeridè,e  donafte  a quefta  (anta  don 
na.per  lua  commodità,e  ricchczza,& le  concertò, che  ella  làbricafte  una  habitazione,pcr  lei , e 
per  le  lue  compagnc;c  per  cidfarc, tutto  quello  che  le  bifognaua , le  dauano  con  gran  pronte*» 
Moniti»  - zaiondeauucnne.cheundcuotiftimoMonaftcriodiVergini.dcdicatoa  S.  Domenico,  fi  fece 
v°,  1m!i!  in  atto,e  conucnicnte  luogo, con  lodeuolc  olìéruanza.c  regolaal  quale  fino  a quelli  nortri  tem» 
s Dorami'  P'>c  fiato  cuftodito  con  gran  diligenza  di  quei  Cittadini,acdoche  quiui  le  lor  figliuole  cartami:» 
co.  te, e fintamente  li  nutrillero.  Ma  hoggi  ò pur  finalmente, per  la  perfidia  Luthcrana  ruirrlto.pu 

compagna  ancora  di  quefta  iànriffima  uedoua,tma  certa  Mecthildc,  del  Regno  di  Dania, don»  g. 
na  piena  di  uaIore,enobililfima  Vergine, di  cuiio  ipoiò  fiero, c uiolcnto , uolcndole  insf  lòde» 
uo!  opera  contradire.c  opporli, cadendo  giti  da  urialta  fcala.li  perorile  la  tefta  si  ficramète , che 
fubito  cfpirò,&.'  ella  a meza  notte  fuggendoli, con  l'aiuto  de  la  detta  vedoua,  iurte  ne  la  lànta  ucc 
gmita.fino  a 1 ulumo  de  la  fua  uita, piena  di  fante, c buone  opere. 


MecthiUe 


De  le  pclliccie,e  de  le  dìuerjlc'a  de  le  pelli.  fop.  X X. 


SONO  molti,  che  fi  maratriglia» 
no, in  che  modo  finitamente , e là 
namentc  portano  iiiucrc  gli  huo» 
mini  negli  horrcndi  freddi  del  paertr 
di  Settentrione.  De  li  quali  nclprimo 
libro , al  cap.xix.  in  parte  fi  dille  affiti 
E qrtalieue  dubitazione  piu  di  xxx, 
anni  fa , hoio  udito  ertcrc  ftata  in  Ita» 
lia, morta  fpezialmente  dagli  Echio» 
pi, e da  gli  Indi , li  quali  giudicano  co» 
fa  gr  auc,e  molefta, fotte  la  Zona  tor»  p* 
rida,portareleueftidi  piume  c|iPap» 


a, pò 
pili, 


con  grande  arte  fattela  liqua» 

■■  ìrifponde.fi  come  in  ogni  età  paflà 

ta  fi  poteuariipondcre.  Chela  Natura, madre  di  tutte  lecofe,  non  opera  colà  alcuna  mirano^: 
niente  produce  di  fupcrfluo,nt!  manca  douc  bifbgna , anzi  che  otti  inamente  prouede  a tutte  le 
cole, che  produce.  L’Indo  fi  gode,e  con  tenta  di  quelle  uariatcfbrri  di  piume , piu  forfè  per  co» 
primcntOjChcperncccffità.Lo Saia ulàil ucftimcntodi  uefti, per commoditàlùa.  Ndquelter» 
mine, che  da  lafagace  natura  ri  cprefaitto,ri«?Ieritopreterire,omutarc.La  quale, fi  come  fotto 
, ilPolo  Antartico  contiene, e fa  nafeere  caldi  incredibili,  H quali  diffiriltucnte  fi  temperano,  o 

comportano.  Coli  fono  l' A rrico.caulàndo  afprififimi  ucmi, ghiacci  freddi , e uehemenri;  c fieri 
Prooidézi  itemi,  e procelle, opportuniremedij  agcuolmentegli  porge, cioè  legna  in  gran  copri,  & con  po 
de  li  Nnu  chiflìmo  prezzo  ; e finalmètcgli  prepara  peljidi  diuerli  animali, coli  lilueftri,come  dimeftjciu, 


come  fono  le  pelfi  di 


Agnelli 

Alci 

Afperini 

Delfi 

Fibri 

Guloni 


Lontre 

Mardore 

Onagri 

Bifonzij 

Cenri 

Cartoli 


Gatti  fàluarichi 

Capre 

Dame 

Ghiri  fàluarichi 

Harmcllini 

Capretti 


Lepri. 

Linci 

Lupi 

Pecore 

Rangiferi 


Vitelli  marini/:  dome» 
ftichi.  'ri 
Volpi 
Zibellini 
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So 


LIBRO  SESTO. 

À Le  quali  Urite  gli  ingegnose  dora  pellicciai  fanno  sf  ingegnofamente  mefcolare , e comporre 
inficine, che  li  loto  uancti  moftra  un  bello  ornamento,  e la  lor  morbidezza  infìeme , con  fua^ 
ini  fimo  caldo  conforta^  manticnc.Ma  nel  comprarle,  farà  buono  auucrrireali  precetti,  die 
nd  fcguentc  Capitolo  fi  daranno. 

' Deltmdocùcotufcere  la falftt'a, che  fi  fatte  le  pelli . (ap.  XXI. 

LE  pelli  di  Zebellino.di  Martora,di  HarmcIIino,di  Caftore,  di  Lupo  ccruicro , e di  Lon/  pc[li  di* 
tracanno  medi  cri  duna  cauta  cfaminazionc,  per  ben  conolcerlc  ; condofia  che  in  diuerfi  oli  » cono 
modifalfificateucnganoinmanodeli  compratori:  tale  che  bene  fpelfo  fi  pentono  de  la  f“re- 
compra  btta,per  la  fobica  mutazione  de  colóri, che  fanno  poi.  Le  pelli  di  Afperini , o di  Piro^ 
li^i  quali  in  lingua  Italiana  fon  detti  Schirdtto.OuCro  le  pelli  di  Dolfi,  fitruouano  di  due  forti;  Do*, 
perche  le  Settentrionali  di  montagna, fono  biancheggianti,con  alquanto  di  color  celdle.e  que 
Ile  con  lo  Ipoluerizarrì  fopra  de  la  creta.fi  fall  dicano  ageuolmentc , facendole  prendere  un  bel 
colore.  L altre  che  fono  Meridionali.rioe  quelle, che  li  prendono  uerfo  li  fin  Aulirai! , fi  fallii 
ficanopureconIacrcta,econlafuliginedipece,mclcolataconelfa.  Le  pelli  poi  di  Martore,  e M 
di  Zebellini.fi  affumano  con  le  fiaccole  di  pece  ; acriochc  inoltrino  haucr  fi  peli  piu  IpclTi,  e piu  Zcbd  lini, 
negri.  E però  di  indultria  non  fogliono  uenderfi  in  luogo  apeno, o al  tempo  chiaro,  c fereno.o  H «nielli- 
B in  luogo, douereflctta  il  Sole:  ma  quando  l'aere  è caliginofo,  c ofeuro.  E coli  fi  adulterano  le 


trita  a 
ra 


pelli  di  Callore.e  di  Lontraima  quella  fallitali  fcuopre  fobico , fregandole , c llropiccian/ 
dole  bene  con  un  panno  di  lino, bianco.  Le  pelli  di  Harmcllino , fparfe  di  creta 

o.  Maanco/ 

: con  un 

pezzo  di  tela  negra,  come  le  ì clperièza  il  podi  fare  per  * 

due  colorì, dilettamente  contrari)  tra  loro.  Per  la 
qual  cofa.nel  comprare , e nel  uèdere  t! 
fatte  pelli, bifogna  chc'l  prouido 

compratore,  habbia  un  ’ ’ ' , . g» 

puro  occhio,  e 

un  chiaro  giorno  ; acdoche  da  le  dette  fallaci 
. de, e da  altre  affai  maggiori  di  ques 

He  , non  fia  ingaiv 
nato. 
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De  gli  iftrumenti.  da  guerra,  del  modo  de  le  caufc, 
e de  le  caucele  di  guerreggiare. 

L I 2 \0  SETTIMO. 
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'Degli  artefici  de  le  talefire , e de  le  facile,  & altre  armi.  Cap.  I. 


j A R E V A a punto,  che  la  natura  ri  haueflè  data  poca  miferia , Si  infeli/ 
ri  tubaticelo  prodotto  l'huomo  piu  debole  di  tutri  gli  altri  animali , pie' 
nodiaffanni,cdilachrime,cnatoadinfìnitccalamita:  come  Plinio  af- 
ferma nel  vtj.  libro , fé  egli  ancora  non  hauclTc  ritrouati  diuerfi  modi, 
di  fare  ancora  piu  corta  quella  noftra  breuc  uita;  e quelli  modi  fono  di' 
uerfi/econdo  le  diuerfe  genti,  fparfe  per  il  mondo . Perche  altri  modi 
ulano  li  Srithi  ; altri gli  A Africani  ; altri gl'indi,  nel  combattere  ; Si  altre 
armi,o  la  maligna, e corrotta  natura , o il  furore  gli  amminiftra , e por' 
gc.  Àpprrlfolegcnti  Settentrionali,  fi  truoua  quello  ufo  de  gli  archi, 
di  che  s'c  trattato  di  fopra,c  de  le  baleflre.e  de  le  factte.  E non  c pure  un  folo  di  quel  paefe , che 
di  fimili  armi  non  Ga  fornito, e proueduto  ; il  che  fanno, e per  reprimere^  difoacriarc  da  loro  gli 
infoltire  forze  de  nimiri,e  per  uccidere  le  noccuoli  bdtic , in  qualunque  luogo  le  ritruouano  : 
comeiono  alcuni  fmifurari  Orfi,c  Lupi.contra  li  quali  ulano  certe  factte  larghe , a guifa  di  fotti' 
lilTimirafoi,pcrladenfitadclipcIi.  Ancora  hanno  certe  factte,  tutte  di  legno  ; le  quali  hanno 
in  rima  un  nutarozzo  largo,con  le  quali  uccidono  li  Zcbdlini.c  li  Piroli , lenza  tagliarli  la  peb 
le.  Ancora  ulano  certe  làctte  biforcate, per  uccellare  a gli  uccelli  faluatichi;&  altre,  che  tagliano, 
per  quelli  che  Hanno  ne  le  acque, per  penetrare  con  effe , e recidere  la  durezza  de  le  lor  penne; 
altre  per  uccidetegli  Airi, gli  Onagri, li  Guloni,Ie  Volpi, e fomiglianti  bcllie.Ma  di  quelle, e a1 
fatte  lacttc,non  folo  tirate  con  gli  arclù,ma  con  gli  alberi  piegatici  folto  fi  tratterà  piu  al  lungo, 
quando  narreremo  il  modo  di  andare  a caccia  a diuerfi  animali. 


De  le factte,  hafle ,&  armi  da  guerra.  fap.  II. 

QV  A NT  O hora  safpctta  a quellearmi,  che  negli  affronti  de  la  guerra  s’adoperano,  cer 
ta  colà  c,chc  li  Godìi  lìiperano  tutri  gli  alni, ne  la  fortezza  de  le  balellrc , de  le  laette , de 
le  lanrie,halle,e  fpadc,c  che  fu  il  uero,in  tutto  il  mondo  a pena , non  fi  fanno  factte  di  maggior 

forza. 
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X forza, e durezza, che  quelle, che  fi  fohricano  apprcifo  di'  loro , néfpademaggiori  ; le  quali  armi 
con  gran  defìdcrio,6é  affetto, fono  ccrcatc,e  bramate, procurando  riafcuno,  che  quellegli  Ciano 
per  h eredità  Iafdate,e donatele le  quali  fanno  adii  piu  (lima , che  fe  tanto  argento , o teforo  ac* 
quirtaflcro.e  parimente  in  gran  fegno  d amore,  fi  donano,  e con  gran  diligenza  (ì  pofleggono. 
Nc  minor  é I affetto, & amore.che  hanno  uerfo  le  balcftre,fiC  a le  ruote,  e licue  ; con  le  quali  fi  ca 
ricano.con  grande  agilità,e  preftezza, piegandoli  il  dorfo,  da  le  quali , fcoccando  poi  la  (ietta , 
ne  uà  con  tanta  forza,che  fe  percuote  un  huomo,chc  fia  armato  di  doppia  corazza, o di  due  cor 
foletri,lo  penetra, come  fc  di  tenera  cera  forte  coperto.  0 per  quello , ulano  piu  frequentemente 
quelle  faette,che  qual  fi  uoglfa  altre  armi.li  popofoche  uanno  in  guerra, per  molte  altre  ragioni: 
fi  come  fi  diradi  lòtto, parUdo  de  le  mura  di  ferro.  E fon  (lati  mold,e  nó  piccoli  capitani  di  grollì 
«ferriti, che  haurndo  battuto  mancamento  ne  i lor  campi  di  sf  fatte  armi,  ne  portano  fcco  molte 
migliaia,c5  molta  diligéza,perche  fono  molto  atte  a portare, e di  rado  fi  (corcano  indarno,  tra  le 
quali,  ue  ne  lòno  alcune,  dìe  hano  tre  punte;e  qfle  fono  auenenate.per  la  rabbia, di  impietà  de’ 
turnici:  némaifi  auentano  adolfo  a uno,che  non  Io  ferifeano  grauemète.  Ma  qfle  laettc  auelena 
<e,non  ufono  coll  di  leggi eriyma  foto  quando  efiì  (anno  per  certo , che  la  ferorì  tà  del  nimico , le 
luffe  uincitore,non  perdonarebbe  ad  alcuno, né  harebbe  pietà , o mifericordia . Fa  menzione 
Plinio, al  Iib.xvi.nel  cap.xxvij.  di  certe  canne/de  le  quali  fi  fanno  le  (acne.  Ma  ne  le  parti  di  Set* 
tentrione.non  ui  fono  mai  Hate  in  ufo, né  ui  fi  portino  ufor e,  perche  quitti  quella  canna,  che  piu 
l B crelce, non  é mai  piu  groffà,die  fi  fia  il  maggior  deto  d un  piccol  fanciullo , per  la  uehemenza,  e 
forza  del  freddo.  E però  una  canna  di  quelle,che  fi  truouano  in  Italia,  le  là  forte  portata , fi  poma 
uendere,im  bue,o  un  cauallo,per  foftentamento  de’  uccelli, o de  le  perfonc  deboli.  E le  balcilre 
fotte  di  neruf.poratejda  gli  artefìri  de  la  Germania  inferiore,a  li  Regni  Aquilonari , fi  prendo* 
no  da  coloro,dando  in  quel  cambio  unbuc.o  un  cauallo,  quando  non  hanno  altra  moneta,  l 
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CE  R T A , e notiffima  colà  è,  che 
follatura  ha  tane  le  befbe  diuer* 
fornente  armate,  e munite  di  di* 
uerfe  armi  da  difenderli , altre  de  drn 
ri, altre  di  comi,  altre  di  piedi , altre  di 
alcuni  membri  piu  occulti , & alcune 
con  lo  Iputo  proprio , con  le  orine , ( 
con  gli  eferemea  fi  difendono,  e guai 
dano  da  ogntingiuria;  malhuomo  la 
fidando  in  piamo,  c mifèria , tutto  de* 
gofcie,dal 
»,  tutto  af* 
fobicttoa 

la  ragionerà  creato, e portolo  in  quello  mondo  a combattere, come  in  un  campo, o in  un’arena 
•di  tutte  le  p?(lj0ni,ingiurie,e  trattagli  ripiena.  Ma  egli  pure  fchifondo , e fuggendo  acconlènrire 
A la  ragione,che  Tempre  gli  perfiiade  que!lo,che  gli  fia  gioueuole.con  una  fierezza  affai  maggio 
xe,chequella  di  bellichi  prender  l’armi  con  flrriafi  leua.  Quindi  fon  nari  tanri  modi  di  far  nafee* 
re  <n  noi  nuouc  mi(erie,mfirnutà,e  morti, olirà  mille  abomineuoUinucnziom  di  maligni  artert* 
yq.olna  infinite  forti  di  tormenti  ,-ritrouari  da  gli  huomini , ancora  con  loro  lode , pur  che  leder 
macellato  de  la  fua  propria  (peziefia  cola  lòdeuolc . Ma  di  quelle  armi , e ritrouati  da  uccidere 
gli  huomini,piu  fecreti,per  molte  ragioni  non  uoglio  trattarne, -perche  mi  (anno  horrore.e  dan 
no  fpaucn to  pure  a penforui.  Ma  quelle  armi,chequi  di  fopra  fi  ueggono  depinte , emolte  altre 
ancora,  li  Settentrionali  popoli  tengono, ecòferuano, come  cari  tefori,amandolc  piu,  clic  le  di* 
gnitàjC  gli  honori,eforle  piu, che  l'anima  irtertà,c  cercano  Tempre  di  mantenerle,»:  accrcfcerle, 
anzi  che  tra  li  beni,chcgli  fono  lafriati,o  in  dote.o  per  hercdità, reputano  quelle  armi  la  piupre 
Stola, e piu  nobile  maffcrizia.che  portano  haucrc,e  quelle  conferuano  lungamctc  per  ogni  foc* 
ceffionc  de  la  fiirpe  loro.  E cjfto  nó  fanno,  tato  perche  có  òrti  remedn,<3c!  iftrumèri  fi  difendono 
da  li  nimid.che  gii  adattano  : ma  ancora  affrontano  con  elle  crudclilfime,  c fcrocirtime  bcftic.c 
martime  lJnuerno,quàumque  la  State  ancorano  le  tafano  (Sfumare  da  la  ruglnc.E  li  ucde.che 
^ ....  l molti 
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mola  fono  affai  piu  ricchi  di  tcrro,chcd'  oro,o  d'argento.  Perche  (d-condo  CafTiodor6)rifplcn  D 
de  la  chiarezza,chc  fi  uede  ne  le  armi.có  tata  pulitczza,chc  quiui lì  lpecduano  quelli , che  le  ri. 
f^jardano, -di  cut  li  lati,contanD  ugualità  uengono  ad  ailottigliarli , e uenire  acuti , che  moftra/ 
no  non  rifer  compofic  nel  fongoima  fi  bene  ne  le  fornaci  ardenti . Di  quefte  A mrzo  e (cattato, 
con  uaghi  canalctrian  modo  chcmoftrano  edere , come  certi  ucrtniccÌli,doucficonchtdeun 
ombra, con  tanta  uarietà,chc  pur  tdfto  pareqiiel  lurido  metallo, cotjtcffo  con  usta}  colorite  que/ 
fte  armi  fi  fpurano.c  pulì  (cono  a una  roz  a, e ruirida  pietra , e compia  minuti  (Tira*  pclucrc , ine 
duftiiofamcntc  fi  ncttanonn  modo  che  ucngono^ombun  e hiaro  Ipccchiojil  quale  è da  lana  tu 
ra  conceffo  à quella  patria,pcrforrcdi  tal  cofa  (ingoiar  teftim  on  io: Le  fpadc , pei  che  per  la  bclez 
za  loro.paiono  da  Vulcanofatticril  quale, dicono , che  con  tanta  uaghezza  fàbricaua  le  cofc  de 
h arte  del  fahro,chc  quello, cheda  le  file  mani  era  formato, non  parcua  opera  di  Intórno,  ma  piu 
tùlio  diurna.^  B però  quefte  tah'  antri,eoft  hora,come  già  ancorali  coftumaua  tra  li  Prinript,con 
àmidicuolc  feanibiamento  frdonanoiperchein  ognitempo  fonógrate,'&  accette, e con  diletto 
fi  uftno,fcixmdQfhc  pur  tefrifica  Cafiiodoro,ncl  principio  del  v.  libro,  SCapprcflbtl  Rei  hco 
dorico, Se  altri  Principi,!!  oonfcruauano  con  gran  cura, e piacere.  E fe ancora  alcuno  i,  che  defri 
deri  conolccrt,a:  intendere  qualche  cofa  di  tutti  gli  (finimenti  de  la  guerra,  o de  la  maggior  par 
te.  Vegga  i(idoro,at  xiiij.  Ubro;il  quale  non  parc,che  habbia  lafriata  adictro  colà  alcuna , che  ia 
tal  piaceuol  fatica  fi  potata  ritrouare.V fànopcr  tanto  li  popoli  Settentrionali, fpade,lanae , pur 
gnah, colmili, frimitarrc,SCaInc’aiTOi, non  foloincafo. 'mafuórt  ancora,  centra  le noccnouhe/  . B 
rc,econtra  li  crudeli  nimiri.Li  Cimbri,come  ancora  fonnoUGothi,  tifano  una  fdcua  di  ire  pi  uri 

tede  quah' già' furono  note  atutto  il  mondo.  Ma  de  le  armi, che  ofknO  li  Perfì, gli  Afnrij'jlilniai' 

ctj.gh  Egizi  ij,  e gli  lndi,Hcrodoto  ne  parla  a lungone  paruri  cntrncllyib  fibro^Vegezibne  la 
fua  prefazione.  t)c  la  ottufione,o  riuolgimen  co  del  taglio  de  le  fpadr per  uiadi  intariti,  Safioa 
ne  hillorico  de  li  Danij,rifcrifcc  in  molti  luoghi  afiài  cofcmirabilc.-ma  non  però  incredibili.  Poi 
che  quefte  si  fatte  marauiglic,lì  ueggono  elfere  in  molte  colile  tr\inùnc,pcr  li  ftupendi  miracq/ 
li,che  opera  la  natura;  ■ j .twu.  u. 

; I . ; fi  r 1 }f^ 

QVl  fiucdcun'huomo,porta- 
to  da  un  uelorifTìmq  ctàtallQ , 
che  a gran  corfó  prenpitola- 
mente  fì  muouc;  il  quale  tiene  in  ma 
no  unbaftone,che  da  un  capo  arde , 
dal  aluocapoclcgatofcommcapé/  , 
ftro.  Pendichiarare  adunque  federi  J? 
mente, e chiaramente  quella  figuri. 
Doucte  fapere , che  ogni  uolta , che 
ncllito  del  mare  comparifcono  tiri 
miri , o che  uengono  a li  confini  de’ 
Regni  Settentrionali . Allhóra  per 
comandamento  de"  Gouernatori,  o 
Prbfìdenri  di  quelle  Prouifl rie,fubri 
to  col  configliele  confettici  da'piuanrichi,ch<  in  tah  negozi)  fono  riporti , fi  dà  uri  baffone, lun* 
go  tr e palmi,in  prefetti»  dituttqxtm  giouanc,che  fa  piu  agile, Scatto  al  corfo ,com m cttcridogH 
che  fe  gc  uada  correndo  a quella  Terra, o a quella  Valla, contò  fimjlecditto;  Ole  Tra  fre,o  quat/ 
tro,o  f tto  giorni, uno, due, o trc,o  tutri  quelli, chcpaflano  xv.afmi  i,  con  learmlyg  cori  uritoua/ 
glie, per  x.  opre  xx.  giort\i,lì  debbiano  ritrquaro  inuna  tal  qui  èra,*  inten  tal  cSpó.O  ria!  le.  Sori 
to  la  pena.chc  non  comparendo  si  detto  luogo,  gli  debbiano  dTrr  yfeRoafe  (il  ehefìgnifica  lo 
ardente  baffóne)  onero  che  il  padrone  fari  appiccato,  o tutti  parili  <feheafo'(itehc  fi  moftra  per 
ilcqprifro)  douc  intenderanno  la  cagionedt  taf grIdo,ecomiridatfiWjom  per  eh  rifcrióChiama 
e l’ordine  de  la  predetta  cfecuzione,dal  Gquernatorc  de  la  PrtJÙinriSiforta/  qlki^clie  fer  fi  deb/ 
bia-Pcr  il  che  qffo  mefiàggio,affai  piu  prcfto.chc  qual  fi  uoglia  pòfta.o  corriere, poi  c’hà  efcqiri/ 
ta  la  fua  cómifiione,lc  netorna  létamètc  indictro,portàdo  lcco  irnlegnocThauev  fatto  lutto  etri 
lo, che  gli  e fiato  impoftujfecòdo  le  leggi,ecofhtUBiomloro.Ettrtqn*r>onjétO,'unoJ<)  pfiidi  qftt 
J - 1 corriai 


I 


In  che  rrtodo  in  un fidilo  fi  facciano  Iettare  in  ami  molte  comunità. 


v 


A corrieri  da  ogni  cartello  mandati  nel  detto  luogo, dimoilrano  quello, che  far  fi  debbia.  E persi" 

Étto  modo, tura  quclli.chc  o per  la  habitudine.c  difpolìzion  del  corpo, o per  uigorc  de  l'erì,mo 
Itrano  edere  atri  a la  guerra, in  un  giorno, o al  piu, per  fpazio  di  otto,  fi  ragunano  in  un  luogo  co 
learmijC  con  le  uettouaglic . Anzi  che  li  piu  anticlii,  c uccchi  agricoltori , per  refpcricnza,che 
hanno  de'  pafiTari  conflitti  riceuuri.le  ne  uanno  ancora  in  quei  campi , come  ancora  uanno  le  fc/ 
mine  (òpra  le  mura  de  la  Citu,o  fopra  le  torri, c fortezze, per  gettare  filili, o mafie  di  calcinaio/ 
me  lì  diri  al  fuo  luogo. 

De  la  guardinghe fi  mette  a le fbradc,e  de  le  Jpie.  Cap.  V. 

MA  acdochc  f efedra  nimico  non  pofià  conolcerc.né  intèderequello.che  quelli  del  pae/ 
le  ordinano, e pcnfano.fi  deputano  in  certi  luoghi  opportuni , alcune  guardie , c cult  odi 
de  le  ftradeje  quali  non  permettono, che  alcuno  fi  parta  da  quella  ragunata  moltitudine, 
c non  folo  non  lafriano  parare  alcuno  di  loro.ma  né  anche  permettono, che  li  meflaggi  de  li  ni' 
mici  ritornino, quando  lufièro  ucnuti.non  per  trattar  pace, ma  per  fpiare.  Perche  uogliono,  che 
il  nimicoloro,nó  pofià fapere, in  quato  numero  fìan  ragunatfie  che  halle, o picche.o  quali  armi, 
ipCtonijO  (acne  adoperino.Pcrche  a le  uo!te,Ie  lor  picche  fuperano  le  halle, o le  liciede'  minici,  picch(. 
di due,o  di  ne  piedi. Si  conte  auucnnc, quando  fu  diacciato  Chrillicrno  1 1.  Re  de'  Dammara  i u„„he. 

B nodelSignorc  MDXXI.  per  ualore  del  nobiliiììmo  Golliuo  Erifcon.chc  poi  fu  Re.  Il  qua/  Goftluo 
le  hauendo  (eco  uenri  milia  huomini  montani, detti  Delacarli,con  quefte  picche  ne'  luoghi  cam  d . (cicca 

feltri, detti  Arofiani  difeefe  con  grande  impeto, là  uerfo  il  fine  di  Maggio , per  affrontarli  con  Chnihw- 
inimico,&  in  un  momento  fu  uinritore.-Imperochc  I'horrore  de  la  fcucrita  di  Chrillicrno , ha/ 
ucua  non  pure  una  famiglia.o  una  Prouindarma  tura  quelli  popoli  commolfi , e condotti  in  fra 
rorc.ondc  tuta  ulcendo  de  le  cafe  loro.furiofamente  corrcuano  a uendicarfi.  E però  auucnnc, 
che  correndo  uriinfinita  moltitudine  da  ogni  luogo  ; ancora  per  confenlò  di  ruttigli  illuflri.c 
nobili  Signori, prima  fu  chiamato  il  detto  Gollauo  Prindpe  ; quindi  da  tre  V elcoui,  che  con  la  Go(hui> 
lànta  Romana  Chieià acconfenriuano.fu  coronato  Re,de  le  pruoue  del  quale, al trouc  piu  diffra  '** 

fàmentc fi  tratterà  Sono adunquequcllimeffàggi,  ocorrieri, che  rimandano  pcrdarnuoua  c' 
del  ragunamento  de  la  molritudine,a  la  guerra  tato  uclod.che  niente  piu  fi  può  penlàre , né  che 
con  piu  lèueritifi fàccia.  Perche  non  fono  ritenuri  da  forza  di  neui,né  da  pioggic.né  da  caldi, né 
da  oleurità  di  notte, né  rdlano  per  impedimento  alcuno, di  non  fornire  il  propolto  lor  corfotde 
L quali, il  primo, al  piu  uicino  caflcljo.lo  manifella,c  qll'altro  poi  al  piu  propinquo  ; e cefi  di  mi' 
no)n  mano, fin  che  tutti  di  quel  territorio  conolcono  douc,e  quado.e  per  qual  cagione  s habbia 
a combattere.  Né  farebbe  mai  ficuro  il  Goueraatore.o  Prefìdcnte  loro.fe  dubitalfequello.clie 
douefiè  comandare  a lamolti  radine  infieme  ragunata . Perche  douendo  efii.per  la  patria  come 
battere.fenza  altro  premioalauo, uogliono  fubito  (àpere  quello, che  Ua  meglio, c piu  elpedicn  O 

Q te  a fare.  ih  ori'.  «f!>i:/l  > r.tfl.'j  rirrmib'. 

Sllosila ^bnoibuVt.'mìLuj» lath/ Pr.  lì oóloi uiq,-  ’ì%h ' . ! ;.  .»t._j  .„ 

t j \ ni  ‘ i 1 ’*  In  che medoft  metta  in  ordinanza  (a  moltitudine  raccolta  infteme,e  come 
f.  ! .••fiiiiW'  fitrundltnantialagucrra.  Cap.  V I. 

SV  B I T O che  é ragunata  infieme 
la molritudine  di  quelli  popoli.ui 
uengono  li  piu  prudenti  Prefi/  je* 

denti, li  quali  in  un  tempo  medefìmo  PreGdcnii 
le  inoltrano  quello,  che  far  fi  debba, 

& infieme  diltinguono  le  fchierc.le 
compagnie,  eleturme.flt:  infegnra 
no  lorOjCome  debbano  lémprcuede  1 

re  di  conlèruare  il  luogo  loro  ; accio/ 
che  l'ordine  non  fi  rópa,dano  le  infe/ 
gne,  c le  badicre  in  mano  a quelli  che 
giudicano  di  piu  ualore, e gli  efpógO/ 
no, e dichiarano  le  cagioni  de  laguer 
jra,pf omettono  gran  premi) , e la  preda  tutta  a li  uindtori.  Li  ricordano  I’inlòlèza  de'  nimici.c  li 

Li  danni 


11. 
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danni  riceuuti  da  loro,c  manifcflano  a tutti  quanto  fia  bone  fio , e necefTario  difendetela  liberta'  q 
de  la  patria. E con  quefta  pretta  efpcdiZione,tutri  li  rendono  pretti , euolonrerofìa  laucndena  • 
de  le  ingiurie  loro,  E per  quello  dògli  uicn  fatto . Pcrrioche  tutu  quelli, prima  in  cafa  loro  fi  fb/ 

I_l  srnrn  n0  efercitari  a guerreggiare  n a loro, e ciò  fanno  con  le  h afte, con  le  faette.con  le  frombe,econ  le 
tuonai,  lo  fpadr,  co  le  quali  molte  uolte  fon  ilari  foliri'fcacdare.o  ucridcrc  il  nimico  loro, e nitto  cid,che  in 
th,  'la  SUCTra  ^ar  bi(ògni,nó  maco  fanno  per  fc  ilcifi  ordinare, che  da  altrui  apprèderlo.Onde  auiene, 
fu.,'rà.  che  andandofene  quelli  popoli  centra  li  nònio  loro, non  altrimcnri,chc  fi:  fulTc  una  grauc,c  dà/ 

nofa  trmpcila,con  unito  impeto,c  con  gran  ferorita'  fi  fpingono  auanri,  oucro  truouano  iàculo 
MoJo  di  ta  di  ugliarc  a pezzi  il  nimico, di  romperlo, e prenderlo, oucro  negli alloggiamcri  nimiri,  ogni 
re  dH*  Set  co^a  mettono  fottoibpra,fccondo  clic  da  la  natura  del  luogo  gli  c conccfloTt  coiluma  quel  po/ 
termiona-  polo  combattere  a modo  di  fcaramucria  tumultuoiàmcntc.c  con  gran  furia.  Maquclli  che  fono 
de  gli  altri  piu  ccccllenri,c  ualorofi, mentre  chegli  altri  combattono,  rizzando  le  picche , fi  fero 
tnano.e  da  la  molritudine  dittifi  in  difparte,fi  collocano  ; accioche  indi  poflàno  dare  iòccorib  a li 
fuoi,fc  per  gran  rcfiilcnza  del  nimico, fulfero  nel  fogarfì  inanzi.ribatturi  indietro, o melfi  in  fuo 
ga.  Altri  poi, raccolti  in  (frette  ichicrc, oucro  lì  mettono  a le  guardie  de  le  ilrade;  acriochcil  nio 
mico  ne  gli  agua  ti  facciano  cadere, & in  luoghi  a difiman faggio  Io  difcacrino , oucro  gli  tolgono 
le  acttouagh  r,o  gliele  impcdilcono;acrioche  cofì , per  la  lunghezza  de  la  guerra  fianchi  fimo/ 
ftrino,oucro  lo  sforzino  incorrere  in  alcuni  eflrenujrcricoli  di  uoragmf,  e di  precipizi]  ; acckv 
che  poi  hauendo  rinchiufo  il  nimico  in  cera  luoghi  ftretti,&  in  alcune  fàuci  di  alrifiime  rupi,  co  « 
poca  farica  lo  ucridano,o  lo  prendano.  Et  hanno  gran  prouidenza  di  opporre  fempre,e  frigge  “ 
rire  nuouc  fchierc  di  frefehi  combattenri.incontro  a le  forze  del  nimico,  quando  fa  zuffa  ua  ere 
fcendo;acdoche  poi  le  ritrouino  deboli, cficuramente  leaffalrino. 

Si  tratta  di  tutouo  di  molte  cautele,  ajìuzie  de  li  comi  attenti.  Qtp.  Vii. 

SV  O L E ancora  il  piu  de  le  uolte  auuenire,in  ogni  crudel  battaglia, che  non  fi  concede  factil 
tà,non  pure  a chi  è fianco  di  parrirfi  da  la  guerra:  ma  ne  anco  eflendo  ferito,  può  abbandona 
re  il  luogo, nel  quale  era  flato  poflo  a comhattere,ne  pure  di  ripofarfì  alquanto.  Per  tanto, 
al  tempo  del  V crno.pcr  l horrendo  freddo,  c la  State, per  Io  fmifurato  caldo,  affai  piu  foldatfpe/ 
rifeono,chcin  nitri gli  altri  tempreranno, anzi chcinognitcmpomuoiono coloro, che ouero 
non  fanno  accorgerli  de  li  pericoli, o prouedcrgli.oueroiprczzando  il  poco  numero  de’  nimi/ 
ti,tcmcrariamètc  còbattono.  Perche  (peffo  auicne.che  le  beftie,che  firn  minori.effendo  riflret/ 
te  in  anguili  luoghi, ucncndo  in  maggior  rabbia.fuperano  le  piu  grandi;  e che  fia  il  uero,fi  uede 
una  Volpe  fola, lacera  moiri  canf,e  da  quelli  (campa.  E coloro, che  nel  nimico  efercito  combat/ 
tono  fopra  caualli.o  ignudi, o bardati, fono  fottopofli  a maggiori  pericoli.  Perche  quelli  popoli, 
difrnfori  de  la  lor  patria,eiTcndo  peririlfimi  nel  frettare,  con  alcune  baleflre  di  legno  di  Corno/ 
iolo,forriffimc;fcruano  ancora  un  lor  modo  di  combattere,flrano.  Perche  cercano  di  traffigere  . 
con  certe  lor  facttc  larghe, dette  Schctte.piu  toilo  il  cauallo, che’l  cauahere, giudicando,  che  ofle  P 
iò.chc  c il  cauallo,fubito  nc  debbia  cadere  il  cauaherr.Nc  fono  da  tal  penfìcro  ingannati.  Impe/ 
roche  entrata  che  c quella  (anta  di  ferro, dentro  a la  carne  del  cauallo , caufando  un’intollerabil 
tormento, fubito  fa  cadere  il  cauallo, onde  ne  muoreil  caualiere , ancora  ucrifo  dal  Tubilo  botto, 
che  dà  in  tcrra:Si  come  fi  dirà  di  lòtto  in  moiri  Cap.  che  feguiranno.  OiTcruano  ancora  quello. 
Chcquclli  pedoni, che  fono  migliori  facttanri,fi  mettono  itiluoghi  montani,&i  afpri  ; onde  poi 
combattono  centra  li  caualicri.Perchc  lanamra  del  fìcuro  luogo, quando  da  un  fedcl  duce , eco 
nofciuta,c  prcfi, promette  del  nimico  ccrtifTima  uittoria.  Comeper  il  contrario,  quando  li  con/ 
durrieri  de  la  guerra, conducono  in  luoghi  diffidile  pericolofì,o  piu  tolto  ingannano  gli  eferd/ 
Stretto  <li  ri  bene  animari.fi»;  armari, caufano  la  ruma  loro.Si  come  Liuio  tcuifica  effer  auenuto  ne  lo  flret/ 

M^C  iflo  ro  ^ ^aude.  ^ Pluurcho  narra,che  li  traditori  Arabi.conduflero  M.  Craifoj,  in  un  fimil  luogo, 
traditó.  ° nc  cFa'1  ftrittori,fì  puòucdcre  un  miferabile,8«:  infdidffimo  fpctncolo,  digniffimo  d'effer  Ut/ 
to  da  li  Prinripi,e  Signori.e  d'effer  fpctlo  reperito. 


Cornei  s. 


Modo  di 
combatte 
re  centra 
li  caualu- 
ri. 


' ’r.l ’t,  riaiqd^{(itn.  ,q  • ■GtBjjtò. 


De  le 


LIBRO  SETTIMO. 

De  le  gnor  e, che  fi fitnnn  nc  lì  Lti  del  mare.  Cap.  vili. 


QV  A N D O fi  dee  commettere 
qualche  guerra  mariuma.ui  pò 
gono  gran  diligenza  li  popoli 
Settentrionali , e mallime  li  Gotlu , li 
Succi,e  li  Finninghi,  per  difcacriarc 
da  loro  la  armata  del  nimico,  oucro 
per  fermarla, e prenderla.  Pcrche,oue 
ro  (cacciano  il  nimico  dal  lito , dando 
egli  di  lontano,  e facttandolo  da  certe 
alte  rupi,comc  da  loro  naturali  fortez 
ze,oucrofe(ì  accoda  piu  uicino,gli 
fracaffano  le  naui , gettando  da  alto 
groffi  faffi,ouero  nc  le  foci , c bocche 
de’  porti, alcuni  occulri  dili, e pupiedi 


T' 
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Struagé- 

ma. 
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alberi  u- 
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ferro, ficcano  molto  (pedé;  acrioche  coli  fenza  altri  difenfori,  pollano  prohibirc  l'entrata  a gli 
g auucrfarij.  A le  uol  te  ancora  fingono  d hauer  paura, e modranfi  al  nimico  timidi,  afeondendoiì 
in  alcuni  edremi  braca  de  le  felue  loro;acdochc  douunquc  li  nimiri,  per  predare  trafeorgano , 
fonando  un’acuto  corno,chiamino  contra  di  loro  il  redo  de  la  occulta  moltitudine . lmpcroche 
in  molti  luoghi  uicini  a li  liti  del  marc,fogliono  fare  certi  aguati  ne  le  felue , oue  fi  afeondono  in 
queda  guiià.Che  tagliano  molti  alberi  piu  giouani,e  tenerne  poi  gli  atti  aucrfano  per  il  largo  de 
la  fchia.-tra  li  quali  poi  fi  mefcolano  fpine,£c  altri  dcrpi,chc  ui  nafconoa'n  modo, che  fi  fa  una  fie^ 
pe,comc  un  muro, dentro  a la  quale  non  folo  non  fi  può  cntraretma  non  ui  fi  può  pur  penetrare 
con  lauida. Dentro  a quede  feluche  quali  fono  oppodc qtiafi  a tutti  i porti  di  quella  Pi  otimela, li 
afeonde  una  gran  moltitudine  de  gli  habitatori  di  quei  luoghi  ; la  quale  tanto  con  maggior  cete., 
rifa’ fi  affronta  con  h'nimid.conqitanta  maggior  diligenza,  è ceduta  da  la  indudriadelcloro 
guardie,e  fcntinclle,mairime  mentre  che  li  nimici  attendono  ad  ardere  gli  edifizij , c predare  li 
campi, e dare  loro  il  guado . Perche  niuna  federatezza  piufiera,  giudicano  quegli  huomini  di 
qucda,nc  errore  alcuno  con  maggior  feuerità  puni(cono:Si  come  riferifee  Calfiodoro,facendo 
menzione  di  queda  cofà,quando  parla  de  li  Re  de’  Gothi,Ii  quali,dicc,chc  Ibgliono  grauemen. 
te  punire  coloro, che  a le  biade  fanno  danno, oucro  a li  frumenti  nuocono , quando  non  fono 
ancora  maturi. 

Qomt fpeffio  le  armate pano  fieramente  offefe  da  la  tempefla  ; e de'  trifiifiimi 
auuenimenti  loro.  fiap.IX. 

AVuiene  ancora  Ipeflc  uolte, che  una  armata  di  (bldati, entra  nc’  porti, e fi  accoda  ali  liri,do/ 
ue  arriuata,c  in  un  fubito  opprelfa  da  sf  folta  ofeurità  di  nebbia, che  non  (òlo  non  pud  an^ 
dare  piu  auantùma  non  c poi  libile  uietare,chelc  naui  tra  loro  non  fi  percuotano, e fracafi 
fino, oucro  con  fatiche.o  con  ingegno  fuggire  gli  occulri  fidi , che  fotto  Tacque  fi  afeondono , 
anzi  che  non  dlor  concedo  con  l'aiuto  de  le  uclc, trapalare  in  alto  mare, per  le  fiere  tempedede 
quali  fubito  feguono  dopo  quede  nebbie;  le  quali,  poi  che  fono  quietate,  per  il  piu  fucce^ 
de  tanta  tranquillità  di  mare,  & una  si' fatta  calma,  che  non  fi  puòpur  muouere  un  minimo 
punto  dal  luogo , doue  fi  rruoua  Tarmata . Anzi  che  a le  uolte  fegue  tanta  copia , c forza  di 
«liguri , e di  faette , che  li  nauilij , o fono  arfì , o fommerfi . De  la  qual  colà , molti  tcdimo. 
nij  fi  leggono  nc  le  hidoric  de  gli  Odrogothi , & certi  lidi , che  nel  lito  lafciati , modra. 
no  la  ragione  di  fimil  calamità.  Ma  fc  a le  uolte  li  nimici  uanno  in  alcune  Ifole  minori,  che 
jueggono  eflèrne  date  fenza  difenfori,  o per  far  legna,  o per  prendere  acqua  , troppo  te* 
merariamente,  non  fc  nc  partono  lènza  ferite  , fe  non  ui  lafiiano  la  uita.  Perche  quando 
quegli  Infolani,  s'accorgono  che  deuono  ucnirui  li  nimici,tra  li  dcrpi,elc  fiondi,  tendono  OC' 
cubamente  molte  faettc,a  li  rami  degli  alberi  piu  forti, piegandoli  per  forza  con  certe  corde,  n„ic. 
per  la  gTanuiolenza  de’ quali, come  prima  leggiermente  fon  tocchi,  fioccano  fubito  le  face. 
cc,e  fono  da  quelle  tutti  leriti,o  ucrifi.Ec  ancora  in  ccr  ci  altri  luoglù  opportuni, fono  certe  caue, 
r_  j L 3 o folle 
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o forte  di  fiere  afTài  profonde, con  infidioià  aftuzia  ricoperte;  nc  le  quali  fe  alcuno  fi  abbatte,  ea*  D 
dendoui  den  tro, difficilmente  fc  nc  caua  con  le  membra  integre. 

o di  guerra.  Cap.  X. 

PER  la  figura  qui  di  fopra  irnpref*  . 
fa, due  cole  naicono  degne  di  c5/ 
fiderazionc.  La  prima  è, che  nc  la 
fommitidc'monti,  fi  fanno  certi  fu/ 
m i,  con  legna.ragunate  in  gran  caia» 
rtc,3t:  noie  quali  poi  attaccano  il  fuo* 
co  ; acrioche  con  quelli  fpauenn’no  le 
armate  nimichc,e  difcacrino  ogni  in* 
fultodc’  nimiri.  L'altra  c,  chcncle 
ftrctteriuierc,  Sd  in  alcune  angufh'e 
dcliliri.cnclifcogli  (òpra  il  mare, fi 
coftituifce  con  gra  diligcza  una  buo* 
na  guardia  di  caualli  ; acrioche  con 
quclliuietinoalnimicol  entratane  lorpaelì.  Quelli  che  habitano  fopra  li  monti,  al  tempo  di 
guerra, come  preftitfime fcntinelle,8(  accorte.fanno  fegni  col  fumo.liquali  fubito  ucduti,gliafi  B 
tri  die  (opra  gli  altri  monti  habitano.il  mrdefimo  dimoftr  ano  a coloro , che  (fanno  piu  lontani, 
con  uriinfocata  catafta  di  legna.acrioche  riaicuno  armato, fecondo  il  comandamento  del  Prin* 
cipe,o  colf  inlktonc  del  pacic, fubito  da  li  luoghi  piani  fe  ne  difccnda  a li  liti  per  guardia , e cufto* 
dia  di  quei  luoglii.Tra  li  quali  fubito  ui  compariicono  cera  caualli  leggieri  efpediti;  acrioche  im 
pedifeano  il  porto, o l'entrata  ne  le  riue  loro , a li  nimiri  ; Od  acrioche  ordinino  al  luogo  loro , la 
molritudinc  de'  facttanri/ondc  portino  piu  commodamente  affrontare , o diicacriare  il  nimico, 
fé  pure  tentarti’  in  ogni  modo  dare  in  terra  Egli  impongono, che  lo  afpctrino  dentro  a certe  ual 
li.ecaucmc,  ouero  iene  torcano  ucrib  alcuni  luoghi  dimali,  c incogniti  a li  nimiri,  quafi  mo/ 
ftrando  fuggirti, acriochecofì.mcntrechedietroaquclli  fe  ne  uanno,li  conduchino  nc  le  piti 
gagliarde  lettiere; le  quali, quando  èia  neccffita',  ibgliono  credere  in  una  molritudinc  infinita. 
Negli  mancano  fpic, mandate  per  ogni  luogo , le  quali  lignificano  da  qual  parte  il  nimico  deb* 
bia  «lenire; acrioche  piu  prettamente, e con  piu  copiala  foccorTendo,o  con  alfuzia , o con  ualo* 
rc,o  con  aguari, & infidie,o  per  ncceffitì,o  per  difperazione, ouero  per  la  poca  ficurtd  del  luogo 
confufi  li  nimiri, non  lolo  li  priuino  di  uittoria,ma  uincaidoli,  li  conftringono  poi  per  legge  di 
guerra  a obcdirli  a ogni  lor  commandamento. 

Si  adducono  alcuni  cjlemi  efempi  de  li  fumi.  Cap.  X L 

P 

CESARE  ancora  nc  la  guerra, che  fece  contra  Pompeo, fece  (òpra  certi  cartelli  il  fumo,  fé* 
condo  la  confuctudine  de  tempi  pa(Tati,e  cofi  condotte  le  fue  compagnie  de  ibidati  (òpra 
Ir  ripc,mar ciò  inanzi  (come  egli  nel  ij.  e nel  iij.hb.de’  fuoi  com.  teftifica)doue  poi  che  nuo 
ua  cauli  di  guerreggiare  gli  nacque, cangiòancora  nuouo  modo  di  combattere.  A quello  fi  ag* 
ghigne  il  modo  clic  ufano  li  Greci, c mamme  quelli, che  habitano  in  Cafaro,h  quali  fogliono  na 
uigare  al  tempo  del  uerno.acciochc  comandino  a quegli  huomini , che  habitano  fopra  li  mond 
uirini  a le  riuc,ehc  accendino  chiari,e  luminofi  fuochi  ne  le  fòmmita  de'  monri  ; li  quali  ueduri  li 
rimiri,che  in  quelle  parti  nauigano,incorgono  fubito  in  pericolo , 8d  in  morri , c li  compagni  fi 
fpaucntano,per  il  grido,c  terrore  di  quelli, che  fentono  morire.  Nondimeno  alcuni  capitani  di 
gucrra.giudicano  efier  poco  prudente  configho, che  quelli  che  debbano  combattere  incomin* 
rino  le  guerre  loro  da  l'incendio.perche  pare, che  per  quel  fegno  fi  chiamino  qudli,che  (bn  lon 
tani a la  uendctta.il  clic  é uero,in  quelli, che  cercano  occuparci  altrui , non  in  quelli , che  fi  sfor* 
zano  difendere  il  lor  proprio  parie  : Si  come  fi  mortraua  nc  la  figura  di  fopra  porta . Ma  per 
querto  modo,  ancora  li  nimiri  ertemi  incorgono  in  maggior  calamità  , che  non  c quella, 
che  hanno  data  a quelli  del  paefe;e  fpciìb  auuicnc  , che  prima  , che  uengano  al  tirare  de  le 
facttc  , cercano  douc  portano  fuggire.  Perche  li  Satelliti , e Cagnctri  , d una  forte  di  huo* 
mini,  infedeli , Sd  iniqua  ; li quali  piu  agcuolmcntc  fi  ragunano  inficine  , che  poi  fi  porta* 
no  far  combattere.  E uirto  il  pericolo  , piu  torto  fi  uolrano  a la  Adizione  , che  a la  uitto* 
ria , e fi  affrettano  a fuggirli,  & qucfto  fanno  a qualunque  gli  refifta , fia  debole , e difar  * 

mato 


‘ De  li fuocbi,chefifanno  fopra  li  monticai temp 


De  le  guerre, che ft forno  ne  le  feluc . 
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A m»to  quanto  R uoglia.Si  come  dice  Salluftio,elTerfi  manifcftato.che  una  pouera,e  uil  gente , fa/ 
ce  fierillimc  guerre, c ontra  ricchiflfitni,c  potcntilfimi  Re, e Principi  : Si  come  tante  uoltc  fi  nar# 
ra  de  le  guerre  Sentili:  Nondimeno  nel  far  quelli  fuochi, fi  aftengono  di  farli  in  quelle  uilIc,SC  in 
quelle  Cartella, che  fon  porte  in  luoghi  molto  aliiyacriochc  non  fi  ardano  : sf  perche  iono  ricet.' 
lacoli  di  molti, che  quiui  Hanno  uigilann,si  perche  fono  fono  il  dominio.c  poterti  Ioro,&:  anco 
ra, perche  da  quelle  fi  portano  lcgna,con  le  quali  fi  accendono  poi  li  fuodii  /òpra  fi  monti , per  li 
quali  gli  eferriri  nimici  fi  dilcemono  molto  di  lontano. 

Cap.XII. 

SON  O ancoramolti ripari,emur 
nizioni,e  fortezze , ne  le  feluc , e 
ne' mona,  fatte  coli  da  la  natura, 
come  da  l'arte;  le  quali  in  luoghi  op* 
portuni  fono  collocate, per  dilcacria> 
re.eprohibirc  li  nimici.  Ne  li  quali 
luoghi  entrando  il  nimico , piu  fi  ftu/ 
diano  quelli  delpaefe  opprimenti  lo 
eferdto,o  prcnderuclo,  che  combat' 
ter  e có  pcricolo,c  perdita  de  lor  Cit' 
ladini,  giudicando  effer  colà  piu  giu' 
fta,  con  opera,  & aiuto  de  la  natura, 

inncercli  crudeli  oimidili  quali  ogni 

legge  d humanita'  diforegiando,a  guilà  di  beftie , non  perdonano  a felTo , a eri,  o a condizione 
alamanna  tuni  furiofi  dilcorgono,e  mettono  ogni  cola  in  ruina . Onde  per  ulnccrli.e  fupcrarli 
tra  gli  alti  alberi  de  le  fdue.uidno  a li  luoghi  onde  hanno  a pa(lare,Ie  recidono  tutte:  tale  die  per 
poco  fi  tengono  in  piedi.e  poi  le  legano  con  certe  funi  ne  la  punta, e arandole  di  Iontano.lc  fan' 
no  tutte  a un  tratto  cadere  iopra  il  nimico;onde  amitene, che  le  grolle  fchiere  de  caual  Ii,c  de  pc' 
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do  in  quelli  luoghi  moiri  inaguari  porti, fono  da  facttc,&  altre  armi  feriti, & ucdfLOucro  da  cer* 
tc  fpclonchc  fottcrrancc, porte  uidne  a li  colli, con  ba!cftrc,c  faette  fono  percolTÌ . Perche  colo' 
ro,di  cui  le  portelTioni  fono,pcr  incendio  confumari.picni  di  rabbia, c amaritudinc,fogliono  uc 
cidcrc  li  Capitani  de  gli  eferciri , ouero  rifarrarili  dentro  a le  cafe , con  forri  ferragli  gli  affogano 
ne  fa  cenere:  come  fi  cfplichcrà  nd  cap.  doue  fi  tratta  de  le  punizioni.che  fi  danno  a quelli , che 
abbrucciano  gli  altrui  bcni.Nè  con  induftria  alcuna,  pofiòno  trouar  la  ina  di  entrare  dentro  a le 
loro  fottcrrancc  (pcIonchc,li  foreftieri  nimici  : conriofia  che  aftutamente  fiano  afeofe  dentro  a 
certe  occulte  rupi,con  torte  uie.  Si  femeinun  fubito  lo  ftrtdoredc  la  faetta,chccongran  forza 
é tirata, ma  onde  uenga  non  fi  conofce.  Et  in  qualiluoghi  fi  ritruouino  quelle  Ipelonche  de'  Go 
thi,il  temerario, c fuperbo  nimico/cnza  che  io  altrimenti  rinformi,lo  polfa  prouare  ogni  uolta 
che  egli  intende  occupare  l'altrui  pace, e quella  offendere. 

•1  -r; 

Di  alcuni  efempi  particolari  di  qucjìa guerra.  Qap.XIlì. 

U*Y  Aironc,hiftorico  famofifiìmo  de  li  Dani, parlando  de  la  grande  aftuzia.e  callidità, che  ulano  r 

fi  Sueoni,nel  tagliar  le  fatue, dice, Li  Vercndenfi.rioe'  li  Gothi  MeridionaIi,menttc  che  Sue  mB®~ 
rk~'  no, Re  de’  Dani, nel  tèpo  de  la  freddirtima  bruma, ogni  colà  mettcua  a fuoco, c riama,  c molti 
sforzauaa  morire  ne  la  neue,fìoppofaro  ualorofamentc  a quello  Re.  Perche  tagliati  tutti  li  mi'  di  Dmu. 
noria  ‘ 
ueuaf 

trapalare  ( ...  . _ _ 

danza,  a quello  loro  ardire,  con  li  fuoifoldaria  cornilo  opporli, con  piuprcftezza,chepru' 
denza,  incorfa  in  piu  atroce  periglio.  Perche  poiché  furono arriuari  a quelle  fori,  faefida 
cauallo  fi  faldati , quantunque  furierò  armari  a fa  leggiera,  perche  l'ardore  de  l'aftrettarfi  gli 
haucua  meffo  in  difprcgiod'ogni pericolo, incominciarono  a uolcr  cfpugnare  quel  riparo, 
«fortezza  de  gli  alberi.  E mentre  che  dimandando  lipaefani  pace , non  gliela  uolcuano 
il  -,d  L 4 conx 
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concedere, una  parte  da  coloro, clic  (òpra  la  fiepe , come  fopra  unamuraglia  combatteuano  era  D 
opprcfTa  da  graui  colpi  di  picche, con  le  quali  fcriuano  loro  la  tolta;  un  altra  parte  con  (àlìi  , ele. 
g ni, era  niella  in  fuga, parte  dal  freddo  alìalira,fcnzafaputa  del  Rc,furuuamcntc  partendoli, a le 
ìor  cafe  fe  ne  ritornaua,&;  il  Re  proprio  per  una  breue  ftrada , prefe  il  camino  agrancorfonc  la 
(ita  Dania.giuftamcme  gaiiigato  nel  freddo;il  quale, prima  a la  afflitta  moltitudine  haucua  tutti 
li  luoghi  dà  ripararli  dal  freddo, con  il  fuoco  ruinati,c  dislatti  ; & acciochc  non  d manchino  an/ 
cora  ciompi  forcllicri.  Moro  Vepifco,aflermache  Aureliano  Imperatore , riccuc  uidno  a Pia/ 
cenzadaliMarcomanniM  granrotta,  che  allhora  quafi  fuilRomanoImpcrioconfumatoin 
tutto;  eddauucnnc  per  afiuzia  del  nimico.  Perche  non  potendo  cfli  a la /coperta  combattere, 
lì  ritirarono  in  alcune  foltilfimc  feiue, onde  di  maniera  perturbarono , ccontufcro  li  Romani, 
ucncndogiì  la  flotte, che  fe  la  uirttl  diuina  non  gli  haueilè  aiutante  conferuari,dopo  che  hebbe/ 
ro  farti  li  loro  (àctihzfl, fecondo  che  li  libri  Sibillini  gli  moflrarono  ; allhoral  Imperio  Romano 
farebbe  flato  al  tutto  disfatto.Quanti  danni  ancora  panile  Celare, per  le  feiue,  eli  e gli  fuoi  nimi/ 
ci  tagliarono,  egli  fleffo  lo  tcflitìca  molte  uoltc.  Auuicnc  ancora  a le  uolte , che  hauendo  trotv 
chi  gii  albcri.quafi  chiufl.e  riferrati  dentro  a un  cerchio , non  potendo  in  alcun  modo  ufar  fuo/ 
ri, fono  ticcifi  dal  nimico, che  uoleuano  far  fuggire . Ancora  fanno  a le  uoltc  alcuni  monticeli! 
acuti,di  durili  imi  lcgni,c  li  rizzano  in  luoghi, che  pendono, e li  cuoprono  poi  di  ccfpugli,c£ra' 
fchc.acciochc  con  cl  1 1 iinpcdifcano  li  falri  de  li  cauaIIi,con  tmpctuofa  punta  ; onde  altri  ucdfida 
una  parte,altri  da  unaltra.fc  ne  lari  una  fiera  pugna,fin  che  rinchiufi  tutti  ne  monri , e nclc  feb  g 
ue,e  da  frombe,c  fàctte  opprcffi,fiano  sforzati  a uenire  a patri, per  faluar  la  uita,e  la  liberta. 


Di  alcune /ite  t te  molto  pericolo/i,  e de  li  triboli,  che  gettano  per  terra.  £ap.  XI  III. 

ANCORA  in  altri  modi  fi  ac/ 
crefcc  materia  di  calamita'  ne  le 
pcrigliofe  guerre, fatte  da  li  Set 
tcntrionali.  Pcrcìic  quelli  rumici,  che 
nclc  rupi,o  ne  le  feiue  non  hanno  po  - 
turi  uccidere , o mandare  in  rotta , fi/ 
mutando  di  fuggire , li  conducono  in 
campi  aperti  callidamente, lafdando/ 

Teli  accollare, tirano  in  alto  certe  loro 
famedi  ferro, con  le  quali  piu  agcuol 
mente  fendono,  cofi  li  causili , come 
li  fanti  a piedi.  Perche  li  Gothi,che  ne 
l'arte  del  fàettare, come  si.1  detto,fono 
pcriril  fimi,  tifano  certe  Torri  di  facete,  p 
lunghe  un  palmo, e mezo,di  legno  d'abcto.e  fono  la  meta  di  ferro  acunlTimo  ; le  quali  icco  per 
fpazio  di  molte  miglia  portano, douendo  andare  in  guerra  ; le  quali  factfe  non  rirano  a dirittura 
centra  rinimico,ma  le  mandano  in  alto  uerfo  il  Cielo;acrioche  cadendo  poi  in  baffo, con  la  pun 
ta  ingiif.per  la  lor  naturalgrauczza,in  grande, & innumerabil  quantità, a guifàdi  fpeflà  grandi 
ne  opprimano  il  nimico,^  offendono  in  tre  modi.  Perche, ouero  nel  cadere, che  fanno, pcrco/ 
tendo  l'elmetto, o l corfàlctto  de’  cauaheri.Io  penetrano  fenza  alcun  ritegno , e fubito  l ucrido/ 
no,o  Io  flroppiano, ouero  cadendo  fopra  li  capi,o  fopra  le  pcrfonc  de'  caualU , li  mettono  in  fa/ 
ga,&  in  furor  grande:  tale  che  sbattono  a terra  ti  caualierc.ouero  ficcatefi  in  terra , e rottoli  quel 
pezzo  di  legno, che  fi  tencua  in  mano,rimagono  fìtte  in  terra , come  acuriffime  punte  di  ferro; 
le  quali  fi  ficcano  ne  li  piedi  a li  caualli,e  li  fanno  andare  zoppi . Ma  ulano  ancora  un'ingegno 
maggiore, che  effi  non  cercano  di  percuotere  gli  huominfma  li  caualli, perche  oflefo  il  cattai  lo, 
o cadendo ,ageuolmentc  ne  traboccano  li  caualieri,c  fe  pure  fubito  non  cadono , portano  que/ 

Ili  popoli  feco  certi  uncini  di  ferrod  i quali  in  quattro  modi  hanno  gliunrini  loro,  clic  uulgar/ 
mente  ne  la  lor  lingua,fon  de  tri  PoU(fc;con  h quali  rirano  giti  limonio  da  cauallo  a terra.  E que/ 

(li  uncini, quando  uanno  a la  gucrra,gli  arr  uotano  con  una  limargli  appuntano, come  li  fanno 
le  falò, quando  G uà  a fegare. 

s>  ì f ! -.y:  1 il  f ìftqi  ~ jisutil aupiu'iu  .up<iiUyIjlil 
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T>c  li  T riboli  di  ferro, e di  certi  fili  quadrati.  Cjp.  XV. 

• * <"\Vy  J . Ji.* 'J'.  ' • 

E SE  a le  uolte  fono  per  forza  de  le  fchicrc  de  causili  melTi  in  fuga,nó  manca  loro  un  pron» 
to  ingegno  di  rinnouarcl’aiuto,cl  rinfrcfcamcnto.Pcrciochc  hauendo  c(Ii  preparate  certe 
urncpicne  di  triboli  di  ferro, c di  certi  Itili  quadrati  di  ferro, e di  altri  ferri  acuti, e fcco  porta, 
tele  nd  fiiggirc.lc  gettano, c fpargono  dopo  di  loro,  fopra  1 arena , o fopra  le  pratarte,o  le  neuj» 
acdoche  lefchiere  de  caualli,chc  li  fcguono,fiano  impediti, ficcàdoli  ne  li  piedi  de  caualli.onde 
non  pollano  fcguitarIi,ucdderli,oprcndcrli,anzi  die  ritornado  indietro  li  caualli  lerin , al  tutto 
douétino  inunli,e  nata  tra  loro  cófulionc,per  la  refiftenza  de  li  nimici,e  per  il  utlc,  c (frano  mo. 
do  di  offenderli, in  maggior  paura, e fpauento  incorgano;  c mentre  accrcfciute  nuoue  forze  gli 
habi n torte  con  maggior  moltitudine  refiftendo , non  folo  non  polTono  piu  pcrfeguitarli  : ma 
fono  sforzati  dimandare  patti , e condizioni  di  pace , come  le  polTono  hauere  oucro  riceuet  e 
qucllc,che  gli  fono  offcrte.Tale  che  la  cofa  uicnc  a tale, che  coloro , che  non  polTono, per  la  loro 

impotente  Wuperareidifenfori  de  la  hbertà  propria, oppreff  da  le  loro  armi  fìanouinn,  e la  . 

foperba  anima  perdono, onero  prendono  condizioni  forte  indegne  di  ualorofl  foldau.  Il  che 
elitre  fpefle  uolte  auuenuto, ne  tanno  eterna  memoria  in  molte  parti,  nel  Se  ttcntnone  g a a . 
lìmi,&:  antichi  Obelifchi  drizzati.  Et  ancora  li  monti, li  colli, li  H unii, le  paludi.h  ponn.ne  qua. 
li  e fcritta,c  fculpita  perpetua  memoria, che  in  qud  luoghi  è fiata  uinta,c  fuperata  infinita  mola, 
tudine  di  ramici  foreflicri.  Ne  lungi  da  la  Città  Regia  di  Holma,d  un  monncello, detto  U inon. 
tedequattrodenu.  Perche  Chrifferno,primo  Re  di  Dama,  quiuiinfclict^entccombatten. 

do, perdd  quattro  denti  dinanzi,  per  la  percoffa  d’una  bombarda.  Appre  o,uuun  • 

Parrocchiale  famolà, detta  Danmarch,uirina  a Vpfalajla  quale  ritiene  un  perpetuo  nome,p  Dijnirch 

cagione  del  paefe  donde  itcnncro  li  nimict  Perche  fu  edificata  magtiihcamcnte , con  le  »c 

fpoghe  de’ nimici,rimanendoquiui  una  fempitcrna  memoria  de  la  ltrage  cg  i oca 

Ancora  quello  medefimo  tefliticano  le  fangofe  paludi, che  m Godila, e Su  la , p-  RJ  P 
fi  truouano, dette  uulgarméte  Garpamofc,ouero  Denachccr.  Ne  le  qu  > > Popoli 

toni, Dani, Mofchi.Liuoni,  Prutcni,  Pomcrani,Curcti,die  per  loro  o per  U Da"lco^|,atI  ’ «imi  nc  le 

' . r -p  /*  or • aImm  fi r i»rfi Isohl  phlHIU.CIlC IlOll li 2013C  paludi. 


a allogati  a molte  migliaia  pi 
rotto, c distrutto.)  Finalmente  ne 
no  di  furore  pcrilfe  in  quelleacquc 
nccofc  dimoi 
cheditalicofc 


• uoitafcffrndo  llato  il  ghiaccio , perafluziadcglihabitatori 
ponti, per  grande  induflria  tagliati,  chcgroifo  eferdto , pie.  ghiacci, 
di  furore  pcrilfe  in  quelle  acque, alcuni  fafli  quiui  polli  a perpetua  memoria,  teff  hcanoacu. 
cofcdi  molte,  c tantcflragiquiuifàtte,lequalimcmoricmolto  bene  fi  confanno  a le  bilione, 

e di  tali  cofc  fono  faine 

T)e  le fromhe,  con  le  quali/!  tirano  li  fafii,  e certi ferri  infocati.  Qty.XVl.  ,j 

GLI  Aquilonari ulano  certe ca. 

tene, legate  a certi  manichi  di  le 

gno,c  congiunte  pure  con  fcr.  1 

ro,pitichcaltrcarmi,neglia(rcdij,a: 

r/pugnazioni  de’  Caftelli , c malli' 
me  quando  la  campagna , che  gli  èa 
torno, éfaffofà.  Ma  quando  non  ui 
truouano  pietre  (il  che  di  rado  li  uc. 
de)  hanno  certi  pezzi  di  ferro  infoca 
to,rifplendentc,e  rouito,il  quale  con 
le  tenaglie  prefb,  mettono  ne  la  bor.  lc  frony- 
fa  de  la  tromba , c con  gagliarda  for.  b*  »•»!» «° 
za  poi  tirano  centra  le  muraglie, o ri. 


pari  de  li  nimici.  Perche  Tempre  han. 

no  ale  mani  certi  tufi, a guifa  di  barili  Romani,pieni  di  aof  le  di  ferro;  il  quale,me(To  nel  fuoco, 
e poi  accommodato  ne  Ìc  frombc,e  fcagliato  contro  il  nimico  affcdiato , tanno  con  elio  si  gran 
fcrita,e  danno  sf  gran  tormento.chc  raro  t quello  aiuto  de  medici , che  polla  fanarla  Impero, 
die  perlagrauczza  del  pcfo,e  per  larfura,offcndc , c fenfee  irremedubilmcmc,  c coli  con  uh 
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crofJc  di' ^rro,ucnSono.a  confumarc  il  nimico.De  la  qual  cofj  fi  fa  memoria  affai  frcfca.tn  C'irf  D 
Itici  no  Ir.Rcde  Daiqnf  quale  l'anno  MDXX I.  per  couliaimi,  perdette  un  potenriffìmo 
clcrcno, nel  Cartello  di  Arofio.  Similmente  auucntano  le  facttc  infocate;  lcquali  tolte  da  le  hi, 
mc,e  con  lotanaglic  pofte  ne  le  balcflrc.con  il  tirarle  fubito, tanto  piu  ben'  colpi,  & atroci  ferite 
tonno. quanto  mancofi  pollano  con  le  mani  rrar  fuori, per  1 ardore  che  <?in  effe.  In  qucflagucr. 
Calo  m.  e ra  accadde  un  miferabil  cafo,che  qticfic  facttc  di  ferro, e quelle  trofie  di  ferro  infocate,  cadendo 
topra  lapoluercde  la  artiglieria, fubito  eccitarono  in  unmomcnto  grandii  fima,  & impetuofk 
hammaja  quale  moiri, che  uicini  erano, uccife/cmalTimc  che  in  quel  mentre  gli  huomini  feioc, 
ehi, che  combartcuano, feroci, e duri,n»triri  ne  gli  cfcrcizq  dc|lc  miniere,  con  faette , con  fallì  e 
con  croflc  di  ferro, che  con  le  frombc,comc  fpelfa  grandine  auuentauano , con  gran  uehemen, 
zaprcmcuanoilnimico.  Et  io  ui'di  poi  lontano  da  quel  luogo  orca  ccl.  m.  ;i  -aliane  in  una 
naue.cheuennenc la CittàRegia di Suezia, detta Holma, molti eofi  mifcraòilmcntc  feriti)  nel 
Spetuco-  modellino  annodi  quali dauano di  loro  sf  terribile fpcttacolo , hauendo perduto  e confumato 
lo  aure»,  ehi  11  nafo  chi  gii  occhi, du  le  braccia  .chi  li  piedi, che  era  degno  di  grandiìfima  compaffionc.  L» 
qtral  ! finalmente  ,cffendo  le  lor  ferite  infanabili.c  per  effcrc  crudelmente  tormentati,  e inalbine 
li  Germani,»  Dani.c  li  beoti, con  mifcrabil  morte  finirono  la  uita  loro.  Quella  forte  equcfla 
morte  a li  medefimi  fcldati  Germani, e Dani, e malTìme  a li  luthi,&  a gli  Holfari  auucn’ne . Per, 
che  quegli  huomini  di  montagna, deni  Delacarli.hauendoli  in  gran  difpregio.come  da  pochi.c 
dilarmau contadini^ a lcgucrrc poco auuczzGeputauano huomini flupìdi.e deboli.ivlaladi,  a 
r.  non  cfndo’'  3"™T? £}c  Pretta, che  a migliaia  piouefTero  dal  cielo, quelli  rozi  huomini, li  quali  nini, 

C e mai  comcyr  Kr'111  fuflcro  flati, uoleuano  in  un  fubito  difgombrare,c  con  uane  parole  gli  uillancggia 
difp:cgia-  iBno.Maucr.ua  2 !a  prucua.fì  treuè fubito, che  !c  parole, e le  minacele, nienteuagliono.auuici, 
k >1  nimi  nandoh  quelli, che  ben  fapeuano,e  pcrcuotere,&;  uccidere.  Perche  nel  giorno  de  la  Pentccofle, 
fu  1 mezo  di  ,ucduto,c  prouato  l'impeto  di  quelli  M5tanari,o  Delacarli,  prouocari  a uèdeita,  & 
ira, da  mille  ingiurie, infìeme  con  gli  altri  habitatori  del  Regno  , non  folo  non  poterono  fofìet 
nere  la  zuffa, a pena  attaccata, effondo  però  erti  fortificati'  da  gagliardo  efercito  di  caualli,  e di  fan 
n, con  tra  la  molrinidine,  che  centra  gli  fifece.ma  nitri  turbante  pieni  di  paura.dentro  a li  ripari  fi 
ridullcro,perdifendcrquiuilauitaloro;ne  li  quali  (come  s é deno)  con  le  facttc,  e con  il  ferro 
infocato, erano  tutti  uccifì,c  feriti. 

• certi  ripari  molili, detti  l che, che fanno  li  papuani  de  li  Afoni  anari , 

negli  a/fedij  de  le  fìtta.  Cap.  XV li. 

: 

Vantunque  quelle  tumultua 
I V r,c  fchicrc,  e quella  dii  armati 

di  turba  de  gli  huomini  di  uilla , 

e rozi,in  ogni  parte  del  mondo  fiate  J*> 
nuta  hauer  poca  efpcricnza  d'arme: 
Nondimeno  ne  li  popoli  Settennio, 
nali  e aliai  piu  feroce , e fèuero  il  mo, 
do  di  còbattcre  loro , che  de  gli  alni. 
Perche  portando  foco  le  ucttouaglie 
per  un  tanto  tempo,  e ben  forniti di 
armi,  uanno  a la  guerra,  con  quella 
prcflezza.c  prontezza, che  fo  ne  an, 

_ daflcroafofle.  Perche  fono  gagliar. 


Li  Villani 
Sertcntuo 
rali, com- 
battono 
fieramen- 
te. 


Come  fi 
'Mendichi- 
no de  le  in 
giurie  li 
Villani  di 
Settcntno 
ne. 


Jiipfrs0Rnicrcdcre,cnrallim^iSueCi,eliGothi,nelàIrcaL'Vclcrocche,Icfort«zeJ^mc|c 

leCittd  enei  efpugnarlc.il  che  fanno  in  moiri  modi.Sicomein  in^l„  Cap.  diqueflo  libro , piu 
di  lotto  fi  inoltrerà.  Nondimeno  il  modo, che  édepinto  ne  lafigura,  cju,  di  fopra  imprclla  pa, 
re  di  turagli  altri  piu  pcricolofo.  Perche  Quelli  padani, quando  fi  conofoon*  cfrcrcgraucmnv 
te  ingiuria  ti, o da  qualche  rirannide  oppreiTì.accioche  da  quella  fi  liberino, c ragunau  tuttiinfic, 
mc,non  temanodi  aflalirc  li  crudeli  loro  Prcfidenri,per  diacciarli  ; onde  haucndoli  rupe*™'  c 
sforem  ritirar!  1 dentro  a le  rocche.^:  a le  fortezze, c caftclli.fubito  a ichiera,a  fchicra , affodianr 

doli  dcnrroa  le  terrejiangono  d'ognintorno,c  congiunte  infìeme  tuttcleìor  forze,  egli  ani, 

mi. colgono,  c mettono  infìeme  moiri  flcrpi,&  arbufcclh.li  quali  poi  co  ucrdi  ginepri , djeqt* 
ui  per  ogni  parte  nafcono,congiungono,e  ilringono  infìeme,  con  pepe , c feorza  de  1 àlbero  di 
* - “ B èrnia, 


B 


, Betula,có  attai  ingcjjnofo  modo,legàdoli  có  funi  ttrcttittimi  : in  modochc  fanno  come  un  pez 
zo  dimuro,o  di  baftionc,dt  fmifurata  altezza, come  fono  le  torri  ben  lunghe . Tale  che  poi  do^ 
uendo  muoucre  quella  macchina,o  riparo, il  quale  dicono  Vclta,e  fpingerlo  auanu',fameftieri,  Vele», 
chein  torno  a cento  huomini  ui  fi  adopcrino,o  piu,o  meno , fecondo  che  la  grandezza  di  que/ 

Ile  Vcltc  ricerca.  La  qual  Velia  rende  quelli, che  la  muouono  di  maniera  ficuri,  per  la  fua  den/ 
fìtsijC  fpclìezza,che  ne  lo  fpingcrla,chc  fanno  aitanti, non  pottono  eflcre  offefi  da  faette , né  da 
fcorpioiu,nc  da  altra  forte  di  macchinc,o  armi. 

Del  modo, t tempo , che  ofiiruano  a condurre  tjuejle  macchine , dette 
VtUt-  Caponi 

ET  acciochepiuageuolmente,epiuefpcditamentcpo!Tanofatisfare  a Tantino, che  hanno 
diuendicarfi,aiutaridalanatura,  afpettano  congTandcauucrtimcnto,  che  foffino  uend 
grandine  tcmpeflofi,Ii  quali  acccndendo,c  mouendo  li  fumi.c  li  fuochi,che  fanno  in  quelle  Come  ufo 
lor  \'  dte, mandino  le  fiamme  ne  tetti  de  le  rocche, e caflclli.e  da  Tal  tro  fianco  alfaltano,  mentre  le 

a grandi  fchiere  li  fàgittartj , li  quali  con  le  faette  percuotono  gli  attediati  nimici , mentre  che  fi 
allacciano  a le  fcneflrc,ouero  dando  ne  gli  feudi, che  in  mano  per  difcfà  tengono , oucro  nel  ca^ 
po  li  feriicono;e  di  maniera  di  fpclTc  faette  li  ricuoprono,che  pare,  che  iìano  douentari  come  fpi 
nofi  Ricci.La  qual  forzai  impeto  finalmente  trafeorre  sf  auanti , che  gli  attediati,  uedendofì 
mancare  ogni  forza, o uinti  da  le  fiamme, e dal  fumo, con  horrendo  Ipcttacolo  fono  uccifi , fon' 
za  uoler  da  loro  patti, o condizione  alcuna.  Perche  la  sfrenata  femplicità  de'  uillani.non  sà  trat  Owm  K'1 
tare, ne  ritrouare  altri  patacche  punire  gli  attcdiari,con  amarittima  morte.Ettendo  ella  tante  uol  f0  „ 
tettata  fchernita  da  attuto, À;  impic  promette  de’  Prefìdcnti,e  Goucrnatori,e  ricordandoli  di  tut  a»  u Vili» 
te  le  fuea(Hizioni,c  ruinc,c  morti:  tale  che  piu  torto  elegge  forteméte  cóbattcndo  una  uolta  mo 
rire,che  efler  piulungamète  riferuata  a tanti  (cherni,ftrazrj,c  tormenti  de’  fieri  tir.mi.O  di  qui  c'  Coflume 
uenuto  quel crudclimmo  collume. Che  li  foldati  pagati , quando  s’affrontano  a combattere,c5  cr„ 
li  uillani  Suctid.o  Gothi.t’n  qualche  guerra  publica,pcr  la  difperazionc,che  hano  di  poter  fcam  m de'  ibi 
par  la  trita, non  fanno  alcuno  prigione, né  fi  lafriano  manco  prendere:  ma  fe  fletti  uccidono, con 
brillai  crudeltà.  Si  come  in  ogni  parte, per  li  larghi  campi  dimoff  rano,non  epitafii.o  monumen 
ti:  ma  le  otta  loro  fiffc,8é  appefo,per  quelle  rupi  d'ognintorno.  Nondimeno  quella  lu  ttuofa  cala 
mità,ha  confumati,e  diftrutti  moiri  piu  foldati  forcilieri,e  di  uarie  nazioni, che  quiui  concorgor 
no,uendendo  la  lor  uita  per  una  uibllima  mcrccdc,chc  non  faccia  di  quelli  del  paefe;  li  quali  ao- 
crefcèdo  di  giorno  in  giorno , di  forze  fempre  piu  fora,e  piu  fcueri.contra  ogni  nimica  forza  lì 
Iettano. Quello  ancora  confettano  li  foldati  foreftieri,li  quali  da  quelle  miferie,per  diurna  miferi 
cordia  fono  fcampari, dando  a tutti  gli  altri  documento, che  le  fpoglic  de  1 argento  Suetico , con 
difugual  prezzo  lì  comprano  da  le  eflrcme  nazioni  Settentrionali,pagandolc  con  la  uita , c col 
fangue.  Si  che  fi  pud  dire  colui  mfeliciflimo.che  al  pericolo  d’altrui, non  dando  fede, non  ha  uo/ 
luto  li  fopradettimali  intendere  fittamente;  ma  gli  é piacerino  prouargli. 

"De  le  punte  di ferro, de  le  faette,  e fojfe  occulte,  & inftdinfe.  fap.  XIX. 

LI  foldati,  e popoli  Settcnrriona/ 
li, opponendo  ripari , e munizio  ' 
ni  a li  foprallanti  nimici,  ufano 
in  ciòmolta  arte:  fi  come  fanno  tutte 
l'altre  genti,  e molte  forze  ui  metto' 
no,conlìdcrandobcnc  il  tempo, e li 
luoghi, da  le  quali  colè  aiutati,  con  po 
che  genti  ingannino,c  (operino  il  n ir  H 

mico  ; e qucìto  e il  tempo  del  V crno, 
de  la  State, de  la  Primaucra , e de  I Au 
tunno;  ne  li  quali  diucrfamentc  coiti/ 
battono,  c fi  difendono  in  diuerffmo  o.Tcrua- 

- ^ ^ ^ * di/ccondo  che  la  llagione ricerca  Se 

adunque  farà  necettario  combattere  il  tempo  del  Verno,confidcrano,chc  per  1 aiuto  del  ghiac/  ,cmp'’p'r 
cio.c  de  le  ncui.ccnto  battano  a rcfdterc  a mille  (come  piu  di  folto  fi  diri)  Se  ne  la  Primaucra, 

allhora 


combutte- 


DE  GLI  ISTRVM  ENTI  DA  GVERRA 

allhora  prottocano  il  nimico  a caminarc  per  la(TÌ,di  etri  e quitti  infinta  copia/  tutti  per  il  freddo  D 
fono  apcrri.'tale  che  (òpra  quelli,  non  polìbno  li  caualli  fermare  li  piedi,  onde  fiano Ììcuri dal  ca /• 
dere.e  combattano  pure  con  quanto  maggior  ualore  li  uogliano.  Se  hanno  a combattere  il  tetti 
po  de  la  State.  Allhora  fanno  andare  li  nimici  in  luoghi  fparlì, prima  dipuntc  di  ferri , e di  Ipine 
di  rami  di  pini/  douc  lono  fatte  molte  fofTe.hcn  ricoperte  di  rami/  di  toglie , oucroli  conduco/ 
rto  temerariamète  in  luoghi  paludofi.Sc  ne  la  Ragione  de  P Autuno,inutano  il  nimico  in  ualli,e 
luoghi  baffi, dotte  da  le  molte  pioggic  cótinuamète  offelb,  perde  il  ccrucllo,Sè  elee  dt  fé,  e s' inde 
bolifce.-talechegU  e neccfiario  refi ringerfi  in  poco  paefe, fin  chcin  un  picco!  luogo  raccoltimol 
ti, nò  fi  d.tno  aiuto, ma  piu  rodo  fi  offèdono/  l'uno  a l'altro  porge  di  fe  mifirrabdc  lpettacolo.Pcr 
che  a li  caualli  niente  nuoce,maggiormcnte  quanto  6 la  llrettczza  del  luogo , c'I  paefe  uoragfi 
nofiyl  quale  a p ,*na  fi  puòfuggire,mentre  che  li  ualorofi  caualicri , tutti  accefi  in  ira,  douunque 
ueggono  i!  capitano  ttafcorrcrc/cguono  con  tutte  le  Ior  forze, 8l  impcto.Dd  qual  modo/  (tra 
no  nuucnimrntn  T.  Liuio.nc  la  guerra  Caudina/ de  le  fucfoci.parlando,  narra  colè  aliai  dii/ 
pende.  Nè  fi  po'Tono  quelli  tali  caualli, con  la  fuga  làluarc,pcr  lacatntlleria , che  hanno  dictroa 
le  fpallc.ncda  la  deftra.o  da  la  finiltra  gli  è concedo  Icamparc , per  li  precipizi) , eper  le  Gtngofe 


ra  gl  _ 

paludi.perleprofondcuoraginijpcrìealcolèjflè  infidiofe  fpclonche , e per  le  molte  acque, e 
fpcfi'c  fclue.-in  modo  che  non  pollono  in  cui  fa  alcuna  euitare  il  periglio,  nel  quale  fi  ritruouano. 

Et  allhora  fi  comprcnde,chc  non  con  le  fpade  {blamente, ne' con  Iancie,làettc(fpuntoni,o  coltel 
li, e utile  a combattere:  ma  con  li  luoghi  alpri,c  difficili;  ne  li  quali  per  troppa  profunzione , e te/  g. 
merita'fi  ueggono  tralcorfi.  E iè  pure  uincitori  foampano.dura  colà  ì poi  reprimere  la  loro  fero 
cta'.-fi  come  quando  fuggono  e malagmolea  la  loro  uilta'  foccorrere , o la  Ior  perfidia  reuocare; 
e forfè  perche  da  ogni  parte  fi  grida  a l'armc/ì  corre  a le  picche, Se'  a diuerfi  t (frumenti,  e manie/ 
redi  morte.  Nondimeno  quelli  fogliono  prima  a gli  altri  fuggire/he  ne  le  taueme,  o ne  le  ragli 
nanze  de  gli  huomini  piu  de  gli  altri  cicalano.pcrche  q uclti , come  la  fchiuma  del  mare , fubito 
fi  sgonfiano/  rifoluano.  ApprcITo, quelli  che  fono  effeminati/  lafciui  ; li  quali  hanno  il  corpo 
u^to  di  fpirito  uirile, mentre  che  tutta  la  loro  imaginazionc,rcfia  prelà  nel  fieno  de  la  meretrice^ 
Finalmente  trilli  fono  quelli  foldati.chc  fanno  tradimenti , perche  ogni  albero,  che  ueggono , 
prillano  che  fia  la  forca/he  fanno  haucr  meritato  lungo  tempo.  Ancora  li  ladri,  e rifootitori  del 
tifico, non  fon  atri  a le  guerre,/  le  tri  uanno,fobiio  fe  ne  fuggono,  perche  hanno  il  cuore  accieca/ 
to  nel  guadagno/  riiichiufo  dentro  al  danaio.  Quelli  chefono  legati  in  legittimo  matrimonio, 
o che  tiiuono  fenza  meretrice, in  altro  modo, fono  piuaudari,che  Leoni/  ne  la  Ior  forza/  ualo 
rc,han  no  la  uittoria  ripofla.  Quello  modo  adunque  tengono  quelle  genti , quando  fi  danno  ne 
li  nimici/  cercano  di  condurli  dentro  a le  lor  folte, & ombrofe  feliic;  acciochequiiri  fi  fpauètino 
de  le  ofcurita,flè  ombre  de'  bofchi,fin  che  a poco  a poco  fi  conducano , doue  è tutta  la  forza  de* 

Ior  nimici,collocari,£V  ordinati  in  luogo  atto/  uantaggidfo.  Douc  prima  li  caualli  leggieri , o la 
fan  tana  pur  leggiera, incominciano  a rare  alcune  piccole  fcaramuccic.  Dipoi  fi  muoue  tutta  la  ca 
uallcria,contra  la  quale  ne'  luoghi  afpri.e  difficili,fuole  combattere  la  fantaria , fin  che  deano  in  ; 

un  luogo  piu  ampio/  fpaziofo  a combattere. 

Tj'une Jhatagemma,che fece  il  T{e  f/< achone,con  li  rami  degli  alberi.  fap.  X X. 


Il  (oldaro 
non  dee 
troppo  par 
late. 

Il  Tolda  to 
jìó  i a effe 
rimato. 

Il  fJdato 
nò  ita  tra- 
direte » né 

I i lolditi 
marnati 
fono  lorti, 

c buoni. 


HachoRe 


N quello  prefente Capitolo, fidi/ 
altra 


Jmoltra  in  parte , con  quanta  uehe/ 
menza , e con  che  fiudio  cerchino 
di  uendicarfi  de  le  ingiurie  riccuute,li 
Gothi.Fu  già  ne  la  terra  de'  Gothi,un 
Re  potcntillimo,  detto  Hachone;  il 
quale  a fare  sf  preclare , e magnifiche 
opere  era  dato,  che  gli  altri Signori, 
piu  tollo  potcuano  de'  fuoi  fatti  mara/ 
trigliarfi, che  imitarli.  Perche  con  tan/ 
ta  prudenza  (àtislece  femprc  a rottele 
parti  de  la  Rcpublica , che  fi  come  ne 
le  fàzzioni  de  là  guerra , era  di  ualore 
incomparabile , cefi  mimo  offizio  di 
benigno  Pimcipe,Iafrìaua  indietro  uerfo  li  fuoi  Cittadini, & amici.  Coll  tri  diuiic  tutta  la  fua  po> 

tenza. 
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lenza, c milizia, <n  due  cfcrcia',0  in  due  paro. De  le  quali  una, li  Tuoi  fratelli  uirtuofàmentc  gouer 
nauano,  defendendo  concila  li  confini  de  la  patria,  e li  loro  popoli,  mentre  che  egli  coni  altro 
efcrcico, e con  l'altra  parte  de'  iòldah , molle  guerra  alci  fole,  piu  occidentali  del  mare  Oceano. 
Ne  le  quali  eflcndo  entrato,  hauendo  per  certa  nuoua  Caputo, chcduc  fue  fratelli  erano  itati  uin- 
opprellì  da  li  Dani, ne  la  guerra  di  marc;e  elici  terzo  con  ignominiofa  morte,  era  (tato  uc- 
dfo.pcr  fare  uergogna,^  ingiuria  a la  Tua  famiglia,^  al  Re  di  Suezia,  non  pensò  douer  piu  in/ 
dugiarcauendicarli , ecofida  l Hibcrnu  tutte  le  forze  del  Tuo  eferdto  uoltòcontra  li  Dani  con 
gran  fretta.  Il  quale, quantunque  da  Starchatcro  Pugile  Suerico,e  da  alcuni  altri, per  lecite  caufe 
addotte, fulfe  fiato  abbandonato  ; nondimeno  con  la  fua  armata,  e col  reftante  de  li  Cuoi  fold.iti, 
con  profpcro  uen  to,pcruenne  a li  liti  di  Selandia,c  con  dritto, e ucloce  corfo,caminando  per  bo 
fchi,e  fclue.fino  a la  Regia, doue  intefe  allhora  ritrouarfi  Sigaro  Rc,fc  ne  uenne.  A quella  fua 
preftezza  fluori'  ancora  la  fortuna.Perchc  hauendo  già  trapadàta  la  prima , e la  fecòda  guardia, 
caminando  con  gran  fiIcnzio,poi  che  fu  per  uenu  to  a gli  ultimi, & occulti  luoghi  de  le  felue , co- 
mandò  a li  Cuoi, che  ciafcuno  tagliato  un  gran  rainod  albero, in  mano  fc  Io  portalTe.il  che  uedcu 
do  quelli, che  ne  la  terza  guardia  erano  collocati.fiibito  fanno  intendere  a Sigaro , che  effi  han- 
no ueduta  con  gran  marauiglia.una  info!ita,c  ftupcnda  nouità.  Perche  parcua  loro, che  tutta  la 
(clua,da  le  barbe  fuelta,fino  a la  Regia  fé  ne  andatTc.  All  bora  Si  garo  imaginandofì  ciò  cflfer  qual 
che  trattato, o tradimcnto;rifpofe,chr  per  quello  uenire  de  le  felue , a lui  fi  prcdiceua  l'ultimo  fi- 
ne de  La  uita  fua.  E Cubito  tutti  quelli  (bldad,che  fi  trouò  in  quello  fproueduto  calò , medi  infic- 
ine,& in  ordinanza, fe  ne  ufrf  fuori  incontra  al  nimico.  Doue  Cubito  fi  attaccò  una  atroce, c per- 
tinace guerra, dcfidcrartdo  li  Succi, fecondo  il  coflume  loro  di  far  uendetta.  Ne  la  qual  battaglia 
fuucciloSigaroRcde'Danij.  EtHachone  cangiandolauittoria,incrudeItà,non  perdonòa 
Ceffo, o a ctàalcuna.E  con  tanta  feueriri  oppreife  il  Regno  di  Dania,che  non  per  hauerne  tribu- 
to, o olfequio.  ma  Colo  per  cflrema  fua  ruina,pareua  che  l'hauelTc  cfpugnato . Néfi  farebbe  fer- 
mato mai,fin  che  la  maggior  parte  non  hauefife  al  tutto  defolata,  fc  per  la  morte  del  padre , non 
fufTe  flato  richiamato  Cubito  in  Gothia,e  tolto  da  si  crudele  impreu.Ma  par  tcndofi,la(ciò  in  luo 
go  fuo  un'alno, pure  detto  Hachone,per  cognome  Fa(luofo;ii  quale,  dopo  che  li  Suconi  fi  furo 
no  parati, uedendo  li  Dani  eiTer  rimalo  lenza  forze,  Cubito  ritornati  a prendere  le  armi , fi  deli- 
berarono torfi  di  Cotto  al  giogo  Suenco.c  ritornare  in  libertà.  E pollo  nel  Regno  Siualdofi- 
gliuolo  di  Sigaro, una  piugraue  guerra, che  mai  per  innanzi  gli  fulTe  fata , apperccchiano . Fu 
quella batagliasf  grande.e  uehcmente.e  fanguinofa,chc  prima  c (Tendone  molte  migliaia  mor 
ti; finalmente  ambedue  fi  Capitani  degli rferciti,Hachone,e  Siualdo  furono  uccifi,e  pochifiTimi 
furono  quelli, che  dopo  fi  miièrabile  occifionc  poteilcro  con  la  fuga  fcamparc.E  quello  fu  il  fine 
di  tale  infelicififima  guerra.Ne  la  quale  ogni  fh'rpe,  e germoglio  del  fangue  Regio , in  Dania  re- 
ftòefhntoitalechedRegnoperuenneaunafcmina, detta  Giritha, la  quale  haucua  origmcdal 
Re  de  Gothi. 


\ 
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Come  bocciano  li  umici  dentro  a le  caji.  £*p.  x X I. 


Re  di  Da- 
nia. 


SAfTone , egregio  fcrittore  de  li 
Dani, fa  mezione , e riferifce,che 
uno  Suconc,Re  di  Dania,  fi  deli- 
beròdi  impugnare  con  anto  perti- 
na ci,e  fiere  armi,c  co  si1  crudele  odio 
li  Suconi,  e li  Gothi , che  fenza  rice- 
uer  condizione  alcuna  di  pace,  non 
lafciaua  alcuno  faIuo,nl  uiuo , quan- 
tunque ancora  illorReacconientif- 
fe  a tutto  quello, che  egli  ne  li  patti  (à- 
pcua  domandare.Ondc  prcia  l'occa- 
iìone,  eferuitofi  del  benefizio  de  la 
] ilagione  del  Verno,  fi  mefie  in  mag- 
gio contradi  loro , allhora  che  per  li 


IVIVj  UUXWIH  — 

ghiacci  fi  fanno  piu  lunghi, Sii  cfpcditi  camini.  E prima  entrò  ne  la  Finnia,hoggi  dota  Finnidia,  Fmoii. 
Meridionale  prouincia  de  li  Gothi  ,*c  quella  con  rapine,  e con  inccndr)  metteua  inniina.  Gli 
uanno  incontro  quelli  popoli,humili,e  fuppliclicuoli , dando  in  man  fua  fe  flel  fi , c La  patria , e 1 

terreno 


DE  GLI  ISTR  V*M  ENTI  DA  GVERRA 

terreno loro,nc badandogli d'efferfi  in  tal  modo  hutnfliati,ancora dandogli uettouaglia.c fàccn  D 
dogli  graffi-  fpefc.lo  riccuono  fiumanamente, e lo  alloggiano , e fcruono  di  tutto  quello , di  che 
ha  Difogno.  Per  li  quali  offizrj.non  fi  uedendo  ancora  licuri  da  le  lue  ingiurie,  giudicarono  la 
implacabili  fua  crudeltà, con  ingàni,&  infidic  punirc.Ondc,cifcndo  molti  nobiliA'  illudri  Imo/ 
mini.SC  inficmc  gran  numero  di  quelli, clic  a le  fiere  rapine, uccifioni,dauano  loro  aiuto , una 
notte  fra  l'altro,  dentro  a un  gran  granaio.uoto  di  grano, doue  haucuano  ben  mangiato, e bcuu/ 
to,S i erano  pieni  di  crapula.c  grauati  dal  Tonno, li  predetri  Finni  col  fuoco, e con  le  fiamme, con 
gregari  nitri  inficmc.quiui  lo  uccifero.Perche,mètrechc  in  grauiffimo , e profondo  Tonno  era/ 
no  Tcpolti, li  FinncTi  ferrarono  le  porte  di  fuori,con  gran  catenacri,e  danghe,c  tuttala  cala  fpar/ 
fon”  «fi  ' ^cro  ™ fuoco, e per  tutto  la  accefero.egid  la  maggior  parte  di  quella  era  aria , e prima  fu  qual  tri/ 
iTcìa.  ' dotta  in  ccncrc,chc  la  forza  de  l'ardore,  ecritallcgli  opprefTì  fenfi,e  legati  nel  Tonno.  Finalmen 
te  pure  dal  caldo  de  le  fiamme  oftefì , mentre  che  ignudi  s'affrettano  ulrir  fuori  de  le  porte , $ ac/ 
corgono  effer  ferrate  di  fuori.  Dentro  l'incendio  li  fcacciaua , e di  fuori  il  nimico  gli  uietaua  liti 
fata, ma  la  prefcntc  pena  fi  alleggieriua.per  la  paura  di  quella,chc  dando  dentro  glie  ne  doueua 
feguire,e’l  pericolo  del  male, che  gli  Toprafiaua , & era  preferite  ; era  da  loro  peggior  giudicato, 
die  quello,clie  doucua  ucnire.  Onde  auuenne.chc  li  Dani , eleggendo  prima  cfìcr  opprefTì  dal 
ferro, che  da  le  fiamme, sforzandoli  quàto  piu  puotcro,le  porti  ruppero,c  le  aprirono,  epcr  fug 
gire  un  pericolo, non  dubitarono  incorrere  in  un'altro. 

g 

Qme fi punifeano  quelli, che  ardono  le  cafe , e come  tal pericolo  fipojfa fehifare. 

' Cap,  XXII. 

AL  C V N I giouanettf  di  nobile  indole , li  quali-  li  predetti  Principi  fi  prendono  ago/ 
ucrnare,5f  curare , per  riTpctto  de  la  parentela,  fono  poi  fenza  hauer  pieni  alcuna.o  coni' 
PtnaJrli  paffionea  la  tenera  loro  età,  fommerfì  fono  il  ghiaccio  del  fiume,  deno  Micia,  fpogliad 

fanciulli,  ignudi.prr  fchcrno  de  li  Finni:  talcchc  nel  medefìmo  luogojamorte  riccuono,  eia  fopoltura,e 
coli  per  fraudedi  pochi  /orge  fàluarichi  huomini,e  per  giuda  lor  ucndotta.la  fatica  di  una  gran/ 
fonwrei'n  cfpcdizionc  riman  uana.Ne  tal  cofà  effer  auuenuta  in  quel  tèpo  folamente,  fi  legge.-ma  ogni 
Succia rui  uolta, cheli Dani uannocontrafi'Gothi, e liSueri.perprcdargli  con  le  nimiche  arme,  Tempre 
nano.  rinchiufi  ne  le  cale,  parte  col  fuoco, parte  ne  1 arque.partc  col  ferro,o  a la  fcopcrta,  o co  infidic  fò 

no  per  il  piu  opprcl  li,e  melfi  in  ruina.ll  clic  fi  erede  unto  piu  ageuolmente  auuenire,  quanto 
ef  fi  fi  mettono  a dormire  profondamente  in  ceru  edifizrj  di  legno.tutri  coperti , e drcondari  di 
aglie.cdi  alna  materia, che  ageuolmente  arde , giudicando  dottamente  elfcr  fìcuri , tra  quegli 
uomini, contra  li  quali  ulano  ogni  uio!cnza,c  crudeltà, e tanto  piu  fubite , & horribiti  pene  pae 
tono, quanto  con  maggior  crudeltà, le  cale, e le  robe  di  quei  popoli,hanno  danneggiate.  Perche 
effondo  priuari  de  le  cafeloro,nel  mezo  de  rafprifTimo  Verno, afeondono  lcmogli,e  fi  figliucv 
li, deano  a corri  aguari  de  le  folue,e  con  un  grande  impeto, e furore, Tpinti  da  la  difperazione.ar/  p 
nati  di  balcdrc.e  di  hade, Decidano  li  rapaci  loro  abbruriatori,e  coloro , che  per  le  drade  troua/ 
ri,gli  hanno  predato  le  loro  faculta.acrioche  toltagli  la  uin, ritornino  le  perdute  robe  ne  le  mani 
de  giudi  poi  Telfori.-c  cofi  quello , che  fi  legge  in  Efaia.at  33.  cap.  non  e'  ferino  in  uano.  Var  qui 
prardaris, nonne  3<:  tu  prardabcrisi'Ondcauuiene.che  con  atroce, c grauifTimo  periglio, redino 
opprclfi.oucro  da  uelocc,e  bruto  fuga, aiutati  da  la  furia  de  gli  habitatori/campino.  E lafriate  le 
ipogfie  loro  a li  nimiri.modrano  di  loro  un'infame, e uergognofo  fpcttacolo , non  folo  a quelli, 
che  non  fi  conofcono,c  fono  forefticri,&  ederni.  ma  ancora  poi  a li  loro  domediri , quando  nu/ 
di,e  fpogliari,e  per  il  piu  de  le  uolte, foriti  a cala, con  fatica  fe  ne  tìtornano.Stoltamente  adunque 
fi  muoue  guerra  nel  V ei  no  contra  quedi  popoli. -poi  che  effi,quando  auuicne,che  habbiano  ad 
ardere  le  cafe  Ioro,per  abbrucciarui  dentro  fi  nimiri,rinchiufì,per  comandamelo  de’  foro  mag/ 
glori, non  temono  punto  di  farloiperche,  per  la  abondanza,che  hanno  del  legname , ne  le  prò/ 

Le  tene-  P,nduc  feluc.aiutandofi  poi  l'un  I altro.fubito  le  poffono  rifare.  0 le  lor  cafe , non  hanno  le  hne/ 
lire  fopra  drc,nc  li  lari,o  fianchi, ma  fopra  il  tettoie  perequando  fono  ferrate  le  porte,  non  potendo  fatta/ 
b «tu.  re  per  le  fcnedre,fono  ageuolmente  quiui  opprefTì, & arfi. 
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LIBRO  SETTIMO. 

In  che  modo  difendanole  riue  di  IsLtiidia.  \ £ap.  T{X  III.  i l 

Vaotunque  ncli  libri  di  Copra 
fcn^tjrinadìn-.c  nc!  rj.fi  fìa  trat 
tato  ijtfla  mirabil  natura  demo 
ti,ede'^rtiydiTsIandia,riovdc  !a  ter/ 
fa  ghiactiata , doue  con  grafddigen/  iiiandì» 
zas'apuczzano  ligagliardi  giouani, 
a ucoderClPGortli  ; achoche  non  de/ 
vorinel  porcelli, egli agnelli  Nondi 
meno  qui  diremo.  Come  a quefliiì 
^gimigenoap.cora  li  caualicri,  che 
con  grolla  paga  fono  condottfpcr  re 
primcrc  l'infolcnza  de  li  negoziatori 
; cmCrii  Giriti;  li  quali,  per  1 incrcdibil 
guadagno, che  uf  fanno,  ogn'an  no  ui 
uetlgono  da  diherfè  parti  deIaGdrmania,è  de  la  SafIonia  mftrforc,domè  fono  li  Lubricali  ,'gli  m crema 
Hatnburgcnfi,liViimarieniì,e  li  Brcmcnfe  Tra  li  quali, molti  oqricfono,  pieni  difredi.e  di  in/  t>  frjudo- 
r ganoi;&ingannano,eipoglianobencrpe(lblifcniplià'h4bitatori^inaltromodogliinnc(cen  1,nD' 
ti affliggonoxmdcfìcproucdutoconakuni  armari  caualicri, cfarririhchcliliri, nell  porri, ne  le  Pronj(;0. 
uille,o  in  altro  luogo  noti  fi  fàccia  ingiurialo  forza  ad  alcuno,  o feti  fi/ erti  impunita.  Quelle  ca-  nc  de'  «- 
ucrnefotterranee,cheffucggònone  la  figu ra , per  ufo-de  Io hab  jiazaooi de  gli  huomi.ii . c per 
confcruazionc  de  le  bcfhe,non  debba  per  cidalcuno  marauigliarfi  rconriofia  che  qiliui  li  utnti  aftttrJa* 
tanto  fieramente  foffino.comc  di  (opra  sé  détto  nel  ij.  lib.  e mafiìmeil-urnlo  Circfo,  tncfralatò  nc*  per  li 
con  rocddentalejeScttcntrionak  uni tOj  Cheapenapoflbno  li  uian danti  per  quclleparti  anni/ 

Bareno  amicare;  tcbno  • • -q  owbiroi  fi  •ma’brot  bc  ov»J  jSJg'Kc 

Ùtchemdo  al  tcrnpp  Agitata  àt/ìo/Ufiano  le  ritte  dfìj^a^feler,  ne  ja  , . 

Sutii*fupènn\é.  C«p.XX-HIJjr  rifooDw  ;;  * 

A NC  O ■ R A é nc  la  Succia  flrpo/  ’ J 

ridire  tin  famofoLa^oy  detto  •ni?  tb  rf 
MdCr.Delcj Gale, nel  terzo  iib.  fìfon"  ■ 
dette  cole  marauigliofc  ,c  mal  fi  me 
che  tramitele  acque  di  Settentrione,  MefcrU- 
abondagrandemente  di  pcfri,&ha  8<*‘ 
molte  nocelle ,c  fortezze  di  nobili , & 
illuftri  huomini,c  palazzi,  affai  orna/ 
ri, fecondo  il  coflumc  dftpeHa  gerire. 

Ancora  ui  fono  alcune  nobili  Chicfe 
cathedraIi,cioc  la  Chiefa  Aroficnfe^e 
la  Strcngcnncnfc  ; nc  k quali, al  tèpo 
anrico  fi  oflcruaua  il  fuperftiziofo  oil 
u .,  ,i  ..  . ...  to  degli  Ido1i,e  molte  battaglie  tri  fi  fé 

cero, di  italorofi  huomini.dr  Pugi1i,edi  Giganti:!!  come  fi  puòuedcre  in  alcuni  gran  firn, che  da 
quei  campi/  monti, fono  fiati  trafpqr  rati,e  podi  nc  le  mura  de  le  Chiefe  ; ne  li  quali  fi  leggono 
in  lettere  Gothiche,con  largo  ordine  ferrite, li  fata  di  quelli  giganti.  Ancora  fono  nc  le  cilrcmf/ 
iti  di  quefto  Lago, alcuni  froglfinacccffibiUjChiarnaridalipacfanf, Pulcini;  perche  uiéunarupc  • >• 

in  mezo,chpe'd«  tta  la  Galliti#  fi  come  appresoli  Noruegij  fi  trouino  alcuni  fcogli,chc  fon  Jet  s B jft 
ti  Vuoua,ciocinIor lingiHSgggiafiofidi.Apprcffo, quelli chcdal marcnauigano  in  Gothia , c «pilóni. 
Suezia,fi  incontrano  in  certi golfi  di  riiare,fx  in  certi  porti, & inalcurupromontorrj.li  quali  ha - 
no  diuerfi  nonu/pcrche  certi  fon  dera’Mènfo^fntScanm, altri  Cdriifàltri  Porci,  altri  Falconi, 
altri  gucrre;nc  liquali  entrando  h nirrud,fì  afcondpno  in  mezoa  quei  fafi  i.con  certi  legnetri  da  Pròitios- 
farc  fcorrcrie,anzicheglihabitatoriapertainentcoflèruano,diritencre  in  qud  luoghi  li  nimi/  tori/, 
ici, che  profuntuofamente  nauigano;Ji  quali  fc  fmontano  in  terra , rjtruouano  quiui  raccolta  una 
groflà  molritudine  armata, per  difeià  del  patrio  terreno  ; Si  come  di  (òtto  nc  Libri  feguenti , pai/  »ó  a*'  li- 
ticolaimcntc  fi  ha  da  trattare. 

il  Fine  del  settimo  libro. 


DI  OLAO  MAGNO” 
G o r H O, 


H,' 


ARCIVESCOVO  DI  V P S A L A 


i i 


De  lo  fato  de’  Couernatori,e  dc’Magiftratj , & uffizii 
loro  ; e de  l’cfcrcizio  militare. 


L I ’B  1^0  OTTAVO. 


PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 


Noe,  do- 
ve prima 
vici  de 
l’arca. 
Doue  pri 
ma  difetti 
delle  de 
l’arca 


AVENDO  il  mio  cariffirno  (rateilo , Gio.  Magno,  Godio , Arduefca/ 
uo  di  Vpf  ila.mio'anteccfiure,  nclc  fue  hiftorie , ultimamente  qui  in  Ro/ 
ma  imprelTc.aUài  dilbntamente,dechiarati , e deferitti  li  potenriifimi  Re  B 
de  li  Gothi.c  de  li  Sueoni,che  furono  ne'  tòpi  antichi, par  e cheiia  hora  re/ 
(fata  una  piu  breue  ftrada/pcr  la  quale  fi  debbia  dichiarare  in  che  modo , e 
di  che  qualitafia  (olito  coftituire.c  creare  li  Re,ne  le  Regioni,  e parti  Set/ 
tentrionali.Douc  dopo  che  Noe, eli  fuoi  tìgbuoli, ufi-trono  de  l'Arca, pri# 
ma  cheinogn'altra  parte  del  mondo, fi  crede,  che  li  medefimi  figliuoli. 


per  librazione  del  padrc,hauefifero  il  goucrno,c'lnome,  c diti  finalmente  da  quelle  parti  umili 
fero  ad  accrefcere  il  feme  loro  per  tutto  il  inondo  : Si  come  dipoi  fi  i ritrouato  rll'cr  uct*i,prr  te/ 


Noe. 

34.  Rfgn» 
fono  dilce 
6 da  Sci- 
icn(rit.ue 


(limonio  di  molti  grauiffinu  autori.  E dicono,che  da  quella  parte  Settentrionale , uennero  piu 
di  xxxiirj.  Redi  quali  per  tutto  il  mondo  cofh’nrironó  Kég 


legni  potenoffitniSt  come  ne  la  mia  car 
X.  adii  chiaramente  fi  manifeih.  EX 


taGothica,i 

cui  li gefti,&  imprefe,quamofiano  fiate  difficili, e magnifiche , ilmedcfìmq  mio  (rateilo  (opta 
detto, ne  le  fue  hiflorie  feddmente  teihfip . Le  guai  ct>fe  rin  tal  modo  intefc,  fi  dee  hora  dimor 
(lrare,in  che  modo  fia  fiata  o (Tenuta  relezzionejdel  Re.ouero  la  fucceffione  deh  Regia  ftirpe, 
da  quello  pitico  tem  podici  quale  incominciarono  a Regnarle  come  li  Magiftrari,&  offizialf.t 
Lfianoftanor' 


■/H  gli  dcrazij  militari,!  iano  fiati  ordinante  quali  fiano  gli  uffizi)  loro. 


De  U elezione  del  2{e. 


Cip.  /. 


Molo  di 


sa  ag* 

l!  Re. 


"Sarto  Mo 


^NA  gloriole  bella  colbttizii 


ne  de  gli  amichi  popoli  Setteti/ 
trionali,  per  tura  li  tempi  fud- 
ccffiuamcntc  e'  fiata  o(Teruata;la  qui- 
le  èsf  lana , che  per  comandamento, 
e nome  di  tutte  le  terre , fi  comanda , 
Che  nitri  li  popoli, che  deuono  elegge 
re  il  Re  in  Suezia , tutti  li  Senatori,  U 


Baroni , cgliambafciadori,  e nunztj 

‘ fto  ' ' T 


ruiiciì. 


di  tutte  le  Prouinric.de  fi  comuniti,* 
Citta' delprcdctto Regno,  fon  tenuti 
ragunam  ne  la  Cina'  Metropolitana 
di  Vpiàla.  Onde  non  troppo  lonta/ 
no,d un  lungo  fa(To,in  un  campo, det/ 


to  da  quelli  del  paefe.Moraften  ; intorno  alquale,fòno  vfj.  altri  (affi,  di  alquanto  minor  figura, 
ben  fermati  in  terra  ; nel  qual  luogo  (òglionoconcorrefe.eragunarfi,  turali  predetti  Senatori* 
e configlicri  del  Regno,egIi  ambafoadori. Dotte  unode}primi,edi  piu  credito  tra  tutti  li  Sena/ 


torgeon  prudente  orazione.dimofira  quanto  fia  ned<Hàrio,per  la  finirti  del  Regno,  e per  la  Ur 
berti  di  ciafcuno,che  fi  confenta,che  fi  faccia  un  Re,&  un  Principe  : Si  come.da  li  loro  pailati , i 
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A flato  Tempre  ofléruafo  di  foro  (òpra  il  detto  fallò, che  altro  non  lignificale  fermezza,  efortan- 
do  tutti, ette  con  libero  uoco, qual  piu  lor  piaccia,  eleggano  quanto  piu  prcfto  fia  polìibilc,  néri 
interpongano  troppo  lunga  dimora.Chc  colui, che  il  ben  publico.e  la  gloria  del  Regno, e la  pa- 
cc,c  la  concordia,(cmprc  ha  diiqoflrato  (èguitarc , e conlcruare  ; e clic  col  Tuo  priuaio  goucrno 
non  ha  mai  offefo  alcuno, che  ne  le  guerre  e flato  Ipcfl'e  fiate  uincitore , che  fi  ha  acquiffato  il  ù- 
uore,c  la  grazia  di  tutto  il  popolo, col  uiuere  giuflamcnte,e  che  piu  de  gli  altri, era  amatore  de  le 
leggi, e de  la  religione.coftui  per  confenfo  di  tutti gli  ambalciadori  de  le  Prouincie , e chiamato 
Re,c\  eleuato  in  alto.pcrdcon  quello  rifpctto.che  fc  un  fratello  del  Re  palfato,  figliuolo , o pa- 
rente,haueflc  le  predette  uirtd,non  per  legge  di  ricrediti:  ma  per  clczzione  fi  preferifee  a tutti. 
Ma  non  uoglio  io  negare, che  quelli  tali, con  ogni  diligenza , con  ogni  cura , autorità  .grazia , 
preghi, e promefle,non  fi  procaccino  il  fauorc  popolare.  Et  altri, con  le  minacele  di  offenderli, 
con  le  lorze  di  altri  Principi  foreftierfie  con  armato  efcrcito,per  forza  cercano  di  aferiuerfi  il  ti- 
tolo Regio.  Ma  quelli  fono  poi  infelicilfimi  tra  tutri  gli  altri, perche  il  lor  uiolento  Imperio, coi» 
tra  il  uoto  del  popolo, non  pudlungamente  durare.bcn  clic  dentro  a forriifime  Rocche;  e tra  le 
(Ielle  ancora  hauefle  la  fua lede  collocata. Ma  quello  Tempre  piu  fecuramcnte  entra  in  portello, 
ci  fi  man  tiene, e ne  elee  honoreuolmente,chc  al  Regno  e chiamato  da  la  uoce  d d popolo,  come 
quello  che  fia  d'animo,e  di  uirni  chiarii  lìmo,cofi  tra  fi  lùoi, tome  tra  li  nimid,e  u aiorafi  (limo  re 
putato.  Perche  coflui  niente  giudica  cfler  piu  conucneuole.chc  l'Iiaucre  ogni  rifpctto  a li  Tuoi  ba 
B roni,&  a li  Tuoi  popoli ,-acciochc  elfi  habbiano  un  giullo  Imperio, un  fermo, e Teucro  prefidio.dÉ 
una  perpetua  pace.  E quelle  cole  facendo, allhor  a il  popolo  non  (off  re, che  al  trilli  honori  Rc- 
gij  lì  ufurpi.  \ 

De  li  giuramenti, che faceuano  li  7{e  anticamente,  e di  quelli, che  fanno  al 
nnjlro  tempo.  Qap.  II. 

LI  Re  antichi  di  Settentrione,  dando  a li  loro  Dtj , un  (irpcrfliziolb  culto,  8C  honore,ogni 
uolta,chequalchedifficilecaufahaueuano,(olcuanogiurareperil  nome  loro.  Anziché 
giurauano  per  li  nomi  de’  cauaUi.pcr  li  Driudi.per  le  (emine.  Si  come  Methodio  afferma, e 
come  Luciano  ne’  luoi  Dialogi  narra.  Ancora  giurauano  per  il  uento.e  per  Acinace, intenden- 
do per  quelli  la  uita,e  la  morte, perche  alcuni  dilfero.chc  1 anima  era  uèto , e principio  de  la  uita; 
la  quale  termina  poi  Acinace, cioè  un  colpo  di  faceta.  Ma  fu  comune  a molti  altri, giurare  per  la 
libertà  de  la  patria.  Era  per  tanto, tra  legenri  di  guerra, reputato  grande  Acinaccipcr  il  quale  in- 
tendeuano.o  una  factta,o  urihalla.o  una  picca, o il  ueneno.o  una  fune,o  una  forca,o  fimilc  iflru 
mento, per  il  quale  fi  orinano  gli  huomini  di  uita.Si  come  di  lòtto  fi  moftrerd , quando  fi  tratterà 
‘ de  la  diuifione  de  le  Ipoglie  de’  minici.  Quel  giuramento, che  faceuano  per  li  Driudi.era  un  te- 
C (limonio  di  grande  importanza , perche  quelli  furono  huomini  di  eccellente,  c preclaro  inge- 
gno,e che  fapcuano  rendere  la  ragione,e  la  dilfimzione  di  tutte  le  piu  lècrete , c difficili  dubita- 
zioni. Ancora  hebbero  per  antica coftituzione, li  Goffri , che  confccrauano  in  Re  li  loro  ficcr- 
dori,&  a li  (àcerdori  morti, dauano  diurni  honori.Si  come  Strabonc  teftifica  al  vij.libro.Hebbe- 
ro  ancora  alcuni  altri  grandi  huominiyde’quali  uno  fu  detto  Zerita, un'altro  Comefino, un’altro 
Abiriide  li  quali  fanno  lodeuol  mcmoria.Dionc,Giordano,Strabone,Suida , e Chrifìppo . In 
oltra,un  Diccnco  Rejdc’  Gothi,trasfcri',e  ridurti  tutta  la  fua  lògetta  plebe , a l'ortèruazionc  de 
la  difciplina  Pittagorica,3£  a la  fua  rdigione;c  perche  era  huomogiufto,  e collante , infegnòa  li 
Goffri  molta  filofefìaila  quale  egli  ferrile  in  un  libro, detto  Bellagini.  A li  tempi  di  Valente, dico 
no,Sozomeno,e  Socrate,hiftorici,che  fu  un  certo  Sacerdote  de  Goffri, dotrii  fimo  ; c Thcodo- 
rico  Vefcouo  il  medefimo  afferma. E quello  penfo,che  furti  grandemente  in  pregio , apprello 
quelli  Gothi,che  occuparono  in  Affa, alcune  parti  de  la  Scithia.Ma  quelli  Re  de  Goffri,  che  ne 
la  lor  materna  patria  rimafero.giurauano  per  1 autorità,  e per  il  trono  de  loro  Dei:  come  sé  det- 
to di  (òpra.  Ma  dipoi  che  riccucttero  la  religione  Chri(liana,che  in  quella  furono  illrutti,giura- 
no  per  il  fommo  Dio,c  per  li  fìioi  fanti  Euangclq  ,douer  feruare  ogni  gitiflizia , Si  ogni  rcligio- 
nc,e  cofi  li  fudditi  di  cfler  fedelùe  rio  fanno  nel  riecucrc  rialcuna  forte  di  goucrno , e malfimc  U 
Caualicri  Iperon  d oro,  Si  come  di  fono  fi  dichiarerà,  quando  ci  fc  ne  porgerà'  occafìone. 
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Del  modo  di  coronare  il  Re,  e come  egli  eferciti poi  t ufficio  Regio.  Qap.  I ( I. 

PO  I che  adunque  fi  fono  dal  Re  dati  ligiuramcnti , e riccuuti.di  douer  fedelmente  ottenia/ 
re  la  religione, le  Icggi,c  le  cottituzioni,(bno  in  nome  de  le  Prouincic,con  rcgali,c  fplendi- 
di  conuiri  honorari . Dipoi  ciafcuno  fe  ne  tornaa  li  propri)  paclì , con  lettere,  c patente  del 
Re;nc  le  quali  fi  contiene  quello, che  fi  fia  fatto, c quello  che  il  Re  ordini,  c comadi.  linai  mente, 
poi  clic  il  Re  c coronato  da  l' A rriucfcouo  di  V pfala,c  da  altri  catholici  V cfooui,  con  le  (bitte  ce/ 
limonic.in  prefenza  di  tutto  il  Senato,  (eguitando  la  laudabile  confuctudinc  degli  antichi, d 
obligato  a ricercare, c uifitarc  con  Rcgal  pompa , & ornamento , tutte  le  prouincie  del  filo  Re/ 
gno.c  manda  auanti  a lui  lettere, per  le  quali  auifa,qu.ado,  c per  qual  cagione,  egli  Rabbia  dclibe 
rato  arriuare.acrioche  li  Signorie  Pi  incipi,riceuèdolo  con  degni,c  còucnicnti  honorùdipoi  ad 
altri popoli,c  territori)  Io  rrudino.accioche  da  tutti  fia  fimilmentchonorato.il  piu  importante, e 
maggior  ornamento  di  quella  Rcgal  p5pa,cófiftc  in  gradi,c  bcllilfimi  caualli,5C  in  armi;  per  le 
quali  mottrano  effer  fempre  apparccchiari  a cóbatterc.  Ne'  retta  men  tre  uà  uifitado  le  fue  terre, 
di  amminiftrarc  la  giuftizia,c  render  ragione, anzi  a ciafouno  dando  il  giudo, c faccdo  per  tutto 
giuftizia,proponca  Mieti  di  douer  accrc  (cere  la  pace,c  l'utilità'  Ioro;c  chi  farà  il  contrario,  minac/ 
ciadi  pene . E per  tanto,  con  una  incrcdibil  letizia,e  potenza  d'animo, douunquc  egli  arriua,(ì 
riccuuto.cda  ni  ttic  gridato, e pregato  Dio, che  lungamente,  c felicemente  uiua . E di  qui  nafee 
quella  amiciziada  quale  congiunta  con  la  bcncuolenza  de'  Cittadini,!!  una  ficuriffimacuftode, 
c compagna  fedehlfima  de  liRr,c  de  li  Principi  ; da  la  quale , mentre  che  fi  truouano  attìcurati, 
non  temeranno  mai, nè  de  le  forcfticrc  armi, nè  de  le  interne, e lor  proprie, c faranno  felici ffimi, 
fo  le  lor  uolonta'.e  pareri  comunicaranno  con  gli  amici , ne  faranno  mai  ingiuriaalcuna  a li  loro 
Cittadini,  Sta  gli  habitatoridc’  lor  paeffiifo  permetteranno,  che  da  altri  gli  1 «a  fatta . E fc  faràat/ 
cun  Re, che  tal  confuctudinc, c modo  di  uiuerc  difprcgiaràdiofieruare,e  uorrà  cercare  il  fuo  Re 
gno.con  fupcrbia.e  fatto, incorrerà  in  un  grande  sdegno  de'  fuoi  popoli,  c farà  tenuto, come  un 
tralgrcttorc  de  Iagiuftizia,nc  fai  à mai  fìcuro  in  qual  fi  uoglia  luogo , ne  potrà  friiparc  la  uèdetta 
del  furiofo  fuo  popolo.  Perche  tengono  li  popoli.pcr  cofa  certififima,chc  quello,  che  dal  difprc/ 
gio  de  le  leggi, dà  cominriamentoal  fuo  Impcrio;ccrca  fempre,  c moftra  di  uolcr  fare  ingiuria  a 
mr  lti.Talechcgli  auuicne  quel  medefimo , che  dice  Plinio , al  vi-libro , nel  cap.  xxij.  che  inter< 
uenne  al  Re  de  gli  Indiani, Taprobano, -il  qualeuiuendo  malamente,  fenza  uccidere  alnino, fu 
punito , però  con  la  morte',  perche  'tutti  lo  fuggiuano,&  odiauano;e  negando  il  parlargli,  fu  in 
una  caccia  ticcifoda  quale  fugratilTìma  a le  bcftic.  Ne'  penfo  io,chc  alcune  bcftic  (ano  piu  crude 
li, che  li  popoli  d'un  paefe  difcordi.  li  quali  c ncccttàrio,chc  fiano  d'accordo  con  un  Re  nuouo , c 
buono, fubito  che  c'entrato  in  pottcl  (ione  del  Regno , accioche  dentro  al  Regno  non  laici  piu 
noccuoli  nimicijChe  non  fiano  quelli, che  afpctti  douer  uenirc  da  nazioni  fore'lticrc. 

A JO 

De  le  qualità  d un  buon  Re.  Cap.  un. 

RI (guardando  io , e confidcrando  a la  fcdel  relazione,  che  fa  il  dotrittìmo  hiftorico , Loren- 
zo Valla, del  fcrcnittimo  Re  Fcrdinando,non  pollò  fo  no  dcfidcrare  grandemente  dal  Si 
. gnor  Dio, clic  in  Aquilone  fempre  fi  truoui  unRe  cofi  fatto, quale  fu  quello,  nelc  parti  di 


occidcntc.E  fi  come  egli  fu  di  alto,c  fublime  ingegno,  c di  nobil  natura  ; c nondimeno  lungi  da 
ogni  fa  fio, e fuperbia  ai  animo  ardito, c confidente, &intrcpido:ma  poi  contra  I'infania  d'altrui, 
e ucrfo  la  ucrità  1 haucua  batto,&  humilc.nc  li  contumari,e  rei  huomini,fu  uehemète  : ma  uerfo 
quelli, che  gli  moftrauano  le  lor  nccc(fità,pouertà,infirmità , età',  o altre  caule  degne  di  mifortt 
cordia,fucIementiirimo.AncoraeglicraamatoredelabclIicagloria:madimodo,chcpiutofto 
Jon-òtti-  defidcraua  uiuerc  in  pace.  Appreflo,fu  liberale  piu  d'ogni  altro, ma  fole  per  caufa  di  rel(gione,c 
no  Rr.  doue  conofccua  efler  mcriri.  Apprcffo,radc  uoitc  conuerfaua  tra  li  fuoi  baroni, e Signori;nódi/ 
meno  nó  uietaua  mai  l'entrata  a perfona,chc  di  lui  haucttc  bifogno,  anzi  comandaua  che  (lette/ 
ro  le  porti  aperte  a ciafcuno.-accioche  ciafcuno  cfponcndo  Iefucnccettita',  fiittc  benignamente 
afcoItato,&  aiutato.  Ancora  aborriua  ogni  dishonefta  di  parole, c di  fatti.  Ancora  uolcua,  che 
gli  fi  apparecchiattero  li  cibi , e le  uiuande,eli  uim.non  per  fansfarcala  gola:  ma  foto  per  fer/ 
uarc  il  dccoro,e  la  dignità'.  Ancora  era  tcmperanlTimo  da  l’atto  Venereo, ancora  con  la  prò/ 
priamoglic.  Ancoranon  uolcua, die  alcuno  de'  fuoi  dimettici , o familiari  conduceflcin  cala 

mere- 
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A meretrici, nd  che  fuor  di  ca  fa  le  mantenedé;  acciochc  nc  Iegucre  poi  non  haucftc  lolJati  cfFemi/ 
nari.  Ancora  cccitaua,&  aiucaua  turti  li  lludiofi,e  letterale  gli  cforuua  a la  cognizione  de  le  uir 
ni  Ancora,  non  dauaprouifioncapcrfona  alcuna,  fc  non  moftraua  per  legittimo  tefbmonio, 
quell'anno  eflerfi  comunicato.  Ancora  era  feucril  lìmo  ucndicatore  de  bcllcmmiatori.  Anco/ 
rahaucuainodioh'giocatori,comeIape(lc.  Perche  gli huoinim  dabcne,giudicano,chelrbc/  ^ 
ftemmiatori.c  giocatori, non  habbiano  in  loro  colà  alcuna  di  buono.  Ancora  auuerriuu  grande  g «cuori, 
mcn  tc  nel  fare  li  benefizi],  fé  tal  uolta  uno  nchaucifc  riceuuri.che  filile  ftatomen  degno  duri  c !«#«»• 
altro.  Ancora  uoleua  fare  li  benefizi)  fenza  haucrnc  premio , o danaio  alcuno, per  non  ellèr  te/ 
nuto  auaro.  Ancora  a tutri  moftraua  un  grato  uolto,  nel  quale  peròferuaua  una  feuerita  Regia. 

Ancora  fecòdo  il  parere  di  Pauolo  Diacono,  nel  itj.lib.al  iuj.cap.era  come  Collarino, pròto  nel 
dare  le  cIctnofinc,nel  feruarc  i patri, e le  treguegiufto  ; nel  giudicare,  cautilTimo  ; uiuuo  difprc/ 
giaiia, ma  tutri  con  buona  uolontàabbracciaua,c  raccoglieuartutti  amaua,5c  egli  era  da  tutti  ama 
ro.In  oltre,il  medefìmo  autoreti  v.  hbro,nel  xxinj.cap.  parlando  d’un  altro  Re , dice, lui  clfere 
flato  gagliardo  di  corpo, pieno  di  ardire, fopra  tutri  gli  altri , e fortunato , c non  meno  ornato  di 
configlio,che  di  forze.  Ancora  in  urialtro  luogo, parlando  d un  certo  altro  Re , dice.  Ora  huo/ 
no  ptetofo.e  deuoto,tcncua  la  fede  Catolicaroiferuatorc  de  la  giuftizia,  c larghilTimo  nutritore 
de'poucri.Btaltroucioggiugnc.liraun  Principe, che  a mimo  cedeuadi  prudenza, di  làgacità.e 
di  clemenza, munifico  ne'  bene  meriti, limai  dicenn  grauementc  odiaua,  fuggiua  le  pratiche  de 
B li  lafrìui,pazicnte  uerlb  li  nimici,non  era  precipite  a la  ucndettarma  facilmente  fi  feordaua  le  in/ 
giurie.Oltra  di  quello, il  medeiìmo  Pari.  Diac.al  irj.  libro,  nel  cap.xv.  raccòta  quefta  cofa  maraui 
gliofu.che  nel  Regno  de'  Longobardi  nò  lì  tàccua  uiolenza  a pcrlòna  alcuna,  non  fi  macchina/  r,iuft>zia 
nano  tradiinenri,niuno  sforzarla  pcifona  ingiuftamète,  niuno  cra  ipogliato  del  fuo , non  fi  tro/ 
uauano latri, non  latrocini], cculcuno  lène andaua  fccuramcntc.doucpiugli aggradiua.  Non  Lójubar» 
d fia  grauc,diletu(Tìmo  lettore , per  intendere  una  colà , a quefta  aliai  limile , nonre  nc  la  figura  <i'. 
polla  lòpra  il  primo  cap.  di  quello  libro, un  piccol  lcgnetto,pofto  fono  il  deliro  braccio  del  Re, 
legato, & auuolto  con  una  corda. Per  il  quale  fi  lìgnihca,chegiàgran  tempo  là,  erano  apprelTo  li 
<jothi,li  Rc.frmili  a quclli,chc  dt  lopra  Ir  fono  detri . E maltimcun  certo  gran  Re, detto  Lada/  I( 
laas.ll  quale  per  fpazio  di  due  nule  miglia  Italiane,  mede  li popoli  Tuoi  in  tanta  ficurczza,  che 
niuno  tanto  hdaua  li  fuoi  granale  tutte  le  fue  robe  a una  forte  ferratura  di  ferro , come  faccua , R«. 
mettendola  quello  piccolo  legnato.  E cofi  per  lungo  tempo  lì  o(Tcrud,a  modo, che  fi  faccua  n i 
tèpo  del  fecolo  d oro.  Apprello.fi  ueggono  uteino  al  braccio  del  Re, alcuni  libri,  li  quali  fignifi/ 
cano  liftaturi,leleggt,eleconluetuduu,ordinatcanricamctc,primadal  Re  doucrelTcrcinuiO/ 
labilmente  eflcruatc,c  poi  da  tutti  li  popoIi.Nèeidfi  faccua  fenza  ragione,  lmperochc  in  modo 
oflcrinuano  la  giuflizia  fcrirta,e  contenuta  in  quelli  libi' i.che  orientando  quelli, a ogni  altra  co/ 
flmtzionc  feruta  in  qual  fi  uoglia  libro, giudicauano  liaucr  farisfàtto . E tra  molte  l"ggi,o!Tcrua/ 
uano  olirà  modo  quella, il  cut  titolo  é,De  noxali.aclio.c  quell  altra  Siquadrupcs,paupc.fe.di.  E 
C coli  in  quelle  loro  colbtuzioni.comc  in  quelle  leggi  prudentemente  li  ordina  quello, che  per  ta 
li  danni  fatti, fi  labbia  a ricompenfarc.  Lcofiauutcnc  di  molte  altre  tutte  fondate  in  una  mera 
giuftizia, & equità. 

Del  modo ,che  tcneuanogli  illufìn  rPrincipi,c  7{e , di  adottare  uno  per  figliuolo,  i 

dandogli  l arme  fua,  fiap.  V. 

PERCHE  quel  coll  urne  de  gH 
antichi  Principi , c Signori  de’ 

Gorhi,  che  haucuano  di  adot/ 
tare  uno  per  figliuolo , non  «“anco/ 
ra  mancato  : ma  fi  oftcrua.  Per  tan/ 
to  ho  uoluto  inferire  in  quello  mio 
libro, una epillola  del  potcntilfimo 
Re  de'  Gothi  Thcodorico , manda/ 
ta  al  Re  de  gli  Heruli , la  quale  d 
cofi  fatra.  Che  fi  po(Tàfarcuno,un 
figliuolo  , dandogli  1 arme  fua  , e" 
cofa  notilfima  apprclfo  ogni  na/  AJoziio- 
zione  , :A;  é gran  lode  di  colui , "'<ri>"<> 

clic  d adottato.  Perche  non  è degno  di  tale  adozzionc , fc  non  colui , che  merita  edere  • 
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detto, e conofciuto  per  Intorno  forriffimo.  Ne  li  figliuoli  noftri  bene  fpeffo  reftiamo  ingannati: 
ma  quelli, che  da  li  noftri  giudizi)  fono  ftati  partoriti , non  fanno  edere  uili,  o da  poco.  Perche 
quelli  tali  fi  acquiftano  la  grazia, e’I  fauore,non  per  la  natura, o ftirpe  loro:  ma  folo  per  li  meriti, 
quàdo auuicnc,  che quclli,che fono  ftranicri/i  ueggono obligari,e Icgari a l'animo duno.Et  ha 
tara  forza  quello  atto , che  prima  uogliono  morire, che  moftrar  mai  di  uoler  colà  alcuna, che  a li 
padri  loro  difpnccia.E  per  tanto, fecondo  il  coftume  di  molte  nazioni,c  fecondo  la  condizione 
del  tuo  fello  uirile,ri  facciamo  hora  dono  di  crearti, 8<  adottarti  per  noftro  figliuolo.accioche  ri, 
ccuendo  le  armi  noftre  competentcmcnte,nafchi  hoggi  mio  figliuolo:  poi  che  già  lèi  conofciu, 
to  efi'er  huomo  di  ualore,e  bcIIicolb.E  ti  doniamo  caualli,fpade,fcudi,c  tutti  gli  altri  iftruméti  da 
guerra  : ma  quello, che  è piu  gagliardo, e forte  d'ogn’al tra  colà, t?,che  noi  ri  facciamo  dono  del  no 
uro  giudizio . Perche  ni  làrai  tenuto  tra  tuttele  nazioni , di  fommo  uaIorc,e(Tendo  approuato 
per  giudiziodi  Theodorico.Prcndi  adunque  quelle  armi, che  a me, &:  a te,  d cono  edere  giouee 
uoli.  E fappi,che  colui  ri  dimanda  deuozionc,che  piu  defidera  difenderri,  che  eficr  da  te  difelò: 
Egli  appruoua  il  tuo  animo, ma  non  harà  bifogno  del  tuo  odequio;&  è rate  quello , che  ri  adotti, 
che  tu, per  eder  de  la  fua  famiglia.piu  hai  da  eder  temuto . Perche  fono  hoggùnai  noti,  per  gra/ 
zia  di  Dio, li  commodi, c li  foìlazzi  di  Herulo  Gotho . Noi  ti  habbiamo  donate  le  armi  : ma  gii 
tutte  legenti  hanno  fatto  tcftimonio,e  dato  il  pegno  de  le  tue  uirnl.  Hora  falutandori  con  ogni 
compctrntcfauore.moitcaltrccofehabbiamocommedòa  N.&a  N.  noftri  Legati , &amba, 
fn'adori.lc  quali  ti  referiranno  in  lingua  tua  patria;  e quelli  ui  efporranno  chiaramente  le  noftre 
lettere,^  aggiugneranno  alcune  altre  cofe,  per  confermazione  de  la  beniuolcnza , cheio'ui 
porto. 

Si  tratta  de  la  medefum forma, e modo  di  adottare.  £ap.  Cap.  VI. 

ER  A ancora  approdò  li  Re  Gothi  antichi , tanto  rigida  odèruanza  di  elperimentare  altrui 
ne  I armc.che  li  propri)  loro  legittimi  figliuoli, non  mangiauano  a la  menlà  con  li  padri,  nè 
priuatamente,nèpublicamente:primache  da  Principi  edemi,  non  fitdero  dichiarati  eder 
atri,6è  idonei  al  maneggiare  farmi.  11  che  tedili  ca  Pauolo  Diacono, al  primo  libro,  nel  cap.xxitj; 
Pcrchc,mètrc  che  li  Longobardi  uittoriofì  fe  ne  ritornammo  a le  proprie  cafe,  per  fuafero  al  lor 
ReOduino,chc  douclfe  fare  un  conuito  al  fuo  figliuolo  Albuino , per  la  cui  uirtii,haucndo  egli 
uccifo  ne  b guerra  il  figliuolo  del  Re  de  Gepidi.haucua  acquiftata  la  uittoria  ; acriochc,fi  come 
nel  pericolo  era  ftato  al  padre  cópagno,cofi  fudè  nel  conuito.  A li  quali  rifpofe  Oduino,  che  dò 
n5  potcua  fare, per  non  róperc  il  coftume  de  la  lor  góte.  Voi  ben  fepete  (dille  egli)  che  appredò 
di  noi  non  e coftume, che  il  figliuolo  fegga  a menfa  col  padre, fe  prima  non  riccue  da  un  Re  ftra 
no  le  armi, per  teftimonio  del  fuo  ualorc . Quelle  cofe  udite  dal  padre  Albuino , prefi  fòco  xL 
giouani,fc  ne  andòa  Turifmondo , Re  de  li  Gcpidi  ; di  cui  il  figliuolo  in  guerra  haueua  ucdfò , 
per  douer  da  lui  riceuerc  farmi.  11  quale  dal  Re  benignamente  riceuuto,  fattogli  un  gran  coniti, 
to,fe  lo  fece  federe  a la  delira, douegià  il  figliuolo, da  lui  uccifo,  folcita  federe  ; al  che  pure  rfpcn, 
fàndo  il  padre,  profondamente  fofpiraua , giudicando  fiera , egraue  mutazione  hauer  fetta  del 
fuo  figliuclo.Per  la  qual  cofa,f  altro  figliuolo  del  Re , e moiri  altri  baroni  de  la  Corte , tratte  far, 
mi,uelendo  uendicare  1 ingiuria  del  Re. Il  Rcgraucmente  minacciandoli,  li  fece  da  tale  imprefe 
ritirare, affermando  impia  elfcr  quella  uittoria,  per  la  qualein  cafe  propria  fi  uedde  un  fuo  hofpi 
te  ; onde  comandò , che  dafeuno  al  conuito  lietamente  ritomaflè , e prendendo  le  armi  del  fuo 
morto  figliuolo, ad  Albuino  le  diede, e con  pace.c  ficurezza , lo  rimandòal  Regno  delpadre. 
Quindi  fatto  conuiua  del  padre,e  compagno  a la  menfa, narrò  per  ordine  tutto  il  fucceflo,e  me, 
rito  per  tanto  fuo  ardire, una  laude  incredibile.  Mamolto  maggiore  Turifmondo, per  la  coftan 
riftima  fcdc,ofTeruata  uerfò  il  fuo  crudeliffimo  nimico.  E'  ancora  un’opinione  ammeffe,e  con, 
ceflà  da  ciafcuno , e’comc  un’ordine  tra  gli  huomini,  c caualieri  di  guerra , inuiolabile , che  il  Re 
poftà  creare  li  caualieri, fe  bene, prima  che  fia  ftato  feno  Re , non  fuflè  di  quello  ordine , e colle' 
gio.Pcrchc  fi  include  ne  la  autorità  de  la  Regai  dignità, quello  honoreuol  grado,  come  una  ghir 
landa  di  rofe, polla  fopra  una  corona  d’ora 
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fame ft  allcttino  ne  la  difciplina  militare  li  fanciulli}  e figliuoli  degli  hu  omini 
• illuflri , e nobili.  fap.F'II. 


ft 


GL  I antichi  Gothi  haueuano 
una  principal  cura  di  alleuarc  ri 
gidamcntc  li  lor  figliuoli, c fin' 
aulii  ; li  quali  defìderauano  poi  man' 
dare  nc  Iegucrrc,c  negli  cfercizij  mi 
litari , per  loro  uniuerfal  legge , e CO' 
ftume;acciochc  poi  in  ogni  cafo,la  pa 
ma  polla clTcr  difefa  da  tali  difenfori, 
quali  gii  nel  tòpo  antico,  erano  queU 
ItjChcfnftituiuano  a imirazione de" 
lor  maggiori, E quello  modo  fi  ollcr' 
uaua principalmente,' il  quakfinoul 
tempo  prcicntc  fi  mantiene , e dura. 


Già  li  fanciulli, come  priinacrano  ulna  de  lefafae,in  un  tempo  prouauano  le  battiture,cTugge  Iftiwio- 
B uano  le  mamellc  de  la  madre.  Perche, prima  immerfiin  cera  bagni  caldilfimi , fi  bartcuanocon  “* 
certe  uerghe,fino  al  lànguc.quindi  li  tuliuano  in  un'acqua  frcddiffima  : tale  che  Ihuano  agran 

£ericoIo  di  morte  ; onde  fi  fblidauano  piu  lelor  membra , che  con  qual  fi  uogliariinedio , che  li 
occdcmonrj  far  folelTero.con  li  quali , li  lor  fàndulli  (oleuano  indurre  a tollerare  il  caldo,  e l 
freddo.  E fi  come  li  fanciulli  de  li  Spartani  a gli  altari  fi  batteuano,fin  che  molto  (àngue  gli  ufrillè  fanciulli 
da  dofió.-Si  tal'hora  fin  tanto , che  fi  dubitaua  de  la  morte  ; de'  quali  non  pur  fu  alcuno , che  mai  Cvucial- 
elcIama(fc,o  niettefie  un  grido, ma  non  pianfepure,n<?  fece  gemito  alcuno.-in  modo.che  lafeiic/ 
r/ta  de  la  uita,!a  quale  Ligurgo  a li  Tuoi  Lacedemoni), con  lungo  ufo  di  prudenza  moftrata  hauc 
ua,elTi  da  le  falde, e con  il  latte  materno  beucuano.fiC  apprcdeuano.Pcrchc,fubitoche  li  fanriub 
li  erano  nari,primieramente  li  portauano  a letìammc  : dipoi  con  un  fiero  ghiacrio,c  con  fredde 
acque  gli  indurauano.  Dipoi  fatti  alquanto  maggiori, riccueuano  grauilfimc  battiturc,gjr  il  cor 
po,c  per  il  uolto;le  quali  con  tal  filenzio  lbpportauano,chc  non  pur  con  un  muouer  J' occhio 
fruouano  impazienza  alcuna.  Si guardano, e fuggono  da  la  delicatezza  de  le  piume, -fi  urftono 
d'una  dura  fcorza,o  ucflc  rozaàl  lor  cibo.fiC  il  lor  bere  e infuaue  ; dormono  fopra  le  tauole , piu 
clic  fopra  li  molli  letti  di  piume, & fopra  fimilc  dure  cole;  acciochecofifaccianolemcmbrapni 
gagh'arde,e  piu  atte  a fopportare  ogni  cafo  auucrfo.  G perche  il  Re  d’  V ngaria , Lodouico , era 
nutrito  delicatilTimamentc,folcua  molto  riprendere  li  fuoi  difpcnficri , che  coli  fuaui  dbi  gli  di'  : t 

ftribuiuano  : onde  poi, fé  mai  gli  futfc  auucnuto  di  douer  in  qualche  guerra  fuggire , non  potei» 

C fé  con  rozi  cibi.Sc!  in  qualunque  modo  apparecchia  ti, mantenerli  in  uita.  Si  come  poi  il  (uccello 
inoltre)  eflcr  uero. 


"Del  modo,*  ragione  di  caualcare. 


fa p.  Vili. 


DOPO  quello  (fi  come  fa  menzione  Strabono, al  xi.  libro  de  la  Scuola  Pcrfica)  fi  iflituilcO' 
no  fi  giouani,con  gran  diligenza, ne  la  feienza  del  caualcare , del  factrarc , c del  giocare  di 
hafla  ; li  quali  efcrdzq,fono  tenuti  da  li  Prindpi  in  gran  ucncrazionc.  Efra  l'altre  cofe, 
pongono  loro  in  capo  un  grollò,e grauc  celatone,^  in  mano  gli  danno  un  lungo  fpuntone,aC' 
o oche  non  tante  imparino  a caualcare  gagliardamente, quanto  con  garbo, e gentilezza, tcncn 
do  Icmprc  la  teda  alta  : e cofi  fem  prefi  mantengano . Approdo, gli  fi  appende  dietro  a le  l’palle, 
una  targa  ; acriochc  con  piu  accortezza  impannoa  guardarli  da  le  inlidic  di  coloro  ,c  tedi  die< 
tro  ferilcono.  E perche  glid  antichilfiiho  collumc  de  nobiliGothi,  di  tali  infogne  ornati, 
cioc  d i celata , di  landa , c di  feudo  comparire  ili  configli,  e diete, che  fanno  li  Principi  i ccon 
sf  fatte  armi  difendere  la  liberta  de  la  patria,  elagiultizia.  Ancora  per  làperc  la  frienzamù 
litare,.  che  ulano  gfi  altri  popoli.  Si  mandano  quelli  giouani  al  ferilizio  di  altri  Principi,  ne 
le  corti  loro,  in  lontani  paclìjacrioche  imparino  licoìtumi,lalingua,la  diuerfità, evintemi' 
jcadclc  perfone,  ueggano  gli  ingegni, c nature  de'  pioli,  ede  popoli , invadi  di  guerreg' 
giare  , c gli  ordini  de  le  Ichierc  ; accio. he  poi  non  Sabbiano  a edere  ignorano',  c roti  < 
* ivi  j ‘ quando 
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quando  uengono  a gouernarc.E  fono  moIri,chcnon  tornano  prima  ne  la  patria  loro,  che  inda 
Colt umc  "oa  Prc"drr,c  d Regno. Era  ancora  uriufanzadcglianrichi  Principi,  clic  quado  eli  erano  man 
di  Prmci-  dati  li  figliuoli  di  altri  Signori, quando  poi  li  rimandauano,fi  ritcncuano  de  li  laro  capelli;  accio, 
mandare*  chc  taSl,aildo  Io,r° ,c chiome, parcffe.che  coli  fi  facefferoloro  padri:  e dipoi  coligli  rimandato, 
li  6sliu^  "°  3 R cale  loro, facendogli  grandine  regali  prefenti.  Ben  chc  li  Gotlii  non  fi  totano  licapclli:  ma 
U.  li  mettono  in  capo  alcune  ftrettc  celate, e fi  uefrono  di  maglie, c corazze , caualcando  caualli ga. 

gliardi,e fcroa.  Llnucrnocontiniiamentcfeguononcglihorrcndi  freddi,  acaccialefierc  e 
de' g'oua  mcntrc  ctlrc  freddo  afpriUìmo.ilanno  armati  in  certi  luoghi.comc  fe  faccllcro  Icguardie.pcr 

ni  rfmicr  auuezzarfi  a farle  poi  da  uero^come  ta  proprio  doucficro  col guardare , rendei  fi  ficurì  da  qual* 
«O.  chcgrauc pericolo  di  uira.II  che  piu  fpclTo  fogli'ono  lare  rinucrno.chc  la  State.Dicc  ancora  Vo 

piico, ne  la  uita  di  Probo.  Chc  tutti  li  giouani,ne  fanno  X V 1 1 J.  taglione  ufeirea  la  milizia , e 
non  al  latrocinio, -nel  quale  fé  fuffe  fiato  ritrouato  uno giouane,o  debole, non  era  ucrgo^tu  pii» 
uarlo  di  uita, in  altri  cali  non  era  lecito, per  la  olTeruanza  militare. 

, T el  modo , che  fi  rjferua  di  eleggere  li  gìouani  non  pratichi  a la  milizia. 


CO N quella  figura  lì  dimofira 
intatte, in  chc  modo  liRede 
li  Gothi,de  li  Sucri , c de  li  Nor 
lIC80>fgfi  altri  PrinripiScrtcnrrio» 
nali,  anticamente  ifiituiuano,  & ordì 
panano  gli  offiziali  regrj , e commet» 
teuano  per  le  loro  Prouinric,  e man. 
dauano  li  Alagillrari;  fV  in  chc  ma. 
nicra  al  tempo  d'hoggi  ancora  li dud 
dano.  Quelli  adunque  negli  eferd» 
zij  militari,  giudicai  .ano  de  gli  altri 
jjìu  chiari,  Si  illuiirigioiranf , chc  nel 
fiore  de  la  lor  lànriullczza,  raffrena. 

. rono  la  loro  debole, c fragile  età,  con 

maturi, c teucri  cofiumi ; de  la  quale  età', niente  fi  trotta  peggiore , quando  ella  à in  trifti  habirica 
duta,c  da  ouclli  trafportata.  Perche  non  figiudica  eflcr  fedele  al  Principe , nt*urilc  a la  patria,^ 
rompornbile  a li  compagni, nd  ad  alcunograta.fc  per  mero  de  la  (lucriti  militare,  non  c ridot. 
Et!  gtou«  ,a  a ualorofi  coftumi.acdoche  allhora  fi  pollano  ifhtuirc.c  cauarc  da  colforo,  combattenti  (Ire. 
nui,cforti,e  ualorofi  difcnlbridc  la  patria;a  li  quali  poi  fi  poflàno  piu  ficuramen  te  commettere, 
e dare  in  guardia  le  prouinric, che  fi  debbono  goucrnare , & indirizzare . Ma  acrioche  quelli 
giouani.in  un  continuo  rigorr.c  llrcttezza  militare.fiano  ritenuti , femprc  la  Iiberalitidcl  Re 
eh  inalza  Sd  cfalta.e  con  alcuni  fpeziali  doni, li  prepara,^  ecci  ta  a offcruarcil  Re,  con  maggior 
fcde,a.'olfcqiiio:talechcpcrloroaognipcricolo,a;aogni  guerra  fi  mettcrcbbcno.  Li  doni 
fi  fanno!  cl^S11  &nno,fono fpadc,baldlrc,archi,farctre, celate, corfaletri, giacchi, corazze , targhe,  eca! 

li  gouam.  l,a[hda  guerra, c groi  l i ,e  con  quelli, certi  feudi  congiunti, e quando  gli  li  danno, dicono  certe  pa 

rolc.chc  anticamente  fi  fono  ufate;pcr  lequali  gli  manifcflano , perche  gli  facciano  quelli  doni 
Tog,  «iri.  Pcrche.pcr  mezo  di  tali  doni.c  fegni.d’allhora  in  poi.fi  udfono  de  la  Toga  uirile , e douentano 
liberi. Per  la  quale, portino  clfcr  padrqni,c  gouer  na  tori  de  li  lor  benifenza  altro  aiuto  o reggi, 
mento  de’  rutoriir  con  piuardirc  poflòno  interuenire  ne’  conflitti  de  Icguerre,&  in  quelle  pofi 
fono  acquifhrfì  prrnq.c  prede  degne, & honoratc.  Finalmente  in  tutti  h giudizi)  mfflfcari  polli» 
no  dare  il  tcfhmonio,e  I parer  loro, il  quale  c accettato, e confermato, e fedele.  Sicomc  Caf  fiodo 
ro.ncl  primo  libro, tra  le  cpiilole  di  Thcodorico,Re  de’  Gotiii, afferma  in  quefb  forma. 

Si  tratta  de!  me  de  fimo  coJlume,ptr  tjuello,ehe  riferifee  un'altro fcrittore.  fap.  X. 

Vitti  • 

LA  V I R T V «•quella,  che  fa  che  li  Gothi  fono  tcnuri  efferc  in  età  legittima  ; onde  criirlli 
che  ben  ranno  feruej&ucridcreil  nimico, fono  coilretti  da  ogni  uizioguardarfì  clibc! 
rarfi.  Il  che,  Pauolo  D.acono  rettificarci  primo  libro  de’  Longobardi, li  quali  accioèhe  pò. 
teucro  ampuarc  il  numero  de’  loro  combattenti , mola  tolti,  clibcrari  dalfcruil  giogo,  fanno 
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A libcrij&  accfoche  la  Ior  nobiltà  fia  poi  accettata, e creduta, dandogli  le  factte,  fecondo  il  collume 
foro, la  confermano  ; e nondimeno  in  tanto, dicono  certe  parole, ulatc  in  quel  paefe , le  quali  fo- 
no  di  quello  tenore.  Li  Dei, per  quefh  làctta  ti  facciano  nobile,  fV  operino , che  tu  douenti  utile 
a la  patria  tua, Sii  al  tuo  Principe.  N è qui  c da  lafciarc  indietro  il  tedimonio  di  Saflbne , nei  ìj.  li- 
bro, clic  già'  quando  li  nobili  liaucuano  da  entrare  ne  la  corte,fòIcuano  obligare  il  cominciamcn 
to  del  lor  fcruigió.con  il  promettere, c far  uotodiqualchcgrancofa,  incominciandofcmprca 
efercitar  la  gucrra,con  qualche  atto  uirtuolb,c  di  ualore . Nondimeno  ne  le  Corri  de'  Re  forc- 
fticri  de  la  uotliia,e  de  la  Suezia,non  meritarono  mai  clTer  reputati  di  integra, c pura  fede,  fe  pri 
mi  da  la  mano  del  Principe,elIcndogli  porta  la  fpada,  non  rilancilo  o prclà  per  la  punta , ouero 
un  pugnale, ridato  allhora  giuramento  di  fedeltà;cIo  prendeuano  per  la  punta,  accioclie  fe  l'ha- 
ue itero prefo  per  il  manico, non  haueiTero  moflrato  di  uolerlo  uoItarecoutraqucHo,chegltcIo 
porgcua.  fi  come  fi  truoua  giielfer  auucnutoa  uno , clic  porgendo  la  fpada  per  il  manico , a uno 
ingrato  , lo  proud  uindicatore  fopra  di  lui,  de  le  pallate  ingiurie.  Ali  quelli,  che  portano  li 
ftendardi.c  le  infegne,  fono  ordinati  quelli,  chcpcruirtii , c nobiltà,  fono  chiari,  c difingo- 
Iar  fortezza  ripicni,dando  loro  fole  un  fegno;  per  il  qualc,pcr  legge  militare , tengono,  c li  co- 
nofeono  cffcrcobligatidoucrc  Ior  flclli  difendere, come  l'honore  proprio.c  la  propria  aita.  Vi- 
tino  a li  quali, ordinaua  alcuni  a la  guardia , pieni  di  grandilTuno  ardire  ; li  quali  portano  alcune 
accette  acute, e da  la  cinta  gli  pendono  certe  palle  di  ferro, con  le  quali, fe  mai  £t  di  bifogno,quan 
•;B  do  il  nimico  gli  è uidno,percotcndolo,lo  atterrano, quando  non  lopoifono  uincere  con  le  acu- 
te fpade. 

T)e  le  diuerfe  età, che  hanno  quelli, che  combattono.  fap.  x i. 
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NE’  tempi , che  fono  dipoi  (uc- 
celli tra  li  Gothi.fi  fono  oflcrua 
te  diuerfe  confuctudini , e con- 
trarie, ne  le  guerre  a causilo . Perche 
alcuni  fole  nano  far  canal  care  li  gioita 
ni  fopra  li  caualli,pur  giouani.C  ferò- 
ci.  A la  quelli  tali  rade  uoltc  acquilla- 
rono  uittorìa  ; perche  clfcndo  con 
quelli  troppo  furiofi , fpeifo  ruinaua- 
no,c  predpitauano  a terra  Altri  foro 
no, clic  quelli  caualli  giouaui , e feto- 
ri,dauano  i li foldari  uctcrani .quan- 
do doueuano  andare  in  guerra.  E 
j»  quelli  ne  riportarono  trionfi, e uitto- 

*ie.Perche,pcr  la  ulrtiidcl  caualiere.fi  modcraua  la  furia  del  cauallo  ; onde  non  tanto  precipito- 
fornente, quanto  prudentemente  aflrontaua  il  nimicorsf  che  lungo  tempo, approdo  moiri  Prin- 
cipi,fu  ufato  quello  modo, che  li  piu  giouani,c  piu  feroci  giouani , fopra  caualli  uccelli  teli  uec- 
■fhi,e  graui  foldari, fopra  giouani  poliedri  caualcauano,  come  fe  per  quella  forte  di  temperanza. 
Ogni  guerra  piu  lìcuramentc  potelfe  procedere.  E non  mi  pare  inconuenicnte  raccontare  quel 
Jo.che  Vopiicpdice,ne  la  uita  di  Probo  Imperatore,  d’uri uclocilTimo  cauallo . Dice  adunque, 
xiiuidcndo  Probo  tra  li  fuoi  foldati,cofi,giii(lamcntele  fpogIic,che  niente  a lui  riferbaua , fe  non 
Ile  h afte, e le  armi, anzi  che  trqlc  fpogIie,crtcn doti  rftrouato  un  cauallo, che  non  era  punto  bello, 
(ne  fisdfcfuflè  de  gli  Alani,  odi  qualche  altra  gente)  nè  era  troppo  grande;  il  quale,  loco  ndo 
clic  li  prigioni  aficrmauano, folcua  in  un  giorno  correre  cento  miglia , e conrinuaua  coli  per  o:- 
*0,0  dieci  giornee  tutti  credendo, che  Probo  un  raleanimale  doueffe  riforuarc  per  fe,  egli  dille. 
Quello  cauallo  piu  ficonuienc  a un  foldato , che  uogliafuggirc,chcaunualorofo.Dipoitrali 
pomi,  che  fi  nicttcuano  ncle  urne  de  li  foldari,  comandò , clic  folle mclfo il fuoancora;  ac- 
cioclic  fulTc  datoachipcrmcttcua  la  forte.  E ritrotiandoft  ne  l'cfcrrito  quattro  foldari  , die 
fì  chiamammo  per  nome  Probo  ; auuenne,che  ilprimo , che  fu  tratto , fu  uno , che  fi  clu'amaua 
Probo, non  ui  ertendo  ancora  (lato  mclfo  il  nome  di  Probo  Imperatore.  Aia  contendendo  tra 
jforo  quelli  quattro  foldari, e dalcuno  difendendo  la  forte  clfer  (lata  la  fua;corrundò,  che  di  nuo- 
*io  l'urna fulleiimefcolata , edi  puouo  ulci  fuori  il  nome  di  Probo,  b tacendo  il  medefimo 
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DE  LI  GVERNATORI,  E MAGISTRATI 
ire, e quattro  uoltc, quattro  uoltc  fi  cauò  fuori  il  nomedi  Probo.  Allhora  tutto  f eie  roto  ©/urli  n 

^rrsì^sI"'p™“'-  — — — - -sssass B 

Si  tratta  d uri  altra  condizione  d un  cauallo.  £ap.  x 1 1. 

R~  SC?*J  r ì?  oItra Hcrodoto nel v. libro, d'un marauigliolb cauallo  di Arribio  Caa 
pitano  de  Perfi/il  quale  haueua  imparato  dirizzarli  contrai  nimico  armato;  il  che  ha’uen/ 
dt.  faputo  Onefilo  luo  mmico.ducc.e  capitano  de-  Cipriotti.dilTeaim  firn  fcguaec  rncrche 
g?t  era  molto  efpcrto  ne  la  milizia,e  molto  accorto)  Io  ho  intefo  cheil  cauallo  di  Artibioha  im/ 
ch  nCC/?  ‘ Plfd,>ccon  ,a  bocca  mina  colui.contra  il  qualefimuouc.  Onde 
r on  idcra  bene  ora  te  ftellb.e  dimmi, fe  tu  uuoi  prima  dehberarti  di  ferire  quello  cauallo  oAr 
^.ru0‘^  apparecchiato  o Re, a lare  I uno.c  raln,o|e^turto*qiirllo> rté 

KSTSS1  No^imeno  io  dirò  quelio,che  io  penfo  douer ri  cITer  piu  profittatole . Vn 
Ite, Si  un  Duce  fi  conuiene.che  imbatta  con  un  Re , & con  un  Duce.  Perche  fe  ni  eroderai 
un  iole  huomo.n  fara  honore,oucro  (il  che  Dio  non  uoglia)  fe  da  un  tale  tu  filili  ucofo  non  ti  fa 

fopra  il  fuo  detto  cauallo  feneandòcontra  Onefilo, lafdàdo  andarci!  cauallo.ficomc  con  il  fe r, 

^bt^h^at0,feri[Crf°araj^tib^'a: fl  fuo  fcruo  > mcntre  chc  '*  ««a110  haueua  alzate  le 
hmlmn,,!  P*rco?»nlo  feudo  dt  Onefilo.con  una  fàlceglicle  troncò.  Per  il  qual  colpo  Arti' 
dio  Imperatore  de  Perii  infiemecol  cauallo  cadde  a terra . E mentre  chc  tutti gìiTl tri  iKlcorru 
ìattcre  erano  occupan  ; Ondilo  in  quella  zuffa  fu  nondimeno  ucrifo , &il  fuo  capo  fitto  fopr» 
un  ha fta.  fu  portato  dentro  a la  Citta;!»  quale  egli  haueaalTediata,e  fopra  le  porte  inalzatolo  poi 

Del  modo  de  lamica  milizia  de'  gothi  Qap.  x II  I. 

ANticamente  li  Gothi  portatia. 
no  certi  cclatoni.o  elmetti  gra. 
ui.poco  puliti,  e fàbricati  rosa, 
mente, fecondo  che  iàpeua  lare  quel' 
la  età  antica.  In  oltra,hauatano  certi  F 
corlàletti  gro/Ti , alcuni  di  ferro , altri 
di  cuoio, altri  di  fcItro,teffuri  di  lino, e 
di  lana;  e parimente  haueuano  certi 
bracciali  di  ferro,  e certe  manopole 
pur  di ferro.  Portauano  certe  halle 
grolle, c lunghe:  Si  come  Procopio 
nel  tj.lib. racconta  con  quelle  parole. 

, Pfirr»*  a tutti  gli altri , uennero  li  Go* 
thi.con  graui, e lunghe  halle  ; li  quali 
>li  hiiomin.  ^'arme, ulano  certi  fpunto 


non  potendo  lo IlenereliPcrfi.fìmiferoin  fuga.  Ancora ph  huomtii7^ 

ni  lunghi.  Et  il  medefimo  autore  afferma, che  li  caualieri  Gothi  foleuar 
dfilaqukl  opinione  con  ferma  Giordann:Prrrh*Hi>i*  _•  r 


ss»; 

tacolo, quando  dopo  la  mone  d Attila  fi  uedcuano  li  GoSifi.Sfi™  f ^ lm  n?*rau<g1,0^,'Pe‘ 
di  con  le  fpade  incrudelire,e  I.  Sueui  tràfcorrcre guerreggi  „ oSSI^Xh  m 
le  faete  mollrarc  ardirceli  Halani  armati  tronar?™  «■  ZuuZ’a,  ,n8?una  » g'1  Hunni  coti 

r.„«i  Ptcfio, H’rodoto  nel  primo  libro, uafo  d^ne,dice.  Clic  li  M^ffapcri'  r^i'  Ap' 

diTo-  di  TomiriJor  Regina  Ciro  Re  de' Perii  «la  lago  ti,  haucndouccifocolmezo 

h‘  lo.come  a picdi.fortcmenre  ccmb.trcu.no  Perche  tradl^ldlLl!  IO  ’a  e coli  a cattai 

l^duehmodithccenl^itercEpoftanc/^oaloilcc^ju^^^eertto^ie^fo^^lelulW™ 

in  tutte 


libro  ottavo. 


9J 


in  tutte  tearml.ufano  l'oro, el  rame.il  ramcadoprano  ne  le  hafte.ne  le  faretre^  ne  coltelli, roro 
poi  in  tuta  li  fornimenti, & elfi,  altri  ornamenti . Ancora  fanno  a hcaualh.ccrn  pettorali  di 
farro  ti  freni  ornano  doro.c  li  fornimenrimé  ufano  in  cofa  alcuna, ferro  o argento , perche  ha- 
uendo  ne  lor  pacfi.gran  copia  d'oro, e di  rame;nondimcno  non  hanno  ferro, ne  argento,  b nc 
la  lor  patria, ciod  ne  la  Gochia , onde  fono  difeefi , g ià  ufauano  l'oro , come  piu  degno  metallo, 
per  far  maggior  honorc,e  reuerenza  a li  loro  Dei , ne  l'ornamento  del  maggior  Tempio  con 
tran  manmHcenzarfi  come  dicemmo  nel  primo  libro.)'  Et  hoggi  per  leggec  ordinato , che  le- 
ghino certi  fonagli, o campanelli  di  rame,o  di  argento , dietro  a le  code  de  li  caroto , le  quali  pri- 
ma gli  troncano; acciochc  gli  huomini  dapochi.e  non  atri  a la  guerra,  udito  1 1 fuono , luggano  il 
pericolo.  Quelli  poi,  che  hanno  maggior  copia  d'argento , portano  certe  ante  larghe,  dette 
Silfffchena,cofi  per  ornamento.com e per  lor  fortczza,c  quelle  angono  per  mezodcl  darlo , c 
moiri  altri  fegni.a:  ornamene, per  li  quali  l'ornamento  de  le  corri  li  mannaie,»:  oilcrua. 

Di  alcune  altre  antiche  afonie  de  t ordine  di  cauallcria.  fop.  X 1 1 1 1. 

VS  A V A N O ancora  in  quella  eri  anrica, certi  fperoni  di  grandezza  inufitata , Si  incredi- 
bile con  certe  ruote  larghillime.  Calzauano  ancora  certi  ftiuali , che  da  la  parte  dauanti 
erano  ritorri.dal  qual  torcimento  non  ne  haueuano  uriliri  alcuna:  Si  come  io,  ne  la  mia 
, fenriullezza.gia  xL  anni  fono.ho  ueduto , « hoggi  fi  conferuano  ne  le  rocche  di  alcuni  nobili, 
per  inoltrargli  per  cofa  marauigliofa.  Inoltra , portauano  certe  fopraueftemilitan,  coli  corte,  » 
infieme  piente, che  a pena  copriuano  il  culo, e da  la  parte  di  fopra  erano  m modo  tagliate , àC 
aperte, che  non  copriuano  le  fpalle.né  li  capelli  gli  guardauano  da  I ingiuria  del  freddo  .perche 
ft  li  tagliarono, maffime  h'  foldari  pagari;li  quali  non  poterono  portare  le  zazzarc lunghe:  ma 
foloficoncedero  a li  Prmdpi.e  maffime  a li  figliuoli  de  Re  ; li  quali  fin  da  la  fanciullezza  (hua- 
no  con  li  capegh'  : tale  che  dietro  a le  fpalle  gli  pendeua  la  chioma,  c da  la  fronte  diaifi  da  ambe  le 

- j np-imtifi  Tiirrhi  fànno.cranoincultt.fbu^llidi,  cfbrdidi. 


^k^ari^^Yguerratfe'Sothl.  Soleuano  ancoraci an^hifilofofiDOrarreU 
capclliiil  qual  coftumc  daua  tanta  reputazione, che  moiri  huomini  di  brutamma  uJta,limiriaua/ 
no  d'effere  Stoia'Iafciandofi  crefcerc  la  chioma.  Poi  che  adunque  di  fopra  fi  la  mozione  di  quel 
te  halle grolTe.e  de  li  fpuntoni.non  mi  pare, che  fia  da  lafciareindietro  Pauolo  Diacono , ncl  v- 
libro, al  cap.x.doue  dice, che  un  certo  Amalongo.che  folcua  portare  lo  fpuntone  del  Re  per- 
cotendo  col  detto  fpuntone  un  certo  Greco, con  ambe  le  marnalo  leuddt  Iella,  OC  alzatolo  in  ae- 
ralo fece  col  capo  àfono  cadereaterra.  Per  il  quale  fpcttacolo.leferdto  de  Grea^da  grande 
fpauento  prefo.fi  mifc  in  fuga,e  fu  tutto  tagliato  a pezzi , e mclfo  in  ulama  ruma . Qucfto 
to  trionfo, empi"  tutri  di  allegrezza, perche  fu  acquiftato  fenza  hauer  fparfo  fangucT^ucfto  me 
defimo  fece  Pofthumio  Liberto, nel  fuo  Confulato;il  qualeil  pnmofii.che  entrallc  in  Ro- 
ma ouante, perche  haueua  uinto  fenza  fpargimchto  di  lingue  : Si  come  Plinio  tettiti 
ca  al  lib.xv.nd  cap.xxix.  Di  qui  fi  uede  elfer  nato , c confcruato  un  coltume, 

'che  quelli, che  trionfeno.carolehino  ne  l'entrar  de  le  Citri;anzi  che  si  co- 
me Plinio  afferma  nel  medefimolibro.a  l'ulrimo  cip.  fi  mettono  fo- 
pra li  ferri  de  le  lance.certe  corone  di  Lauro,  in  fegno  di  intro- 
na. Cbfi  apprelTo  li  Senentrionali.che  non  hanno  Lau- 
ro,óleganoale  halle  delifoldari, certe  code  di 

Volpi,  o di  Lupi , cofi  ne  le  guerre  , 
come  ne  li  trionfi  > ben  che  tal 
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"Vegli  cfcrcizjj  de  folcititi, e de  la  difciplina  militare.  fap.  XK 

ERA  anticamente  oITcruato  urt 
coihimc  molto  collantemente, 
il  quale  fino  al  giorno  dileggi  fi 
offerita  apprelfogli  Aquilonari,  che 
li  caualierì  armari  di  tutte  le  armi  lo- 
ro da  terra,  bando  in  luoghi difauan 


raggio  fi,  quanto  fi  uoleilcro.faltauan 
no  (opra  li  caualli  ben  alu , c grofli;  e 
mtti  armati,e bardati , c malfime  fo» 
pra  il  lubrico  ghiaccio , e ne  li  campi 
di  nette,  douepiu  fpeffe,  e piu  bere 
guerre  fi  foglion  fare:  Si  comcdifot/ 
to  fi  mofirerà, parlando  de  combatti 
Coftrmr  mcntidilnucrno.  Emaffimcpcrle 

tt",  Sue-  firaU!  arrcaturc,c  per  le  halle  grolle, che  portauano;  li  quali  tifano  comunemente  contro  li  nitrii 
ui.  cf  loro;il  che, appi etto  di  loro  non  c giudicato  inconucnientc.Si  come  Celare  rifcrilcc  de’  coihi/  g : 

mi  de  li  Sunti, perche  egli  dicc.Che  ne  le  guerre  de’  cattali)', fpcfib  faltano  da  cauallo , e combaao 
no  a piedi, &:  attuezzano  li  caualli  a rimanere  nel  luogo.ouc  li  lalciano;  a li  quali  quando  fa  di  bi/ 

fogno, prcftamcmeiitornano.Nc' colà  uerunactcnura  piu  brutta, cuilc,  fecondo  li  loro  colta.» 

Cubili  ulàt  c li  fornimcn  ti  a li  caualli.  Onde  ardtfeono, quantunque  fiano  pochi , alTàltat  c ogni 

«’a  filuie.  grotto  numero  di  causili  bardati,o  ucfhtùc  coli  fàtti'caualli,  loti  detti  cauallida  fatare,  perche  db 
^ . quelli, agcuolmcntc  faltano  li  càualicri  ; equclti , coli  li  Greci, come  li  Latini, chiamano  Cela, 
ni . c Jf-  Vn  altra  difdpltn»  miBtarepilàla  da  li  Gothi,fì  ntruoua  ol  tra  di  quella,  che  mentre  che  prcripù» 
furui  de  tofame  ntc  li  lor  caualli  corgonc^ettcndo  tutti  atqiati,  fi  gettano  da  un  cauallo  lopra  un  altro, leu 
1,  uc  ,i.  (0fcar  mai  terra.quando  ligucrralislbrza.ancora li  piegano,  cfiriucrcianofoprailcauallo, 

« fi  ;nalzano,fi  incliinano,e  fi  muouono  per  ogni  uer(ò,alto,c  badò , Iquattàndo  le  halle  in  diucr> 

O tutPen  ft  maniere, il  che  afferma  Procopio.ncI  iij.  li'bro.parlando  de  la  delirerà  di  Totila,  Re  dc'jGo 
rudi  lo»  thi, con  quelle  parole.  Venne  in  mezouebito  tutto  darmi , di  ricco  oro  ornate , c bando  a ex» 

**•  uallc,cra  cpnoiciuto  tra  tutti, sr  per  fi  bellilfimi,^  ornariffinii  fornimenti, sf  ancora  per  una  Iur» 

ga  landa, chepcrtaua,c  per  la  purpurea, c Regia  uebe;  c principalmente  per  un  b.clfi'fiimo , 3^ 
eccellenti; limo  causilo, di  marauigliofjgrandczacjjfoprailqualcegli.caualcaua.  Venne  aJuiv 
qur  nel  mezo  del  campo, come  quello, che  ne  l'arte pu  tirare  era  peritilli ma,  come  moiette  qui u< 
DrOrcrn  'AT  ^ mobra/pingendo  il  cauallo  in  diuerlcpara,econ  la  briglia  gir  idolo , c uolgcndo.» 

ói  Touii.  lo  molto  delirameli  te, e nel  caualcarc,c  mancggtarefcotcuaunhabB.elaurauain  aere  per  ogni  a 
uerfq,cotitjiolra  attinidinc,c  quando  gli  era  caduta  in  terra , prettamente  da  cauallo  la  ricoglìe^  ■ 
ua;il  chegiud/caujt  egli  clfcrgli  datele  reputato  a honorcA’  a gloria  grande,  SC  fopra  il  patinilo  lì 
roucrciatiaA in  un fubito fi  torceuaA  inchinaua finqa  terra;  & lioraan quello  taijco , & hora 
in  quello  fi  pagana , pcrclie  fin  da  fanciullo  haueua  ottimamente  imparato  l’arte  (fi  caualcare,  e 

cfigiocarcfoprat^H^lOjefinajmentedilàrenitàqu^efercizij.  ;,,’',.!,!  j 

li  '-rrnw! non atla  ’ no infranse;  ti»  . ’qqettoD 

Si  tratta  don  tatto  degli  efertizjj  militaci.  V I.  • 

SOG  L IONO  ancora  fi  calieri  Settenorionalt.cliiamarc  a le , fi  loro  piu  eccellenti  caualli, 
per  nomi  proprio  con  certi  fcgqi.e  colori  da  quelli  conofduti . E coli  menandoli  feco , co* 
meli  fanno  li  cani, per  difficili, &afprc(lrade,  per  rupi,  c per  le  paludi, fibcrqclciolti,  co  quel 
tifi  aiutano  nc  bi  fogni,  perche  lì  appiglianocon,lemani  a le  lor  crina , quando  fono  bracchi,  c 
cofi  fi  aiutano, e non  fono  uinti  da  la  llracchczza.  befiquali,Sa(fone  al  xiiij.  libro,  & altroue 
molte  cole  riferilce.  Ma  Solino  aliai  piu  profondamente  narra  A clponc  alcune  cofc  del  mira»' 
bile  amore, & ingegno  de  li  caualfi’.E  tra  1 altre  cole, allega  quello,  che  dice  Plinio.  Che  un  nimi» 
Uu""1””  00  <*C.*1  Scittif,haucndolo  uinto  A ucdfo  in  duello.cuolcndolo  fpogliarc,fu  dal  fuo  caual 

uo  carni-  koon  Iica!ci,ccon  limorfi  tutto  lacerato.  Oltra  di  quello,  hauendo  Anriochoingucrrafupe/ 
lo.  rati  li  Calati,  làltO  (opra  un  cauallo  del  Capitano  de'  nimici, detto  Centarctrio;iI  quale  ne  la  guer 

/a  era  morto, per  trionfare  fopra  di  quello.  Il  quale  di  maniera  moilrd  di  (prezzare  d cttcr  caual 

cato 
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litando  fé  Vn  «mi- 


rato da  fttbcrW  tiranni, che  fnduflriofàmcntc  picgandofi , e lafriandòfi  cadere  iPrgc1P1 
ftcfTo.c’I  raualierc  uccifc:  come  nel  fegucntc  cap.ìì  dirà.  Certamente  che  a quella  nolt  ra  cta.im  ^ 
fimil  cauallo, douria  cfìèr  filmato  gran  prezzo, fe  per  arte,  e natura  loro  potettero  rumarli , et 
ucciderli  tanti  impij,e  crudeli  riranni, quanti  fon  quelli, che  da  li  troppo  fecondi  padri, lon  parto 
ririjfolopcr  unairrcmcdiabilc  calamita  di  molti. 

De  lingantio  di  alcuni  caualli,  e de  li  loro  uizjj.  Qap.WW. 

COnciofia  che  apprettò  li  Vedrò  cimili 
eothi , fi  ritruouino  caualli  non  Je  h Ve- 
meno  belli,  che'animofì , e per,  u‘°S°,hl- 
fctrilTimi , per  fopportarc  ogni  fatica. 

Si  ogni  pelo  ; perche , per  il  piu  fono 
prodotti  da  certi  caualli  ferodllìmi, 
cheli nutrifeono in  pafcoli  di  Intiera 
no  ; c per  quello , da  tutti , c mallimc 
dagli  huomini  nobili, e da  quelli,  che 
fanno  profcfTìonc  d arme, fono  coni' 

. prati  con  grande  inftanzn,  Si  impor/ 
ntnità,con prezzo carillimo.  Equi- 
^ „ , • do  attiene, che  si"  fatti  caualli  fono  tob 

fiali  proprij  padroni,ofurandoglicli,e  togliendoglieli  per  forza , oucro  per  qual  lì  u agli. tal  tra 
neglige qza, non  mai,o  molto  di  rado, fólto  il  nuotio  pofIclTore,moflrano  quel  uiuace  tpir  ito , c 
quella  ferma  ficurczza  ne  li  pericoli, e danno  di  loro,  come  fòleuano  a quelli , che  prima  li  m v 
ncggiauano,conmarauigliofapreflezzamoflrarc.  Perche  con  certi  lor  propri)  , e fegreiikv 
gnì  oli  iftruifcono,o  con  la  uocc,o  cOn  un  fuono.o  con  il  toccarli;  per  li  quali  fegni  eccitan , piu 
prontamente  obedilcono  che  fe  con  gli  fproni  fufTero  (pinti  Anzi  che, fin  che  quelli  fegni  non  fwuuc;ll 
fe  mono  fare  da  li  loro  caualieri,in  due  pericoli  grandilfimi  di  morte,ouero  la  morte  il  tetta  li  tan  „„  coo  |, 
no  incorrere. Perche, oucro  ftringendo  il  morfo  con  li  denti, e chinato  il  capo , e mcttolo  Ira  le 
gambc,e  leuate  in  alto  le  groppc.fanno  da  la  parte  dauanti  cadere  a terra  tl  caualiero. Oucro  riZ'  ^ 

zatilì  ne'  piedi  di  dietro, fi  acconciano  per  cadere  rouerfi;onde  e impoi  ubile , che  il  caualierc  no  Sllucon» 
fi  conqualfi  turto.o  che  non  fi  fccruelli.  Qui  mi  par  da  iafdar  di'  dire  li  cab  interuenun  ad  alai/ 
ni  Principi,^  huomini  illuflri  d- Aquilone;  li  quali  in  al  guifa  fono  mal  capitari . Perche  quelli , 
che  per  forza, o per  audacia  tolgono  si  fatti  caualliali  lor  primi  nutritori, c padroni , (pregiando 
di  dimandare, con  qual  fegni  fi  debbiano  maneggiare^  guidare , pruouano  fubito  1 impeto  Io/ 
ro.  Nondimeno  in  quelli  noflrì  tempi, se  trouato  un  rimedio  aliai  piuopportuno,cC  atto , die 
per  l'adietro  non  se  fatto.per  domare  cofì  ferod  caualli.T  ale  che  non  mai , oradc  uolte , fe  non 
ui  interuienc  una  gran  negligenza, il  caualierb  c gettato  dal  cauallo . E mafume  perche  ancora 
tutti  gli  tilt  irnienti  da  caualcare,  fatti  congran  proporzione,  Si  arte,  danno  gran  Scurezza. 

T)i  alcuni  ejcmpi ferefìicri  de  maligni  caualli.  £ap.  XVI II. 

PE  R C H E li  popoli  Settentrionali  a pena  hanno  notizia  qual  luffe  quel  cauallo  Sciano  ; del  Cibilo 
qual  conceduto  nome,forfemolti  hanno  faputo  piu  cofe  raccontare , che  del  fuo  maligno 
auucnimento.Pcr  anto  douete  fipere,chc  egli  era  tale, che  tutti  quelli,  che  prefi  da  la  (ira  in 
ghezza,&  eccellenza, lo  uoleuano  caualcare, erano  da  lui  precipinti , Si  uccifi.  Perche  li  dice, 
che  fu  di  una  inufitan  grandczza,con  il  collo  alto, di  colore  fcniceo,  le  crine  haucua  di  color  Ha' 
uo,e  bene  (pcffe,&  era  tutto  bel!o,c  ben  fatto.  Nondimeno  qualunque  Io  poflèdctia,  contorta  Gne0 
la  (uà  farri  igl  ia  andaua in  ruina,c  perdeua  tutu  la  fra  roba.  Onde  il  primo  fuo  padrone, fu  G neo  io. 
Seio;iI  quale  fu  da  M.  Antonio  condannato  a morte,  chini'  la  fuauita,  con  miferabil  fupplizio. 

Nel  medefimo  tempo  Dolobella  Confule, andando  in  Siria,udita  la  fama  di  quello  cauallo,  per  cr;d,b,ic 
baucrlo,fi  dice,che  le  ne  andòfn  Argo,c  che  Io  comprò, cento  milia  fcflcrzi).  Ma  poco  apprtf-  a.0  «mi 
fo,fu  in  Siria  da  la  guerra  ciuilc  opprctlò,^  ucdfb.  Dipoi.il  medefimo  cauallo, dicono, che  p olle  G Cl(ri0, 
dé  C.  Caffo, il  quale  haucua  fupcrato  Dolobclla.il  qual  Calfio  poco  dopo , fi  sa , che  ellendq  li 
Parthi  fupcrati.a:  il  fuo  eferrito  rotto, mori"  di  miferabil  morte . Quindi  dopo  la  morte  di  Cab  m.  *«»• 
fio  M.  Antonio  hauualauinoria,cercòdihaucre  qud  nobil  cauallo;  il  quale  hauendo  acquu 
* luto, 
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dato.fubitofo  unno,  abandonato,  cren  infelice  cfìto,  fi  mori'.  Hora  foffe  la  cofa , come  fi  uo»  JD 
Ielle, in  qucfto  luogo  non  mi  par  da  lafciar  di  dire, che  fi  dee  guardare  grandemente , & auucrri» 
rc,che  ogni  uolta,clie  li  caualli  ne  Icgucrre.o  in  altre  fazzioni,  fono  feriti  ne  li  fianchi , ne  1 onv 
hclico,o  ne  le  cclcie.con  le  factte,fpclfo  fogliono  rizzarli  in  picdi.per  roucr (ciarli  in  terra , c fe» 
co  far  cadere  il  caualicrc.Si  come  Hcrodoto  tcftifica  in  molti  luoghi,  parlando  de-  caua Ui  de  Pac 
thi.  Ancorali  luci  dire  una  fimil  cofa  in  prouerbiodeloroTolofano , che  riaffilino,  eh  ciò  toc» 
ea,portandolo  fuor  de  li  Tempi), penice  con  mifero , e dolorofo  fine.  Si  comeStrabone,al  iiij. 
bbro,Iaffiiòmanifrfto.  L’oro  Tololàno  adunque,fccondo  follinoci  xxxij.  libro,  fu  di  ualorc  di 
cinque  milioni  di  libre  d argento,c  d un  milione  di  libre  d’oro.H  qual  (àcrilegio/ucagione , che 
Crpionc  fu  rumato,  fi’ucdlb:  ce  fecondo  Budco,  ogni  libra  di  quelle,  contcncua  dieci  de  le 
noi  Ire. 

Di  alcuni  efercizjj  militari.  Cap.  X IX. 

TR  A moiri  altri  eferrizij  de  II 
combattenti  ScttcntrionaIi,e  de 
li  caualicri  di  qua  paoli , uno  ne 
ufiuiano  (òpra  tutti  gli  altri.  Tale  che 
qualunque  tentaffe  metterli  in  si’  lap  H 
ri  efcrcizij, e quelli  feguitare , era  ccr» 
todidouer  fottoporfi  a una  difficile, 
e duriffima  diffiiplina.  Perche  prirnie 
ramentenclcominriamcnto  di  tutti 
gli  affiditi, c combattimcnri , che  face» 
uano,haucuano  a combattere  contra 
fieriffimi  elcmcnri,rioe',chc  doueua» 
no  nel  ntbzo  del  Verno  fare  le  guar» 
die  la  notte,ne  gli  alloggiamenri  polii  fopra  il  ghiacdo,ne'  mai  fi  potcuano  parrire  dal  luogo  lo» 
ro,pcr  qual  fi  uogliagran  freddo, o gran  temprila. Dipoi  gli  era  ncccffiario  loffi  ire  fame , e fred» 

• do,c  litiche, il  giorno, c la  notte, sforzati  a cidda  la  ncccffi  ti  Dipoiglifaccuadimcfticri  frmpre 

maneggiare  li  caualli,&  auczzargli  a ogni  maniera  di  combattere, girare  intorno  a le  (pali egra» 
uiffimi  pali  di  ferro, e far  (altare  li  caualli  fopra  airi  folli, (òpra  fiepi,e  fopra  groffi  traui  ; acrioche 
mentre  che  in  tranquilla  pace  (la  quale  però  rariffima  li  uede  appreffio  li  popoli  bcllicofi  ) con  i» 
nuamcntcimparalleroin  quelli  fimulachridigucrra,  quelle  cole,  che  dipoi  in  graui  battaglie 
combattcndo,pcr  la  liberei  de  la  patria,doueficro  come  regola  oilcruarc.Pcr  la  quale  induffiria,' 
la  legge  militare  ucniuaacorroborare , c fortificare  gli  animi  di  qua  popoli  militari,  con  un  ■ 
continuo  cfcrrizio.Pcrchccofi  erano  sforzati  fpefio  (correre, e (òprail  cauallo  dcftramcnte  fai»  J 
are, e tutu  armari, in  uartj  giuochi  elcrdtarfi  ; e (ornando  la  trombaa  guerra , fempre  da  quel  ro» 
more, erano  le  loro  orecchie  pcrcoffic.actìochc  dando  in  quiete, & in  ozio, (cordanti  de  Icgucr» 
Dmni  it  rc>nc  le  UCTC  battaglie  poi  non  fuffiero  molli, c mh , oucro  fi  deffiero  a una  brutta  foga.  Pcrchcfi 
l'ozio  ti'  come  in  ogni  cofa  c l'ozio  perniziofo,  cofi  ne  le  diffiipline  m Altari  è noccuole , c da  abhorrire.  i 
Ji  toiiiau.  Perche  dandoli  in  ozio, rutti  gli  huomini  bellicofì , che  per  lor  natura  fono  premi  a commoue»  . 
re,c  nirbarc  ogni  buona  ifiituzione,fubito  in  mille  fcdizioni,e  tradimenti  traboccano . E pri»  ; 
ma, oppi  imonO,c  tradifeono  li  propri)  lor  Prinripùper  la  cui  negligenza,gli  e conccfiò  dare  in 
ozio, Se'  in  lafciuir,oucro  li  danno  in  mano  de  nimici , ordinando  qualche  occulta,  e dimeftica 
(raude, oucro  in  una  battaglia  li  (anno  crudelmente  ocdderc.  Ma  quello  ozio  d molto  piu  dete» 
dabilc, quando  fi  ucdc,c!ic  li  primi  Prinripi,lo  ulano  in  danno  de  li  fodditù  Si  come  moiri  degni 
Hrliog*  - autori, narrano  quel  uituperofo  argomento, Si  efempio  di  Heliogabalo.  11  quale, poi  che  infini/ 
bilo.  te  inc2zic  hebbe  (àttCjfinalmente  da  li  fooi  buffoni, fu  uccidi , c tratto , e drafrinato  uituprrofa» 

mente  per  le  piazze, c per  le  cloache  de  la  Cittàje  finalmente  fommerfo  nel  Teucre.  11  inedefi» 
cn0’  mo  fi  dice  di  Galeno, li  uomo  dtshoncflilfimOjCuituperofiffirnOje  di  altri  (òmiglianriinodride 
la  naturale  li  quali  fi  tanno  infiniti  efempi 
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Si  tratta  di  nuouo  de  li  mcdcftmi  efercizjj  militari , ufati  da  huomini  edemi , 
e forejìieri.  fap.  X X. 

R Acconta  in  oltre, Francefco  Irenico, nel  rj. libro, al  xxiiij.cap.cheli  Germani  ufeuano  mol  coftume 
to  girare  li  lor  caualli  a torno, e farli  uolteggiarc  in  cerchio,c  ferii  fatare  in  aere.  Ma  io  afe  <ie'  Go- 
ffrino,che  prima  fu  in  ufo , appreffo  li  Gotlu  Settentrionali , di  uotare  in  giro  li  caualli  11  minl‘ 
che  con  perpetua, c continua  dilciplinasd  matenuto  fino  a hoggi.  Magia  quella  ufanza  è inuec 
chiara,  c ucnura  in  dilpregio  di  far  leuarc  in  acre  li  caualli,  perche  giudicauano  edìrre  fimilc  atti/ 
cudine,c  piti  commodo  combattere  fopra  li  caualli,  mentre  che  franano  ritti  iopra  li  due  piedi  di 
dietro, & a guife.chc  fe  un  pedone  armato, fuffe  ftato.con  ungrauc  fpuntone  di  ferro, pcrcotcua 
no  il  nimico.  Perche  fi  come  a ciafcuno  animale,la  natura  ha  ordinate  le  forze  proprie  in  ciafcun 
membro, coli  quelle  fi  dcuono  adoperare, con  piu  ornamento, che  fi  pud  Hora,quanto  fìa  pc/ 
rtcolofo,&  inurile,combattcre  fopra  un  cauallo.che  fi  lcui  in  aere,ucggafì  di  (òpra, nel  cap.xvq. 
&xviij.Mi  Vcgesio, nel  primo  libro  de  la  Icicnza  militarc,dicc  quelle  parole.  11  fatare  a 1 ca/  {*  “J£  *4 
uallo, femore  s'è‘  oiTcruato  grandemente, non  folo  da  li  foldari  nuoui:  ma  da  li  ucteraru,c  fuolc  in  neccai. 
quefra  cola  uferfi  tanta  cura, che  non  folo  da  la  parte  delira:  ma  da  la  Anidra  ancora  imparauano  rio. 
a fatarui  fopra  da  la  piana  terra.E  quello  con  alfiduo  cfcrcizio  faceuano , acdoche  fenza  dimo/ 

B ra,ritrouandofi  in  una  baruffa, Si  in  un  tumulto  d una  guerra, faliffcro  a cauallo;  e per  quello, co 
tana  diligenza,nel  tempo  de  la  pace,inriófieferriuuano.Ilmcdefìmo,ncI  iij.lib.dice.  Li  caual 
li  de  gli  huomini  d'armc,pcr  le  molte  armi,c  difefe,chc  pornno , fono  ficuri  da  le  ferite  : ma  per  _ 
l'impcdimcnto,egrauczzadelcarmi,ageuolmentcfìpoffono  prendere.  Perche  ne  Icgucrrc 
piu  forilo  uanno  contra  a li  fanri  difordinari,che  contra  li  caualli  Ma  quando  fon  polli  dauanti 
a le  fchiere,o  quando  fi  mclcolano  dentro  a le  compagnie , fono  piu  gioucuoli , quando  fi  coni/ 
batte  da  predo, e che  s'c  uenuto  a le  maru'tpcrche  fpello  rompono,c  fracatano,  coni  impeto  lo/ 
ro,la  ordinanza  de  Animici.  » 

Di  molte  uarie  forti  di  combattenti.  fap.  XXI. 

SVOLE  fpeffo  nafeere  tra  gli 
huomini  di  guerra , una  maraui/ 
glia.come  fìa,che  alcuni,  mentre 
che  in  fierilfime  guerre  fono  occupa 
ti, potano  poi  ufdre  del  campo , e de 
la  zuffa, o uiui.o  feriti  ; e paTe,  che  fia 
no  li  primi  a combatter e,c  per  feuera 
no  ne  la  guerra , e fono  gli  ultimi  a 
torfene  uia,SC  a udirne,  o a fuggirle/ 
ne,  quantunque  fiano  fpeffo  cercati 
diueddere.  Per  tanto  fi  dee  auucrti/ 
re',  che  fi  troua  di  quattro  ferri  di  co  / 
battenti.  La  prima  forte  e di  colóro, 
che  teprado  la  lor  fortezza  con  la  mo 
defila, attendono  a percuotere^  ferire  con  grande  impeto, quelli  che  fi  fanno  loro  incontra,  la/ 
feiando  di  feguiare  quelh',che  fi  fuggono.Pcrchc  quelli, per  una  lunga  efperienza  d arme , che 
hanno,  feguiando  li  piu  certi  legni, e teflimonq  di  uirtù,  pongono  la  lor  gloria,  non  ne  la  fuga 
de’  uinri,c  ne  l’efpugnare  li  nimid,  che  gli  refìftono  ; e cofi  ne  le  battaglie  attendono  a llringcre 
lefchicre  inficmc.  Altri  fono, che  fidati  ne  le  forze  del  corpo,  e nel  ualore  del  animo:  ma  ucci 
in  tutto  d'ogni  mifcricordia,c  picta,con  uniuerfal  fierezza , cofi  percuotono  quelli, che  gli  mo/ 
ftranoiluolto,comcquelli,chcgliuotanoIelpallc.  E quelli , foinri  dal  femore  d un  giouanile 
animo, fi  sforzano  ferfi  femofì,con  ucdderc  molti  nimid;  Si  infiammati  cofi  da  1 ardore  de  1 e tà, 
come  de  la  loderanno  quello, che  é honcllo , e quello , che  non  d honello , non  hauendo  dilci  i/ 
zio  ne  a pericolo  alcuno, che  ucnir  glie  ne  potelìe.  Li  terzi  fon  quelli, che  anfii,c  dubij.tra  1 timo 
re,e  la  uergogna,iI  terrore  gli  uiea  il  procedere  auanri;il  tornare  adietro  la  ucrgogna  gli  toglie; 
li  quali  chiari, e nobili  di  fanguc.c  folo  riguardcuoli  per  una  lor  uana  grandezza , accrefcono  al 
lchicra  di  numcro,c  non  di  ualore;c  piu  tofro  con  1 ombra , che  con  le  armi , ofrendono  il  nimi/ 
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CO. E folo  con  la  molìra  del  corpo  loro, fono  annoucrari  tra  li  combattenti, -li  quali  fcbcncin  grS  Q 
ricchezze  fono  padroni, fono  piu  eccellenti  di  nobiltà  di  fiirpe, che  d'animo.  Nondimeno  piu 
inoltrano  di  (esultare  una  uiltà,chc  aiutare  la  nobiltà  loro  col  ualorc.non  hauendo  ardire  di  ten 
tare  imprcià  alcuna  lodcuole.  Li  quarri  fon  quelli , che  ne  la  guerra  portano  folo  una  figunqo 
ombra, e non  la  cofa  uera,e  tra  gli  ultimi  ibidati  fempre  poncndofi,  fono  li  primi  a fuggire , egli 
ultimi  a cntrarejn  gucrra.Nc  li  quali  un  certo  fogno  duna  uera  paura,  icuoprcl'habito  de  Ialor 
uilti.e  debolezza, perche  fempte  con  ogni  indufiria  cercando  di  fuggirc,e  di  fcampare.fcguo» 
no  dietro  a le  fpaltcdi  quelli, che  combattono  con  una  pigrizia,picna  di  timore . E quelle  quat» 
tro  fora  di  combattenti  Salfone  racconta^  dimoftra  ciuaram ente, nel  il ij.  libro. 


De  la  differenza, che  è tra  li  Duci, e Capitani.  Cap.  XXII. 


SI  confiderà  ancorai  auucrtifcc  a la  differenza, che  d tra  un  capitano, Si  un'altra  Pcrchea 
le  uolte  uno  farà  tardo.e  timido; un'altro  feroce,c  (àgace;uno  illrutto , e dotato  di  ingcgno,è 
te, e codi  di  militar  difciplina;  un'altro  uagabondo,  temerario,  e pertinace.  Vno  confiderà  bene 

tiom  de  la  uettcuaglia,che  hanno, fi  guarda  da  gli  aguati, e tradimenti, confiderà  bene  le  forze  de  li  rumi 
,u'  ri;fccglie  un  tempo  atto  al  combattere, ricerca  learmi.ordina  le  fchiere,  e con  foccorfi  le  fi-abili» 
Ice.Vn’altro  non  attende  punto  a l'ordinanza  de  fo!dari,non  confiderà  il  luogo, non  diltribui» 
fcclcinfcgnc,non  rimouc,c  fcpara  le  bagaglic.cgli  jpipcdimenti.  Vno  mene  dauàti  a li  nimiri  g 
cóbattcri  graui,e  pigri.  Vn'altro/oldati  nuoui,e  poco  pratichi,o  auczzi  in  cattiua  dilciplina,ricc 
uè  nel  fuo  eferritOj  da  la  ibzza  fiducia  de  quali  poi  indotto,rircódaro  da  pochilfimi  nimiri,e'  ne 
ceffi  tato  arrédcrfì.o  clfer  uinto.Perciochc  nelle  guerre  hano  gran  forza,c  (bno  di  molta  impor/ 
tanza.Iefchicrc  de  foldati.chc  fianb  pieni  di  forze, Si  i (frutti  in  eferrizij  militari.  In  oltra,gli  in» 
Lafomtna  Regni, e gli  cfperimenri  de  Capitani , fono  congiunti  con  1j  fortuna  degli  huomini;  laqualc  ne 
h,  grj  for  leguerre  ricneil  primo  luogo, & ha  piu  forza,ehc  altra  roG.Nondimcno  fuolc  a le  uolte  auucni 
7i  ne  le  rc,che  e tanta  nobiltà  di  foldati,  otantauarietà  di fortuna, clic  icambieuolmcntc  hora  moffra» 
guerre.  no  edere  sbanditi  .fiora  Rc;8f  il  medefimo  fi  ha  da  penfare  di  ogn'altro  etiento , ?ii  efito , che  (ìa 
inccrto,c  dubio.  Ancora  fi  dee  pen(àrc,che  fuolé  (pelìb  auucnire.che  tutto  un'efcrrito.pcr  fin 
eommoditd,chc  fonte  de  1 aere  infolito, dal  flufib  c molcffato graunnète.St;  in  un  Tubilo  puòmo 
rire.  Ancora  é cofa  ccrta.chc  molti  foldari,c  malfimcli  rei  huomini  (àcrilegfche  cóbatton  córra 
Dini, thè  Dio  (come  dice  Iufiino)  fono  da  la  forza  de  gli  clcmcnri.riot?  da  le  temprile, da  le  grandiiii.da  li 
SnuiCeier  ^rcc*c*1  confumari.fV  uccifi.comc  fc  dal  nimico  fufforo  fiati  feriti.  Appretto, nuocono  attài  le  con 
cuò."  tinue  pioggie,Ii  ghiaccile  netri  affodate,la  fame , la  ftracchczza,  il  mancamento  del  danaio , la 

*mormorazionc  di  quelli, che  arroccano  al  campo  le  ucttoqagIic,c  la  lontananza  de’  Capitanala 
difeordia  de  foldati.c  la  peffima  fufurrazione  de  frdiziofi,c  la  porteti  tolà  fraudo  de  gli  adulato» 
ri, li  quali  a le  orecchie  aperto, cofe  fìnte  per  uere  Tempre  inculcano.le  uariano , c promettono  la 
uittona,e  nel  fine  modi  ano  hauer  nocciuto  piu  con  la  lingua  loro, che  il  nimico  con  la  fffeda.cf»  n 
fendo  fiati  cagione  del  perdere  de  le  robe, e del  dóno  de  la  uita  del  Principe.  Guai  a coloro  idun  % 
quc,chc  di  quelli  rei  huomini  fi  dilettano.  « 

De  le  armi, e cautele, che  ujano  li  caualieri.  ffap.  XXIII. 

S 0 

QV  ANDO  li  Settentrionali  hanno  alare  qualchcguerraacauaIIo,uientrano,  portando 
certe  lande graui.e  fpettc.le  cui  punte  non  fono  ornate  di  drappi  (come  se  detto)  o di  fo» 
tc,o  fili  d'oro.ma  di  code  di  Volpi, o di  Lupi,per  difpregio  de’  lor  nimiri.  E no  ufano  mal 
fopralelanric,opicchcloro,lcbandiere,aguiiachc  fanno  li  Perii,  e li  Greci;  li  quali con  quel 
preftigiofo  apparato, come  fe  fotte  unlor  primo  Stratagemma , pcniàno  di  douer  difcacciare,o 
almeno  fpauentarc  ogni  nimico,chc  gli  fia  per  andare  incontra.  Viano  però  le  balcftre,  egli ar» 
chi  di  acciaio,o  di  ottò.pcr  la  grauilfi  ma  pcrcoffa.c  uehcm  enza  loro . . E fono  fabricati  fcdcliffi» 
Anni  Ji  mamentc,fccondochcfonoicfacctc,chcdiognifortcaqucllifiaccommodano.  Vfànoancora 
otirnjei  c ccrte  fpadc,cof  i lunghc.come  ftrctte;e  (torte  come  (quarrinc,o  foimitarre , e flocchi  ; le  quali  fe 
ijiudc.  fi  fprzztmo  le  lanric;ufàno  poi  di  menar  di  punta, o di  taglio.  Ancora  ulano  certe  fpadc  larghe 

a due  meni.  Ancora  ulano  cerrimagli  di  ferro.atruati  in  punta;  con  li  quali  pattano  le  celate, e 
lelprzzar.opiufortcmente,chcconqualfìuoglia  altro  iftrumento  daguerra.  Anzichccon 
con  quelli martelli, fanno  cadere  il  caualirre  dacaualfo,  ouero  fpczzanolatcflaalcaualIo;ac» 
riodic  coli  poi  mandi  a terra  il  caualierc. Quando  poi  combattono  da  pretto, ulano  diuerfe  fora 
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A di  fpadc  e di  altre  armi, cioè  fpadc  flrctte, detti  flocchi,  fpadc  larghe , fpadc  con  due  tagli , e con  Diucrf» 
due punte  fpadc  Itone, Cpadc  che  hanno  in  punta,coroc  untiamo:  come  di  (opra  sedette.  Li  iP*i«. 
esprimenti  de  caualii  fono  di  acciaio, oucro  di  ferro, a modo  di  corfulctu, onero  di  cuoio, macc- 
nti  con  calcina uiua, e fortificati  con  certi  fili  di  fcrrojacriochcàion  fiano  tagliarida  le  fpadc . Et 
in  si'  fatto  modo  acconci,moltc  fchicrc,chc  tra  loro  fullcro  alquanto  lontane,  fc  furie  cori  di  Info 
cno  con  gran  prouidenza  rcflaurano.e  rinfrcfcano.in  modo,  che  una  foccorrca  1 altra , feil  ni- 
ìnicò  rincàldatc  mettono  ogni  sforzo  di  circondare, e rinchiudere  il  nimico  in  mezo  ; accioche 
cffi  non  fiano  da  la  fua  afluzia.o  ftraragemmi  ingannati . E per  ciò  fare,  piu  deliramente  fono 
indirizzati  con  certi  fegni  de  le  Ior  fcnuncUc^  trombetti, e colà  uanno,douc  fon  mandati. 


Di  alcune  altre  cautele. 


Cap.  X X il  II- 


il  NCQR  A hanno  una  diligente  cura, che  quando  il  nimico  con  afluzia , & inganno  fin- 
A pe  di  fiiccire, lanciando  adictto  qualche  preda, non  lo  feguino , e caccino  con  piu  celerità, 
f(ic  auucrtenZa.c  cautela-Pcrriochc  Umiliando  elfi  (pelle  fiate  la  fuga, Al  hauendo  in  can- 
to podi  occulti  aguari/ogliono  da  tali  inganni  piu  eriere  uinti,òt  iterili, che  con  le  fpadc,o  tabu 
taglia  non  fi  fàccia.  Nc.fc  ancora  il  nimico  sforzato,  fi  parte  da  laguerra , e da  campo  elee  loia 
per  ferro parc/ubito  foghono  sbandarli, o fpargcrti  a leguicarlo . Perdetene ben  fanno , che  ad 
R altro  non  è rftiolta  1 intenzione  del  nimico, che  a far  si', che  quelli, che  offendo  fortemente  uniti, 
fono  fìcuri  per  l ainto.edifefa.che  tra  loro  pariòn  farli, non  hanno  poniti  sbaragliare, e turbare, 
facendoli  difunire.e  fpatgerc  in  ogni  modo  gli  fia  conccflb  fìiperarli , &:  opprimerli . Ne  mai  1 1 
Ipocliano  le  anni,  e uulfimc  li  cor(aletti,mentrc  che  ancora  la  guerra  dura , ne  fi  mettono  agu- 
ccrcfopra  molli  letti, a guifa,che  li  delicati  far  foglipno:  ma  la  maggior  cura,che  habbmo,  i de  le 
lor  caualcanircjle  quali  quandoaltro  non  hanno, nutrifcono  con  r ami.c  fiondi  di  alberi  tali  qua 
li  fono  aliai  bene  auuezzc.  E mentre  li  caualieri, affai  piu  fuauemen  te  fi  cupolino  fopra  1 1 lai  1 1 , e 
ne  la  nuda  terra, che  altrouc.  Némcntremaircflano,  mandandocontifejcipie  diinuelhgare, 
fc  negli  aguari  de  le  felue  furierò  ordinate  infidiede’  nimici , o imbofca“,  ouero  fc  le  hanno  la- 
feiate  dopo  le  (balle, fe  tririne.o  lontane.  A ncora  fc  li  ponti  piu  uirini,fono  rotti , ouero  fe  li  loro 

puntelli, e colonne, furierò  perii  mezo  rcrife,fapendochequelmodo,ccau(idiccrtillimamor 

tc.Non  tato  ancora  per  diligenti  legni, li  quali  imprimono  in  felli, o in  albcri,douc,  o ne  1 aulita 
re  il  nimico, o ne  lo  fchiuarlo, fiano  piu  ficuri  li  guadi  de'  fiumi, e doue  piu  predo  poriano  prcifir 
fi;&  ancorati  luoghi  pcricolofi, riletto  dclfiumcrcnofo,  o douefiail  fondo uoraginolo, dotte 

fu  una  qualche  fangofa  palude,doue  fiano  afprczzc,e  difficultà  di  monti . Ancora  cercano  di 
faperc  doue  fiano  ijofchi  folti, e felue  piu  ofcure.c  doue  fi  paria  fare  fcinrillarc  il  fuoco;  le  quali 
cau  tei  e e moke  altre  a quelle  fomiglianri,quantunquc  molto  diligentcmcntcorieruino  ; non- 
dimeno per  gli  inganni,  e tradimenti,  clic  fanno  li  ribelli, e trasfugi  .fpcrieuolte  fono  op- 
p prclf,  c colti  ; de  li  quali . Sarionc  Sialandico , ne  la  fiu  hidoria.dicc , che  e gran  copta  tra  li  Da- 
ll ti. Perche  quelli  nel  combattere  fi  mutano  la  bandai  ufano  la  banda  de  li  nimei,  come  fc  tulle 
ro  loro  compagni ;erid fanno, principalmente  per  turbare  li  nimici , emettere  confufione  ne  la 
cauulleria, mentre  chctraloronafcc  contefa,qual  ria  la  ucra  infegna.  E fommamentegli  Aqui- 
- onari  fi  guardano  di  non  fi  mettere  incontro  a li  raggi  del  Sole  ; e parimente  a li  nimici , li  quali 
— * góno  dala  parte  d'Audro, accioche  non  gli  abbarbaglino  gli  occhi.ma  con  grapdeindu- 
fccrcano  il  luogo  per  fianco, e cefi  affrontano  il  nimico  da  quell* parte, che  fia  piu  àdtiauan- 

allumiere  fia  piu  afpra,e  difficile.  • /:>  ’SfÉ'-'  *, 

,6r 

Di  alarne  breui  cautele, che  Giordano  noto  ejfer  tifate  ne  li  conflitti 
* de  gothi.  (ap.  XXV  f 

Ly\  Gothi  conofcofio  benilTimo , che  crii  hanno  a combattere  con  genti  fuperbe,  perche 
-quantunque  habltino  in  luoghi  diuerfì  ; nondimeno  quando  poi  uanno  in  guerra , tutti  fi 
* appigliano  a un  mcdefimo  configlio. 

Si  con';.-  ilior  lor  guerreggiare  e fimolo.cofì  è in  molti  modi.e  di  uerfa. 

La  opportuiutà  del  luQgo, gli  promette  unagrai^partedelauittoria. 

Ageuolmentcprcndela  neceiritàdiròmbattcrcjchi  non  truoua  luogo  al  fuggire. 

Sono  piu  audari,&  infoienti  quelli, che  mUOuono la  guerra. 

Le  genti  tra  di  loro  diuerfe,generanofpaucnto.  ' Quand 
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DE  LI  governatori;  e magistrati 

Quando  fono  tagliati  alcuni  membri,  gli  altri  calcano.  JJ 

Ne  ftanno  in  piedi  quelli  corpi, a li  quali  fono  cauate  le  odi. 

Quelli, che  ftanno  in  ozio, fono  dal  iato  precipicari  a la  morte. 

Ne  la  paura  de  la  guerra, la  prefenza  del  Re  da  miglior  fperanza; 

A le  uoltc  un  fragile  (òccorfo,  dà  aiuto  a la  uita. 

A le  uoltc  il  nimico  fuperato,fpauenta  con  le  trombe  T auucrfàrio , come  £i  fi  Leone,  oppreflo 
da  molte  halle. 

Quel  nimico, che  manca  di  ucttouaglia.fi  dee  con  aflèdio  fiancare. 

Sifannolibaftioniconlefellede’caualli.  raSku 

Gli  huomini  forti, e ualorofi,dcuono  effe-  fepclliti  honoreuolmente. 

V n modcfto  Reggimento, non  ha  chi  comperifca  feco. 

E'  un’indegna  opera,  il  uolcr  ricompenfarc  un  priuato  danno, con  il  publica' 
GliaftutiPrtnripi,minacrianodiuolcrfarguerrainunIuogo,elafànnoinunaItra'  ‘ . 

V na  pari  fraude,&:  aftuzia,nutrifcc  la  fperanza  de  la  uitroria. 

Li  principrj  di  regnare  mal  ordinari  promettono  un'occafìone  deflcrnepriuo. 

E'  proprio  d un'animo  gcnerofo.dopo  la  uittoria  non  effe  crudele. 

Vn’animo  ignobilc,non  cerca  libertà, ne'  offeua  la  data  fede. 

Quello  die  crede,  che  il  proprio  fuo  Signore, meriti  d’effe-  difpregiato,Io  prouerà irata 
Si  perfuade  far  gucrraa  li  uidnfpcrhaucr  pace  nel  proprio  paefe.  g 

Spellò  li  Regni  tìnifeono  in  coloro, da  li  nomi  de’  quali  h anno  incominciata 
La  uita  fiera  d imitata  da  una  morte  crudeli  (lima. 

A tuia, pieno  di  uino,e  graue  di  fonno,morf  per  il  fluftò  del  (àngue  dal  nafb. 

Niuno  prcfuine  di  ucndicare  la  morte, che  è data  dal  fato. 

Da  diuerfi  ornamenti  d adornato  Io  fplendore  de  la  Corte: 

Mentre  che  moiri  dcfiderano  fignorcggiare.tutti  infìeme  perdono  Tlmperia 
Piu  d dannofà  al  Regno, la  copia  de'  fuccc(Tori,che  la  inopia. 

T utti  facilmente  deihdcrano  quelle  cofc.che  fi  cercano  per  utilità  di  riafeuno. 

Per  la  difcordia.efcono  d'un  corpo  folo  diuerfè  cole. 

La  fortuna  non  fuol  fauorire  ugualmente  a li  padri, & a li  figliuoli; 

E'  cofà  pcrniziofa  la  difcordia,c  inai  firn  e tra  li  fratelli. 

Diuifi  ruinano  coloro, li  quali  uniri/ogliono  altrui  fpauentare. 

Colui  che  rapifee  gli  armcnri.fe  non  è punito,ardifce  aliai  tare  li  Regni: 

Le  parti  inacccffibili  con  la  diligenza  humana,(ì  poftono  fare  accelTibili. 

Meglio  e il  preuenire  il  nimico  con  doni, che  fbftcnerel'aflcdio. 

Meglio  e’  uolontariamentc.e  liberalmente  donare  una  parte, che  perdere  il  tutta 
Mentre  che  le  armi  fon  bagnate  di  (àngue, la  fierezza  rimane  integra. 

La  uittoria  non  d donata  per  poterti  degli  huomini, ma  per  uirtii  di  Dia  F 

Per  la  gloria  de  la  libertà, fi  combatte  piu  ualorofamente. 

La  nccclfiti  cerca  configlio.clo  truoua. 

Nuoce  a fe  ftcllo,e  non  al  nimico,chi  fa  aguati  in  luogo  incognito. 

A li  calamitofi.d  un  follazzo  il  prcuedere  il  fuo  fato. 

Ne'  c marauiglia.chc  si'  diligenti  cautele,!!  oflentino  ne  le  guerre,  e maflfime  appreflò  al  Plinti/ 
pe,e'l  Capitano  del’  efcrcito.  Perche  il  Capitano,o  Duce.riene  il  luogo  di  tutti,  di  in  ucce  di  nitri 
combatte;  pcrciochcrcfcrcitofircputacomeurianimaIe,fimile  a urihuomo,  di  cui  è ca(aoil 
Prinripc/Ia  fchicra  ben  ordinata,d  come  il  pctto.li  pedoni, fono  le  mani;li  caualli,  li  piedi . Sari 
per  tanto  conucnicntc.chcfefi  commoue,o  perturba  il  capo, gli  altri  membri,  nonpoftbn  fare 
uffizio  alaino.E  coli  fé  il  Duce  irien  offefo, tutto  l'eferrito  fluttua, e ftà  in  pericolo  di  pcrirc.Pcr/ 
ciochc  egli  d cfpofto  a la  fortuna, a guifa  che  farebbe  una  naue  tra  contrari)  uenti.Sc  il  Gouema 
torc  fa  negligentemente  il  fuo  uffizio, nè  fecondo  il  mouimentodcle  onde,  con  forte  animo  in 
quefta  parte, &'  in  quella, fpinge,e  riuol  ta.  Non  bifogna  adunque.che  laici  indietro  uffizio  alcu/ 
no, che  a un  collante  Capitano  fia  richiedo,  o a un  forriffimo  foldato , colui  che  ne  le  battaglie  è 
propofto.ma  fi  faccia  ai  lanri  a quelli, che  tcmono,queIIi  che  fi  ritirano,  ritengala  li  ualorofi,e  for 
ti  ftia  prcfcnte,e  fempre  pieno  di  fperanza,di  conliglio , con  ualore , con  cenni , con  uocc  fia  al 
nimico  riguardcuolc,&;  a li  fuoi,fi  moftri  chiarore  con  ardore,  di  ualore  di  animo , fi  metta  a fare 
ogni  imprefà, fempre  li  uiuaci  occhi  a torno  giri,con  horribil  uoce gridi, c riprenda,^  fiora  con 
tninaccieuoli  parole,  hora  con  piaccuol  uoce, li  fuoi  fòldati  chiami,fecondo  che  giudicherà  cife 

• piu 


A pfu  profifteuoIe.E  quando  gli  fari  dato  ozio, e che  non  harà  da  combattere , fa  di  bifogno , che 
allbora  il  buon  capitano  apparecchi  le  armi, parli, & ammoniaca  lefercito,  li  foldati  tutu  ammet 
ta  a fè,c  li  comporti, fèmpre  ftia  in  prefènza  del  uulgo,e  de  la  moltitudinc;(lia  ad  afcoltare  tutti  li  ^"“^1 
romori,che  rufcono;confìderì con  ugual  diligenza  le  cofe  pallate, le  prefenri,e  le  future  ; fugga  ^,n“otc. 
lo  ilare  fcgreto.e  ritirato, -mangi  fempre  in  publico, legga  con  diligenza  tutte  le  tenere  ; afeoìti  li  ” 
meflàgg  ,ne  gli  ipauencLE'  per  certo  colà  di  Principe  da  poco,il  non  uoler  allottare  le  cofe  con* 
trarie, Se  alcol(ateIe,di  maniera  perturbarle  com  moucrfi,chc  gli  cica  fuor  del  1 intcletto.  E'  co* 
là  poi  di  gran  coftanza,non  fi  turbare  per  le  nouclle  tri (le,  nc  manifcftare  con  il  uolto , l'affetto 
de  l’animo,o'l  fubito  mouimen  to  : Si  come  ben  dimoflró  Vergilio  in  quel  ucrfo. 

, , Finge  la  fpemc,e'l  graue  duolo  afeonde. 

Perche  glié  molto  gioueuole.che  a le  uolte.li  Prinripi  fìmulino , o didìmulino , facendo  però  in 
modo, che  il  tutto  moftri  una  probabil  ueritiE  coliti ,che  offende,c  percuote  li  mefTaggi,che  gli 
•tengono, o li  tratta  male;é  conueniente,che  poi  fi  foftenga  lilegati  de'  nimiri  armati , li  quali  fe 
bene  par  eriche  fiano  pochi;nondimeno  per  la  perizia,e  di (cip  lina  militare , ageuolmente  op* 
primcranno  una  moltitudine  effeminata,^  uriinordi nato  eferrito . Perche  una  uera  uittoria,fì 
dee  iperare,&  haffi  da  confeguire,per  l'efercizio , 8i  cfpericnza  de  l’arte  militare  del  Principe, 
fin  da  li  primi  anni  de  li  fuoi  ludditi,o  dal  Capitano, o Re  introdotta , e come  nata  feco  inficine, 
in  modo  che  altrimenti  fàppia  eferritarfi  in  una  guerra  priuata , altrimenti  in  una  publica , altri* 

B menti  nela guerra  de'  pedoni,altrimèti  in  quella  de’  caualliun  un  modo  nela  nauale,in  un'altro 

nc  la  glaciale, o niualc  : Si  come  piu  di  fono, nel  xi.lib.  piu  diffuiàmente  fi  tratterà.  Anzi  che  per  i 

uoler  apprendere  una  uera  milizia,fi  dee  procedere  per  urial  tra  maniera.  E fubito  che  fi  uiene  a 
la  battaglia, e con  li  nimiri  (1  combatte, qunri  è poIuere,caldo,fcte,fudore, gridi  de'  fo!dati,afff  on 
ti  de’  nimiri,timore,fpcranza,&  altre  cofe  inhnitede  quali  tutte  in  guifa  per  turbano, e fpauenta 
no  l’animo, Sé  in  modo  lo  leuano  da  li  fuoi  termini, che  a pena  quelli , che  da  li  giouanili  animi, a Principe 
cofifattccofeibnoauuezzi,po(lanofbpportarle.  Pertiche,»  dergrandemente  laudare  quel 
Principe,il  quale  ogni  giorno  in  Etnea  di  guerra,eferrita  h (boi  fbldatùacriochc  per  ozio,  e dap* 
pocagine  non  indcbouicano  ; onde  pdùquando  farà  di  bifogno,  poffano , combattendo  per  la 
giuflizia.c  perla  patria,  confumarc.e  disfare  la  uiolenza  del  Tiranno.il  qual  trionfo  folo,  tra  tilt 
ti  li  piu  predari,merita  una  eterna  lode, Sé  una  (empiterna  memoria.Né  ha  alcuno, che  fi  inalzi, 

O uanti  con  uani  titoliamoli rando  di  ben  fapere,8é  intendere  l'arte  miliare, fe  qualche  uola  (co 
me  s é detto)  non  dimoffra  eferritarfi  ualorofam  en  te, e fe  non  fa  qualche  forte  imprcfa.per  con 
feruazione,e  dif eia  del  giufto.o  de  la  innocenza.  E per  quello  è marauigliolàmen  te  commen* 
dato  Alefiàndro  Magno, il  quale  morendo  di  ca'  di  xxxiij.  anni, mille  fanciulli,  prefi  da  diuerfe  Ale  (fra- 
ti azioni.fece  tflruire,8é  ammaeflrare  da  maellri  di  diuerfe  arti;  fon  li  quali  poi,nc  la  loro  matura  d™  Ma- 
rti,fe  fufTe  uiuuto,  per  la  Ior  prudenza,  po  teua  rcgnar)do,gou?rnare  tutto  il  mondo,  ***• 

c 

Vi  quelli, che  fino  'Trtftdcnti,t  Gontrmori  dt  U Prutincit.  Cap.  XXVI. 


V7]  X T E B Regni  Settentrionali, fi  co* 
> j|L  1 \ me  fono  molte  Prouinrie,epo* 
tenti , cofi  in  effe  da  li  Prinripi , fono 
colfituiri,  Sé  ordinati  Gouernatori , e 
Prefidenri  di  diuerfe  forti,  c di  uarie 
lingue, per  dirizzarle , e gouernarle, 
fi  come  li  raggi , che  dal  Sole  efeono  ; 
acrioche  coli  per  tutte  le  Ior  terre,!» 
offertile  cuflodifca  la  giu!hzia,e  tut* 
ti  li  popoli  habbiano  una  inuiolata  fi* 
curtà.  Impcrochc  non  fi  dee  credere, 
che  quello  fia  finto  dolore,  che  nafee, 
poi  che  fi  paiono  incòmodi , e fatiche 


jh"  farr^quado  egli  auuiene.che  per  mancamelo  de  buoni, o per  legrauezze  de'  trifli  Gouerna 
tori, fin  aa  gli  ultimi  confini,fono  forzati  uenir  al  giudizio.c  tribunale  del  Re,  oli  afflitti  fuddiri, 
e querelarfi, come  quado  da  la  Islandia,e  da  la  Finmarca,  uengono  querele  al  Re  di  Noruegia,e 

N data 


•*** 


1 


E lff^OVERNAT 


rli4,alRcdiSi 


/£; 


. lAClS'TKAflJ^Z 

da  la  Scricfinnia,Bothnia,Finlandia,e  Dalacarli^*  Re  di  Suezia,ucngtwwr^cnnrfì.Li  qua  D * ~ Ai 
• • 1 ' '• — «caueUefcheui 


li  Re, non  odono  querele  alcunc,chc  fian  peggiori, e piu  graui,tra  tutte  quclI«Achc  uengono  da  — M 

li  loro  Potentari,c  Prouincie,chc  quelle, che  odono  da  li  confini  de"  Ivlofcoiutùe  qucfto  auuicne  ' ' / 


per  la  iniziabile  rapaci ridi  quelli  , che  confinano  fcco,c  per  gli  inganni  de  li  Greri.  Nondime/  j Z-1' 
no  il  Prefetto  del  Re,iitisfaccndo,c  mettendo  in  efecuzionela  fuaautorità,  refccca,c  mozza 
tutti  gli  homiridrj.condenna  li  furti;  c quelli, che  prendono  gli  animali,  difcaccia,c  rende  ficuro  *’ 
il  paefe, c fa  quieti  gli  habitatori,da  lo  federato  ardire  de’  Mofcouiri,  c Tempre  de  li  loro  maligni 


coftumi.fa  degna  ucndetta.e  quelli,  che  truoua  traditori, o^ie,  poi  che  gli  ha  fatto  confcflire  Io 
Eccelli  de  errore, punifcc.Perche  li  Mofcouiri  di  tali  eccelli  fono  (pedo  notati, e riprefì,  uiolandoja  ptibli/ 


Mofcoui 
tu 


" ca  pace.  E quelli  Prefidenti,  che  in  tal  modo  defendono  gli  innocenti,cgli  infoienti,  & audaci 
correggonoifono  poi  da  li  buoni,egiufti  Prindpi  confermati;#  quelli  in  lunga  pace  confarne 
no  li  popoli  contentile  beati. 


De  la  tirannica feuerìta,e fretta  efa-^rme  de'  Prendenti.  Cap.  XXV  II. 


MA  acdoche troppo hm gameti 

i/i.i  . n r tfci.J 


te  non  duri  quella  felicita, prq/ 


fono  ordinati  alami  altri  Prefidenti; 
li  quali  accecap  tjàla  auarizfa , e malie 
zia, gli  innòccnn  popoli  moIefhnó,é 
tormentano , c li  federati  inalzano  ; 
tutte  le  leggi  trafgrcdifcono  , e tutto  il 

Regno  mandano  in  ruina/cfleffi  tra 

boccano intrilartiirì,  (1  Re  conduco/ 

no  in  di (pregio, infàmia, miferia,# in 

breue  momento, in  cfilio.  M a acno> 


Crudclti 
di  Vcne- 
tt. 


Crudeltà 
intudira 
di  luffe. 


E litio  di 
ErtCJ. 
V.u  di 
Erico. 


chcqucflacofa  nonfia  detta  fènza  qualche  efempio,e  documento.  Tra  moltialtri  federati  ,fli 
attari  Prefidenri,li  quali  haueua  coflituiti Erico.Rc di Suczia,nato  de  li  Duchi  diPomcriana.fo/ 
loper  confumarc  la  Suezia,cra  un  certo , detto  Iufle  Erifcon , Danio , cofhti  effendo  cofrituto 
Prcfìdente,fopra  il  paefe  de’  Dclacarli,fi  moftrda  nitri  coli  crudelc,che  parcua  proprio, che  tute 
ti  li  (piriti  di  nitri  li  piu  malignile  federati  Tiranniche  mai  per  adictro  èrano  flati  in  quello  lece 
Ieratidimo.fìfuficro  raccolti.  Narra  Cicerone, che  il  crude!  Vcrrc,  facendo  tifare  inumo  de 
legni  fraddi,in  quello  modo  un'innocente  huomo  uca'fe.  Ma  qucfto  IufTe^efléndo  pieno  de  la  F 
medefìma  maligniti, non  un'innocente folorma  degli  habitatori  di  Ddacarlia,innniti  innoccn 
ridimi  appiccd.quannrnquc  edi  ribellandoli, poteffero  con  le  forze  loro  difcndcrfi.Et  accieche 
moftraffe  di  edere  un'ingegnofo  carneficc,nd  ritrouarc  Tempre  nuouc  forti  di  tormentale  mo 
gli  de’  mariti, che  si'  crudelmente  haueua  uca'fì,ndn  fi  ucrgognaua  fónornetrcrc  al  gtbgo.a  tira* 
rcgli  aratri,in  luogo  de'  buoi,-anzi  che  egli  giudicami  eflcr  un  gran  follazzo, quando  ucdeuà,q 
udii  la, clic  effe  ritrouandofi in  onte  anguftie,ucniuano  a partorire;  di  erano  sforzate  pof  getta^ 
uialilorfìgliuolini  morri,cfubitomcacrfì  fotto  il  giogo, fin  che,o  morte , o uenute  manco  ^ca/ 
defftroatcrra.Si  potrebbero  qui  addurre  affai  piu  horribili  fatti , de  la  tirannide  di  qucfto  Da/ 
niOili  quab'  non  folo  da  coftui  furono  operati:  ma  da  ruttigli  alni  Regi)  Prefidcnri , crano  com/ 
medi.  Ma  badi  dir  qucfto , che  coftoro  con  quelle  loro  impie  opere , procurarono  a loro  la 
mortc;#aI  fuo  audclilfimo  Re, f cfilio . Perche  dal  furore  de'  contadini , furono  crudelmente 
ucclfrpca  che  edìaflài  piu  audaci  erano  al  predare,  che  al  combattere.  lìt  il  Re  Erico  Pome/ 
riano , abbandonato  daliDani;di  citi  haueua  ufato  li  configli  inrufoa  fua  , di  dittolri  al/ 
tri  , per  ifb'nto  d'un  potente  huomo  , detto  Engilberto  , procurando  a larmc  cento  milia 
buomini  del  paefe,  c da  quelli fattoforte, fusforzato  fuggi rfenc in u napicaol a 1 fol a d i 1 1 o th/ 
landu.douc  inmifcrabiluccchiczza,fi  uifle.c  mori'.  Ma  perche  il  mio  dii ctùffimo fratello,# 
antcceflbre,Gio.Magno  Godio,  Arriucfcouo  di  V pfala,  diffuiàmente  tratta  di  quelle^  fìmili 
cofè  ne  la  uita.chc  fcriflé  di  qucfto  Erico , io  rimetto  a quello  libro  il  benigno  lettore . In  tanto 
io  perfuado  fcdclméce  a tutti  li  Prinripi,che  ben  confiderino  la  riipofia  di  Aleflandro  Magno; 

il  quale  ■ 


LIBRO  ^OT  ^>.V  O.  * 9% 

A <1  quale  dimandato  doueliauette  li  fuoi  tcfori,rifpofe,chc  li  confcruau.1  appretto  li  £101  amia . E 
benerifpofc.Perchelabeneuolenza,c  padrona  non  folo  de  la  fua  ricchezza:  magici  altrui.  Nò 
daquefto  parerei  diuerfa  la  parola,che  ditte  Tiberio  Cefarc  ; il  quale  rifpofea  coloro,  eliclo  Plro11  ^ 
perfiadeuano,che  douette  grauarc  li  fiiddiadinuoiiitribun  , l'umzio  del  buon  Pallore  effere, 
telare  le  pecore, c non  ra^krle,e  feor  ucarle. 

Si  tratta  ancora  de  li  me  demi  trijli  Prendenti.  fio.  XXVIII.  . - 

QVantunque  nel  Cap.  di  fopra  fi  fia  ueduto , come  nitto  il  paefe  fu  purgato  de  la  tirannide 
defcriideìilfimi  Prefidend,  nondimeno  alcune  reliquie  di  loro, renarono,  c perfeueraro/ 
no  nel  paefe,  con  fimilc  attuzia , & arte , in  certi  loro  complici,  &alIicui,comcfcinun 
mortifero  uencno,fi  fulTero  fparfe;  li  quali  quanto  piu  poteuano.con  mentiti  ofièquij,  moftrarc 
ali  Prindpi  la  lor  finta  fede, tanto  piu  credeuano  doucr  elTcrc  a gli  altri  fijperiori,nC  li  fi-greti  del 
Re, e ne  gli  uffizi)  di  reggere.  Nò  erano  da  tale  lor  credenza  ingannati.  Perche, mentre  che  elfi 
fupplicheuoli,&:  humiÙ.à:  i (frutti  ne  la  difdplina,e  coftumi  di  Dania, Si  cfpcrti  ne  la  faenza  de' 
gouernidiquellctcrre;aIiRcfiofFeriuano,crnollrauano;cmattime  moflrandoctterpratichi 
B ne  la  efazzione  de'  tributi  ,e  de  le  pene, e condennazioni,fubito  lenza  fapcre  altri  mcriri,  erano  c r * 
prcpofti  a li  goucrni  de  li  popoli,  che  per  loro  fupplicauano;  e poi  p opera  de  la  tirannide  loro, il 
potentiffimo  Re  de’  Gothi.e  de  li  Sucri, e de  li  Noruegij , Carlo , fucceflòre  del  ibpradetto  Re 
Erico, fu  sforzato  uedcrela  rebcllionc  de  la  fua  fedeli!  luna  gente  ; e finalmente  fopportarcl  efi/ 
lio  ; fi  come  poco  appretto  fi  diri  Pcrciodic  quelli  Prefìdenri  opprimcuano  congran  de  auarfi? 
zia  crudelmente  il  popolo  fubietto, perche  erano  audadlfimi  a fàreogni  fcclcratezza;3ò  a ogni 
uìrtd.o  nobile  imprcu,oltra  modo  deboli, Si  inetti.  Grano  ancora  ne  le  leggi  del  parie,  di  manie 
ra  eruditi, 2<!  efpcrti,chc  piu  fi  poteua  dire, che  fapclfero  le  leggi, che  la  giudizio.  N i alcun  titolo 
firitrouauancle  Icggi,e  coflituzioni  di  qud  paefì, che  etti  non  riuoltalìero,  c fatcttcro  fcruire.c 
fare  al  propofito  de  fa  loro  ingorda  auarizia.  Et  in  modo  tutte  le  parole  de  la  legge  interpretami 
no, che  non  moftrauano  punto  accollarfi  a la  intenzione  del  Legislatore;  perc.ic  die  .-uano, che 
il  Ere  una  rigorofa  giudizia,era  una  fomma  equità . Voleuano,  che  la  (cucrita  loro,  fide  detta 
giudiziaianzi  che  fi  come  fuolc  edere  ufi  tato  collumc  de’  T i ranni , a tutti  li  loro  nefandi  uiztj  ,c 
fceleranze , poncuano  nomi  di  fomme  uirtti  ; affermando  fe,farc  ogni  cofa,  per  falute  ptiblica  : 
condotta  che  etti  in  unto  fi  sforzattèro  mettere  in  ruma  tutto  quel  parie . E condotta  che  il  Re 
proprio, per  cagione  di  coli  crudeli  fcclcraggiru.e  facrilegrj  de'  liioi  Prcfìdenti,  futtè  da  grauiilu 
mo  attedio  oppretto.ne  la  fua  Regia, per  la  potenza, e forza  de  li  popoli  ; allcttando  in  uano 

l'aiuto  da  li  fuoi  Prefidentiili  quali  per  tutto  il  Regno, piu  liberamente  tralcorreuano,  non  (ape  r 

C ua  qual  piu  ficuro  rimedio, in  tanto  pericolo  potette  ricrouare  ; c di  nuouo  mandò  alcuni  legreti  .j 

mettaggi,a  li  fopradetti  Prcfìdèri,com2dandogli  che  per  l’honor  Ioro,c  per  lafcde,e  giurameli  > 

to,chc  gli  haucuan  dato,uolettero  a la  fua  calamità  Ibuuenirc.  Ma  il  nino  fu  in  uano.  Perche  etti, 
niente  altro  haucuano  imparato , che  il  fignoreggi*e  fuperbamente  a li  poueri,c  fupplichcuo/ 
li  fuddirinorrcle  ricchczze.e  li  danari  a li  popolila  li  miferi  fempre  fare  nuoue  ingiurie.dare  era 
deli  fupplizij  a perfonc  innocenti:  ma  prendere  le  armi  per  il  lor  Re , o contraporfi  con  le  forze  *> 

!oro,a  le  forze  altrui, non  impararono  mai.  Anzi  clic  bene  fpcttò  fi  dauano  in  mano  de  gli  auer 
fari)  del  Re,e  di  lor  uolontà  li  faccuano  lor  prigióni  (fi  come  Procopio  fi  lamenta  in  un  fnnil  ci/ 
fo  de’  fuoi  Greri,che  contra  li  Gothi, niente  opcrauano,in  aiuto  di  Giudi niano  Imperatore)  co 
fioro  per  certo, erano  degni  dettar  in  guifa  latti  prigioni, e fehiaui,  che  a limili  traditori , dettero 
un  perpetuo fpaucnto,5<:  uriefempio  chiaro.  Allhoràil  Re  podoin  una  drctta  nccclfità,  confi/  “ 

derando  che  ne  la  fuga,cra  il  piu  ficuro  aiuto,che  trouar  potette , comandò , che  prettamente  fi 
mettettero  in  ordine  alcune  naui, piene  di  incredibili  ricchezze, ne!  piu  horribil  freddo  de  laiy 
no  doò nel mcfediGennaio.E non reftando liomai altro, che  alzare lanchorcj, un  fuo  Pretta 
dente  dimandò  il  Re, fe  egli  haueualafriata  colà  alcuna  in  terra;  de  la  quale  egli  hauctte  hauuta 
pocacura;iIcheafcoltandoilRc,gcttòungranfofpiro,crifpofc.  Già  molti  anni  fono,  poca 
curahcbbiioditc,edifprcgiaitc,clituoipariappiccare;  il  che,  feio  allhora  haurifi  fatto,  hora 

Eiu quietamente  potrdin  una  tranquillaRepublica.Sò  in  un  panfico  dato  rimanerc.Efubito 
itto  uria  piu  con  buona  nauigazionc,  che  con  gioconda,  pcrucxuic  in  Godano,  celebra/ 

N a taluno 
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tiffimo  Emporio  de  I3  PrufTia,e  da  Cafimiro  Re  di  Polonia,fu  benignamente  raccolto,  e ritenti  D 
to,hn  tanto.chc  pattati  vi),  anni,  ritornò  ne  la  Tua  anrica  dignità' , e potenza  ; flCa  tutti  diuenne 
cariffimo,c(Fcndo  per  inanzi  publ-camente  odiato . Perche  ordino  tali  Prefidend, che  preferii 
uano  le  uirtii  a li  uiziplagiuftizia  a le  ingiurie;  e Thonefto  a Turile.  Quello  che  Chrifhcrno  ij. 
Re  di  Dania, ne  li  Regni  Aquilonari  fofteneffe , per  la  crudeltà  de1  iuoi  trifti  Prcfìdenri , qua. 
lunque  legge  le  fuc  hiftorie.lo  puòconofccre.  E tra  gli  altri  , hebbe  un  Prefidente  impio,e  ho. 
micidiale , detto  Niccolò  Hollte  ; il  quale  haueua  ibmmo  piacere, precedendo  fempre  , fiCatv 
dando  inanzi  al  fuo  fcucro  Re, rizzare  per  le  firade  alcune  alte  forche;  a le  quali  con  beftial 
ufanza  appendrua  gli  infelici  habitatori,(c  con  uriordinato  numero  di  argento, o doro , non  fi 
ricomprailero  la  uita,quanto  piu  prcftopotcuano, affermando  che  a li  ladri  lunghi  fìconuenl/ 
uano  leforchealte.  Ncmancò  a quefto  fuo  detto,  una  giuftamorte.  Perche  per  fentetlza  dd 
Re , condotta  che  da  moiri  innocenti  haucflc  tolti  danari, fu  condennato  a morte,  c ne  le  mede/ 
fiinc  forche,chc  per  altri  haueua  apparecchiate,  fu  appefo . Quantunque  per  dò  il  Re  non  la. 
ueflc  piu  firtirezza  dal  furibondo  popolo;  onde  in  ogni  momento  non  gli  bifògnafle  fuggire^ 
Ala  di  quefio  Re  Chriftierno,e  de  li  fuoi  fatti,  piu  di  fono  fcriucrò  alcune  cole  horrcndc , che  io 
ho  ucdutc;&  a le  quali  ibno  fiato  prefènte. 

..  .j  l . . . • \ : . '.•!••!:  .t>’.  .a-i;  il  intT-tn  1 

T>ì  alcuni  pelimi  cnHfìglieri,chc fi  cUuam  a li  rTrmcipigiouani  ali  quali  I 

Ji affettano, il Xpgno.  Cap.  XXIX, 

I i ' ~ ' Ili  » -il-  1 

SAffone , cclebratifTimo  fcrittore 
de  fatti  de  Danrj, afferma, che  efi- 
fendo  ancora  Frothone  HI.  in 
ctigiouanile,pcr  confcnfo  u niuer/ 
tale  di  tutti  li  Baroni  , e prinripa/ 
li  del  Regno, gli  furono  cóceiTi  mob 
ri  illufiri  huomini  in  compagnia; li' 
quali  non  fòlo  hauettèro  la  cura,  eia 
tutela  del  giouane  ; ma  ancora  gli  fu 
concetta  ampia  potcftà,£c'  autorità  di 
reggere,  e gouernare  quel  Regno 
in  nome  fuo  ; li  quali , fin  che  il  Re  fu 
peruenuto  in  età  robufta  , di  atta  al 
goucmo,in  ucce  fua , attcndcuano  a 
la  cura  del  Regno.  Tra  quelli  adunque , due  ne  erano  di  maggior  autorità , che  tutti  gli  altri,  || 
uno  detto  V cftmaro,  l’altro  CoIone;li  quali  erano  fratelli.  Colonc,dicono  che  riebbe  una  mcv 
glie  tanto  proeacc,e  proterua,chc  col  fuo  gridare,  foleua  qual  fi  uolcttc  piu  dotto  huomo , sbat/ 
tcrc,e  ftancare.e  uinccrc;  perche  queftionando,  e combattendo , e fempre  dimandando  nuoue 
cofc.fu  audariffimaie  poi  lenza  forza, o ualore  alcuno , perche  da  ^a  lingua  prendeua  Icfactte, 
con  le  quali,comecon  beri  di  bugie,e  fallì tà,li  cauri  huomini  ibffocaua,eftrozzaua.Ma  era  po/ 
tenriffima  a ordinare  un  patto, o fatto  che  futtè, annullarlo  ; perche  ne  la  lingua,  e ne  la  uoce.ha. 
ucua  ogni  efficacia  di  fare  quefh  effetti.  Ma  finalmente  fu  feoperta , e colta  in  rf  federati  errori, 

8(  opere  sf  rec,pcrchc  dishonoratamente  contra  Thonor  del  Re , haueua  parlato , che  fu  con  li 
fatti  ucrifa,lafciando  a laltrc  cfempio.c  documcnto,cheogni  donna , b rogna  chefia  fcnfata.ta/ 
eira, e ucrcainda.  V cftmaro  haueua  xij.  figliuoli, Colone  ne  haueua  tre  folicQuefti  effendo  tut 
ri  di  età  giouaniIe,e  di  animo  ardiri, conuerrita  la  fiducia  in  temerità',  la  lor  buona  natura  adope/ 
rauano  in  hrutri  coftumi,e  fceferari  uizrj . E coli  infolemcmcnte  iriderò,  che  molandole  altrui 
mog!i,e  le  figliuole  (fi  come  Iuftino  riferì fee  di  Dionifio  tirano)  pareua  proprio,  che  a ogni  pu- 
dicizia hauclfcro  dato  bando.  E corrópendo  ancora  la  fèuerità  de  le  matrone,  nò  fi  aftencuano. 
dal  uiolare  le  V ergini.Niuna  era,  che  ne  la  propria  camera, tcnefTe  le  fuc  donne  fìcure,nc  luogo 
alamo  era  in  quella  patria, che  non  futte  da  la  fua  luffuria  macchiato.  Li  mariri  erano  tormctari, 
e ueffari  da  la  paura, le  mogli  temeuano  de  lo  ftrazio  del  proprio  corpo;  Infognai  la  cedere  al in- 
giuriey&i  ogni  rifpcuo  di  matrimonio  rcftaua,e  ccdeu^e  folo  un  uiolèto  ufo  di  abbraedanienri  ' 

firi/ 
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A firiffoinua,fraariafcunocomuneVenere,ognireuerenza  de' matrimoni)  ceflàua.c  con  ra/ 
pine  ficfercitaua  la  lufturia.  Di  cui  era  cagione  l'ozio,  perche  li  corpi,nonficfern'tandoin 
cofa  alcuna , fi  taccuino  amia  de’uizij.cperla  troppa  quiete , uentrano  a douentar  molli,  & 
effeminati.  i ,L 

'•  toli:  ' i • - I " 

Si  fratta  di  nuouo  de  li  mede  fimi  Rapitoli.  , Cap  .XXX. 


L'olio 
amico  de* 
unti;. 


DA  LA  libidine,^  infolèza  adunque  di'  quelli  tali  figliuoli^  tnafTime  d'uno, detto  Grep, 
fpauen  tata  la  moglie  del  Reiacrioche  da  ogni  ingiuria, piu  finirà  fi  rendcffo,fc  ne  entrò  in 
un  Icrraglio  ben  fortificatole  fcco  a la  culi  odia  del  fuo  corpo  , teneua  trenta  giouani  ua/ 
lordi  Ma  quello,  che  in  una  forella  del  Re, non  puote  operare  dishoneftamente,  poco  do/ 
po,con  una  legittima  moglie  del  Re,e  figliuola  del  Re  degliHunni,  ulando  un  ncfandilfimo 
eongnignimcnto  fcco  adempf.  Perche  non  potendo  contentarli  di  sfogar  la  luiTuria  fua , con 
h umili  d5ne,uène  in  tanta  temerità, che  con  la  Regina,  hebbe  lafciuo  commerzio.cofi  in  dò 
perfido  al  Re, come  agli  altri  era  fiato  uioléto.La  infàmia  incomindòa  poco  a poco, a crefccre.e 
tcoprirfi  maggiore,e  con  cadrò  palio, la  ftifpizione  de  Terrore  procedendo, prima  dal  uulgo , fu 
cono(ciuta,che  al  Re  paleiàta.  Perche  Grep.era  folito.tutti  quelli,  eh  e di  tal  colà , ogni  minima 
loipizione  haueflero, punire,^  offendere  ; onde  haucua  mcllò  grande  fpauento  in  ciafcuno  di 
acaifarfo;nondimeno l'opinione dd fallo, prima comindòa  nafeere  da  una  mormorazione, 
quindi  da  uarij  romori  fu  accettata, e riccuuca.  Perche  malageuolmente  pollono  occultare  ler/ 
rore  d'altrui, coloro  che  ne  fono  confapeuoli.  In  quel  tempo  però,che  quefto  Tozzo , e disilo/ 
nello  adultcro,in  tante  federaggini  uiueua,con  grande  iftaza, cerca  ua  di  legarft  in  matrimonio 
conia  fordla  del  Re.  Ala  effondo  repulfo,per  la  fua  infame  uitai  tutti  quelli, che  la  Vergine  cer/ 
cauano  hauer  pcrmoglic,inuitando  a un  conuito,inficmeraccolfc,e  quiui  a tutti  troncò  la  teda; 

lilcde,  poi  rinfe  la  danza  de  la  forella  del  Re,  per  dare  terrore  a tutti,  c per  modrare 


Grep* 


con  le  quali 

un  crudde  fpettacolo.  Nè  per  quel  to  li  diminuì  punto  de  la  grazia, che  egli  liaueua  appretto  al 
Reme  peròredòda  la  fua  Lolita  familiarità.  Etordinò,che  non  fuffo  alcuno, clic  andane  per  par 
lare  al  Re, che  non  gli  portalfo  qualche  prefente;  accioche  con  lalìmulazione  de  la  charita , uer/ 

10  il  Re,a!lcggicri(fo  1 infamia  de  la  fua  crudcltiln  modo, che  da  tante  ingiurie  offefo  ilpopolo, 
con  gran  fo(piri,egemiti,lì  lamenta  ua  de  la  fuaaffltzzionetm»  niuno  haueua  animo  di  incolpa^ 
re  palefcmente  quelIo,chc  de  la  lor  tniferia  era  cagionetnè  alcuno  ofaua  con  aperti  lamentilo/ 
prire  la  propria  calunnia, fC  offofa,&:  uriinterno  dolore  laceraua  il  cuore, e le  uifeere  di  tutti,  tan 
co  piu  fierameme,quanto  bifognaua  tenerlo  occulto.  E tuttequede  cofe , furono  operate  Lotto 

11  fanciullo  Re, Lenza  effor  punito  il  mal  fàttore,con  ogni  temcricà,e  crudeltà. 

Di  alcune  mojbuofe  fcelerate^e,  di  quelli,  che  habitauano  infume  con  il  Xg 
di  Vania . fap.  XXXI. 

M F badando  quedo  (eomeilmedefimo  Safióne  riferifee)  quelli  che  habitauano  infiemg, 

^con  quedo  Re, per  l'ozio, nel  quale  uiucuano, trottando  occafione  d'effore  infoiente 
petulanti  ; la  lafonria,chc  con  la  quiete  lì  haueuano  acquidata , con  federatezze  crudelilfi/ 
me,accrcbberOjPerrioche  alcuni  alzando  in  aere, legati  con  le  funi, li  sbalzauano  poi , e sbatte/  s ■ 

uano,a  guifà,che  fe  fodero  dati  palle, mentre  che  cou  dauano  fofpdì . Altri  facendo  caulinare  JiucVri  da 
fopra  una  pelle  di  capretto, occultamente  con  una  fune, che  haueuano, per  dò  lare  adattata,  li  éu  “ a g'i  in- 
cerano a terra  cadere.  Altri  foogliati  ignudi, Iacerauano  con  diuerfo  battiture.  Altri confitti  con  nocel1"' 
un  chiodo, come  fc  gli  hauedero  domiti  appiccarc,con  tal  fupplizio  li  pumuano.  Ad  alcuni  ar/ 
deuano  la  barba,e  li  capagli, con  ardenti  fiaccole.  Ad  alni  con  un'ardente  tizzone,  abbrudina/ 
uano,fiè  arrodiuano  il  membro.Le  Vergini  non  potevano  maricarfi,  fe  non  era  loro  prima  fta/ 
ta  tolta  la  caditi  Li  forcdicrj  batteuano  con  certi  odi  ; altri  sforzando  a dfore  intemperati, tace/ 
uano  tanto  beuere,che  li  confumauano. Niuno  potcua  maritare  le  lite  figliuole, fo  prima  da  loro 
non  era  fàuorito.  A niuno  era  lento  far  matrimonio, fc  prima  c5  gran  prezzo, non  compraua  il 
cófenfo  loro.  In  oltre, n5  folo  nc  le  V ergini.ma  ancora  in  tutte  le  matrone , le  fcclcratczzc  de  la 
lor  libidine,  eferritarono,&  una  doppia  forte  di  furore,moucua  una  loro  rabbia,mcfcoIata  con 
petulanza, e libidine.E  t a tutti  li  foredieri.e  pellegrini, in  uece  di  humamtà,&:  amoreuolczze,li 
Lccuano  oltraggi,  noti  modi  di  beffare  al  trui, furono  da  quelli  dtshonclti  h uomini  ntrorati.ln  4 

N 3 modo 


Sedera. 
leizx  in- 
audita. 


DE  LI  GOVERNATORI,  E MAGISTRATI 

modo  (otto  un  Re  fanciullo,!!  nutrifee  con  la  libertaria  temerità', & andana . Perche  ninna  colà  D 
è. che  tanto  accrcfca  la  licenza  di  peccare, quanto  il  proio  tirare  la  pena  de  la  uendetta . Quella 
sfrenata  licenza  adunque,dc  li  fbldati,non  folo  haueua  il  Re  a li  foreflieri , fenduto  odiofo  : ma 
ancora  a la  pania,&  al  paefe  di  Dania.  E li  Dani  con  molto  dolore  (opportauano,che  coli  fu  per» 
barn  ente, e crudelmente  fuffe  loro  com.mdato.Ma  come  rautoreadi  tutte  qfte  cofe,  detto  Grep, 
fulTe  punito.apena  lo  dimodra  quello  fcrittore. 

‘Vegli  ajluti  configli, e degli  ingiu/li  configlieli,  fiap.  x X X 1 1. 

r»  Ono  a li  Prindpi  dari  cófigli'in  diuerfi  modi.elfendo  effi  per  il  piu  fofpettofiffim/.Perche  ab 
ciìa*i  pini  tri,c5  inarauii^liofi  insani, Si  allute  arti, il  configlia, come  fi  debba  fare  la  moneta  di  maggior 

tipi.  ualuta,e  come  fi  debba  inalzare  il  pregio  fuo,ne  Io  fpenderla,  o come  fi  pofià  abballare  il  fuo 

ualore,  quido  fi  dee  ad  alai  rilcuotere.  E come  con  pochi  danari  fi  paghino  molti  drbiti;c  come 
dando  poco, fi  pofTa  riceucre  molto.  V rialtro  gli  perfuade.che  finga  di  uoler  far  guerra;  accio* 
che  coli  raguni  quantità  di  danari  da  li  fuddin.  V n'altro  fa  fare  con  fante  cerimonie , la  pace  ; ac* 
coche  la  plebe  fia  coli  ingannata,^  indotta  a credere,  clic  il  pictolb  Principe  abomfea  l'cff  ufio* 
MUi  di  ne  del  fangue.Vrialtromcueincampolcggianriche,egumoltotcmpotralafriate;lc  qualial* 
iruuaf  da  cuno  piu  non  fi  ricorda, che  mai  fiano  (late  publicate  contra  li  mal  fattori, per  camme  le  conden 
■***•  nazioni, e le  pene, come  fe  ueruna  piu  abondante  entrata  haue(Tc,nè  piu  honoreuoli:  poi  che  in  g 

quello  modo  modraeflèr  perduta  giuda . Vrialtro  ricorda,  che  fi  impongano  gratti  tributi  ; e 
poi  per  il  mezo  di  huomini  da  bene , e per  loro  intercellione , a piu  piccola  (bmma  fi  riducano; 
onde  li  rifeoritori  poilino  le  lor  cade  empire.  V rialtro  perfuadc , che  ucnda  li  priuilcgq , tanto 
Configli  maggior  prezzo,quan  to  il  Principe  è migl  iorc, temendo  di  offèndere  il  popolo.  V rialtro  per* 
fidimi,  fuade, che  lì  efaminino  li  Giudici, -accioche.o  per  adulazione, o per  lor  pigrizia,ce dano  a b deli* 
derii  de’  Principile  ne  lor  tnbunali.diano  fèntejtzc  piene  di  timore, e di  rifpctto.  Perche  quelli, 
che  pronunziano  in  fauore  del  Principe,h  anno  fempre  qualche  pretedo.  Percheglrialfafife, 
ouero  da  la  fila  parte,fia  la  cquita',o  fella  per  filile  parole  de  la  legge, ouero  unfènio  d'uncon* 
tratto.o  fci  ittura.mal  interprrtato,ouero  una  gran  prudenza, flf  autorita'cSel giudice.  V n'altro 
allega  quel  detto  di  Crada, il  ricco. Ciocche  niuna  gran  quanKtàd'oro,«',balrcuoleal  Principe; 
il  oualc  habhia  da  mantenere  un’efercfto . In  oltre , che  il  Re,nonfa  codi  alcuna  ingiudamente, 
fe  ben  uolefic.pcrche  tutte  le  cofe  di  ciafcuno.fono  le  fue,e  gU  huomini  ftefli  ancora.  E rialcuno 
hauer  quel  tantodiproprio,quanio  da  la  benignità  del  Re,  giri  dato  lafcuto.il  che  è pochilfi/ 
mo.Perche  la  fìcurczza  del  Principe, confide  in  quedo,che  il  popolo, perle  ricchezze , c per  la 
!iberrà,non  (guazzi  troppo;  perche  quede  cofe  non  poffono  pazientemente  iopportarc,li  du/ 
ri,5fingiudi  Imperi);  anzi  clic  per  il  contrario, la  caredia,  c I mancamento  de  le  cofe  neceiTa/ 
ne.foronca  gli  animi, e falli  pazienti^  a quelli, che  ibno  opprctfi , fa  nafeeregenerofi  fpiriri  di 
ribellarli.  E da  limili  configli , c da sf  (atti configlieri , molti  Principi  fono  Iran' fatti cfuli , ere/  g 
belli, fono  diucnud  miferi,  & infuni  impotenti  a lorodclfi,  & a la  loro  poftenu,  di  piu  go/ 
ucrnare.  * 

De  li  huoni  configli ottimi  Configlieri  Cap.  X X X 1 1 1. 

QVA  N TOinognieta',Ii  buoni  configli  fiano  ftan  ali  Principi  gioucuoli , Sd  a li  popoli , 
niuno  è, che  di  ciò  d ricordi, che  tutto  non  fi  rallegri, dipendo  maiiimamentc,  che  grande 
^ - honorc,  eficurta'fìprocacaanobRe,eliPrincipi,  adai  piufpdlò,  per  cagione  de  le  rie* 

Égli.01  * * chezze,che  hanno  li  lor  popoli,  c per  lagrata  obedienza, che  non  (anno,  per  le  loroinfeliei  for/ 
tunc.ne  le  quali  fono  congiunte  (empre  ride.c  contenzioni.  L’uffizio  adunque  del  Principe, è 
di  curare  li  iudditi  Puoi, non  altrimcnn,cheil  fcdcl  Padore,(i  (àccia  le  pecorelle  ; acrioche  coli  gli 
Vffijr;o  indirizzi  li gouerni  ; e b confcrui. Perche  la  pouerta'  del  popolo, non  nutrifee  pace;  ma  conten/ 

„ unti  2i0ni,e  rifie.  E quelli,chc altrimenti  fanno , attendono , e,dudnno  folo  a la  mutazione , e rur/ 
bazionc  de  Io  dato  loro  , come  (e  hauedero  in  fàdidio  la  ficurta'  ; acrioche  cefi  fiano  piu 
pronti  a uiolure,  c rapire  le  ricchezze  d'altrui;  poiché  apprciìb  di  loro  non  hanno  cofaal/ 
cuna  da  perdere.  E’  adunque  infcliciffimo  quel  Re,  che  non  può  altrimenti  b fuoi  mante/ 
nere  in  obedienza,  clic  con  gli  oltraggi,  e odiandoli  col  torgli  la  roba  , e ucndcrglirla , al 
quale  aflài  piu  uule  farebbe  priuariìdr!  Regno,  che  con  tali  arti  poficdrrlo.  Perche  la  di/ 

_ . . . gnita'  Regia , non  ricerca  fignoreggiare  a li  miferi , c mendichi,  ma  a H ricchi  ; come  fole/ 
ra‘°'  ua  dire  Eabrizio . Che  egli  uolcua  piu  todo  a fi  ricchi  comandare . che  edere  ricco. 

Perche 


A Perriocheglit?  cola  inconuenientiffima,che  uno  fìa  abondantilTìmo  di'  tutti  li  piaceri , c delizie,- 
mentre  chein  ogni  luogo,gli  altri  fi  confutnano  in  lamenti, Se  in  pouertà  ; c quefto  non  è l'cfler 
cuftoded'un  Regno  : ma  piu  torto  guardiano  duna  prigione.  Inoltre , fi  dee  ftimare  quel  ine- 
dico  poco  p rauco, chenon  sa  curare  un'infirmità , fé  non  facendone  uenirc  un’altra  ; cofi  pari-  . 
mente  il  conferuare  la  uitade’  Cittadini, col  torgli  il  loro , ccolàingiitftiftima , oucro  acconicn- 
tendo  a li  trilli  configli  deli  rrihuomini.a  loro  confegnarla  ; perche  allhora  pochi  a loro  tirano 
tuttelecofe,e  rapifcono,&in  lor'priuato  ufo  conucrufcono.  Il  che  d poco  differente  da  quello,  ; 

che  fanno  li  publid  ladroni,&  homiddiali.ftiinando  che  quelli  Cittadini , che  poco  inanzi  cen- 
tra di  lui  proudeflèrerebelli,debbiano  efiérgli  fedeli, &obedienti.  Perche  non  fi  appai  tiene  a * 

l'uffizio  cfun  Re, il  ricordarli  de  le  ingiuric.chc  mentre  che  era  priuato.riceuenc.  Perche  quel- 
li,che  prima  hebbe  nimid, dipoi  debbe  difendere, come  padrone, c difenlòre,  e padre  : nè  ha  da 
riconolcere  gli  errori partati, ma  quelli , che  a la  giornata  fi  commettono  j e fi  fa  di  bifogno , pu- 
nirli. La  condizione  de’  Tiranni, è qucfta,ouero  di  quelli, che  ali  Tiranni  fono  limili,  che  non 
fi  fidano  mai  de’  lor  Cittadini, ne  prefenti.neaflcnti  ,c  fc  pure  è Ior  necertàrio  fidarfene,  perii  tondi,  io 
piu, quando  poi  uengono  a la  pruoua,fono  da  ambedue  ofleii,^  abandonari  ; e forfè  riòauuie-  '* 

ne  giuftamente;dicendo  Valla, Che  fono  alcuni, che  non  hanno  prefo  l'uffizio  di  Re , o di  Go- 
uernatori,anzi  piu  tòrto  di  carnefici , c per  quefto  elU  ancora , il  piu  de  le  uolte  nel  macello  lo-  . _.:.i 
noucdli  *’  -J.  : \ 

B 

(omcficonofcano  li  eradieoti,e  come  da  loro  ci  potiamo  guardare.  Qap.  XXXiln.  1 

VARIE  Prouinde , hanno  tu- 
rij  artefici , e maeftri  di  far  quel- 
Io,  che  in  quefto  titolo  fi  contie- 
ne, e che  Ibno  profeiToridi  tradimcn 
ti.  de’  quali  non  piccola  parte  ancora  fi 
ritruouancle  terre  Settentrionali;  i 
che  io  dico, non  fenza  dolore.  Ma  nò 
fono  già  come  quelli,  che  fono  pieni 
di  ogni  aftusia;de  li  quali  fa  Plutarc ho 
menzione  in  molti  luoghùe  quelli  fo- 
no gli  Arabi , e gli  Aftricani  ; liquali  TtaJil  ■ 
fono  reputati  li  piu  eccellenti  tradito- . ^-abi  Jaj 
ri, che  fi  ritruouinoin  tutto  il  mondo.  Arfricini 
Nondimeno  nel  tradire,  in  una  cofa  ‘ 
fono  fimili,che  bruttilfimamente  manifcftano,  e tradifeono  li  loro  padroni , e li  fegreti  loro  li 
C per  tanto, quando  fono  (coperti, difficilmente  loro  fi  perdona;pcrche,riprefi  dal  proprio  giudi- 
zio, «confocnza  lori), fi  diffidano,  e difperanode  la  lor  cauli:  conciofiachehabbianoconinfì- 
die  cercato  di  uccidere  il  propriopadrone^fìfiuno  sforzati  di notte,  occupargli  li  lor  cartelli^ 
oucro  (pingono, e folleritano  li  uicini  a prendetele  armi , o fi  sforzano  induriti  li  Principi  efter- 
n(,  onero  cercano  di  farli  Re,ouero  ritroqate  morte  ingiurie de  le  quali  acculano  il  proprio  pa- 
d rone,da  lt  fuoi  nimid  dimandano  aiuto.  E peti  turno , rade  uolte, o non  mai,uanno  al  Principe, 
per  trouarcjodimandareclemen za, fo  già  non  uoglionoa  loro  fterti , o ad  altri , dare  il  uencna  lì  triduo 
ijvia  allhora  da  unalHériJrfffimaconfìderazionesbattuit.ancoracheda  loro  peruenuri,  habbia-  n fi  ucci- 
■no  impetrata  pace;nondimerioperfeueranoincju/eti,cfc  non  truouano  materia  di  poter  darv  |J^'c0noC0' 
ncggiarcaltrui.con  la  qualed(nuouoprocaccmodàno,piu  feguitando  in  ciò  la  necrlTità,  che  la  "rn°' 
uolòtiE  fe  pure  li  Pfirtcipi  ale  oolte  nò  li  fàcdanoribclli,  e debbono  eiferriceuuti^  e ritornare 
in  grazia.  Allhora  portadolefpade  anaccate  a li  fianchi  ,a  guifà, Vite  gli  antichi  caualieri  far  fole-  ^ 

uanOjIótani  un  trar  di  pictra,difcendono  da  cauatlo,e  prima  ingctiocchiandofi,adorano  il  Rejc  ,’,’cu)no 
quefto  (anno  tre  uolte,fcmprè  accodandoli  un  poco  piu  al  Re,  o al  Principe;  il  quale  apena  fi  gntri.b, 
leua  in  piedi  a la  loro  ucnuta,  per  mpftrargli  qualche  legno  di  clemenza,  quantunque  poco 
auanri  fiano  fiati  competitori  del  Regno, oucro  di  qualche  altra  dignità.  Perche, ben  (ànnoefle 
re  lcritto.Sc  il  tuo  nimico  fi  piega  fopra  le  ginocchia.non  gli  credere, perche  pieno  di  inuidia,di 
ucndetta,edi  federati  penficri,c  di  nuoui  tradimenti,  fempre  defidera  uccidere  colui , dal  quale 
è Rato  fcampato,c  fibcrato.fi  come  bene  fpcflb  fuolc  uuenirc.  Onde  auuiene,che  a le  uolte  fono 
•jQ  N 4 puniti 
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puniti’ con  fuhi'ta  morte, o con  lungo  efilio , acciochc  cefi  una  piti  lunga  morte  parificano.  Ma  D 
affai  piu  fpcflb  accadde, che  per  giuflo , 8i  ininucfligabile  giudizio  di  Dio , in  quel  luogo , nel 
quale  piu  atrocemente  hanno  errato , in  quello  ; Si  con  quella  afprczza  fono  puniti  : Si  come 
molti  diuerfi  hiilorici,di  diuerfì  paefì, fedelmente  manifef  tane  ; e tra  gli  altri, Saltbnc  Gramma. 
ricoal  quale.quafi  per  tutto  il  (ito  libro  cfphca  cofc  marauigliofe,degìi  ingegni  de'  traditori,cde 
le  crudeltà  de  la  fua  nazione  ; le  quali  egli  afferma  hauer  conofciute,&  intele.  E malfime  d un 
cct  to  detto  Biccho;c  d’un'altro  chiamato  Blaccho;di  uno  per  nomeChcto;c  d'un’al  tr o appella/ 
to  Viggo.con  molo  altri  ffmili,U  quali  con  barbaricafrodc,eficrina  rabbia , li  propri}  padroni 
tradirono.focendoli  da  li  Ior  nimia,con  diuerfi  tormenti  fchcrnirc  ; Si  dfi  ancora  ghdtamentc 
al  hnc  perirono. 

Di  alcuni  efempi  cjlerm.  “ Cr-  *w-  : 

CH  I uuolucderel'alhizia  di  alcuni  rccdlenn  traditori, pdgtiirdar  lene  poi,no  ti  tra  gli  altri 
queflo  crudele  fattoal  quale  narra  Plutarcho.ne  la  Uita  di M Ctàffb.  Il  quale  per  ingegno 
fraudolente, di  due  Arabi  ftiggiriui.effendoftato  condotto  in  una  incredibile afflizzionc, 
c calamita', coututto  il  fuo  potcntillìmo  eièrato,dijhóriorati(Tiriiamente  fu  rottOi  ecitapitdma 
le.Pcrchc  cottoro.conducendo  il  credulo  Principe.pcr  alcuni  luoghi  incula , e diletti , per  ipt/ 
lonchc  di  fiere, in  urihorrida  folitudinejc  finalmente  apprcfentatolo  dauanti  al  loro  Re, lo  uc  B 
nfcrojl  pcrche,li  prudenti  Principi, di  qui  poffòno  ufdcrr.e cOnfìderarc  : comeancora  da  mob 
ti  altri  degni  Icrittori.lafcfati  in  tutto  li  uani  giuochi, e li’fozzi  cfcrcizij:  come  c(Ti  debbonoguar 
darfi  di  non  incorrere  in  un  limile  (pcttacolo,  pieno  di  infelicità,  Si  in  quella  diabolica  arte  di 
tradire, & ingannare  ; acciochcaltrimcnri  faccudo,non  reftino  prefi, ptor  mentati  ; c coli  diano 
le  pene  di  non  hauer  unluto  prendere  il  buon  configlio, non  hauendo|ercato  di  attuertire,  e co 
nofcerc  bene  gli  inganni, & infidic  di  si  fata  traditori . Io  per  me,  hurnjlm  ente , c con  (inceriti 
elòrtarci.chcli  Principi  uedeflcroPIutarchoin  quello  luogo,  e ben  conlideraflcro  quello  pun/ 
to,&  io  sd,che  non  fi  pentiranno  mai  d hauerlo  ueduto,Ictto,&:  auucrrito.  Veggano  parimcn/ 
le  Alberto Crantzio,hi(loricoGcrmanico,ntI  xi.libro,al  vtj.cap.ll  quale breuemete configlia, 
che  tutti  li  Principi  ecclcftafriri.e  feculari.benc  fi  guardino  di  nó  fidarli  troppo  di  coloro, li  qua/ 
li  habbiano  offdTo,o  nc  lapropria  perfona,o  di  gualche  lor  parente , n<!  gli  credano  il  goucrno 
de  le  cofe  loro,ma(Time  ne  U guerra.  Perche  qqe  fli  fono  huomini atriiTimi  a ingannare  ; li  quali 
pcrunabreucofFcià,ritcngono  una  eterna  rabbia  di  uendicarfi.  De  li  quali  ancora  gencralmcn 
tc.efpcztalmcntein  quclhnoflri  tempi,& menzione  il  preclaro  huomo,  M.  Corrado  Bruno, 
nel  primo  libro, al  xiq.cap.  parlando  de  li  fediziofi.  Alcuni  altri  fimo,  che  aguifà  di  coloro, che 
tra  lorouengono  a pai  ole,uenuti  a le  armi,  tra  loro  elcuato  iTroinofc,tra  quelli,  che  dc'Iór  nat/ 
tati  fonoconlàpcuoli,pienidi  furia  uan  no  adoffo  ali  loro  Signori r,  ^intridono  quelli,  che  per 
fparrirc, fi  picttono  in  mezo.E  quella  fi  crede  eflTer  nanira  pclfima  tra  cuttde  altre»  li  quali  ucci-  P 
dedofi  tra  loro,madano  a fine  ogni  gran  tradimento  .Nd  i conueniotK  dtftcnderfi  ad  altri  efem 
pi , omanifdhrccofe  piu  fegrete  : ;conciofia  che  ogni  forte  di  traditori,  fiacofì  uaria,&aflu/ 
ta,che  nd  per  rifpetto  del  timor  di  Dio,nc  per  l'cià,optr  mifericOrdia  akUtia,o  per  horrorc  de  la 
propria  morte, o per  tema  di  perdere  le  membra  proprie , rcfhno  dal  loro  federato  proponi/ 
mento. Il  che  temendo  Mithridate  ( fecondo  che  riferifee  Giufttno,al  Jtxxvij.libroJChe  li  nini»/ 
ci  fuoi,quclbehc  con  un  feroce  cauallo,con  precipizi}, e con  uenfiKyiOn  hauèuano  potuto  6/ 
re, per  ucridcrlo,lo  facclTcro  col  ferro,  finte  di  uoler  andare  a caccia, onde  per  vij.  anni  non  fi  rin 
dùufc  mai  dentro  a Città, o Caftdlo , o tetto  alcuno  : ma  per  le  fclue  uàgando , e decorrende  in 
diuerfi  menri,c  bofehi  dimoraua . Ne’  alcuno  (àpeua  in  quali  luoghi  egli  foleflèfa/ 
malli, per  di  Tracciare  le  fierc.o  teguitareie  con  alcune, fpeffq  loleua  affron  ! 

tarli.  Per  le  quali  cofe, fi  guarddda  li  tradimenti,  Arti  fuo  corpo 
in  gagliardi  a ogni  fatica»  Si  ancora  infegno  al  fuo 
tu  it  cfcrdtoa  (offrire  quelle,  fimili  fatiche,  ,;!  . : ;J 

prun,-  M nel  mezo  del  Verno,  con  [ mi  o ! s tV*lq  rff  ciaf 

dirtdjUri-.  gran  (ertezza.  btu.ju  qm?*  tuB  onci  nnrus 
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De  le  caufe  duna  perpetua  di(cordia,chedìra  li  Sueci,ouero  Sueoni,c  li  Qothi,  a; 

cantra  li  'Dani.  jhp.  XXXV I. 

•rV 

PE  R qual  cagione  li  Succi, eli 
Gothi,con  si'  Reti  animi,  Alar, 
mi , cétra  li  Dani  combattono, 

SalTone  diligèrilfimo  hiftorico  deli 
Dani,in  xvi.  libri,chc  fcriue.apertil/ 
limamele  lo  manifefta;  e st  uiuamen 
te, che  induce  chi  l afcolta^n  horrore 
incredibile.  Impcroche  in  ogni  luo. 
go  fa  menzione  del  fiero  , ctcrribil  ;ai,,i3 
reggimento  dclafua  gente, ucrlòli  . .ì, 

Tuoi  liidditi.edc  la  falla  amicizia  ucr.  •»" 

fo  li  uidni;efun,cl  altro  mancamcn  ^,L  ,, 
to  dice  cflrr  in  loro,  uerfo  tutti  liXuoi 
confederati: in  modo  che  ogni  prudente, c fauio  huomo, meritamente  debbe  guardar  lì, & aucr. 
tirc,come  poflà  con  elfi  uiucrc  ficuro, dado  ne  la  loro  amicizia,ouero  cflèndogh  legato  comuin 
coiodi  parentela, o per  uia  di  altra  confcderazionc,c  prome(Ta,o  patto.  Perche  nel  primo  libro  ( o?|irro 
egli  aiferma, che  Lothcro,RcilIuffnirimo,giudicauae(rcr  coli  da  huomo  da  bene , Si  honefto,  rc  ji-Da 
fpogliarequal  lì  uolcfie  di  uita,o  priuare  de  la  roba, e róder  uota  la  patria  di  bugni  cittadini . Nel  mj- 
rjhb.  poi  dice,cheHelgoneRe,fudi  maniera  dato  a laliiduria,  chegh'd  aqc%r»dubio,feeglifu 
piu  ne  la  tirannidc,'chc  da  lah’bidinc,arfo,econ(iimata  Ondesforzòancora  una  Vergine, det^  ucrg,nr. 
ra  Thora,afopportare  lo  fi u proda quale  dipoi  fi  imaginócofi  dctcftabilc  fcclcratczza,  che  Safi 
fonc  è storzato  a cfclamarecontro  di  lei:  Ncliij.  Ubro,  teftiiìca,cheFengoncucdfeconiniidie  FtnII0B*- 
il  fuo  fratello, e che  poi  fi  usala  Tua  moglie, e finalmente  la  fua  brutta  libidine,con  homicidio  con 
dulTe  a fine.  La  qual  fierezza, con  quanta  firn  illazione  di  beniuolenza  copri  llc,c  come  1 homici 
dio  colorò  con  nome  di  pietista  dimoftria  SalTone  apertamente.  Pcr^hd  quella  femina,che  egli 
haucua  sforzata.picna  d'ogiu1  man  fuetudinc.-la  quale  non  offendala  malperfona,e  fenzainui. 
dia  alcuna, indufle  a tale, che  clbconfr&d,cfae1  fuo  marito  ficaia  tradimenti  al  Re;  e per  ciòda  Cortumj 
lei  eflèrc  Acato  ucctfo.  La  quafpcrfuafionc  non  fu'uana.  Poi  che  li  Principrprcfiano  fede  fino  a le  at.  1>rin. 
bugie;  Si  a le  uohe  li  buifoiu,fono  lifauoriri,SCaccarczzau,  c quelli,  chealtruibiafimano , fono  àpi. 
honorari.Ncl  iiij.Ub.  a (ultimo  fagbo.Sallone  certifica,  che  li  Tuoi  Dani  Tempre  mennfeono , Si 
ingannano;e  quello  non  tengono  el  fi,cbc  fia  uizio,nc  fcclcratczza  : Sicome  ancoracoftuma/ 
no  IiParthéAl  v.  lib.nel  rj.  foglio, fimoftraquanri  lézzi, edishonelèicortumi.equantopctulan 
ti,c  uiolemi  lìano  quelli  de  li  corrigiaru,di  quel  Re,hauuti  in  horrore  da  tutto  il  mòdo,  e da  ogni 
piu  fiera  barbarie. Nel  v.libro  ttarra,come  (Imperio  de  Dani, dopo  che  fu  ucrìfo  il  lor  Puglie: di 
modo  diuenne  infoiente  contra  li  Sa(Toni,che  dalcuno,pcr  ogni  membro,chc  haueua , che  fuf. 
fcun  cubitolungo, e^a  tenuto  pagarcogn’announ  tributo, fin  che  un  certo  Suertingo , modo  Su,rc,n6° 
da  la  afflizzione  de'  cittadini,e  f e,6i  il  Re  riccuuto  da  fe  in  un  conmto,abbrucdò.Nel  lib.  vtj.  nel  FrotlMnti 
principio,d(cecOme  Frothonc  fece  ucddcj-c  il  proprio  (rateilo  occultamente, da  unO.de’  luo»  fa. 
fniliari.Ec  aedoebe  dal  conlàpeuole  non  fulfc  manifcftato  l'errore , occultamente  procurò , che 
.con  infidie  fulfe  mòrto.  Ma  poi  da  li  figliuoli  del  morto  ; li  quali  lòtto  Ipezie  di  cani , erano  fiati 
Butriu,finalroenteElatlo,ecofifiideìliomiddiopuniio.  ■ i ■ . !.•  v.;ip  ■ \z 

•la1;!'  :rm.:.  • '.fi  oli  Oliai.  Aì’i i.Larl.  ...i  h.'i  J.^..urtti  a"  " ,j' 

Si  tratta  de  la  mtdefuna  materia.  Qop.XXXVll.  •-•ni 

■ 

SA(Tone,tra  molte  altre  co(è,tratta  aflài  diffufamentc , la  mofiruofa  crudeltà  di  lamerico  Re, 
continuata  fieramente  da  la  (ùa  fanciullrzza,fino  a la  età  prouata  ; la  quale , fi  cOmcfuperò 
ogni  befbale,e  ferina  rabbia;rofi  parimète  da  qualunque  huomo  làuio,c  fenfato  lènza  hor/ 
•rore,non  puòeflèr  letta, nc  udtta-Impcroche  con  una  inaudita  crudeltà,  ffiefiò  tormentò gh  ina 
nocenti,con  tonnenti  rari, Si  clquifiti.  Impcroche  egli  attaccato  fuoco  occuitamcce  al  palazzo, 
arièti  Re, e la  Regina  di  quelli, da  li  quali, cfsédo  per  lcggedigucrraftato  preio,  c pois  una  fom 
ma  libertà  refiituno,fu  mòlo  nel  numero  degli  amici , di  inalzato  a honorato  grado  ; e coti  irv 
-grani  (imamente  gli  uccife.  Dipoi  hauendo  prefi  prigione  X L,  Todefchùakrettand  Lupi  lèco 

legati; 


Crudeltà 

inaudite. 
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legati  con  un  laccio  li  llrozzò.  Nc  ancora  per  si"  fatto  modopoteaala  (ira  fangtrigm  mente  ifo 
ziarfi.Pcrchc  quelli.che  tTa  loro  erano  piu  nobili, prima  rirati,  e ftrafemari  per  le  gambe , legate 
con  certe  corrcggiedi  cuoio,e  legati»  le  unghie  di  ferodi  limi  T ori,(ìimulati , 5 irritati , furono 
rapici, e sbranati  nel  fango, e per  le  uoragini.e  con  lacrimabile  (pcttacolo  uccifi.  Finalmente  bar 
ucndo  prefì  de  la  nazione  Todcfca, Conti, Duchi,e  Principi , legatigli  Te  gambe  cori  uria  funeri 
due  caualli, die  in  diuerfe, e contrarieparti  tirauano, furono  in  tal  modo  lacerante  (quartati.  Mi 
nonuo,"' 

Hunni,  _ 

la  fece  tutta  pcftare.il 

ne  di  giumenti,c  caualli.  Anzi  che  hauendo  prefe  con  infidie.le  fue  nipori,  nate  duna  forclla,có 
Un  laccio  le  tolfe  l’anima.E  tuta  quelli  nòbili, che  erano  loro  tutori,  fato  fotto  fpczie  d un  conui/ 
to ragunare,e  uenire  a fc, ordinò, che  in  fimil  modo  fuifero  lacerati.  Nel  medefimo  libro, lì  uede 
Crudeltà  anf0ra  una  cofi  nefanda  cruddta',d  un  certo  Haquone  di  Dania , che  mcritcuolmente  ipauenta 
di  Hiquo  tutti  gh  huomini.chc  l'afcoltano;c  fa  sf, che  n5  giudicano  mai  clfer  ficuri.pcr  patti, o uittoric.che 
faccia  mai  quella  nazione.  Nel  nono  libro, nel  prindpio,il  medefimo  autore  nota, che  il  prillato 
furore  del  Re, confumò, e lacero'  la  pietà  publica,  e dopo  molte  cofe,chc  il  Re  Haraldo.di  un  chia 
r9  autoredi  fanrità,diuenne  uriinfame  apoftata,& abandonòla  fede.  Nel  x. libro  fi  tratta , clic  ha 
uendo  li  Dani  prefa  Sembra, uccifi  tutti  li  mafchi,sforzarono  le  temine  a maritarli  fcco;c  rottala 
fede  de  loro  domdliri  matrimoni},  con  piu  auidità  a le  donne  dlcrne,fi  accollarono, c cofi  par*  g 
tirono  col  nimico  le  loro  robe, con  il  comune  uincolo  de  matrimòni}  (atri.  Finalmente, che  il  Re 
iono*.  Haraldo.lbttomcfTe  gli  huominial giogo  de  buoi.  Dipoi  che  S.Oiao, Re  di  Noruegia,  hauendo 
di  s.Canu  egU  conrota  con  danari, certi  homicidialùe  finalmente  per  opera  del  traditore  BIacchone,fu  ucr 
io.  cilò.e  con  lui  S.@a#i(o.  Nel  x.  libro,  fi  narra, che  il  ReSuenone,fì  trouò,che  egli  piu  tofty  uolfe 

sleonc  abbonare  (a  là  era  religionc,chc  la  fui  dishonclta  moglie.  Nel  xq.chc  li  Dani  lulinenfi,co  molto 
Motte  cru  uiolenta  mortc,ucddeuanoliTodeichi',prefiprigioni,legateglilemani  di  dietro,e  prima  li  ficca 


H ir  1IJ0. 


delc. 


uano  nc  fi  pali.  Dipoi  con  un  coltello  pattandogli  il  ucntrr,&  apertogliclo;c  (coperte  le  uifcere,e 
le  prime  parti  tratte  fuori, le  auuolgcuanoa  cera  baftonfinéfi  reftauanoda  quello  fopplizio,pr( 
ma  che  tutte  le  uifeere , hauendo  dal  ucmre  cauate, erano  sforzati  cfalare  l'anima,  che  aitanti  » 
rapace  era  fiata.  II  quale  fpcrtaco!o,comeeraa  uederc  horrendo.'ccfi  a li  noftri  fu  urililfimo.Pcr 
che  non  folo  diede  la  debita  péna  a li  refi-ma  ancora  ammonf  gli  altri  a ichifar  c una  fimil  cagione 
di  tormento.Ta!e,chenon  minore  erail  documentò, che  haueuano  quelli, che  ucdeuano , che  il 
fuppli2ao,chegli afflitti  foffriuàno. Negli  altri  libri, perche  tra  poche  cofc  buone, fi  narrano  mol 
ri  fiuti  horrcndi.piu  torto  laido, che  il  lettore  li  uegga  per  feftcuò,  òhe  uolerli  hora  qui  raccontar 
re  giudicando  elTcrc  affai  legittima  cagione  quefiav  per  la  qualésf  poco  finirà  fn  la  compagnia, 
che  hanno  KSueoni,eIi  Gothfie  le  altre  nazionfieon  quel  popolo  di  Dania.  Al  quale  per  le  prer 
dette  rqgiom  (per  uiàr  le  parole  di  SalTone,al  x.lib.)  ciafcuno.cheia  loro  benefizio  alcuno , O gli 
moftrapOto  di  hurnamtà,a  genti  ingrate,c  icoriofceo, può  dire  dimoilrarfi  benigno, e benifico, 

ui'Vclt  caufe,per  le  quali,  li  Re  de  Dani , cercano  di  ac  guidare  li  J(c<>w  uicini , e perche 

pretto  perdono  quelli, che  hanno  acquiti  ati.  f tp.  .V  X X VI  II. 

. ‘ J 1 7 fi  Vi  ..  ‘ 


9 


di  tutta  la  Rutila  Qrictalc;  da  Ir. 


Splendo  - quelle  lfole,g!i  era  ucnuto  maggior  fole-udore, che  dale  Ipoglfc  di  tutta  1 
* h ? In  imitazion  de  quali, chi  uoIelTc  partirli, farebbe  da  eflcr  detto  ftoho,e  di  animo  uile;epiu  urilc  eir 
8 1 lerra‘  (ere, perdere  il  Regnò ,'clje  frale  ftrettc  anguille  del  piccol  Regno  di  Dania , tenere  rinchiufala 
Macftà  Regia. E cofi  in  ueritàifi  come  ne  le  definizioni  di  Geografia , da  molrigià  è fiato  dimo, 
ftràto.  E di  qui  nafce'(oItra  molte  ragióni  dette)  che  li  Regni  Aquilonari^  maffune  ne  la  Noruc 
giada  Gothia.e  ini  Suczia  .lt  quali  fono  ricchfiper  le  tiene, e cauc  d'argéto,chc  ui  fi  truouano  ,^er 
la  uicini  tà  deDa  ni,  fono  inceliàhil  mente  ueflad  ; li  q 


sa, con  a 
inai  ritrattati,' 

loro.douc  fi  ordinaua,chefuccefiìuamentc  eletto  un  Rc,tra  quelli,  clic  ih  quelli  Regni  li  ritrua- 
uano;c  coronatola  quello  fodero goucrnari.Ma  la  ingorda  auarizia,e  l'ambizione,  non  piiotc 
foflrircjche  con  buona  concordia  li  cofiuuidc  un  durabileimpenoul  quale  dpueffe  di  giomain 

->  i giorno 
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LI*  O OTTAVO. 

Il  giorno, aecrelcere.  In  oltre,  IpelTèu...  (ìtcntòdi  fare  tra  loro  matrimonio;  acrioche  coti  tra 
quelle  genti  nafcelTe  concordia.Ia  quale  poi  fuflfc  fbbilc  lungamente  per  publica  falute . Ma  la 
^faziabilc  altezza  de’  Dani,non  per  quefto  fi  contentò  : ma  conrinuamen  te  afpiraua  a li  Poteri 
tati,&  a li  Prinripali  de  le  uicine  regioni.  Quefto  però  debbono, & cffi.ft;  altri  auertire,chc  qlli, 
che  cercano, e ftudiano  goucrnare  due  Regnici  quali, o per  guerra,  o per  paretela  fi  fiano  acqui 
ftati, hanno  maggiore  ingegno  nel  conferuarIi,chc  non  hebbero  ne  1 acquiftarli.  Perche  centi/' 
nuamète  pullulano  nuoui  Temi  di  dilcordia,ouero  di  una  rebcllionc  in  terra,  o duriefterna  feor 
rcria,adoHbali  fuoi  popoli. In modo.chc  (empre  é necellàrio  cóhattere,  ouero  in  difefa  di  quel/ 
li,o contra deli medefi.ni;e Tempre fara' meitieri  accarezza re, e m intencre I'eferrito,& in  tanto 
uenire  a confilmare  la  fin  roba,fpèdere  il  filo  danaio,e  mettere  il  fuo  (àngue , per  l'altrui  gloria  : 
ne  per  dò  hauer  piu  fìcura  pace,  ne  la  dui  eflTer  tutu  li  co  fiumi  cor  roto , per  la  guerra  e (Terni  una 
ferma  auidità di  ufurparc  I àltrui;un'audaria  confermata  con  homiddrj  ;Ie  leggi  edere  (pregiate; 
perche  (1  Re, al  gouerno  di  due,o  di  piu  Regni  dato,non  pud  attendere.  E non  uedendo  li  confi 
glieri  del  Regno.fine  alcuno  a tanti  mali, dimandano  configlio  al  Re , di  qual  Regno  uoglia  ha/  ’ J^c 

uereilgouerno;e  Cogliono  alai  dare  rclezzionc,négli  danno  potefta  di  occuparli, egouernar/  soll„_ 
li  ambcduLnonfi  potendo  egli  diuidcre  in  due  parti.  Et  egli  a un  Regno  preporrai  un  fidato , "o.Ji  P1U 

amico  uicc  Re,prefto  ne  è fcacdato,e  fi»  di  bifogno  ben  prclto  ritornare  a un  Regno  lòlo . An/  R'“nu 
Cora  fi  dee  auuertire,  quante  nazioni  tumultuano.quanritelòri  filograno,  quanti  popoli  fono 

B opprcfiì;K  in  lomma  quanti  mali  fi  fanno, Colo  per  poter  conferuarc  un  Regno  ; onde  niuno  é, 
che  non  (àppi  quanti  piu, e peggiori  fé  ne  commetta. per  acquifiarnc  piu,(^>er  conferuarli.  An/ 

Cora  fi  dee  Tempre  (Indiare  di  accrefcere,ornare,e  conferuarc  il  Regno  antico , e falciatogli  da  li  \mm\e- 
fuoi  pa(Iàri.Ondc  il  Re,ol  Principe  ami  li  fuoi„e  da  li  medefimi  fia  amato, con  efiì  uiua  infieme,  * 

efuauementcglicomaiidl.e  gli  altri  Regni  laici  andare:  come  continui  tormenti,  eguagli  ua  *’ 
perpetui. 

"De  là  feutrìca  del  2{e  Chriflìemn.  (*p-  X X X I X. 

’rNVe#i,e  (omiglianti  configli, e maggiorile  si"  fatte  cautele, non  autiertendo , né  tenendo  a 
C / memoriali  Redi Dan'a.Chrifiierno  ij . in  diuerfi  tempi,con  uarij  ingegni , per  mezo  di 
"'*■  alcuni  de  la  (àzzionc  Danica,nobiIi,e  grandi, ne  li  Regni  di  Suezia . e di  Godila , e molto 
ftretti  parenti  de  li  Dani  (tra  li  quali  eralinfrliciffimo  Godano  Trofie,  Arriucfcouo  di  Vpfa- 
la)  procurò  d'clTerc  ammclfo  ne  li  predetti  Regni.  E per  riò,diuennc  coli  Teucro,  e feroce , che 
lènza  hauer  rifpctto  alcuno  al  giuramento  dato,o  a le  patente, e lettere  da  lui  £ute,c  figillate , né 
riucrenz a alcuna  al  tremendo  corpo  di  Chrifto,nc  molTo  da  mifcn'cordia  alcuna.  In  un  giorno 
folo.chefcali viri-  di  Nouembre  MUifX.  comandò,  che  fufièro  ucrifi  crudcliffimainente 
' molti  Principi  di  diuerfi  gradi, moiri  Signori, ft  Offiziali,  cxciiij.  cittadini , egcnrilhuomini  ; al 
chciofiiipreTcntf;etuttopienodiftupore,eamore,iltuttouidi;  ftimulato  a ciò  dal crudeliifi/ 

C mo  configlio  di  moiri  mabgniEper  tre  giorni  danari  al  Palagio  maggiore  de  la  Gnidi  Holma, 
già  «pero  li  corpi  (òpra  la  terra, lenza  Tepolrura,fin  che  fuor  de  la  Cimi  furono  portati  ad  elfere 
arfi.Fu  quefto, per  certo, urihorrendo  fpettacolo.  Il  quale  a Chriftierno  iftelfo.da  mille  miferie, 
poco  dopo  opprcflb,fàrebbc  fiato  giudicato  tale.  Il  quale  iftigaro  da  crude!  configlio,  quelli  che 
' hauctta  raccolti  amoreuolmcnte;eche  mofirauadi  fauorire/li  quali  il  giorno  auanti,  amicheuol 
fonte  naucuainuitato  al  fuo  Regai  conuito, arr ori ITimamente  punì'.  E ciò  fece,  non  conufato 
, e folito  modorma  hauendo  confuto  in  croce  un  certo  Magno,  Prefetto  di  Giouanni , c de  la  Tua 
patria  ualorofilTìmo  defenlbre,Io  legò  prima  in  tcrra.fopra  una  tauoIa.E  primagli  tagliò  lemé/ 
bra  ucrgognofcjfinalmente  gli  cauò  il  cuore,  e quelli  nel  uolto  del  tormentato,emifcrohuo/ 
ino, con  ingiuriofe  panale  gettaua.mofirò  ciò  hauer  fatto  con  la  maggior  rabbia , che  fi  potelfe, 

& a perpetuo  horrore.e  fpauento  di  ciafcuno.  La  notte, che  lèguf  al  mifero  giorno, le  infclirilfi/ 
me  ut  Jouc.dc  le  quali,crano  frati  li  mariri  ucrifi,dauanti  a le  affiniate  bocche  di  crudeli  beftie, 
nc  la  publica  piazza,  fi  fecero  giacere;fpogliatc  prima  d'ogni  ricchezza,  e di  cune  le  lor  robe, 
da  gli  infaziabib' Prefidenti  de  la  Dania,  cquiuipriuc  degni  confolazionc , piangcuano  , e 
fi  lamcmauano . Per  certo,  dishonefti(Timi,e  crudeli(Timi,erano  quelli  O daziali  ; li  quali  fo/ 
lo  per  terrore  del  nome  del  Re  , o per  fpauento  de  la  fòpraftance  crudeltà',  tutti  quelli 
che  erano  innocenti , fpogliauanodi  rialcun  bene,  non  gli  lafciando  ancora  fa  pudicizia, 
e Ihonelbì  : ma  depredandogliela  fieramente.  Né  migliore  era  la  condizione  de  puppifa 
li,  e de  gli  orfani;  li  quali  nc  li  loro  padri  erano  tormemari,  e di  ogni  commedita',  ebene 
di  fortuna  erano  fpogliau . lo  potrei  fopra  di  ciò, come  qucllo,che  con  gran  Iachrinic,il  tutto 
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houeduto,tcffrre,& ordinare  una  lunga  hiftoria,  le  io ...  ,c/Ti  hora  raccontare  rottele  particula- 
riti  di  quella  infcliceca!amita',e  dire  in  che  modo  le  cofe  diuine,c  le  humane,  fi  difpregiauano.e 
confondeuanorcome  non  fi  olleruaua  fede  alcuna , non  fi  liaueua  rì/prtto  alcuno  a la  religione, 
il  tutto  fi  faccua  con  impia  tcmcrita',in  ogni  parte  fi  fentiuano  getniti,c  fi  ucdeuano  morti,  & oc, 
cifìqnùnon  aa  concettò  in  alcun  luogo  fiiggire;fiuiucua  tra  le  Ipadc  ignude,c  tra  glthuominl 
fienai  che  era  imponìbile.  Era  la  Citta, con  uigilanufiTime  guardie  culloditajaccioche  da  quel- 
la uniuerlàl  prigione  di  tutti  li  Cittadini, niuno  potette  /campare,  per  manifellare  il  modo  de  le 
lane crudeltà,a  gli altri  habitatoridelRegno.;  la  quale, fela  libera  moltitudine  del  popolo, ha- 
uellc  conofciuu,Sc  intefa,ogni  comincilo  errore  barebbepumto. 

Si  tratta  di  nuouo  de  la Jiucrita  del  medeftmo  Re.  Qap.XL. 

IL  che  hauendo  auuertito  il  Re , po- 
nendo ogni  fua  falute , ne  la  fola  fu- 
garono alquanti giorni,  fu  sforza- 
to ritirarli  ucrlo  la  fua  Dania.  Nel  qual 
uiaggio,comandò,chemoltifu(rcro  uc 
cifi  in  ruoterò  forche,  e con  altri  horri- 
bili  forti  di  moru,fquartandoncmoltfr 
c ma  (Time  appretto  gli  Ollrogothi , in 
ValtenOjChe  ì la  terra  di  S.  Brigida  ; e 
finalmente  nel  Monaflcrio  Nidalm- 
fr,dctto  Monafteriodi  NouaualIc.Do 
je  quantunque  humaniiTimamcnre 

fotte  riceuuto . Nondimeno  il  giorno 

de  la  teda  de  la  Purificazione,  de  la  bcaia  ucrgine  Mafia,  dopoché  fu  finito  il  facrifiziodela 
Metta,  romar.dòche  1 Abate, con  fette  fuoiAlonachflcgaticon  le  mani  dietro,  fuifero  fommer 
fi, in  un  rapido  fiume. Onde  hauendo  l Abate,con  le  foc  naturali  forze,  rotte  le  foni , cnotando 
ucrfo  il  lito,fu  da  li  Satelliti  del  Re, con  le  Ipadc  pcreollb.e  cofi  morf.  Ancora  alcuni  piccoli  fan- 
ciullini,nau  de  la  illuftrcfamiglia  de'  Ribbinghi , de  la  Vcftrogothia  ; a li  quali , la  fierabarbarie 
foolc  perdonare,  dauanti  al  foo  colpetto,  furono  uc  Cifi.  Onde  auuennejchc  fi  raccolftro  inficine 
xxx.  milia  di  quel  paefc;c  tutti  fi  mifero  in  ahni,  per  andare  córra  di  lui  ; per  il  che  accortoli  egli 
del  fuo  errore, per  Ihadc  afpre.ftl  occulte.piu  rodo  caminando  di  notte, che  di giorno,  con  pre- 
cipite,c uclocc  corlb,fi  ritirò  dentro  a’  confini  del  foo  paelè  de  la  Dania,  doue  non  fu  Ittngamcn 
te  lafciato,fenza  il  medefimo  timore.Sf  ucloce  fola  fama, che  prima,  che  egli  arriuaffc , riuelòle 
fue  opere  in  ogni  luogo.e  maffime  apprettò  quelli, che  erano  fudditi  a la  Ccfarca  Macftd , ne  la 
terra  de  Bataui,dc  Barbantq.e  di  altre  nazioni, doue  eflendo  già  dato  honorato , & in  alta  glo-  F 
ria  podo.auauti  che  sf  crudele  ftrage,in  molti  innocenti  hauefle  commetta, era  tenuto  gloriofo. 
Dica  qui  SSttonCjhidorico  de  li  Dani.al  lib.xij.  con  tutta  la  fua  rirculpezzione,e  prudenza, co- 
me di  fopra,nel  cap.xxxvij.  fi  è allegato, le  quedo  fpcttacoIo,come  a uedcrc  era  mtfrrabile,co(ì 
in  effetto  folle  a li  Dani  utile.  E le  li  Regni  fi  deeono  cercare, con  il  dare  pene  crudeli , e tormcn-  * 
ti  alpri.o  pure  con  modeff  ia,con  demcnza,c  giudizia,  econ  altre  uirnl  Regie  ; e fe  con  quelle 
poi  che  acquiftati  fi  fono, fi  mantengono;e  conofcerà  lènza  alcun  dubio,  per  cfpaienza , chela 
fcueritàdeli  Dani, narrata  ne  li  libri  di  fopra,&  cfplicata  in  quedi  fatti  di  Chriftiemo,partorifre 
piu  inlamia,&  horrore,e  crudcl  ta',e  difpregio  al  Regno, fit  a li  Re  fuoi,  che  fr  ditterò  humani , e 
giuib.Sc  forfè  non  fi  uolettèro  gloriare  ne  la  malizia, al  Ihora  che  ufando  frodi , fi  pcnlàno  ne  le 
iniquità'  loro,cflcre  potcntùaccioche  fempre  facciano  qualche  errore;il  che  Dio  nó  uoglia.Pa- 
chc.chi  Era'  quello.che  penfì  mai  frattamente  pota  con  quedi  haua  commcrzio,  o pota  con 
e (fi  durare  C Li  quali  (fi  come  Saflònc,ne  l’ultimo  cap.  del  iuj.  libro,  afferma)  nonpcnfano,che 
fia  uizio  il  mentire, e /ingannare  altrui.  Sia  adunque  ogni  Ior  parlare, si,  c nò  ; e réfi  ognuno  li 
crederà. Nè  petffino gli  huomini  da  bene, chcio  perodto.o  nimiazia,che  habbi  contra  la  na- 
zione Danica,o  contra  li  loro  antichi  fatti, la  feuaita'  del  Re  Chrillicmo,habbia  cofi  in  ogni  co 
là  dimodrata.anzi  fappiano  coro, che  io  indudriolàmaitc  ho  lafciato  di  dire  cole  molto  piu  ter 
libili;  pache  fenza  fofpiri,&!  horrore,non  fi  fariano  potute  leggere , e molto  màco  meuae  ne’ 
lib  «.Nondimeno, dapoi  che  fu  il  predetto  Re  Chriffiemo,fracdato,  la  nobiltà' de  li  Dani  ,fec* 
xliiij.  articoli^  li  publicò  per  ogni  luogo,e  li  màdòaRoma,e  per  tutto  il  mondo,  in  efculàzione 

fua. 


i ;l  j b r o o r t a y o-  -a  «®3 

A-  fua.moftrando  per  qual  cagione  s’cra  i "ietto  Re  ribellata . Coli  li  Senatori  de  li  Regni  de  la 
Suczia,dc  la  Gothia.e  de  la  Noruegia,cofi  prima, come  poi , con  mola  libri , e lettere  mandate 
tra  loro,fi  lodarono.  E (è  io  fcriuo  con  piu  amarezza, e dolore, che  gli  altri  ; nondimeno  piu  uc 
ramcnte,c  più  ritenutamele  ne  può  fare  certo  tcftimonio,che  io  a tutte  quelle  tragedie , co  gran 
mio  affanno, fili  prefcnte,e  con  gran  dolore  uedcuo  li  danni  de  la  mia  gente  ; li  quali  hora  iono 
gcaefdut#nfinicamente,per  le  impie  cofbtuzioni,&:  oppreflioni  de1  fudditi, fono  inoperabili. 

IL  FINE  DE  LOTTAVO  LIBRO. 

DI  OL AO  M AGN  O 
G O T H O 

ARCIVESCOVO  DI  VPSALA, 


De  le  guerre  campcftri . 

L I 'B  \0  Jf  0 N 0. 

PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 


- '*2,  ! 


L C V N I huomini  fono  pieni,  di  una  buona  fperanza , che  penfa/ 
no,  che,  poi  che  faranno  finitele  crudeliffime  guerre,  tra  le  diuerlcnax 
zioni,e  Re, che  hora  occupano  tutto  il  mondo, per  le  grandimmr  ruine , 
che  fi  fanno  in  tuta  li  paefi , e Prouincic  ; c per  molti  altri  infiniti  incoiti/ 
modi, che  nafcono.da  le  flragi,&:  occifioni.chc  fi  fanno,  a qualche  tempo 
polla  farfi  una  fhbilc.e  ferma  pace.Ma  quanto  fìa  incerta , e dubia  quella 
fpcranza.la  quale  con  la  fua  tardanza,  tormenta,  8i  afHige  infiniti;  non 

— — bifogna addurre  troppi  argumenti,perprouarlo:  conriofiachcfin  dal 

»rincipio,fiano  femprc  le  gucrre,c  le  fedizioni  accrcfdute,  e (fe  Dio  non  ci  prouede)  non  hab/ 
biano  inai  da  lafciare  il  mondotma  accrefdute  fempre  da  maggior  mali,fin  che  quella  natura  hu 
mana  durerà,perpetuamcmc  debbiano  mantcnerfì . La  qual  cofa  effer  fempre  (lata  in  quello 
modo,cofi  le  fiere  hillorie.come  le  profàne,e  tutte  le  pocfìe.che  di  guerre  fon  piene, tellihcano 
' chiaramente.  Anzi  che  con  quali  armi, con  quali  macchine,  in  quali  luoghi , a quali  tempi , per 
auali  capitani.in  che  pericoli, e con  che  cautelc.fi  dicono  effere  fiate  fatte, coli  generalmente, co/ 

me  particolarmente, damola,cofianrichi, come  moderni  fcritron.èfiato  dimoiato. Conciolia 

adunque.che  ne  li  Regni  Settentrionali , come  ne  la  cafa  di  Marte , fempre  fiano  (lati  fatti  hor/ 
fendii combattimenti,  fin  dal  tempo  anrico,non  folo  centra  gli  huomtni  armati , fecondo  la  co/ 


acaue.e  ne’  ghiaca,fi  fanno  difli 
cililfime  & afpriffime  guerre*  ne  li  libri, che  feguono  : fi  come  fi  é fatto  nel  fctnmo , e ni  I otta- 
uo  fi  moflrerà  parimente. Né  giudichi  quelle  core,uanc,qucIl'huomo  da  bene , che  tali  cole  uc/ 
drd  fin  che  non  intenda  le  cagionale  con  tali  illrumenn, pieni  di  calamita,  c di  torm enti  ,ti  poi/ 
ù o debba  cercare  una  interior  quiete, e tranquillitì.o  fe  pure  fi  dee  attendere  ala  paterne  la  qua 
le  non  fono  infidie  alcune, per  piu  amene  flradc,con  la  uirnl  di  Dio . e con  la  limatrice  pazidv 
za  Nondimeno  egli  pur  fi  dee  confcffare,che  nel  primo  afpetto, retta  il  nimico  Ipauentatode  le 
armiic  con  l animo  cominda  a cederete  egli  non  conofcc  haucr  st  Etti  ripari , che  fi  comeiono 
ne  la  guerra  neceffarij,cofi  ne  la  pace  pare,che  diano  ornamento  ; nondimeno  gli  huommi  per 
lor  natura  fragài, e deboli.fanno  douentare  piu  ferod  di  tutte  le  fiere. 
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A 


De  le  fpade  tur  fatili. 


« 


B 


C 


GLI  antichiGotlii,fitruoua,che  1 
hano  ulatc  si"  fatte  macchine,  &t 
te  co  le  mote, come  c quella, che  <-.* 

ne  la  prdcntc  figura  fi  può  fcorgcrc,  spade  u et 
e Ornili  fpade  iicrfatilt,  per  rompere  filili, 
con  effe , c sbaragliare  bene  fpelfo  le 
fchiere  de'  caualli,  c de’  fanri , quando 
fa  loro  di  bilbgno  prelhmantc  anda- 
rcinuriluogo,  opartirfi  daun'altro.  .;j 
Etal  tempo  noftro,  quantunque  affai 
piu  di  rado, che  il  folito,  quando  il  luo 
go  Io  richiede , con  gran  diligenza  le  > 

oppongono  al  nimico.  La  qual  mac- 
china,  in  quello  modo  i compolla. 

Prima  in  eflà  fi  ueggono  tre  ruotejdcle  quali, due  ne  fono  alte,  e grandi , che  fi  girano  intorno  a 
irriafieda  terza  c polla  in  mezo  a quelle  due,  la  quale  « congiunta  con  una  de  le  due , per  mezo 
di  certe  tacchc,o  dcnri,chc  (rannodi  quali  entrano  tradi  loro  uicendcuolmente;  e cofi  uicnca 
caulàre  quel  moto, che  i neceffario  a quella  fpada  di  due  punte,  che  fi  uede  fitta  in  quello  ftipitc, 
o corrente, che  (porge  in  fuori  da  la  parte  dauantùconDTquale  (pada,che  in  si"  fatto  modo  li  uob 
ge,eifcndo  per  fianco  dettata  da  coloro.chein  tale  arte  fono  efpern'À  hora  abballata, & accolla  , 

ta,doue  piu  lor  piacele  lchiere,che  teli  fanno  incontro , fono  incredibilmente  lacerar  e, e rotte. 
Nondimeno  a quello  fi  fuole  auucrrire,chc  li  rrauerfi  de  le  ruote , fiano  coperti  con  cer  te  tauo- 
lette  da  le  bande  ; acriochc  li  nimiri,induflriofamente  tirando  tra  quelli , & attrauei  fando  le  ha- 
lle loro, le  ruote  non  poffànopiu  (correre.  E quanto  le  ruote  fono  piu  al  te,  e piir  agili,tanto  piu 
lciflura,e  maggiore  fquardo  fa  quella  fpada.E  quelli  correnri,o  legni,  con  li  quali  la  fpada  fi  ma- 
neggia,e  dirizza, fono  tre,o  quattro  piedi  piulunghi,che  qual  fi  uoglia  lancia  da  campo  ; accio- 
che  dagli  inlulri,&  offele  de’  caualli, (uno  piu  Gemi  quelli, che  leguidano;  li  quali  dietro  di  loro, 
lòno  fatti  forti  da  fi  balellrieri,o  da’  bombardieri.che  a grolle  fchiere  li  leguitano.  E le  al  1 1 de  le 
ruote.acdoche  piu  ageuolmente  feorganó, foglieino  ungerli  con  l’unto  del  pefee , detto  Foca  , 0 
di  vitelli  marini, purgato  al  fuoco, e bene  alìotugliato, come  e’ quello, del  quale  abondano  affai  li 
mercatanri  Settentrionali.  La  onde  tal  graffò,  per  diligcntta  de  negoziatori,emercatanriaccu-  Griffi  <H 
mulato,per  il  uallo  mare,fì  porta  poi  dentro  a gran  uafì,cofì  a li  Germani  inferiori , come  a li  fu-  Pcfcu 
periori,per  catrame  guadagno  : lì  come  di  lòtto  lì  dira' , nel  libro  de’  Pela , e maffime  trattando 
delapcfcagionc  de’VitelIimarihi.  Con  si1  (àttamacchina  adunque.ogni  fortezza , esforzo 
del  nimico  fi  fuole  sbarattare , e rompere-:  lìcomc  fi  farebbe  im  duro  legno , ficcandoui  dentro 
una  acuta,c  dura  zeppa,o  fe  non  fi  rompe, lì  perturba  tutta  l’ordinanza. 


De  li  carri , con  le  falci. 


Cap.  I r. 

AQ_V ESTÀ  fomigIianza,gii 
fi  c5battenri,e  foldari  de  li  Sueo 
ni, e de’  Gothi,  ufarono  certi  carri  fai-  cirri  fai- 
riari,  &hamari,rioe' che  haucuano  le  «iuu 
falci, e gli  hami  di  ferro.e  quelli  erano 
tra  fi  primi, e piu  importanti  illrumcn 
ti,Sd  apparatf,de  le  guerre  loro, e maf- 
fime ne  le  piu  crudeli  guerrc,contra  li 
gjgliardillìmi  ricreiti  de  li  Tlicatoni, 


deli  Dani , c de  li  Ruthcni.  Li  quali 
ufauano  in  quello  modo , che  hauen- 
do  bene  inuelbgato , c fpiato , onde  il 
nimico  doueua  ucnire,Icgauano  acer 
ti  fermi , e (labili  tram, quelli  carri  uori,con  funi,hauendogh  bene  unri  gli  affi  de  le  ruote , fopra 
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DE  LE  G VER RE  CA  (PESTRT 

certe  cotte  di'  monti, & empiteli  bene  di  fatti, a girila, c! . pendenti  ponti  fu  fiero  ttatia  quelle  fi//  ! 
itigli  accommodauano.c  li  copriuano  dognintorno  di  uerdi  foglie , c di  rami , fin  che  uenutili 
nimici, con  gran  furia.etti  fìmulando  una  Ipaucntofa  fuga , a quelli  ordinati  pericolili  conduce/ 
uano;c  quiui  dilciolti  quelli  carri, con  il  lor  ucloce  corlb,o  tura  li  laccrauano,ouero  tutte  le  (chic 
re  difordinauano.il  che  fimo, quelli  che  prima  moftrauano  di  fuggire, Sé  altre  fchiere  a loro  uni/ 
tc,o  di  causili,  o di  pedoni, a gran  furia  correuano  adotto  a li  fparfi’e  sbaragliati  nimid . E final/ 
mente  con  li  mcdcfimi  carri, come  le  futtcro  fiati  balh'oni  mobili.doue  faceua  di  bilbgno,in  tut/ 
ri  gfialtri  loro  combattimenti , femprc  tifando  inuio  labilmente , oflcruando  quel  modo  loro  di 
dare  a li  carrettieri  il  doppio  piu  paea,che  non  faccuano  a li  caualieri.e  le  ipoglie, pure  chealoro 
fi  comparriuano, erano  doppie,  b'ilomigliantc  faccuano  a quelli, che  guidauano,e  dirizzauano 

guelfi  carri, che  da  li  fianchi  haueuano  alcuni  ftipiti.con  le  quali  punte  ferrate , che  fporgeuano 
tori  da  la  parte  dauantùe  con  quelli  raglienti  carri  difeorrendo  tra  fi  nimici, li  faccuano  reftrin/ 
gere  in  luoghi  alpri,e  difficili  : Si  come  le  hiftoric  de  li  latti  di  Curzio, tettificano, con  quefte  pa/ 
role.Li  carri  fecero  preripitare  li  caualfi  de  li  nimid, non  folo  ne  le  uoragini , e ne  le  lacume  : ma 
ancora  in  un  rapido  fiume.  Hora  che  gli  anrichi  uinccttcro  li  nimid  loro  con  li  carri,ne  fa  mero 
zione  Suctonio,ne  la  trita  d Augufto, dicendo . Nobdilfimi  giouani,  maneggiauano.e  regge/ 
uano  quadrighe,e  bighe, c causili, fopra  li  quali  faItauano;e  però  detti  dcfultorij  ; Si  ancora  lece/ 
ro  un  battionc  de  li  carri 

O 1 

Si  tratta  de  la  medefmi  materia.  Qap.  1 1 1. 

E Come  il  Re  Antiocho, detto  Soter,tuperatte  li  Galattiche  haueuano  sf  fatti  iftrumenti,fì 
truoua  diffufamcnte  trattato, apprettò  Francclco  Irenico, al  vi  libro , nel  eap.xlv.  doue  di/ 
ce.  Antiocho  conobbe  la  fortezza  de  li  Galathi,e  la  loro  infinita  mol  titudinc,c  le  lor  fchic/ 
re  bene  in  ordine, e proucduic  ualorofamcn  tede  fronti  de  le  quali , erano  tutte  di  foldati  in  cor/ 
faletto, con  14.  armari , che  da  tergo  gli  Usuano  ; e li  corni  erano  di  caualfi  ; nel  mezo  poi , e nel 
corpo  de  l'efcrdto.era  infinito  numero  di  gente, c iride  lxxx.  carri  faldati.attitlìmi  a feor  rerc  fò/ 
pra  li  nimici,fV  a ogni  carro.erano  due  caualfi  congiunti.  Quefte  cofe  adunque, hauendo  auucr 
rito  Antiocho, prillato  d'ogni  lpcranza,cflcndo  li  nimidincfpugnabili.SÉ  egli  non  eflendo  ap/ 
parecchiato/econdo  che  richiede  il  debito  rie  la  gucrra.SÉ  hauendo  feco  un  piccolittìmo  efcrci/ 
to,il  quale  era  tutto  armato  a la  leggiera,e  fòlo  auuezzo  a portare  li  (ludi  ; ne  Tal  tre  parti  poi  di/ 
Tarmato, Sé  ignudo  : tale  che  a pcna,cra  per  la  metri  de  l'altro  cfército.pieno  di  dolore.fece  sf,che 
con  li  Galathi.uennc  a pacc,facendo  condizioni  marauigfiofe.  In  quello  gli  fu  perfuafo  da  uno 
efeTcitatiirimo  ne  le  armi, che  egli  in  qualche  fegreta  pane  alcon delle  xvi.  de’fuoi  Elefanti,  fin 
che  al  fuono  de  le  trombe  d" ambedue  le  parti, gli  cferciti  fi  affi  ontattcro,  e maffime  li  caualfi  ; Sé 
allhora  mandattè  in  mezo  di  loro, quattro  Elefanti , SÉotto  conn-a  li  carri  faldati . Il  qual  confi/ 

§fio  elcguito  aituenne,che  li  caualli  de  li  Galathi,fpauentati  da  Ihorribile  afpetto,e  dal  mughiar 
egli Elefanti, prima  che  ueniflcro  al  tirare  de  lcfaette,fubito  furono  fatti  ritirare,e  percoten/ 
doli  tra  loro,fijrono  da  le  faettc,SÉ  halle  de  li  pedoni  feriti, Sé  altri  da  li  caualli  oppreffi . Li  carri 
poi  fecero  grande  llrage  ne’  lor  proprij  Signori,3É  mifero  in  ruina  loro  ftefii.E  per  quello  fi  ue/ 
rifica  quel  uerlb  d Homcro. 

,,  Tornarcongranromoreicarriindietro, 

Ancora  la  facrafcrittura, pare  che  parli  di  quefti  carri  falciati,  perche  nel  libro  de’Iud.fidice, 
che  Sifara  hebbe  nouecento  carri  faldati, e per  xx.  anni.opprefle  Ifracle.  Oltra  di  quello, ne  l e/ 
fcrcito  d- Aaleflàndro  Magno, tutte  le  quadrighe  de'  causili, erano  falciatc;haueua  mille  dugen/ 
to  bigie.trenta  turme  di  caualfi,trecento  milia  pedoni  ; e cinquanta  milia  muli  da  campo  ; eper 
portar  fome,due  milia  carnefice  dromedari), e due  milia  buoi, per  portar  frumenti, e cariti.  E ne 
rdcrrito  del  lùo  nimico,Poro  Re  de  l'India,erano  xiiij.  milia, Sé  ottàu  quadrighe  falciate;  quat/ 
trecento  Elefanti, che  portauano  torri/gli  Elefanti, li  muli,  e li  caualli , haueuano  li  freni  d oro  ; e 
cofi  tutte  le  infegnc.e  li  uefilli,e  ftendardi,  erano  di  puro  oro . Ne  la  fua  cala, erano  colonne  foli/ 
de,e  di  puro  oro;le  quali  cofe  tutte, il  uindtore  Alclfandro,rapf  ,e  diede  a li  fuoi  foldati. 
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Diati  Re 
di  Helic- 


Vi  alcuni  cannili  di  rame,  me gettano  fuoco  per  bocca.  Cap.  1 1 1 r. 

NE'  qui  e'  da  lafriar  indictro.qucl 
lo  che  dice  SalTonc,ncl  ix.  libro 
dola  alluzia.c  de  li  lira  tageinmi, ufa/ 
ri  dal  Re  Regnerò,  doucdicc  Diati 
Re  di  HeIIcfponto,cdcndo  (tato  do/  ( 
po molte  guerre,  morto  Regnerò, 
chcda  li  due  Tue  figliuoli , fu ucciio , 
uno  detto  Dian , l'altro  DalTone , fo/ 
flennegrauidìmi  pericoli , eguerre. 

Perche  quelli  fuoi  figliuoli,haucndo 
prefe  per  mogli  loro, le  figliuole,  che 
furono  del  Re  Rurhcno,«  impetra/ 
ro  dal  fuo  fuocero , un  grolle  cferci/ 
to,con  ardente  fpirito , prefero  rim/ 
prefa  di  uendicare  il  padrc.Dc  li  quali  uedendo  limmenfò  cfercito,Regnero, non  fi  fidando  del  c 
B numero  de  le  lue  genti, fece  tire  cero  caualli  di  rame, e li  pofe  fopra  le  ruotc,e  fopra  alcuni  picco  “ 

li  carri, eh  e fi  uoltauano  agcuolmente  per  tutti  li  uerfi.c  quelli  poi  con  gran  f )rza,faceua  Ipingc 
re  dentro  a le  folte  Ichicrc  de'  nimici.La  qual  cofà.hcbbc  tanta  forza,  per  indebolirle , che  pare/ 
ua,che  tutta  la  fperanza  de  la  ttittoria,piu  tuTe  polla  in  quefra  macchina, clic  ne  li  Ibi  iati  ; la  qual 
fntollcrabd  molc,tutto  quello, che  tocca, fubitomanda  a terra, & in  ruma.  0 poteua  forfè  quello 
Re  Regnerò, dire  di  quelli  caualli  di  rame,qucllo,chc  il  fopradetto  A n tioro  So  tcr,fecondo  die 
riferifee  Luciano, dille  de  li  fuoi  elefanti, combattendo  contrali  Gal  adir.  Perche,  mentre  che  li 
Principi, e Baroni  di  Anrioco.fi  erano  ragunari  inficmc.c  giudicauario  il  Re  uittoriofo;  c cofi  lo 
diceuanotrifpofc  loro  il  Re.Soldari  mici, 10  ho  ucrgogna,chc  la  nollra  fallite,  tutta  fia  Hata  polla 
nel  terrore  di  xtrij.  animali.  Ma  fe  noi  uogliamo  parlare  di  quella  colà,  con  maggior  ucriri,fap/ 
piate  che  li  Galathi.fono  flati  uinri,per  uirtii  diuina.pcrcheio  cófortato  da  un  fauoreuot  légno, 
arditamente  mi  mclfi  a combattere, c cofi  fui  ornatore.  ' - 

Si  tratta  de  la  medejima  materia.  fop.  V. 

Afferma  ancora  Vinccnzio.in  Spe.  bill,  al  lib.xxxi.  nelcap.x.  cheli  Re  dclaTndia,  il  qua/ 

lcuulgarmcnte  c detto  il  Prete  Ianni,  cllèndo  flato  afTaltato  da  un  grolfìlTimo  clèrcito  de  s,r3tl„ . _ 
gli  Ethiopi  Sararini,nimtci,c  pcrfccutqri  de  la  fede  di  Chriflo , fc  ne  libcròcon  uno  (IratagctTi/  1- 
C ma,nondiirimilcdaquello,chefièdcttoauanri.  Pcrcheegli  fece  certe tmagini  di  huomimdi  inifir.id» 
bronzo, c le  pofe  lòpra  caualli.dietro  a la  quale  imagine.haucua  collocato  un’huomo , che  le  te/  b'“°'<>' 
ncua.c  mancggiauaal  quale  haucua  un  manrice.con  il  quale  per  certi  buchi , a tal  colà  ordinati,, 
acccndcuail  fuoco  in  una  materia  fumo(à,che  quiui  era  meda  aitanti . Onde  hauendo  cotitra  il 
nimico, ordinari  nel  predetto  modo.molu  causili, c molte  di  quelle  imagini,  ardiramente  afiron 
téli  nimici  fuoi, che  fon  detti  Mongali, oucro  Tartan  . Et  dlcndo  già  arrùuto  al  luogo, dotte  lì 
doucua  far  la  guerra, mando  auanti  quelli  caualli.con  le  dette  imagini,  ordinati  nel  mododerto, 
uno  a canto  a 1 altro, comandandogli, che  fubito,che  fitdero  dauanti  a le  Ichicrc  nimiche.accen/ 
dclìero  il  fuoco  ne  la  fumate  matcria.ccoft  ofcuradcro  in  un  fubito  l'aere,  di  denfe  tenebre  ; on/ 
de  li  nimici  da  tal  grolla  caligine, rcHadòro  confidi  ; ondeauuenne , che  cllèndo  da  molte  làctte 
flati  percolli, molti  ne  furono  uccifì,oucro  in  una  repentina  fuga, fi  uolfero.  Anzi  che  rifet  ileo, 
che  molti  huomini  furono  da  quel  fuoco  greco  abbrufliti , & inccnncrati  traqueile  tenebre;  il 
qual  fuoco  fi  componcdi  quelle  cole  ; nel  modo  che  c noto  agli  artefici, che  lo  fanno  fare. 

• « ,,  Draganti,  afpalto.ncpra.c  pece  greca, 

, , Solfo , ucrnice , pctriuolo , c uctro , 

, , Mercurio , c fai  di  gemma . il  greco  fuoco , 

Et  ancora  ,,  Con  arrifizio,  inficine  podi,  fanno 
,,  Solfo , refina , colfo , c pctriuolo ,‘ 

, , Canfora , asfalto , terebinto , c nepta , 

,,  Panno,  Ai  mo,e  Benedetto  il  Greco  fuoco. 

O Efe 


Fpoco 

Greco. 


Modo  Ài 
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DE  LE  6 VERRI  CAMPESTRI 

È fé  alcuno  cercarci  di intendere, &interp|-etare  quelli  fi;  nondimeno  io  penfo , che  il  fenfo  Q 

loro.milagcuolmentc  fi  potrà  cauare,o  intendere  ; c pei  u io  non  giudico  far  di  bifogno  di  fci> 
inai  mi  a interpretarli  altrimcnti.poi  che  ne  la  dedizione  di  quello, che  infcgnano,fi  troua  atro, 
tìf  fimo  effetto. 

'Dtlmododi  ardere  li  ‘Tomi.  Cap.  VT. 

QVando  fi  fanno  alcune  graul 
battaglie, uidno  a li  poti , &ali 
fiumi  de  le  terre  Scttcntriona' 
li  de  li  Gothi,c  de  li  Sueci , fi  fuol  fare 
da  qucllijchc  fono  fbprafiatialagucr 
ra, quella  tal  prouifionc.  Perche  qu*r» 
do  eglié  imponìbile , con  uguali  fere 
zc,e  pari  armi , difeaedare  da  li  ponti 
ilnimico,neli  luoghi  piu  alti, e lupe, 
riori  a li  ponti, fi  apparecchiano, e pre 
parano  alcuni  traili  grandilfinri  ,'c  fi 
legano  da  li  Iati  loro,  con  certi  uimi/  B 
ni, e cofi  fi  congùmgono  inlìcmc.Soe 
pra  le  quali  poifìporgono&rmond 
nano  alarne  fmifurate  catafie  di  legnai  altre  materie, atte  ad  ardcrc,c  fi  alzano  in  una  gràie  ze 
za  incredibile  ; a le  quah  poi  hauendo  attaccato  il  fuoco , fi  mandano  poi  giti  per  il  rapido  corti? 
del  fiume, e fe  ne  uanno  a dare  ne  li  ponti, e quelli  ardono. Né  fi  pofibno  coli  di  leggieri, poi  quel 
le  ardenti  moli  fmorzare.da  qual  fi  uoglia  gran  forza  deh  turnici  ; perche  quelli  mede-fimi,  che 
hanno  accefe  le  fiamme,fubito  tirando  in  alto  molte  faettc , le  fanno  poi  cadere  adottò  a quelli , 
con  grcin  uiolcnza . Ancora  ulano  urialtro  ingegno,  con  il  quale  fogjiono  rompere  li  ponti,e 
fracafiare, ponendoli  in  aguati, o afeondendofi  dietro  a li  ponti, oucro  fìngendo  di  fuggirc;c  eoe 
fi  lòtto  poi, con  le  Teghe  rendono  li  legni, c puntelli  del  ponte  : nel  modo  che  Celare  dice , nel  ifa 
libro,  c nel  vi.  douc  dice, che  li  capitani  di  maniera  contendono  per  quelli  ponti , che  non  foto 
per  difendcrli,ogni  giorno  uengono  a fcaramucrie  tra  loro,  ma  auuicinandofi  ale  riuedclfiu/ 
me,equiuirillretti,lononelfiumcpreripitati;onde  non  fòlo  l’uno  fia  cagione  de  la  morte  de 
l'alno  : ma  li  monti  de  li  fommerfi  huomini,fì  fanno  bene  fpeflb  uguali  a li  monti  de'  moni  nimi 
ri.  Nel  qual  cafo, meritano  grande  honore  quelli  foldatùli  quah  tirando  li  lor  padroni , o Pi  mele 
pi, per  h capelli, li  conducono  al  Iito,e  h rendono  la  liberta', e la  uita. 

TDe  la  materia,  con  Lt  quale  fi  fumo  li  Tonti  ; e de  la  natura  de  li  nodi.  » 

&.  m * 

Pomicile  *T"f  V T T I li  ponti, che  fi  truouano  ne  le  publiebe  firade  de  le  parti  Aquilonari,  fono  quafi  fae 
gno.  JL  bricati  di  traui,piu  tolto, che  di  fallì, non  perche  quiui  manchino  piene,  o calrina  : ma  pere 
che  efièndo  li  ponti  di  legnojfe  a le  uolteauuiene , che  lproucdutamcnte  fìano  colti  da  li  nimici, 

& aliali ti.cITi  gua(lando,e  disfacendo  li  detti  pontipiu  ageuolmcnte  da  loro  fi  polTono  guarda^ 
re, e rendere  ficuri.cgli  impedifeono  il  procèdere  auati.  E' ben  uero,chc  in  alcuni  paelì,  apprefi- 
fo  gli  Oltrogothi.fi  truouano  ponti  di  marmo, 0 di alna  forte  di  (aliò  ; li  quali  inoltrano  una  mie 
rabilcantichitiETi  comeinquelli  luoghi  fono  rarifiìmili  uadi  de’  fiumi, cefi  con  fingulareindu 
Uria  de  gli  habitarori, quando  li  nimici  ui  fi  debbono  accollare, fi  acconciano  in  guifa,  che  in  uee 
run  modo  fi  polTono  palfarc . Imperochc  elfi  inuolgono  in  certi  ramidignepri, alcuni grolTì 


Ponti  tli 
fafli. 


Modo  di 
impedire) 
ehe  r.on  fi 
ujzzmo 
unii. 


Ruj 

filli 


fallì, e quelli  per  molte  miglia  .gettano  denno  a le  acque, a guifa  di  corbelli . E perche  da  la  uioe 
lenza  del  fiume.non  fiano  Icua  ri  dal  Iuogo,doue  gli  hanno  polti,con  certe  punte  di  ferro,  inuol 
gono  li  detti  faflì;acriOche  nel  fondo  piu  fortemente  fermino , e piu  afpramcntcnuocano  al  ne- 
mico. E ne  le  acque, che  fono  tranquille,  fommergono  alcuni  lunghi  abeti , oucrojpini  ; li  quali 
hanno  li  rami  tronchi  nel  mczo,Sé  in  punta  acuti  ; c quelli  poi  aggrauando  con  làfli , mandano 
al  fondo;acriocheli  nimici  toccandoli, fioffendano  coti  gran  pericolo.  Alcuni  altri  ancora, nc’ 
uadi  piu  llretri;  a li  quali  prouocanocon  infidie  al  nirnico.fommergono  alcune  falci  di  ferro, im 
piaflratc  di  pecc,c  legatela  certi  làffi  triàgolari, perche  fi  affondino, e fi  fermino,douc  le  gettano. 

De  le 


LI»  ©NONO. 


IMS 


Uf  le  "Bombarde  de' popoli  Settentrionali. 


(ap.  Vili. 


» IR  làrisfare  a un  dubbio  uni/ 

" uerfale , che c tragli huomini, 
fe  ne  le  regioni  Aquilonari,  fia 
l'ufo  de  le  bóbarde , e fe  ui  fono  gran 
di,o  piccole.  Dico  a nitri  coloro,  che 
da  quella  inutile  quiltionc , fono  piu 
curiofamcnte , che  prudentemente 
uertàri.  Che  appreflo  quegli  huomi/ 
ni, nari  di  dura  llirpe  ,Sé  ufi  in  conci/ 
n uc guerre, non  manca  niuna forte 
di  macchinilo  di  tormèto;  con  il  qua 
1 le  pollano  piu  fpeflo,  c piu  fortemen 

i ft  te,o  infelicemente , e mifcrabilmcn/ 

te  nuocere  al  nimico  forefliero;il  quale  con  maggior  danno  in  quello,  e co  piu  giultizia  in  q uel 
lo, fi  riuo!  tano  : poi  che  la  concordia  é rotta  Sono  le  Bombarde  in  molte  Città,e  fortezze  di  Sue 
» z:'à,e  di  Gothia.di  tanta  grandezzate  un  uafo  di  lcgno,maggiorc,chc  non  c un  barile  Roma 
® no’ coli  di gradezza,  come  di  lunghezza, tutto  ferrato, c coperto  di  piaftre di  ferro , a guifa  che 
cil  pugno  de  la  mano, di  DC.  libre  di  pefo,  e piu,  ripieno  di  poluerc;  epoidalfuocoacccfo.e 
fpinto,con  un  horribiic.e  forridìmo  impeto, a guifa  d’una  tempellola  procella,  da  quelle  fi  man 
da  fuori  : tale  che  non  è ollacolo  alcuno, che  polla  (offrire  la  fua  forza  ; c quello  fi  fa  non  folo  ne 
le  terrellri  guerre  : ma  ne  le  nauaii,  e ne  le  glaciali.come  fi  dira'  di  folto , o ini  uolta , che  faccia  di 
bifogno.Sono  alcune  altre  Bombarde  mediocri  : ma  lunghifiime,e  quelle  tirano  palle  di  ferro. 
Ancora  hanno  alcunealtre  Bombarde,  che  tirano  le  pietre  in  alto;  le  quali  cadono  poiaterra 
con  grande  percolla . E quella  guerra,che  fi  & con  erte , c unto  piu  for  midabiIc,quanto  con  sf 
fatte  Bombarde  (che,e  per  grandezza, e per  impeto, eccedono  tutte  laltrc)  non  con  un'impeto 
folo,o  con  una  fola  percolla, né  con  l horribd  lor  fuono  : ma  con  moiri  colpi , «inquartino  tutti 
li  luoghi, c per  le  loro  percolfc,il  gran  poIucre,che  elee  da  le  ruinatc  mura,o  di  altri  oflacoli,  pa/ 
icche  mandino  in  acre  fumi  grofii,9é  impetuoli  caligine , a guifa  di  tempcllolà  procella.  Per  il 
quale  fpaucnto,&  horrore  fuolc  auucnire,che  molte  illu(lri,e  nobili  matrone;  accioche  il  nimi/ 
co,da  quelle  percoflè.e  dal  fuono  de  le  bóbardc, facciano  rrfhre,  dicono  che  fon  grauidc , e che 
in  breue, hanno  da  parturire.  A le  quali  fi  rifponde , che  erte  fi  eleggano  di  habitarc  in  una  parte 
de  la  Rocca.che  da  le  Bombarde  non  fia  battuta,  però  con  legge, che  col  fuo  marito  a loro  nimi/ 
co, non  fi  mcfcoIino,né  prarichino  in  modo  alcuno . Ma  quello  negano  uolcr  fare  quelle  foni/ 
ne,come  che  quella  fia  una  condizione  empia, e dishoncfla , e piu  acerba  d ogni  altro  pericolo. 

£ Perche  non  folo  ne  li  perigli.  ma  ne  la  morte  ancora, non  fogliono  abandonare  il  marito.  Né  co 
là  alcuna  c loro  gioconda, le  con  il  marito  non  la  communicano;di  cui  defìderano  la  fàlute  anco 
ra,che  con  loro  calamità  propria, la  doueffero  procacciare. 
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De  le  Bombarde  triangolari.  Cap.  IX. 


r*"’  ^ — — ^ ■ ■■ — » 

p qo  di  carta,  ouero  audacemente  allaltamiolc  il  annuo 


LE  Bóbardc  triangolari , appreffo 
li  Suconi , e li  Gothi , già  piu  tòpo 
fa, artài  piusulàuano  , epiufene 
ritrouaua,chc  hoggi  non  fi  fa.  Impero/ 
che  con  quella  macchina , diuifa  in  tre 
parri,  ogni  piu  fiera  forza  de  le  nimi/ 
che  fchiere,cra  minata , fpeffo  usàdola, 
perche  co  la  uolubilitd  de  le  ruote,  che 
haueua.ogni  grande  impeto  di  caualli, 
e fpctfa  fchiera,fi  impediua . Mafperto  Bo(nbir(lt 
per  frode, Sé  inganno  de  li  Bombardic  triangoli 
ri  auucniua , che  in  ucce  de  le  palle  di  >«• 
ferro, caricauano  le  Bombarde  di  llop/ 
i , c tr auci  laudo  le  halle , tra  li  raggi  de  le  bardicr*. 

O -l  ruote. 


DE  LE  CVERRE  CAME  tRf 


rnotf , impedì  iraho  il  cor(b  loro,e  (aceuano  sf, che  non  j>  cenano  muotirrfT.  Efiredddlulàrfe,  D 
perche  con  elle, rade  uolrc  fi  liaucua  ui teoria;?  bone  Ipcllò, erano  cagioncdi  mina.  Perche fi  co/ 
irieniunoifirnmento  bellioofi  truoua , che  faccia  piuueloce  impeto  ,c  piu  uehcmcntc,  aquila 
di  fulgirre,o  de  li  monache  quello.che  caufàno  le  Bombarde;  coli  ancora  con  mille  ing.ineuoll 
arti.con  pericoli,&'  impedimenti  fi  fuoleimpedire.clie non  facciano  l’cflc tto  loro  in  un  momci» 
to.Hora, quali  Piano, & di  che  forte  qtiefti  impedimèu,li  piuefperti  Bombardier  ben  fanno, co/ 
ImpeJ''-  ^°8'lan0  ^arf  rJ'  inganni,?  le  fraudi,o  da  li  nimici,o  da  li  traditori;li  quali  fpefiò  tentano  prl 

nieori  <hé  ma  c')c  “ ucrJE3  a*  còhatterc,  inchiodare  il  forame, onde  fi  appigliai!  fuoco.  Anzi  che  tra  li  Boni 
f,  ijni’o  a bardien  iftefn, fpefiò  nafeono  inganni;?  cofi,o  troppo  le  caricano.o  poco,o  troppo  le  alzano, O 
IcBowbw  le abballano  di  fouerchio, e mafiime  Partigliene, i 'ie  fononuoue,cchenon  fono  ancora  protrae 
te.ercfiutate.Io  adunque  giudico, che  fi  habbia  da  mettere  poca  ipcranza,  coll  ncle  Bombarde 
Quello  triangolari, come  in  tutte  1 altre  : poi  che  1 incredibile  ingegno  de'  com battèri,  sa’  trouarea  ogni 
thè  n dee  cofigrimedio  opportuno  : in  modo  che  quel  uano  terrore,li;bito,e  piu  facilmétc  manca,  che  no 
refe7 Bum  feriteli  luoiio.chedin  un  momento.  Nondi'mcnofi  deegnndcmenteauuerrircdihaueruo 
barde.  Bombardiere  iàgace;G  ha  da  conlìdcrare  il  tempo,  e’lluogo,uoue  fi  piantano  le  artiglierie^ 


T>e  le  E orni  arde,  che  tirann  le  pietre.  p.  X. 


Q Velli  che  fonoafT-diarf,  fpefib  Q 
auuiene,  che  fi  offèndono  con 
limili  artiglierie,  chegettanoll 
fafiì.e  con  quelli,  fpclfo  fi  cfpugnano, 
perche. n e la  n otte , nc  I giorno , mai  li 
reffanodi  rirare,néfida  pure  una  mini 
ma  refpirazionc  a gli  affediati  ; anzi  • 
che  per  elTere  ancora  piu  ci  uddi,  c bo 
diali,  fpcflb  gettano  denti'O  aleRoo 
che,oaleCitri,  con  tali  artiglierie,© 
dcrco,o  altre  Ipurcizic  peggiori,  in  ue 
cedi  fallì,  li  perche  non  lì  giudjchi.che 
fanrichita', non  hauelfe  si  fattcarrigWe 


rfe.Pauolo  Dfacono,ne  la  hidorfa  de’  Longobardi , al  v.  libro , nel  viij.  cap.  fa  menzione  d’uns 
Bombarda  da  pietre, -con  la  quale  hi  (cagliato  dentroa  la  Citri,i!  capo  d'un  ualerofo  huomo,  hae 


uendogliclo  tronco  (perche  egli  liaueua  modrara  una  incrrdibil  codanza.uerfo  il  fuo  Signore, 
a quelli, che  gli  minacciauano  la  morte.)  Appreffo  li  f 


> li  Gotbi  ancora  fi  truoua  un’altro  modo  di  tir 
rare;e  qucdocunidrumento  di  lcgno,polló  in  alto.il  quale  a guifa  duna  bilanciatile  fiaeleuar 


iBrurrtro  ta,o  calata  in  balìò.pic  no  di  grani  falfi.e  poi  con  uiolentulimo  impeto,?  grauezza , lafriano  am-  p 


mare 
ài  legno. 


Blida. 


Carlo  Im 
feritore. 


dare  dentro  a le  Rocche, & a le  mura,groflì  fafl^ouero  cadaueridanimali  putridi,  fa  cadere.  B 
quedo  uulgarmente  da  li  Succi, c da  li  Goffri, è dcao  Blida, come  fe  uolcffc  lignificare , che  niu? 
no  rallcgri.pcrche  Blid.uuol  dire  lieto. Con  le  pcrcoilqBdunque  di  rjleidrumcnto,  arca  gli  aiv 
ni  del  Signore  M D.li  Godìi  Meridionali.nc  la  rerra.deira  Calmcrniiprcmcuano  affai  gagliar 
damcntciIprcfidiodiGiouanni,RcdiDaiiia.ehiulmcntefuppcrarono.Sicomca(raiuoltcprl 
ma  cfTèr  dato  fatio.lc  hidorie  mamfedano  PcrcheqVuui,per  il  l ito.chelianno  li  due  Regni,  che 
confinano  tra  di  loro, ogni  gucrra.ha  principio,mezo,c  (ine,  piu  fpe  ito , che  in  altra  patte  d’A? 
quilone.comc  amitene  in  Italia, nel  paefe  de  Gcnoucii,e  nc  lo  dato  di  villano.  Ma  radeuolte 
eli  adcdiarijlcmo  uinri  con  armi.o  con  uiolento  impeto  de  li  rumici  : ma,o  con  patri,  e tregue  co 
lettere  promede, conformate  con  giurammo', e con  leggùma  rade  uolte  offerirà  te,  fimo  ingam- 
nari.  Nódimcno  con  le  armi  forteméte  rclidcndo,uincono:  ma  hauendo  l'occhio  al  far  patti,  piu 
per  (cdizione,chc  per  ncccirita’.fubito  effendo  inganari.rcftano  uinri.Hora.t'l  terrore,  chclian? 
no, e lo  fpauen  to.per  le  palle.che  cleono  de  le  artiglierie,*  poco.c  fubiro.Pcrchc  fono  piu  li  luo. 
ghi  uoti  de  le  Citta, che  non  fono  le  pallc,che  ui  fi  tranne.  Ma  per  relazione  d un  ceno  Bombar 
dicro  Gotho.io  ho  imparato, che  Carlo  linperatore.ne  la  guerra  d’Affrica,  luuendo  indiuerfi 
tempi, tratte  xiij.  milia  pallc.afflillèpur  aliai  gli  affediati , cofi  per  mare , come  per  terra  ; c final/ 
mente  dandogli  un  poteniiffimoad3lto,lifupcrd.SicomeionondubitoJcheinoltialiii,chedi 
tal  arte  Brino  profei  Itone, hanno  il  medefimo  notato  ne  le  hidorie. 

Dcle 
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I ’ ! R O NONO. 
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• li  banchi* 


T)e  le  Bombardejattc  a guìfa  di  Organi.  £ap.  X T. 

ANCORA  hauruano  li  popoli  Settària  nali.tra  1 altre  machinc  da  guerra,  martìrnc  quan 
do  douru.mo  affrontarli  con  li  nimici  a cauallo,alcune  Bombarde, che  teneuano  da  li  Iran 
chi.tatteaguifà  di  Organi, e legate  inficmc,  come  fono  le  Zampogne  congiunte  ; acdodic  fra/  SumVarJe 
ricatdc,o  tutte  infieme.o  fuccefliuamentc.appiccaiidoui il  fuoco, per  offendere  il  nimico,  e pi  e ‘ 1 

ftodinuouoricaricatcle,aognimouimentodelinimidleopponelTcro.  Con  le  quali,  bcii^1  ' 
pria  che  habbiano  fatte  gran  guerre, c maffime  quando  il  tempo  era  chiaro, e («reno  ; e che  Iil< 
ro  eiercih, e ripari, lubb  ano  luloroiamètedifcli.  Nondimeno, perche  ne  li  Regni  Aquilonari 
(come  di  (òtto  fi  diri)  fogliono  piu  fpelfc,  & piu  acerbe  guerre  nafrerc,  e ferii  nel  tòpo  de  la  hor 
jribil  bruma, e del  freddo, o Verno, allhora  che  le  netti  piu  fpeffe  cadono  a terra, per  le  quali, l'ufo  u jucti* 
i de  le  Bombarde  <ipro!iibito,Si:  impedito, per  non  fi  potere  accendere  il  fuoco;  per  qucfto  pare,  f““t 
che  ne'  campi  manco  fi  adoperinole  piu  fpeilb  s'ufa  dentro  a li  cartelli, per  difcacciare  gli  affcdia  ucrao. 

lori.  Ancoragli  huomini  bellicoft,e  militari , fanno  certo , quanti  grandi  apparati  di  guerra , e 
quante  terribili  febiere  bene  ordinate,  foprauenendo  una  repentina  pioggia , o pr ocella , neuv 
bo, baleno, tuono,ncuc, pruina, o gradine, cadendo  hora  riuerfi , hora  bocconfda  ogni  parte  fo 


* 


gltono  clTcr  inipediti.il  che  gli  auieneancora,e(Tendo  fiate  Igorgate  le  acque  de'  monti, e latte  ca 
lare  in  badò,  c fimilmètc  li  homi  con  indurtn'a,&  ingegno.  Ancora  fi  aggi ugne a quelli  rei  aue 


- . . .. 

gumcnti  de'  minia, & in  luoghi  pericolofì,c  pieni  di  infidie.  11  che  fi  I indiano  quelli  prinripaf 
mence  di  lare, anzi  cercano  Tempre  con  peffimi  cortumi  ingagliardirfidiquali  non  polfono , ne' 
dcfidcrano  con  glorioli  lata  auanzarc  gli  altri  ; fi  come  fi  ritrouano  molte  imprcfc , Cute  da  affai 
huomini  ualor  ufi. 


Impcdi- 
mcnn.chc 
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De  le  'Bombarde  ne'  carri. 


Of ■ XIT* 


iare,o  per  inuiti , Ai  ordina* 
zioni.chc  fi  fanno , o perche  a cefi  fa- 
re  fi  difpongono  li  nimici , o perche  li 
tempi  coli  porrino.o  per  altre  occafio 
ni, che  nafeono;  quelli  habitatori,  per 
affrontare  il  lor  nimico  con  maggior 
lorza,o  per  fchiforlo  a tempo,  piu  cau 
tamente  tifano  certe  Bombarde , po/  Bombir,’* 
fic  frpi  a li  carri;  le  quali  frn  dette  am  lop'i  •* 
ì cera  ripari  di  carri;  de  le  quali.liguida  c““* 
tori,&  aurigi,  nd  modo  che  li  bandie 
rai,c  quclli.che  portano  li  firndardi, fogliano  cffere,o  altri  capitani  de  l efci  ato.uanno  armarne 
4ion  lolo  effi  ; ma  li  caualli  ancora, fono  coperti  di  duro  cuoio,il  collo,e  le  groppc.ll  perdic,quat  ^ 

•irò  praridii gucrricri(in  quella  arte,o  piu, fono  deputati  a (caricare  le  bombarde  da  ambe  le  par/ 
tg-con  quell  tmpeto,c  furia,uanno  contra  il  nimico, che  da  la  forte  glitf  conceffo,  concorrendo  a 
dò l ingcgnp  de 1 auriga, c la  fua audacia;onde,o  dauanti.o  dali  Hanchi  rotto,  non  polli  poi  agc/ 
uohneute  refi  ftcrea  li  caualli  armati.  E fe  quelli  guidatori, o aurighe  de  carri, fono  sforzati  a wg  R.  fa 

cire,o  torcere  ilalcbandrfft  fermano  co  li  carri  ioli, in  certi  luoghi, c fin , & interponedo  tra  db  „ "u  " 
le  targhe.c  rotelle  loro,di  maniera  fi  fortihVano,che  non  po!Ibnooon  alcune  forze  di armi,effer  emù 
mofb;cnòaltrimcti,chefr  fufferoforri(rimiiipari,niun  parto  dàno  tra  loro  a li  nimici.  Intanto 
legido  diano  a loro  li  caualli,proucggono,chc  nò  fiano  offrii  da  le  facttc.e  colpi  de  li  nimici,  an 
zita  tendono  connnuamentc  a làr  si,chr  con  la  agilità  loro , e con  la  pratica  che  hanno  con  elfi, 
tutte  le  bcftic  dal  nimico  rapite, i itolgono.Ec  auuicne  bene  fpeilb,  che  alcune  fchierc  de  li  nòni/  j 

affi  muouono  per  predare  hcftiami,cfono  da  li  nimlri , polli  in  agiu  prefè , &C  in  mifcrahil  pri' 
giotna  menate  : fono  poi  coflrcttea  ricomprare  la  lor  libertà, con  gran  fomma  di  danari,fc  pure 
a rtcópcnlare  li  dóni  (atti,cò  il  lafdar  andare  li  prigioni, clic  hàno.  E quelli 
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DE  LE  «VERRI  CAJ  ESTRI 

pare  clic  fìano  muchi  follassi  de  Icgucrre.fjr  si,rhc  il  ni»  .co  tutto  fi  rallegri  de  legranprede,  D 
che  fi  fanno,  c de  la  rcftituzionc  de  li  prigioni,  oche  por  troppa  auiditi  tienga  a perire,  oucro 
che  per  la  negligente  cuftodia.fo  ne  parta  tutto  confuto.  Quelli  carri  adunque, a guifa  di  munte 
glic,dauanti  a feforri  to,e  come  le  torri, dauan  ti  a le  Citta, e cartelli , fi  pongono  ; & in  quella  op. 
portunità  fi  mortrano  piu  marauigliofi,chc  per  la  loro  agilità,  ouero  lbno  condotti  in  perigliolì- 
prcripizrj.il  che  fpellb  fuole  auuenirc, ouero  (il  chedi  rado  lì  uede)  ne  li  trionfi  fi  tirano  in  carne 
pagna.  Perche  gli  animali  li  tirano, rifondo  offrii  da  le  lacnepoco  reftano  integri, c lenza  offri*; 
cofi  li  carrfprcrto  fono  tolti. 

De  le  homlardc  portatili , ouero  mofchcttc,cdc  li fidati  con  li  feudi.  Qap.  XIII. 

SOLEVA  nel  tempoantico, dforettn  cortumc  affai  piu  ufàto , che  fiora  non  è da  li  foldatf 
polli  in  ordinanza,©  quando  erano  pcralfaltare  li  forti, c ripari,  o azzuffarli  con  gli  elèrdri, 
che  ufauano  certi  targoni  lunghi, li  quali  erano  come  baftioni,o  ripari , cquelli  erano  acuti  | 
acrioche,fc  condo  che  l'opporninita',enecelfita'richiedeua,con  gran  preftezza  correndo,quel 
li  oppottefforo  a le  làette.&f  a le  frombe,da  la  parte  delira, e da  la  finiftra,o  quando  fi  affrontauae 
no  col  nimico  ualorofamcnte, oucro  quando  da  lui  fi  fuggiuano.  Ma  poi  chcfu  trottato  l'ufo  de 
gli archibufi,omofchette,furono quelle  targhe  diminuitela  meni;  e ui  fi  aggiunlèro  cera"  tre 
piedi  di  legno, alquanto  lunghi, efopra  quella  punta, che  era  piu  dettata , pofrcqudlcmofohcte  fi 
te,poteuano  ogni  im  peto  del  nimico  reprimere , e d ogni  luogo  Icuarli , o impedirli . E quello 
modo  fino  a hoggi  fi  è ritenuto, e fi  olferua  ne  la  pianura , douc  non  fìano  falli , ne  le  rene  de’ 
li  ti, dotte  non  fono  cefpugli.o  arbulccIRE  quelli  fcldati  con  li  Ioidi, e con  le  corazze, fono  mag 
giori  de  gli  altri, e fono  detri  baltioni  uiiii.  L’aiuto, & opera  de’  quali , fogliono  ulàrein  ogni  eoe 
la, fi  capitani, e Prefìdentidelegu erre, quando  dcono  combattere  fopra  qualche  ghiaccio,apcre 
to,e  fpaziofo.legandogli  a li  piedi  cera  ftili  di  ferro  triangolari, ouero  portando  corri  zoccoli:  li 
comenclehirtoric de’ Principi diSuczia,cdiGothia,fpcHc>fìtruoiia  effor  fiato  fatto, emartìe 
me  centra  h Rulli, e I(Mofoouiu,  ne  li  laghi  de  la  Finlandia,quando  combattcuano,  l'antico 
Stennone,Sturc,c  Suantone.Di  quelle, e fumi  cofe,fi  trouano  alcune  narrazioni,alIù  piu  chiae 
fe,c  diflefc,ne  le  luftoricdcl  mio  carilfimo  fratello, & antccdlorc. 


Di  alcuni  efmpicfemi. 
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Scudi  di 

pclci,ton- 
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Macerie 
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Vfanra  de 
le  donoc 
de’  Om- 
bri. 

M animi- 
no Ccfare 
Tempio  « 
Vroeie 
Caiua. 


QV  E ST I feudi, o rotdle.fcrono  anricamente  dette  Cathcie  : Si  come  Vergilio, nel  vtj.lie 
bro  apertamente  manifcfta.ccn  qtrcflo  uerfo. 

,,  Scaglian  Cathcie  a la  Todcfcaufànza. 

Et  ancora  Sidonio  Apollinare, al  libro  xx.  parla  de  le  dette  Cathcie, dicendo. 

,,  Già  di  fpadagrauato  il  Cimbro  altiero, 

, , Hor  irinto , in  man  Ibi  porta  una  Cathria. 

Quelle  Cathrie.fono  certe  targhe  lunghe, che  cuoprono  quali  tutta  la  parte  del  còrpo , dal  me* 
zo  in  giù, fatte  di  legno  di  rilió,o  di  betula,e  con  gran  diligcza.riftrettc  infieme,  con  alcuni  nere 
ui  batmri.e  poi  conbituminc  attaccari.In  oltra , l'antica  ufanza  di  lare  li  feudi , fu  tale,  che  mefié 
in  ufo, che  fi  componclfero  da  alcuni  popoli  de  le  eftremc  parti  del  mondo.del  dorfo,  o de  la  du 
rezza  de  gli  homeri  deli  pefei  ; e quelli  erano  tondi.  Altri  di  cuoio  di  animali, detri  Vri,o  di  To 
ri.  Altri  di  radia  ben  nodofo,e  dure.di  cerri  alberi.  Altri, che  nc  l'ombilico  loro, erano  coperti  di 
ferro,8(acuri;e  quefH  èrano  difhnti  di  uarij  colori:  come  dire  di  roflb,  di giallo, di  negro, edi 
bianco.  Ma  li  feudi  di  color  bianco , fonò  poco  in  ufo  ; acrioche  li  nimiri , uedendo  quel  fogno 
bianco,non  fi  affrettino  con  maggior  preftezza , e con  piu  cautele  fi  goucrnino , oucro  fìmulfo 
no  la  fuga  ; onde  poi  piu  crudeli  tornino  ad  ietro  : come  fono  li  nimiri  piu  tririni , come  li  Rudi  , 
li  Liuoni,eIi  Mofohi . Ma  qui  non  <?da  lafoiare  indietro , che  le  fontine  de  li  Cimbri,  haucuano 
per  ufanza, rmpireli  fcudi,e  fortificare  le  hafle  Ioro.de  li  capelli  del  capo.II  qual  cofhimc,  Vcge 
zio,c  Frontino, & alami  altri, tennero  die  forte  di  grande  importanza.  E per  qucfto, Marti  mie 
no  Ccfàre.nato  di  padre, e di  madre  Gothichi.fi  dice, chele  fuc  halle,  coperfo  di  crini  di  fontine  : 
Si  come  afferma  Giulio  Capitolino^ altri.  E per  quello  li  Romani,  confàcrarono  un  Tèpioa 
la  Dea  Venere  Calua, -acrioche  erti  poteffero  fornirli  de  le  chiome  de  le  donne.E  firitruoua,che 
li  Mauri, e gli  Affricani,ufano  ordinariamente  feudi  di  cuoio. 

In  che 
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In  che  modo  fi  ruinino  le  rocche,  pofle  [òpra  li  monti.  cap.  X P'. 

SONO  ancora  nc  li  paefì  Aquilo 
nari,alcune  Rocche , e fortezze; 
..  . le  quali  per  naturai  fito,  fono  di 
maniera  forti , che  fono  giudicate  in/ 
fuperabili;  c ciò  auuiene,per  la  diffici 
le  fàlita:talc  che  non  folo  non  fi  pollò 


no  a quelle  accollare, per  uia  di  un  or  Rocche 
dinaria  gricrra.e  giufla:  ma  nccon 


, . , fortii&rae 

incendio , o con  alcuna  mganncuole 
artcrccnle  quali  (bgliono  le  guerre 
condurli  a fine.polfono  effer  fupcra/ 
te.  Il  che  auuicne  principalmète,pcr/ 
che  effóndo  al  fito  aggiunta  l'opera 
de  l'arte, la  fortczza.chc  ha  da  la  nata 
ra,la  rende  incfpugnabde.e  malfime  effóndo  da  ualorofo  capitano  guardata;  di  cui  la  afluzia , c 
callidità  fi  fuole  ne' le  graui, & importanti  gucTre,conofcerc,e  giudicare.  Né  però  in  tutte  quelle 
cofe, &in  altre  limili, fi  dee  haucre  troppa  confidenza.  Perche  la  profunzione  de  la  heurtà/pef. 
feuòlte,fuole  condurre  in  cflrcmacalamità,e  danno,quclli  chcincauri  umono . Anzi  che  non 
fi  crede' che  cofa  alcuna  fia  tanto, o per  fito,o  per  arte  fortificata, che  con  afiuti  mgegngaggiunti 
con  le  forze, non  fi  pofia  minare, e da  le  fondamenta  dcfolarc.  E febene  ne  le  rupi,  chefino  al 
ciclo  fi  inalzino.fiano  fatte  quelle  fortezze.c  fopra  tintele  cime  de’  monti , afeondano , c ui  ha/ 
no  flrette  entratc;e.poi  da  forri  foldari, da  artiglierie , Si  armi  frano  ben  fornite ,c  fortificate^, 
che  paiano  al  tutto  incfpugnabili.e  fc  ben  pare,che  da  tante  difficultà  frano  difefe;  nondimeno  a 
quelli, che  uogliono  efpugnarle,fempre  foccorgono  piu  forze, e nuoui  ingegni, e modi,  e confi  " ; 

eli, per  metterle  in  ruina,chc  non  fa  a quelli.che  ui  fono  rinchiufi.per  dcfcndcrlc . E non  folo  in 
nnmodo.mainmoltifogh'onola  lor  aria  ficurtà diminuire,  e rompere.  Pcrchc.oucroindulh  io 
(amento, per  alquanto  tempo  rellano  da  affiliare  un  fimi!  luogo,  mofli  andò  eflcre  da  le  dirli/ 
culti, che  ui  fono,sbigotriri;accioche  coli  crcfcendo  la  fame, e nafeendo  tra  le  humide  pietre,  ai/ 
rie  infirmi»,*  lcuatafi  la  fedizione  di  moiri  infoienti , Si  aggiuntoli  un  faflidiofo  tedio  ,o  qual' . rapc®  t" 
che  fpontaneo  moto,con  patti  fi  diano, oucro  tra  loro  fi  uccidano  : Si  come  nc  le  hilìoric  tclliii/  ;„««***. 
cano  eflere  flato  piu  uolte  fàtto,con  infelice  rabbia, e crudcl  furia. 

Si  tratta  de  la  medcftma  materia,  e de  la  cagione, per  la  fiale  contragli  ajfediatt 
fi incrmlc li fce.  Cap.  XVI. 

I»  TE'  mancano  alcuni  fìeri,e  crudeli  i(lrumenti,ritrouati  nel  noflro  fccolo  ; con  li  quali  fi  può 
]\J  mettere  in  dedizione  ogni  afledio , Si  cfpugnaZione  di  qual  lì  uoglia  piu  forte  rocca , né 
mancano  affai  piu  fieri  foldari, & una  fierifTimaucndetta.e  rabbia  di  ucndicarfi.pcr  la  quale, con 
piu  breui  firade ,c  modi, queflc  fortezzc,c  rocchc,fi  affàltano,c  ruinano.  E quelle  fono  le  bom/  Conlf  fi 
barde,?»;  altre  forri  di  arrigliarie.il  che  fanno  in  quello  modo, che  in  qualche  fianco  d un  monte,  cfpug  .i- 
che  fra  pollo  contra  quelle  fortezze, in  luogo  commodo , & atto , ordinano  certe  macchine , Si  for* 

argani  da  tirare,có  li  quah  poi  legando  le  bombarde  piu  gagliarde,  a grolTi  canapi,  le  inal  zano, 
e tirano, o piu  alte.o  piu  baffi, fccódo  che  ricerca  ilrnòdo  di  battere  le  Rocche, & in  quel  lito , ?t 
a quella ’mira,lc  accomodano  incontro  a le  fortezze,*  mentre  fi  guardano  grandemete  coprcn 
dofi  con  fiondi, eco  pani  negri, che  da  le  guardie, o frntinclle  de  le  fortezze, nó  fia  ueduto  quel/ 
lo, che  effi  facciano, accioche  coli  nó  diano  aiuto, nc  riparino,potèdo  a la  lor  fubita  ruma.  Il  che, 
pòi  che  hanno  fatto, dando  fuoco  a le  bombarderà  ben  carichc.con  tal  uiolcnza  le  palle  di  frr/ 
ro,rirano  a le  mura  de  la  Rocca, che  fubito  a li  lor  colpi, le  muraglie  fi  rompano, c ruinino; et  ac/ 
cièche  gli  aflTediari,non  riparino  al  dàno  fatto.inceflantemcnte  rinnouano  li  colpi  de  le  bombar 
de,&;  infìeme  da  li  fianchi, poi  danno  l'affario  a lcmuraglic,con  le  fchicrc  de'  foldari  armati, -apeio 
chcquelli.chedalifafTi  non  fono  Ilari  opprcfiì.li  foldati  con  il  conrinuoaflaho , cfpugnino  .fin 
che  li  rinchiufì, prendano, c conducano  prigioni,  V rialtro  modo  lì  truoua  di  rumare  quelle  far  Vn',Hm 


c,il  quale  é flato  ordinato.c  ritrouato a l etinoftra.per  accrcficr  la  calamità,  e dani u del  ni/ 

,c  quello  c da  effer  giudicato  tanto  piu  fiero , quanto  cgl.  e pm  predo , che  il  predett  a . E 

qucftoé,  che  facendo  folto  le  mura,  una  occulta  mina,  51  empitala  di  poluerc  di  arriglicria , KXi*. 
n O 4 a quella 


tezzc. 

mico; 


Giobbo. 


DE  LE  CVERRE  a PESTRI  i 

Mine.  * quella  poi  danno  fuocojjcr  uia  di  alcuni  fonili  fili,a  poco  a poco , onde  in  un  (oblio , come  da  D' 

un'ardente  factta,  perniile  le  fortezze/ogliono  cflcr  r idonc  in  poluere.E  che  fpeflò  le  Rocche 
con  maggior  crudeltà  fi  cfpugnino,cpoi  indifferentemente  fono  uccifì  gli  attediati , con  atro/ 
all  imi  tormenti  ; molte  fono  le  caule  : ma  quella  non  e piccola,chc  quelli,  che  lì  trucuano  alle/ 
diati, foglioso  parole  dishcnefte,c.di«honorcuoli,&:  ingiuriofe,dirc  contra  li  Signori,  e Trinci/ 
Ciofe'fer  pi,Ior  ninnò, e co  grati  i motti,e  bottoni.eftrazij  al  loro  honor  e detrarre, fenza  rifpetto  alcuno, 
che  fiano  na^c  P°*>chc  non  truouanopcrdono  alcuno,o  raro.  nc  hanno  tempo  da  patteggiare, per 

con  erti-  che  per  il  piu  la  colpa  è si'  grande, che  non  inerita  perdono, o alcuna  piu  leggicr  pena. 

de  lei  ripa 

8n“*‘  De  le  macchine , t "Bombarde  da  Campo.  £ap.  XVII. 

QV  A N T 1 modi  truouano  gli  at 
Icdiati.cgli  aflcdianti.di  difinig/ 
gerii, c minarli  tra  di  loro.  Aliai 
bene  pudconfiderare,oltra  quello, che 
gli  mefrra  quella  figura , colui  che  per 
le  incommodita'  de  la  guerra  li  fia  trotta 
to  abballato, £c  humilia  to;  tale  che  non 
ha  detto  in  uano,il  beato  Giobbo.  Fiat  B 
•Hi,  ficdrRegi  meditantibcllum , Sic. 

Qiii  primieramente  fi  ueggono  alai/, 
nigran  traui , legati  con  le  Inni  a le  mu/ 
faglie  de  gli  attedia  ti, li  quali  fono  quiui 
polli, acriocbe  tagliando  quelle  funi,ca 
(chino  (opra  coloi  o , che  ttolcflcrofali/ 
difendere  re  fopra  le  mura.Tn  oltra.uicinoalcfortezze.dentroa  li  borghi  ,o  cortilidi  quelle, lì  ueggono 
le  iemez-  polle  alcune  grolle  bombarde.per  rompere,  Sf  impedire  qual  lì  uoglia  impeto  di  macchina  del 
Ic>  nimico.Nc  uoglio  io  qui  raccontarc.moltc  altre  cofe , chepiu  legrctam  ente  fi  fanno  dentro  a le 

Rocche, contra  gli  afièdiatoriile  quali  poi  gettano  a battb.adottò  al  nimico,  fitte  di  calcina  uiira, 
e bollente, di  pece  ardente, relina  infiammata,  non  racconto  le  punte  di  ferro  infocate , li  cerchi 
di  fuoco, gli  uncini  di  ferrose  accertr.gli  afprilTimi  triboli.li  Itili  di  ferro  quadi  ati  ,lc  (àette  acce/ 
fe, tutte  cofcritrouatc  per  gettar  fopra  il  nimico:  nè  uoglio  altrimenti  dichiarare, come  fi  faccia» 
no  a quelli, che  di  sf  fatti  mali , fono  pur  troppo  riporti  : Conriofia  che  altrouc  fia  fiato  in  parte 
dimoftrato,quando  fi  è ragionato  de  le  frombc,e  de  le  facttc  infocate.  Quello  pogrhc  a lìncon/ 
fropcnfinogli  attediatoti , per  lor  ficurta , e perla  fpcranza  de  la  uittoria;  e quello,  che  operi/ 
no , affai  li  può'  comprendere, per  quelle  macchine  con  le  ruo  te.chc  contra  gli  attediati  fi  dcono 
fpingrre . Imperoche  lègliono  accofiarfi  a minare  il  luogo  alTediato, coperto  di  ecrtetauolc  di  F 
qticrria.lbpra  le  macchine.elcuate  a modo  d’unapunta.erid fanno  con  animo,  ouero  di  alfalire 
per  forzagli  affediari  nimiri,o  con  minaccieuoli  armi  li  sbigottifcano.e  fianchino, ouero  la  loro 
uana  fidilo  a, gii  tolgano.c  fcemino,oucro  li  facciano  cadere  in  fedizioni , ouero  con  piu  remi!/ 
fìonc  cerchino  di  ripararli  da  firn  peto  loro, ouero  che  allettino  qualche  auucnimento, onde  af/ 
fallando  t epicamente, quali  moftrino  di  non  far  colà  alcuna,  o di  non  poter  piu  durare  ne  fatte» 
dio, e coli  polli  in  dubio,tìn  che  nafea  un'occalione,  con  infuperabilc  impeto , fi  inoltrino  infu/ 
pcrahi!i.Nclqualcafo,nondatraiii,nondacalrina,nondatriboli,oda  ftih  di  ferro  aiutati:  ma 
con  le  fpade.ron  I i fpun  toni,c  fiocchi.e  con  li  fèudi  combattendo, e uenendo  a le  mani, è necci/ 

làrio, che  quello  alfcdio.chc  con  tante  fatidics'èfortificato, e con  tante difficultà  mantenuto, -fi/ 

nalmente  fi  lcui,&  in  sf  fatto  fpettacolo  allhora  auuerra.che  altri  fi  muoiono, al  tri  con  catei  le  lò/ 
no  legati, cmenati  prigioni,altri  ricomprano  la  uita, dando  la  fede  loro  di  pagare  il  prezzo, altri 
fono  fulpinti  adietro, altri  con  gran  grida  traboccano  in  preripizrj,  c fi  fracattàno , o ui  fono  lo/ 
Spetnco-  Ipinti.Nc  poca  è la  mifcria,cheaccrcfce,pcr  molte  rircoftanze  di  mttc  quelle  calamita' . L-  nu/ 

1°  h°n‘'n  rriri,Ii  fanriulli,li  uccelli, gli  Infermi, fintcnlb  ardore, l'horribil  freddo , la  fpcflà  caligine , il  i otto 
t°,i,„ln°  ghtacrio.il  crudele, c fiero  nimico.il  darfi  tra  le  befrie, ferrare  per  le  caucrnc.il  cadere  in  un  pre/ 
ripizio,!  cttcrc  affogato, ci  morire  da  quclh’, e cofi  fatti  mali , o da  un  lungo  iaftidio  efièr  conili/ 
mali,  altra  la  famc,la  f«c,il  languore,!  affannone  ferite , di  altre  cofe  a quelle  limili,  accrcfcono 
tutu  la  imfcria,&  infelicità  di  limili  guerre. 


Modo 


V. 
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Modo  di  conofcerc  le  mine , e di  farci  ripari , e di  riferrarle.  fap.  x V il  I. 

IL  modo  di'  (are  le  mine,  par  che  fia 
co  fa  brcuc,c  ficura;acciochc  il  nim i 
co  non  polli  riparare  per  il  contrae 
rio  in  cofa  alcuna:  ma  incauto,  e dal 
Tonno  prefo , fìa  facilmente  opprcflo. 
Nondimeno  fi  fuole  con  gran  diligcn 
zaauuerrirc,  che  quelle  infìdic  non 
Piano  fcopcrtc , prima  perii  cauare  de 
la  terra, perii  fuono,  e remore  di  quel 
li, che  zappano, e pcrlo  drcpito  de  la 
uoratori,c  fabri.  Suole  in  quelle  mine 
edere  una  fola  entrata:  Ma  poi  le  mi/ 

ne  folto  terra  , lì  torcono  per  molo 

«crii, e fi  uariancspercheropcra.che  li  fa  lòtto  terra, per  cagione  de  li  falfi , non  e poflibilc , che 
femprcuadaaunadirittura:ncomeottimamentefogliono  auucrtirc  li  cauatori  de  le  miniere 
B del  Seitcntrionc.E  per  tanto, quando  lì  ha  da  fare  qualche  imprefa  difficile,  qucfti  tali  huomini, 
per  elferc  de  gli  altri  piu  audacie  piu  pratichi , ui  fono  deputati , doue  quelli , che  fono  delicati, 
ouero  perii  tedio  dela  faria, o per  ranctto,chc  hanno  a le  firmine, chein  afa  hanno  lafdate , lo/ 
no  per  lo  piu,iilabili,e  perfidi.  Ma  quelli  tali.hanno  fempre  poa  forza, come  quelli, che  opera/ 
no  con  frodi, & inganni, hanno  fempre  la  fortuna  contraria , doue  li  forti  faldati  danno  fem/ 
prc  a ttcnri.c  tra  loro  fono  concordile  nondimeno  con  farica  fi  conducono  a fare  quefte  tali  fofi 
lè,e  mine,fcelfi,o  con  macchine,o  con  bombarde  con  uclte,o  con  arieti,o  con  trftudini , o cor» 
Impagini, o con  falc,non  polfono  alfelirc.o  rompere  le  muraglie  ; e fc dò  gli  c uictato , allliora 
quelli  fotterranei  inganni, e quelli  fallaci, c ricchi  amini  fcauano  ; li  quali  fono  diuerfi, fecondo 
le  diuerfità  degli  ingegni,  con  li  quali  fanno  preripitofementcruinarc  le  muraglie,  i ripari, le 
torri,e  le  fortezze.  A la  acciochc  non  paia , che  elfi  foli  facriano  tal  cofa,  fenza  clfcrnc  puniti, lì 
dee  faperc,chcgli  a (Tediati  fogliono  fopra  li  baltioni,o  muraglie  mettere  de  li  tamburri , c certe 
palle  rotondale  quali  danno  eminenti:  tale  che  aogni  minimo  moto, che  (otterrà  fi  feccia , mo/ 
uendofi,o  ribombando, a «alcuno  fi  manifeda  quello, che  quiui  di  fiotto  fi  fecria,  e che  li  auato/ 
ri  non  fono  lontanile  per  contradargli, e riparare  al  danno, cauano  a rincontro  di  loro  ; e cofi  fi 
liberano  da  ogni  pericolo, ouero  dandoli  nel  nimico,lo  uccidono, o da  quello  fono  morri.  A le 
uoltc  ancora  lì  fuggono,e  ritiranfì  indietroiacrioche  effondo  in  quelle  aucrnc,  chcda  li  iati  fon 
fette, podi  agitati, piu  rodo  fìano  prefiche  ucdfìie  quedo  fanno.acdoche  efTcndo  prefì,  uenga/ 
C no  a fapere,À:  inuedigare  tutte  le  necelfita.nc  le  quali  fi  ritruouanogli alfediati.  A leucite  con 
li  pugnali  fi  ucridono  tra  loro, dentro  a quelle  cauerne  fottcrrance,quando  piu  todoaafo,  che 
pomatamente  fi  dannoin  quelle  mine,fenc,e  preparate  folamcnte  per  li  nimici.  Altri  combat/ 
tenti  fono,chea  le  uoltc  fi  r forano  a le  angudic  de  le  ualliiacciochc  quando  fi  fa  qualche  zuffe , o 
fcaramucria  nel  piano,efli  quiui  dando  in  aguato, a la  fprouida  ufcendonc,a(felrino , Al  uccida/ 
no  il  nimico;iI  quale, nècon  ferro, nè  con  fame, nè  con  freddo  hanno  potuto  fuperare,o  uccide/ 
re.  Ma  approdo  a quelle  fortezze,  che  fono  ne  le  frontiere, c confini  de  li  Regni  Aquilonari,!» 
fuol  combattere  in  qucdaguifa.Chc,mentrechefìfennoafpri(rimcgucrrc,  ìcquali  conliDa/ 
ni, con  li  Mofoouiti.con  li  Ruthcni,o  con  li  Germani, adii  fpedò  fi  deretano,  in  alcuni  ordina/ 
ti  giorni.nttti  li  capitani  de  la  gucrra,ordinano  fplendidi  conuiri,e  fede  : Si  tra  loro , hor  quedo, 
hor  quello  fi  imitano;  c ciò  fanno.acriochc  fi  ucgga,che  eli  i nò  combattono  tra  loro, per  odio: 
ma  folo  per  ardore  di  gloria, edetìderio  d'honore,c  tra  Ioro,mentrc  che  fanno  guerra , contcn/ 
dono  con  doni,e  prclcnti.Pcrchegliòcofa  da  magnanimo  Principc,il  fer  guerra,non  per  la  pre 
da:ma  per  acquidarfi  famaiSè  è ancora  colà  bruttilfima , l’aifeltarc  li  Regni  con  feeleratezze  ,e 
non  per  gloria.  Ma  quello  èpoi  detedabiIilfimo,il  uolcr  opprimere  il  nimico  con  uencno , piu 
todo.che  fhidiarfi  di  reconctliai  lo, potendo  forfè  egli  douctar  fidcli(Timo,&f  amirilTimo-Speffo 
ancora  auuicne.chcinficme  il  figliuolo  con  uencno, c'I  padre , da  qualche  infirmitifonouccifì. 
Et  è da  notare  nelc  hidorie,chc  Filippo  Redi  Macedonia,  fempre  trionfò,  c uinfc  con  infidic; 
c’I  fuofìgliuoIo,A!elIandro  Magno, con  aperte  battagliele  con  militar  uirni.  E quella  ègucrra 
da  liuomini,  quella  dabeftic. 
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"De  le  cofe,chc  fono  neceffarìe  al  tollerare  uno  affedio.  Qtp.  XIX. 
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N quella  figura, fi ucggonoalcit» 
ncfoi 


J nc  fortezze  de  li  Regni  Settennio 
naU, le  quali  fono  ottimamètepro/ 
uift e,c  fortificate , per  ributtare  uakv 
rofamcntc  ogni  potente  nimico.  B 
quello  fi  fa  in  tal  modo, che  quelle  tor 
ri  fono  rircondate,e  fortificate  da  ma 
r agile, o a!tc,o  baflc.c  grolle;  in  oltra, 
fono  rìrcon date,  e fortificate  da  fofil  ; 
ne  li  quali  fono  acque  continue , e ut/ 
uc, ouero  condotte  d'altronde, e po/ 
flc  in  luoghi  forti, coli  per  arte,  come 
per  natura.  Nondimeno  tra  tutteque 
fle  torri, quella  èfcrn(Tma,cgagliar/ 
diffima,neIaqualcficonfentano,eritengonoqucIIi,che  per  fofoetto  di  qualche  malcfizio,o 
per  qualche  errore  commc(fo,fono  preme  per  il  rigore  de  la  giultizia/t  lei  hano  co  gran  guar/ 
dic.c  cautele; acdoche  elfi  foampando.con  qualche  alluzia  da  la  prigione, con  rabbia,^ arden/ 
tiffimo  defiderio  di  uendctta,non  ricompcnftno  poi  la  lor  prillata  ingiuria,  con  un  publico  dan 
no.Si  come  Appiano  AlefTandrino.racconta  cfler  auuenuto  in  un  limi!  calò , di  un  certo  Spar/ 
taco,e  molti  al  tri, che  ficco  erano  prefi.  Ancora  fpcllo  fi  rinuouano  le  chiaui  de  le  porti, c le  muta 
no, e le  guardie  parimente.  Ancora  quelli  canali  de  le  acque,che  per  uene,fono  d altronde  deri/ 
uatc,c  condotte, auuerrifoano.che  da  l’ingegno  del  nimico, no  fiano  impcdite.c  tolte  ; & in  quel 
calò, quanto  piuprcllo  poffono  limitile , e nrceflàno  rimedio  ci  ritruouano  (fi  come  fi  dirà. 


quando  fi  pai  Ieri  de  la  priuazionc  de  le  acque.)  Apprelfo  di  quelle  legna , che  fono  buone  a far 
fuoco, c malfime  de  li  carboni,preparano,c  conferuano  una  abondante  prouilionc , prima  che 
ralfcdio  ucnga.acriochc  non  filano  sforzati  poi  a gì  lallare  li  tetti  de  le  cafe,per  ardere  fi  traui,  c li 
correnti, per  la  necelTìta'.chc  hanno  del  fuoco  ti  fabri,e  li  fornai,  e per  lifreddi , che  uengono  (lì 
come  alcuna  uolta  io  ho  prouato.)  Ancora  li  fa  prouifione  di  legumi d ogni  forte,  e di  altra  uct/ 
touaglia.c  di  carni  diucric , e di  carni  falatc , 8i  affamate , e mamme  di  porco  ; con  le  quali  poi  (ì 
poffa  l'affamato  filomaco  confortare.  Ancora  conforuano  carni  dibuoi,  dicadrati,  cdicaprc 
fccchc  con  il  Sole.c  filate, 5.'  elpodc  a fiacre  del  Verno , ouero  al  fumo  del  fuoco;  le  quali  poi  lì 
poflbno  da  gagliardi  foldati.mangiare  fenza  pane  : fi  come  di  (òpra , nel  v.  libro , S’t?  moftrato, 
parlando  de  lafobrictà  de’  Giganti.  Auuertilcono  ancoraché  nc’  lenzuoli , o altri  panni , di  co/ 
lor  chiaro, o lucerne  acccfc  pendano  da  le  fcnclìre,o  da’  tetd,G  ueggano,  o da  le  torri  uerfo  li  ni/ 
miri.Pcrchc.oucro  fono  fegni.che  piacciono  al  nimico,  ouero  generano  qualche  fofpcttoali 
popoli  fedeli, che  con  li  nimiri  non  habbiano  intendimento.  Eper  quello  con  molta  attenzio/ 
nc,e  di  giorno,c  di  notte  maggiormente  fi  tengono  le  guardie  (opra  le  fortczzc,c  le  fontinelle, 
e nc  le  torri. per  còfcruazionc  loro.  De  le  polucri  de  le  palle,de  li  danari, del  uino,dc  1 accto,de  le 
fcalc,dclcfitni,del  ferro, e dcl’altrccofe  fimih,caflài  noto,emanifcflo  quello,  chefia  ncccflario 
in  una  fortezza  Ancora  non  c'dalafoiare  indietro,  in  che  modo  gli  allodiali  foglionoripara' 
rc,r  coprire  Icmuraglic  de  le  fortezze, clpode  a Ipclfi  colpi, e frequenti  faette , coprendole  con 
le  (luoic,con  fi  (tracci, con  coltri,  c matara zzi.  E facendo  tauolari.c  palchi , intorno  a le  Rocche, 
e prima  fortificandole  con  ogni  forte  di  tormenti,  & di  artigliane,  che  per  humano  ingegno 
poflbno  efler  ritrouan. 

In  che  modo  gli  affedìatipojfano  in  ogni  modo  fuperarft.  Cap.  X X. 

QV  E L L I , che  (tanno  in  uriafledio;acciochc  non  diano  fenza  operare  l'ingegno , c fon/ 
za  fare  dratagrmma  alcuno, moflrando  d eflèrc  ignoranti  de  la  difoiplina  militare, a inge 
gnofe  munizioni  fi  riuoltano;accioche  quelli,chc  con  armi, c con  forze  non  hanno  pota 
to  fupcrarc,conduccndoli  nc  le  fodizioni.ageuolmcntc  li  uincano.E  tra  molte  cole,  fannoque/ 
da.  Elfi  eccitano  ccrnfumiarhfìziofi, per  alquanta  determinata  diflanza,  lontani  da  lcCiita',0 
cadtlfi. Quindi  adulterale  fingono  la  Icttcra,e  la  mano  di  qualche  pcriòna , che  fu  in  aiuto , c 

fattore 


7»  /7WF:  ’ . V ' r -fw  ^ ir  • 

LIBRO  NONO.  »>• 

A c fiuorc  do  gli  afirdiati.e  quella  lette . a poi  legando  a una  làctQ , dentro  a li  Citta  la  auucntano; 
acdochc  colui,chc a calò  trouerà  tale  fcrittura,fubito  al  Goucrnatorcde  la  Citta, la  confami, do 
ue  é lcritto,che  nuouo  foccorfo  s'auuicina;  il  quale  in  un  tal  luogo,  Si  in  un  tal  tempo , minaccia 
ruina,c  defolazione.  Acdochc  da  quella  parte, con  ogni  Ior  potere , cllcndo  li  Cittadini  intenti,  ; . 

lafcino  di  guardategli  altri  luoghi, e l'altre  partì  de  le  mura, e de  la  fortezza, non  cercando  quitti  ml. 
difenderfi  dal  lungo  impeto  de  li  ramiate  cofi  gli  aflediatori  truouino  altri  luoghi , da  entrare  fi/  A““eru- 
curamcntc,chc  non  fono  guardatì.Sogliono  ancora  quelli,cheattcdiano,  fommamcntc  auuer/ 
lire, che  le  fentinellc  de  la  notte, polle  a le  guardie  de  li  ripari,  o forri , non  offendano  con  ingiù/ 
riofo  parole, odishonefte, li  Prindpi.ouero  infamino  le  honefte  donne  loro. Perche  una  parola 
fola,  che  lì  proferifea  ingiuriolàmcme, offende  alfai:  come  di  fopra  se  detto;  il  che  e pure  errore 
degno  di  pcrdono.nondimeno  fi  ha  si'  per  male,  che  per  quello  nafoendo  uriarden  tiilima  rab/ 
fcia , cau fa  una  uendetta  irremillibilc.  Perche, che  altro  partori(cono,che  morte, rabbia, ira.cru/ 
deità, una  piu  fiera  opprclfione ;e  pure  aliai  piu  degno  farebbe  da  cttcr  giudicato  ,k he  con  fi/ 
letizio  ogni  militar  dilcordia  shauelfe  a eltinguere,piu  tollo,che  c5  diluguali  minaede.  Soglio/ 

no  fina  Intente  gli  attediati, mollrarfi  bora  in  urt4uogo,hora  in  urialtro, co  diuerfi  colori  di  ucfti  Mmaio- 

menta;acriochc  coli  il  numero  de  gli  affediatori,moltri  elTcre  crefoiuto,piu  che  1 folito.  Ancora  ]0;rcCj^ 
dati  uidnicolli,fpiano,e  fouoprono,che  né  caualli,nc  fanti, per  portar  uettouaglia  a gli  attediati,  uca». 

_ cerchino  ftrade  occulte, e nuouc,e  quello  tale  negozio, non  e alfcgnato  a tutti. ma  folo  ad  alcuni 
**  certi, & ordinati  huomini. 

£omc  la  Qtta  di  Qalmcma  de  Cothi  ,fu JpeJfc  uohe  affediata.  Cap.  X X I. 

NE lilitìdelaGothiaMeridiona  ClImcml 
le,  è una  terra , detta  Cairn  erna, 
cofidettada  quelli, che nauigano  di 
Germania  in  Settentrione . Perche 
quiui,  per  un  lungo  fpazio  di  mare, 
truouanoilmarc  piu  freddo,  e l'aere 
parimente  piu  rigido , che  non  fanno 
ne  la  lor  terra  di  G ermania , onde  fo/ 
noperucnucinauigando.  Anziché 
da  la  Spagna , da  la  Francia , da  la  In/ 
glulterra,c  da  li  Hollandia/pelTo  qui  ' 
tri  nauigano  c5  granguadagno.  Qite 
Ha  Città  adunque , perche  di  fito,  e di 
antichità  (eonriofia  che  fìa  polla  fo/ 

V pra  il  lito  del  mare)  è pfu  di  tutte  l’altre  nobile,ehe  ne  la  Gorbia  Meridionale  fi  ritruouano  ; Si  é 
illuflre,per  le  diete.c  ragunate.che  fpelfo  ui fi  fanno  di  molti  Principi, & per  gran  guerrc,che  in 
clTa  fi  fon  fatte, c fuole  clfere  attàlita  da  fi  Signori  oltramarini,e  mamme  da  quelli  di  Theutonia, 
c di  Dania, con  grauiffimc  guerre  e matlìfne , acdòche  hauendo  òttenuto  quella  T erra, come 
un  fìcuro  porto  de  li  Gothfipolfano  di  indi  poi  allargarli  a fare  rapine.  Si  uccifioni  ne  le  altre  re/ 
gioni  Settentrionali, piu  ageuolmcntc.  Ma  ueramcntc,chc  quanto  effi  fi  fono  sforzati  di  robba 
re  l’altrui  ricchezze, e la  libertà,  tanto  a guilà  di  Ragni, malfimeli  Dani.fì  fono  priuatì  de’  lor  mi 
glior  beni,acquillati  da  la  induftria  Ioro,o  de’  lor  antichi.De  la  qual  colà,  un  cenifiimo  argomè^  Gi0UJnn  j 
io  lafriòa  li  poderi, il  Re  Giouanni,  circa  gli  anni  dcISig.  MD.  Perche  hauendo  prefaqucfla  RtUc'Da 
Città,c  quella  fortczza,con  grandi, c diffidU  guerre, e con  grauittfimc  fpefe , la  confcrud  per  al/  n:- 

3uanti  anni, con  grandiffimo  danno  di  tutto  il  Regno  di  Dania , facendo  ucnire  uettouaglie , e 
anaci,  per  mantcnereli  foldatì  per  mare, fin  da  la  Dania-Perche  da  la  gente  Gothica,  che  fuole 
obedire  a la  detta  Città,non  puotc  ottenere  altro  tributo,o  con  forze, o co  patti, che  quello,  che 
foleuana  a ogn'hora  offerire  a li  loro  incforabili  nimici . Onde  auucnne,  chegrauato  non  folo 
per  il  danno  de  le  entrate  del  fuo  filco,c  da  Thaucrlo  al  tutto  uoto.-ma  dal  tumulto  de  gli  habi  tato 
ri, c da  la  lor  im  portunità  tediato, mclfi  a la  guardia  di  quella  Città,  alcune  compagnie  di  foldatì, 
fpcrandonc  miglior  efìto  ; acdochc  nafcendaqualchc  fedizioné  tra  li  nobili  di  uarij  ingcgni.c 
naturc,procurata  da  li  fautori  fuoi,o  pure  altrimenti  ecdtata , potettero  haucre  quella  fortezza 
per  ficurtà  di  ritìrar  fi,  douefiando,  potette  la  fua  conceputa  rabbia  contrali  Dani,  lùoi  emuli, 
cllcndo  aiutato  poi  continuamcnre  acacfccr  c,c  di  loro  ucndicariì. 
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'D’uno  Stratagemma  di  Hcmùrgo  Cj ad, eletto  di  Line  api  a.  Cap.  XXII. 

T T AVENDO  adunque  propelli a quelli  Dani, che  nel  Prefidio  di  quella  Rocca,  erano  fh 
Jj  te lafciatc  molte  ragioncuob.e giuftr  condizioni;? da  quelli eflètido  (late  difprcgiate , era 
quitti  prefente  Faftutillìfno  Hcnningo  Gad  nel  titolo  diquello  Capitolo  nominato;  ài  quale  fu 
impcllo.che  rfrrouaflc  qualche  modo  di  ridurre  quella  Curi, folto  la  corona  de  Gothi.  Era  co/  • I 
fluì  nurritOjStsnnieTZoin  Rema, fotta  Aledàndro  V I.  Perche  comandò,  che  nc  le  tenebre  de 
lamcxa  notte, tacitamente  fe  neandalfero  li  trombetti, fono  quella  partede  la  muraglia, che  cra^ 
«61  ta  a mezo  giorno, e quitti  fi:  rudero  pii  r terribilmente,  e gagliardamente,  che  loro  polTtba 
folle.  Et  egli  con  tutte  faroghc  rie, & altri  iilrumenti  da guerra, fi  accodò  uerfo  la  banda, piu  uer* 
fo  Occidente;?  quella  con  gagliarde  Cchicre  adattò,  ondeappoggiandouile  fole,  in  piu  luoghi 
fall  (òpra  la  muraglia, mentre  che  gli  adedtatida  un  fubito  fpauèntoaflàliti , la  dooe  il  romor  de 
le  trombe  fi  udiua.per  difendetela  Citoì,concorfero,come  fein  quel  luogo  fi  haueflè a combat* 
tere,pcr  la  falute  del  tutto.Ma  poi  che  fodero  li  nimici  correre  a grolle  fchicre,per  le  lor  piazze, 
come  meglio  potcuano,fi  sforzauano  difcaeciarli.Ma  perche  rclìllcndo.non  poteuano  far  colà 
alcuna, fi  tggendo  per  faluarfi  nc  la  Regai  Rocca,  con  gran  fretta  corrcuano.  Nò  quitti  liciterò 
troppo,  fenza  e (Ter  molcllati,  perche  olirà  le  ucrilìoni,chc  fi  fWuano,c  Li  mifera  fame,  da  graue 
infirmiti  opprclfi  Rimandando  quelle  honcfle condizioni, che  puma  haueuanorefiuutc.fi  die  g 
dcro  al  detto  Hcnningo;  e la  II  oco  parim  ente  gli  coni  cflcro  in  nome  de’  Pi  inripi  de  Gothi.e  M 
de’  Succi. Nel  difender  quella  Città/pelfc  uoltcauumnc,che  le  fonine  di  ugual  fortezza  ripic* 
ne.che  gli  huomini  tirando  da  le  muraglie  grolfi  falli, fcriuano  li  nimici  a morte.  Come  ancora 
le  donne  Spai  tane  afflifTero il  potcntifnmo  Pirro (lècondo  che  tcfrifica  follino.  ) E perdgiudi* 
cóPIutarchOjdieli  PrinripL& gli  huomini  illullri,c  nobili.quando  fi  deuono  affaltarc  le  fortez 
ze,o  le  Rocche, non  li  accollino  a la  muraglia.percheda  pei  Ione  uililfime  come  fono  li  fcrui, e 
le  femme,poffono  cofi  cfferc  ucrifi.come  da  huomini  di  ualore  : ma  con  infamia  re Ihuano  colo 
ro.chcme ttcndofi  temerariamente  inanzi.erano  da  tali  pcrfonc  ucofi . In  quella  Citta' di  CaU 
memia.già  il  gran  Re  di  Suczia, terminò,  e compofe  grauilfime  difeordie . e dilfenzioni , nate 
tra  Erico  Re  diDania,c  IRediNorurgiatilchcfccecbngran  prudenza.  Dipoi  il  liionepote, 
detto  Magno  Re, per  il  fuo  trinerarioRò  infoiente  redimento , nel  medefimo  luogo,  dal  prò* 
prie  figliuolo  Haquino.Rc  di  Norucgiafo  prefo  prigione . Ancora  in  quello  luogo  uennegii 
il  Card  r ni  1 Guido;e  dipoi  NiccolòCardcnalc  d'Jnghdtcrra.che  poi  fu  Papa  Adriano  III  I.Di* 
politi  tienile  Guglielmo, Cardenalr  Sabinenfe  ; e moiri  altri  Legati  Apoftolicfi  de’  quali, lui  ri* 
mo  iu  JVlonlignor  Gio.  Angelo, che  poi  fo  Arciudcouo  di  Milano. 

He  la  poca  utilità  ,c  del piccolo  trionfo , che  guadagnano  li  popoli foreflieri , che  ì 

cercano  impugnare  la  Cothia,ela  Succia.  £ap.  x X I ’l  L.  ® 

IN  oltra,  fono  molte  altre  Rocche,  e 
fortezze  di  nobili , cofi  approdò  li 
Gothi  Occidentali , come  appredò  U 
Meridionali , e gli  Orientali , per  tutti  li 
luoghi  fabricate  con  marauighofo  arrifi 
zio, cofi  de  la  namra.come  de  l'arte, con 
tra  gli  infoiti  de  li  foldati  efterni;econ 
ni  diligenza  munite, c fortificate , dar* 

^ i mi,  di  foldati,  di  danari,  e di  abondand 

i'  ucttmuglie.chc  no  fi  può  dire , che  qui* 

P ui  manchi  cofa  alcuna  a la  lor  confinola* 
zionc  necelfaria.  Nc  le  quali, li  Gothi, e 
li  Stied  confidati , con  piu  ardire  fi  con* 
trapongono  a li  nimiri,  clic  da  tutte  le 
parti  concorgono  per  opprim ergli,c cò  tal  fortezza  d'animo, e ualore  fi  dtfcndono;c  tutriquel 
li, che  profilinone  molargli  la  liberta,  non  ne  riportano  commodo  alcuno  ima  una  certilnma 
ruiuaJVla  perche  di  queiia  dimdlica  ficur czza,c  quicte,non  fi  habbiano  a gloriare  d'cflér  fem* 

pre 


imo  NONO.  in 

A pre  efitnri  da  ogni  danno;e  coli  doucntfno  infoienti  conrra  li  uidni.o  amia,  opportunamctc  (ìv 
gliono  iiTaf irli  coloro, die  Tempre  li  tengono  fucgliari,elt  loro  profuntuofi  animi,  gli  eccitino; 
tra  li  quali  fono  li  Germani, li  Dani,li  Cimbri,e  li  Mofcouiti  ; li  quali  ualoroiàmcnte  moleilan, 
doli, occorrono  a ogni  inconucniente,  cercando  Tempre  di  accrefocre  tra  loro  qualche  fedizio, 
re,che  fia  gumoflà.o  rifondo  accr  cicuta, la  facciano  martore;  ouero  per  rapire  da  quelli  iiabi 
tatori,qualche  ricca  preda;oucro,accioche  li  ripari,o  le  Città,che  fuiTeio  da  alfodio  oppreffo,per 
loroguadagnino.  Anzi  fono  mo!ti,da  tanta  temerità guidari,  che  credono  con  un  folo  tumulto 
poter  afocndere  le  mura.e  quelli  che  dentro  fono  rinchiulì,uincere , non  apprezzando  punto 
li^ifcnfori.  Altri  poi  procedendo  con  piu  prudente  difdplina  militare,  con  (bette, halle, (rom, 
c/;l>e,econ  tutu  gli  altri  irti  unaenri  da  gucrra.per  uenire  al  fine  del  lor  ddìderio , fanno  ogni  sfor, 

JM  aQ,sf  con  li  pcdonl,comc  con  li  caualli  coftoro.ben  che  fi  sforzino  rapire  molte  cofe.comc  Tuo, 
Rauucnirc  in  quelle  tcrre,e  caflelli.chc  fono  (proueduti,c  non  afpcttano  guerra,  c ehc  non  han 
noduli  difcnda;nondimcno  fpcffeuolte  ancora  e intcrucnuto,  che , mentre  che  in  quella  loro  clle 
uiolenza  fi  uan  tano,c  gloriano, fono  flati  lpogliari  in  un  tempo, de  la  prcda,c  de  la  uita.pcr  ucn,  n»  u ca- 
detta deh  pacfanLOndc  affai  piu  Scuro  farebbe, che  ciafcuno  ficontcntaffc  de  la  pacifica  forte, c ,cn"  J u 
poffoffione  de  le  £ue  terre;e  quello  fi  douriareputarericco.e  felice , che  non  aguifadi  magri  ra, 
gni,fu(fosforzato  a trarfi  le  proprie  uifcere,per  rapire  le  mofche . Se  glié  un  Duce  di  buon  no, 
ine, e buona  fama.coftui  fausfa  a gli  amia',&  a li  creditori  foci . Se  farà  Re  d un  Regno,  effondo 
B pieno  di  fo(petto,po  chi  amerà, e Tempre  torrida  altrui  in  prcflanza,&  a pena  potrà  poi  rcftuui/ 
re  quello, che  gli  c flato  prefhto.Se  quello  Rc.douenterà  Signore  di  due  Regni, di  tre , di  q uac 
tro,o  di  molti  piu, per  la  grandezza  de'  debiti, uolendo  mantenere  la  pompa  de  la  Gorte,  c ùuo  nò  fi  jeo- 
riregli  adulatorie  Ib  mal  dicenti.non  gli  ballerà  il  rapire  ; onde  farà  sforzato  andar  mendicati' 
daE  maflìmeqnando  la  pouertà.c  mcndariti,  fcacriata  da  Monaflcri , fi  ritruoua  ne  u Corti;  JLf*  K,e" 
come  dice  Theo  di  irico  Re  de’  Gothi;c  fi  come  nel  xvi.  libro, piu  di  folto  fi  mollrcrà. 


De  la-  TtJtjìettzMychc fannn  li  Gotbi.c  li  Starmi.  Qap.  X X I II  r.  ' 

• ' * - I • ;l,l  ** 

CONTEA,  a cofloro  li  Gothi  correndo  fopra  le  torride  rocche,e  le  muraglie  da  quelli  Ino 
■iV*0*  ^ mcn  l2lore  combattono,fàcttando,auentando  liafte,c  gettando  al  baffo  gra» 
uill  imi  ianfijA:  adoffo  a quelli  che  iqgliono, fanno  cadere  accetto,c  pezzi  di  ferro, c co  ogni 
forte  d armi,  che  a quella  necci  lira  pare  atta, il  nimico  ofFendono,e  fé  ftelfi  difendono;  ufano  are 
«gtteric,etn;  iccbinc.ulc  che  nictefi  laida  indietro , che  per  difefa  loro, po  [fari  trottarli, fin  tanto 
che  gli  auedi  atoiu,prr  mancamento  di  ucttouaglic, ouero  da  le  armate  fchiere  deli  paefàni  affo'  no  giuft 
Im, fonofcacciarijd  per  loro  iileififcportono.  Bipede  quelli  che  fono  af]cdiati,cmpiono  certe  dùù. 

C caldai  edi  bronzo, di  po!uerc,c  di  calcina, in  quelle  appicciando  ilfuoco,Iclafoianopoi  cade/ 
re  adodoa  linimt  ci, mentre  chciàgliono  le  fcale;c  riófi  fa  prima  che  uengano  a le  mani  in  cani' 
pagna.Qiiefle  hanno  tanta  forza , che  uincc  ogn  altra  forte  d'artiglieria , d di  qual  fi  uoglia  tor,  CalcUletì 
mento  belheo.  Perche  da  quello  ardore  fonodentto  ale  armi  fufiocati , &!  cuninfopportabfle  ^0<0' 
tormcntaMa  la  prcuczza,e  bcftial  temerità, & sf,  che  sf  fatto  tormèto  fi  tictac:  come  fo  Tuffo  il 
primo  honoreche  fi  haiiclfo, mentre  che  1 altre  compagnie  de'  foldati  nitniri  Hanno  afpcttando  r.uem  di 
2 r Prlma>tlira^1  ncn  mollando  punto  curarfonc.Se  pct  guerra  con  li  ra  caualli. 
ualh  li  ha  dahnir  I impma,,o  per  qualche  neccflaria  cagione.  Allora  li  parlai  ti,cofi  con  le  forze, 
come  con  le  infidic.fi  sforzano  di  liberarli  in  ogni  modo  dal  temerario-  nimico , cefo  dimoilo, 
no  con  chiaro  fogno, o rendendo,  ò fuggendo,  e ridrandofi.cì  prendendo  il  nemico  prigione, d. 
ucadcndolo,ondc  fannomanifeflo  al  lor  capitano,  elforfi  poFtati  ualorofanicnte  : fi  come  Hit, 
lloric  tellihcano  ipclfo  edere  attenuto.  Onde  non  tfda  marauigliarfi,per  qual  cagione  le  genti 
flranc  in  Gothia,5^  in  Suczia,  dimandino  di  haiicre  li  capi  tronchidelor  maggiori, fin  ranco  Stpi'chrj 
che  li  corpi  loro,o  integri,o  feriti, pollano  quiui  lafciarcfoppelliri  romfin  un  C pokhro  uìuu,t,  anmc.ùìc 
Tale , ccommunc  a cialcuno . 


D*  LE  CVSF  CÀMPESTXI 


Prete  di 
luoghi  in* 
tc  cedibili 


Ruino  de 
le  forati- 
le. 


«iiict* 


triodo  di  ardere  li  fondamenti  de  le  forteti.  fap.  XXV 


LI  légni,  e ucfbgii  ^e  antiche 
mine,  che  (tono  nc  li  Regni  d'A» 
quilone,  affai  chiaramente  dtmo 
ftrano,in  che  modo  molti  luoghi  for» 
til  tomi, fituaii  (opra  al  te, & inacccffibl 
li  rupi, fi  minano , c mandano  a terra, 
accendendo  il  fuoco  dentro  a certe 
fotterranec  fpelonche  ; onde  le  fiato» 
me  eccitate  con  grandiffimo  impeto, 
cromore,  conquaflàndo  a guifà,  che 
farebbe  un  tuono,  tutte  disfanno,  e 
ir  scadano,  lmpcroche  effendolì  ritro 
uatc  molte  di  quelle  sf  fitte  fortezze, 
fkbricate  lòpra  luoghi  alpri.e  difficili^ 
ne  li  confini, e frontiere, folo  per  poter  afTafIìnare,c  robare  alimi, con  un  comune  conlenfo , uni 
li  tutti  gli  animi  di  quella  gente,  inficine  per  comandamento  del  Pr  elidente,  fatti  chiamar  e , e ra/  E 
gu  n a re  in  im  luogo  tutti  gli  habitatori  di  quelle  parti,  iene  andarono  ad  affalire  quelle  fora 
tezzf  .Ie  quali  con marauigliofì  ingegniruinauano;il  chefàccuanoinqucftomodo.  Chcen» 
trando  dentroa  certi  luoghi  di  monti, che  minacciauano  maggior  ruina;quclli  rempeuano  con 
martelli, picconi, zappe,&  con  altri  illrumenti,atti  a rompere  le  pietre,  & a rumare  le  muraglie; 

E le  trouauano  qualche  (pelonca,che  qualche  naturai  concauità  ritcneffc,con  li  medefimi  li  ti  u» 
mento, da  quella  parte  rompeuano.e  reddeuano  le  fuc  lommitajda  la  quale  ucdcuano  poter  (co» 
prire  le  fondamenta  de  le  fortezze, fottopcncndoui,&  appuntandoui  di  mano  in  mano,  alcuni 
Irmi, e grofft  puntelli,ritto,che  fofleneffero  la  uoltaifOpra  li  quali/crmatalì  tutta  la  grauezza  de* 
muri,fiTollencu  r;e  quello  faccuano,acrioche  quella  loro  opera,  in  un  fubito  non  fi  guaffaflc , e 
disfaccffc.  E perche  il  romore  de  le  tagliate  pietre, mentre  che  cadeuano , non  fi  udiffe;  da  l'altra 
panedclaRocca,con  armate  fchiere,econ  gran  tumultolafiàliuano,  facendo  unlrorribileilrc. 
pitoni  quale  tal'hora  fimulauano.c  tafhora  faccuano  da  uero.  E poi  ebegiitutto  quel  muro,  che 
(oprale  fatte  fpelonche  fi  di(tendeua,ucdcuano  flar  fofpcfo  lòpra  lauoltade  la  fpelonca  fatta: ta» 
le  che  (òpra  quelli  puntelli,  folam  ente  fi  folleneua  ; ragunate  da  ogni  parte , molte  legne  fccche, 

& in  quella  accendendo  il  fuoco, fubito  li  puntelli  dal  fuoco  confumari.lì  rompcuano,  e cedei»» 
no  al  pefo.fopra  di  loro  pollo.  E tutta  quella  parte  de  la  Rocca,che  fopra  quelli  traui  fi  foltcne» 
inquinando  al  baffo, in  quel  luogo  uacuo  fi  pofauaic  fubito  da  quella  medeiìma  parte,  le  torri,li 
balouardi,e  gli  altri  forti, fiacca  ti  da  l’altro  edifizio.ruinauano  al  baffoic  le  porto,chc  lire  «amen»  ft 
te  eran  ferrate, da  tal  ruina  erano  conquaffatc.Con  quelle  arri, quantunque  Agathio , parlando 
de  le  guerre  de’  Gothi,fatte  da  Narfete;il  quale  tal  cofa  fi  sforzai»  di  fare,dicc,chc  altroché  dan 
no  non  glie  ne  uenne, perche  li  Godìi, raccolto  tutti  infieme , ualorofamente  fi  difende» 
uanomondimeno  nc  li  Regni  de  la  Gothia,Ia  maggior  pane  de  li  nimid,  o fui» 
fero  nimid  dom  cilici, o forcfbcri,  conqucftainuenzione  fìfupcraua: 
fi  come  già  furono  meffe  in  mina  molte  forriffimc  Rocche , in 
tqrij  tempi,  ediuarij  Tiranni.Edòaucniua  forfè, per» 
che  con  piu  fierezza  d'animo,  nel  guerreg» 
giare,quelle genti  fortiffimc,  tra  loro 
combatteuano.c  con  piu  age 
. ,r  ; uolmodo,  fenzaal» 

cun  prezzo, 

tagunatiano,  c raccoglicuanograndillìma 
quantità  di  legni,  per  fare  poi 
l’effetto, che  s’c  detto 
di  fopra. 

: iC.  :•  » 


In 


LIBRO  NONO. 


i ii 


ìn  che  modo  fi  ajfogaflèro,e fimmergcjjero  le  fiacche  de  li  T iratmi.  fap.  XXVI. 


D, 


I fopra  s e dimoftrato , comefi 
iba 


/combatte  col  fuoco,  qui  fi  tratta 

come  offendono  il  nimico  con  Tace 
qua;  ilei. e fi  fuol  fare  contra  alcuni 
imptj,ecrudeli,fl<: inhumani ; li  quali 
fi  reputano  di  maniera  cffcrc  da  tutte 
le  leggi  efenri,  che  piu  piaceuolmctv 
te  trattano  le  brille , che  gli  huomint. 

Onde  un  rimedio  unico,  & ultimo  di 
tutu, se  ritrouato  da  li  popoli  Settcn/ 
trional/,a  le  uoltc  ufato;  il  quale  eque 
fto.  Che  concorrcndoui  la  natura  del 
luogo,  fanno  che  tante  acque  corgo^ 
no  in  quella  parte , che  fono  come  da  Com5  E** 

undiluuio (ommerti  li tiranni,altrimenri infuperabili.con  tutti  li  loro crudcliflimi  miniftri.  E 
B ciò  auuiene  principalmente,quando  da  niuno  hoirore  de  le  loro  feeleranze , erano  modi , non  ». 
da  pietà, ucrfo  le  età, non  da  prillata  amicizia,non  da  publica  calamità, non  daparcntele,non  da 
rifpctto  di  luoghi, o di  perdane, non  da  la  reucrenza  di  Dio , non  da  odOruanza  alcuna  di gior/ 
no,o  di  tempo , non  da  giuffi  patti , non  da  concordia , o compagnia , non  da  preghi , o da  prez 
zo, non  da  lachrime,non  da  mitene, o tot-menu, non  da  oppremoni,ocalamiri , non  da  honcr  Cmfr.prr 
iti, non  da  ucrgogna,non  da  innocenza, infermità', o debolezza, nontfa  incendi),  non  da  le  rui  ,e  S"*.1'  '• 
ne  fatte  da  l'acque,non  da  la  careflia  de  le  biade, non  da  la  deflazione  de  le  terre,  non  da  la  mor  ”«,0° 
talità  de  gli  huomini.non  dal  configlio  de'  prudenti, non  per  euitarc  la  propria  morte , non  per 
l'infamia, che  uiene  a la  fua  ftirpe,o  a la  fila  generazione , n^  per  qual  fi  uoglia  altra  caitfa,  punto 
di  rifpctto  hanno, o di  compamone:  ma  duri,&  oflinari  pcrlèuera  no , & pe rtinaci  fono , incor/ 

j'bili,fhipidi,infeniàti,inn-attabili,ferori,aufteri, rigidi , contumeliofi , ingiuriofi , fuperbi,  Titoli , e 
:tj .mordaci , uendicatiui , minacciatoli , crudeli , atroci , imprj , dishonefh , (pergiuri , biv  nomi  ie 
emmiatori , beflàtori , infoienti , tutti  difprezzano  ; e finalmente  uiuendo  in  ogni  diabolica  6unnu 
furiarono  difpcrati,né  uogliono  afcol  tare,o  accettare  mai  concordia  alcuna, nt*  quiete,  nettane 
quiUità.madimanieraadafcuno  fuperbamente contradicono, fin  tanto, che  oucro qualche 
piu  horribil  male  poflàno  efequire , ouero  pcruiadi  morbi, odi  fame,  fono  tra  loro  lacerati, 
c confumati. 

t I » ' A ' T • 

Si  tratta  de  la  medefmd  tnaterìa,ma pkt  particolarmente.  fap.  XXVI  f . 


A onde,accioche il  popolo  da  tanfi  mali  afflitto,  non  fuflé 
piu  lungamente  opprefib  da  sf  grauc affedio,  con  publico.c 
priuato  danno, e grauezze,e  maggiori  incommodi.con  piu  Fan,ri 
tedio  pafifle;cgli  parimente  tutto  pieno  di  fiirore,e  di  irrcuocabi  jci  cupo- 
le ferocità,d'ognintomo  fcrrauano  le  ualli , con  cefpugli , arena,  In- 
terra,falli  ,c  con  fiepi,e  baffioni;  dòfàcendo  con  un  fubito  impe/ 
to,  Q(.  infieme  apriuano  tutti  li  laghi  s e tìumi,c  tutte  le  uenc  uiue; 


to , qp  inliemc  apriuano  tutu  u laghi  s e humi,c  tutte  le  urne  urne; 
le  quali  in  ogni  luogo, per  le  neui, che  fi  disfanno, fi  ritruoiyr\o;e 
con  allagando, per  tal  modo  tutto  il  paefc.c  (ommergcndolo,"da/ 


Come  fi 

opprime/- 


imergen 

uano  fine  a le  lor  calamità,  c fatiche, per  poter  poi  cialcuno  tornai  f/fluiia 
reja  li  Cuoi  paefi.Ma  acciochelcrifche,crnagnifichcrna!fcrizie.e  n». 
fornimenfi  di  cala  de'  T iranni.che  dentro  a le  Rocche , fi  rinchiu 
dcuano,andaffcro’male,e  periffe  la  ricca  preda;  a la  4pafè,il  popo 


lo  poco  attende.  Peredittodel  Principe,  fi  conftfcauano  li  beni 
del  firanno. Quindi  cauando.Si  adattando  moiri  canali, faceuano  per  piucommodc  ftrade,ufcv 
re  I acqua;la  quale  poi  parte  feruiua  a macinar  muliniuaartc  per  irrigare , & annaffiare  li  prafi,o 
gli  alni  campifterili.Qual  modo  tengano, & tifino  li  Cimbri.e  mamme  quella  gente,  che  c det/ 
«a  Ditmerfiapte  I aprire, e ferrare  le  tiene, e li  nifi  de  Tacque, li  canali, e li  fatati, e torrèri , con  firn 

gulare 


l 


DE  LE  GVERRE  CAMPESTRI 

gularc  ingegno,  aiutati  da  la  natura  deTuoghi,  pfriòmmwgcrcintalmodoglicicrcitiintegri  D 
de'  fanti , e de  caualli, colui,  clic  uuol  Caperlo , i legga  thiftorie  de’  Dani , e marnine  li  latri  defilé 
Giouanni,gli  anni  del  Signore  M D.  li  fortilTìmi  Gandauienfi  ancora , coatra  ógni  bellico  ine 
Culto,  fono  annali, e da  Ianautra,cdal  arte.Pcr  qucftccofcadunque,GpuòconcluJcrc,cheniu/ 
na  uiolenza  de  Tiranni, refta  eternamente  impunita. 

Come  fi  combattano  le  Tacche,  e le  Qtta.pcr  a«]tu,conlcfacttc,e  nottate.  Cap.  XX  V il  I. 

I come  diucril’ fono  le  cnufcdcle 
S guerre, e le  origini)-  coli  parimene 
te  gli  ingegni  de’  Capitani , li  luo/ 
giti, e le  opportunità', fi  deono  co  mag 
gior  prudenza  prouedere,  &'  a quelli 
attendere.  Quando  adunque  le  R.OC/ 
chc,-o  le  Città,  fono  finiate  ne’  fiumi,o 
ne  le  acque  (lagnate, e paludofo;  e lev 
no  fortificate  d’ognfmorno  di  acute 
punte  di  ferro, di  grofìt  pali, e traui  te 
ne  le  forti  irrita  de'  pali.lono  legate  du/  Q 
re  estate  di  ferro , che  attrauerfano 
tra  un  palo, e 1 altro , intorno  a la  Cin- 
tile ui  fono  parimente  alcuni  ripari,e  bafaoni  forti  ,5é  iuaccelTìbiH,c  porrei  entrate,  ben  guar. 
AITedìo  de  date, e fortificate.  Allhora  li  fedeli, Si  ingegnoft  capi , e fopraftanri  de  la  guerra , con  alcune  .!ar>  : 
ir  dia  jThiftlmc  trauate , e fortiffime, portalo  molte  Bombarde  da  pietre  ; acciocfic  con  quide  gettino: 

*c<lu:l'  adofio  a gli  al  rediati  il  fooco  >•  e mentre  che  fono  occupati  ne  I off  inguaio , con  palle  di  pietre  gli. 

uccidano.  Apprelfo,con  alcune  macchine  piu  lunghe, e piu  ftrette , cioè  con  bombarde  da  rirar; 
p alle  di  ferro, arano  grolle  palle  di  ferro, e CpclTb  ne  arano  due  in  un  colpo  folo;Ì  a le  uoltc  q uae 
tro , fecondo  clic  il  fìtoconcedc , auucrtcndo  con  gran  diligenza, chcquefto  ufo  di  icaricarc,Si. 

Lì  capita-  adoperare  le  bombarderà  comedo  a perfone  cipcrte,e  fedeli.  Perche  1 i come  ne  le  guerre  ca  in 
ni,  e Bum  peltri, e grande  fperanza  de  la  uittoria.nc  l'haucre  fedeli,c  pratichi  capitani.Coli  ne  le  acque  no 
“ ’J" lono  li  ha  mai  uittoria.anzi  (pedo  fi  dccecmcrc  di  danno.c  di  confufione.fe  li  Capitani,  o li  Bombar/- 
c 1 dicri,non  fono  fedeli.  Hora, in  che  modo  quelli  perfidi, fogliano  ufarc  quelli  tradimenti,©  co/, 
me  pollano  dò  fare, io  non  uoglio  manifeftarcin  quello  luogo, ne  altrouc, quantunque  io  alcu/ 
na  colà  conofca  i acdochc  forlc  io  non  faceffi  palcle  qualche  afeofo  tradimento  dialcuni,c5  data 
Come  fi  nopublico.  AlTài,  da  noi  (ara  dichiarato  intorno  a quella  materia,  foli  Capitani  bcneatccndtv 
dcl' oWi  rann0'^(  auucrtiranno  in  che  modo  li  maellri  di  quella  artc,alzino , o abballi  no  le  Bombarde; 
itadimcn-  apprcflb,iàppinolaquanrità,laqualita',cla  proporzionedelapoIucrc,cdeIepaHc:  Si  comedi  p 
ti  da'  Boni  fopra,ncl  ix.cap.  se  dettoidipoi  con  qual  liquore,o  come  predo,  o tardi  fi  purghino , nettino , e 
bardicn.  fj.rauino.E  maffimamentefi  dee  cDnlìdaarein  che  modo  la  bocca,  onde  fi  da  fuoco,  quando  fi 
tucnca le mani.fia aperta, o (errata, altrimenti  potrà  facilmcnteaccaderc,c:tecoloro,chccon 
gran  farica  ,fpcic,c  perigli  dclìdei  ano  procacciarli  la  uittoria,pcr  la  brutta  perfìdia  di  pochi , (la/ 
no  fottopofti  a la  feruitti  del  nimico, a ftrazio,&.'  a monne  quello, die  è peggio , a una  lunghiffi* 
ma  prigionia,con  una  fubitamurazionc.Spdfo  pcròauuiene, elici  aflèdio,  che  fi  faa  una  Citta, 
con  apparato  di  molte  migliaia  d'armari, cefi  per  acquatomi-  per  terra;  e li  forti,  a guiià  di  Citta* 

. comporti^  allargartelo  da  un  colpo  di  Bombarda, fono  confulìilummcruc  rifoluri,e  disfatti, 

ronin.i  g,-  comc  glianni  partati, fi  dicc.chc  auucnne  fuor  de  la  nobiliffima  citta'  de'  Frifoni,  detta  Grò/- 
ninga-Douc  tm  fanciullo, figliuolo  d'un  Bombardiere, udendo  imitarcTartc del  padre,  dando 
fuoco  a la  maggior  Bombardatoli  la  palla, lcuòdal  bullo  il  capo  del  Capitano , che  fuori  ftaua 
efortando  li  foldatiiondc  tutto  lefcrcito  infilo  in  èonfuGone,  e fparic , e difordinato,rcfc  agli 
aflediari,quictc,e  ficurta'.  Perche  gh  Impeti), cofi  predo, o forfè  piu  predo  fi  perdono , quanto 
fanlmentc  fiacquiftano.  Nondimeno  fi  pudliauere  iperanza  di  uittoria,  quindo  ne  f ricrei co 
non  fono  traditorùc  fc  altre  uoltc  e foliio  a uinccrc. 


De  le 


N 


A 


LIBRO  NONO. 


De  le  fiale  da  campo  duplicate. 


Cap.  XX IX. 


QV  E S T A figura  nó  ricerca  gran 
dichiarazione  : conciofia  che  cl. 
la  fi  dichiari  per  fe  (Iella,  con  la 
manifcflà operazione,  che  dimoftra. 

Qucfto  (blamète  c da  uedcrc  qui , che 
liìóldati  Settentrionali , e mali  ime  del 
pacfedcIaGothia,non  fono  priuidi 
ingegno, ne  di  forze , a l cfpugnarelc 
fortczzcinqualfìuogliamodo.  Vna 
cofa  qui-1  mi  pare  da  confidcrare  intor/ 
no  a la  lunghezza  de  le  fcale , 8C  è que/ 

(la.  Se  quelli, che  attediano,  ueggono, 

. che  lemuraglic,che  uogliono  prende/ 

re,fianopiu  altedixxx.odixl.  piedi, o piu,o  mcno,mi(urando  quella  lunghezza,  accommoda 
• no  poi  certe  fcale  con  le  ruote, le  quali  correfoondono  a quella  lunghezza, le  quali  poi  fermano  c" 

in  diuerfi  Iuoghi,pcrdar  maggior  timore, e tolleri tudine  a gli  attediati,  li  quali  affettano  da  tutti 
quelli  luoghi  douer  riceucre  un  gagliardo  aflàlto. Ntl  (tanno  Ce nza  fofpe tto  gli  attediati, cheque 
fri  coti  manifcfti  indizi), non  fiano  cagione  di  qualche  altro  maggior  inganno, o infidie,  altroue 
occulte, da  le  quali  gli  uenga  maggior  danno, che  non  è il  terrore , che  per  quello  gli  porgono.  L.lnin)0 
Benché  pochiffimi  fiano  de  gli  attediati, che  prima  che  uenga  l'hora  di  dare  l’attàlto, (appiano  Io  del  c«p>u 
animo  del  Capitano, ne'  quello, che  uoglia  fàre,o  doue  intenda  aflfalire  il  nimico.Perche  ne  firn/  tcc,c  - 

prete  diffirili,poco  fi  dee  l Intorno  fidare  de’  rtioidomeftiri,  fin  che  un  felice  fuccefio  nómoftri:  " <uo‘ 
come  ben  era  la  colà  ordinatale  quello  fi  là  per  li  federati  traditori , che  nel  tempo  de  la  guerra , 
per  impedire  le  maccltine,e  le  fcale, allliora  che  fi  deono  adoperare,  fi  ritruouano  apparecchiati 
fccretamente.acrioche  il  proponimento  del  Principe, o del  capitano, fi  rifolua  in  niente.  13  fc  ne 
gli  iftrumcnti  de  la  guerra, per  la  diligente  cuftodia , che  fe  ne  ha , non  poffono  far  cofa  alcuna, 
con  le  mani,uanno  dicendo, che  allhora  non  ( il  tempo  commodo, né  atto  il  luogo, o che  li  folda  jmpe ^ 
ti  hanno  paura  de  li  rumici,  hanno  careftia  di  uettouaglia.d'acqua, di  danari,  e di  iftrumcnti  da  nlcnt, 

guerra,  per  le  quali  cofe,fì  dee  fpcrare  la  uittoria . E tutte  quefle  cofe,fono  femi  di  (edizioni, -ac,  « «iicari. 
cicche  li  Prinrip(,e  capitani, fe  ben  non  auucrtiftono, fiano  in  tal  modo  ingannatile  delufi,e  de/ 
fraudati  del  loro  ottimo  proponimento, e la  occafionc  perdano.  Perche  l'audacia  di  qucfti  (cele/ 
rati, è uolta  a far  quello, e nó  altro:  Si  come  (pedo  fi  uede  clfer  flato  tentato  ne  la  fpedizione,che 
fi  fa  contra  li  nimiri  di  Chrifto. 

i Del  modo  di  afiedìart  le  Rocche, e forteti-  Qtp.XXX- 

CErto  d,che  fogliono  li  fcldati,per  prendere  le  Rocche  attediate,  c lalire  (òpra  le  mura , ufi/  • 
re  cene  funùda  un  capo  de  le  quali, fono  attaccati  certi  uncini  di  ferro, a gitila  di  hami.e  que  . . 

fte  con  le  punte  de  le  picche,  poi  ingegnolàmente  inalzano,^  attaccano  a le  mura,o  ajc  fi  cc  r„u 
reftre, perche  fonoiflrumenti  piu  portatili, fldaccommodari/e  quefte  hanno  poi  certi  nodi, aliai 
fp  etti;  (opra  li  quali  fi  faglie;  nódimeno  un’alno  piu  comune  modo  fi  o (Tenia  ne  le  fcale,  che  que 
Ito  non  riE  qucfte,o  fono  fempliri.o  doppie, o trcpliri, fecondo  che  e l'altezza  de  le  mura  ; a le  s«,e  rtm 
quali  fi  deono  alzare . E ciò'  non  fóto  fi  fa  nel  tempo  de  la  State  in  terra  : ma  nel  V erno  (òpra  il 
ghiaccio.Nondimeno  fi  adoperano  le  (cale  doppie, o (empiici,  allhora  che  con  gran  moltirudf  c,.'  • 

ne  di  foldati,con  molta  preflczza  fi  debbiano  alcendcre  le  muraglie . Perche  in  quel  cafo,con 
piu  ardire, e piu  pcn  latamente  fi  opera, che  in  qual  fi  uoglia  altra  zuffa,  doue  quelli  foldati,  che 
afeendono  le  (cale,fi  ueggono  proporti  auanti  a gli  al  tricorne  berzagli  de  le  frette, fin  che  fi  uen  . 
ga  a le  mani.  E quelli, che  afeendono, ufano  certe  celate  rotondc-,e  larghe, a guifa  di  capelli  da  ac/ 
qua;e  riò  per  la  effufione  de  la  catana  ardente, che  ne  le  caldaie  fi  cuoce,per  quello  effettati!  che  iiV«*J , - 
«?  piu  terribile  d'ogrialtro  tormcto:  comedi fopra;ncl  medefimo  lib.s'e'  detto, nel  cap.xxiii).  per  n“  fc  mi- 
la naturai  forza, che  ha  di  bruriarc,la  maggior, che  penfrr  fi  pofla-Perchc  li  Settentrionali , haii/  !«*«» 

no  in  ogni  luogo  copiofe  caue,c  fornaci  di  calrina.de  la  qual  calcina  uiua.ogni  capitano  di  guer/  coni. 
ra,e  obligato  euercproueduto:come  ancora  di  carboni,  ben  che  di  quelle  cofe  minute  pare  che 
nófi  debbia  tener  memoria, onero  porla  tra  l'ulrime  cole  .-come  di  fopra  sedato  nel  medefimo 
lib.a!  cap.xix.quando  lì  trattò  de  le  cofe  niellarle  a (attedio.  Li  foldati  ancoraché  danno  di  fo- 
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Trauate. 


DE  LE GVERRE CAMPESTRI 

pra.caitandofi  !c  celate  larghe  di  capo, le  ulano  poi  per  feudi  contra  le  fierte,  che  uengono  di  fot 
to,pur  che  fopra  li  capi  loro, non  polla  ucnire  danno, o pencolo  alcuno.  Ne  le  battaglie  camper 
ftri.lì  porrà  la  celata  rotóda,comc  ne  le  battaglie  a cauaIlos'ulà,fle!fibilc,r  acuta.  Maqitcfiaèpo 
co  lìcura.pcr  lo  fputare.che  bifogna  fare, perche  quàdo  aprono  la  parte dauanri.ui  lì  hccano  laet 
tedi  ferro, & entrano  in  bocca, perche  lì  tirano  fpdfc  come  nèbi.  Nel  qual  calo, io  so, che  alcuni 
nobih(fimim'ouani,nel'eferritodrIlì.edc'Dani,Chrifiiernorj.  ne  laSuezul  anno  MDXX. 
furono  ucdli.  A ncoras'ufano  certe  celate  Icagliofc:  come  quella,  che  giiufaita  il  ualorofilfimo 
huonio.Engilberto  Mòtano.il  quale  per  la  tirannide  de  li  crudeli  Prcf.-tii.di  Erico  Pomcriano, 

RediDania,conducèdoccntomiliaarman,caldnelaSconingia;acdoche,poiclienonhaucuà 

rimedio  alcuno  ritrouato.pcr  uia  di  leggi, quanmnquc  con  lunga  pazienza  Ih.uielf  cercato ,St 
afpetuto,la  propria  ingiuria  focelfe  da  altrui  ucndicare . Nè  in  un  sf  grolle»  «foretto,  lì  ri trouaua 
alcuno, che  delle  cagione  a li  padani  di  lamentarli, che  douc  egli  era  pallàio, fuìfè  loro  pure  fiata 
tolta  una  pecora, o una  gallina.Si  come  il  mio  carilfimo  fratello, SèatitccclTòrc,Gio.Gotho,  Ar 
ciucfcouo  di  Vpfala.ne  le  hiftorie  di  Suezia.c  di  Gothia  tefiifica, parlando  de  farti  di  quello  Ea 
gilbcrto.E'conuencuoIeancora  qui  raccontare  la  magnifica  opera,  latta  dal  fercmlTiino  Fcrdù 
nandovRe  di  Spagna,fccondo  clic  riferifce  il  dotrii  limo  hi(lorico,Lorenzo  Valla.  11  qual  dice,  » 

che  quello  Re  haueua  una  IcalaalrifiTimada  quale  fopra  una  macchina, fece  rizzare  in  alto, larga 
dica  picdi,cofi  da  piedi, come  da  capo, ne  la  qualepoteuano  Pare  cento  armari;  e dopo  quelli, le 
ne  alcondcuano  cento  altri  ne  la  detta  macchinale  poi  alrrettanti.che  portauano  cole  medicina  n 
li.E  qtiefti  a uicenda  uraliano  le  faetlC;  accorile  non  Iafciaffero  affacciare  per  fona  a le  muraglie.  " 1 
E quella  mcritaua  clTer  dettai  era  ueramèntc  fcala  militare. 

Si  tratta  Ì un’altro  modo  di  eftmgnjre  le  Foriere, e le  Città  .con  le  travate.  Cap.  XXXI. 

LE  trauate, per  quanto  hora  fa  al  nofiro  propofito,fono  cerri  ifirumenti  cofi  farri  Si  prendo 
noalcuni  traut,di  lunghezza  di  xxx.  o xl.  piedi.forati  per  fianco, e legati  Inficine, con  foga-- 
mi  di  ferro, o di  legno, c cógiunte  tra  di  loro, con  un  certo  ordine,  Si  con  un  numero  i orno 
‘ late  ' 


Modo  di  ^°’'1  tfu-d'.quando  da  la  terra  ouc  Ibn  fabricari.fi  màdano  in  baffo,  per  ufarli  a quello, che  s e det 
condurre  to.uili  mettono  lòtto  ccrri  legni  rotondi, da  capo,da  piedi, e nel  mezo.che  feruorio  per  ruotc.e 
■cric*' « COn  9uefti  aSfu0lmcnte  fi  conducono  ne  li  follati  di  acqua, o ne  h fiumi.  E quefio  fi  ià.quandc  le 


notti  fono  piu  lunghe.  Accorile  adoperando  tutti  gli  iPrumcnti  neceflàrij.con  li  quali  lì  foglio/- 
no  cauare,e  forare  li  baPioni,  oli rompono  le  muraglie  piu  ageuolmente , c con  piu  prcPezza, 
con  il  ualore,e  forzede'  foldari.cbc  a quella  opera  fono  chiamati, con  debito  ordine,  c numero, 
c in  conuenien  te  luogo  polfono  da  Ogni  parte  Pringere  gli  affediari,  e sforzarli  ad  arrenderli. 
Nondimeno  quePe  sf  fatte  cofo,fogfv.ono  tentar  di  larr,qii3do  fono  in  qualche  luogo  piu  atto, 
ècóucniente,cheinuriaIiro;3iaI[horaafoput3doaquelloqualchecópagniadilbldariforriirimi, 
có gran  pertinacia.fi  sforzano  uincereibenche  fpeflc  tiolte indarno  li  afta  richino, malfime qui/ 
de  *1° u prudenti difenfòri, fon ugualmente forri.ouerocó piu  forza  cuPodifcono le lor Ròcche, e a 
ìccriuarcu  f°rtczzc;  comedi  fopra  s'èdetto,ccomedi  lòtto  al  fuo luogo Pnarreri Co  qPetrauateadùque  * 
c dmm , effondo  c5  diligczagouernate.con  la  forza, e có  li  colpi  de  le  artigliane , foghono  farli  grandi,e 
cljc  notabili  danni  a gli  alfodiari.fin  che  rifchi.arado  il  giorno, piu  cóuenicnti  remedi j ri  oppògono. 

*'•  'De  le  caute!;, che  ufaun  <juellt,che uengona  a combattere  4 le  numi, e da prejso.  Qap.  XXXJT. 

OLtra  di  quefio, fc  lì  uienc  a tale,ch-e  gli  aflédiati, egli  aPediatori  uegano  a le  mani.  Primiera 
mente  ( le  il  furore  il  comporta)  lì  dee  ben  confederare  chi  fia,e  di  che  condizione  quel  nfo 
mico,col  quale  uno  fi  affronta,anzi cheli  ferifea  con  la  Ipada.  Acriochc  non  aimcniffc,che  fuffè 
un  sf  nobile, sf  grande, ricco, Iplcdido, magi  tifico, fif  illupre,  che  effondo  coPrctto  ad  arrèdo  rii, 
o per  il  luogo, o per  qualche  fogno, o per  il  ncvne.o  per  uirni.c  fortezza , e per  Iegge,con  breue 
modo, e (àcilc,  rifaccia  tutte  le  fpefo  fatte  ne  la  guerra , ouero  con  ottime  códizioni,  ponga  finca 
la  guerra, ouero  effondo  pergiuPizia  diuina,in  quid  luogo  fupcrato  ; nel  quale , furiofo  era  tra* 
foorfo.defi  Jcràdo  il  tutto  mettere  in  ruina;&  elfendo  quiui  opprcflo.comc  prima  ui  capitd.qua  . 
fi  purgato  dal  (àlurifero  forro,dal  quale  fia  ucndicata  la  fua  profontuoli  uesuta , fV  iniqua,  il  p cr 
ricolo  inficmede  gli  alfodiari.c  I’incommodo  lignifica.  Nel  qual  cafo, ouero  fi  truou.i  la  rcnerfo 
ti  del  nimico/affrcnata,o  capigaia , ouero  fi  è aperta  la  ilrada , per  la  quale  fi  poflàa  gli  alfodiati 
ne le loro  angtifiie  foruenire;  anziché  allhora , fatti lìcL'ri  da  li  nimici.Panno  tu. ri  lieti , uè/ 
dendqfi  liberi  dal  pericolo  de  la  fame.  Nondimeno,  quelli  che  fono  fedeli . rifondo  alfedia/- 
ci,  lòftriranno  ogni  graue,  e dlffiril  lame,  ola  morte  ancora , prima  clic  paiano,  che  il  loro 

Signore 


t m i r i i o ’non  6.  f ,,4 

& Signore  fu  dato  a drazfare'in  mano  de  li nimici , e fe  ftelTi  a elfer  fpogliarf  de  fe  ricchezze , e de 
la  ima  ,o  ad  e (Ter  ridottiin  unauile  ferititi!  E fe  fi  trottano  foldari  si  deli  cari, che  per  mancamelo 
del  folito  bere  de  (tifato  uino,o  cento  fa,  o degli  altri  cibi.o  di  frutri  frelchi.non  cogliono  durare 
di  dar  in  afledio,  potràno  per  certo  elfer  liberati  da  nitri  gli  incòmodi  dera.ma  non  potrino  mai 
piu  comparire  tra  le  fchierede'  foldari, o nel  cofpetto  del  Principe,  lènza  nota  di  inUmia.nè  mi 
co  mai  potranno  acquifere  nuoui  honoriOnde  ne  gli  alfedtj , lun  no  per  d tlicato  riho  là  carne 
de  caualli.de  gatti.de  ghiri,e  de'  ford,fenzaalcunorondimento,qudli  che , piu  che  altro  dima*  C.bi  i» 
no  1 honore.e  la  fcde.Doue  con  prudenza  gouernandofì,prima  uoueuano  portare  tutte  le  colè  ll‘  '***+ 
necelfaric  al  mantenimento  loro  ; accioche  non  foiTero  «forzaci  «lelTer  dal  nimico  beffiti  £Ca 
mettere  in  perìcolo  b propria  uita. 

Si  laudano  alcuni  huomini  di  guerra, uolorofi.  Ap.  x X X 1 1 T. 

DI  quanta  lode  fiano  degnigli  huomini  forri.e  li  rodanti  guerrieri , nc  le  cofe  de  la  guerra, 
fi  poti  iacon  molte  parole, e gran  lodi,e  tìtoli  efplicare.ftccomando  quelli . che  li  Principi 
Ioro^polb  in  edremi  pericoli, & angudie,  non  abandonano , nède  la  lor  debita  fede  1 ; de* 
fraudano.Sf  come  quelli  fi  pollbno  dire  uili.e  Ieri  era  ti;  i imi , che  ribellandoli  al  nimico,  con  ut"' 
li  In  ma  condizione  fe  ne  fuggono  ad  altri  Signori, per  fuggir  I odio  del  proprio  padrone , e per  dì 
jimore  di  non  edèr  tronchi  ne  le  proprie  lor  membra, e per  procacciar!  i I adotto , & amore  d ab 
B trl,i>cl  altrui  utilità:  lì  comedi  fopras'cin  parte  mani  lodato,  par  lido  de  la  natura  de”  crudeli  tra-  donino  il 
ditorLPer  tanto,  di  piu  degna  lode  meritano  edere  ornati  gli  huomini  forti;  li  quali  affettano  lor  Siano- 
le auuerfità,&  il  diuin  giudizio, fopra  il  proprioSignore.pi  una  chea  J altri  rifuggano  ; c quelli  ,r" 
piu  largo  premio  afpettano  poi  dal  nuouo  Signore, feròdo  che  mertrano.e  quello  có(èguono;U 
quali. piu  fedclmetc a fuoi  nimici  h3no  fcruito.fè  obedito.ne  molli  da  nowità,o  fpaucto alcuno, 
a un  altro  Principe  fi  accodano  ; poi  che  (in  a la  morte  nò  han  temuto  ftar  lèmprc  prefenri  al  pri  quelli  du 
mo  lor  Signore.Qui  non  mancarebbono  belli!  fimi, e chiari ITimi  elèmpi  di  molti  icrittori,lc  nò  ('ruol«»  *• 
furie  mani, fedo  di  quanto  gran  nome, di  che  merito, e di  qual  reputazione, fìano  gli  huomini  for  f'Z'Z'à 
ri, fedeli, e bellicofi,  li  quali  Ambrofio  chiama  huomini  giudi.Pcrche  eiTi  foglionocon  pruderie  Iona  lo4*> 
Za  fogliare  li  cali  comiini,ercdcno  de  b ditiina  operazione.acdoche  coli  forno  piit  commendai  “• 

••e  ,onutI  ,n  P*u  frcdito.E  di  qui  nafee, che  tutti  li  negozile  maneggi,chegli  fono  có  nelfi.ope 
Tano  con  tanta  integrità, che  la  lor  perfetta  fedeltà', porge  gran  mar'aiiigtii.ìa  q .tal  : altre  uoltc  fu 
si  pertinace  ne  la  contraria  fortuna.  Apprefiò.meritano  ÌoJc,pcrche  con  inuui-aoil  cu 'a, le  eoa 
le, che  fono  mal  ordinate,per  cagione  de  gli  adulatori  (li  quali  piu  toffd  fi  beffa  no , e fuergogna* 
no  le  caie  de  gran  di, che  le  facciano  feruizio  alcuno)  con  fagaceindudrùfisforzano  riordina' 
r e,a  accrefccrc.E  malumamente  procurano, che  l'urilita'  del  Signore,  di  maniera  accrefca , che 
non  dia  danno  a b priuata  comodità  de  li  foggetri  popoli.  Et  infornili  gli  huomini  fedeli,^  fora 
ti.in  q aedo  s affaticano  (fe  bene  fon  molto  rari)  di  br  si’.che  tra  k (ridditi , fia  un'affetto  concorv 
,0  de, celie  turali  termini,ò£ordini,ouero  nel  ccfo.o  ne  le  po(Tèirioniidituiti,epreicritri,perquie 
te  publu~adiciafcuno,fi  mantengano  intatri,&  inuiolati.  Qucdi  huomini  fora  ancora, fogliono 
eiler  molto  ardiri, nel  metterli  a li  pericoli, e con  molto  conliglio  nel  fupcrare  le  difficulta . Pera 
clic  il  loro  animo, da  ueruna  afHizzione pud  nò  efièr  uin  to,nè  il  corpo  da  Tanche, o affanni,  pud 
elièr  fuperato.Si  còten  tano  di  dormire  iopra  la  dura  terra.o  fopra  li  là!fi,piu  todo  che  fopra  dea 
licati  letti,  perche  qut  di  fexuono  a huomini  blauqe  molli, e non  a armari. 

Tigli  adulatori  de  le  Corti.  Caj.XXXlIII. 

IL  TITOLO  di  quedo  Capitolo  direbbe  feto  più  eonuenfente  di  fopra, nel  luogo,  dotte  f! 
trattò  de  traditori, che  quf.Perchequededue  (orridi  huomini, hanno  le  arri  loro  in  guidi  con 
giuntc.che  coli  que  di,comequeUi,comc  im'acuto  e ragliente  rafoio  .prima  che  d lènta  il  do/ 
Iore.hanno ordinato  I inganno, il  quale, fubitoche  èdilcoperto, fa raddoppiareil  dolore.  Sono 
per  tanto  nel  Settentrione  rre  paefi.che  tra  loro  fono  contìnui , eeongiunri , la  Gorbia , laSuea 
Zia.c  b Noruegia  ; ne  le  quali  terre  .quantunque  per  la  auderìtà  de  l'origine  loro , epeV  la  prò/ 
ri?ar°r0  ’ Tnanro  tfogni  altra  cofa  .fanno  adulare , onero  uogliono  làpere.  Nondimeno  da  Mofooiii 
la  Molcoula  Aquilonare,  idrutta  da  la  callidità,  & aduzia  Greca,  e da  la  Ombria  Audra.  » Cimbri, 
le , la  ouale  ò doi  ara  da  improprio . e naturale  ingegno.fpefio  nafee.che  ne  li  detri  Rrgni,mob  J'“,u‘“rk 
ti  adul.itori  fi  ritruouano,  e detcfebili  adulazioni;  le  quali  per  qttedo,  fono  reputate  pelila 
«ne,c  uencnofiflune.Pcrche  (fecondo  lftdot  o)  fono  sbadite  da  l’anrictzia  e fi  uede,  die  da  ogni 

P i uericà. 


DI  LI  CVERRR CAMPESTR I 

Cireflii  uerfra.fanoIontaniffime.E  quelli, che  fono  pofij  in  gràdezzr,  e che  grati  ricchez»  polìcggo, 
de  Primi  no, hanno poicarefìia  di  chi  lor  dkabuerita.Pe»KhcqucftifaIi,fobiTicni,’ein  qucfto  contendo/ 

Cottumi  rio.cfi  Ìi!gegnanodifupcrareglialtri,cio(1nelmodoiiiingaiinarealu'ui,ct0npuccuoliparolc;e 

de  oli  ad»  rune  quello, che  fai,o  àicifenzì  differ  cza  alani  a lauda  1 1 o,c  e onailcn  razione  ingradii  cono , & 
l««i.  bollono, fingevo  il  uolto.c  li  cenni.e  Jafperto.feeondo  che  uiucatrna  non  parlano  mai,  lecon 

Cutoai  clc  Cannone  la  mente, e fecondo  buoi  onta  loro.  Pere  he.fccondorhe  ben  .dice  Terenzio,  fi 

troua  gran  moltitudine  di  Cnatoniyli  quali.fe  alcuno  aficrma,afti'rmano;fe  niega-niegano.  E il 
Nimri  de  con]c  |*  ta£foglie  de  le  Morali  di  Plutarcho, quelli  baffoni  ighano  a la  naturadcl  Camaleonte;  il 
faduiaio-  *lu"f  in  ogni  colore, fiior  che  nel  bianco, fi  cangia . Cofi  1 adulatore,tutte  le  cofe  brutte^  dishoe 
re  al  C»-  nelle, fuole  iniitare,c  folamente  quello  che  è honefto.non  pud  imùarc.E  fi  come  ancora  li  dipòi . 
e*®*-  toriilluminano  le  cofe  chiare,  ponendoui  le  ombre, c le  cole  ofcurcrcofi  1 adulatore , laudido  db 
uerfi  uizij  .quelli  che  fono  gfe  in  uno,uc  li  mantienile  nutrìlee.  E I ì come  gli  afpidi,  mordendo 
Affidi  for  uno,Io  fanno  morire  di  Tonno, e di  pigrizia  ; conciofu  che  il  ueneno  loto,  fia  il  piu  mortifero,  a 
di.  meno  lan  abile  di  tuta  gb’  altri, cofi  parimente  gli  adulatori , appot  tino  uri  ccrcbwmo  danno  ; Il 

Cor nìiiu  1 co“  corromponogli  animi  de  gli  huomini.che  tolgon  loro  ogni  (enrimento.  Per  fuggire 

ne  di  le  ^™ftue,efchifare queitopefofcromorbo^bfqandp.andarequdli adulatori, cuiuclratiala r*/ 
Atfln.  gione,  fecondo  la  lentenza di  Thalcte,noi  ftclfi  cercfiiamo  diconoiccre . E cofiagcuolrnente 

„ , */ltfnc*crfrno,c  fOnofccremo,fequelIo,chee(7ìcipredicano,ruucro,QÉdfo;iIche,poichc  hare 

foidìi  ' U10  i 1 ‘Ofojqucfii  tali  adulatori  bófimando.eiafcuno  che  farà  buio, e prudente , giudicherà 
*"5cr  lup^difcacciati.Sonoancora  molati  (tri  uizrj.cheubnòli  Tolda  ti  ne  le  Corti,  fecondo  il 
«eltimonio  di  Pompeo  L*to,  ciol  il  rapire,  il  molare  f e fare  ftupri.l'uccidcre.c  lardere.  De  le 
quali  cole, moitiPrinripi, fino  a un  certo  che,fi  diletta  no;  acciochc  non  effondo  punita  l'infolet» 
za  di  quelli  tali, nano  finalmente  ucrifi.comc  da  fpriofi  loro  creati  ; ali  quali  elfi,  hanno.data  oo 
«alione  di  peccare.  Auuicne  ancora  fpeffe  fiacche  la  (ciocrantolatudine, quegli  huomini.che 
.*  le  nano  lato  molo  benefizi)  .con  gràdi  ingiurie  ricompenfano , e per le  proipcrc  fortune , quali 

da  un  cic,o  impeto  fono  guidate  di  modo  ditjCoiial  proprio  òignorc^come  al nitnico.pare  eoe 
• • -.  ; • Ww1  -'i'.'  i . .iiiiinouiiuii.  i -.  lo  ■ .bada 
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"De  U crudeltà  de  li  predetti  adulatori,  de  li  traditori,  e de  lìfnrefHeri,chc  fpcffn  c fiata  f 

ufata  nt  la  citta  %*gia  Stochólmenfe , con  Fiaudif ima  impicta. . 


Smini- 
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^ Tocholmia, i? una  Citta' cèlrbraa'fTJ 
: X irta , C come  un’Emporio  di  tutto  il 
Regno  di  Suezia,  anzi  di  rutto  il 
Settentrione.  Ne  la  qual  Città,  dognf 
gente.c  nazione,  e madrine  de  li  pepo 
li  dela  Germania  infcriòrc(perufar  le  ?i 
paroledel  mio  carilfimo  fratello , Gio.  ' 
Alagno , Gotho , Arauefcouo  V pfà»  ' 
lenii-)  fogliono  brìi  Cittadi. uretra  que 
fti.fi  mcfcolano  affai  fpeffo  coloro, U 

ips^; 1 --  ^ =T  : 

quah'.ouero  per  debito  ; fi  per  qualche 
dishonefta  lor  operazionc.non  poffo» 
no  flare  ne  b patria  loro.  Quelli  poi, a* 

Frati  dr 
li  Cacai, 
la. 


Saghe  di 
ledilo  per 
tormenta 


..“iiuu  in  ipcnomaniieicare,  et  aprire  la  natura  loro,  Cile  prunaia  por 

ucrrà  tcncuaocniIta,6f  a quella  patria , che  benignarli  ente  gli  ha  riccuuri , cercarie  date  ellrcm* 
ruma.EmalLme, quando  hanno  unPrinripc  tale;  lòtto  il  quale,  eflTi  pcnbnocffrrgli  lecito  fare 
ruttoqucllo.chc uicnloro inanimo . Esf  fiuti  fi  rurouarorro  cllcre  170.  Tlieutoni,'in  quella 
Guadi  Stoeholmia,  nel  tempo  del  Re  Alberto.  Li  quali  con  una  occulta  congiurazione, 
congiuno' inficine, fi fecero domandare fran  dcla Cuculia;  il  qual  numero  crebbe  poi  oltra  a 
ijoa  Qutfti.principahncn  te  attcndeuano  Tempre  a offendere , c biafimare  li  Suconi , c gli  altri 
del  parie,  e coli  li  prouec-iuuno  a le  ride, A;  a le  liti  .acciochc  finalmente  bifferò  acculati  al  Re, 
e cofi  follerò  priuari  de  la  uita , o de  le  robe , operod’ambcdue  parimente  ; Si  come  poi  auun 
nf*  Perche  per  tormentarli , c lacerarli , con  miopi , Si  ciquifiti  tormfnti,  bc<:uano-Certc  fi 


auucnr 

ir  menta  " y — ] — p"  - — .......  u , ,^u  iuiupi,vp  usuimi  luiiiiinu,  wt.,u«iv^frtC  ffir 

re  gii  huo  ghe  otlegno;  con  le  quali  tormcnrauana  fino  ala  morte,  quelli  che  erano  di  piu  dignità'; 
mmi.  in  modo  che  piu  tolto , per  ritornate  di  si  crude!  opera , farebbe  uccellano  lachrimarc, 

.'t!»u  s * eh* 


LIBRO  NONO.  *if 

A die  ferverla  Finalmente  il  rcflantc  de  li  Cittadini  Succiaci  filcnzto  de  la  mezanottc,furono 
miri  trafportati.da  la  Rocca  del  Re.doue  erano  tutti  ritenuti  prigioni/opra  le  naui , a una  mona 
Ifola  detta  Chlepingejontàno  forfè  un  tiro  di  balc(lra;c  quttn  rinchitifi  dentro  a una  cala  ha, 

uendoelihccateleduadentroaccrribuch.de  le  murare  con  zeppe  fermaticeli  , attaccandoti  llCltljdl. 
poi  fuoco, tutu  ut  furonoarfi.  E quelli  furono  aliai  maggior  numero , che  non  fi  puoaffermare,  atto- 

perche  ingran  numero ...  fi  fp.niero  legati.a  guifad.  pecore, per  arderueU.  Di  quella  Citta,  Ab  ‘h»tou* 
henoCrantzio  con  quelle  parole  fa  menzione.  Stccholm.a  è un  celebrato  Emporio  di  bue, 

SSkpcr^a^ £**£^ 

colTo  da  la  lactta.quafi  tutto  arfc.e  o perirono  mille  facente  huonuni.  Ma  alTai  c piti  miserabile  » ^ 
tinello  che  lecuc.Lc  fcmine.tutti  li  lor  hgliuol.m,&  infinite  fanoulle.tuttc  le  loro  robe.liaucua  • u. 
no  melTc  fopra  le  nani, per  faluarf.  in  elle  dal  luoco  : ma  per  la  molta  grauezza  de  la  molutudi,  Calo 
lische  ui  CwmcorrciWjpcr  fuggire  1 incendio, in  un  batter  d occhio, tutu  li  foniiTi  entro. 

De  [ orìgine ,e  / ito  di  qttejia  eegal Citta.  Cap.  X X X t^I. 

VESTA  prindpal  Città  de  H 
Suconi.fu  da  li  fondamenti  edi 
fìcata  da  Io  illuftrc,e  forrilfimo 
huomo.Birgcro  lerl,;tutcre  Regio, e 
di  muraglie  forrilTinie  la  cinte , e for, 
titìcoin  un  luogo  tanto  opportuno,c 

ncccllario,3ci[ifiipcrabile,clicnonlt 

pud  credere , che  mai  hauefic  potuto 
imaginarfi  cofa  di  quella  piu  cornino 
da.  Pei 


B .„e  o 

Ieri,  fon- 
datori di 
S codio  U 


orche  il  luogo.cd  ognintorno 
circondato  da  torrenti  di  acque.Egià 
li  pefeatori  foli  ui  praticauano,e  tra  le 

— . „ acqueiàlfe,eledolci,ingui(jpoilo, 

rhe  pud  cfTer  dctto.come  una  porta  di  tutta  la  Suezia . Perche  prima  gli  Elioni,  li  ivloicouiri.li 
Rtrilfi.e  1/  Thauciti,palTàuano,&l  entrauano  continuamente  per  quelle  flrette  foci; e con  occul, 
te  fcorrerie,alfaltando  li  Sueoiu.che  non  temeuano  di  ingiuria  alcuna /«fatta  grande  uccifionc 
di  bnomini Jibcramcnte,e  fenza elfer  puniti , e digraui  fpoglie carichi, rie  le  lor  terre  fe  ne  tor, 
usuano.  Ne  le  quali  icorrerie,3<:  a(Talri,uccifero  Gio.  ILA  rriuelcouo  di  V pfala,llando  egli  ne 
k fua  residenza  di  AImertech,e  moiri  altri  Signori  di  nobile  flirpe,e  di  gran  nome.  Ma  poi  che 
fa  edificata  qudlaStocholmia.tutrifubitoacquiftarono  una  lunga  pace, -e  linimici  ucnncroin 
ona  perpetua  tema  ; li  quali  uedendo  un  si'infuperabilr  prefidio , ritto  contra  qual  fi  uoglia  po, 
• tentcnimico.per  tutto  il  tempo  da  uenire,fi  allcnncro  da  le  rapine  de  la  Suezia.  E fe  alcuno  fuf, 
' falche  prefumellc  cingere  con  attedio , o per  forza  fupcrarc  quella  Stocholmia , non  gli  uerrà 
mai  fatto, (è  bene  polene  pertinacemente  pcricucrare,con  ogni  sforzo,  c con  ogni  maggior  af, 
fedio.Pcrchc  glie  fituata,e  fondata  fopra  profondiffime  acque,e  rapidi  (fimi  fiumi, ài  ha  lòlamen 
tedue  porti , per  li  quali  fi  entTa  per  lunghi  ponti, una  uolta  ad  Aulirò,  l’altra  ad  Aquilone . Le 
quali  porti, e ponri,co(ìano  piu  danari  a li  Re  di  Dania, per  hauer  molte  uolte  tentato  _ 

diclpimn<>rf<’  <•  fmtnrf  ftiri Hi  h Inrrt  fnpnnra  imnnnsfi  . eh?  nOH  ! 


^i*o  di 
Scochol- 


Scorrerie 


Gi*'.  1 1» 
Arci  iefc» 
tir»  di  V- 
pTtU|C  uc 
ci  fu. 


>ugnarlc,e  Tempre  elfirr  (lati  da  la  loro  Ipcranza  ingannati , che  non 
fanno  dieci  gran  CittidoI  lor  Rcgno.Ne'  fi  pudattcdiarc.fe  nó 
con  tre  potcnrifTimi  cfcrciri,che  fiano  tra  di  loro  di, 
flinri,e  fcparati  da  terra  ferma,  c da  acque 
diuifij  li  quali  efcrciri  però,  non 
faranno  mai  ficuri  dall 

Ctgiitarij , c ba,  t 

leflricri, 

che  fabito  fi  pollóno  cSgregare  da  tutte  ciucile  ter, 
re.  Ciri  imól  prouare,&:  efpcrim?tare,iequel 


ch'io  dico , fìa  ucro  ; troucrà  anco, 
ra  cole  piu  terribili , ch’io 
non  fcriuo. 


P 3 Del 


,1 


/ 


Chriflier- 
uu  1. 


Chnfìicr- 
bo  il* 


Inganno 
di  Chrt» 
ttictnoll. 


Bruncone 


Sprintici 
de  gli  He 
Temici* 


DE  LE  GVERRE  CAMPESTRI 

Delfuo  del  monte  ‘Brune aherg, fuor  de  la  7{eg,a  tìolmenfe  ,•  r deh  guerre  1 

fatte m cjfo.  Qap.  xxxvil. 

77  V or  di  queffa  Cftti,titr(b  la  par/ 
JT  ,c  Aquilonare, è un  monte,  oue/ 
ro  un  col  le, aliai  cm  in  cn  te,  ft?  are 
nofo.fopra  la  cui  dma.e  ne  li fuoi  fian  ’ 
chi,lono  fiate  fatte  molte  guerre,  da 
moiri  Principi.nobili  Cittadini,  e pie 
bei, coll  ne  tempi  antichi,  come  ne’ 
moderni, -e  coli  da  li  nimiciintcrnf,co 
medaglierterni.  De  leqoalfpercio/ 
cheti  mio carilfimo fratello, Gio. Ma 
gno  Gotho,  Arciucfcouo  di  V pfala, 
molte cofc narra  uerifTimamentcne 

: — ■ ; 1 le fuc hiftorieSuetiche,  e Gothiche. 

non  pare  compente, chehora  io  replicandole , (ìa  faftidiofo  al  lettore.  Solo  quello  dird  che 
Oiriftierno  primo  Re  di  Dana, fuggendo  da  quello  monte , fcaceiato  cfa  li  Dalucarli , nc  là  piu  B 
forte  bat  agita, e «olendoli  ritirare  a la  fua  armata, percolTo  da  una  Mofchctta , prette  quattro 
denti  da  la  parte  di  fopra^dauanti.Si  come  poi  1 età, che  c feguita , ne  le  fue  Canzoni  par  die  rac/ 
conti,e  fi glom.Lt  olirà, Chri  Iberno  I L eiièndo  il  fuo  eferdto  oppreflb  da  fame,  e da  infermiti 
con  gran  difhculta  puote  da  quello  monte  ritirarlo, per  acqua  a la  fua  armatala  quale  fi  era  falua’ 
ta  dietro  a certi  mono,  che  fono  dauanri a quella  Cuti  di  Holmia.da  la  parte  Meridionale . Ma 
non  puote  manco  quiui  rihauere  il  fuo  famelico  efercito,e  ricrearlo  a pieno,  le  non  con  alcuni 
fdfipata.fatti  aquerta  Citta,  ft?al  Principe  del  Regno,  & a glihabitatori;  fotto  li  quali  uolcua 
poi  rompere  la  fede, onde  dal  credulo  popolo, e da  li  fem  plici  Ci  ttadini.riceuctte  cibi, e ucttoua?  P 
glic,per  cfcrci  to.anzi  che  il  Re  gli  mandò  le  uiuande  de  la  fua  menfa  liberalilTìmamcte.  In  che 
modo  lanslaceHcal  (uo  honore.ncl  tempo  auuenire,mi  pare, clic  in  altri  luoghi,  fìa  flato  da  altri 
* -5*/?  narr?t0- Ciocche  egli, rotta  la  fede  ,fei  de’  piu  nobili  ortaggi  del  Regno , fcco  in  Dania 
codulic  per  forzale xotra  lor  uolonri.  Quello  montc,ancora  ha  prefo  il  nome  da  un  certo  Bruti 
cene, traditore  del  Regno, cdishonefto  adultero, per  quello, chnntcrucnne. Quantunque  mol 
n paeli, riabbiano  per  coftume(fec5do  Lorenzo  Valla)  porrei!  nomea  li  luoghi,  tratto  da  cole 
liete, e chiarc.Si  come  di  fopra  s è moflrato  de  li  fiumi,  ede  li  porri.  Era  ancoragli  in  quello  man 
te  ,una  Ipelonca  fottcrranea, nc  la  quale  già  un  tempo  uiueuanogli  heremiri;  li  quali  a tutti  quel/’ 
li, che  ulriuanodi  quellad(tà,dauano  precetti  di  lafute,fin  che  per  la  uenuta  de  minici  fe  iican- 
dauano  in  altre  parti  : perche  quella  Città,!?  alTai  fpeiTo  ueflitadagucrre.e  cofi  quel  luògo  ficai»  p 
giaua  in  una  fpclonca  di  ladri.  De  fi  quali,  di  nuouo cflendo  purgata  poi,  hora  fi  uede  ripiena  di 
terraiaccioche  non  polla  piu  fcruire  ad  alcuno  homicidiale , o a qual  fi  uoglia , che  ft  udì  corate 
Icclcratczze.  r 

Tu  die  motto  gli  a/fediati pafeano  le  pecore  loro  fopra  li  tetti.  CaP'  XXXVIII. 

f A V V I EN  E ancora,  che  le  Cft 
Xi  tà  fi  affediano  con  tante  forze, 
ccon  si'  crudeli,  c fiere  armi,  c con 
tanta  pcrrinana,c  per  terra, e per  ma/ 
re, di  maniera  fono  opprcflc.che  non 
è concertò , per  riftoro  de  gli  artedia/ 
ti , mcttcrui dentro  cofa alcuna,  fuor 
|j  che  quello  , che  con  diremo  peri/ 

| glio,  c con  armata  potenza, indente/ 

|j  mente  fi  toglie  a li  propri)  nimici,  e 
dentro  ft  porta.  E fpcrto  ainiicn  e, che 

per  tali  occafìoni  fi  fa  sf  atroce  zuf/ 

per  rapire  alcune  poche  pecore,  penleano , c li  uccidano  molte  migliaia  di  faldati, 

cmen/ 


là,  che 
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fi  t mentre  che  fieramente  fi  combatte  per  le  brftiV/C  cuoprono  li  campi  di  corpi  morti, di  Intorni 

ni.  Mane1  per  quefto  (àngue, nc  da  tal  furore  gli  afl’cdiati  ibno  ritenuti.  Pcrclic  nel  prinripio  de  , 

10  a(Tedio,per  forza  rapifeono  al  nimico  la uettoingliatdipoi efTendo  il  nimico  per  cótinue  mor 
ti  feemato, con  arri, con  inganni  A'  infidie,a  gli  alTcdiatori  tolgono  le  protiifioni , c uettouaglic, 

e maffime  le  pecore  ; le  quali  fcco  menando , le  pongono  fopra  gli  herbofi  tetti  de  ir  cafe  loro.a  Por 
pafcerc  ; acciochc  mancandogli  le  carni  frefche,  non  uengano  a incorrere  in  una  infermità  aTai  pcrilic  , u 
prggiorc,c piu pericolofa d'ogni altra, detta nc la lor  lingua, Schorbuch; il  qual  morbo, cori  Mi 
rompendo  lo  ftomacho,lo  affligge  con  crudeli  tormenti.e  con  lungo  dolore  lo  confumn . Peri 
cheli  ribi  frigidi  A indigefti,prcli  con  troppa  auidita.cagionano  quefta  indifpofizionc,  cornei  P „coloii  " 
qucllo.clic  li  medici  fogliono  dire  Cahexia  uniuerfale.  Ma  di  a'daltrouc  fi  tratta.  E di  quefto, e Cibcxi». 
di  fimih'  morbi , nel  xv’i.libro.alcunecofe  fi  toccheranno.  Hora  per  fapcrc  in  chcmodo, fopra 

11  tetri,  commodamaitc  fi  pafeano  lepecorc.fidecauucrrirealcoftumedelcgcmi  di  Gothia.  c 
Perche  eflì  edificano  cafe  di  pietre,  alte,  c larghe,  edilegnoancora;  le  quali  cuopropo  poi  con 
traili  di  abcco.e  di  Icorzc  de  1 albero.dctro  hetula,con  grande  induftria  ; e fopra  quelle , pongo/  ìc^nu.’ 
no  poi  zolle  di  terra  quadre,  la  quale  fia  (olita  produrre  herba,e  fono  quella,  prima  hauendo 
niclfa.o  ucna.o  orzo, fanno  sicché  fortemente  la  fcrmano,cconfolidano  inficme,  per  iticzo  de 

le  barbe, che  fanno  li  femùondc  nafcc.che  qucfti  tctri.fono  limili  a prati  ucrdeggianri.Et  accio/ 
che  le  herbe  de  li  tetri, non  fi  fccchino, prima  che  fi  fucilino,  le  innaffiano  uiccndcuolmcntecen  . ., 

B le  acque,quando  le  pioggic  non  badano.  EcoGlaneccirnaiftruifccgli  huomini  forti:  tale  che 
refiftono  a gli  aliedq  ,con  modi  l'opra  fiumani A di  quelli  fi  fanno  beffe  de  li  nimici , d fuperano 
egftipenwia  A ogni  auucrl  itd  difprrgiono. 


Si  tratta  del  mcdfjlmo.  Qap.  X XX IX. 


Stritag?- 

ina  di  • 


NE'lafciano  di'  far  piu  uoltc  quella  medefima  arte,  qualunque  uolta  fi  miouano  in  difficile 
a (Tedio , c 1 1 ingo.  Perche  niu  1 1 a rapina  pare  piu  atta  A opportuna  a coloro, chesf  fattameli/ 
te  fono  rinclriufi  , chequelia,  che  fi  la  de  gli  armenti , quando  di  tutte  1 altre  fpefe  necctTa/ 
rie, fono  preueduti, comedi  fopra  sV  detto, trattando  de  gli  affedij  de'  campi.  Hannóunaforte  V«:o»i- 
di  frumentoni  quale  fcccato , di  allindato  al  Solc,quandoèn-I  frgno  di  Cari  ero,  e ben  purgato,  ' 

dura  un’età'.  Alleerà  non  fon  prilli  di  quella  bcuanda.che  s’ufa  in  quei  paefi, detta  ccruofa  ,cofi 
tiecchia,comc  nuoua.anzi  die  hanno  ancora  de'  uini  foreftieri,  Si  altre  bcuandc -,  come  c il  me/  n.in-rfe 
l:crato,la  fapa.il  mul(o,il  nino  di  pere, di  pomi  A di  altri  piaceuoli  liquori , c fc  bencgli  mancai»  bc»»a.ic. 
fero, rcputartbbono  quel  mancamento, c calamità,  felice  j con  la  quale  difendeffero  fc  ficlfì,  la 
; «ita, e 1 honoTcdel  lor  Signore, da  la  crudeltà  del  nimico  ; a comparazione  de  la  quale,  la  ftretta 
lame, la  infermità', eia  morte  iftcffa/ piu  fuauc  a gli  aìTòdiati.Pei  clic  ben  conofcono , quanto  fia 
infoiente  il  nimico, quanto  feroce, impio, sfacciato, infaziabffe.crudde.pcrtìdo , atroce,  e furio/ 
fo;  il  quale  dinianicrainmtdclifcc  .elicati  uinti  non  sa  perdonare,  c fògli  perdona  con  paro/  ’ •" 
lc,con  li  fatti  t folitopiu  fieramente  incrudelire . Quanto  adunque  s'appartiene  a queftofmr» 
leftratagcmmadclcpccorc,diccSa(Tone,al  v.  libro.  Chefurono  giàatcuni  naturanti, li  quali 
pcrfouuenircalafamcloro.difcorrendoperliliri.un  gran  gregge  di  pecore  ucciicro,  perche  “'fi'011, 
citerò  faceualor  bifogno  atleggicrire  la  famc.ouero  di  fame  perire.  Vccifo  adunque  il  gregge, 
Scorticarono  tutte  Icbcftie,ela(ciate  in  terra  le  pelli, in  naue  portarono  la  carne, e li  cadaucri.  Li 
poflclTori  de  le  beftie , clfendofi  di  riòaecorri , con  grolla  armata , fi  mifero  a feguitarc  li  ladri  ; e 
«conofccndo  li  nauigantfielfcr  coll  feguitati , ordinarono  di  legare  li  corpi  de  le  uecife  beftie, a 
certe  fegnatc  funi,e  quelli  occultare  dentro  a Tacque . Ciò  fatto , diedero  licenza  a quelli, che  li 
leguitauano  di  ccrcare,fe  approdò  di  loro,trouadero  cofa  alcuna, affermando,  che  nc  li  cantoni 
de  la  nauc  loro,non  era  luogo  da  occultare  tanta  preda.  Li  quali  n5  hauèdo  trouato  corpo  mori 
»o alcuno, dando  la  colpa  ad  altri, penlàronochequelli.ehe  gli  hauaianorobati,fu!Terc>innocen 
M.nori  hauendo  trouato  ueftigio  di  rapina  alcuna.giiidirando.cliedaaltriglifuireuniutoil  d.in 
note  cofi  a quelli  che  gli  luucuano  nociitto,pcrdoiiarono.Qiirfle  colò  racconuSadòne. Forfè, 
che  fe  quelli  poficlTori  de  le  pccore.tiaucdèro  hauuto  lo  fpirito.o  l.i  mazza  d'Hcteòle,  da  Infimi 
calate  in  acqua, come  Hcrcoleda  firmigli  de’  buoi.conohbc  il  furto  di  Caco,  almeno  li, ri  ebbero 
rihauuti  li  cadaucri  de  le  lor  belhe:  Come  Liuio  afferma  nel  t.  lib.de  la  prima  Deca.  Ma  un'altro 
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S:r«,gé . Stratagemma  uie  piu  pericoIofo,ne  la  medefìma  Deca, al  ix.  .libro, nel  principio  racconta , fitto  n 
e*  '*  da  li  Sanniti, con  tra  li  Romani,  doue  dice.  Che  dica  (oldari , udita  in  habitodi  Pallori/furono 
tu  li  kL  Pcr  diucrli  luoghi  mandati, uicino  agli  alloggiamenti  de  Romani;  per  la  cui  limile , e conforme 
min,.  relazione, li  medcfimi  Romaru.furono  condotti  in  luoghi  inlìdiofi;  e finalmente  Cotto  il  giogo, 

& in  gran  difprcgio.Per  il  quale  terribile  cfempio.ogni  fuperbo,  3è  infoiente  nimico,  debbe  di’ 
Iigentcmcnte  proucdcre.Sé  auuerrirc  a le  cole  Lue . Gli  Aquilonari  a Junquc,eJenJo  aTediari, 
fanno  sf  .clic  li  tetti  de  le  cafc  innaffiando, diuengono  luoghi  herbofì.a  guifa  di  prati . là  mentre 
chegli  altri  rapifeono  da  li  pafcoli  de  li  nimiri.li  brillami , quotigli  in  graffano , egli  am  mazzi/ 
no  poi  ; e quelli  danno  grande  aiuto , e fono  molto  necedarij  a gli  alfcdiati , pcr  aìleggierirgH  b 
fpefxb  quelle  fchicrc,che  fono  ordinate, per  far  prede, sèpre  eiconofuori,  e danno  adofTo  a gli 
attediati, pcr  menarne  poi  de  le  bcffic;altrimèn,clTcndo  natte  le  flradc  ferratetper  le  quali  iodio 
no, e pcr  terra,e  pcr  mare  le  ucttouaglic  portarli, gli  aflcdiati  fono  uinti.c  domi  da  la  fame.  ** 


MotJo  Ài 
raccorre 
le  acque. 


lof.tgn* 
4i  Celare. 


Purifica- 
none  de 
Tacque  fai 
fé. 


In  che  modo, che  fi  ripari  al  mancameuto  de  U aajue.  fap.xL. 

■ C'ffij  i «fV'ji  £ J PEI*  laoceafionc , che  qui  è nata, 

1-  palando  del  mancamelo  dclecar 
nifrefchc,mifouuienediragiona, 
re  d un  altro  mancamento,  che  hanno 
ì'fi  gli  alfcd  ati,aflàipiugrauc,  e pericolo/ 
(ò, elici1  quello  de  le  acque.  Qui.dun/ 
guc  fi  dinioftra  il  modo  , clic  ulano  li 
settentrionali  afTediati, ccomecffi  tra 
i gli  altri  loro  rimedi) , truouati  a tutte  le 
j ncccffita  ; habbiano  ancora  cura  di  ri/ 

I trouarc  le  acque,  quando  le  hanno  per 
j dute.  Jmpcroche  IpcfTo  accade, elicgli 
j aflcdiati  lianno  tanta  penuria,  e manca 
mento  di  acque, cofi  uiuc.comc  di  poz 
zi, e dibuttint,pcr  1 impedimento  del  nimico,che  ouero  fono  sforzati arrcnderfi  al  nimico.ouc 
ro  d'uriincurabil  morbo, o ineuitabil  morte  perire.  La  onde, li  prudenti  Prefetri  de  le  Rocche, o 
de  le  Cittì , difendendo  in  alto  alarne  uele,o  gran  tele  di  panno  di  lino,  in  gu  fa.chc  ffiano  con  ' 
cauc,  c facendole  fporecr  fuori  de  li  piu  alti  tetti  de  lecafe  ; e dipoi  chebcnc  I hanno  diffefe , con 
cene  funi  tirandole  in  Daflò, e facendole  fare  come  una  punta  concaua,lc  di(pongono,&  accon/ 
nano  in  modo, che  ui  cafcluno  fopra  le  pioggie,o  le  rugiade. G dò  non  fanno  indarno;lmpero/ 
che, pcr  la  frequente  refoluzione  de  le  ncui,fcaldatc  dal  Sole,  e defccndcndo  da  li  monti , fi  cau/ 
lino  sf  fpefle  pioggie.e  copiofè.che  fono  baflcuoh  a tutti  gli  huomini.Sò  a le  bcflic , c fupplifco/ 
no  a ogni  ncccffita.Qiiefla  prouidenza  fi  ucdc,chc  non  mancò  a Celar  e,  leggendo  il  li  j.  lib.  de’  ] 
fuoicommcntarij.ne  la  eipcdizionc  de  l’armata,  che  egli  fece,  mentre  che  di  maniera  haucua 
condotti  in  ncccfii  tì  gli  alfediau,che  non  haucuano  potcfla  di  andare , nèpet  legna,  neper  ao 
qua, nè  di  legare  pure  le  naui  a terra.  Perche  la  cofa  era  condotta  in  una  gran  difficultà,  c da  forti/ 
me  anguflic  de  le  cofc  neccffarie, erano  oppreffi.  Di  maniera  che  erano  sforzaci  ; fi  come  falere 
uettouaglic  faceuano,cofi  le  legna, elacqua,portarc  dentro  a le  naui.  Et  ancora  aucnnctina  uni/ 
ta.chc  rifondo  uc(Tan,Sé  afflitti  da  grauilfimc  temprile  ; con  le  pelli , de  le  q uali  erano  le  naui  co/ 
perte , furono  sforzati  raccorre  la  notturna  rugiada, a lor  mal  gradone  quali  diffirultì,  tutte  pa/ 
zicntcmcntc.e  uolcnueri  fopportarono,  non  penfando  doucr  in  alcun  modo  fpogliarc  di  loro 
qua  liti, Sé  abandonare  quei  porti.  Finalmente  quelli, che  ne  le  fondamenta  de  le  loro  fortezze, 
hanno  qualche  uena  di  acqua  falfa, ouero  alcuni  fonti, che  ui  entrano, le  purificano  con  certi  uaG 
pie  nidi  arena, molte  uoltc  facòdolc  diftillarc;e  cofi  trottano  l'acqua,  fatta  dolce, Si’  u tilc  a ogni  ne/ 
cesfirì,e  cofi  buona  con  quella  fcmpliccarte,comc  1 alcr  a.Si  come  pochi  anni  a nati, alciini  Patri 
zfj  Veneziani  (li  quali  habirano  ne  lcacqtic  falze)  da  un  certo  Alchitniila , con  prezzo  appre/ 
fero  un  sf  latto  modo  di  difttllarc  ; il  che,l  t come  a pochi  è parfo , clic  dubioCimètegiouallc,co(i 
poco  può  rileuare, & aiutare  il  publico  mancamento, e la  comune  querelala  quale  pare , che  ao 
crefca  nc  la  maggior  ficritì  de  la  State.  Coloro  che  portano  le  acque  dolo, dai tròa  le  naui , per 
uenderc,da  b terra  fermarne  le  quali  poco  fa,b  calcina  non  cotta , hauatano  pur  condotta  ne  b 
Cittì;  Io,  fpdlò  ho  uedun  quella  co(à,c  mi  fon  lamentato  di  quello  impio  guadagno.  11  chc,nitv 
no,o  pochi, confidcrano. 


Q 


Come 
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Comi  fi pronegga  al  mancamento  del pane.  Qap.  .V  L I. 

QVando  li  Gc>t!u,c  li  Sucri, han 

no  da  entrare  dentro  a le  nimi  Moiorh* 
che  terre  de  Molcouiri.  Spefi  tengono 
io  li  truouano,  che  non  folo  fi  figgo 
no  negli  afeofi  luoghi  de  le  lor  felue,  jó'ucggo- 
per  la  ucnuta  de  lo  Ipauentcuole  efer  noli  unti 
cito, Se  a le  piu  alcole , e difficili  rupi:  “• 
ma  tutte  quelle  cole,  chea  Tufo  del  ni 
ucre  humano , fono  ncceffarie , feco  I 

portano  ne  le  nafte  folitudini  » attac- 
cado  fuoco  a le  calè  loro , non  Ialcian 
do  cola  alcuna,che  mangiar  fi  polla, 
al  nimico.  Nel  qual  calo, li  prud  enri 
generali^  Prefidenti  de  gli  clcrcitl, 
fecondo  il  coftume  de  gli  antichi  Gothi.acciochc  un  numcrofo,egroffb  efer  cito , non  fìa  sfor/ 
zato  prima  a morir  di  fame, che  di  ferro , logliono  legare  con  una  Iaftra  di  ferro , dentro  a certi  «eltga , 
fàrchi, dietro  alo  felle  de’  caualli.una  buona  quantirìdi  farina  di  mclega , e fubito  quando  lane/  *' 

epifita  il  richicdc,fatto  fuoco,pongono  la  palla  del  panc.fopra  quella  pulirà  di  ferro;doue,fi  co.-  J 
me  nel  forno  fu(Te,fi  llagionaicon  la  qual  piafrra  poi.feruendolene  per  feudo, perche  a modo  di 
feudo  e latta, fi  ricuoprono  il  corpo, e da  una  cofa  loia, hanno  due  aiuti  necclTanj  ,pcr  la  loro  milù 
jar  prudenza.  Ancora  fanno  li  pani  fuhrincrizij, cioè  cotti  fotto  la  ccnncre,di  palla  di  farina,in^ 
uolri  dentro  a le  foghe, o (corzedi  oppij.epoi  coperri  lòtto  la  brulla  ; li  quali  pani,  fc  bene  paio--  Pane  fot» 
no  di  niun  prezzo  ; nondimeno  elli  pure , leuano  quella  uoracita' , e fono  piu  conucncuoli  a li  1 ‘ cta“‘e 
flomachi gagliardi.che  ogn’altro  pane  eletto . Vn’altro  modo  ufano  ancora , piu  agcuolc  de  li 
due  fopra  dctritcol  quale  ne  i monn,che  hanno  in  rima  un  piano , e di  quelli  fpellò  ritruouano,  . 
fanno  luoghi  da  fare  il  pane. Perche  in  una,o  duc,o  ne  para  di  quel  mòte, accedono  un  gran  fuo 


legna, difpongono, per  il  cuoccrcdcl  nuouo  panche  quella  nel  medelìmo  modo  purgata,  la  ren 
dono  atulfima  al  medefimo  ufo,&  in  quel  breuc  modo, in  poco  tòpo  fanno, e cuocono  molte  mi 
gtiaia  di  panùper  li  quali.l'elcrrito  per  molti  giorni  fi  libera  da  la  fame  ; e cefi  entrano  ne  le  terre 
nimiche,e  con  uccilioni,e  rapine, in  ogni  luogo  le  minano,  fe  nò  ci  e riparato  con  patti,  o condi 
zioni  di  pace, e poi  di  tante  prede  caricati , le  ne  partono  : tale  che  non  gli  pare  haucr  (offerto  ca/ 

Limita  alcuna , o pochiffima,ucdcdola  ricòpcnla  ta  co  tana  follazzi,e  ricchezze. E che  li  foldati, 
fenza  l’aiuto  de  le  femine  ; a le  quali  è dato  quello  uffizio, apprettò  tutti  liSettcntrionaIi,non  fìa 
alcuno, che  lo  giudichi  inconuenicntc  : poi  che  in  quello, Sii  in  fimih’  cali, la  publicanccclfita'  còx  R„n,,- 

(Irtnge.cla  propria  uolonta  de’  ualorofi  huomini.  Si  come  Plinio,neI  xviij.  libro,  al  cap.  xi.  latv  m per  io- 
gamente  tratta, affermando  che  in  Roma,non  erano  fornai, fino  a la  guerra  de’  Perii, dal  prin  ”Mno  lt 
ripio  di  Roma,pcr  fpazio  di  D L X X X.  anni, fecero  il  pane  da  loro  ideili , li  propri)  Cittadi^  p;nc. 
■ni.Li  foldari  di  Orlare, douendo  combattere  contra  Pompeo,  ufàrono  il  pane  d herbe:  tale  che  j^n^dl 
Pompeo  diceua,che  egli  haueua  a combattere  contra  le  belile, e che  doueua  effere  (cacciato:  co'  ltl  ‘ 
me  auucnnc.che  mola, furono  da  pochi  fupr rari.  Quali  pani  cuocono  gli  Egizzij , (àtri  di  gigli 
aquatiri,anzi  piu  tollo  de  le  loro  radici,gro(Iè  quanto  un  pane. Chi  lo  uuol  faperc,  uegga  Hero* 
doto, nel  ij.  hbro  de  le  fue  hi(loric,a  lelempio  de  le  quali , io  non  dubito , che  nel  Settentrione 
ancora  non  fi  ritruouino  sf  fatte  radiri,c  fimili  piante , onde  un  ncccffario , e buon  pane  fi  polla  R iJi« 
(àrc.pcr  fcacriar  la  fainc,ancora  la  radice  del  ginepro  é buona;  la  quale  Gtobbo.al  xxx.cap. dice 
ularn  per  cibo.  , 
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Bclifario 


C.iooanw 
Prefetto 
4)1  Giuftt- 

inane. 


"Del  inregnojò  modo  di  fan  il  pane, tifato  da  li  Greci.  Cap.  x L I r. 

VANTO  fòglia  nuocere  la 
(lapida  ignauia.c  la  deteftabiìe 
auarizù  de'  perfidi  Prefetti, e 
Gouernatori.a  li  Principi,  c malTìme 
a quelli, che  trattano  le  guerre , e ma/ 
neggiano  le  armi, coli  ne  le  Ipedizio/ 
ni  di  terra  .come  di  mare , il  celebrato 
autore  Procopio.al  itj.  lib.  de  la  guer/ 
ra  de'  Vandali, Io  dimoftra  Dotte  di/ 
ce, che  Bdifàrio , potcntiflìmo  Capi/ 
tano,e  Prefi  dente  de  la  guerra  di  G in 
friniano  Imperatore.  Nel  tempo, che 
non  fpirauanoucntida  poter  nauiga 
re,  ordinò  che  l'armata  li  fcrmaflc  ih/ 
pra  le  anchorejaccioehe  in  quel,  m ótre  egli  in  terra  piu  lei  iati  feriueflè,  c nuoue  compagnicor/ 
dinaffc.cgli  altri  capitani  tutti  ornafTe.  Le  quali  cofe.poi  che  hebbefatte  : conciofìa  che  afpcttwi  ’ 
do  li  ucnti  alquanto  tem  po, fufie  coftrettoildimorare.rnol  ci  da  in  ferinità  prefi,  per  quella  cagio 
ne  morirono.  Era  quiui  un  Gouernatore.e  Prefetto  de  lagiuflizia.detto  Giouanni  ; il  quale  era 
in  molte  cofe  deteftabiìe  : ma  affli  potente  nel  riniouarc  quelle  colè , die  fulfero  per  ritornarein 
danno  degli  huomini  comunemenre,cper  aiutare  la  fin  auarizia . E'un’ufanza.chequel  pane, 
che  fi  porta  a I cfcrrito,duc  uolte  1!  mette  nel  forno  ; accioche  cofì  bifcotto,fì  mantenga  piu  lune 
gamente,nè fi  corrompa  in  breue.come  fa  faltro.E'  ben  uero,che  non  péfa  tanto , quanto  face> 
ua  la  prima  uoIta,&  c'  piu  leggieri  almeno  la  quarta  parte.  Giouanni  adunque,  imaginandofi  in 
chcmodo  deflè  a li  fornai  manco  legna, c minor  mercede,  ne  per  quello  il  pane  pefaflè  piu  ; co/ 
mandòchcil  pane  fi  ponefle  dentro  a una  publica  ftufa, ancor  cruno,c  dotte  era  un  gran  caldo, -e 
quiui  lo  lafciaita  (lare  tanto, che  parcua  molto  beri  coito  ; quindi  portolo  dentro  agran  cede , lo 
lece  portare  ne  le  naui.  Ma  dipoi  che  l'armata  fu  arriuata  a Mcthone,c  quiui  fermata,  tutti  quelli 
panmfolucndofi, ritornarono  in  farina  marcia,c  corrotta  ; la  quale  fu  però  diftribuira  aciafcu/ 
no  minutamente.  A quelli  poi.che  erano  in  qualchcgrado,e  dignità,fu  data  a ftaia , o a moggia. 
Da  quello  ribo,pafciuri  quelli  faldati, nel  tempo  de  la  State, di  in  un  luogo  caldo, tutti  fi  ammala 
rono.e  nemorirono  quattrocento  almeno, e piu  ne  (irebbero  peritile  la  prouidenza  di  Belili* 
rio, non  d hauelfc  riparato;  il  quale  uictandoil  mangiare  di  quelli  pani, ricercando  per  quel  pae 
fc  altra  forte  di  panc,qucllicomandò,chc  fi  deffero  a fcferdto.  Scriffc  di  poi  a 1 Imperatore,  la/ 
mcntandofi  di  quella  cofa.II  quale  fc  bene  moftròdi  detcftarc,e  bialìmarc  quello  fatto  ; nondi/  ] 
meno  sì  crudele, & auaro  artefice, non  ordinò, che  fullè  di  alcuna  pena  punito. 

De  la  pena , che fi  da  a coloro , che falfif.cano  le  ucttùuaglìc.  fap.  X L 1 1 1.  • ( 

VN  sf  fatto  defraudatore, ctraditore  de  la  Republica(fccondo 
chcteftifica  CafFtodoro,alvi.h'b.)  TheodoricoRede'  Go> 
tlii,(criuendo  a quello, che  era  (òpraftantc  de  l'abondanza  de 
la  (aerati (Tima  atta' di  Roma, dice, c comanda , che  lo  debbi  punire, 
comcun  nimico  publico,ttn  defraudatore,  c un  ladro  : poi  che  non 
clorito  in  modo  aerano, furare  cofa  alcuna  del  pubIico,cdcl  popo/ 
lo.Pcrchc  quello , che  fi  commette  in  danno  de  la  Città , non  fi  pud 
tenere  afco(b . Nè  sa  la  plebe  tacere , anzi  che  a le  uolte  dice, quelle 
colè  effer  fatte, che  da  mimo  fono  date  operate.  Comada  adunque, 
che  tutti  li  fraudolenti  ptini(ca;c  che  al  pefo  del  pane.comcueroin/ 
ucftigatorc , bene  auucrtifca  ; c quello  con  piu  iollccitudine , che  fe 
oro  fu(Tc,pcfi  ; perche  effo  è, che  dà  la  uita  a li  Romani , perche  piu 
grata  él'allegrezza  dun  popolo licto.c che fauorifea al  fuoPrin/ 
cipc , che  una  gran  copia  d'un  prcziofiffimo  metallo,  fìa  in  ogni 
luogo  abon dante  copia  di panc;acciechc  *i'  gran  popolo , come  i n una  comune  menfa , fi  polli 
• • farfare. 


LIBRO  NONO.  jiS 

A fi3i'arc,ricCTchifì,c'ic  nc  la  panattaria.e  nc  gli  altri  luoghi.douc  fi  fanno  li cibi,(ìa  dclicatczza,e 
mondizia.  Perche  (e  nafoc(comc  fpertò  fuole  auucnirc)  la  querela  del  panc.Ia  prouifionc  de  l a/ 
bondanza,con  una  fubita  induftria  porrà  fine  a tutte  le  ciudi  fedizioni , e diicordie . Onde  uo/ 
elio, che  fi  prouegga  in  modo,che  li  popoli,non  habbiano  da  lamentarli  in  modo  alcuno.  Non 
lenza  ragione, Pompeo  fu  detto  Magno , perche  con  la  fua  fagacita , liberò  il  popolo  da  la  care/ 
ftia.  Nc  e minor  lode  il  far  una  laudabil  diipcnfazionc,chc  il  raccòrrò  le  urttouaglie  .ole  biade  : 
poi  che, fia  quanto  fi  uoglia  grande  l'abondanza,non  fi  leuano  però  le  querele,  e lamentazioni, 
fenonfio(ìcrua,che il paneiìabcllo,cben6tto.In tanto, quello  che  le  leggi  ordinino  contra 

pprcfibridclauita  di  tutti; ucgganlo 


Qome fi pnjfa  fouuenire  a la  careflia  de  le paflurc.  fap.  X L 1 1 1 1. 

ALE  urite  accade,  che  perli'nrol 
lerabile  ardore  del  Sole , o per  il 
i cpctino  cadere  de  le  neui,  e per  la  lor 
'pcftczza.chc  e tanta  rarefila  di  pafiu/ 
ra,pcrle  belile, che, nefieno,  nc pa/ 
glie,  nc  altri  legumi  nafeano ; per  le 
quali  fi polTà  foccorrcre  alanecelfita, 
cofi  de  gli  huomini,comedc  li giumè/ 
ri . Onde  auuicne,  che  udendo  quelli 
del  paefe , riparare  a cofi  fatta  careftia, 
ncttono  ogni  diligenza,  per  la  quale 
appongano  rimedtj  opportuni , a tali 
anguille, e neccdìtà;  le  quali  fupcrano 
©gnifortcditormcnri,etoglionolauita.  Eteftendo  tutte  quelle  cofe  mortìfere,  e pur  troppo 
grauimondimcno  a quelli, che  fono  attediati, fono  intollcrabiliirimc , perche  effondo  dentro  la 
carcftia  di  tutte  le  colendi  fuori  hanno  si  implacabili  romici,  che  contìnuamente  a ogni  lor  com/ 
modo  fi  oppongono.Nel  qual  cafo,faràmolto  gioucuole , fcqucfti  tali  per  il  tempo  partito , li/ 
ranno  fiati  follcciti,a  guifa  di  formiche,raccoglicndo,c  conforuando  dentro  a le  cafc,cli  granai 
loro, foglie  di  albcri,rami,ftcrpi,tirfì,fonghi,mulco,foueri,e  cortcccic  d'alberi, con  cauta  proui/ 
dcnza,per  riparare  con  elfo  a la  futura  careftia  del  Vcrno.Perche  l'efpcricnza  del  tempo  palli/ 
to.fuolcinfegnarc  a gli  agricoltori, che  non  deprezzino  lire  di  sf  fitte  cofc,prouifìone.  Nò  ciò 
fi  fa  in  uano.  Perche  quando  1 Inurrno  fi  uede  partire  fenza  pioggie,  o la  Primaucra  fenza  tem/ 
C perie,o  l'Dftatc  fenza  caldi  conuenienri  a le  fcmcnze,oucro  l'Autunno  fenza  acque,c  malTìme 
quando  e un  perpetuo  freddo, o una  contraria  lìcci  ti, allhora  non  dubitano,  che  non  habbia  da 
nenire  una  gTan  careftia, de  le  colè, che  produce  la  terra.  Quelli  pei, che  fono  di  fuori  a caua!lo,e 
che  debbono  in  un  continuo  attedio  combattere, hanno  attai  piu  ageuol  rimedio,  che  gli  attedia 
ti.  Perche  gli  agncoltori,fono  tutti  prouifti,e  forniti  de  le  fopradette  fiondi , e ftcrpi  ; ÒC  ancora 
liàno  il  feme  da  poter  continuare  l'agricoltura, il  qualeperd  a le  uol  te  glie  per  forza  leuato  da  gli 
impii  Prefidi, e Rc,li  quali  piu  tollo  defìderano  ingraffarc  li  caualli,chc  feminare  li  campi , olirà 
ogni  douere.e  giuflizia.  E quella  impia  fcclcratczza  lì  attribuifee  al  Re  Chriftofano  Bauaro:  ta 
le  che  tutto  il  foo  tempo, fu  chiamato  il  Re  de  la  careftia  (per  non  dir  peggio,  di  quello  che  face/ 
ua  de  le  cortcccic  de  gli  alberi.)  Perche  moftró  piu  ftimare,e  magnificare  li  fuoi  cattarti,  e li  fuoi 
cani, che  tutti  li  fedeli  habitatori  del  fuo  dominio:  E piu  toflo  pan', che  a li  Chriftiàni  fi  toglielfo  il 
■ cibo,iirl  tempo  duna  Cune  uniucrlàlc,chc  a li  caualli,9il  a li  cani  de  la  fua  corte:  Per  fan  to.per  ri/ 
mediare  a la  lame  de  le  bcftic,io  rimetto  il  difereto  lettore,  a I hiftoria  del  mio  carirtìmo  fratello, 
& anteccllbrCjGio. Magno,  Arriucfcouo  Vplàlenfe , al  xiiij.  libro , nel  xxi.  cap.  doue  parla  del 
fortiftìmo  Re  de’  Gothi,Tcia,checombatteua  in  Italiani  quale,  haurndo  polli  gli  alloggi.imcn/ 
o in  un  luogo  a difauantaggio,&  in  un  trillo  tempo,  tra  Rimini, c Cefena, cadde  tanta  neue,  che 
niuno  huomo  di  quei  tempi, fi  ricordaua  haucrnc  mai  per  inanzi  ueduta  tanta, e durando  molto 
tempo, copri"  la  terra  : tale  che  fu  necertàrio  pafcereli  cattarti, e li  giumcnti.fopra  li  tetti  : onde.sf 

Fer  il  mancamento  de  la  paftura,sf  per  la  grandezza  del  freddo , gran  numero  di  cattarti , quel/ 
Inucrnopcri',cconfumonì.VnfimilcincotnmodoauucnncaCcfare,  comccgli  dicenel  itj. 

• libro, 


B 


quelli  crudeli, che  cercano, che  il  grano  rtncanlca,come  o 
quelli, che  hanno  da  reggere, e confortare  le  Republichc 
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libro, effóndo  contra  Pompeo.  Era  allliora  gran  carcttia  di  pallina;  onde  sfrondate  le  foglie  de  D 
gli  albm',e  petto  le  tenere  radia  de  le  canne,con  quelle  nurriuano  li  causili.  Perche  tutti  li  fru/ 
menri.chc  dentro  a le  munizioni  lì  ritrouauano, tutti  fe  confumarono . E quello , che  a le  uoltè 
è parlò  aliai  piu  infelice, non  eraloro  concetta  occafione  alcuna, ne  tempo  di  andarcpcr  frumcn 
si, ne  per  altre  lóro  dipafturc. 


De  lacrudclta  del  'Domaldro,c  de  lagrandifìima fame  ; e de  lufcita.che fecero  li 

Longobardi  del  lor paefè.  Cap.  XLV. 

QV  A N T O adunque  fa  al  propofito  de  li  fatti del , 
Re  Chriftofano , nel  Cap.  di  fopra  allegato , lègue 
hora  da  notare  una  fimd  cnideltà , di  un  certo  Do^ 
maldro.Rc  L X VI  1 1.  del  Regno  di  Sueria  ; del  quale 
tratta  Monfignor  Arciuefcouo  di  Vpfala , nel  vtj.  libro 
de  le  fuc  hifforic.Sotto  il  quale,  era  una  citrcma  felidra'  di 
tuttoil  Regno.  Allliora  che  quelli,  che  egli  tcncuaper 
guardia  fua,  lotto  fpezie  de  la  difenfione  de  la  patria, e del 
mantenimento  de  la  giuftizia , afFermauanocon  parole, 
fe  eflér  minili  ri  de  la  giuftizia,  e de  f equità:  mairi  uerità  g 
erano  nimiri  de'  Cittadini, e degni  honcflà, e uirni.  Per- 
che tura  quelli  frumenti,  chefiritrouauano,  li  fàccuanomangiareali  loro  catnlli  ; emcntregli 
infelici  padri, uedcuano  li  loro  figliuoli , non  hauendo  grano  a battanza,per  fare  il  pane, morire 
fi  di  fame, e di  ftento;8d  elfi  con  loro  infieme,erano  sforzati  finire  la  uita.  Perche  non  haucuano 
danari  da  comprare  il  grano, nt?  manco  fi  trouaua  chi  lo  uendeffe.  Pcrdie  di  manicra,erano  fiar 
0 fpogf'ati  dal  padre  di  quello  Re, detto  Visburo , che  non  haueuano  piu  il  modo  di  feminarc  li 
campi, nc  di  mantenere  li  figliuoli  in  uita.  La  onde:  condola  che  la  fame  molcftaflc  afpramrnr 
te,non  folo  il  Regno  de  b Gothiarma  la  Surzia  ancora  ; la  quale  lòletta  edere  abondan  te  di  tut/ 

,c  *c  c0^e  a * ^unlan  niucre  nccelfarie  V n folo  rimedio , fu  loro  mollrato  da  li  Pontrfiri , e mini» 
,j;;  fin  de  li  leinprj , li  quali  in  Vpfala  rninittrauano  a lldolo, detto  Orbino,  corra  lacerrilfimaruir 
na  di  iuta  li  Regni  Settentrionali:  Cioè’  legato  il  Re  Domaldro,con  ftretri  legami , come  colui, 

. che  fiilTc  crudeli!  1 imo  nimico  de  l'humana  generazione , in  Vplàla , a la  Dea  Cerere  lo  immor 

latterò  (il  cui  culto  di  Greca, era  quiui  fiato  introdotto.)  Il  che , come  fe  da  1 oracolo  de  li  Dd, 
fulfe  ucnuto.fu  prettamente  cfrquito,quanro  era  fiato  detto . Perche  dal  difperato  popolo , fu 
Domi  - Domaldroinduriceppi,cconferrilegato,quindidiGothia,in  Vpfala  condotto, fi  immolòa 
m'ol'ióT  Ccrere,ouero  al  fuogenero  Plutone.per  unagrariffima  uittima.  Dopo  la  cui  morte,  fegin  una 
Cerere,  grandillima  abondanza  di  grano, e di  calcina  altra  colà, per  tutte  le  bande.  Narra  ancora  il  me 

defimo  Arciuefcouo, nel  viij.  libro  de  le  lue  hifiorie.al  cap.  xvij.  che  già  era  unagagliardilfima  n 
lame  ne  la  Suczia,c  ne  la  Gothia,non  perdper  la  fterilità  de  la  terra  ; b quale  fuole  produrre  pa 
nc,e  uino,in  abòdanza:  ma  pache  gli  agricoltori  haueuano  fatte  deli  uomeri.fpade , per  lecon 
vrciti  de'  tinuc  guerre  di  molti  anni,  b di  qui  uenne,che  meflé  tra  loro  le  foro , per  chi  douelfc  partirli , b 
Lougobir  maggior  parte  di  quel  popolosi  parti'  di  quella  terra, pa  cercar  nuoni  paefi  ; e dipoi  in  Italia  co- 
prozie  ftituirono  il  Regno  de  Longobardi. 

terre. 

L)' una  gran fame,  che  fu  in  Lombardia, et  tra  altre  nazioni  di  Spagna, e d Italia.  Cap.  XLVI. 

PAflàtifinalmentcaIquanrianni(fccondochcil  prea 
detto  autore  riferifee , per  fentenza  di  Dazio  Arde  • 
ucfcouodiMilano)uennc  ne  la  fua  Diocefi , tanta 
gran  cardila, che,  oltra  che  molte  cofc  coli  bntttc,e  cofi  fe 
tide  fi  magtauano.fi  trouò  una  femina,cheda  la  fame  sfora 
zata,tion  fi attenne  dal  mangiare  le  carni  del  proprio  lì/ 

• gliuolo.ln  quello  tempo, da  doppio  male,  era  infettata  Ita 
ha: prima  per  t'attedio  de  la  città  di  Roma.c  per  una  borrii 
bil  famc,cper  unapublica difeordia  tra  Itpopili.HoraaC'  • 
crefccndobfame,  S< offendo  ferrate tutte J#ftrade,nd  lì 
potuto  lungamente  tollerare, fe  li  fòldati  di  notte,  effondo  già  le  bbde  mature , non  ne 

hauclfcro 


l\9 


• haue  fiero  toltf.f  portate  dentro  di  Roma,  c quello  con  prezzo  grandiflìmo  ucndute.  Di  qui  u i*n« 

#•  « n •-'fn fa'~ 1 — 1:  -f — — affligga 

Rohm. 


. . » - t* — - r o ■—'■1 — 

feguf  una  peftc, onde-fu  Roma  afflitta, -per  die  era  nata, per  gli  abomincuoii  cibi, li  quali  sforza/ 
jiare.rcftremafimejlaqualeafnizzio 


ua  mangiare, lei  trema  tante;  la  quale  aimzzionc , Roma  pati1  , come  molte  alti- e;  perche  tante 
molte  fi  partf  da  la  fede  dc’Gothi.e  r/uoltoffi  ala  uanagloria  deli  Greci.  La  ondein.  tan  tedifficul 
*i,&  anguftic,fj  mouaua  lo  fiato  di  Roma, che  li  Cittadini  piu  torto  defiderauanola  motte, che  U 


uiu, fra  li  propri}, Greci,piena.di  tante  miferieprolongare , e die  foftencre  guerra , fame  pelle, 
con  Comma  ucrgpgna,&:  horrore,  Capendo  erti  .cheli  Gothi,  il 


Jbaueuano  afiédiari.non  haucuano  pur  indiato  uaTempio , nè  offerti  un  ficcrdote:  mi  haucrgli 
liberamente  permefib  cfcrcicjt  e lijoro  divini  (àcrifizij . Equantafame  fulfein  Spagna, fatto  li 
treRé  Gothi.rridigerno, Àlatheo,  eSafra  ; il  medefimo  Arciucfcouodi  Vp&la,  chiaramente 


■nanifcfta.nel  principio  del  lib.xv.  dipoi  nel  xvi.Iib.  al  cap.xxiiij.dice,che  la  medefima  nazione 
Spagnuola.pcr  un'lntollerabil  penuria  di  cibi.e  di  biade , era  opprcfTa  da  tanta  fami 
«li  quelli, falciato  il  patrio  terreno, erano  sforza  da  ndare  per  il  mondo, cercado  nuouc^ 


ìanazion 
’ chi:  molti 
fcdJ.Liuio 


intano, (è 
imo,e  maggiore  di 


Fame  i* 

Spagna. 

Limo. 


tutti  gli  fiumani  tormenh.Hnalmcnte  nel  iq.  Ubro  dice , cne  li  Romani  a li  Cuoi  fbldati  tara  ti  in 
Cablino , e da  fame  opprelTi , mandarono  gii!  per  il  fiume , alcuni  uafi  pieni  di  grano , airi  che 
_ ingannate  leguardie  d Annibaie , gli  mandarono  de  le  noci giù  per  laeque;  le  quali  erano  da 
P certi  granirci  ritenute/  cofi  allcggieriuano  la  fame;e  non  badando  querte.ucnnero  a tale, che  le 
correrie,  eie  pcllide  li  feudi,  facciano  cuocere  in  acqua  bollita;  e quelle,  erano  sforzati  man/ 


giare, n è fi  arteneuano  da  Sorci, o da  altro  fimilc  animale. Nondimeno  il  piu  mifcrabilc,  5C  horri 
Eil  modo  di  morire, che  fia,c  il  morir  di  freddo/  di  fame.  Ancora  dice  Mocouita,  che  una  uofra 
era  in  Polo  niasf  gran 
«uaidjqudpacfc 


era  in  Polonia  sf  gran  fame, che  togliendo  de  le  forche, li  cadaucri,  quelli  fi  màgiauano  gli  huo/ 


urne  grl 
de. 

MoJo  di 
morire  , 
milcubi- 
le. 

rame  in 

Polonia, 

borritile. 


LIBRO. 


— J 


K 

\ EF AZI 


E guelfe  rampertri,  de  le  quali  fi  è di  Copra  ragionato;  le  quali  fìeffrcita/ 
no  per  le  Ville, tra  li  monti , ne  le  ualli , lòpra  le  rupi , dentro  à le  cauernc, 
giù  per  li  precipizi}  pcricolofi,pcr  le  palude  uoragini.fcluc , infidiofe  fpe/ 
lonche/  tra  ferpeiffime  bcfhe  ; fiè  a le  èrpice  per  leggieriflime  offcfe.tra 
mille  tormenti, doue  gli  infelici  combattenti  perifeono/  (porgono  il  fin/ 
gue,  farebbono  aliai  tollerabili , fe  ancora  quelle  reliquie , che  da  si'  fatte 
guerre  rimangono, non  raccoglieflcro  inficmc.prr  farle  dilacerare,  nc  le 
naualigùcrrr  del  gran  mare , rtimulati  da  un  impl acabil  furore/  ferocità, 
icìlci 


tra  li  marini  moftri  ; il  clic  (pelle  uolte  è piu  fpauente  itole, quanto  con  piu  pcripolo , con  le  armi 


da  fuoco/  conta  potente  guerra  degli  elementi, quelli  tali  combattenti, in  mezo  a 1 acque  lcmo , 
porti,  per  dòuer  quitti  eflcrc  uccifi.  Nc  fi  truoua  in  tutto  il  mondo,  luogo , nè  nazione  alcuna , 


douc  quello  infcliciffimo  mal e,nonfia  penetrato  : Si  come  con  infiniti  cfcmpifìmortraefTerc 
flato  fatto  in  tutti  liluoghùe  fi  teme, che  di  nuouo  non  fi  farcia , con  piu  implacabd  furore.  Di. 

quelle  guerre  naualiJa  menzione  il  chiariifimo  hifiorico,SalTonc  Sialandico,  nc  la  ulta  di  Fro/ 
Tcq-tinz  thone. 


l 
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dione,e  mafTìme  drl  Re  Haraldode  quali  furono  Citte  centra  il  Re  Ringone , Re  de  li  Gothf  e 0 
de  li  Suro,  non  fole  con  infetidì  limo, ma  con  fanguinofo  combattimento.  Similmente  Alber/ 
lo  Crantzio.nc  le  hiftorie  de'  paefi  Aquilonari  ; e dopo  tutti  gli  altri.il  mio  dilemlfimo  fratello } 

U antcceflore  ; il  quale  narra  leatrodllimequerre,  fittene  li  Regni  Aquilonari  : Si  comee«lf 
leftihca.e  di  fotto  li  riferiranno  alcuni  cfempi.c  moftreraffi , coinè  con  una  gran  forza  di'  naurf 
con  la  uirtu  de  ioldan.con  la  dcftrezza,Si:  arte  de  li  Gouernatori , e con  la  faenza  de  remioan^ 
ti.le  guerre.e  li  conflitti  bellici, fogliono  dare  gran  terrore  a li  nimici.  Emalfimc  certe  naia  che 
Portano  il  fuoco  ; le  quali  con  un  torto  roftro.fono  piu  tolto  deputate  ad  ardere , che  a rombate 
tere.Ondc  nafce.chc  q udii, che  non  fono  finiti  di  confinarli  nel  fuoco , con  piu  miferamorw 


*Dc  le  guerre  ne  le p. lindi,  t de' ponti  rotti.  Qf.  j. 


Tv  T T O il  paefe  Settenmcnale.d  quali  montuofo.e  pieno  di  bofehi  : come  ne  li  due  primi 
libri  s‘< dichiarato.  Ethamoltiluoghi.chenaturalmente.colìperleacque.comeperleru/ 
L»ofh'  fi  pedono  ficuri  da  le  /correrie, & affai  ti  de  nimici.Dimanicrachecontraurieièrcito,odicaualll 
Ìot. a ° d'  ”ntl'eon  pochi  huomini  fanno  ficuri.  Anzi  che  ui  fono  molte  paludi , di  modo  difficili,  a 

caminarui  fopra.e  tanto  (àngofe.e  profonde,  die  ancora  nel  freddifTimo  Verno , a pena  pare  „ , 
che  fi  congclino.in  modo  che  ióftengano  un  pedone, che  leggiermente  lopra  ui  camini.  Vn  tal 
><*»«*  ret  luogo, tra  molti  altri, molto  ttoraginofì,e'  qurIlo,che«?dctto  Rotabro,  ciod  Ponte  rotto  ; il  quale 
c 'ontano  da  la  Rogai  città  di  Stochclmia.per  due  horc  di  uia;  de  la  qual  Città , quando  alimene, 
che  1 cfcrcito  nimico, o de  Germani!  ode’  Daci.prcfumc  di  fcorrcrc  per  quei  ricchi  paefi  ,fubi» 

tod 


\ 


LI^RO  DECIMO.  uo 

to  (?  in  mdtoalc  folue  rinchiufo,con  le  faette , & altri  aiuti  di epici  pacfo.cfenetornaondecra 
tifoito,ouero  accrefoiute  maggior  forze, sforza  quelli  popoli  a cedere,  c ritirarli  in  un'altro  luo/ 
go.E  coli  ritirandoli, e fuggendo  a quello  Ponte  dcle  paludi  (il  che  perii  auuicnc  di  rado)  quiui 
pcrfeucrano  immobili  a ogni  piu  alpro,eficro  combattimento.  Perche  rompèdo  quel  lunghif- 
iìmo,eilretto  ponte  di  legno, da  ambedue  li  lati  uoraginofo,non  può  il  nimico  trouare  occafìo/ 
ne  alcuna  di&rforzaala  natura,  da  gagliardidimc  forze  aiutata.  In  quello  luogo  lì  fono  fitte 
Ipcdò  gucrreatroriHime,al  tempo  di  diucrli  Principiai  comeancora  telblicano  molte  canzo. 
Hi, forine  in  uerli,fecondo  l’ufanze  del  pack, le  quali  con  allegri;  uori  lì  fogliono  caritarc  ne  con 
uiri.Ne  le  quali  fi  conricne.che  per  arte, per  natura, per  forze, e per  l'cfpericnza  de’  foldati  ucte< 
f ani/i  fìa  acquillata  la  irinoria,c  largamente  accresciuta. 

'Ve  U forma, & xfo  de  le  antiche  tutui  Settentrionali.  Q<xp.  II. 

IL  procedo,  e Tefìto  de  le  guerre  fatte 
foprale  paludi, finalmente  ha  quella 
fortc,quandofì  commettono  centra  li 
nimiciforelìieri.  Che  effondo  edi  flati 
perditori  (come  fpedb  auuicnc  , per  la 
ignoranza,  chehannodcliluoghi)  per 
luoghi fuor  di  firade,  e per  folti  bofehi, 
Icortandoquatopiu  poftbno  il  camino, 
fe  ne  luggono  I i capitani  a li  loro  nauilij , 
li  quali  haucuano  fatto  afpcttare  in  alcuni 
ordinati  luoghi.  E quelli, che  dal  prinri> 
pio, per  licuc  cagione  fi  prouocauano  tra 
loroaguerra,efic 


r. 


offendeuano  : conte  di 
re, per  un  rapimento  d una  uergine.  Si 
come  dice  Sadbne  hillorico.chc  ne  li  Re 
ni  Aquilonari,  fuolc  ulàrfi  tra  li  gran 
rincipi,  per  il  che  fuolc  poi nafeere  crii/ 
delidima guerra  ; quelli  niedefimi  finale 
mente  fenza  gloria  alcuna , e n on  fc  nza 
mortede’  fooi,fo  ne  ritornano.  La  forma 
adunque  de  le  naui  antiche,  fecódo  il  bre 
ue , o lungo  corfo  de  le  onde , o larga , o 
lunga  fi  fabrica:  come  dire  nel  mare  0/ 
ceano.uerfo  li  Noruegiani , doue  fono  le 
ondefpaziolè,e  come  nel  mare  di  Spa^ 
gna,ui  fanno  andare  naui  lunghe, e largite:  come  nel  mare  de  li  Gothi.e  de  li  Sueui.fono  le  naui 
Brem',elarghe,emaffimequclle,che  portano  peli  tonde  fora  necedirio , che  truouino  le  onde 
ftrette.e  fpedb  in  loro  illedè  ritorte.  Anticamente,  cfafouna  Prouinria , fé  bene  era  lontana  dal 
fnare,uirino  a li  liti, in  qualche  focuro  porto, e bene  fpedb  nel  proprio  lito,  lòtto  il  coperto, con/ 
ferutua  le  lue  naui, e tutte  le  fue  armadure  : come  quelle  che  io  ho  uedute , ne  li  liti  di  Noruegia, 
e finalmente  in  Suezia.Le  quali  naui, quando  la  neccffita'  lo  ricerca , con  tutti  quelli  iflrumcnri, 
che  fono  loro  necedàrij  aT ufo,e  con  uettouaglie,e  foldati , per  quanto  quell  eti  comportaua , fi 
metteuano  fubito  in  acqua,e  fi  mandauano  a Tefpedizione  in  poco , o molto  numero , fecondo 
Tedino  del  Principe. Le  quali  perdurano  di  maniera  con  fogni,  colori , e nomi  tra  loro  didime, 
che  ogni  noia,  che  era  bifogno  combattere , Tempre  con  li  cenni  de  loro  Gommatori , erano 
fenza  confufione  alcuna  guidate. Se  giada  qualche  furiolà  uertigine  di  ucnti,  non  li  fòdero  den 
»ro  al  mare  diuifo,c  fparfo,c  mafTìmc  dal  ucn  to  Circio,perche  in  quelle  parti,  c quello  ucnto,co 
me  mortifero  : li  come  il  Subfolano  a quelite  habitano  1 Hcllelponto. 


Guerre 
fitte  per 
lieue  ca- 
gioni. 


Le  naui  fi 
lubricano 
fecondo  le 
•mie. 


Le  naui  fi 
conferita  - 
no  al  co- 
perto. 


Le  naui  di 
ilinte  tra 
loro. 
Vento 
Orcio. 


Dunal/ 
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£JL 


Duri  altra  fpezic  dt  le  naui  Settentrionali. 


CaF • 11 T- 


LAfciando  di  raccontare  molte 
forti,  c fpczic  di  natri , eli  e nc  la 


forma,c  figura  loro , fono  forni* 
giùnti  a l'altrc  naui,di  tutte  ladre  na/ 
zioni , che  praticano  le  acque,  <?  fot» 
diuerfe  nel  nome,  conil  quale  fono 
chiamate  ne  li  pacò  loro.  Di  quelle  fo 
le  naui,quf  fi  fara'  menzione  ; le  quali 
per  un  comune,  Si  uniucrfal  nome, 
con  una  generai  notizia , fi  polfono 
dimoftrarc  : come  fono  le  naui.dette 
Onerarie,  dot?  nauili/Ie  attuane,  cio< 
Galee  ; li  lcmbi,doè  fregate  ; li  linai. 


m 


Nane  gra- 
cidimi. 


Artefici  di 
naui  Vene 
ciane,  con 
dotti  da 
Goftau» 
Re. 


Prefte7ta  J 
de*  Vene- 
ciani  , nel 
fare  le  ca- 
lce. 


doc  IcutiAc.  Le  naui  da  portar  caualfoe  quefte  per  la  moltitudine  de'  caualli.che  da  1'AquiIa/ 
ne, di  li  dal  mare, a li  Germani  s'hanno  da  portare, fono  grandiffime,&:  affai.  Si  truouano  anco/ 
ra  naui  da  guerra.  De  le  quali, il  Re  di  Suezù , Goftauo , ne  haueua  una  di  tanta  grandezzate 

litiganti;  li  quali  tutti  fono  ottimi  coni/ 
la  guerra  naualc.  Inoltra,  il  medefimo 
,e  quadriremi,  circa  gli  anni  del  Signore 
MDXL.  nel  mare  Gothico,eSuetico,con  l'aiuto  di  molti  artefici  Veneziani,  con  larga  mcr/ 
cede  condotti.  E muffirne  per  reprimere,o  prendere  molti  ladroni  de  li  Molchi,  c degli  Eftho* 
ni;H  quali  molte  uolte  hanno  rotte  le  trie  gue  fatte,&  affaldo, e robato  il  fuo  paefe.  E già  la  gente 
de  Finnoni,che  sfotto  di  lai,»?  fatta  peri  ti (lima  de  l'arte  di  legname,  e di  tale  forza.e  con  còl  cotti 
ponimento  fabrica  le  galee  : come  appr  elfo  li  Vencziani,confingularr  indufhia,ho  ueduto  fa/ 


Molo  di 
fabnear  le 
naui  in 
Aquilone. 


Legni  de 
li  Sette»» 
monili. 


Nane  grl- 
diflirai. 


di  dugento  ottanta  cubia  : come  ancora  afferma  PlufSrcho , di 

h*  ‘ ‘ 


lunghezza  di  quaràt  orto.  Nc  la  quale  furono  fino 
a quattordici  milia  remigano , quattro* 
cento  nauigand,  e tre  milia 
foldati.Maquefta 
nane, 

fi  come  era  duna  gran  mole, cefi  fu  piu  pre* 
fio  fatto  per  offentazione,che 
per  ufo  alcuno. 


$2 

A 


re.E'ben  uero.chenon  (ànnojcon  quella  preftezza , che  fogliono  fare  li  Veneziani, e li  Geno/ 
udì, li  quali  in  fpazio  dun  mete, fanno  xl.  galee, e le  fomifeono  di  tutto  ponto, di  tutte  le  colè  nc 


cedane  al  nauigarc,&  al  fàrucla,con  le  fue  armi, Si  artiglierie,  e con  ucttouaglia  : tale  che  poffiv 

~ I come  li  racconta, che  ne  la  prima  guerr  a Punica, 


no  metterle  in  acqua, e condurle  a la  guerra:  Si  come  f _ 

l'armata  di  Duilio  Imperatore, tagliata  da  la  felua  in  xl.  giorni, fu  tale, che  nauigaua . E fecondo 
Plinio, nel  xvi.  Kbro,a!  xl.cap.per  andare  contro  il  Re  Hierone,in  xlv.  giorni,  furono  febricate 
ccxx.  naui  ; il  che  dille  L.  Pilone.  A la  feconda  guerra  Punica  ancora, tarmata  di  Sdpione,dal 
giorno, che  fu  tagliata  da  l’albero  in  xL  giorni,fu  in  acquattante  pud  la  preftezza  ancora  ne  la  fu 


riofà  celerità.  Maper  lafciare  quefii  efempi  foreftieri, quantunque  fiano  belliffimi.ln  A quilone 
é un  modo  cerriffimo  di  fàbricare  le  naui, per  li  moiri  iftrumenri,che  hanno  da  fàbricare  le  naui. 


echequiui  (anno  fàre.onde  le  £inno  con  gran  preftezza:  tale  cheforfenófi  troua  il  migliore , o 
il  piu  commodo  in  altra  parte  d Europa, pur  che  haueflèro  gli  artefirì  pronti  al  fare , ordinare 
tutte  T altre  cofe con  preftezza. Haucuano  ancora  Lembi jBarchette,Paroni,Celoci,Mioparo/ 
ni,Scafe,e  fimili  legni.Sono  apprettò  li  Settentrionali  molto  in  ufo  li  Leuri, perche  ageuolmcn/ 
te  fi  fcauano  di  alcuni groffi  legni  di  abeto,o  di  querrìa  ; e fono  capari  di xx.  o di  xxx.  huontiaù 
E quelli  che  fono  minori  de  gli  altri,gli  ufano  al  pcfcarc.II  Perotto  ne  fuoi  commcu* 
tarij  racconta, che  un  certo, detto  Trifone;  hebbe  una  nauc  di  lunghezza 


In  che 


'Y 


Limo  decimo; 


tat 


In  che  modo  fi  aJsah!no,et  tjpugnino  le  Rocche, e le  naui,con  ceni  legni, detti promani.  Cap.iuu 

~ i T "TÌavM  /^\  Vedi  nauilij , clic  fi  ueggono 

V J dipinti n c la  prcfcntc figura , in 
. lingua Gotliica, e Sueoca, fon 

detti  Promer,  onero  Promoni.  Per/ 
che  fi  uoltano  prettamente  in  un  luo/ 
go,fingendodi  edere  indirizzati  in  Pl#OOB^ 
un'altro  ; li  Grcdli  dimandano  Dro/ 
moni,  oucro  Drcmadc.  Sono  per  tan 
to  li  Promoni.certe  naui.piu  rtfirette, 
craccolte,  fortificate  d ognintorno, 
con  certi  tauclatf.aguilà  di  ripari,  o di 
baftioni,  alfaipiu  urloci , elicgli  altri 
nauflij  grandi,  nelc  acque  tranquille, 
per  la  forza  de  li  remiganti. Oucro  fe/  * 

condo  Procopio, nel  iiij  libro.de  la  guerra  de  Uothi.Li  Greci  chiamano  Dromade,  quelle  na/ 

. n ui.chc  da  ogni  parte  hanno  le  muraglie  di  legni, e di  tauolc.in  commodi,  £V  opportuni  luoghi  fo 
**  tate, per  potere  d indi  le  flette, o le  altre  ai  mi  auentare  adottò  a li  nimiri;  oucro  acriochcda  quel 

libuchi  polfano  ficuramcnte  ferire  il  nimico, come  egli  altroue  afferma . Bclifario  adunque  lece  Belili  rio. 
ucnire  per  il  T cuere, dugento  di  quelle  Dromade, -con  le  quali  a li  Greri , che  lungamente  era* 
no  per  afTedio  Ilari  rinchiufi.dicde  fouucnimento  di  frumenti,  quantunque  ciò  non  facciTe  fen/ 
za  Ipargimento  di fanguc.Giufliniano  ancora  haueua  xcij.uaui.da  dare  aiuto.e  portare  uettoua  GiuBmia» 
glie.chc  d Egitto  haueua  Ètte  uenire.le  quali  erano  tutte  coperte  con  lunghi  tetti, acriochc  li  re/ 
ruganti  non  poteffero  da  li  nimiri  eflfere  offefi , fecondo  che  riferifee  iimedefimo  Procopio, 
nermedefimo  libro.  Hora, quanto  ttudio  poneffe  nel  fabricare  quefli  Dromoni , The odorico,  TeoJ.  :ì.« 
Re  de’  Gothi.Caffiodorocon  quelle  parole, nel  v. libro  de  le  file  Epiltole.lo  manifefla.Conrio 
Ila  che  ne  l'animo  noftro,fu(Te  una  continua  cura  di  mandare  nani  d Italia,  non  ue  ne  eflondo.do 
■uè  e tana  copi  i dilegnami.che  nefuol  mandare  ancora  a faine  Prouinrie , che  glie  le  dimandi/  * 

no.Per  ifpirazione  di  Dio,habbiamo  deliberato  far  Cibricare  mille  Dromonùcon  le  quali  naui, 
fi  polTono  potare  li  frumenri;e  fe  farà  neceflàrio.contraporfi  a le  nimiche  naui.  N.‘  fu  efrguito 
tnanco.chc  l'editto  Regio  ranelle  ordinatn,e  commeffo.  Perche  fu  fata  fubito  l'armata. con  tati 
ra  diligenza  de  It  Prcfidenri.e  con  anta  induflrij  de  gli  artcfiri.prettamètc  condota  a fine,  che 
a pena  fi  penfauj.chc  pur  fuile  cominciata  : ale  che  il  Ile  folata  dire.  N ai  che  defidcrauamo  ue/ 
dere  le  armate  focclliere.horalcmandiamo  ad  altri  trinche  ca tifano  in  un  tempo  terrore , Si  or/ 
numéto.N an  puóhomai  il  Greco calunniard,n(M' Affi icanomfiilarri.pcrchegli  imiidiofìueg 
C gono.chcappreilbdi  noi quillofiritroua.cheefTì  a pcna,con  grandilfimo  pregio  hanno  poni/ 
to  ottenerr.Ondc  acciochr  sfgagliarda  armata, ragunaraapprcffi  Ranèlla, c di  numero.cdi  for 
zc.accrc(ciamo,per  pu'olico  editto  drlibcriamo.che  nitro  il  legname,  che  c n eco  (far  io  a fabrica/ 
re  li  Dromoni, per  ambedue  le  riuc  del  Pò,  fcnzachc  alcuno  lo  proliihifèa,ecom'iJiamo,chefì 
laglino.PeTche  fi  comr3'utflird  publira  rifguarda  a la  conferuazione  di  tutti,  coli  con  diligenza, 

€ fatica  di  tu:ti,deuc  effer  efeguita.  Vogliamo  ancoraché  da  le  noflre  poficlTioni , quefloefem/ 
pio  labbia  cominciarncnto;accioehe  a ninno  fia  grauequcl  comandamento,  che  per  giulle  log 
gi.non  fa  efentcfautoritàdcl  Prindpr.Vogliamo  ancoraché  no  fi  cerchi  colà  alcuna, che  poita 
nuocere  al  pottèttòrr  ,fc  non  quello  che  fi  uedra'  cttcr  (lato  necellàriamente  prefò,  per  nottra.o 
per  publica  utilità.  Nè  colà  alcuna  dal  padrone  fi  dimandi.che  non  fi  dica  eficr  attribuita  al  publi 
co. Comandiamo  che  fi  taglino  li  legni  de  lefeluc.ma  non  uogl(amo,chc  cofà  alcuna.pcr  uiolen 
Zafi  recida  de  le  facilità  d al  trui . Perche  quelle  cole  ci  fonogioueuoli , che  li  fud diti  noflri.non 
pofiuno  grauarc.  Quato  adunque  fa  al  propofito  di  quelli  Dromoni  Goth»ci,qticfto  fi  dee  ben 
auuer  t re, che  quelli  a pena  entrano  lòtto  le  acque , due,  oucr  quattro  pi  -di , fe  benedi' molte , e 
frraui  bóbarde  fufTero  in  tutto  carichi.pcrche  fono  lunghi, c larghi,  c di  fortilfimi  legni  coflrut/ 
ti.c  con  chiodi  di  ferro  cemmoffi  inficme.c  con  fpettc  nuo!e,chc  fanno  un  tetto  anno,  fono  for 
tifi  cari.  E quello  a quante  fi  ttoglia  bene  fpettc  nauide’  nimiri , quando  la  necclTità  sforza,  fi  cip/ 
pongono.  Acriochc  con  le  palle  de  le  artigliai  ie,  uengano  a forare  le  naui  de'  minici  ; ecoft  fi 
iòmmcrgano.Leaperture.e  buchide  li  barili  di  quefii  Dromoni,  fi  atoprono  con  pino  negro, 
die  ui  c appelò;c  poi  aguifa.chc  fi  fanno  le  caararte,fi  ferrano  le  lor  pone , per  fchiLr  li  falli , Si 
armi, die  li  nimiri  auucntano,c  fono  per  auucntare, 
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>ortifict- 
tione  con 
tra  li  ami 

4. 


li  pio  de- 
gni fono 
primi  o 
fuggirò* 


Come fi pojfano guardare  da  le  infidie  de  la  nottdc  come  fi pojfano fare.  Cap  v. 

BEnche  fi  fogliano  opporre  a 
le  forze , c macchinazioni  de' 
nimici , per  piu  ficurra  de  le 
Rocchc,cdeIc  Cura,  Torri,  mua 
raglie,baftioni,ripari,cmo!npali, 
o ritti',0  attraucrfo,pcr  le  acque, co 
diligane  prouifìonc  ; &ancora,ola 
tra  molte  altre  munizioni,  che  fam 
no, per  un  fuflaziente  interuallo,  . 
luor  de  li  luoghi , che  ah' nimici  fo/ 
no  clpofti , fogliono  opporr**  aletta 
ni  fniifin-aii  traui , con  alcuni  pali  di 
ferro, o con  acute  punte, ben  lei  ma 
tc,e  confitte, e le  accommedano iti' 
tino  a certi  pali, che  fon  fitti  nel  fondo;Sè  riciconopoi  fopra  le  acque , onde  da  ogni  ingiuria  del 
nimico,tencndofi  fi  curi, fé  nedormono  con  negligenza, c fi  danno  a l'ozio,  Sf  efcrcizrj  abomi'  fi 
neuoli, (prezzando  ancora  li  nimici.  Nondimeno  fiiole  auuenire,che  li  nimiri, elicgli  allèdix, 
no.haucndogli  preparate  occulte  infidie,a  la  fproueduta  gli  uanno  adoflò,ulàndo  una  tale  arte, 
o limile, c piugag!iarda,chc  hanno  molte  icafc  lunghe,  piene  di  bombarde , di  diuerfi  peli , coli 
ne  la  prora,comc  ne  la  poppa /dentro  a le  quali, iòno  xx.  o xxx.  faldati  armati,  hqualilr  alzar 
no,o  abbacano  in  qucfta,o  in  quella  parte.lccondo  il  bilbgno/e  eoa  gran  filenzio, qualche  luci» 
go,che  prima  hanno  ben  premilo, o che  da  qualcheduno  di  quei  di  dentro,  gli  e'  fiato  moftrato, 
con  quanto  maggior  impeto  pollano, afiàltano;e  prefo  che  hanno  il  luogo , fiibito  con  li  foldad 
che  di  dietro  gli  ucngono.c  con  molti  altri,lo  fortificano  ; c tutte  quelle  cofc  fanno  la  notte  oca 
cultamente.  A la  cui  ucnuta,in  tempo  infoino , ecdtandofi  un  grande  ftrepito  di  quelli,  che  11 
empiono  di  tumulto, coli  inficmefi  lcua  un  gran  romorc  degli  al  tri,  che  gridano, ■:cofi  tra  li  mia 
feri  a(Tediari,nafce  un’infelice  (pauento.  Perche  piu  horrore  porge  curila  notturna  confuficnc, 
quei  gridi,e  la  lachrimofa  fuga, quantunque  di  poclu,chr  fe  da  piu  aliai , il  giorno  fuffero  all  àliti. 
Onde  nafte, che  moiri, per  il  timore  fi  ipauentano,e  le  ne  muoiono  ; e man  ime  quelli,  che  fono 
flati  autori  de  la  guerra, -li  quali  non  hanno  da  perd  ere  la  Citrato  le  robe , ma  la  tura.  E muffirne 
quando  a la  guardia  fon  Ialciate  le  timide  donne;  acricche  coli  fi  aiuti  a l'honefià  loro . E quelli, 
die  fono  in  maggior  dignitàpoffi.fono  a le  uoltc  li  primi  a fuggire, e piu  prcfti,  come  fe  hauclTe 
rO  a correre  al  palio.E  coli  la  Iparfa  fuga , cauia  maggior  imaginazione , egli  par  Tempre  Iutiere 
il  nimico  a le  fpalle;perchc  nel  deliberare^  ne  raffrettarli  : come  le  in  un'incendio  Gritroinfiéa  p 
ro,fà  di  bifogno  d un  rifoluto  dilcorfo.  La  none  ancora, e la  cólcienza  de  eli  errori,  induce  mag 
gior  timore, & indebolilcegli  animi  : tale  cheda  doppia  calamità, fono  alHitri,  cioè  de  la  notte, e 
del  rimore.Equila  fentenza  di  Biante,non  è detta  in  uano,  al  propofito  di  quelli  infiliti  no  mira 
ni.douc  dice.  Quelli  che  nauigano  a le  guerre  notturne , non  debbono  elìcr  computati  rra  li  uta 
ui,nc  tra  li  morti.  Accade  ancoraché  fpeffij  l'inganno  ha  infelice  effetto, -e  fi  come  la  caufa  è giua 
fta,cofì  per  il  piu,fuolc  effcrc  la  fortuna  fupcriore.  Ma  ancora  auuicne,che,  mentre  che  un  poco  • 
prudentemente  feguc  la  fortuna,condotto.ne  leinfidic,8è in  quelle  traboccando, rea 
fh'  uinto,e  firperato.  Perche  quelli  faldati,  che  fino  occupati  nel  fare  li  ria 
pari,o  nc  l'ordinare  aguari.comc  fi  cóuiene  a li  prudenti,  e pra 
tichi  huomini , coli  taritamente  procedono , e coli 
immori  fi  danno,  che  non  fi  muouono 
pure, nè  mandano  fuori  pure 
il  fiato,  nè  (putja 
n°. 

fe  non  con  gran  Glena  - ,, 

zio. 
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T)e  le  nani,  che  hanno  le  foghe. 


cap.  vr. 

HAuendo  noi  uedutcf nel  ap.  di 
fopr a, in  clic  modo  le  piccole  na 
uiccllc  trapalino, e penetrano  li  gi  i 
didimi  u ani , che  ne  I acqua  fono  fif. 
ri,  per  fortezza, e munizione  de  le 
Rocche, e de  le  Citcùfegue  hora.che 
dimodriamo  un’altro  ordine, foruifo 
da  li  foldati  Aquilonari.  Perche  alca, 
ne  grandifTimc,  e IpctìifTìinecatcne 
di  ferro, per  fortezza  de  le  Rocche,e 
de  le  Citta', legate  a li  Porti,  nel  modo  ■’ 
che  habbiamo  detto, Gu  fi  li  fopradet. 
ti  traui.cifi  fpezzano,crompono;ac 


dedicagli  amia  allcdùti , piu  commodamcnte , e con  piu  uiolcnza  foccorrano , dauanti  al  co. 


fpato  de  ghaffediatori.È  per  dà  fare.appirccdiiano  una  forrilTima  naue.Ia  quale  ha  molti  Iun.  te  c»«oo 


B 


•di  terrò  » 
•orci. 


Éi  Rocchi, a guifa  di  fpadc, porta  da  1 una, e da  l'altra  parte  del  nauilio , Gotto  certi  ordini  di  tauo.  “ 

ben  fermi, per  ripararli  dalc  faétte  de'  nimiciE  fono  la  nane  Cuna  lega  di  ferro, di  una  inulìta.  ‘ po' 
tagrandezza.aca'ocheconcorrendoaqueftaimprcfàjimgagliardiirimo  ucnto, alzate allhora  Modo  di 
le  ucle,con  ucloce  corfo.con  una  uiolcnta  inrifìonc,G  rompano  quelle  catene.  11  che  fanno  con  ,r  l™^T0 
quella  indurtria,che  tutti  li  nauigati.e  nocchieri, fi  ritirano  ne  la  parte  de  la  poppa;  acdoche  cofì  £ * 

alzata  la  prora, piu  agcuolmcnte  Dcnctri  la  fottopofta  lega  ; la  quale , fe  non  pud  coli  fuhito  fare 
una  baftcuol  forzaullhora  raccolti  li  nauigari  tutti  ihlìcmc  ne  la  poppa, e portandouigrauf  peli, 
con  quella  grauezza  rompono  la  catcna,o  la  allentano  ; e quello  poiTono  fare  copi  modi!  fimi, 
mente, per  la  uclocitàde’ucnri.chccormnuamentcfoFfianoin  Aquilone;  Si  come  I - bilione  de 
li  Gothi,e  de  li  Suconi, narrano  efTcrc  (lato  fatto  una  uolta , per  la  liberazione  de  la  nòbil  Città 
Lubicnife, quantunque  in  quella  noftra  infelice  età , con  piu  llrcftc  catene  di  uililTrmi  apòftitf, 
fu  lega»;  la  quale  a qualche  tcmpo,con  una  linj»,0  con  una  fega.di  piu  prudenti  configli  ridot/  IU" 
ta  ala  fua  antica  gloria , fi  accorgerà  quanto  impiafulfc  il  giogo  de  li  niiniri  di  Dio , e quanto  fu 
Ibaue  quello  delSignorc.Onde  ritornino.c  perfeuerino  in  quella  antica  fantità;  nela  quale  mi. 
rauigbofam ente già  piacquero  i Dio, per  la  lor  buòna  confaenza,&.'  a tutto  il  mòdo;  per  ligio. 
llizia,che  ufauano  ne  commcrzij  loro, e pcrrauueniYrancora  di riuouo  piaceranno.  E perche 1 


quclta  cagione , Ha  ti  rottro  aa  taparte  nauanti , e aa  quella  cu  cucirò , e ne  la  poppa  ben 
Ancora  ne  l'tfercitocampcftrc,li  d ucduto.chc  le  fchicre  fi  fono  con  catene  di  ferro  fatte  ferma. 
rc;acciocheilcapo,c  la  teda  de  la  fchfcra,non  polla  eder  difTìpata.o  rotta; Ma  con  lunga  ordini, 
za  li  pollino, o far  ri  tirare, oucrp  mSdare  auantiincontraal  nimico  ; Si  come  Alberto  Critzio, 
pel  xi.  libro  dice, che  li  Boemi  in  Vandalia  fecero. 


Di  alcuni  HJuipnflc  in  uguali. 


Cap.  vii. 

JE  L temi 
(del  qui 


* * 


tre  che  fi  celebratane 

fede, gli  Sthiauoni  aj 

& il  fuo  Regno.  Perche , per  gli  cficnunaullinii , Zi  infoienti  cortumi,  d 


mpo,  che  Erico Dilcrto  trito. 
i itale  piu  di  (òtto  lì  diritto 
moire  cofe5  con  diuerfi,  c niarauiglio  ^ 

fi  modi, A"  pieni  di  ingegno , procurò  £“(!,  lt- 
che  Aluilda, figliuola  di  Getharo,Re  Fruttiore 
di  Noruegia , li  dclTc  per  fpofa  a Ero. 
thone,Rcde'Dani,con  patri, c con 
dizioni,  Che  nc  le  nozze,  c mairi, 
moni) , fogliono  ufarfi  ; e quella , con 
applaudì , e contenjft  di  ciaicuno, 
conduecua  in  Dania  Jkunto , men. 

nule  nozze,  eie 


(irono  il  Re, 
pelli  de  la  du 
cortei 


Li  Schis- 
noni  aflal 
uno  Fro- 
thonc. 


Stnujc  - 
ma. 


Vittoria 
di-Enco, 
contri  li 
Sdmuoni 


Hclgt. 


Vlfbne» 


Àfturia  di 
Vifonc. 
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corte , contrali  quali,  Saflònc  loro  hittorico,  grida  Hno  al  rielo.come  di  (òpra , nel  xi.  I/b.  s'i  det' 
to,al  xxxi.cap.  epcrlaroza,cg{ouanileetàdclRc,èpoco  clpertanc  gli  clcrrizij  de  lagucrra , 
pendolano  trouarc  lenza  difenfore  alcuno.  Ma  acci  oche  coli  lènza  uendeira,  non  pcrilìcro,ef.> 
fendo  flato  Erico  dal  Re  riducilo, con  otto  nauilrj.fc  ne  andò  per  ucndicarc,e  rimouere  una  ti/ 
lcingiuria;efubitofe,elifuoimifeinarme>pcrnonmollrare  dihaucr  mai  I eh  maro  di  fare  ini/ 
prela  alcuna  ualorolà;  onde  l'uffìzio,  chelictamcnteaccettòdi  lare,  ualorofamcnte  procurddi 
elequirc.Conolccndo  adunque, clic  li  Pirati  erano  uenuri  con  fette  nani, tra  le  Tue  otto , prcfanc 
una, ne  la  quale  lì  fece  portarc.l  al  tre  fette, ordinò  che  da  cero  ripari  di  legno, fuflcro  circondate; 
e che  di  rami  di  aIbcrf,fiiflcro  ricoperte, & afeofe.  Qtrindi  udendo  egli  luori , per  (coprir  bene  il 
numero  de  le  naui  nimichc.cflcndo  feguitato  da  liSchiauoni , comindò  con  gran  fretu  uerfo  li 
fuoi  a fuggirc.Ma  li  nimici.comc  quellfichc  de  le  infidie  non  erano  conlàpeuoli , coli  d elìder  od 
di  prèder  quello, che  fuggiua,con  gran  fretu  rcmigauano.Pcrchc  le  naui  di  Erico, no  fi  poteano 
ben  diTcerncre,molìrando  piu  rollo, clic  quiui  fune  un  ucrde  bofeo . Li  quali  cflcndo  entrati  In 
uno  (treno  di  mare, dubito  fi  accorlcro  efler  drcódati,c  chiulì  da  l'armaa  ai  Erico. Ma  prima  Ihi 
pefatti  da  l'infolito  lpettacolo,prnfainno  che  il  bollo  da  li  nauilij  fulTè  portato.quindi  (otto  li  ri. 
mi  conobbero  elTcr  alcolò  rìngar.no.Sf  che  tardi  pentiri  de  la  lor  negligenza, tetauano  ritorna/ 
re  indictro.Ma  mentre  che  elfi s’apparecchiano  per  uolger  Icpoppe,  ueggono  fopra  di  quelle 
(alare  li  nimlci.Et  Erico  accollato  il  (ito  nmrilio  ai  tiro  da  lungi , con  la  tromba  riraua  filli  adoflo 
a li  nimiri.tale  che  quali  tutti  li  Schiauoni  furono  preti, iterili, e xl.  prefì  intridi  quali  poi  tenuti  in 
flrettilcgami.eda  lame  tormcnt.iri,laldarono  con  gran  dolorela  cria.  Dipoi  Erico  comandane 
do  a li  compagni, che  pazientemente  àfpettaflcro/ene  andòa  dar  la  nota  a Frothonc.de  la  rioe 
uuuuittoria.Euedcndo  nel  nauigare.Ia  poppa  d un  n audio  dd  Pirati,  clic  s era  (ita  ne  In  rena, e 
nel  profondo gurgite,n<?  fi  potcua  mouere,eomc  colili, che  folcila  con  graui  motti, òde  fortune 
d’altrui  ragionarc.Olcura  dtdiflè)  la  fòrte  de  gh’  h uomini  ignobili,  e la  fortuna  dc’uili  c lordida. 
Quindi  con  la  fila  nauc  accodatoli,  tutri  quelli  Pirati  ucrife,m?nrre  che  con  picconi,  cpali.Q 
storzauano  moucrc  il  nauilio  loro.efarlo  andare  in  alto  mare;  A: mentre  che  turo  crahogr ande 
mente  occupati,pcrlil>crarfi.ll  che.pol  clic  liebbc  fatto.fecc  intendere  al  Re  tutta  la  eoli  E per 
quello  augurio.gli  prcdiflc,chc  doueua  clfer  aurore  d una  licuflìma  pace , rettificando , £V  afferà 
mando.chc  egli  tanto  piu  dicna  il  urro , quanto  una  piccola  uittorta , fpeflò  fuole  panurii  c ù n’ 
effetto  feIicifumo,&  un  gloriole  trionfe.E  fi  come  imo,  la  primafua  milizia  clcrdta,può  fpcrar 
poi  per  lauucnìre.femprc  una  limile  fortuna . Perdi  c malagcuolmcnte  fi  fa  una  grande  impre/ 
fa, la  quale  non  fìa  pronotticata  da  moiri  precedenti  legni 

In  che  meda facciano [gargare  le  acque  de'  forti, per  impedire ; , che  le  naui  non 
efeano.  Cap,  vili. 

V’N  fiume,  detto  Helga,  non  Iun/  1 
gi  da  la  ritta'  di  Calmarnia , de  la 
Cìothia  Meridionale,  era  lòtto/ 
pollo  a un  certo  Vlfone  Prefi  dente-, 
nobiliffimo , de  lamcdcfima  Prouin/ 
ria,il  quale  era  di  Suezia.  Era  quello 
VllonCjhuomo  di  attuto,  c callido  in/ 
gegno.  II  quale  con  gran  prettezza 
nel  ucnirc,chc  fecero  le  naui  di  Da/ 
nia.di  manieraordinò,  fC  armò  le  ac- 
que,che  con  la  lor  ttiolcnza,  non  lòlò 
le  forzede’  Dani opprcflc.ma  al  tutto 
fupcrò.  Perche  opponendo  al  corlb 
de  le  acque, un  fot  te  argine,  dal  loro  lò 
fico  impeto, le  impediua.fin  tanto, che  entrata  l’armata  de’  Dani,  ne  la  bocca  del  fiume, rompnv 
do  qucll’argine,a  le  raccolte  acque  diede  la  ftrada.ft:  inflcmcalcune  barchette, mandò  inar.zi,ac 
cele  di  uartj  fuochi;  onde  auenne.chc  la  maggior  parte  de  l'armata  de'  Dani;  la  quale  era  di  cccc. 
naui, e per  le  acque, c per  le  fumé  peri’;tra  q(le,cran  due  prinripali  naui, dette  Dragoni.Tn  oltre, 
accorgèdolì  che  li  nimiri  macchinauano  nuoui  pericoIi,cótra  di  Iui,cdc'  ftioi,  battendo  latto  un 
nuouo  p5te.  Aucrti'  il  fuo  eferrito,chc  nóimpedilfe  il  nimico  ne  1 imprefa  denunciala,  pelando 

che 
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A chcdoucrtcauuenire,che  prima  dilontano,  poi  piu  da  predò  dala  ripa  de!  fiume,  che  con  tra  di 
loro  daua,con  frombe,e  fante  combattendo, maggiormente  linimici  offendaffedi  quali  ardillc 
ro  a grolle  fohiere, fidarti  del  debo!  Ponte,e  che  doueuano  tutte  le  cofc  fare  con  piu  furore , che 
con  ordine  mtiitare.Nèinteruenne  altrimenti, checome  egli  diuifato  haucua . Perche, mentre 
che  V Ifone.con  fiere  fantc,fcacctaua,e  metteua  in  fuga  li  nimici.rottofi  il  Ponte,  tutti  perdette^ 
ro  ne  le  onde  f anima, tanto  defiderofa  di  guerra, c tanto  piu  miferi  furono,  quanto  non  poteua- 
no  con  ingegno, o aiuto  aIcuno,crtère  da  la  morte  IibcratiPerche  fé  alcuno  pu  re  ufriua  de  le  ao 
que,fubito  effondo  prefo  da  urialtro,che  a lui  per  fcampare  s a ttaccaua,cra  nel  profóndo  tratto, 
ne  potcua  alcuno  armato, notando  ufeir  fuori,elfondo  da  tante  difficulta  ritenuto. Cofi  Vlfone, 
con  1 indugiare, e con  l'aftuzia  fua , uide  felicemente  il  nimico  fuperato,  piu , che  fe  con  impeto 
rhauelfoartàlito.Dopoquedopntcndendo  che  fi  Dani,  con  grande  sforzo s'apparecchiauano 
a uendicar  fi.fimulando  haucr  paura, abbandonò  la  propria  armatale  tutto  il  fuo  efcrcito,  in  alca 
ne  piccole  barche,fece  entrare,#  uicino  al  lito  Io  pofe;acciochc  coli  ordinate  occultamente  lin- 
fìdie,il  nimico,che  temerariamente  doueua  uenire,cogliefica  la  fprourduta  in  tnrzo.  Ne'  trop- 
po  indugio  ui  fu, che  li  Dani  comparfero.per  douer  ticndicare  la  mina  de  la  arma»  perduta , co 
piu  audaria,e  forze. E cofi  fopra  la  armata  di  Vlfone  fallano, e ritrouandola  priua  di  difenfori,da 
firmi  furore  tratti, per  cercare  il  nimico, ne  le  riue  faltano.Ne' era  troppo  lontano  colui.che  cerca 
uano.Pcrche  fubito  fi  trouarono  in  mezoa  gli  aguati  di  Vlfone, e tutti  fiirono  ucdfi.Firulmens 
B ce  fi  reconcdiò.c  fece  pace  co  Canuto,Re  de’  Dani, per  cagione  d’un  fuo  figtiuol  malchio,  detto 
Suenone,il  quale  gh  nacque  di  Eft rizia, forella  del  Re, e forfè, accioche  piu  non  molcftafic  li  Da 
ni.Ma  finalmente  elTendofi  rinnouato  l’odio , a la  menfa  fu  ucdfo.  In  quello  tempo , Canuto, 
Olao  Re  fantiflfimo,#  ottimo  di  Noruegùuti  quale  per  forza, & armi, non  liaueua  potuto  Impe- 
rare,fecondo  che  tcflifica  SalTonc,per  uia  di  certi  homiridùti,che  con  danari  coi  ropp  e,  ageuob 
tnentc  fece  deridere.  1 

"Di  deuni  cfempiforeficri,perguArdtrfi  eU  le  inflette . fap.  I X . , * 

f A Ppreflò  Strabone.ntl  xiiij.  Iib.  fi  truoua  tm’elperimento  notabile,cofi  de  li  mercanti , eoa 
_/"V  me  de  li  combattenti  di  mare,o  di  terrati!  quale  con  gran  diligenza  fi  debbe  auuertire . E 
quello  è di  certi, detti  Coricei.li  quali  un  nuouo  modo  di  rare  infidie, hanno  ritrouato  (forfè  che 
in  quella  età  fu  nuouo,ma  hoggi  è molto  trito,#  ufato.)  Perche  colloro  (parli  per  li  porti, fi  ac- 
codino a li  mercanti  (come  hora  fanno  le  fpie , e li  traditori , accodandoli  a li  fol dati  ) li  quali  di 
frefco,hanno  dato  in  terra, & afcoltano  quello, che  dicono,e  doue  nauigano,  c quelle  robe , che 
portano, ouero  a qual  guerra  uadano.  E dipoi  che  fi  fono  partiti  dal  por  to,e  che  fono  in  alto  ma- 
re,congregati  infieme,gli  adattano, c li  predano.  E di  qui  t*  nato , che  tutti  li  curiofi.e  quelli  che 
cercano  fempre  di  intendere  cofe  occulte,e  fegreté,  fon  detti  Corica  : e fi  dice  in  prouerbio . 11 
|C  Coriceo  ha  alcoltato  codui,quando  pare, che  uno  dica,o  fàccia  qualche  cofadi  fegreto,  che  non 
è però  fegmo,per  cagione  di  coloro, che  inucdigano,e  cercano  intendere  quelle  colè,  che  non 
ficonuiene;  A codoro, cartài  fintile  colui.chec  detto  dall  Latini  Ardclione,che  uuol  direun’ 
tiuomo  inquieto, e che  fempre  in  quella  parte, # in  quella  trafoorre, sbattendo  le  mani/altellan 
do, in  tutti  li  negozi)  intromettendoli  ; ti  qual  uizio  è ancora  piu  bruno , quanto  c notato  edere 
in  un  ueochiotSicomeMarzialecontra  un  uecchio,  detto  Afro,  dille  ih  quello  Epigramma, 
che  comincia 

,,  Condita  cuoi  cibi  fit , iam  lèxagefima  meffis.  ! 

Il  quale  riducendo  ne  la  lingua  Tolcana, cofi  fonarebbe 

Già  fcllànta  anni,  hai  le  biade  raccolte,  . 

E di  canuta  barba,  bianco  il  uolto  : 

> E uai  per  la  Città feor rendo  intorno  , 

Nè  lald  Tribunal , che  non  (aiuti, 

Nè  i Tribuni  efeon  m ai  lenza  te  fuori  ; 

E t’hanno  i Confuti  anco  ogn’hora  appreflo, 

E dieri  uolte  al  Palazzo  ritorni: 

Hor  di  quedo,  bordi  quel, fingi  la  uoce.  t * ' - . 

Lafria  a’  giouin  ciò  far , che  troppo  è brutto 
Afro , eh  un  uecchio , Ardclion  fu  detto. 


Pr udente 
coniglio 
di  V itone. 
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Modo  di 
fcicctire 
le  arma» 
da  porri. 


trombe 
da  fuoco. 


fcme fi  di  [cacci  l amata  de  ritmici  da  li  liti.  Cap.  X. 

PE  R Affacciare  li  nauilij  de'  tifi 
mici  dal  lito,doue  da  la  natura 
ila  flato  falciato  qualche  porto, 
o qualche  entrata,  o foce  troppo  prò/ 
fonda , fanno  primieramente  un  foro 
rilfimo  muro,  di  pietre  fopra  pietre, 
lenza  calcina;  al  che  tutti  danno  aiu/ 
to.ouero  alcuni  ripari  di  legname, fiit/ 
ti  in  terra,  con  un  fuffizicntc  ordine  : 
tale  che  poffano  fcruirc  a li  fagittarij, 
oueroedèr  riparlale  bombarde.  Di' 
poi  fc  la  ncccffiti  pure  sforza  , fe  li 
ucggafoprafhtrc  qualche gran  moiri 
mento  di  guerra, e «alca  paura,  allho/ 
ra  il  popolo  tutto  ufeendo  fuori, per  comandamento  del  Prefetto  del  Re , con  molte  migliaia  di 
eletti  làgittarij,fe  nefeende  al  litoydoue  ritrouata  l'armata  de'  turnici,  auucntano  le  licite  in  alto, 
le  quali  poco  dopo  cafcano  addolfo  a li  nimid,come  (pedi  pioggia,  là  pendo  certo  per  clperien^ 
za, che  le  a curi  (Time  faette, tirate  in  aere , rade  uolte  fono  mandate  fuori  In  uano . E nalcc  tanta 
ftragc  de'  nimici,per  la  fpeflà  frequenza  di  quelle  faette, ehe  niun  luogo  fi  truouafìcuro,  fe  non 
le  piu  bade  fentine  de  le  naui.Nel  qual  cafo,quelli  che  difendono  li  liti,certe  foafe , che  de  li  iride 
ni  fiumi  cattano, e portano  fopra  caualli.o  fopra  le  fpallc  loro, piene  di  armati, mettono  in  acqua, 
e fi  sforzano  di  troncare  le  funi  de  le  nairi,onde  dependono  le  anchore  ; e coli  le  diano  in  preda 
a li  uend,ele  fàcdanp  traboccare  in  uno  euidentilitmo  naufragio, -perche  fpclTo,ne  li  mari  ni  feo 
gli, per  li  ftretti  palli, lùole  auuenire,oucro  ne  li  laghi, c ne  li  flagni  di  acqua  dolce;  ouero  lcferci 
to  nimico, pieno  di  fpauento,c  uolto  in  foga, tagliate  le  foni  de  le  anchore , piu  prcflo  fi  me  tte  in 
una  horrida  tempefta,per  partirtene, che  uoglia  de  le  importune  faette  allcttare , e riguardare 
le  crudeli piaghe,ola  morte.  Ma  non  folo  da  quelle  facuc , come  da  fpefia  grandine,»!  la  nimica 
armata  lntefhta,ma  é ancora  offelà,con  ccrtefrombc.che  tirano  il  faoco.c  palle , c làette  arden/ 
ri  :S i come  a pieno  s’<!  dichiarato  A fopra, nel  vij.hbro,al  xiitj.cap.parlando  de  le  faette  infocate; 
Perche  tali  fàettc,cadendo  da  alto, fanno  tre  offefe  in  un  tratto, come  quiui  se  dichiarato. 


e 


9 


De  li  rcmedij,che  s tifano per  liberare  t armata.  Cap.  X T. 

r Auendo  noi  ueduto  gii  quello  pericolo  de  le  faette, che  da  alto  difendono , fopra  le  tede  p 
jl  j de’  foldati  de  le  armate, per  rimediarci  fi  nairfgan  ti.cuoprono  le  naui  di  uele , c di  panni  ,-  le 
Ripari  » 1*  quali  accommodano  come  tetri  acuti  nel  mezo , e maffimc  legando  le  uele  lenti , perche  fc  fi  le* 
fan».  gallerò  fhr ette, e ben  tirate,allhora  non  accontentcndo  al  colpo, non  danno  alcun  giouamento, 

anzi  opponendoli  a h’  colpi, coli  rigidamente,nuoconopur  adii  a li  nocchieri  ; perche  eflendo 
penetrate  da  le  faette, riceuono  un  gran  dannoima  non  unno  gii  danno , quelle che  fono  tratte 
per  fianco  da  terra, -perche  la  lunga  diflanza,Sé  ancora  per  le  tauoIc,che  ui  fono  polle , per  ripa/ 
ri, perdono  ogni  forza,e  fi  fanno  inutili.  Ma  non  fono  offefe  le  armate  nlmichc  da  le  fole  làette  : 
Ripari  ili  ma  fpefTe  uolte,  mentre  che  flano  ferme  ne  le  ancore, fono  percofle  da  palle  infocatè,tratte  coti 
*,u#Ic’  Icfrombe.o  con  le  artigliane, perche  quelle  uengono  a dirittura , e per  fianco,  fi  là  loro  ageuol/ 

mente  rcfillenza.opponcndogli  li  ripari  A tauole  ; come  s é detto.Ma  fe  per  uiolenza  de  le  tem 
pelle, fi  rompeltero  le  ancore, o fodero  in  luoghi  tri(h’,flatc  aflòndate,onde  la  nimica  armatala 
sforzata  a fuggire, le  ella  non  entra  pct  una  hbcra  flrada,in  alto  mare, non  fcamparà  mai  libera, 
o rade  uolte.pcr  mille  pcricoh  : come  di  fopra, nel  ij.  lib.s’é  detto . Perche  unti  occulti,  e ciechi 
lidi, fono  Tacque  fi  alcondono.che  lèil  grande  sbattimento  de  le  ondc.pcr  la  forza  de  laprocci 
/ la»non  gli  fcuopre,c  moflra,a  pena  le  intehce  naui,fc  ne  polfono  guar  dar  e. 


De  la 
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De  le  notti  dà  attaccar  fuoco. 


B 


Bri 


. 


Cap.XJT. 

HANNO  licombattcntidi Set/ 
tentrione,  un'altro  modo  di  co  / 
battere , contra  li  ripari , che  ft  fanno 
fopra  li  liti,o  bafHoni.Pcrchc,poi  che  Nlui 
moiri adalri  hàno  tentati, nigli  eden/  fuoco, 
do  ben  riulciti.ioglion  hauercalcunc 
naui  da  attaccar  fuoco, le  quali  empio 
no  di  materia,  facile  ad  ardere;  àa/ 
fpettando  un  gagliardo  ucnto.eflcn/ 
do  dirizzate  , c guidate  da  qualche, 
huomo  audace  ; il  quale  però;  poi  che, 
le  ha  uolte  al  camino, douc  uuole.chq 
(ìano  fpintc.fi  fuggeda  la  poppa , ql/ 
le  indirizzano  ucrfo  li  ripari , chcdi 


groffi  traui  fon  fatte, o tutte  infiemecongiunte.e  tra  loro  lcparatc,ediuilc;S(da  un'altro  luogo, 
ò da  qualche  Iito,portatcquiui  macchine,&:  arrigHerie.oficndono  qlli,  che  fono  a le guardic.d.c 
baftioni;ondc  da  la  forza  de  le  fiamme, del  fumo.c  de  1 ardore:di  modo  li  fentono  opprclh  ,'che  * 
per  niun  rimedio, o con  diffidliflimo  poflàno  aiutarli . Perche  in  un  medefimo  tempo,  patono  . 
moiri  mali.eflendo  per  aucntura  in  luogo  ftrctto;e  ddauuiene  „ prinripalmcntc  per  quella  ca/ 
gione,perchc  quelle  sì  fatte  naui  da  fuoco, con  grande  ingegno,  da  pratichidimi  foldati  foglio/ 
irò  effer  fornite, e preparate,con  unrini  di  ferro.  A le  quali  li  congiungono  altre  naui,  fc  fi  di  bi/ 


fogno,da  condurre  pefìde  quali  per  il  piu,fon  grandi, perche  in  elle  portino  le  materie  da  arde/ 
r&Et  in  alcune  altre  naui, per  ricompentare  nn  ingàno.con  urialtro, lafriando  uedere  folamen/ 
e li  remiganri.gli  altri  foldati  da  guerra, fi  afeondono  ne’  luoghi  balli  de  la  naue  ; accioche  indi  a 
i fprouifta, affettino  quelli,che  troppo  curiofamente,uogIiano  fpiarc  quello  che  fi  fàccia.  Oue/ 


Inganno 

fopra  io^a 

te  li  remigar*  ---  -H 

la  fprouifta,; -, ..  

ro  nel  lito.in  quell'ordine.^:  fito  fi  pongono.che  non  piu  con  fimulazione , ma  da  doucro  mo/ 
ftrano  uoler  allàlire  il  nimi caNel  qual  cafo.gli  huomini  ualorofì,  e forti , moflrano  1 ingegno, e 
le  forze  lororin  che  modo^ liripari  de  li  nimici.fi  dcbbanofelfalire.c  ruinare.  Ancoracene  altre 

naui, col  medefimo  ingegn  o^apifeono  legni  pieni  di  caualli,c  di  alni  ornamenri  da  guerra , e di 

moltenobilifpoglie.ApprelIò/onoceTtenauidaguadagno.chcalafprouifta  uolano addoflò  1 * 4 

a l'altrcic  fcco  pòrtanomolri.e  grandi  uafi.di  liquida  pece.o  dura, li  quali  per  quello  fi  conduco/  4», 

no.  accioche  appicciatoui  il  fuoco.fi  accollino  poi  a li  ibpradctti  ripari,c  gli  ardano . Perche  fan/ 
no  quelh  popou  un  gran  guadagno  (li quali  non  uiuono  d'alno,  che  del  guadagno  di  quella  pc 
Ih  pece.e  de  le  (corze  delta  bctula)  perche  la  pece, d utile  a impiallrarc  le  naui;le  feorze  de  labe/ 

. tuia  fi  adoperano  a coprir  c li  tetri;  fi  comedi  io  tto.alxij.lib.  nel  irj.  cap.  fi  tratterà,  quando  parie/  ~ 

* rcmodclcflrutturc. 


De  le  naui,  che  gettano fuoco.  fap.  x 1 II . 


. . » . >PC  .... 

pipamene, che  nel  medelimo  luogo  c 

del  mare  aperto, clargo.fi  fanno 
afpriffimc  guerre, co  le  naui.chegct/  . . 

tano  fuoco;  nel  quale  l'Inucrno  palla/ 
to, fopra  il  ghiaedo , con  molte  fchie/ 
re  di  caualli.c  con  bòbarde  s’era  atro/ 
dfTimamcntccombattuto.Etin  que/ 
ilo  combattimento  nauale,  naice  tan 
to  piu  terribile  pericolo  , quanto  fe 
qualcheduno  ne  mene  ferito, eda la 
nauc gettato, non  ha  luogo, douc  le 
forze  polfa  recuperare,!!;!  truoua  chi  Guerra  r* 


li  dia  un  minimo  aiuto, per  rileuarlo;e  r 

cofi  Có  doppia  mifcria.rioc  dai  fuoco  arfo,e  daf  acqua  affogato, in  un  illatc  retta  ritinto.  Douc  ca  ‘‘ '-f 


:dcdo  fopra  il  ghiacdo,agcuoImètc  fi  coducc  al  Iito  di  amid,  c quiui  fi  pud  có  medicine  riiànaro 

Q.  4 


Cfrcoftan» 

te 

guerra  na* 
ualc. 


DE  LE  GVERRE  NAVALI 

ma  colui, chenc  la gucrranaualf,cdal  fuoco  pcrcofTo.pudeflcr  certo , che  non  potrimai  reni/  D 
Juoeo  ar-  perarc  intieramente  la  fanità.  Perche  quel  fuoco  non  e come  l’altro  : ma  ardentiflimo , e tanto 
■roti Unno  pju  (J  penetrabile, ciuanto  da  piu  gagliardi  fomenti, & efche  fi  nutrifcc,al  quale  non  può  refiftere 
l'acqua, né  il  cuoio  bagnato, o con  qual  fi  uoglia  humore  impiaftrato,  anzi  che  con  horribil  (tri* 
dorè;  per  il  quale  non  pofiono  cfferc  auucntatc  le  faette.con  3lTiduc  fiamme,  c con  palle  infoca- 
te, maggiori  d un  capo  di  huomo,come  fc  folTcro  palle  acccfc,sbalza  in  alto, onde  poi  con  fretta 
fendendo, oucro  con  ardente  fiamma , s’attacca  a li  grandi  nauilij , ouero  li  medefìmi  fatti  tra- 
boccare ne  le  acque, con  la  fua  uoracità  confuma.  Onde  auuicne,  che  da  quelli  ardori  opprelTi, 
ouero  fi  dogliano  eflér  uin  ti, ouero  con  pcrtinaciilìma  refi(lcnza,fì  deliberino  d'cflèr  umetto  ri! 

In  tanto.mcntrc  che  la  miferà  lor  mente, da  coli  fiero  aditi  to  édelulà, nata  qualche  procella, o tè-  • 
pclfa.c  con  horribil  fuono,c  ftrepito.effcndo  opprefTa,  tra  li  romori , c gli  ardenti  fuochi  jpcr/ 
ckndo  in  un  tempo  il  uedere , e l udire : come  mezi  morti , fono  gettati  nc  Tacque.  E mafiime 
quando  uicnc  qualche  tcrribil  tcmpclla, piena  di  tuonala  quale  nel  tempo  de  la  Primauera,o  de 
la  State,piu  che  in  altra  Ragione,  é da  temcre,Si  come  nel  primo  libro  s' é detto. 

T>i  molte  cautele, che JioJteruano  ne  taf  rontarjt.  ■ fap.  Xllir. 

cofta»-  13  IRCIOCHE  maggior  è la  forza, che  fi  truoua  nc  Tane, ne  la  perizia , ne  Taudaria , e ne 
de  Ut  raffronto, che  fit  fl  padrone  de  la  naue, che  in  altra  cofa.  11  quale  ben  confìderando  tutte  le  B 

"*  ”a-  circoftanze,e  condizioni  del  nimico,conofcc  le  in  luogo  llrctto,piu  rollo, che  In  largo , o 

In  angulto,piu  tolto  cheln  aperto,!!  debbia  con  fl  corlò  de  le  naui  combattere.  In  oItra,fe  dall 
fianchi, o di  dietro, le  compagne  naui  pollano  dare  alcun  danno;  per  quello  fogliono  prou  ede- 
re,che  uol  tando  le  prore, empiono  d’ una  pioggia  di  fiette , le  prore  de  le  naui  contrarie , c non 
tanto  con  farne, quanto  con  lande, fé  halle  combattono  ; ciò  facendo  per  la  gloria , per  la  liber- 
tà, per  la  uira, e perla  religione, e Ipcdò  per  Iaforza.e  numero  loro.nc  uengono  uindtori;  doue 
li  nimici  fi  ucddono,fcriicono,prcndono,fi  lommergono  ne  le  acque , tutte  di  lingue  tìnte.  E 
quelli  che  fono  sforzati  ritirarli, mclfi  (parfamente  in  tuga/e  ne  uanno  uerfo  la  tara , e ficcano 
le  prore  ne  le  arene, piu  tolto  udendo  /"alitare  la  uita.che  le  naui , o la  fama;c  finalmente  ardono 
le  naufiaccioche  li  nimid  non  pollino  ulàrle , ouero  acdoche  non  fìano  con  tutte  le  loro  arma- 
dure^  fornimenti  prdè.  Auufeneancora,che  a le  uolte,le  naui  adii gradi, nc  le  quali  fono  mol- 
ti foldari,per  la  flrettezza  del  luogo , riftrette  infieme  con  le  naui  de  nimid , e percotendcfi  tra 
loro, in  gran  pericolo  conducono  i lor  capitani  di  gucrra.Et  allhora  fogliono  li  Goucrnatori , e 
ui  In  mi-  gli  altri  padroni  de  le  naui, e nocchieri, e foldatf,per  ripararli  contra  I iniquo  luogo,  e per  Iclnfa- 
« tncjuU  reIafopraftantetempella,epercombattereinun  medefimo  tempo  con  iinlmin,  emoflrare 
N«  lt  tem  notabil  uimi.Pcrche  allhora  gridano  fortementc,douc  negli  altri  tempi,  Tempre  fogliono  com 
ptfle  C gii  battere  con  filenzfo,6é  ufano  le  armi, e li  picconi, c pah'  infieme , & attaccando  gli  uncini  a le  na- 

ui,o  le  ritengano , ouero  ritruouinoTordine,ondediuidendok  tra  di  loroje  allarghino, e facaa-  p 
no  piu  rade;altrimenri,crefcendo  un  piu  uehemente,e  gagliardo  ucnto,e  la  rempefla.c  la  nimi- 
ca afhizia,  mentre  che  forfè  nc  la  tnedefìma  armata,!!  aicondono  rraditori , a pena  potendo  fal- 
uarfì,non  Piano  per  effere  in  uerun  modo  uindtori.  Nondimeno  quando  fono  nel  mare  aperto, 
doue  il  uento  ci  debole,  tardo,e  rimeffo, -ancora  un  lìmil  pericolo  gii  foprallà,  douc  neper  bene- 
fizio de  le  uc!e,o  de'  uenri,non  poffono  affrontar!!, né  partirli  ; Sé  allhora  fogliono  incorrere  in 
un’horribile  pericolo, Sé  ecdtare  gran  fiamme , con  fiaccole , con  pece , con  (loppa, 
folfo,9é  altre  materie, atte  al  fuoco;  c coli  la  maggior  parte  de  la  pallata  crii 
deità,  e fceleratezza,é  poi  nel  mare  punita . A le  uolte  ancora 
tutta  una  notte,le  armate  nimiche,  tra  loro  fi  offen- 
• dono  cóuflknie,  fintato, che  rifehiaran 

do  il  rido,  piu  non  polfono 
* inganarc;  Sballilo 

rauenedo  . 

ad  affrontarli  da  douero,!!  mollra,douc 
• la  itimi , e I ualorc  fia  fu- 

pcriQre. 
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De  la Jlragc.che  fanno  tra  loro  li  mercatanti.per  li porti  ai  I stanala . | Cap.  X V. 


VN’  A L T R O miferabile  Ipettacolo  (ì  uede,de  li  negoziatori,e  mercanri;li  quali  per  il  gita 
dagno.fi  offendono  grauemcnte  tra  loro , fino  che  uengono  in  pericolo  de  la  uita.e  di  tue 
te  le  loro  fàculta':  tale  che  la  nimicizia  dilcende  poi  ne  li  figliuoli , che  fi  uogliono  ucndica* 
re,o  ne  le  proprie  Cittì  loro.ouero  fuori:  In  modo, che  non  balta  loro  il  uedere,  a quanti  perico 
li  fiano  foggetti.lè  elfi  ancora  n5  imparano  a preparar  le  armi, per  tifarle  poi  contra  di  loro  prò/  n,",*-*10 
prrj.Tra  queffi/ono  tenuti  principali, quelli  de  le  Citta  de-  Vandaliche  fono  li  Bremcufi , Ro* 
ftochienli,li  V afmaricniì.e  li  Lubiccnfi.Finalmète  li  mercanti  d'Inghilterra.c  di  Scozia;!!  quali 
Ungano, e combattono  tra  loro, chi  habbia  a edere  il  primo,  a entrare  ne  porri  di  Islandia , con 
tanta  perrinacia,che  pare, che  facriano  proprio  una  guerra  nauale  ; e fe  fteffi , tra  di  loro  lacera* 
no,pcrilguadagno:talechefeb<ne,oqucfti,oquellifìgiudicanoualorofi  umritori, Tempre i I|fi(io 
loro  prclentc  uriinueftigatore  del  fifco;iI  quale  ambe  le  pani  punifCe,con  cfazzionc.cofi  ordì* 
naria,comc  ftraordinaria,e  coli  ne  li  danari,come  nel  corpo.  Affai  piu  ficuro  gli  farebbe,  che  fe*  incieliti, 
condo  chegiudicano.flf  ordinano  le  leggide' Visbicenfì,ordinatc  per  |e  cole  de!  marc,e  freon* 
do  gli  anridii  priuilegtj  loro,  leloro  contenzioni  componeffcro  con  equini , che  il  darli  in  pre* 

C da, per  effér  lacerati  a sf  rapaci  efattori.  Vrialtra  pazzia  moltopiu  imprudente , che  queffa  non 

<?,fannoqucfli  mercanri,che  elfi  ardilcono  intimare  la  guerra, fare  foldari, trottare  armi,  e prepa  Li  mcr£. 
rare  naui,contra  Rcpotcntiffimijli  quali  hanno  da  la  lor  parte, le  Prouincie,Ii  territoriale  Cittì,  „ C(,„,r4* 
le  Caflella;e  finalmente  una  infinita  moltitudine  di  popoli , che  Tempre  arreccano  continui  tri*  li  ft«. 
buri,  per  il  neruo  de  la  guerra . Doue  fe  bene  li  Senatori , c piu  anridii  di  quelli  Mercanti , fono 
. prudcntiffìmi.non  poffono  però  hauerc  altro, che  un  dubio  guadagno,  cauato'da  li  domimj  de’ 
Principi, con  gran  timore, e paura  de  li  ladroni, per  terra, e per  marc.de  li  Corfari.  E le  bene  li  ni 
mid  Principi/acnano  trilla  di  non  fe  ne  accorgere, per  uno,o  pe*  due  annùperchc  poiTòno  co* 
me  uane  paure, fubito  farle  dileguare.  Non  doueriano, prima  che  quelle  fantalliclicminacciefa 
ceflcro.bcn  confìdcrarc,che  la  potenza  de'  Prindpi, finalmente  ecritata.pcr  la  gràdc^za.ccer* 
tezza  de  le  enrrate.cde  li  triburi.puòfar  loro  una  atrodffìma guerra, c per  marc.cper  terra, pie* 
na  di  rapine,c  di  morti, doue  gli  altri, per  mancamento  di  danari,rellano  da  l’iinprefa,  elfi  per  la 
ricchezza  allltora  fi  leuano.  Per  il  che  affai  piti  utile  fari  il  fcguitarc  il  confìglio , chcri  dà  il  Tanto 
Euangclio, cioè  mandare  gli  Imbafciadori.e  dimandare  pace, Sé  ottenutala.fcdclmcnte  confcr* 
uarla.l;  feda  I altra  parte, non  (bnoofrcruatclcpromcffc.allliora  Ufdnolaairaa  Dio.Ciic  non 
pud  elferc  ingannato, di  guidare  fefito  de  la  caufa  loro.  Il  quale  fecondo  la  giufiizia  del  debito* 
re, e del  creditore, bara'  mifcricordia.  Ma  fe  ambe  Icparn , non  con  ucro , ma  con  fuperiliriofb 
giura  mento  (partendofi  da  la  unità  de  la  fede)  prefiafneffèro,  fecondo  il  lor  lcnfo,in  quello, o in 
quel  modo  uariare.A; interpretare  la  cagione  de  le  ingiurie,  non  farà  marauiglia,  fe  colloroa 
mille  incommodi  ferbatun  ogni  irrcparabil  ruina  traboccammo  ; onde  eternamente  ne  pian* 

• gcra'nno, 


X 


tone  de 
gli  errori 
fatti  m 
nane. 


DI  LE  CVERRE  NAVALI  ! 

Pare  Pati  i;cranno,pcrc!icp:n&no,chc  fi  truoui  pace  aIcuna,dabilc,oTerma,  oltra  quella  clic  da  Dio  tu’*'  D 
le  da  Dio.  ne , £c'  e conceda. 

41L* 

Cerne  fi punì  fono  li  nocchieri , che  fono  ribelli . Qap.  XVI. 

_ j come  in  tutti  li  fiati, e conditaci' 
^nidihucmini,fc in  tutte leforti, 
Ordinidc  U fono  ordinate  le  leggi.c  le  regole; 

li  Daoigiii  u / >4^7  ^ (ifi)  per  le  quali  piu  honclìamecc,  piugiu 

(riunente,  e piu  cautamente  fi  uiux 
Coli  parimente  fi  truoua,chc  ne  gli 
uffizi)  de'  nauiganti,fono  alcuni  ordì 
ni,c  confuetudini,  che  rigidamente  fi 
oderuano.  Delecui fpezie,ediucrfe 
"5==  maniere  (quantunque  fiano  infinite) 
mi  pareconucnicntc  raccontarne  al^ 
inepiugcncrali.  Quello  adunque, 
ic  hauendo  moda  (edizione,  adatta 

il  padrone, o nocchiere  de  la  nauc,cen  la  fpada , o ha  prcftmto  alTalire, curro  maliziofamentc  ha  B 
guado, e faifificato  il  direttorio  de  li  nauiganti,oucro  il  compado.e  m affime  quella  parte  de  la  ca 
lamlta  .onde  tutta  la  guida, Si  indirizzo  de  la  naue  dcpcnde,e  limili  fccleransc  horribili  ne  (a  na 
ue  commetta.  Per  il  piu,fc  pure  gli  perdonano  la  uita.  Confittagli  quella  mano,  che  piu  fuole  ufà 
rc.con  un  pugnale.o  con  un  col  tello.a  l'albero  de  la  naue,  o a qualche  altro  principal  legno, (e  la 
uorra  trarre  a fc, Infognata  che  la  diuida,e  recida  perii  mezo.  Quello, che  ha  cedrato  tumulto, o 
latto  ingiuriaad  alcuno, legato  a una  fune, da  una  (ponda  de  h nauc,fì  fommerge  (òtto  lacqua;e 
da  l'altra  fponda  poi,  fiotto  il  dorlb  de  la  naue/i  tira  fuori.  E Ce  per  hauer  beuuta  troppa  acqua, là' 
ri  di  bifogno,allhora  fi  pone,  .o  lupino , o piano , o fortofòpra  ,per  fargliela  ufidr  di  corpo;acdO' 
che  non  attòghi’c  fi  muoia.  Alcuni, poi  chefono  fiati  notati, accufiad  di  alcuna  enorme  (celerà 
za,o  di  rcbcllione.o  tradimento, e malfi  me  ne  le  guerre  nauali,  fi  gettano  nel  mare  al  tutto  Utili, 
e fi  adògano;accioche  conia  loro  afiuta  macchinazione  tuta  l’armata  non  fac nano  perire.  Gli 
altroché  hanno  fatti  errori  piccoli.fono  (àtri  franchi, fic  Cubito  fc  ne  corgonoa  la  prora, oucro  pri 
ma  che  in  quella  entrino,pre(ì,e  ritenuti  da  li  compagni,  li  sbattono  tre  uol  te  a l'albero , o a I-aiv 
tenna.con  le  natiche  : tale  che  fien  tono  sf  latto  dolore , che  di  mezo  giorno , ueggono  le  delle, 
v*-  Quede,e  limili  penc,e  piu  grani  ancora, per  le  ordinazioni  de  la  prudenriffima  ritta  Visbiccn' 
ibica  in  fic,ne  rifilala  di  Gothlandia/ubietta  al  dominio  del  Re  di  Suezia , e di  Gothia , fecondo  che  là  di 
dtuctiili»  bilogno, ancora  in  piu  grauc  modo  fi  efcqitiicono.  E quantunque  quella  Cina  (come  di  l'opra, 

nel  it).  libro  se  deuo)già  fia  fiata  potcntiliima , e ricchillìma , e fia  fiata  abbaflàa , & hunuliara,  p 
per  una  minima  occaltone,  cioè  per  hauer  rottounuctrod'unafenedra,d'un  piccolo  ualorc; 
nondimeno,da  quella,(bno  cattate  tutte  le  leggi  marittime , e tutte  le  derilioni  de  le  contr oucr' 
lie.pcr  tune  le  parti, fino  a le  colonne  d'Hercolc , e fino  a l'ultimo  mare  Srithico , c fi  oficruano  : 
ale  che  in  debita  tranquillità  tutti  fi  uiuono , c tutte  le  colè  lì  trattino  quieamente  ; le  quali  con 
parifichi  commerztj  po(Tano,e  debbano  accommodarfi. 

“De  le  cautele  per  ojfruare  le  leggi  marittime.  Cap.  XVII. 

C'O  L V I che  d prf  podo  a gli  uffiziah  di  mare, come  fono  li  nocchicri,o  al  tre  genti, bifiogna 
che  non  fia  dotato  d’un  Colo  cordìglio,  Sf  auucdimcnto:  ma  di  molti,  c circofpctti.fccondo 
deni  d " I efiorbitanza  di  quelli,che  errano.  Quelli  che  fono  feroci, debbono  edere  tenuti  ftretti  ; li 

mire'  ' manfueti, hanno  da  efier  riuilmcnteammonitiili  triziofì, cautamente  trattati;  li  (empiici, leggier 
mente goucrnattE'pcrò fi  pruoua,!a  prudenza  edèrein  ogni  luogo  neccflària, perche  pare, che 
dia  rommodità  a tutte  le  colè . E pero  non  là  di  bifogno  dringere , o dirizzare  le  leggi,  contra 
perfona  alcuna, (e  non  contra  colitiche  fpregia  a quelle  obedire.nc  fi  dee  condurre  in  giudizio, 
fc  non  colui, che  fprerza  la  giudizia,ouero  che  non  udendo  obedire,ha  contradetto  a la  urna, 
sf  che  finalmente  fia  cofirctto  a fare  quello, che  rccusò  da  (e  dedo  operare . Coltri  non  merita 
colpa  alcuna,chc  fi  sforza  obedire  a li  comandamenti . Perche  tanta  c la  diuerfi  tà,  che  fi  truoua 
tra  fi  peruerfi  huomini.che  niuno  potrebbe  difendere  le  leggi, fc  non  le  temperadè  con  (paurn 
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^ tojSt"  a le  uolte  con  {àngue.  A quellrche  fono  infermi, non  e una  cola  fola , cauf a di  fallite , per* 
cheuno  ftrccrea  con  li  ribi;  un'altro  per  benefizio  de  I'aftinenza,  fi  fana.Coftui  per  fanarc  le  fe* 
rite,uuoIc  delicate  lauande, quello  il  ferro  ricercale  la  diuerlà  qualità'  de  le  palfioni,  ricerca  uario 
rimedio.  Gli  huomini  forti, fempre  in  mare,in  terra,&  in  pace, fono  modefti,  Si  amano  la  giu* 
ftizia  grandemente  coloro, che  in  molti  pericolile  gucrre.fi  fono  ritrouati.Percioclic  quelli  tali, 
ira  le  profondità  del  mare , tra  le  falle , tra  le  cariddi , tra  le  firti , tra  rupi , tra  tempefte , naufra* 
gij , e mille  pericoli , a ogrihora  ritrouandofi , fono  ammoniti  di  fare  la  giuftizia;  acdochc  coll 
luggano  le  penc.douegli  auuocati,  la  caufidici , c li  giudiri  procedendo  con  le  pure  leggi , rade 
uolte  c'.che  ritruouino  modo,  per  il  quale  breuemcnte,e  con  fàcil  modo, diano  fouuenimcn  to  a 
quelli, che  in  anguille  fi  ritruouano.QuelIi  adunque, che  fono  preporti  a learmaie , e quelli, che 
lotto  quelli  fi  ritruouano.efcrdrino  ne  le  acque  la  giuftizia , perche  malageuolmcnte  in  terra  la 
uedranno;  Si  dee  in  oltre  auuerare  .chea  coloro  fi  danno  per  il  piu  in  gouemo,piu,e  maggiori 
nauilij.che  fono  fcampati  di  maggior  diffi culti , di  infortuni)  ; perche  quelli  fono  aflài  piu  pru* 
denti, che  ancora  non  fono  incorfi,  in  naufragi), o altre  infeltrita'.!*  qudta  fuolc  edere  una  auuer 
lenza  prindpalc,dc  li  Bataui , e di  quelli  di  Hollaadia , quando  debbono  a la  fortuna  (come  fi 
fuol  dire) commettere  le  lor  naui. 

...  * f ’ ' ..Hsn-rìrinnm',  . I ì AnrìffWMiaMk)  H? 

£ Come  ft  deobino  lene  amertire  le pefime  arti  de  lifazjiof.  a C ap.  X V 1 1 1. 

VEDENDO  Iirdhuomini,fceIerati,etemerarij,chelafortunadi  qualche ualorofo Ca* 
pitano.o  Prefidente,può  eflfere  diminuita,ofcurata,e  meflà  in  mina , per  qualche  finiftro, 
o incuitabile  auucnimento  di  guerra, (libito  per  detrarreal  fuo  honore,e  per  torgli  tutta  la 
potefta,ritruouano  infinite  bugie,  per  le  quali, a quelli  tolgano  ogni  honore,  o piu  torto  ogni  pe 
lo, per  mezo  del  pertinace  tumulto  de’  foldaaje  con  un  temerario  applaufo.e  falfogiudizio.nel 
luogo  loro, fé  fieni  facciano  foftituire.Primiefamaite  adunque, ragunando  a fe  tutti  gli  homid 
diali, li  traditor/.quelli  che  li  lor  Signori  hanno  abbandonato,  quelli  chela  Rcpublica  hanno  ro 
bata,e  (prezza ta,c  chiamandoli  commilitoni, e amoreuolmente  (aiutandoli,  moftrandq  di  loro 
liauer  mirti  icordia.che  ne  le  grandi  guerre, frano  ne’  maggior  pericoli  intricati.e  ne  le  piu  graul 
fatiche  occupati  : come  feniunmodo,,  oniunaquietea  li  loro  affaticati  animi,  trouar  fi potefle: 
ma  fempre  guerreggiando,  uagando , e ftmpre  guerre.a  guerre  aggiugnendo , fiano  sforzati  a 
menare  una  mifera  uita,per  non  douer  mai  riceuer  mercede  alcuna,degna  dfsf  faticofa.e  graue 
milizi;  tale  che  non  deono  efler  detti, o reputati  ibidati  di  armi:  ma  piu  torto  cuftodi  de  li  teforf 
del  loro  iniquo, Se  auaro  Signore.  Apprelfo.ne  le  nati, ne  lepruine.e  nel  gelo,  contimnmea* 
te  opprdfi,fono  sforzati, per  li  grandi  dirtrti,a  fcguitarc  gii  e/erdti  del  loro  infortunato  Prinri* 
pe.pcr  douer  riceuere  tutti  q udii  incommodi, che  a un  ribello.e  profugo , fi  fogliono  dare . La 
q onde per'uadono,efortano,econ  finte  Iachrimejuftngando  li  confufi  foldati, promettendo  grà 
cortili  die  non  i difficile, a tale  gli  inducono, che  li  lor  infortunati  Signori  abbàdonano,  c quel* 
li  ftguoi  o,come  fe  piu  fplendidi,e  fortunati  fallerò, e che  piu  uittorie  douertèro  riportarcic  do* 
- - — - — ..  . ~ *;auuie/ 
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ro  nim/ri  accoftau,con  tro  loro  antichi  padroni,  tutte  le  peggior  co* 
fe,che  immaginar  fi  portano,  fi  rtudiano  fempre  di  ope* 
rare.  Queftisf  fatti  traditori,  emancatoriali 
loro  padroni , in  qualunque  luogo 
fe  ne  fuggano,  duriti  da 
gli  altri, 

non  gli  mancarà  una  degna 
pena. 


jj  ir 


,1 


;o3f 


JjfcJJol 


Di 


. -n.o 

Di  molte  comuni  cautele  di  diuerfi  rumici.  Cap.  X TX- 

Cétra  quelli , |che  uogliono  £ Li  nauiganri  ufano  certi  chiodi  di  legno , & hauendo  te  naui  fora/ 
faluare,o  minare  Tarmata,  c te, quelli  cauano,ouero  di  n ateo  ilo  ui  mettono. 
ContralefofledeleCittA  ■{  Sogliono  in  molte  parti  fare  fgorgare  l’acqua.  g 

Centra  una  Cittiineipu/  5 Fingono, che  il  lor  Duce  fia  morto,  moftrando  di  fargli  lcfcquie, 
gnabilc.  c ementrenelcipeloncheafcondonoliibldad. 

■ss^t^srna*^‘ 

Centra  un  gran  numero  di  £ Sogliono  con  le  rotelle  affrettare , che  tunc  le  factte  fiano  tirate  ; e 
fagittarij.  S dipoi uanno  con  le  halle contrai!  nimico. 


fagittarij. 

Contra  il  nimico,  che  da  ter  £ Spargono  per  terra  una  ricca  preda , acriochc  a quella  intento  il 
go,e  da  fronte  aflàlti.  t nimico, incorga  ne  le  pene. 

Contraun  lungo  o (Iòdio,  £ Si  finge, che  il  Capitano  deh  guerra  fia  mono;  e dal  ninfeo  fe  ne 
per  dKlbluerlo.  c dimanda  un  nuouo,ne  Tele gger  del  quale, natee  tum  rito. 

Contra  gli  inGdiatoridimv*/(  Si  deono  ufare  hberali  doni , dando  danari.  Scaltre  coi  muodita', 
ilici.  ,l  con  buone  promeffe. 

Contra  la  perfidia  de  Iemo  £ fndeeadoprarela  fede  de  le  ancille.ede’  fcrui  fedeli,  e frar  con 
gli  infedeli.-  i t /To  foco  in  grazia.  , 

Córra  quelli , che  (anno  in/  £ Si  deoi.'O  prometterefeudi,  gouerni  di  eferdri, 
fidie  al  Regno.  4 ediCùta. 

Contra  gli  infra  iabili  Pre/ £ Si  dee  dargli  copia  d'oro, diffimulando  il  mancamento 

fetti.  c del  tributo:  p 

Contrali  tumultuarfj  ,efc/ £ Si  dee  ufare  la  affiib  ,7ità , e fi  dee  Tempre  inueftigare , & stendere 
diziofi.  4 come  fi  poflàrefiftrre  al  nimico. 

. £ Qaandononfipuòfaruendetu, fi  deono  ricomprareecafe,con 

Cotrahnimici.cheardono.  ^t,.,-blIen{joc)^unodeprc,prij  danari. 

Contra  quelli , che  fono  fiv  £ Si  ordinano  abondanri  conuiu,  acrioche  quiui  fatti  allegri, riucli/ 
fpetri.efpie.  4 nolifegrcrf. 

Contra  le  medefime  (pie  de  £ Si  deono  ritenere  tutti  quelli,  che  fuccedluamente  ui  capitano; 
Teferdto.  4 acaochenon  ritornino  piuali  fuoi. 

Si  fogliono  mandare  a le  guerre  con  gran  pror  ie.Tc;dc’  quali  po/ 

Contrali  pelfimi,  e uiziofi  j chidìmi  ritornano, per  dimandare  le  preme, re.maaqu  lii.che 
foldari.  5 ritornano,  fi  dee  liberalmente  dargliele;  acrioche  habbianoa 

credere  altre  uolte. 

Contra  quelli,  che  grauano  f Come  foleua  far  Carilina , fi  (itole  la  feeda  di  tutti  li  federati  man/ 
laRepublica.-  c dare  in  campo, acrioche  la  Città (ì  purghi. 

f Si  deono  ne  le  fchicrc  mettere  tra  li  foro , o ne  F muraglie , doue 

Contrali  timidi , e da  pòco.  <4  non  pollano  fuggire.Perchc  ipeflb , per  una  di  rema  uccelliti 

i fi  opera  uirtuoiamentc. 

^foan/1  rna'CU°'1  ’ C Si  adoperano  tormenti, lega  mi,e  flagelli. 


DE  LE  GVERR.E  NAVALI 
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Come fi  debbiano  preparare  li  Capitani , quando  flanno  in  dubbio , fi  hanno  a fuggire , 
ortfjlerc.  Cap.  XX. 

AVVI  ENE  a le  uolte.che  effondo  fiate  mandate  dal  campo  nimici.molte  fpie.ritoma 

no  aflài  manco, che  non  erano  Hate  mandate,  altre  rifondo  (htc  uccife , altre  prefe , e con 
uclociflfimo  corfo  a li  capitani  andandofcne.gli  manifcftano , che  non  folo  fono  a pena  fuggite, 
e fcampate  da  le  mani  de'  nimid  : ma  che  li  nimiri  proprij  apparecchiati  a combattere,  con  gran 
de  impeto, fe  ne  uengono  addofTo  di  loro, e per  numcro,c  per  forza  formidabili.  Nel  qual  cafo, 
fogliono  li  Capitani  clfor  da  grauc  flupore,e  dubbio  percolfi;  malTime  hauendo  a pena  il  lacera 
to  cfcrcito  rimclTo  in  ordine, crinfrefcato  : & nafccndo  poi  un  fubito  tumulto, tra  li  proprij  loro 
foldauhonde  diffirilmcntc  polfono  con  la  m ente  a cofa  alcuna  confidcrare , o configliare  dritta/ 
mente, come  fe  fuor  di  loro  fufiTcro.Perche  fono  folleciu  di  quietare  il  tumulto  ; c mentre  terno/ 
no  de  l'auuenimento.e  cafo  di  tutto  Feferdto . Nondimeno,  fi  come  in  un  tal  cafo  «i  fubito, coli 

Suelli.chc  fono  bene  efcrcitati.e  forti,in  un’ilbnte  truouano  atriffimi  remedij. 
primo  remedio  adunque, è quello, che  tutti  li  piufedeli  foldari,  mcttonoin  ordinanza , c pre/ 
fliflìmo  le  fchierc  collocano  a'  lor  luoghi, acdoche  non  l'uno  d' intorno  a Haliti. 

Il  tj.Daluna,  c l'altra  parte  de’  comi,  fanno  Itarecaualfiin  corazza. 

> Iliij;Vedendoropportunità,rellringonorelèrdto,Iafdando  alcuni  fpazij  uoti  diffidati, in 
molti  luoghijCome  porti, onde  paHar  fi  polla. 

Iliiij.T utto  feferdto  ditridono  in  piu  fchiere. 

Il  v.  A ogni  fchicra  danno  una  compagnia  di  caualli, perche  nonfiano  fcnzaaiuto. 

Il  vL  Ne  li  corni  de  le  fchiere,prepongono  con  li  banderai , c quelli , che  portano  li  llendardi,!» 
piu  ualorofi,e  forti  foldau. 

Il  vrj.  Che  dando  in  ordinanza, prendano  il  cibo, per  la  nccelTi  ta,che  ci  è di  affrettarli. 

L’viij.  Che  non  fi  fpauentino  de  fhorrendo  gridare  de’  nimid.o  del  loro  habito. Perche  foglio/ 
no  quelli  tali,quandoa(Taltanoa  la  fprouifia  fi  rumici, mandare  auantia  le  fchiere,  alami  fon/  • 
za  ordine  alcuno, & occultare  con  certe  pelli,che  fi  mettono  foprajo  fplendore  de  le  armi  ; il 
chefanno  gli  adii  lini  de  la  Germania  inferiore,  ufandocerti  coriàletti  negri,  fli  imperiati, 
quando  uogliono  fpogliarc,c  alTalfi  nare  li  mercatanti,  de  li  quali  altrouc  fi  tratterà. 

Il  ix.  Che  li  faldati  Unno  apparccchiàti  a rompere  l'ordinanza,  St  a metterli  di  nuouo , fecondo 
che  uedranno.che  il  nimico  gli  àlTalterì  ' ( 

Il  x.  Che  non  IHano  in  guifa  flrctri  in  ordinanza , che  non  habbiano  libero  Ip  azio,e  fa  cui  ràdi 
faettare,  anzi  che  fe  non  fi  allargano,  faranno  sforzati  a clfor  feriti  da  fi:  faettenimiche,  in 
maggior  numero. 

L'xi.  Che  diano  afpc  ttando,e  rifguardando, (piando  fi  nimico  habbia  tratte  tutte  le  faette. 

C II  xij.  Che  fubito , che  ueggono  fuggire  fi  mitico, non  Io  feguino  per  fpogliarlo  ; il  che  per  trop 
po  ardire,fpe(Iò  facendo  alcuni  generai  giouani,  con  tra  la  uolontà  de'  capitani , incorgono 
ne  la  morte, o rollano  prefi  : Si  come  R'utarchq  narra  un  miferabile  fpr  acolo,con  calamito/ 
fiffimoordinedelfigh'uolodiM.  Cralfo  (dal  qual  Rutarcho,le  coliche  fopra  dette  habbia/ 
mo,fi  fono  cauatc  per  la  fomiglianza  che  hanno  con  quelle,  che  fanno  li  combattenti  de'  Go 
thi)  fi  quale  tratta  in  che  modo,  per  fraude,  e per  crudeltà  de'  Partiti , fufiero  uinti  liRomi/ 
ni  : tale  chea  pena  altroue  fi  rruouaun  fimfl  fatto;  a la  quale  hilloria  habbiano  l'occhio  tutti 
li  ualorofi  combattenti;  acdoche  combattendo  con  piu  auuertenza,fi  guardino  da  li  lira/ 

• zij  de  fi  nimiri. 

Come  fi  debbo  bene  auucrtire  la  inganneuol  fuga  de  li  turnici , e da  quella 

guardarfi.  Cap.  x X 1.  ' 

L medefimo  autore, finllmcn  te  fegue  il  miferabile  infortunio.e  difgrazia  deli  Romani , e la 
flragc,che  hebbero  nel  uoler  feguitare  li  nimid  Parthi  ; li  quali  una  paurofa  fuga  lìmulatnno, 
e dice  in  quello  modo.Segiritando  adunque  li  caualieri  Romani,  con  grande  impeto  li  nimi/ 
dili  pedoni  ancora  non  fhuano  in  ozio:ma  accefì  dal  furore , e da  la  gran  dezza  d c la  fperanza, 
quali  che  erano  uelod,  quanto  li  caualli, & a tutti  li  cali  para  fidimi,  con  elfi  fi  ritrounuano;c  peri, 
landò  già  d hauer  fuperato,edifcacriato  fi  nimico, fin  là,  lo  perfeguitarono , fin  che  rollando  di 
fuggire  fi  Parthijfinalmente  pur  conobbero  li  loro  inganni, e le  fraudi.  Perche  riuoltatifi  li  P ir/ 

di» 
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DE  LE  GVERRE  NAVALI  ! 

tlri/ontra  «i/loro, perche  lìnoadallhora  haucuano  fìmulatals  fuga/  foprauencndo  da  ogni  par  D . 
te  de  gli  altri, 1 1 apparecchiarono  al  combattere/  mettendo  contro  adì  caualieri  Romani,  li  loto 
huomini  «Tarme, I altra  cauallcria  lenza  ordine  alcuno , tra  li  Romani  mcfcolarono  ; c còli  ledr/ 
rendo  per  tutta  quella  pianura, non  potcuano  uederlì  1 un  l'altro, ncparlarli, anzi  tra  loro  pcrco 
trndo!i,fi  uccideuano.  Moiri ancora, per  nort  potere  trarre  il  Hate,  quali  fi  affogarono,*  òda  te 
faette  feriti, mifcrabilmen  te  fi  rauuolgeuano  ne  la  poluerc . Nè  quando  haucuano  la  licita  fitta 
ncla  perfona, haucuano  poterti  di  cattarla . Perche  quelle  faette  haucuano  le  punte  In  modo  ri, 
torte,  che  non  fi  potcuano  carme  fenza  una  gran  lacerazione  de  li  neruf/ de  la  carne.Et  clfcn/ 
rione  In  quel  modo  moiri  mortigli  altri  per  rema,&  horrorc,non  fapcuano  piu  che  farfi,ndli  pe 
doni  potcuano  far  forza/  impeto  alcuno, contra  gli  huomini  dàrmc.hauendo  le  mani  intriga/ 
tc,&  impicciate  con  li  feudi/  rotelle.  E ficcandoli , c fprofondandofi  li  piedi , dentro  a 1 alta  are/ 
na,non  erano  aiti.nòa  combattcre.nè  a feguitarc  li  minici.  Perdici!  modo  di  combattere  tra  co 
ftoro/ra  al  tutto  difugualc.  Perche  li  Tolda  ti  Romani/fauano  certe  Iurte  piccvlc,  c deboli  ; con 
le  quali  in  uano  pcrcoteuano  li  corfalctti  di  ferro/  di  cuoio;&  elTcndo  li  nimiri , conpiugrandi 
(puntoni  feriti, hauendo  quali  li  corpi  ignudi, dauano  loro  libera  entrata.  Quelli, poi  clic  era  no 
armari, piu  graucmcntc.fa  tri  cadere  da'cairallo/rano  sforzati  giacere  in  terra  immobili,3è  clpo 
Ih  a le  pcrcortc  di  tutri.MoIri ancora  per  loro  iftelfi, fallando  da  cana!lo,gli  forauano  la  pan  eia; li 
quali  dal  dolore  de  la  feria  sbattuti, in  quella  parte, Si  in  quella, cógran  lurore  corrèdo,  fe  ftclTi, 
c li  nimid  parimente  opprimendo/enittano  a mortene  era  minore  l’ardore  de  la  fitte , dal  qua/  H 
le  erano  molti  opprerti/  morti.  Finalmente  per  molte  fraudi, Ai  inganni  de  li  Parthi,  il  padre  do 
pò  il  figliuolo, luronoucdfi/  il  che  hanno  da  notare  coloro,  che  (prezzando  la pace,  inri'  fatti 
inganni  fi  mettono. 

De  le  cattfc.per  le  quali  fi  dee  prendere  la  guerra, e quando f dee  la feiar  and are 
il  nimico, chef  figga.  Cap.  xxrr. 

BENCHÉ  fia molto pericoIofoqueldilettOjtheGprendonòglihuomini, per  defidcr/odl 
gloria, di  ritrouarfi  ipellò  in  atrorirtlmegucrfe/omc  (è  allhora  furierò  tra  le  delizie  (c  que 
Ilo  malTimamctc  fi  dice,per  quelli  che  fono  poco  pratichi.)  Nóàimeno/u  i do  la  neeeli  i ti 
lo  compora/  per  difendere  le  ftelfo,o  fi  Tuoi  popoli/  li  Tuoi  amid,da  leoftelc  de  li  nimiewe  pe» 
liberare  il  popolo  da  Una  tiranru’de;SC acciochegli  innocenti, lòtto  colore  di  giurtizia,  non  pati/ 
no  grauczze,&  calunnie, quanto  piu  prefto  è poffibilc,  fi  prende  a fare  una  lim girinola  guerra; 
la  quale  Ipcflò  di  modo  uicrelcèndo/alcencloui  ogn'hora  nuouc  cagioni,chc  per  u.  lci  uendi/ 


careàlcunipochi/ricndortaaimpcnlàtamentc  prelà,  fif amplia  po(con la irrcparabilruina  df 
moiri/  fìnifee/  con  arrenderli/  con  feruitti.Nc  la  qual  caula, li  Principi  Iranno  a maggior  pc/ 
ticolo.chegli  altri, perche  tintigli  fono  fofpcttùSd'  a la  loruia,li  traditori  tutti  lànno  infidi  c/ui/ 
do  a le  uoltc, per  un  utl  prezzo  I a ulta  del  Principe,pcr  intridi  a , e la  falutc  di  tutto  il  popolo  uctu 
dono.'Si  come  fanno  gli  altri  foldati  pagatali  quali  (cordati  in  tutto  de'  lor  parenti , Si  arnie  i , per 
Uh  pochiffimo  guadagno, fi  ucridono  tra  loro;e  fe  uiui  cleono  del  «rampo, quello  che  hànogua/ 
dagnatO,con  infelice  iuffoconfumano.Qitanto  hora  (pena  a quelli, clur  fuggono.  Poi  chcs  c ha 
uuta  la  uittoria, molti  dcono  farli  prigion  i,piu  pref. o,chc  ucciderli  ; acriochc  (fi  come  d i lopi  a lì 
c detto)  per  rifpetro  loro , prima  Che  fi  lattino  andare  la  dclidcrata  pace , fia  ad  ambedue  le  parti 
fenduta.  Ancora  ritenendo  lefcrcito  in  ordinanza, fti  lòtto  1 infegne  loro.  A le  uolte  è aliai  me/ 
glio  pcrmcttert/hè  1 nimico  fe  ne  fugga,chc  con  dubbio  auuerumentodi  guerra,  I amico  cler/ 
cito  ai  ntiouo/ontra  li  rei/  federati  huomini, laiciar  andare.  Perche  Ipeflo  auuicne,chc  per  una 
pericololà  ficurezza,Ii  uincitori  fono  da  li  uinti  foperati  ; a li  quali  è proprio  (empre  ordinanti/ 
lidie, ag 

Uandofi 

or«linanza,pafrinod’iinluogoa 

euitano.E  fe  fono  sforzati  nuorare,per  partàrc  leacquc,fpclTo  fi  truouano , per  ladiiriplina  mi/ 
Iitare,in  quella  arte  coli  irtruni/he  con  quefta  fuga  poflono  fuluarc/  loro  iftcfli,  c li  luci  padro 
ili.e  liberarli  da  la  morte.La  onde, la  foienza  del  nuotare,  non  fi  dee  laiciarc  indietro  ; ancora 
li Principi,dcbbono  apprenderla  ; a li  quali  (peliti  può  uenire  a bifogno , èe  arreccarc  Mute  : Si 
come  già  laudabilmente  fi  ofl"eruaua,8è  ufaiia.nc la  nazione  Italiana;li  quali  li  Tuoi  figliuoli  face/ 
ria  attendere  a quella  arte  : come  fi  dimoftra  in  quelli  ucrfi 
, , Noi  che  fiamo  aipri  di  natura, eduri. 


Por- 


I)  no  infelice, che  temeraria , che 
un  eaualiere  armato , o un  pc. 
donc  fi  metta  a nuotare  in  qualche 


Gothi,  in  ogni  momento  di  tempo, 
doueuano  cferdtarc  la  milizia , non 


te,  e 1 ufo  di  nonre  coli  perlettami 
te  apprefero , che  fpeflò  carichi  di 
mi, e fopra  caualIi.pafTauano  largii 


libro  decimo. 

j , Porriam , fubito  nati  i figli , al  fiume , 

,,  £ al  fiero  gicl  gfuliamo ,c  a le  fredde  onde. 

Del  nuotare  de  li  caualieri.  cap.  XXII I. 


non  Ila  colà  me/ 

I 

i di  cfpcrimcntare  parte  al. 

cuna , che  a Iclcrcizio  miliare  fufTe 
idonea, e conucnicnte.  La  onde,  far/ 


Li  caualie 
ri  armaci 
nuotando 
pallino 
fiumi. 


B fimi fiumi, tra  gli cferriti nimici.o per refill  ergli.o per fuggirfene . Etiftruiuano  li  caualliloro, 
con  non  minor  induftria  a nonre,che  loro  illeffi:  Si  come  Cornelio  T acito  afferma , de  li  Ger/ 
mani.  Li  quali  haueuanoqueftonobiliffTimoiffituto,diinformareh'cauaIIi  al  notare,  Si  ardin/ 
mente  dentro  a li  fiumi  fi  metteuano  con  li  caualli,cfperri  al  notare, come  Hcrodiano  teftitìca,al 
viij.  Iib.  Ne  fi  dee  in  quello  luogo  lafriare  indietro  il  tdbmonio  di  Saffònc  ; il  quale  dice, che  un 
certo  Biornone, Pugile  famofo.di  Noruegt'a.haucua  un  cauallo,  di  corpo  bello , c forte , e uelo/ 
cifTìmoiil  quale  crasi'  animofo.che  un  fonante, & impctuofo  fiume , fénza  punto  (hncarfi.tra- 
paffaua.il  quale  haucua  le  acque  fue,in‘gui(i  furiolé,e  prccipitofe.che  tutti  gli  animali  ltanch>,5é 
abbandonati  da  ogni  uigore  di  notare, fpcflb  folcuano  affògaruifi.Nondimcno  fu  priuo  di  quel 
cauallo , per  forza  fattagli  da  Fridcluo.Pugilc  forrilTimo  (del  q uale  s é trattato  di  fopra)  Sé  anco 
ra  ritrouandofi  egli  un  tratto  in  un  difficile , Sé  afpro  luogo  ; e finalmente  da  uno  Itrangemma 
ingannato, per  errore  del  cauallo, fu  prefo.É  cofì  fi  puòdire.che  in  ogni  parte  del  mondo.fi  tro/ 
uilafpczie  del  cauallo  Seiano;cche  quelli  caualli  de  li  Gothi,  fianoauuczzi  a l'arte  dinotare, 
ne  é una  cauli  neccflaria,la  grandezza , e larghezza  de  gli  immenfi  fiumi , elle  in  ogni  luogo  fi 
ritruouano.Perchenonfipol!bnoincominriare,ocondurre  afine  guerre  di  forte alcnna.ap- 
preflò  gli  Orientali,o  Ocridenali  Gothi, o apprellò  li  Finni,li  Ruthcni,e  li  Molchi.fe  prima  no 
li  fupera  qualche  larga  acqua, o qualche  impctuofo  fiume; 


Cimili  mi 
unii  a 

nuotare. 


Cau  allodi 
b.jtnoae 


Cpoft  pft 
clic  fi 
citino  nel 
notare  li 
Go.hu 


De  la  indujlria  de  li  notatori. 


Cap.  X X 1 1 1 r. 


PERCHE  gli  alloggiamenti,e  ripari  de  gli  eléra'd,  fpefie  uoltc  fono  piu  fortificate  da  laiu-  Riplri  fOI 
to  de  la  natura,ne  li  (cogli, che  ne  li  campi  da  Carte;  onde  c nccelTario , chccon  una  clqutfita  ufi.»»  a» 
callidi ta.Séafluzia, non  manco  contrale  fortificazioni  de  la  natura,  chccontra  la  potenza  oalu,a- 
del  nimico  fi  combatta. NédilTimile.o  minor  (àgacità  fi  richiede , quàdo  alcuni  lunghi  Ponti  de’ 
fiumi.fi  ritruouano  rotri.o  da  l onde.o  da  li  nimici.Percheallhora  non  polfono  feruirlì  del  bene 
fizio  de  la  luce, per  fchifare  li  pezzi  de  li  legni, o li  pali,chc  per  le  riue  fono  fitri  : ma  come  prima 
l'alba  fi  rifchiara.allhora  che  li  caualli.e  li  gtumenri,hannorinfrolcate,e  riprefe  le  forze . Li  uadi  ^ 
poi  de  li  fiumi, che  fono  dentro  del  Regno, al  tempo  di  guerra,fortificano  lòtto  le  acque,  di  acu- 
tiffimc  punte  di  fcrro;accioche  li  caualieri  noando.uon  poifano  prendere  terra. iMa  accioche  li 
caualicri.ncn  facciano  forza  alcuna  a li  caualli, mentre  che  (òtto  gli  nuotano,  hanno  certe  rego- 
le par  ucolari, cioè  che  le  ginocchia,c  fi  piedi  inalzino  fino  a legroppe  de'  caualli,  che  nel  rcfpira 
t e prendano  poco  fiato, come  le  per  quello  debbiano  eficr  funocati.e  clic  diario  fermi,  & immo 
bili.e  che  allenano  liberamente  le  briglie,e  lafcino  il  freno  a li  caualli.e  le  lor  lancio,  Sé  halle , le. 
co  n'rino.facèdole  nuotare  fopra  le  acque, e fempre  li  (limulmo.  Sé  affrettino.  L’altra  dilciplina, 
che  fi  infegna  a li  caualli, uolcdola  (àpere,  cercala  piu  di  lòtto,  quando  fi  tratta  degli  aìumali,  nel 
cap.dcl  domare  li  poliedri.  V ede  ancora  quello, che  Vergilto  raccóta  de  la  bontà  d un  cauallo, 

, , Per  camin  fempre  é'1  primo , e entrare  ardiice 
,,  Nciherifiumi,encrinccrtomare. 

Quelli 


; !c  forze 

Rettole  tie 
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QuelH  carni  li'  poi, che  non  fon"  auurzzi.c  dotti  al  nuotare,frrendoIin;I  ginocchio , o tagliati'  D* 
dogliclo.acciochc  coti  non  pollano  fcruirc  al  nimico , gli  indebolirono  ; e nuotando  per  loro 
iftcm.a  le  cafe  loro  fe  ne  ritornano.paflàndo  a l'altro  lito.doue  nuoui,e  frcfcht  caualli , Se  atrifla/ 
mi  a laguci  ra, Tempre  riti  uouano.  E gli  e fubitodato,&  apparecchiato  una  liberal  prouiGone  \ 
per  ricreazione  di  carne  difficultaijualoi  olàmcntefupcrate. 
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Pel nuotare  de  pedani  armati , e maxime  eh  quelli, che  fnngrafli.  Caf.XX  V. 

AHP  R F.SSO  li  loldatt  Serten/ 
rrionali.fi  fttole  anco»  a offerita 
re  quello  ce  fiume,  A usiiza.che  quel 
li, clic  manco  fono  atiuczzi, &'  ifirut/ 
ti  ne  l’arte  del  ruotare , o che  fono 
troppo  graffi.  Perche  «fon  Ir  pròprie 
forze, fe  la  necci  ftnUàfbrzalie  » non 
poflòno,  nd’fc  h ccntdfcgtv  ’ 

loro,a  miglior  fucdniò  di  guerra  cog» 
icruare  , fi  aiutano  in  quello  rnodryt  ‘ 
Che  cfTcndo  attraurrfata  una  fune  dm 
I una, e da  I altra  riira  del  fiume,  a quel 
la  fi  appoggiano, & altarcano;  e quefl 
la  nel  pattare , tengono  con  una  ma/d 
no, con  l’atra  sbattendo farqtta,  con  grande  arte  breurtncnrcpcrucngono al dcfh’nato luogo.  ! 
Alcuni  ui  fono, che  hanno  «no  indufiria  di  nuorarr,che  tra  le  procelle,  e fortune  del  trmpcfto  1. 
fomare.niiorando  per  lungo  fpazio  di  mare,  fi  filtrano,  8i!  inficmr  fanno  condurre  al  lito  fallii  * 
molti  compagni, clic  nel  prefente  periglio  fi  rirrouano;arciocltefor(è  frano  rifcrtiati  a piu  crude 
le  morti. Qui  mi  pare  da  addurre  un  fingtilare  efempio  di  Sa(Tòne,d’un  certo  Siuardo  di  Norue 
già.  11  quale, dopo  che  molti,e chiari  fatti.in  guerra  hebbe  operatigli  da  li  mmici  preftw'V  clfèn/- 
do  in  alto  mare  porta  to,pcr  donni  > quiui  fommergere.Comcche  doueffe  celebrarci!  funere  a 
la  fua  morte, eontpt  andò  induflriofàmen  te  molto  nino,  con  quello  a li  remiganti  diede  a bere;e 
ucnuti  tutti  allcgri.impcnri  Jaloro.como  per  ulrimo  benefizio,  che  lo  lafrialTcro  alquanto  reg/ 
gere  il  timonc.À.'  tfortando  li  nauiganti  a douer  fortemente  nauigare.ucdcndo  il  corfo  del  natii 
gito  uelorilTiino.ljfciando  il  timone , filtri  precipitofamcnte  ne  le  onde  ; e prima  uenne  al  lito, 
che  hnaue  già  meda  in  udore  corfo , potelfe  1 impeto  fuo  ritenere,  dotte  a la  fprouifia  ttrcifed 
ReHaraldo.  Quindi  combattendo  con  guerra  n anale,  con  fortezza  incredibile, c maggiore, 
che  le  forze  humanc  non  richiedono , fu  alcune  uolte , che  effóndo  tutti  li  fuoi compagni  periti, 
egli  foto  da  li  nimici/campaua  la  nauc;  a la  molritudinedc'  quali  .finalmente  clfóndo  fiato  sfor/ 
zato  il  credere, fidato  ne  la  fingular  cognizione, Si  arte, che  egli  haucua  di  nuotare , quàtimque  f 
fuffó  ninno  al  tempo  del  Verno,carico  di  armi,nel  mare  piualto  fi  mife,  e lòtto  fonde  nuotàdo, 
laido  in  dubbiose  ne  la  poppa  de  fa  naue.hauetra  moftrato  maggior  fegno  d'ardire,  o tra  le  on/ 
de  di  agilità.Pcrciochc  quella  corazza.de  la  quale  egli  era  armato , perche  piu  librram ente  po/ 
tcflenuorare.con  tutte  faltre  armi, che  tencua  indotto, eflèndo  lòtto  racque,fìtraffc.Gfinalmen 
teper  poter  refpirare.cffendo  ucnuto  fiiori  de  l’acqua,  cfTcndo  da  un  fuo  conofcentc  fiato  mani 
fefiato  a li  nimia, quella  ueftc.pe r la  quale  egli  dubitaua  clfere  fiato  a li  nimiri  (coperto, metten/ 
dofi  di  nuouo  lòtto  acatia.fi  caurida  do(To.  fila  non  potendo  ancora  in  oticfto  modo  far  si',  che’l 
traditore  non  lo  conofccffc.finalmète  fi  fpogh’ri  tutte  le  fue  ucfii.c  rimale  ignudo.  Ne  però  quel 
lo, che  lo  traditra,ingannar  puotc.effcndo  egli  fòlo  tra  nini  gli  altri  compagni  reftato  ; S C auucr/ 
tcndo.chc  mtte  le  cofè,che  afiutamcntf.Si animofàmente  Itaueua  tentate , haucua  in  uano  prò/ 
uate;finalmcntc  fingendo  efler  morto, per  lungo  fpazio  ftdfono  l’acqua, onde  quelli, che  cerca, 
uano  di  ticridcrlo.diibitarono  clic  Riffe  morto.Finalmcnte  douendo  egli, per  relpirare , ttenire 
a gallo, fi  appefe  al  limone  duna  nauc,  con  forte  br  accia,  c quiui  tacitamente  per  alquanto  tem/ 
po  fiate  attaccato, fin  clic  effendo  fiato  da  uno,  che  curiofàmcnte  contemplauail  fuo  hahito.fii 
quiui  prcfo.S.’  u'ccifo.Harebbe  cofrui  con  confianza,  e fermezza  d’animo,  tcntari  molti  altri 
modi  di  fuggire, fe  laincTcdibil  crudeltà  del  freddo , non  gli  Iiauclfó  tolte  tutte  le  forze  del  cor/ 
pn.Ncivuparda  lafciareindictroquèl  nobilcRomano.dctto  Frondizio.ilqiulc  (fecondo  che 
rifei  ifee  Plinio.al  xvij.  fibroine!  piùno  cap.notando  a V ulturno,comra  Annibale,  fece  molte 
ualorofcptuouc, 

Come 


i 
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Come fi  canino  li  ritmici  fuori  de  le  acque,  Cap.  X X lrl- 


VITA  LT  R O memorabile  csè/ 
pioli  truoua  d un  certo  Etico 
Difcrto.di  Noruegia,  maraui/ 
gliofo  per  il  ftngolar  mododiuince/ 
rc.Pcrchc  quefto  Erico, uedcndo,& 
accorgendoli , (c  efiere  circondato 
da  una  marauigliofa  inuidia  de  li  piu 
familiari , efauorin  Baroni  del  Re  di 
Dania, Frothone , per  lainfuperabil 
forza  che  haueua  nel  parlare,e  per  la 
marauigliofa  fua  fàcódia , Sf  eloqucn 
za;  onde  ogni piu  crudel  mortegli 
era  minacciata, c procurata . Et  il  Re 
ancora,  hauendo  un  giorno contra 


Erico  Di 
Terso. 


•iT  . v, 


di  lui  tratta  la  fpada , per  ucciderlo:  ma  egli  riparandoli,  non  fu  off'cfo.  Per  tanto, confiderai 
a tutti  li  remcdii.niuno  piu  efficace  gli  fc  ne  offcrfc,che  con  prefta  fugar,  procacciarli  la  ficurcz/ 

_ . « i em_  •• ? i.  *i»ft  1 1 > i ’l  i<  ^ rhi*  era 


za.  A la  quale, mentre  chefoUccito  nc  laofcura  notte  attendeqa , tutta  la  armata  del  Re , che  era 
ferma  ne  le  anchore, hauendo  da  li  fianchi  sfefle  le  naui, refe  inabile  al  nairigare , & liauedo  mef/ 
fe  in  quelle  felTure, certe  piccole  tauolcttc,la  racconciti  in  modo, che  non  potè  ile  cllcr  cqnofcui/ 
.i  9/ off.-fa  rhe  ni  hai^ua LnLi.Oiiindi duella  naue.nc  la auale cslfe  li  fuoi com 


Vo'i'l  nTàncàmentoA'  offcfa.che  ui  haueuu'ùtta. Quindi  quella  naue,ne  la  quale  egli, e li  fuoi  com 
pagni.erano  entrati, ordinò  che  non  lungi  dal  lito  fulTc  lo 


pagni  erano  enrrati, ordino  clic  non  lungi  oai  ino  iuuc  lofpinta.  11  quale  apparecchiandoli  il  Re 
a legiritare  con  le  lacerate  naui.fubito  arriuaia  facqua  a li  buchi  fatti , ben  eh  e aliai  graue  fullc  di 
armi, cominciò  tra  gli  altri  a nuotare, latto  affai  piu  defiderofo  de  la  propria  falutc.clie  di  offende 
xeraìtruiElTcndo  le  prore  de  le  naui  in  mare  fommerfe,  l'acqua , che  dentro  ale  mui  s era  alza/ 
ta.lcuòli  remiganti  da  le  fue  ledi, Onde  non  trouandoaltroaiuto  a la  elireiru  calainità,&:  horren 
dà, che  queltodc  le  proprie  braccia, con  quelle  fi  aiutaua.Si  come  Caffiodoro.ncl  vit) . Lbro.par 
landò  di  Tholo  Prinopc  de  Gothi, racconta  un  fimile  efcmpio.II  quale  infortunio.haucndo  bc 
nc  ueduto  Erico, e'I  fuo  fratello  Rollerò, fprezzando  ogni  pericolo,  fubito  fi  mifero  nel  profon 
do  de  le  acque,  c nuotando  aiutarono  il  mifero  Re,cheapcnafifoftencua.  Egtàtreuolteera 

. r ■ l r?  * fUI»  I.  •l'olrr-i  ritrKi  l'ii  nili'lli 


srri  tigr- 
ata di  fi* 

nco. 


,lo  tirò  a gallo  ; l'altra  turba  di  quelli, 
"ito  fu 


oucro  co  gran  difficulta',e  molcffia,  al  lito  fu  tra/ 
fi riucfti  d'un’altraafciutta  uefte.  Molta 


andato  fotto  le  acque,quando  Ericoprcfolo  per  la  chioma, 
che  fecero  naufragio, o nc  ('acque  fu  Icmmer  là, oucro  co  gr: 
fportata.il  Re  fpogliato  de  le  lue  humidc  uelhmenta , fi  ritte 

acqua  gli  ufciua  dibocca.con  uchemente , elpelló  uomito  ; c parcua  pai  untine,  tm  ia  uun 
JC  mancali. Finalmente  il  caldo  naturale.hauendo  redimito  un  piu  gagliardo  fpirito,pcr  aiuto  de 
la  turbata  ragione.il  Rc,per  ricompcnfare  li  grandi  meriti  de  due  fratelli,  la  lua  forclla  prqmife 


Fiero  e-  > 

gretto  di 
Erico. 


Graricudi 


litlirDdUra^1.OUC.liiv.c,pcrricuinpL.iii4icii^iaiiui»»»\.iinw^  vaca»-  r-w 

per  fpofa  a Erico, in  un  publico  configlio,3É  a Rollerò  diede  il  Centurùto  del  Regno, c la  Regi/, 
na.che  per  alarne  graui  cagioni.haueua  repudiata, afpcttando  da  Noruegia  una  nuotia  fpofa,cp 

fenili  promeffà  egli  congiunfe  in  macrimouio.Ondc  li  due  fratelli  in  quello  modo  inficmc, cele 

brarono  le  nozze, l'uno  prendendo  per  moglie  la  lorella  del  Re;l  altro  la  repudiata  Regina.  Df 
poi  furono  tanto  piti  cari  al  R.e, quanto  per  la  lor  uirttl,c  forse, oltra  tutti  gli  altri , fu  rcftituito  al 
Rognosa  la  uita.  Ma  prinripalmentc  Erico  Dilerto , che  fu  contemporanco  a Cicerone , che 
fu  poi  fatto  Re  de  li  Suconùcol  cui  prudenti (lìmo  configlio,  il  medefuno  Frothone , in  maraui/ 
, , _ : i;  r,,a  ft,,;  <•  „l.  inAri-r-rA  r rnnOrun  Duelli  si'  fatti  aiutatori  non 


ne  del  Re 


cliofa  pace  uiuendo, accrebbe  li  fuoi  dati,c  gli  indrizzò.c  conferuo.  Quelli  si  latti  aiutatori  non 
hebbe  il  Re  de’  Longobardi,  Ariperto((ccondo  die  dice  Pauolo  Diacono,  nel  vi.lib.) 

* t • i* P.^rhrfDift*nrirn:inoi\haui 


) quando 


egli  carico  d’oro, fc  nc  uolfe  fuggire,*  nuotando  fi  affogò.  Perche  forfè  prima  non  haueua  efer 
citata  l'arte  del  nuotare, c non  nc  haueya  cfpcrienza  alcuna. 


Erico  far- 
co  Re  de 
li  Suconi 

pru deci  ili 
Ariperto  > , 

Re  dc'lò'. 

gelidi* 


Mai 

DÌ 


« i 


Iftru  mfti 
da  impa- 
rare a bus 

t»r* 


Maflimt  - 

do  Impe- 
ratore. 

Li  Gers»a 
ni  peritili 
nii  nel 
Buourc. 


Fatts  e- 
greeio  di 
Celare. 


laftai. 


Seoero 
I sperato 
re  contea 
li  Britan- 
ni. 

Coftume 
de'  Bn  ti- 
ni. 

Celare. 


DE  LE  C VER  RE  NAVALI  LIB.  X. 

, . .1  b 

Di  alcuni  frumenti , che  fi  adoperano  nel  principio,  che  ft  impara  t arte 

di  nuotare.  Qap.  X X V 1 1. 

GL  I t/lrumcRO  de  T arte  di'  nuo, 
tarc.c’l  modo  di  imparare, ncla 
preferite  figura , fono  periti.  Cfono 
oui.ouero  ucfdciie  gonfiate, oucro 
alcuni  iafh-Iletti,  di  alcune  leggiere 
canne, di  materia  fungcfatacrioche  U 
fanciulli,  e li  giouar.au  , tribbiano 
maggior  diletto,  oltra  tutte  le  altre 
età, nel  ibmmcrgcrfi , e tufarfi  nele 
acque, c rcl'cfercirarfì a nuotare ;ac^ 
ciochc  poincl  procedere , che  tacita/ 
mcnte  tanno  gli  anni, clTcndo  di  cota 
li cofe ignoranti , non  /appiano  libe/ 
rare.o  le, o gli  altri,  dal  ccrulTimo  per 
ricolo  de  la  morte. Quello  modo  era  diligentiffimamente  oflcrnato  da  gli  antichi Settentriona/  B 
li;!i  quali  con  non  minor  indultria  fàceuano  entrare  li  lorogiouani , dentro  a fonanti  fiumi  ,o  li 
fàceuano  tufàre  inprofondi  gurgiu,e  quiui  gli  infegnauano  a refpirarc,&  a pigliar  fiato  ; c non 
altrimenti.che  a li  furiofi  caualli  li  foglia  «degnare  a maneggiare , uolteggiandoli  hora  iitsd , SC  • 
fiora  in  gid.flf  a fchiuaregli  horrcndi precipizi).  Imperochegludicattano.dieelTì.c  li  loro  folda 
ti  doueifero  elferc  filmati  poco  forti,©  g!oriofi,fe  ancora  m un  tal  cafo.nó  potcfTcro  fé  llcfli  aiu / 
tare,nuotando,o  redimire  la  falute  a la  patria.Pcrdie  fpefTo  auuicn  c , che  una  guerra  in  campa/ 
gna,fifuol  cangiare  in  una  guerra  naude.o  farli  ne  liilagnfo  nelcpoludi.  Si come  Herodiano 
racconta  nel  vij.  lib.  di  Mammino  Imperatore,  Godio . i I quale  effondo  peruenuto  a una  lar/ 
ghiffima  palude  ; dentro  a la  quale,  li  Germani  clpcrtilTitni  nel  nuotare , s’ erano  ritirati  (come 
quelli, che  non  fi  lauano  mai, le  non  ne’  fiumi)  temendo  li  Romani  di  foguitarliMaflìmino  pri- 
ma a tutti, entrò  col  cauallo  dentro  a la  palude,  effondo  l'acqua  fopra  le  groppe  del  cauallo,  e con 
gran  ualorc,in  quello  modo  uccife  li  nimici.  Per  il  che  l’altro  e ferrilo, eccitato  da  ucrgogna,  per 
non  moftrar  di  abandon are, e tradire  il  foo  Imperatorc,che  per  lui  combattcua , cgÙ  ancora  are 
df  entrare  ne  la  paludc.e  quiui  fortemen  te  combattete.  Cefàre  ancora,e(Tendo  un  tratto  da  una 
gran  moltitudine  de’ nimici  flato  oppreffoin  un  luogo  a dilàuataggio  (fi  come  nel  iitj.lib.tcflific 
ca)  fi  gettò  de  la  naue,c  nuotò  a quelle  naui,che  erano  polle  in  luogo  lutano  da  lui, e di  qui  man/ 
daua  in  aiuto  ali  fuorché  flauano  in  gran  pericolo, alcunefcafe,c  coli  molti  fàluò.  E I luo  naui/ 
gio,da  la  moltitudine  de’  foldati  fu  fommerfo.c  con  tutti  quelli,  die  ui  erano  detto, andò  male. E p 
nel  medefimo  libro, poco  auanti  fi  narra, Che  molti  foldati  di  Celare , foauentati  da  le  occifioni, 
e fuga  de’  fuoi,non  fi  fidarono  Ilare  in  certi  edifizij  .alti  xxx.  piedi;  ma  fi  precipitarono  in  mare, 
e per  fpazio  di  ottocento  picdi,al  dellmato  Cartello, nuotando  lène  andarono . Dione  Caflio 
racconta  ancoraché  Adriano  Imperatore, haueuagli  eferriti  fuoi  di  modo  eipcrti,  Si  ufi  a la  là/ 
tira, che  già  alcuni  caualicri, detti  ballai, armati, palla  reno  a nuoto  il  Danubio. 

Si  tratta  del  medefimo, con  efempiforefìieri.  Cap.  X X V 1 1 r. 

OLtra  di  quello  (fecondo  che  riferifoe  Herodiano)  li  Britanni  non  manco  fi  oppolero  ne  le 
paludi.a  Seucro  Imperatore, per  le  quali, effi  nuotano.c  trafocrrono , sSmcrfi  ne  le  acque 
fino  a li  fianchi, tutti  ignudi, non  facendo  Itima  del  fango  (perche  efiì  non  conolccuanoancora 
il  modo  di  ueflfrfì)  die  fifàcciano  in  rapagna  aperta, douc  il  uètre,e  la  trila  cingono  di  ferro, giu 
dirado  quello  clTcr  uriornaméto,&  ttriargomcto.c  fegno  de  le  lor  ricchezzc.come  fc  f.tffe  croi 
Depingono  li  corpi  loro, co  tutte  le  figure  di  diuerfì  animali, -e  però  nó  fi  uè  (tono,  per  no  coprir 
òlla  depintura-Suetonio  ancora  teftifira,che  Giu.  CeC  nuotàdo  palla  ua  li  fiumi.ouero  posàdofl 
fopra  certi  otri  gófiari,có  tata  udori ta'  nuotaua.che  fpefiò  arriuaua , prima  die  li  mellaggi.chc  df 
lui  portauano  nouella.  Ancora  efTendo  in  Alcfsàdria.a  l'oppugnazione  del  pòte.per  uru  bibita 
eruzzione.che  fecero  li  nimid, fu  sforzato  fallare  fopra  una  (afa;  n e la  qual  prrcipitofjmètc  cn 
trado, moiri  altri  fi  gettòdi  qlla  in  mare, e nuotado  per  intcruallo  di  cripatfo, paltò  a una  piu  u;ri/ 
fianauCjScprc  tenedo  alta  la  ma  fìniflra,acciochc  nó  fi  bagnafTcro  certi  libri, che  ta  efià  teneuaye 

con 


LIBRO  DLCIMOi 


IJO 


con  !i denti  fi  tracita  dietrolc  urttùacricchc  il  nimico  non  haueflcle  fac  fpoglic.Herodoto  in  r 
trc,dice,Che  ne  referato  di  Sci  (e, furono  molto  piu  Greci, clic  per  la  per  izi.i  del  nuotare , fi  f ab  - 
tiarono.che  Barbari.  Ludo  finalmente  dice, che  CU  lia  ucraine, una  di  quelle, che  era  Hata  data  c‘ 
per  ottaggio  a li  nimici,con  una  fchiera  di  altre  Vergini , tra  molte  lame  palsò  nuotando  il’ 
urre.c  ueunefene  a Roma  falua.Sallbnc  fopradetto  ancora  fa  menzione, Che  un  nobile  Cj  pira  j tcHw,  j 
*10  d'un'cfcrcito.dotto  Hei  bor  to,con  tutto  il  pelo  de  le  armi,fi  gettò  in  mare  ,•  e quelli, che  carni.  to. 
rando.non  hauean  potuto  ringiogncre,con  una  mcrcdibilcdericidi  nuotare, precedertene  la 
cruzzione,chc  icceto  h Schiauoni. 

Del  mutare  d un  Intorno  annata, can  un  [acca  di  cuoio  gonfiata, con  una filala . Cap.XXlX. 

i Ogliono  alcuni  prudenri  fotdati , die  combattono  in  luoghi  Prouid-» 
pulcini  al  mare, o a li  (lagni,  non  liaucdo  l'arte  di  nuotarc,por  * t di  foi- 
tarcfecoun  facco  di  cuoio;  al  quale  c attaccata  una  fidala  , o 
canna, con  la  quale  tenendo  il  detto  facco , legato  al  collo , (otto  SKto 
le  braccia  lo  pollóno  tutto  gonfiare  .-tal  e chela  piu  grane  parte  cuoi», 
del  corpo , retta  dentro  al  facco  ; il  quilrjbililirfrrli  di  cuoio  di 
Ceruo , del  quale  fi  fanno  ancora  le’p'aTle  a uento,  largo  un  pal> 


mo 


»,e  di  (brina  rotonda, a guifa  che  fono  li  pettorali,  che  fi  m 'ttq 
no  a li  caualli,chc  brano  le  carrate.  La  fillula  debbe  elTcre  da  la 
parte  dinanzi  fonile , e quando  quel  lacco  farà  a baitanza  ripie.  -■> 

no  d'aere, fi  debbe  licn  legare, in  quel  modo,  I huomo , o nu. 
do,o  armato, feeuriJimamenteimouendo  ogni  poco  le  mani,  e 
lipicdi,potràdouepiuuorrà,rrasferirfi.Ma  Infogna  che  àuucr.  di 

ti  Ica  bene  di  non  abballare  la  tetta  ; accioche  il  uento  nel  tacco  * 

rinchiutb,da  troppa  graue  molcoppre(fo,n5  ceda  al  pelb.Quel 
li  che  etTendo  limati  in  mare, fi  truouano  rinchiutì  in  tiretto  a fe 
dio, oucro  che  fi  ueggono  impediti  da  larghe fotTe, dal  poter 
ufdre.con  qurtto  remedio  fi  liberano,  quando  ogn'altra  fpe/ 
i anza  di  pota  ufeire  con  barche, o fcafe,glid  tolta. 


fimo fi  iflrmfcano  li  fanciulli  ne  larte  del  nuotare . 


fap.XXX. 


l'COLVt,  chcnelagiouanilcetà,  hard  imparato  lufo,e  l'arte  di  nuotare,  potrà  dare . a 
fe,&  a la  Rcpublica.a  qualche  tempo  grade  utilità:  Si  come  molte  hi(loricaffermano,Giu- 
'lioCcfare,  piu  uolte  felicemente  hauer  fatto.  Emaflime  i 


vriliti  del 


r quando  egli  combattala  Alcf/  # 

1 làndria,douc  per  grande  impeto  de  nimici.che  gli  tbpragiunfero  adottò, fu  sforzato, nuorando 
fuggirfene:  come  nel  cap.  di  fopra  s't!  dimotlrato.  Ancora  li  diligenti  Infiorici, hanno  racconta 
lo  la  mirabilegagliardia  di  Scrtorio.il  quale  etlèndo  (tato  ne  la  guerra  Cimbrica,  grauemente  fc  Ser‘°r»- 
rito, perde  il  cauallo, e netti  to  d'un  cortalctto,e  tenèdo  lo  feudo, e le  altre  armi,nuotido  per  15  jo 
(pazio,cótra  acqua  del  Rhodano, fiume  rapidiffimo,lo  trapalici, e nò  tenza  gran  marauiglia  de 
luumid,a  li  fuoi  tè  ne  uène.  Le  cui  lodi, Silio  Italico,  poeta  celebratitfimo,  có  qfti  uerlì  dcicriuc  S;,"‘  ■'  * 
Eifcmprc  a tutti  in  mezo,  aperti  fegni  LV'j  jì 

Di  ualor  daua  ;horl  batta  in  gir  uibrando,  > Sauna. 

Et  hot  leggicr  fallando  ogni  alta  fotfa  ; 

Hor  d armi  carco , d'un  rapido  fiume 
Rompea  nuotando  tonde , ardir  inoltrando. 

Di  marauiglia  ha  1 fier  nimico  pieno. 

Spetto  il  fianco  ferito , i larghi  campi , 

Con  sf  uolante  patio , uia  correndo , 

Che  ucloci causi lafciaua indietro. 

Spetto  rotondo  falbo, o leggiera  batta 
1 rapallaua.auucnrando  il  campo  mtto. 

In  quettipochi  ucrli, quali  fi  contengono  tutte  le  nirtii  militari  : talcche  cialcunopirìbenffTimo 
comprcndrre.chc  tra  le  induttrie  nuli  ari, La  faenza  del  nuotare,otticnc  il  primo  luogo, fc  bene 
* piu  perico  tato. 

R a.  D«  , 
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L'eferti  to 
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di  fiume. 


Sceltoli. 
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« 

De  laperizia  del  nuotdre,e  de  Lt/ùu  utilità.  Cap.  X XX  /. 

QVES  T A arte 8i  cfperfenza  di  nuotare, non  hebbe  AlelTandro  Magno, di  che  fortemm 
^lidolein;  Perche  uenendogli  una  uolta  una  gran  neceffiti  di  haucr  a paffete  un  gran 

hume.con  tutto  lefercito.eglimandòaiHnri alquanti pochi  caualli,  per  tentare  chetóni 

do,o  uado  haueiTe  la  profondità  de  le  acque/del  quale  prima  pareggiai  li  peni  de  canal  I.;  c poi 
cne  peruenero  in  mezo  del  fiume, fino  al  collocano  coperti  da  l aequa  li  caualli.  Allhora  tutti  U 
loidan, pieni di : terrore,  non  fapeuano  che  ferii, e fi  sbigottirono  ; e niuno  haueua  ardire  entrare 
nel  huine.  ll  che  uedendo  Alelfendro.o  mifero  a me  dilTe.che  non  ho  mai  imparato  a nuotarci 
quindi  portoli  fopra  una  rotdIa,che  tolfe  a uno, il  fiume  arditamente  pafsò.  Il  cui  efempio  ha. 
uendo  leguito  gli  altri, parte  nuotando.parte  attaccandoli  a li  caualli,  altri  medili  le  bagnelie  fo. 
pra  le  lpalle,&  appoggiandoli  a le  halle, coli  lo  guazzammo:  tale  die  di  un  sf  grofiò  ricreilo  fa 
rono  perdute  fidamente  alcune  poche  bagaghc.  ma  di  modo  bagnari  tutti , a 1 altra  ripa , e fepra 
Cu  argini  arriuarono,  che  ageuolmente  tutto  I'elérrito  fi  feria  potuto  rompere1,  le  a I arriuo  luo 
da  ugual  numero  de’  rumici, forte  flato  alfelito.  Vn'àltro  efem  pio  di  maraufeliofa  fortezza  fi  rac 
conn  d un  certo  Sceuola  ; il  quale  crcfcendogli  la  moldtud  tnc  adolfo  ; e unicndo  la  not  té,  ap. 

prelioIiBntanni, figettd  in  fondo  deImare,ecaricodiduecorazze,edungraucfciidonuotan 

do, a Celare  arnud.dal  quale  clficndo  llato  in  prefenza  di  tutto  ficficrri to  laudato , c di 
ioldato  priuato, effondo  llato  fetto  Capitano,!  honord pur  aitai.  Quanto 
ancora  luffe  in  ulb la  perizia  delnuotare,  ne  la  prima  guerra 
Punica,  T.Liuio  Io  tellifica  in  molte  fue  hiltorie. 

Onde  gli  h uomini  doueriano  con  arte 

procacciarli  la  difciplina  del  j 

nuotare;  la  quale  y ÀT 

a tutti  \ 

gli  altri animali  è Hata  conceda 
• da  la  natura. 

IL  PINE  DEL  DECIMO  LIBRO. 
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li  ri  ni  1 
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-oLurrSafrrrtb* 


E LE  hiftoriedelcparti  Settentrionali, firitruoua, che  cofinel  tempo ana'co, 
come  nc  (moderno, tra'  Ruthcni , ouero  Rudi , o tra  li  Mofcotriri , e li  Suconi.o 
Finni.per  diuerfe.c  difficili  cagioni.cofi  in  mare, come  in  terrario  ghiacci  pia/ 
ni,c  duri,&  in  alriflìme  neui,ipe(fo  fi  fono  fané  guerre  crudeli! lime . Ne  le  q uali 
uariando  la  fortc,e  la  formna  de  la  guerra , hora  da  l una , hora  da  l'altra  parte , é 
(lata  la  uittoria,comc  (Itole  auucnire.e  quclla,chc  hora  era  fiata  uincitrice , poco 
dopo  di  nuouo  c (Tendo  fiata  unita, ni  una  hornbdc  Calamità,  sé  ueduta  traboccare.  La  cagione 
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di  quella  diurt  (ita, nafte  da  le  circoftanzc ,o  del  luogo , o de;gouernt , ammi'nift razioni  de  le  U 
guerre, le  quali  m si' fatte  condanno  principalc,c  preihl lima  occafionc  di  uittoria.Nela  figura 
qui  pofta, fi  ueggono  due  fortifTimc  Rocche.  De  le  quali,  una  c lòggetta  al  gran  Macftro  di  LiV 
uoma  (pei  che  cofi  c chiamato  il  Signore  di  quella  Proumria)  laltra  cdcl  gran  Prinripcde’  Moe 
feouin. Nondimeno  una  di  quelle, detta  Naruen,  e gouemata  da  li  Liuoniefì  , che  fono  Cli rie 
Ro  fìianirtaltra  da  li  Mofcouiti  Scifmatiri.  Quella  Rocca, foggetta  a li  Mofcouiti,per  molte  acque, 

fortini-  C*1C  *c  corgono  intorno, e per  molti  armati  foldati/i  tiene  cóli  forteto  fl cura, che  nOn  tetne  di  for 
nu.  za  a!cuna,o  infili  to  di  qual  fi  ucglia  potenriffimo  nimico.Ma  lì  come  quella  (ita  pazzia, e feioo 

ertezza, c Hata  fallace,cofi  prouò  un  tratto  una  repentina, & incui labile  caiamiti  Perche  gli  ititi 
Suinton*  ^rl^lrn‘  Principi  de  li  Gothfie  deli  Sueci.Stenone  Stur, che  fu  piu  antico,e  Stiantonc.prouoca/ 
ti  da  molte, c graui  ingiurie,?  perfìdie  de'  Mofcouiti, dopo  che  mqltc  difficiliffimc guerre, e mol 
ti  graui  dannfiche  fecero  a molte  potenti  Proufnde  de  li  MofcouW.SC  a li  loro  popoli;  ripugnar 
Li  Mofco  rono  finalmente  con  infuperabil  furore, un' cfercito  di  cinquanta  milia  armati, c la  predetta  Roc 
u no  r<e  li  ca  Mofcouitgartàltando  ferro  > e con  fiamma , indierò  in  ruina , in  prefenza  de  1 amico 
Ro"’i'  * cfercito  de  li  Liuonicfi.clie  uicino  era;  tale  che  li  Mofcouin  fieramète  fcrid,e  offcfi,e(Tcndo  mol 
preii.,  ti  di  loro  ucdfi,a:  arfi,a  pena  fuggendo, poterono  faluarfi.Efpugnata  quella  Rocca, un'incredP 

bil  ricchezza  di  fpoglie,di  argento, e di  pelli  di  Zibellini, uène  in  preda  a li  due  fopradctd  Prin^ 
cipi  de  Gothi,e  de  li  Sued,^  a tutto  il  loro  eferdto . Tale  che  poi  eternamele  fi  gforiauano.chc 
per  le  graui, e difficili  molcftie  de  le  guerre, che  cofi  per  il  caldo , come  per  il  freddo , haUcuano  0 ' 
(offerte, di  grandiffime  fpoglie  carichi, haueuano  trionfato.  Ma  quelle  ricche  fpoglie  ; fi  come  a 
li  uind  niniiefifurono  cagione  di  unoirrccupcrabil  danno, e dun’atroce  dolore,  coli  a li  due  pre 
Odio  no-  deni  Principi, & a li  loro  amici, a le  loro  terre, per  la  difcordia.che  nacque , per  quella  prezio/ 
to  per  la  infima preda,chedafcuno uoleuaufiirparfi, unperniziofo,  Srineftinguibile odio  fi  eccitò , dal 
rrcdj-  quale  poi  nacque  la  ruina  di  quei  Regni. Quella  Rocca  adunque, da  li  rumici  ruina  ta , temendo 

il  gran  Mae(lro,dapoi  che  da  li  uindrori  Sued,gli  fu  donataci  fuo  dominio  congiugnere, meD 
foni  fuoco  ; e prima  cauatene  grandiifimc  ricchezze,e  fpoglie  ricchilfime,  per  la  Finlandia,  il 
uincitorcefercitofe  ne  tornòinSuezia,&: in  Gorbia.  Nondimeno  in  quella  Rocca, fu lafdata 
Copia  di  tJnra  copia  di  cera.  (La  quale  ne  le  Orientali  parti , da'  un  grandiffimo  guadagno  a li  m creatane 
tì.&dun  ricchiffimo  tributo  de'  Principi)  per  ilpcfograue,eperladimcultà  di  portarla  fuori, 
che, poi  che  per  il  (uoco,fu  delimita , e liquefatta , per  un  lungo  fpazio , con  il  luo  còllo  potcua 
dare  rtrada  nauigabile. 

Del  confitto  de  le  guerre, che fi fanno  ne' ghiacci.  Cap.  IT. 

NE‘  con  minor  impeto, e furore  li  Sued , e li  Gothi , combattono  contra  li  Molchouiti , o 11 
Rutheni, quando  rompono, e uiolano  li  patti  de  la  pace, per  l'ardore  de  le  rapine,  ne  li  con 
fini  de  li  Finnidc  quali  guerre  fi  (anno  nel  mare , quando  è ghiacciato , lòpra  il  largo , &C  aperto  |j 
ghiaccio, come  fe  fulTero  fopra  la  ferma,e  folida  terra.  Anzi, fi  come  prima  fi  dirti.  Doue  pripia 
nel  tempo  cftiuo,fi  fono  fatte  crudeliffìme guerre  nauali,ne  li  medelìmi  luoghi,  ertcndoui  alTcv 
foprìr*l  dato  ghiaccio, con  le  fchicrc  in  ordinanza,neI  modo  che  fi  fa  in  campagna, e con  le  bombarde 
ghiaccio,  lì  tannò  horrèdi condirti . Di  modo  èduro  quel  ghiaccio, & atto  a foftcnerc  le  grolle  Ichierede' 
caua!li,c  de  pedoni, ordinaria  a largo, o a ftretto.  Nidòdia  marauiglia  ad  alcuno , e mallìme  a 
huomo  Italiano, penfando  come  fia  po(fibilc,che  ne  lo  (drufriolente ghiaccio , le  unghiede'  ca» 
ualli  portano  fcrmarfi.-nlc  che  non  Colo  con  grande  impeto  ui  corgono,ma  uoltati  in  giro,  c ma 
maneggi-  ncggiati,lbftciigono  ancora  un  combattente  armato . Perche  li  caualli,fono  di  maniera  ferrati 
no  per  il  Con  certi  ferri  a ghiaccio, con  ramponi, & uncini  si- (atti, e con  certi  chiodi  acuti,  che  in  niun  luor 
iScrrauKe  S°>c  f,a  ilghiacrio  lifcrfo.c  piano, quanto  e (Ter  porta, debbe  il  caualiere  dubitare , che  fdrufcioli,e 
n ghuc-  gli  calchi  lotto  it  cauallo.anzi  che  con  sf  fatte  ferrature  de'  caualli, certi  pezzi  di  ghiaccio,  fcaua/ 
ciò.  n da  l'impeto  di  chi  fugge,percuotono  la  faccia  di  quclli,che  li  feguitano  : tale  che  fubito  fono  da 

quelli  uccido  i èriti,di  maniera  che  malagcuolmentc  pollbno  guarirne  poi. 
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De  le  irruzioni -.che fanno  li  Mofcouiti, onero  li  Ruihcni.  [ap.  1 1 T. 
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LI  Mofcouiti , per  la  maggior 
parte  uanno  ccn  gran  numero 
di genti,  non  tanto  a coiti  batte/ 
re,  quanto  a predare , fenza  fcruarc 
ordine  alcuno, o pocliiìTimo,di  guer 
ra , e mallìmc  quelli , che  uanno  per 
combattere,  o predare , ne  li  coi  clini 
del  Regno  di  Suezia,o  del  gran  Du/ 
« cato  di  Finlandia  : fi  come  li  narra  nc 
y le  hiftorie  di  quelli  Rcgni,cilcr  auue 
muto,  emalTimc  circa  gli  anni  del  Si/, 
gnorc  MCDXCV.  quando  con 
fefsàtamilia  huomini  fìguerreggià 
La  cauta  dola  detta  Irritazione,  fu 

per  tre  Parrocchie, che  cófinauanoinficmc  dette EgrcbpeJafche.eSaualax.epcr  ridomandare 

tre  fiumi  loro,giudicando  che  piu  giullamcnte  pcrtcnelferoal  lorogouerno,  dicala  giuriiii- 
l/-l  kVonn  Hi  Suezia  Ma  ner  ucriràiicr  camene  de  laftimulazioncdel  ReGiouàni , Ri 


Li  Morto 
bill  a pre 
dire  u«n- 

R'i  p»« 
che  a cò- 
bi de  re. 


Glo.  Re 

d;  Ditii. 


parte  foggiogdal  dominio  del  Redi  Dania  : Si  comò  pochi  anni, dopo  fanno  M D.  ne  la  Gota 
Regia  di  Holma,li  Legati  de  Mofcouiti, propofero  al  medefimo  Re  Giouanni.una  Quadrale/ 
Cma^ffermando  quello  patto  clfer  flato  folcnnemcntc  ilabiltto.col  bacio  de  la  lini  ta  Croce, tra 
ambedue  li  Ptincipfper  humiliarc,&:  ufurparc  la  corona  di  Suezia.  Ma  ambedue  le  parti,  furo/ 
no  fubito  da' lorpcnficri  ingannate. Tale  elic  i Re  Giouani  fu  sforzato  fuggire  ne  la  fua  Dani* 
(abandonata  la  Regina  Chrcftena,femina  o toma, nata  deli  Duelli  di  Mifnia)  cC  tutta  limolimi- 
dine  de  li  Mofchi.da  li  nimid  abballatale  come  fe  ladri  fulTero  flati, edendo  difcacciafi.  fi  ritorna 
tonoa  le  paterne  cafe.hauèdo  quiui  tato  dàno  riceuuto,  che  mai  pirnper  per firafioncde  Dani, li 
domini)  del  Re  di  Suezia, o per  ftimulazione  d altrui, e per  propria  ufanza , non  hebbero  ardi/ 
re  impugnarcela  la cofa come  fi  uoglia.dlcndoil  Regno  di  Daniada  piccola  Grettezza,  òlaiv 
gullia di  terreno, nflretto(fccondoSairone)importunamente,econ  afluziu  fuol  prOuedere, 
che  li  grandi  domini)  de'  uicmi  Regni  diSuezia,  di  Gothia,edi  Finlandia , li  polla  ufurparc  eoa 
patti,?!:  aiuti  di  molti  Principi^  malfimc  de  Mofcouiri,o  de  Rutheni , da  I oriente  dclt  Scoo.c 
de’  Franciofi.da l'occidente  de  li  Germani, da  la  parte  Meridionale  ; le  quali  nazioni , infi  -ine 
congiuntc,ucnendo  in  Suezia, per  foggiogarli,truouano  piu  tolto  la  fcpoltura.chc'l  trionfo. 


11  RcGìo 

olimi  di 
I>anu. 


D una, fpelonca  et un'horribil fuono , detta  uulgarmenie  Smcllen.  Qap. 


Il  II. 


NE  L Capitolo  di  fopra  s'c  uccia/ 
to , che  il  ghiaccio  ha  ta  nta  for/ 
tezza,cfoliditd,  che  tutte  le  (chicrc, 
cofi  a caua!lo,comc  a piedi, chccom/ 
battono , agcuolmcntc  puofollcne/ 
rc.Horamai  fi  dee  confiderare.comc 
fi  troua  una  fpelonca  fottcrranca,ap/ 
predo  la  Citta, detta  Visburgo,  uici/ 
naal  lito  del  mare, che  c molto  ninna 
a le  terre  de  Mofcouiti.  La  quale  ha 
quella  a (cola, e fccrtta  ut:  tu,  c_.hr  get 
rande  in  cflà  un'animale  muOifubiio 
fi  eccita  un  fuono  cofiho:ribile,chc 
pei- la  fua  uchem  enza.alf.'t d a 1 orco/ 
chiede’ uirìnétale  che  non  p VTono,ncud.rc,nc  ilare, n<?  parlare.con  la  qual  forza  uccide  molti 
piu  huotnini, clic  una  uchcmcntùTima  bombarda  non  farcbbe,o  in  un  momento  a cji lira.  - * 
Quella  opera  de  la  naturatoti  molerà  efler  indarno.Pcrche  quado  c pericoloso  ^ li  numei  a.ìai  ' 
H v R 4 tino 
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fino  iTpacfc , allhora  qlIo,chc  ui  c propofio  al  goucrno , co  nuda  che  cùfcimo  fi  (erri  gli  orecchi  D 
di'  ccra.c  che  ne  le  cantinc.c  ne  gli  antri , per  iiiucrc  fi  afeondano  ; finalmente , o per  una  fune.o 
per  un'liafia,cficiidofi  pt  ima  bene  preparato, e fortificatola  cadere  ne  la  detta  fpclonca.ondcsf 
horrendo  Tuono  fi  lena  qualche  animafoacdochc  tutti  li  minici,  clic  intorno  ui  fono  a I alTedio, 
fiano  come  pecore  al  macello. uccifi,ocadino  a terra.c  poiché  coli  fono  atterrati,  fc  pare  a li poe 
poli  del  paeic, Piano  fpogliati  per  ogni  luogo.  Ma  li  uincitori  non  debbono  prendere  alcun  pia/ 
cere  di  quella  ucndetta:poi  che  li  nimici  fono  opprefli  cefi  fortemcnte.da  la  potenza  de  la  nani/ 
radi  quali  fubito  che  hanno  recuperati  li  Pentimenti, non  prendono  il  tempo  di  combattere,  ma 
di  fuggire, acciochc  il  fuono  di  nuouo  cccitato.non  lìano  sforzati  finalmente  a morire.oucro  in 
qualche  morrale  infermità  incorrendo, fc  bene  fungono, poco  tempo  reftino  in  uita.  Nel  qual 
cafo  intcrueime,  che  quelli,  o con  le  ai  mi,  o con  le  forze,  non  fi  poffonoritirarcdalfurorede 
la  guerra, dal  terrore  de  la  natura, che  in  tal  modo  gridarono  sbattufiiondc  le  prefime  lor  forze, 
o tardilo  non  mai  recuperano. 

Si  tratta  del  me  de  fimo.  Qap.  V. 

Mofcouìt»  \ infelice  rfcmpfo  di  sf  fetta  calamita', diedero  HRuthenl,  onero  Mofcoui/ 

V ti,haucndo  perduti  molte  migliaia  de’  fuoi;eddauenne,acriochc  non  pcnfalTcro  di  douer 
Tempre  opprimere  li  loro  tticini.cioc  li  Finni,cv>n  una  fuperba  molti  indine,  fenza  mai  do/ 
ucr  hauere  elfi  danno  alcuno . lmpcrochcquclh  Finiti  fogliono  confcruarc,  e guardare  molto  g 
ualorofamcnte  le  lor  terre, e fc  fieli  i,  A'  aiutai  idoli  tra  loro, c fidati  ne  le  armi  di  óothi,e  de  li  Sue 
ci;&  ancora  ne  lemagiche  arti,fiC  in  alcune  fccrcte  uirtu  de  gli  elcmcnti.Hora  uenga  doue  fi  uo/ 
glia  la  uirtigc  natura  di  quella  fpclonca , debbo  efier  Tempre  cufiodita , e gouernata  da  qualche 
ìiuomo  prudente, e fi  luolc  nrcondarc  di  molte  muraglie  : perche  fi  come  la  natura  fuafecrcta, 
come  de  laltrc  si'  fatte  cofc,ha  gran  potcnza.eoli  di  leggieri  fi  comprenderebbe:  Si  come  Plin. 
nel  rj.hb.al  cap.xcv. tratta, chiamandoli  piu  tofto  miracoli  de  la  terra, che  uizij  di  nanira.  E fono 
cofidifficiliaelplicarc,chcpocopiumalagaiolmentc  lì  conofiono  Ieco(ccclcfti,dociluoler 
moftrarc,e  caula  la  natura  di  tati  fuochi, che  in  molti  luoghi  fi  ueggono  ldntillarc,li  perpetui  itu 
cèdi), che  per  tanfi  fecoli  fono  durali, altroue  certi  uenri  morrifcri,li  quali , oucro  cleono  di  certe 
fo(Tc,o  per  il  fito  del  luogo, dannofi, altroue  efalando  quello  mortifero  fiato;  altroue  trouandofi 
qualche  luogo;ncl  quale, quaiùquc  entra, fi  inuore;aItroue  fono  fpclòche  fatali,  per  lefalazionc 
de  le  quali,molti  infuriati  predicono  il  futuro:Si  comèil  nobile  Oracolo  di  Delfo. De  le  quali  co 
fc  qual  cagionepudaddurrc  alcun  liuomo,c  dire  quàto  dift  ulàmètc  fi  fparga.g  ogni  ordine  di  na 
tura , in  diuerfe  maniere  la  poteza  diuinar Ancora  fi  leuano  alcuni  naturali  ucri,gencrafi  in  alcu 
nc  profonde  aperture  de  la  terra, le  quali  fe  bene  fanno  poco  al  propofìto  noftro  ; nódimeno  fc 
nepuòragionarc,pcr  la  fimilitudinc.che  hannocó  le  dettemarauiglie.  Perche  Plinio, in  un’al/ 
tro  luogo  afterma,cheinD.ilmazia,cunafpdonca,laqujle  ha  una  uafiiifima  bocca,  doue  cun 
gran  precipizio, nc  la  quale  fc  fi  getta  un  leggiero  pefo,  qualunque  fia  il  giorno  traquillo  ; non-  p 
dimeno  fubito  ne  dee  una  procdla,fimilea  un  turbine.  Ancora  in  molte  cafone  le  quatte  indù-  r 
fa  qualche  oparità , labi  icata  con  arte , fi  ritroua  nc  le  concauità  di  quclb,alcunc  aure, le  quali  col 
nome  generale,!]  pofibno  pur  dire  ucnti . 

'De  le  battaglie  de  li  Firmi  cantra  li  Aiofchouiti.  Cap.  P'T. 

SI  come  glie  grandilT mo,  e po/ 
tenriffimo  ilPrinripatodclgran 
Duca  de’Molcouiri,  ede  liRu/ 
thcni.cofi  ancora  Tempre  amplifica, 
cV  ingrandita'  il  rirolo  (uo , Si  allarga 
il  nome  de  la  Tua  dizione:  Si  romcal/ 
cune  Tue  lettere  teftificano;  le  quali  a 
li  nofiri  tempi  furono  da  lui  mandate 
a Papa  Clemente  VII.  per  un  certo 
Demetrio;  le  quali  fono  di  quello  te- 
nore. Magnus  Dominus,  Bafilius 
Dd  grafia  Imperatorie  Dominus 
tonis  Rulli*. Nec non  magnus  Dirx 
Volodemaru-,Mofchoui*,Nouogrodi*,  Plcfcoui* , Smolcni* , Isfcri* , Iugori* , Perni  ni*, 

L . • Vctch*, 


Mira  cor» 
«le  la  na- 
tili a. 


Lctrrre 
<!cl  Deca 
CC'Md  co 
irti  a Pa- 
pa folcine 
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A Vetcli*  Bolgaria^&c.Dominatorj&magnus  PrinccpsNoiiogrodiar  infcrior/s  ferrar , Cerni/ 
coni*  lìazani*, Volotchtar,Ro®euiarJBelchi»J  Rofchoui? , Iaroslauie , Belozcriar , \ dori*, 
Obdorue  Condinia'ój&.'c.  Datum  in  dittate  noftra  Mofchouia.anno  ab  mino  mundi , lepti- 
no  millcfimo  trigcfimo.tcrtio  Aprilis.  Ma  quello  sf  grande, e magrafico  litologie  le  mane 

nazioni. pin  hanno  in  marauiglia, diede  le  fue  forze  punto  temanole  mali  ime  li  Fmni  ,Iiqual» 

fui  (Io  uolte  prouocati, non  mancano  mai  di  fare  nuouc  infidie  a quelli  Tuoi  saporenti  titoli , ìx  a 
lifuoi  popoli.Ma  non  sf  fpefib  ne  li  campi,  fe  gii  nò  fulTe  il  tempo  de  1 afpritTimo  V crno.quan 
io  ne  le  acque  diuife  in  molti  fiumi , e laghi.  Ma  fpclTe  uolte  da  ambedue  le  parti, fono  molti  al/ 
fallini  li  quali  nel  combattere  fi  douriano  con  grande  ardire  prèdere.Ma  non  pero  per  ragione 
di  sf  poco  momento  ; li  Principi  d’  Aquilone  fi  fcuoprono  apertamente  nimici . Imperoche 
tn  fono  le  caufe  ordinate , de  le  quali  conuinri . e prefi , con  aliai  alpro  tormento  fono  puniti  : li 
come  di  fopra  nel  vij.  libro  s'é  dichiarato,parlando  de  li  Llfartj  de  le  monete. 


jA 

w • *'■■■ 
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' 1*141  . 

il  i«  - ‘ 


T)cl  modo,  che  tifano  li  Alofchouiti , a andar  a rob are.  fap.  V 1 1. 


1 Rutheni,oucroliMofcouid, 
_ quanto  ne  la  Piratica  artc,hab- 
bian  una  perniziofa  alhrzia , perle 
lludio,e  defidet  io, che  hanno  di  aliai/ 
linare  altrui , la  figura  qui  fopra  polla 
in  qualche  pane  lo  dichiara . Perche 
quandoeili  fi  dilpongonoafiàlTina/ 
’ rc.e  robare  li  Careoli,  o altre  genti  ul 

‘-n  etnit  » mttA  eli»  i l irlrrtni  irtnlirtn  ri/ 


Li  Mofco 
uni  Udn. 


rinc,  a euifa , che  i ladroni  logìion  fa 
rc.mcllifi  moiri  infìcme , e con  certe, 
di  ordinate  leggi,c  patti  iftrutti , certe 
barchette  d abeto  aflài  lunghe , c leg- 
giere fabricanonelefolitudini  lègre 
tamète  con  certe  tauolctte,  ben  lifeie. 


Circoli 
r abau  da' 
Mofcouiti 
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c fornii;  e qlle  fono  capaci  di  xx.  o xxv.huomini;  e dò  fanno  có  quello  ordinc,e  modo, che  una 
parte  di  lorde  (inno  cócaue  con  pialle , di  altri  ìftrumèti  ; I altra  parte  détro  a certe  fottcrranee 
fp  londie(acciochc  dal  fumo  n5  fiano  Icoperti)  fa  cèdo  fuoco  di  certi  ceppi  di  fpinc,o  di  llccche, 
ir  ua  col  fuoco.tèprando, e Ragionando.  Vna  parteinfuoca  le  punte  de  le  factte, perche  linduri/ 
mn;una  parte,acconria,eprcpara  gli  archile  corde , e le  factte.  Perche  per  tutti  quelli  tali  iilru/ 
mentiranno  materia  conuentcnrilTìma  in  quelle  folitudini.  Poi  c’hanno  apparecchiate  quelle 
barchette  , le  mettono  tutte  infieme  in  acqua,come  una  armata  di  ladroni, e di  armile  formico 

W— » . I ‘ I C~  f _«  I J — a a . A I 1-  _ A.  — _a  1 — — — \ I.an  A*.  -N  I II  f/S  I I ,1C 


Bjrchcrt* 

fibncac? 

di  li  Ma 

tcouicu 


parcncrir  , icmcnunuiuuc  Iimcinc  Ul  iU^U4,wmi.  UII«  annata  w.u,v  M.  .w.  

no.  Dipoi  fermandofi  nc  le  ancore,o  nel  lago.detto  Albo.o  nel  mare  Vcnerico,o  Liuonico,  di 
indi  efeon  iuori  a predare  le  Ville, leCallella,Ie  terre, c le  naui  da  mercanzie , c fuhito  fc  nc  tor- 

• IL  I I P 1*1  f . 1 f . .1.  -a  a.  a i a al  a il  ^ 1 1'  I I 


indi  elcon  inori  a predare  le  V ine, ir i^aircua^e  terre, c ic  naui  aa  mertaiiiie , c immu  uc  iw»  r 
nano  a la  compagnia. Nè  fi  contentano  d'hauer  tolte  le  faculta:  ma  ancora  fenza  differenza  alcu 
na.fare  da  uno  a un  altro, con  la  loro  naturai  crudeltà, quegli  huomini , die  con  tali  alluzie  han/ 
no  fi'pcrarijfomm  ergono  dentro  a le  acque. 


Crudele! 
de’  Ma- 
fco  uni. 


T. 


Si  tratta  del  me  de  fimo.  fap.  V IT  T. 

-<  T insff.itteprorperititìdari,doucntanodimanierain(blcnri>ehead  alcune  grandi  naui, 
che  per  la  troppa  tranquillita’di  l mare, alcune  uolte  Ibno  ritenute, accoftandofi.ccrcano  di 
forarle  nel  fondo.in  qlle  tauoIe,chc  a 1 acqua  fono  piu  uicinc.nc  temono  in  ogni  modo  di  mole 
fi.  I •:  perche  cò  le  fpclTc  faettc.fi  sforzano  uictare  a quelli  de  la  naue,  che  di  fopra  non  pollano 
«'fi'.  ndcrgli,o  impedirgliela  però  per  tanta  audace  profunzione, r^e  uolte  lùno  uittoria,per/ 
che  con  balellre,con  falfi,c  có  artiglierie.fono  ben  (pedo  dilcacciatUJipoijn^tre  che  pur  cóli 

ctcrano,chc  né  pofionolungamctcuiuerfiairgtracoloro^lie  hanno  ofl®ì,erobari,  oche  non 

pedono  piuclcrcitarc  publicamcntcla  pirarica,c5d.inoiimuer(àlc,  portado  qfte  barchette  fo- 
j-ira  le  fpalle.lr  i iportano  ne  le  piu  alcofe  fcluejdotie  effi  bè conofcono  li  piu  legrcti,& alcoli  lue 
|ilii.acciòaItreuo‘  ,1"  J ' 1 -J  ,r 


Si  riporti 
no  Ir  bar- 
ch c Copra 
le  l’pilte. 


'I  Idilli  IO  IC  ^lUdlVVIV  V ■■  •• 

ulte  pollano  adopcrarlein  limili  latrodnrj,quàdoucrràpiuoppomuiorèpo,iri 

tàio  facèdo  ne  le  felue  Ilare  li  lor  lckiari,quiui  fi  nutrifeono  de  le  (poglic  rapite, c fi  difendono  có 

I ni( * l^.*er«H  .di'  mrn  li  (7  ili  ritti  ■ il r*  1U-1  (i  rnmp  Inr  lì*rl<*r.1fl’Z" 


tato  tacedo  ne  le  Icluc  Itarc  li  lor  loklati,qimn  nutrncono  ac  le  ipoguc  rapite, c u auenuuiiu  *. 

' le  anni, in  luoghi  piu  fegrcri  di  tutta  la  folitudine . Ma  fi  come  qlta  lor  lèeleratezza  è horrcnda, 

cperniziola.cofiritiQua  fubitoquclLjChcpronulfimamèicLuèdicano.Perthepcrdilig  nza, 

..  ,t 


Come  fi 
fupermo 
li  ladroni 
Mofcouiu 


Li  Mofco 
Ulti  ladro 
dì  fi  ardo 


Li  ladro* 
ni  fi  truo 
uanocò  li 
bracchi 


Li  Nor- 
man i tran 
no  le  naui 
per  terra. 


Damiano 

Gocs. 


, DE  LE GVERRE  GLACIALI  t 

e fagarità  de  li  caccia  tori,  prima  fi  ricercano  quelli  filucdri,&  occulti  adusti,  e radunate  di  quedi 
ladroni, dipoi  tutti  li  popoli  efeono  fuori.armati  d armi  ofcure,per  rihnguer  al  tutto  tutte  le  for.» 
zcdeli  nimici.il  che  non  interuicne  ferirà  fimguinoià  uittoria, mentre  che  li  ladroni  del  loro  er 
rorc  confàpcuoli.pcr  difender  la  uita  loro.con  gran  forza  contendono . Finalmente  battendo 
perdute  le  forre,  parte  uerlò  glian  tri  de'  monti,  partea  le  caucrnc  de.  la  tcrra.parteft  ritirano  a fa 
lire  fopra folti, e ramolì  alberi, penfando  tanto  piu  eifer  fecuri,  quanto  quefii  piu  fcgrcri  luoghi, 
prima  ft  haueuano  elctti,per  farcsi'  fatte  (edera tczze,in  quella  ualìa  folitu  dine.  Ma  per  ucndet 
ta  di  Dio, non  meritano  in  quel  luogo, nè  in  quel  modo  ritrouarc  perdono  de  la  uita  loro.clfeiu 
do  ilari  (oliti  con  si' fieri  tormentagli  innocenti opprimcir,  Perchcfonza  clemenza  alcuna  po/ 
filli  dentroa  quelle  Ior  barchettc,o  in  quelle  cafe,che  per  difefa  foro  li  fono  fortificate , quiui  gli , 
ardono. Quelli, poi  che  ne  le  caucrnc, & antri  fi  a(condono,ntrandolccon  grandi  (affi,  c con  le/ . 
gni,c  pali.có  piu  lunga  miferia  quiui  li  Iaioano  morir  di  fame.  Quelli  fhc  tra  fc  folte  fiondi, c ra/, 
mi  degli  albcrfifi  credono  efler  (icuri, effondo  (coperti  dai  latrare  de  cani,  le  non  li  accordano 
perii  ricomprarfi  la  ufta,fubito  con  factte  fonoopprcllt:  tale  che  bifjgna , che morti  cafchino  a 
tcrraiNè  altra  piu  efficace  forza  hanno  di  inucfligarc  quefri  ladroni  foluaggi , che  con  l'odora/ 
to,e  latrare  de  li  cani  da  caccia, detri  bracchi.  « , 


Velociti 
de’  Mo- 
fchi. 


Di  alcuni  cfcmpiforcjììeri. 


C ap.  IX. 


VN  mirabil  fatto  mi  fouuicne  hora  in  qitcfto  (lenii  propolìto  , di  trarre  le  miri  di  terra 
in  acqtta.e  di  acqua  in  tcrratil  quale  fi  narra  ne  le  hi  ftoric  di  Rcginone,  dotte  li  t.  atta,chc  li 
Normini  tralfero  per  terra  le  naui  loro, per  fpazto  di  dii  migujl  ; accicche  con  quelle  prc 
daITcro  la  Burgondia,c  Pariglie  finalmente  neleparti  deliaco  ^pnuàiero.OIcra  di  quello, 
Gitifiino  nel  xxxrj.hb.atfe  rma,chc  li  miniflri  del  Rede'  Cok^.ll  ..pillandogli  Argonauti,  clic 
la  figliuola  haueuano  rapita,trafportarono  le  Ior  nani,  (òpra  le  proprie  (palle  ; (opra  le  alte  rime 
de’ monri,fino al  lito del  mare  Adriarico.Efc quelli  Colciii  a canali.  uoglior.ocombattcrc,al/ 
Ihora  tutti  con  una  poco  prarica  molritudine,ccon  gran  gridi  còncorgono  : Si  comcDamiano 
Gocs.Portughcfc/crittorefedelilfimo  Jelecofc  Indinne,  tefiifica  tarli  nc  le  guerre  degli  E/ 
thiopi.li  quali, poi  che  fono  caduri  da  cauallo.comr  li  Par  ibi,  c li  Mofcouiu  precetti,  non  (ram/ 
pano  fuggendo, impediti  nel  corfo  da  una  lunga  urftc.cbc  fino  al  pii  de  panane»  Arianna  fi  t ro. 
uano  ne  li  Regni  Scttcntrionali,molri  luoghi,ncli quali,  paelam.  per  dtfcacciai  ei  a:  una  mini 
ca.fogliono  trarre  le  naui  loro  per  alquanto  internatio,  (òpra  li  mortri,  Ai  a li  maria  ppporir . c 
tnadime  per  il  Regno  di  Holma,in  ogni  luogo  dour  fonò  mela  Porri  del  mare , c di  acqua  dola 
cc;prr  li  quali,  (è  li  popoli  fono  prudenri , poi  fono  agevolmente  opprimere  il  nimico , e ditcac/ 
darlo.  Quelli  luoghi, io  qui  non  adduco, -acrioche  li  minici  non  gh  imparino, li  quali , fe  in  quelli 
fi  abbattono, c quiui  pongonogii  aguari, fi  auucdranno  a loro  iftcdgpfu  die  a li  molici  iiauer  fat 
to  danno.come  di  fopra  s'è  atnicrri  to,  parlando  de  le  cautele  de'  foldari . Nondimeno  la  natura 
de'  Moichi.come  de  li  Parthi.è  tale, che  con  leggiere  armi,rcori  lauelocità de  caualli,mpifcono 
le  prede, e poi  fi  mettono  in  fuga,mètrc  che  hauendo  camiti  groifi,e  ben  armari. piu  rodo  cóbat 
tono, che  a modo  di  adori , o fparuieri,perco(fo  il  nimico, Cubito  quali  uolando,fuggirfone  : Ma 
quando  fi  ha  da  combattere  con  naui, con  barchc,con  lnm,ofìmili  legnùquelli  del  paefe  foglio 
no  cfTer  tielocilTìmi.acriochc  in  luoghi  opporr  uni, cogliendo  li  Mofchi , e li  Rulli , li  fpoghano 
de  le  prede, e gliucddono,ouero  li  mandano  in  fuga,oocro  prèndendoli  nc  le  uidne 
fortezze, ferrati  in  dura  fornito, li  ritègoito,  onero  nò  redano  di  perfegui 
tarli, fin  che  ne  la  fuga  fi  fianchino,  ouero  in  qualche  forre  luo/ 
go  ritirati,  per  difenderli;  finalmente  li  sforzano 
dishonoratamentcad  arrendei  fi  (quan 

tunquefieramète  refidano.)  > 

S Ecofiladcfidera/  . 

ta  ficurri 

fi  riduce  a una  perpetua, e lunga 
tranquillila  di  quelli 
popoli. 


a 


Dei 
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Bri  modo, che  tengono  li  Mofcomtt,ml  riemertoli  Oratori.  Cap.  X. 

R Accontano  alarne  fattorie  de' 
Regni  Settentrionali , che  certi 
Principi de’  Mofcouiti.riccuct/ 
toro  gli  Ambafeiadori , e Legati  di 
R e, e di  Principi, c5  incredibili, e ma^ 
rauigliolì  ingàn(,e  cheancora  foglio/ 
no  riceuere.Pcrchc  elc(Icro;X  in  que 
Ito  tepo  ancora  eleggono,  molti  huo 
mini  plebei , di  alta  natura , canuti , e 
con  lun  ga barba, e di  facriafpcttabili; 
e quelli  ornanocon  ucflimèttbcllilfi 
mi, cioè  con  gli  habiti  del  Prindpe.ac 
ci  oche  fedendo  frali  nobili,  con  filcn 


Nobili  fin 
ci- 


aio  per  ogniparte,con  lo  fplendore  de  (ornamento  loro,  e con  la  molritudinc  facciano  maraui 
oliare, e sbigottire  quelli  Oratori, che  entrano;  li  quali  da  sf  fatto  apparato  ingannati,©  sbigotti 
*i,non  habbiano  a proporre  cofa  alcuna  graue.o  auftera , oucro  proponendola , la  concludano 
pòi  fecondo  il  comune  parer  loro.  Ma  quefto  apparato,  fi  come  in  fe  contiene  una  mentita  mi/  Comf 
B gnificenza,cofi  fpclfo  nel  fuo  fine  e fpregiato,a: auuilito . Perche  affai  lontani  fi  ritruouano  da  no  cooo. 
Quella  reputazione, la  quale  penfàuanodouerfi  procacciare.  Perche  quelli  Legari.efperti.e  pra/  fauci  i. 
xichi,li  quali  per  importanti  negozij  erano  andatiper  tutto  il  mondo,tutto  qllo  fplendore, e fab  »"bl1* 
lo  ornamento, giudicano  da  nicte,c  tiergo^ofo.Àpprcifoihàno  li  Tartari  un  coflumc^chc  gli 
ambafciadori,prima  che  propongano  l ambafriata  al  loro  Imperatore,  fono  sforzati  pafTarc  tra  de1  Tare* 
due  fuofhi;e  ciò  fanno  per  q(ta  cagione,  che  fe  hanno  portato  uenrno  alcuno,  per  attomcarcil  tu 
Principe, co  ('arder  del  fuoco, prima  fi  riioliu  in  dano,e  morte  di  qlli,che  filano  portato.  Ni  uo/ 
gliono  altrimenti  udire  qfti  Legatile  non  gli  portano  doni,econ  leginocchiain  terra, cfponga 
no  la  lor  cómiffionc.  E 1 altre  cofe,che  a li  Deifi  cóuègono.a  gli  huomini  attribuifcono.c  fe  tali 
cofé  rcfìutano  di  fare.có  gran  pericolo  de  la  uitxa  pena  fono  atfoluu,c  liberati  ; come  piu  diffu/ 
famence  tratta  Vincili  fpc.hift.al  lib.xxxi.al  cap.xxi.c  nel  fcgueme . Et  acciochc  qiicfta  ufanza 
di  riccone  li  Legati, appretto  li  Mofcotriti.cópiu  chiari  efempifì  mantfcfti\m’c  parfodi  inferire  Lts,Iio. 
in  cifro  crattato.la  legazione  del  fercnilfimo  Re  di  Polonia, clic  l'anno  del  Sig.  M D L l.fu  man  ne  del  Re 
data  al  Ducedc’Aloicouiri;laquale,fecondo  ilfcguentc|ordme,fuiih'tuita] . L'Oratore  del  Re 
di  Polonia, detto  Matteo  Bartolo  Mieuicza  Kneze  Gedroitzchi.huomo  nobilil  fimo  per  fp.v 
sio  di  cc.lcglic  todefche.ucncndo  da  Vilna, ritri  celebra tiffima  di  Lituania  a Mofqua , Metro*  _ 
poli  di  tutta  la  Mofcouia.poi  disfatto  il  predetto  uiaggi'o.uolfe  entrare  iri  WufqiiS , tufltcìlWo  * ' 
da  alquanti  catialieri.che  a ciò  furono  dal  gran  Duce  ordinarie  deftinati  ; e dipoi  effondo  alcuni  . 

C pochi  giorni  pattati, con  folennc  pompa  (come  parue  a li  Mofeouiri)  al  prj  fentarc  le  lettere  del 
Kc,fu  condotto  ne  la  Rocca, pattando  per  duegran  cortili, tutti  pieni  di  moiri  iniomini,di  gran/ 
de  flatura.c  co  lunghe  bai  be,li  quali  per  il  piu, erano  di  uile, e feruil  condizionc.li  quali  intorno 
intorno  fedeuano  fopra  ornati  foggi, cucftiti  di  molto  fplcdidc  ueft/.le  quali  tutte  erano  del  gra 
Duce, fatte  folo,accioche  egli  có  ette  porta  moftrar  la  fua  magnificc  nza  a coloro , che  di  lon  tani 
paefi  ui  uègono,e  la  grandezza  de  la  fua  cortc.Finalmcte  fu  introdotto  al  palagio , nel  quale  di/ 
moratia  il  grà  Ducc.có  li  fuoi  Principi.c  baroni,  li  quali  tutti  erano  pur  ueftiti  di  ueftimentaala 
medefima  foggia.Et  ilgran  Duce  fopra  una  fede.molto  lótana  da  gli  altri  Principi,  fi  lednta.uc/ 
ftito  duna  lunga  toga,bno  a li  piedi  di  uclluto;  di  cui  gli  e (fremi  lobi, erano  ornati  di  perle,  ab  D'uc~c'*' 
tre  gioie.Et  in  mano  tcneua  un  battone, che  da  la  parte  fuperiorc  era  dorato  ; da  quella  di  (otto, 
coperto  d'argento,  al  quale  fi  appoggiaua.E  nel  fuo  capo  tencua  a modo  d’una  mitra  ;la  quale  in 
lor  lingua  dicono  Kalpacch, fatta  di  tìniifime  pelli  di  Volpi  ; le  quali  in  quefto  paefe  fono  in  gra  WJi  ^ li 
prezzo, e di  maggior  a(fai,che  ijlle  di  Zibcllini,in  quanto  al  ettimazionc, che  ne  fanno.E  quan  “'IjJJ. 
do  il  Legato  fu  entrato  dòtro  al  palagio,  fubito  qlli,chc  l'haueano  condotto  ,c  che  al  gra  Duce  Io  £10. 
prefen  ràuano,dau.iii  a lui  fi  gc  ttauano  ne  lo  fpazzo,c  col  capo  pcrcoteuano  tre,  e quattro  uolte 
la  terra  (fi  cerne  li  Mofcouiti  cottumano)  penfando  in  tal  modo  uricftrema  reucrèza,  moftrare 
al  lor  Signore.Ma  fu  comadato  a 1 Oratoi  c.chc  flette  a la  porta  dittate  forfè  yo.picdi  dal  gra  Dii/ 
CCJofieme  cóli  fuoi  fcruitoriide’  quali  xij.  (èco  cran  uenuri.e  ciò  fu  fatto  da  un  Procuratore,  che  ys,10tc. 
etti  in  lor  lingua  dicono  Prziftauu,c  li  fu  uictato.per  comadaméto  del  gr2  Duce, che  nò  potette 
piu  uicino  accettarli, & fui  fi  fermartcjfin  che  al  gra  Duce  faccua  la  fila  orazione,^  al  Secretano, 

acid  ( 


»E  LE  CVERRE  GLACIALI  J ■ ; 

a ad  ordinato.diede  le  lettere  del  Re,  del  quale  le  dette  lettere, l'Oratore  del  gr5  Duce.al  tre  uol  D 
te,m  en tre, che  era  in  Polonia, haucua  recufato  riceuere.  Perche  al  fuo  Signore , detto  Czar  li  u- 
fchi, che  tanto  uuol  dire, quanto  Celare  di  RulTia, creato  dal  Metropolitano  di  qurda  terra  non 
haueuano  uoluto  chiamare  con  qucfto  nomc;e  per  quefta  cagione  il  medefìmo  Duce,  poco  do 
po, mandò  il  proprio  fuo  Oratore.  Dipoi , il  de»  o Oratore  del  Re  di  Polonia, dal  Proairatorc 
con  aliai  gran  pompa, e magnificenza, folo  per  o ftcntazienc.fu  alloggiato.  E quefte  cole  balli- 
no,in  quanto  al  modo,che  ulano  li  Mofcouiti  nel  riceueregli  Oratori. 

D uri Oratore  Italiano, che  fu  crudelmente  uccifo.  Cap.  x I. 

Oratore  T N ,^tre’ A1^cr,t0  Crantzio, eccellete  hillorico  de’  Germani, ne  la  Tua  Vandalia  afferma , che 
italiano  Oratore  Italiano, douendo  parlare  dauanu  al  Principe  de  Mofcouiti , perche  non  haucua 

ycctfo.  affatto  difcoperto  il  capo, fu  crudelmente  uccifo.  EtalIcgandoquelloOratore  il  coll  urne  de 

la  lua  patria, -per  il  quale, niuna  Dignità' , o Macfta'  fi  penfa  clfcre  offefa , fe  dauan  ti  a lei  fi  ora  col 
Crudeltà  °P°  coPm°l!hero  Pnnripe  comandò, checon  un  chiodo  di  ferro , gli  fufic  confitta  la  berrete 
honbiic.  .,a  capo;attcrmando  per  piu  beffarlo, che  egli  non  uoleua  molare  tale  ufanza , ma  confermai 
“•Perii  qual  crudelilfimo  fatto,  tanta  infamia  fi  procacciò.c  si"  uilc  opinione  nacque  di  lui,  c del 
fuo  nome, appi-elio  a tuta  li  Prinapi  del  mondo, & a li  loro  Oratori , che  febene  non  fn  piu  per 
alcun  tempo, alcuno  altro  Prinape  de'  Mofcouiri,per  ucnir  in  tanta  pazzia, e barbarie  per  big  B 
gire  la  dctcflabil  memoria  di  tanta  fceleratrzza.nondimeno  la  fofpizione  de  la  inaudita  crudel 
ta  fatta, fempreaccrefcera'  piu,e  farà  piena  di  terrore/acrioche  fe  tale  inconuenicnza  fi  fcordalfe 
v»  Cardi  “n  a*tr0 ,11  Cj^re  l^egno , ue  ne  aggiugneffe  una  peggiore  : Si  come  dice  d'un  certo 
naie  feor-  Cardinale,  ddidcrofillimo  di  accrefcerc  il  nome  chriftiano,  edi  recuperare  lunitànc  la  Chi-fa 
«■caro.  di Diodi  quale  uolendo  perfuaderc a li  Rutheni  ,’ouero  Mofcouiti , che  uolcfrro  fere  concor- 
, >e  ' un,onc  con  1*  Chrilh’ani,fu  da  loro  indigniffimamentc  fcorncato.E  pe/ 

ro,l  uffizio  d un  prudente  huomo,e  maffime  d'un  Principe, e clic  quelle  nazioni, che  fono  fore 
fnere,&. ancora nonconofoiute,fi facri amiche conbenruolenza  fV Immanità.  Pcrchcdaque/ 

Ilo  di  nccellità,ucrràacrefoere  una  foaue  concordia  ; onde  non  farà  bifogno  combattere  per  la 
uicinanza, onero  incorrere  ne  I bombii  nome, di  reggere  fieramente, ouero  si  feroce,c barba- 
ro,8i  inh umano  a nini  fi  mofiri,che  piu  ficuro  fia,e  meglio  il  praticare  con  le  beflie,ccon  le  fie- 
re, che  con  tali  mofhi.che  fono  la  forma  humana  commettono  ogni  fccIeratczza.Ma  cccfa  ma 
rauigliofa.che  la  maggior  parte  de  Prinapi  d' Aquilone, prima  che  tengano  al  Principato , a la 
corona, o a la  Macflà,fi  moflrano  sf  h umani, sf  benigni , e si'  modelli , che  pare , che  fiano  nati 
per  delizie  de  gli  huomini.e  per  far  uenire  Io  fccolo  de  1 oro,e  per  quello  fiano  inalzati  poi.  Ma 
• fWitorh  c nahncrttiquil tata  I autorità,  e la  poteflà,a  tutti  fono  inlbpportabili,  fuor  che  ad  alcuni 
pochi, flupidi,auari  feroci , Si  inhumani  : tale  che  quelli , che  prima  lìgiudicauano  intimi  : dipoi 
dementano  piu  fofpctti  di  tutti  gli  altri , Si  in  ogni  momento  (ranno  foggetti  a la  paura  duna  (c-  p 
ueril  i ima  morte.  Nondimeno  quello  rimedio  fi  truoua,comune  a tutti , che  il  lor  reggimento, e 
contento,ca  guilà  d un  momento, che  pa(Ià,a  comparazione  de  l'eternità',  che  non  ha  da  haucr 
mai  fine. 

De  lingegno,che  hanno  li  negoziatori  de  la  tZlfofcouia.  Cap.  X 1 1. 

Qm  ER  quella  figura,  che  quali  fi 
P_  p concorda  col  titolo  del  Cap.  fi 
“S  moflra  affai  apertamente  in  che 
&.  modo  li  Mofcouiti  negoziano,^ an- 
5-  cora  per  quelli,  che  di  l'opra  fi  uede, 

~ che  li  ladri  portano  le  barchette  fopra 
Tic  fpallc  loro.  Nondimenodiucriòé 

- il  coll  urne , che  feruano  li  negoziato- 

- ridi  quella  gente,  perche  elfi, focon- 

- do  che  truouanodiucrfì  (lagni , c fiu- 

- mi,fàbricano  Icmprcnuoucnaui  ; ne 
| le  quali  mettono  le  loro  mercanzie , 
d per  trafporrarle  in  altre  parti.  Perche 

ue  nani,  quel  cani  ino, che  pcrguadagiiarcliluolfarenciepartiScttétrionali,c'perlpaziodi  ccc.occce. 

leghe, 


LIBRO  VNDECIMO. 

A l?ohc;nr!  cui  IntmiaHo,ritrouandófi  folte  fclue,c  lunghi  fiumi , e ipcfTì  laghi:  poi  chelclorcofe 
qùiui  hanno  condotte,!!  Temono  de  le  nautiche  già  fono  fabricate , ouero  ne  fabricano  de  le  ab 
tre.Nc  c alamOjChe  fi  lamenti  del  tagliare  de  le  felue , o del  pefeare , che  fanno  quclti  mercanti  f 
pur  che  ol  tra  quelle  cofc.non  fi  ufurpino  ancora  gli  altri  doni  de  la  natura, fenza  fapuia  de  li  pa, 
droni.o  cótra  lor  uoglia.comc  farebbono  caualli,per  orare  le  lor  naui, ouero  pccorc.pcr  magia 
xc, in  luogo  de  le  quali, in  grande  abondanza  mangiano  carni  di  belbc  faluatiche;  le  quali  nel 
viaggio, con  le  faettc  uccidono.E  le  lor  mercanzie , fono  di  pelli  prcziolè , e di  tutte  le  forti, che 
appreflfo  di  quelli  fono  in  pregio,comc  Zibellini, Martore,  Varoli, che  nel  uolgare  Italiano  fon 
detti  Doifijde  le  quali  fi  e trattato  alquanto  di  fopra.c  di  fotto  ancora  fi  tratterà. 


B 


'De  li  diuerft  modi,  che  tifano  li  Finni, nel  combattere. 


Cap.  XIII. 


I-,  Sfendo  apprefio  li  Firmi, ouero 
< Finlandi, popoli Settcntriona/ 
li,  per  editto  del  Re  ordinato, 
che  per  lcuarc  ogni  occafione  a la  lo 
ro  ferocità , fotto  grauilfinic  pene, 
non  tengano  in  caia  armi  da  guerra, 
per  offcnderfi  tra  di  loro , come dire 
lande,  hafte,  faettc,  dardi,  fpado.ftoc, 
chi,o  pugnali  troppo  lunghi;nondi, 
meno  gli  c concetto , e permelfo  fu. 
lo  de  le  accette, e de  le  afrie,  pc  i le  ne 
celTità,chc  in  cafa  occorgono,con  le 
quali ancora  marauigliofi  cdifizt^SÉ 
altre ftrutturefabricano.  Maaccio, 
che  non  fiano  al  tutto  priui  de  learmi  defenfiue,con  le  quali, quando  il  tempo  il  richiedevi  polli 
no  difendere  da  li  ladroni  Mofcouiu.a  loro  uirini.foflègono  li  primi  affalti  loro.con  certe  trom 
bc.chc  hanno  il  manico  d'urihaifa, affai  lunga.  Dipoi  haue ndo  a uenirc  a le  m ani , con  certi  la  .li 
legati  a le  corde,chc  portano  attaccaria  la  rintola,  fi  difendono.  Perche  fonogagliardillinudi 
bracda.e  molto  pratichi  nel  arare:  tale  che  niun  colpo  i menato  in  uano . Hanno  ancora  certe 
pertiche  di  abeto,lunghifTimr,fccche  al  Sole, le  cui  punte , fono  con  cera  chiodi  armate , o con 
altri  ferri.pure  acua.È  quelli  fono, che  primi  a gli  altri  foflengono  l'impeto , eia  furia  de  caualli 
leggieri.  Altri  fono,che  adoperano  certe  funi, a guifà  di  reti,o  Iongagnole  da  fiere  ; le  qtialt-get, 
tano  adolfo  a li  nimici.e  li  aioprono.  Perche.poi  che  fi  fono  affrontati  con  li  nimid.fubf to  fca. 
oliano  quelle  reti  fopra  il  capo  !oro,a  guifadi  lacci, con  le  quali  poi  arano  a le  il  cauallo , o I Imo, 
mo.  Altri  fono  ancoraché  legano  un  fallo  grotto,  quanto  un  pugno, ouero  una  palla  di  terrò,  o 
di  piombo, in  dma  a una  fime,lunga  quattro  palmite  quella  c legata  a un  battone ;c  con  quelle, 
le  gambe, e le  braca'a  de'  caualieri.e  de'  caualli,auuolgendo,e  percotendo , e quelli  a le  arando, 
li  fanno  fubito  cadere  a terra.Nc'  manco  fi  aiutano, e difendono  li  medefimi  Finni,  con  crrtigra 
didimi  e mordacilfimi  cani,de  li  quali  non  manco  fi  fpauentano  li  caualli  de  li  Mofcouin',e  fug, 
cono, che  facciano  li  caualli  de  Perii, de  li  Camelli  Perche  quelli  cani, fallando, e mordendo  (co 
me  bène  fono  auuczzi)  cercano  di  attacarfi  a le  narici  de  caualli, onde  auuiene.che  per  tal  timo 
re  fubito  fi  rizzanofoprali  piedi  di  dietro,  e fanno  coll  cadcreil  cauaIicre;ilqualcfubitocper 
cttcrc  ucdfo,o  prefo. 


Si  tratta  di  altre  armi, e fortificazioni  de  li  medefinù.  Qap.  XI  III. 

LI  medelìmi  Finni,  ufano  ancora  per  ficurta,e  forn'ficazione  del  corpo  loro, parte  cera"  cor 
faletti , fata  di  cuoio  di  sfoca, macerato, e condo  con  la  calrina  ; parte  di  cuoio  di  Airi, con  le 
crina, il  quale  bagnando  di  acqua, al  tempo  del  Verno  lafdano  congelare  : ne  quel  ghiac, 
do, che  di  fuori  a li  peli  fi  attacca, fi  liquefa, o intenerifee  punto  la  fua  durezza, perche  chi  lo  por, 
ta,fudi,o  fi  rifcaldi.  Altri  di  loro, ulano  certe  celate, a modo  di  fquame  di  pefci , fatte  di  unghie  di 
AÌd,o  di  Rangiferi  (de  li  quali  piu  di  fotto, al  libro  de  gli  animali , molte  cole  fi  diranno)  ouero 
di  buoi, che  con  ingegno  li  fabricano,e  compongono.  Alcuni  altri  le  fanno  di  pelli  di  certi  uc, 
cellule  quali  di  dentro  tclfono  diligentemente, con  fili  di  ferro.  Altri  portano  celate  di  cuoio, di 
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-J’  DE  LE  GVERRE  GLACIALI 

S®*fetie  {petti, & humida  pelle, cotta  con  la  calcina  ; c poi diftrià  iòpra  un  legno,  fimo  come  un  D 
^.po.e  poi  a poco  a poco  ttccata  a raerc,con  quella  fecuramentc  fi  cuoprono  la  tetta.  Ma  quelle 
Il  ^iiilco  si  fané  celate, acdoclic  rifcaldandofi  il  capo, non  intcncrittano.da  la  parte  di  dentro,  le  fodrano 
ni»1  f,  Yi-  duna  lottile  fcorza,de  l’albero  detto  oppio, attaccateui  con'il  uitto  de  pctti;il  qual  rettile  a ogni 
qucfi.  disfacùncnto.nc  mai  fi  liquefa.  Vn  fìmil  calo  riferitte  Heròdoto , al  vij.  lib.chc  intcruenne  a un 
Farnath*  prinripal  Prcfidcntcdi  Serfe,Rede'  Pcrfi. Perche  dire.ll  terzo  collega  di  quelli , era  Farnuche; 
il  quale  era  flato  lafciato  infermo, in  Sarde, perche  udendo  da  Sarde  parrirli,a  la  fprouitta  in  una 
gran  calamita  fi  diede.  Perche,  mentre  che  egli  caualcaua , un  cancfi  attrauersd correndo  fra  li 
piedi  del  cauallo.-dal  quale, il  cauallo  fpaucntato,e  rizzatoli  in  piedi,  fece  Farnuche  cadere  a ter* 
ra.  11  quale  caduto, cominciòa  uomitar  lingue  ; onde  cadde  in  quella  infermità’,  che  fi  dice  il  tifi, 
co.  11  cauallo, fi  come  il  Signore  comandò, lu  menato  da  li  fcruitorial  luogo,  nel  quale  Ihaucua 
Tiri  Jut.  gettato  a tcrri.c  quiui  gli  furono  tagliatelegambe,clcginocchia.  Inqucftolucgonontidala, 
iciare  indietro, Che  Tiridatc,Re  di  Armenia  (del  quale  Giufrppc.al  vij.  Iibro,de  la  guerra  Giu 
«laica, nel  cap.xlrj.  tratta)  fu  quali  prefo  per  uia  d'un  limile  artifizio, a quello , che  di  fòpra  se  det/ 
*o;pcrche  ettendogli  fhto  da  uno  gettato  adotto  un  laccio, lo  uol  rua  orare  a terra , fe  egli  fubito 
con  la  ipada,non  haueflc  tagliata  la  fune,e  coli  non  fuflé  fuggito. 


De  li  Prefetti, e Gouernatori  Settentrionali,  del  l{e  di  Suezia. 


Cap.XV. 


XI  Prtfi- 
«l«nci  £iu 
£lu~ 


_ T come  di  (òpra  s'c  detto  , de  li 
li  W Pi  efetti  di  Islandia , cioè  de  la  ter, 

'•  > ^ra  ghiacciata , e come  per  coman/ 

_ damcntodclRcdiNoruegia.cfccon 
do  li  fuci  editri  tenendo  ragione,  rat, 
te  le  li  ti, clic  per  riporti  di  quelle  terre 
fi  moucuano,ctti  componeuano , o 
quelle  che  tra  li  mercanti  di  Gcrma, 
nia  fiurgruano.a.'  accrcficeuano.econ 
giuila  pena  pimiuano  quelli,  che  colà 
‘ nauigaflcio;acciochc,  o limcrcatan, 
ri,e  negoziatori  del  lor  giutto,  c Ieg/t 
timo  guadagno , non  futtcro  priuati, 
ogli  habitatorfic  padani, del  lor  com 
modo.o  il  Fitto  del  Ilio  debiro  tributo, e tutti  diquella  grata  cómutazione.che  con  parifica  com 
pagnia  fi  faccua  tra  loro.Cofì  in  quelle  terre  di  Finnonia.populofiffime , c ricchifl  ime  ; li  Pretta 
denti  del  Re  di  Suezia,  huomini  làgari, prudenti, ualorofi.e  manfiueri;  acriochc  tutte  le  Ini,  e mi- 
lanie, che  intcrucngono, coli  rra  li  forettieri.come  tra  quelli  del  pactt,  con  d.'ittagiuttizia  tolga,  j 
no, ^ acriochc  riattuno  tengano  in  pace, fi  cottituittono.  Perche  quanto  piu  feroci , fdaufteri  fi 
ritruouanoli  popoli, (òtto  quel  cIimate(comein  uero  fono)  tanto  piu  prudenti  huomini  fi  ricer 
Il  olo  0,10  allorogoucrno;  li  quali  piutofto  con  perfuafioni,  c buone  parole  li  gouenano  (ritritando 
feroteffi-  Petòfiempre  la  g’uttizia)  che  con  rigidità  li  sforzino,!!  fpoglino.o  li  rormenrino.  Ft  in  quel  ca, 
«tea  mi-  io, non  Iblo  quelli  tributi,clicgli fono  impotti , pagano  uolcntieri:  ma  a tutto  que.llo.che  loro  à 
luciuJjuc  comandato,  quantunque  con  periglimortalifia  congionto,  fi  apparecchiano  prontilTimamcn, 
tcaobedirgli.E  di  tah'-Prcfidcnri.e  Gouernatori  prudenti,  gii  itti,  e modcrari , ttmpvc  li  Regni 
Sten  non?  Aquilonari  fono  flati  abondanticonliRc.cPrincipiloro:  Si come  congran  piacere  fi  puóra« 
mcnrarel’anricoStennoneSturerilqualeper  xxiiij.anni.gouernòunduriffimopopofofthcte 
Re  Calo  ncua  PacficPCT  dur  mlIr  miglia  I rariane.c  ridfece  co  ualorc.c  pace.  Ancora  ci  ricordiamo  del  Re 
■ Carlo; il  quale  vij.  anni  fte  efulc.per  cagione  deli  Prcfidcntidc  le  lite  Prouinrie.auari,  ingiurio, 
fì,c  uiolenn. Quello  che  ancora  habbiano  fiofferto.potti  in  ettrema  calamita , per  cagione  de’  Io? 
ro  in  laziabili  Offiziali , per  le  hilforie  de  li  moderimi  (quando  gli  fari  bifbgno)  quello  cheue 
fàra’  defidcrolb.lo  potrà  ucdere,A.'  hauerne  chiaro  teftimonio  Et  ancora  lo  potrà’  imparare , per 
li  farri  di  molti  altroché  non  furono  di  quetti  pari!  : come  fu  Carlo  Magno.lmpcratorcinuittifli 
mo,come  Aleflàndro  Alagno, Pompeo  Magno, e Cattammo  Alagno, c uedralfi , che  iempre 
il  loro  Imperio, c 1 lor  gloriofb  nome  s’accrriceua,per  opera  de’  prudenriffìnri  Offiziali  ,cGo, 
ucrnatorfidc  quali, il  prudente  Configlio,  ttmpre  Carlo  Magno  uoltt  ufiarc  : Si  come  ancora  fe, 
ce  di quello.di  moiri piaceuoli  PontchcOondcridulfcla  aufteriilima  gente  Sattoiuca.chr  por 

infinite 
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^ infinite difcordie.crufne.eragia confumata,ordinandoui ottime leggi , ah dr Gderatilfima pa/ 
ce,c  concordta,&  in  egri  fc lite  fiato, e condizione . Da  la  quale  al  tempo  d’hoggi  pare , che  lìa 
non  poco  cadura  . per  opera  di  molti  impij  huomini,c  per  la  lèdiziofa  dottrina  Luterana. 

Come  fi  brucino  le  for lezzi  de  k Trefidenti  usolenti . Cap.  XVI. 

LI  uillani.clauoratori,  onero  li 
comuni,  accorgendofi  a le  uol/ 
te  d'dlcr  ofTefi;  e ueflàri  da  una  in/ 
ccflabil  uiolcnza  de  gli  iniqui  Prefi/ 
denti, oltra  ogni  doucre , egiufttzia 
-lil  prouocati  a ftranezze , le  for  ti (Time 
jyi)  Rocche,  che  da  largo  ghiaccio  fono 
circondate , adattano  per  minare  co 
grandi  lettiere,  tutti  uniti, come  le  un 
iolo  fudero, nel  modo,  che  lègue. 
Perche  quante  uolte.che  ne  li  Sctten 
trionali.ii  pongono  grauezze  intol 
lerabili  a li  popoli  (lenza  clic  neceifi 
ti  alcuna  rid  ricerchi)  o fi  fanno  altre 
crudeli  ingiurie,^  oppreflìoni, tante  uolte  con  publico  impeto, e uiolenza  comune,  cercano  di 
fgrauarfì  cternamcte  còle  armi  di  si  atrod grauezze, in  quello  modo.Chcgli  habitatorùocorv 
■adini  (li  quali  tempre  fono  in  quelle  parri  potenti, & uniti)  douendo  quelle  tali  fortezze  ruina/ 
re, a un'ordinato  tèpo  molte  migliaia  di  loro , del  medefimo  territorio  fi  raccolgono  in  qualclic 
ielua.o  fopra  qualche  ghiaccio , che  a la  Rocca  fia  piu  turino doue  fobito  con  comune  ferocità 
configliano  quello, che  far  fi  debbfa,e  concludono.  Tra  li  quali  quegli  huomini,  che  fono  di  piu 
gagliardo  ingegno, facendo  una  breue  donazione  a la  furiolà  moltitudine , fopra  le  patite  gra/ 
«rezze, e quelle , che  hanno  a patire , a ogni  fchiera  danno  piu  feuer i Capitani , c diflribuii'carto 
rutti  gli  uffizrj  piu  nccedirij.  Ad  altri  imponendo,chc  fortilfimc.SK  alte  macchine , fubito,di  le/ 
gnojoprail  ghiaccio  edifìctu'no;ad  altri,che  molte  migb'aia  di  faftelli  di  legna,  tagliate  da  la  ilici/ 
aia  felua,ui  portino,  ad  al  tri , che  tutti  quelli,  che  a le  opere  fono  propolli, con  baìe(tre,&  altre  ar 
«ni  difendano  con  gran  guardie,  da  tuttigliadàlti,&:  impeti  del  riranno.fin  che  hauendo  ogni 
colàin  ordine,con  comune  coniènfo,fi  mettano  a Timprelà-Ondc  prima  ({tingono  atlanti, don/ 
tro  al  ghiacrio.alcune  macchine, e ripari, per  eficr  ficuri  contra  le  arrigliaric,o  laette  de  li  nimici, 
& infiniti  (alleili  di  legni, o fopra  le  (pal!e,o  fopra  li  carri  portando, fopra  li  muri  lcag!iano;e  coll 
gli  ammonrinano  di  forte,  che  li  fanno  alti,  quanto  le  muraglie;  e poi  attaccato»  fuoco,  con  la 
fiamma, o col  fumo  confumano  quelli, che  ui  fon  dentro  ; li  quali  non  polfono  da  loro  fcacciare 
tanto  pericolone  difendere  loro  freffi,pcr  la  immenlà  quantità  di  quella  materia , che  arde , nd 
polfono  trouarc.o  impetrare  dagli  inclorabili  nimiri.condizionc  alcuna,  neglie' concedo  il  fug 
gire, per  la  moltitudine  eccitata  a ogni  ocrifìone,&:  a ogni  crudeltà'  commolfo  Nd  altrimenti , 
che  una  ardente  lloppa,fi  ardono  quelle  fortezze, le  quali  fono  molto  (ottopode  a gli  inccndij, 
perche  per  il  piu  , non  di  mattoni,  o di  falfi:  ma  di  foci  fi  rami  (perdifcacriare  il  freddo)  e di 
molti  legni,  etauolc  fi  (anno  gli  edifizij  : Si  come  di  lotto  fi  dirà,  trattando  de  le  cafe  de  k Re/ 
gioiti  Aquilonari. 


Sì  tratta  deljnedcfimo. 


frXYM. 


HOR  A quante  di  quelle  fortezze,  e quando,  e doue,  la  fiera  comunità  de'  Gothi,cdcIt 
Suconi,habhia  ar(e;cper  qual  cagione, o per  qual  nccelfità  indotta  ne  I hilloric  de  li  Suro 
ni, ede  li  Goti)  i, chiaramente  dclcriuc  il  mio  cariffimo  fratello,^  antcce(fore,Gia  Magno  Ar/ 
ciucfceuo  di  Vpfala,nc  la  uita  del  Re  Alberto,c  del  Re  Erico  ; de"  quali  li  Governatóri  in  ogni 
luogo, con  ferina  rabbia  incrudelivano  contra  gli  habitatori  di  quei  paefì.  Onde  da  tante  i agiti/ 
ric,c  uiolenzc  prouocati  quei  padani, non  hauendo  rifpctto  alcuno, c prilli  d’ogni  Immanità . fi 
vendicano  contra  quefri  impij , c crudeli  Prefidenti,  lafciando  efenapioaIipo(leri,chenon 
prouochino  li  calabroni,  li  quali  con  la  coda  acuta  combattona  Perche  le  genti  Aquilonari, nò 
6 affrontano  conhnimidaltrimcnti,chc  fc  f afferò  furie  ufette  de  l'inferno.  Nc‘  efeono  in  campa/ 

, H'11» 


Come  fi 
ruinano  le 
Rocche. 


Contadi- 
ni potenti 


Ordini  de 
li  tontidi 
ni,  predi- 
fenidcit.fi 
da  li  ciran 
ni. 


DE  LE  GVERRE  GLACIALI  I 

pnTpau  rntarc  fl  nimico, folo  con  l'afpctto:  come  Limo  riferflce  de  ti  Fidenati,  a la  prima  D 
Deca  .nel  mj  libru.li  quali  de  la  parte  loro  mandarono  fuori  una  fchiera,non  piu  ueduta,  A;  in» 
filata. Perche  una  gran  molutudinc,armatadifuoco,p  tutta  di  ardono  fiaccole  illuminata , come 
da  umiliano  coi  Io  Ipinta.ucrfo  il  nimico  fc  ne  andó.e  con  I afpctto  de  la  infolita  guerra,  alqua» 

•o  fpaiKiitp h Romani.  Allhora  il  Dittatore, cliiamato  il  Macllro  de'  caualli, Quinzio,  eli cauab 
Viml  dt)  b monti, douc  ftauano, attaccando  la  zuffa, egli  fi  mife  nel  (indirò  corno , il  quale  piufnnile 

Dnuturc  a un’incendio, che  a una  bet:agIia,ucdcndo  la  guerra , haucua  ale  fiamme  ceduro,  e con  chiara 
uocedilTe.  Dunque  uinti  dal  iutno , come  feapi  fuflcro,  c dal  udirò  luogo  fcacoiari,cedcrctc  al 
uoftTO  dilla  maio  nimico. E non  dhnguri  c te  t ol  ferro  quello  fuoco , non  gli  terrete  uoi  quelle 
a.  ii’ìld  ^“'P01  c*lf  co*  luec°.c  non  ccn  le  ai  mi, fi  ha  da  combattere , e contra  di  loro  Icadoprarctc  r Sii 
n!ti!c  r'  dunque  i icordcuoli  del  nome  Romano,?  del  ualorcdc'  udiri  anrichi,cdcIuoflro;riuoltatc  tuia 
nuui.  co  quello  incendio  addTò  a la  Citta  de  nimici, c con  le  loro  armi  proprie, rumateli  Fidenati:  poi 

che  ccn  li  udiri  bene  fiztj.non  haucto  potuto  placargli.E  di  ridui ammonifee,  c prega  il  fangue 
de'  udiri  Legati,?  de'  udiri  Coloni, c li  guadi  confini,?  parli  uodri , A I Imperio  del  Dittatore 
adunque,tutu  la  federa  fi  molle,?  parte  raccoglicuano  le  fiaccole  da  li  nimici  auucntatc , parte 
per  forza  le  toglicuano/c  cefi  ambe  le  Ichicrc.di  fuoco  s'armarono.  Il  Macdro  de'  caualliancora 
rinfrefeaua  la  zuffa  de' caualieri, comandando  loro, che  traeffero  li  freni  a li  caualli, Scegli  prima  a 
timi  portato  dal  fuo  sfrenato  caiullo , che  con  li  fpcroni  llimulaua , nel  inezo  a le  fiamme  fi  c^'  ■ 
ciaua , cofi  gli  altri  caualli,in  tal  modo  fpinti,e  condtati,con  libero  torlo,  tra  li  nimici  portauano  g 
ilcaualicre.il  polucrc  alzato, e mefehiaro  con  il  fumo,  tolfe  il  ueder  a gli  huomini,&  a li  caualli  ; c 
quello  che  haueua  prima  sbigottito  li  foldari, non  fpauentòIicaualli.OndcquelIicaualieri,mif«v- 
roiltuttoinruina.ouunqueconli  sfrenati  caualli  tralcorrcuano . Finalmente  li  Fidenati  uiiv 
ti , c fpaucntati , in  fuga  fi  uolfcro,  e furono  ucdfi,  e parte  nuotando  per  il  fiume,  redar» 
no  fommerli, 

'De  le  macchine, per  li  ghiacci. 


l.i  Udcna 
ti  fui  iun 


Cap.  XVIII.  * 

LI  Gothf.e  li  Sucri,  tifano  ancora 
ne  I a (Tal  tare,  & ripugnare  fot' 
nc  Rocche, Caftelli,e  Citta,  alai/ 
ne  macchincjoucro  ripari  forti, labri' 
tati  fortemente  di  traili  di  abeti . Le 

3uali  macchinerò  Girile,?  breue  mo, 
o,  per  li  ghiacci  conduccndo  con 
grande  impeto , le  accodano  a lem» 
raglic.c  da  quel  riparo  fortificati , e fi'  j 
curi, fi  guardano  da  ogni  colpo  di  fàfi  p 
fi,o  di  traui , che  da  alto  uengano , in 
gui6,che  loro  non  pud  nuocere.  Per 
, cheniunacofa,  che  o per  impeto  de 
r . , _ l'altezza,  e caduta,  o per  colpo,  che 

Jacna.pe r Iagrauita,c  fia  pur  con  gran  uiolenza  gettata  In  badò , pud  rompere , o guadareque/ 

Ile  macchine, per  la  obliquità, che  hanno.  Anzi  che  fc  bene gliaflediatiui gettano  (opra  fuoco, 
non  le  ardono, perche  continuamente  (pargendoui  l'opra  acque, in  quel  gran  freddo , fanno  si", 
che  piu  fpriTo,?  duro  ni  fi  genera  il .ghiaccio , IV  a poco  a poco  con  forza  di  foldari , le  fpingono 

uerlo  le  porti,  ò.  a le  mura, e le  fortificano  di  fchicrc  di  lòldari,  leruendofi  de  la  mcdcfimaconi' 

modita.quafi  (òrto  quelle  macchinc.chc  fanno  in  terra, dentro  a li  ripari , c di  queda  commodi' 
tu  fi  (ogliono  feruirc  li  uiandan  ti,nc  le  cale  fatte  nel  gluacrio  : Si  come  s t?  detto  nel  primo  libro, 
dotte  per  ripararli  dal  frcddo.hanno  gran  copia  di  legna,?  badeuoli  uettouaglic,  c danari  da  da' 
re  le  paghe  liberalmente, -ondea  gli  afiediari  eauGino  maggior  difficuha.  Il  che  uedendo  li  fpa, 
ucn  tati  foldari.clic  dentro  fi  truouano  Terrari, fono  sforzati  dentro  a le  muraglie, con  piu  dilige* 
za  difend.'r . i : poi  che  non  hanno  modo  alcuno  di  Gire  infìdie  al  nimico  ; onde , o lo  fuperinò,  o 
lo  difeacriro. . c rche  no  pedono  ardere  le  macchine  de  nimiri,pcr  il  ghiaccio,  che  le  circonda 
nc  con  iWami cuc  ii  mine  fpezzarle.pcr  la  te/  ra , che  per  il  gelo  è fatta  dura  come  fallò , nc  con 

rombardc.o  àlfreariigliaric,purc  iuunpiccol  luogo  il  nimico  ofìénderc.o  con  Gctte.ofroinbe 
tracciarlo  :ncccu  'pena zuffa,  a quelli  pollone  tìcurainenteicfilterc,  nlabbandon  indo  le 
,'  - Rocche, 
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ft  Re  celie, r’rirarfi.fic  gli  afcofì  agguati  de  le  fclur.pcr  rafpri.Timo  freddo, che  in  ogni  luogo  (ì  rro 
ua.Nondimcno  con  fbrtc.e  coftante  a rumo, e con  armi  continue, fidifendono , fin  elicgli  a' lèv 
diatorftemendo  che  il  ghiaccionó  fi  riiolua, onero  per  loro  uolonta' , ardono  quelle  macchine, 
oucroin  lontani  tiri  fuggendoli, feco  le  ronducono.Ne  per  q licitogli  alTcdiati.rcftano  fìcuri  da 
la  loratroccimpugnazione^Perchcfubitodi quelle  macchine, facendo  Iarghiirimctraua:e,fo/  rrau.we 
pra  le  acque, nel  medefimo  luogo.douc  altre  uol  te  (tettero,fopra  il  duro  ghiaccio , ageuolmète 
ritornano, ouero  lelafciano.poi  che  se  il  ghiaccio  liquefatto , facendo  le  piu  largite  nel  medefì/  ine 

luogo  fbryggiugnendoui  barchette, o leuri.o  altri  limili  legnitondej,  quelli  clic  di  faettarc  fo/ 
no  dpertilfimi,polìbno  quefte trauate  difendere , c fare  la  notte  le  guardie  ; accioehc  niuno  de 
gli  aftediari  fcampi  fuot  i . 01  medefimo  fanno  in  ogni  luogo  quelli,  che  fono  preporti  a li  ripari 
di  terra,in  campagna.  Perche  con  ugual  fierezza, moleftano  gli  alfe  dia  ti , i'impia  crudeltà  ; de’ 
qualia  tanto  ardore  di  ucndettagli  haueua  prouocati.  Onde  auuiene,  che  per  il  piu  da  si'  alpre 
guardie  cuftodin, e rfftretri,fpertb  rt  imaginano.con  ferro, o con  fune,o  con  acqua,  o con  fuoco, 
o con  precipizi a,o  con  ueneno,ouero  tra  loro  fi  uccidono, a efempio  di  quelli  Romani  ; li  quali 
ne  la  feconda  guerra  Punica, L.  Floro  dice  e (Ter  morti,  ertendo  da  Annibale  ftretri,  e sforzati  ; il 
che  mortra  con  querteparole.ln  tanto,già  per  nouc  meli  da  fame  affaticati,  da  macchine, da  fcr/ 
ro.c  da  fuoco, -finalmètc  cangiando  la  fede  in  rakbia,in  piazza  fanno  una  gran  catafta  di  legna, 

& a'quella  attaccato  A fuocojfopra  di  ld,fe  ftefli,e  li  fuoi,con  tutte  Iclqr  robe  gettano  ; e coli  con 
B ferro, exon  fuoco  fi  confumano. 


Di  certi  carri, che  portano  il fuoco.  C ap.  X I X. 

QVandoIiMofcouiri,li  Dani, 
oli  Germani , uogliono  conv 
battere  nel ghiacciolo  li  Go/ 
thi,o  con  li  Suconi,  o con  (bldati a ca 
uaIlo,o  a piedi , o quando  gli  è fatto 
guerra  ancora  da' nimici  interni:  B 
quando  quefti  nimici,  per  offender/ 
gli  lungamente,  ne  le  foci  de  monti, 
o de  le  ualli , fanno  i lor  ripari  tonde 
poi  ufcèdo,  facciano  feorreriein  d.m  .|.,i 

no  di  quelli  del  paefe  ; li  quali  per  lor 
difefa,tutti  congregati , c prelè  le ar/ 
mi,  per  non  concedere  a li  nimici  un 
m.mmo  fpazio  di  luogo,o  di  tempo, da  poter  fcorrcre , o danneggiarli , ulano  ingegni , c forze 
C opportune,  cnccciraric.Etal!hora,fànno  certi  carri  lunghi, e quelli  empiono  difccchiftcrpi,3i  Cini  da 
d'altre  materie  da  ardere; accioclicaccefòuiilfuoco.con  l'ardire  di  quelli,cheIiguidano,un'ofcu  fuoto- 
rilfimo  fi  im  o,Sé  un  in  tollerabil  fetore  oppongono  a li  nimica , ertendo  querti  carri  rirati  da  certi 
camalli  ialuarichi,e  furiofì  oltra  modote  quello  tanto  piu  prcfto  fi  ià,quanto  li  caualli,che  dauan' 
ti  fono  legati, e da  ambi  li  Iati, dal  fuoco,che  hanno  dietro, fono  rtimulari  al  corfo,nc  mai  reilano 
dal  corfo loro, fin  che  tutta  la  fchicradc  nimici,non  hanno  sbarraglian:caIcchc,oin  quel  luogo 
o aItroue,lbno  sforzati  a cedere  agli  armari  paefani,che  con  gran  furore  gli  uanno  addio , ouo 
to  Umiliando  querti  habitatori  la  fuga  erti, come  fé  uincitori  fuficro,Ii  perfèguitano  ; onde  in  tal 
modo  allontanati  da  li  lor  luoghi , e fparfì , piu  torto  in  certe fegrcte  uoragini  di  ghiacci , che  da  U*J  nt* 
altri  agguati  di  armari, fono  uccifi.  E da  molte  altre  ftrette,c  fol  teiélue  (fé  ara  di  biibgno)a  gran 
di  fchiere,i  rfeendo  fuori  quel  popolo, con  baleftre,c  con  altre  armi , fi  mclcola  ne  la  zuffe  de  gli 
armari,^  al  nimico  fi  oppone, nc  mai  certa  di  fèguitarlo,  fin  che  con  fcucriffima  uendetta , non 
1 ha  al  tutto  difcacciato . Ma  quefte  battaglie glaciali , doue  fogliono  farli, o in  quali  laghi, o lucv 
ghi,ne  li  feguenri  Capitoli,piu  dirtufemente  fi  tratterà. 


Si  tratta  del  medefimo  con  e/impi  foreflieri. 


Cap-XX. 


Iuio  nel  ij.hb.de  Iaiij.  Deca , racconta  un  fatto , non  molto  disfimilc  da  quello  frraragcm/ 
, ma,pen fato  da  Annibaie, contra  li  Romani, c rnertò  in  opera;  il  quale  fu  sf  fatto . Effcndo 
egli  sforzato,pcr  uirtii,c  per  le  armi  de  Romani, fucrnare  tra  certi  luoghi  (irtòfqtra  arene, 

S ella/ 


Annibaie 
conira  li 
RoiUtni. 

Stratagcm 
ma  d' An- 
nibale. 


Sfitte. 


Slitte  tira- 
te con  un 
Cantilo. 


Sfefli  nel 
ghiaccio . 
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eftagnihorribiWTimi.benfiaccorfe.checonlcfue  proprie  arti  allhora  era  offcfb:  tale  che  non  D 
potala  né  paffare  li  monti, nè  col  nimico.tra  afpre  rupi  rinchiufo,aifi-ontarll.  Onde  egli  ritroud 
un  modo  ai  ingannare  gli  occhi  de'  ninna, con  terribile  aipctto  ; e coli  nel  principio  de  la  notte 
ordinò  di  accollarli  furuuamcnte,e  di  nafeofto  al  monte.  E per  cffquire  tal  fallace  configlio , in 
quello  modo  ordindDa  tutte  quelle  campagne,fccc  coglier  fiaccole, c falle  111  di  uergheTccche, 
e fermenti  aridi,legati  inficme  a le  corna  de  li  buoùdeli  quali, molti  coli  domi,  come  indomi.lc, 
co  haueua  ne  la  preda, che  códuceua:  tale  che  furono  circa  a due  mtlia  buoi.  E diede  1 imprelà  ad 
Afdr  ubale, che  ne  le  prime  tenebre  de  la  notte, acccfc  lejcorna  di  quefte  bellic.uerfo  il  nimico  le 
difcacriaffe.c  fopra  tutto  uedeflèdi  farli  andare  fopra  quelle  felue,cheli  nimici  teneuanoaffedia 
te.Nc  le  prime  tenebre  adunque, taritamete  ft  moffe  (ricreilo , e li  buoi  alquanto  aitanti  teinièe 
gne  furono  condotti.  Epoi  che  peruenero  a’  piedi  del  monte,  OC  a certe  llrade  angulle , lùbito  (1 
diede  il  fegno,chc  accefili  comi, fi  fpingano  quelli  armenti  contra  li  nimici, e la  paura  de  la  rdu/ 
cerne  ftàma  fopra  il  capo.c'l  caldo, che  gii  toccaua  il  uiuo  nel  baffo  de  le  coma , (cacciami  li  buoi, 
come  fe  da  gran  furia  bifferò  (lati  fpinti.Pcr  il  qual  coric,non  altrimenti,  che  le  le  fcluc.e  1 i mon 
ti  tutti  ardeffero, pareua  che  tutte  le  piante  d intorno  bifferò  acccie,c  Io  fquoteredel  capo.ccrirS 
do  Tempre  nuoue  fiàme,moflTaua  che  quelli  fallerò  huomini , che  d'ognintomo  difcorreffero. 
Quelli  che  erano  fiati  polli  a li  paffi  del  bofeo , fubito  che  ne  le  iòmmiti  de'  mona , uidcro  que, 

(li  fuochi, penfando  d'effer  mefri  in  mezo,fi  partirono  da  leguardic  loro , andandotene  là  doue 
labima  piu  rifplendeua.come  fc  quello  luffe  il  piu  ficuro  camino, e falendo  uerfo  le  fommiti  de  Q 
mona, doue  arriuati  ,dal  nuouo  miracoloattoniti,fubito  fi  fermarono.  Dipoi, fubito  che  fu  teo,  r 
pena  1 humana  fraudc,dubitado  di  agguati,con  gTan  flrcpito  fi  metterono  in  (uga.E  con  qudH 
inganni  Annibaie  fi  trouò  un  piu  ficuro!uogo;onde  poi  con  piu  comodità  potcua  cóbattcre. 


"Del  modo  di portare  U bombarde, e le pallet  del  modo  di  facitore.  Cap.  X X r. 


I dimofìra  per  quella  figura , adii 

Sapertamète,che  ingegni,  &C  arti  fi>, 
gitano  ufare  li  popoli  Scttena  iurta 
li.ncl  muouei  e le  guerre,  o lòpra  le  ca, 
paglie, o lòpra  il  ghiacrio,  quido  fono 
ingiuriati  da  li  loro  nimici.  Qui  fi  ueg, 
gèno  certi  carri  da  ghiacrio , detti  Slit> 
tc,  li  quali  fono  da  la  parte  dauanti  acu, 
ti,o  curai  ; acriochc  cofi  ftano  piu  agili, 
c deliri;  li  quali  fono  tanto  commodi,e 
tanto  fermi, e forti,  che  per  tutti  quelli 
monacelli , che  fi  truouano  per  le  lira- 

- — - de,o  di  naic,o  di  ghiacrio, o d'altra  co, 

la, tirati  da  uno,o  da  piu  cauallblòftengono  aliai  maggior  pelò,che  non  fanno  cinque, o lèi  carri 
con  le  ruote, ne  le  uic  ben  piane,e  preparate . Nondimeno  ne  lo  Idrufciolcnte  ghiacrio, ulano 
piu  rollo  un  cauallo  folo,e  ne  la  trita  ncue,  che  due  ; acrioche  in  alcune  uie  flrctte  incontrandoli 
quelli  SIittc,lc5zandoli  ogni  poco,pofiano  darli  luogo.  Anzi  che  per  foltezza  de  le  netti, lono 
a le  uolte  tenuti  fcaricarc  tutto  il  carro, e le  piu  cariche, e gratti  carrozze  (per  legge, che  ui  é or  ui 
nata.  ) Ma  nel  uiaggio,che  fanno  fopra  ilghiacrio,pcr  la  infinita  larghezza , non  é difficili  w al, 
cuna,fc  non  quando  fi  danno  in  certi  sfcm,e  rotture  dighiaccio , fatte  per  la  forza  de  1 cfàlazioe 
ne, che  paffa  di  Tetto, ‘ir  quali  fono  caufate  da  la  graflezza  del  fondo, come  per  forza  di  tuoni.  Di 
co  come  per  forza  di  tuoni, perche  fi  ode  un  sfratto  fuono,esf  borrendo  mugiro, lotto  ilghùc, 
rio, per  lungo  fpazio,daogniparte,comencli  Iati di  (pelle  mutile  fi  (ente,  cheglidncccflàrio, 
che  come  per  forza  di  un  falgurc/i  caldi  uno  sfellò  di  larghezza  don  piede , di  due  .dine,  odi 
fri, per  forza  da  l'c(àlazione,c  de  Io  fpirito.chc  dal  fondo  li  Ima. 


Si  tratta  del  medefmo;e  del  modo  di  penetrare  le  rotture  deighiaccio.  Cap.  X X I T. 

QV  E S T E rotturc.e  sfcsfi,acrioche  trapalino  li  uiàdanti, fubito  trouado  da  le  bande  qual 
che  parte  di  ghiaccio  integra, con  le  iccuri,& alrie  leaddattano,c  le  rimettono  come  inte 
gre  pietre  ne*  ponti.E  fc  l an  ,malc  fenza  efferfi  accorto  de  la  rottura, fono  al  ghiaccio  filile 
prcripitato.allhora  iubitocò  corde, e c5  cari  legni  lbttili;li  quali  fico  Tempre  portano , li  tirano 

fuori. 


Libro  vndecimo. 


fuori, con  unalor  fólta  agilitic  deftrczza, che  tifano  qucili  ui'andanri.  È fc  gli  huomini  (come 
fpcflò  auuienc)  dentro  a qucfìi  ghiacci  cadano, fubitoeflcndonc  canati, del  Ioroaiuiore,tengO' 
no  Tempre  gioconda  mcmoria.Nòpcr  quello  entrano  in  paura , clic  Cubito  per  il  gran  freddo  lì 
ghiacciano  lorde  ucfti.perchecorrcndo,etnoucndoficontinuamemr,prdlogliritorpailcab 


Qomc  fica 
un  «a  4U1, 
clic  ditti» 
no  Jciiiro 
>l|*huc- 


tfaftiniti 
di  Cairi. 


che,o  a coloro.chc  menano  carri  a ruote, per  induftria  de  li  carratticri , o de  li  barcaroli . Anzi 
chcqucfteSIitte,muItiplicatc  in  gran  numero , fi  oppongono*  poi  incontra  al  nimico,  a guifa  di 
riparie  baftìoni:  come  ne  le  guerre  de’ Cimbri  > fi  fanno  li  carri , elefaettedaarco,opallcda 
|)ombarde,poi  da  qucfK  ripari  ageuolmentefi  géttan  centra  li  nimici,fìn  tanto,  che  oucro  inter 
pedani  la  pace, di  pari  concordia  Ce  ne  partano,ouero  per  tema , che  I ghiaccio  non  fi  rifolua  per 
loro  iftefli,prefhmeitte  fe ne uanno,ouero  nc la lor  pertinacia perfeuerando,  finalmente  come 
f>iombo,nc  le  grolle  acque  fìano  fommerfì;  i • ; > 

Qomc  fi  impedifa  la  congelazione  de  le  acque.  c ap.  XX  UT. 

LE  Cita,  che  fono  forti(Tìme,cle 

Rocchc,al  tòpo  del  V crno,men^  Nd  unno 
tre  che  tuta  li  luoghi , cofi  aperti,  fi  ailèdia- 
Si  atti  a caininaruijComc  difficili,  fono 
per  il  ghiaccio  indurati, e fono  da  flret 
to  allòdio  opprclTè;  le  quali, altre  uolte 
nel  tempo  dclaStatc,  modranoeflcrc 

Ìinfupcrabili,ft;  inacceffibili . Onde  in 
quefia  figura  fi  moflra,  comefifortifi' 
chino  quelli , che  a sf  fatti  pericoli , Si 
anguftie  fono  foggetti.  Quando  adun 
que  temono  di  publid,  o priuati  nimi/ 
ci,  fé  li  luoghiloro  fono  pofli  in  mezo 
ale  acque  de’  fiumi,o  di  (lagni, quelli  che  fono  rinchiufì,pongono  ogni  follccitudinc  di  aprircil 
ghiacrio,con  picconi, e zapponi,faccndo  a modo  di  foflgche  intorno  gli  circondino;!!  quali  fo/ 
no  almanco  per  fpazio  di  xxv.  o xxx.  piediE  h'  pezzi  del  ghiaccio  tirano  da  la  parte  di  dentro;  ciò. 
acciochelafciatilifopra  il  ghiaccio,  accrefcendo  fopra  il  gelo  e'1  freddo,  fi  agghiaccino  a modo  bui 
d’un  bafhone.  0 fatta  che  hanno  quella  apertura.lubito  ui  infondono  gralfo  di  Balene , di  Fo>  : 

xhe.o  di  mtclli  marinile  poi  che  in  fuffìziente  quanti fa,ue  l'hanno  infoio,  con  certe  pertiche  lo  hijc. 

; mefcolano,efànnolodilatare,efpargcrepcrtutto.  Onde  auuiene,che  le  acque  cofi  ghiacciate,  CIO  dc' pe 
tolgono  ogni  focranza  a li  nimici,di  poter  piu  accodarli , per  acquiflarc  la  defìderàta  ui noria,  fo.  prò1'1; 
Anzi  che  fpeflo  fuolc  accadere, die  prima  fono  fommerfì  da  le  uoragini  de’  ghiacri , eflcndoui  Hc^!* 
temi-  ■ imamente  andati  iopra,e  quitti  rimangono  morri,che  pollano  pur  uedcrcgli  a(Tediati,o  a 8 
-quelli  11  auuicinino,o  a coloro, che  dcono  efler  alìèdiari.Non  che  il  ghiaccio  nel  profondo  del  la 
go,o  del  hume,fiadcboIe:maforfe  l'audace, e minacdeuole  nimico, in  quclluogo  trafeorre,  do^  * 

uc  feorrcndo  dal  paludofo  lito , alcuni  piccoli  ritti , il  ghiaedo  è fono  rofo , e confumato , e fatto  • 
debile. 

Si  tratta  ddmcdefmo  per  efempiforeflieri.  £ap.  X X I II  /. 

CO  SI  parimente, fecondo  che  afferma  L.  Floro,  fi  dice , che  ne  la  guerra  contra  li  Thrari, 
Minuzio  Remano, perde  molti  ualorofì  foldati.  E per  qucflo  talr.ifó,c  persi  fatto  auucni 
mento, del  quale  qui  fi  parla.Si  moflra  chiaramente  con  quanta  diligenza.modo,  Si  ingq/ 
gno  fi  debbia  cudodirc  quel  luogo;al  quale  pare  che  fi  apparecchi  ogni  aiHizzionc , ogni  dii  lì/ 
fazione, ogni  ralamita',ogni  occtfione,ognt  rapina, & ogni  forte  di  incommodita'  di  guerra . B 
però  quelli  che fono,odeono  edere  rinchiufì,Ì  afiediari,non  redandomai  ^'affaticarli,  Tempre 
tra  loro  fi  aiutano.JVla  da  la  parte  con  traria, colui  che  tra  li  nirnici  ueggono  efler  ucllito  lìngolar 
mète, e differètemète  da  gli  altri;c  mali  ime  quando  ha  l’habito  bianco, rodo, o giallo, o colui,chc 
ha  intorno  molti  mimflri, coditi  co  molto  ingegno, fopra  tutti  gli  altri  infcf  lano,ti  radogli  pai  le. 

* Si  elici/ 
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e factte.e  con  gran  grida  cedano  li  compagni, che  a colui , che  «J coli  ueftiw , e che  è (opra  quel  D 
»“«»*  ca  infilo  del  ni  colore, faedano  danno , Si  in  quello  indirizzano  le  fante  .Per  il  qual  legno  >8** 
fo  . U S°il  nel  M D X 1 X.  combattendo  fopra  il  ghiaedo , il  fcrcmslimo  Re  de  Gothi , e Principe  de  li 

eoori/n.  Sueoni.StennoneStur, il giouanc,  altrimenti detio  Suantefone, mentre  che  forus.imamcnte 

“ combatteua, percoliti  da  una  bombarda, con  dolor  di  tutti, fu  ucci  foie  ciò  auuenne , non  per  fra- 

STa  alcuna  del  ghiaedo  : ma  per  tradimento  d un  fuo  Satellite  di'  Dama  ; .1  quale  alTa.  piumdi. 
foetamante.che  cauamcntc, olirà  tutti  gli  altri  forcfticri  amata, c Io  ornaua  e fauonua  ; il  quale 
lafdòa  li  poiferi  un  efcmpio,chc  li  Signori  non  li  hdmo  di  tali, a la  guardia  loro, da  li  quali.mol/ 
ti  chiaritimi  Re  ( fecondo  Salitine)  da  mille  fraudi  ingannati  .traditi , e crudelmente  fono  Ilari 
morti.Dc  li  quali  fi  potrebbe  fare  un  particolare.c  gran  libro.  Se  alcuno  fedele  fcrittore  hauef  e 
ozi^Si  cfpcrienza.c  che  uoIclTe  contea  quelli, ante  perfidi, edomcllici  traditop^nanifclhrc  la 
ucrita  Si  come  nel  libro  auanti,fi  èalquanto  dimoflrato . Nondimcnoal  buon  Capini  ,e  s ap/  f 
rartiene  Tempre  operare  ualorofamente.c  tra  li  combattenti  fempre  rrafcorrerc,  e quelli  forte/ 
Olta.i  dì  mente  cfortare.chc  ualorofamente  combattano. E gli  altri, che  pigramente  fi  portano  nprcndd 
«u^p.u  rc  ecafligarc  ancora/acdoche fiano folledri,on de  cflendoui uno  pigro , e lento almuoucrfì , o 
“■  ch’c  fi  u0|a  in  fuga.Gli  altri, come  le  pecore  fanno,  prendendo  parimente  la  fuga,  in  un  momcn 

io  a loro  ftesfiA  a li  loro  Signori.tolgono  la  uittoria.c  la  uia. 

"De  le  muraglie , che fi fanno  di  ghiaccio.  Cap.  XXV.  * 

. "1  — T o(Teruaim’altromodo,ofìpud 

n li  VolTet  uarc,  per  ben  fortificarli  ne 
[mnl  iJgl,  allcdq  , che  fi  fanno  fopra  il 
ghiaccio.il  quale  e quello. Che  le  egli 
auuienc , chc'l  pertinace  nimico , ha/ 
uendo  lafdati  li  caualli.o  ne  le  uoragl 
ni  de  le  acque  perduti , uuol  pur  tra/ 
pafiàre  quella  apertura  de  lafofiàfat/ 
ta,c  con  il  graffo  deno , impedira  che 
nonfighiacd,fa  in  quello  modo: 
Prende  alcuni  traui  lunghiHìmi.fo/ 
pra  li  quali  poi  pone  de  le  tauolc , tra 
loro  cógiunte.a  gufi»  d'ima  fcala  ben 

— larga  ; e quello  fa  prinripalmente  la 

notte.c  quelle  con  grande  impcto.fopra  le  acque, uolando  uerfo  gli  alTcdiati.o  da  atTediare  ccr 
ca  cofi  di  paflare  di  la  da  l'argine  del  ghiaedo, c ne  lo  fpingcruclc  prendono  un  uclocc , e preci/ 
pire  corio.quellc  in  al  modo  fopra  il  ghiaccio  fecendo  fcorrere.hn  che  (opra  la  fo®  leconduco  P 
no, e quiui  frfermano,e  fi  firmano  poi, per  un  bè  fermo/;  fohdo 

Ihora  che  non  fi  pud.nc'  con  flette, nè  con  artigliane  reftflcre, per  la  molta  furiale  fretta  del  rumi 
5?  JL  co, e feroriri.  Allhora  quelli  clic  fono  ferrati, fpargono  le  acque  fopra  lemuraghcedalifanchu 
le  quali  Tubilo  afprilTimamcnte  gelandoli .uengono  a farle  ingrolTare  Si  accrefcere , e quelle 
ueggono  poi  per  lungo  fpazio, alte, c grolle, a guifa  di  baluardi, o al tnluogh 

raoìic, fi  come  da  uili.cdcbolifcmine, da  fanriulli.cgiouani, portandomi  Ipcl 

l lnucrno.pcr  il  ghiaedo  fon  fatte, coli  ancora, mentre  che  dura  fi  freddo, con  u.._  ■ - 

diri  non  temono  ogni  piu  dura.cgraue  percolfa.Le  donne  ancora , alzateli  le  uefli  fopra  leg 
nocchia, tra  le  ghiacciate  acquc.continuamcnte  attingono , e porgono  brocche^icnc  d acqua- 
' Di  maniera  la  nccelfiri,nc  le  angufiie  sforza  a tentare  con  ardire  unte  le  colè.  che 

gli  huomini.tra  loro  con  si  fatti  llrangcmmi  combattono  finalmete  o I ima,  o altra  parte, pure 
hara  quel  fine,  che  Dio  uorrà,fe  bene  nuoue  difficulri  nafeerano,  quarunque  la utttoria  non  ha 
fenza  fancucjla  quale  fuole  procacciarli  con  tante  morti  d huomim,quan  ti  fono di  trofei,  che  le 
....  ne  portano  con  inutile  fchierr.dnta.e  fortificaa  da  armate  legioni.  Onde  tenendo  le  macchine 

lo  & Iti  pra  il  ghiaedo  itifpefe.cofi  quelli, che  fono  di  fuori, come  quelli  di  den  rro  per  molti 
lo.refoiuc  timanc.e  mdi.tra  loro  combattendo , fi  offendono , fin  che  rifoluendofi  il  ghiaccio,  fa  elicgli 
«“ indomiti  alTedianri  ( fc  uogliono  campare  la  uia)  e fono  sforzati  con  piu  fi  «u  partir  li,  che : gì n 
non  ui  uronero.Qui  nafee  uno  fpcttacolo.degno  di  nfo , fc  pcrd  in  tal  calo  futfo  chi  potette  ri/ 
dcre , e fe  il  ucderc  l'altrui  pencolo,  e dishonore , fulTc  dileitcuolc  , uufiime  quando  piu 
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**ha  da  combattere  contrale  acque , che  contea  gli  armari.  E quello  tanto  piti  terribile  appare, e 
piu  modra  sforzare,quanto  a le  uoltc  nafeendo  una  liibita  tempeda , c rottoli  il  ghiaccio,  pare 
che  fiano  lommerfi  in  un  abifTo  ; la  douc  pochi  giorni  auanri,parcua  che  uolellcro  umoriolì  rio 
portarne  il  crionfo,e  che  fubito  doueffero  entrare  dentro  a la  nemica  Citta'. 


* Z)e  le  guardie  che  fi  fanno  la  notte  [opra  il  ghiaccio . Cap.  XXV 1. 

» 

LI  faldati  Aquilonariben  armati, 
(ògliono  cofi  li  caualli come  li 
pedoni,  ben  guardare,  e cuftodù 
relè Citta,e fortezze, che  afTediano, 
dando  ne  li  campi,  o fopra  le  acque 
di  fcrmisfimo  ghiaccio  adoriate, equa 
do  c la  piu  lunga  notte  di  xx.  horc  tan 
nocongran  uigilanza  le  guardie,  di; 
uidèdo  la  notte  per  mezo,  e comparo 
tendofi  traloro, si'  cheparteda!  me/ 
zo  manti,  c parte  dal  mezo  indietro 
tieglino.Nc  tra  loro  fanno  cenni , có 
corni, o campane, ma  per  moftrare  di 
non  clTcrc  addormentati  hanno  certi 
loro  légni  fccreti,  per  liquali  tutti  quelli , chedi  notte  arriuano  d'altronde, pollano  per  una  fola 
parola  intendere  onde  uengano , e chi  liano , e fc  forle  quella  parola  fi  fono  fcordata,mcr  ita  co/ 
lui, come  fe  traditor  fulfe  dal  Principe  clfer  condannato  ne  la  roba,  e ne  la  uita.ic  fi  uuol  far  qui 
*o  comporta  la  ragione,  e legge  di  guerra, -il  che  molto  di  rado  interuiene.  tal?,  che  par  quafi  un 
miracolone  fi  troua  alcuno,che  di  ral  negligenza  lìa  incoIpato.Perchc  le  guardie  de  gli  alloggia 
menti, e ripari , fa  dibifogno , che  fempre  nano  uigilanusfiinc,pcr  li  traditori;  liquali  coperti  da 
lafaellà  caligine  con  piu  pericolo  pollononuoccre,chenonla  ogni  piu afpro  freddo,  alquak 
esfifi  lono  auuezzi,enonlònoufìahtraditori,pcrcheglihannoingrande  abominazione. 
Ma  aliai  piu  forza  fi  mette  a fadencre  la  imparienzia  de  caualli,pcr  il  gran  freddo, che  fentono; 
per  il  quale  continuamente  fi  fentc  un  percorimcnto,  eftridore  de’ piedi,  che  battono  fopra  il 
ghiaccioionde  fi  eccita  un  gran  rimbombo,e  Tuono  continuamente . Doue  nel  mezo  del  fred/ 
do  portano  li  caualieri  armati, e uediri  di  pelli, fe  bene  elfi  uigilanti, fanno  le  loro  ordinate  guar - 
die, -e  quello  fanno  tanto  piu  diligentemente,e  cautamente,  quanto  piu  la  notte  fi  auiricina  a 1 au 
rora, quando  fogliono  piu  uiolentiinfidic  ordinarli,  quando  le  forze  de  gli  huomini  fanoop/ 
prede  da  maggior  llupore.o  da  piugraue  fannoA allhora  tutri  gli  infidiatori.fon  piu  atteri, che 
q in  tutti  gli  altri  tem  pi . Ma  come  il  fortilfimo  Gedeone, ipdló  in  fui  maturino, lìiperalfe  quelle 
tah  inlidic,ii  manifeda  per  le  hilloric  lacre. 


Di  alcune  guerre fatte  in  fu  l alba, che  fono fiate  fortunate.  Cap.  X X V 1 1. 

VS  A N 1 A c adunque  de  forriffimi  foldari.in  fui  fare  del  di‘,uolteggiare  a cauallo,  c riuede 
re  il  pacfe,ouero  elfendo  in  nauc.quiui  combartcrc.nè  temono  de  l'ingiuria  de  le  grandi/ 
ni, de  le  nebbie, dr  le  pruine, de  le  neui,de’  freddi, nede  li  nimici.  E quello  non  tato  fanno, 
pT  la  cariti  loro.uerfo  del  Pr  incipc.ma  per  I emulazione, che  c tra  gli  huomini  farri, per  la  q uale 
woglion  patire  ogni  difficultàjCgiurando  affermano,  eh  e per  niun  terrore  mai  lafdaràno  il  luo 
go  loro,uatucndo,& ordinando  la  penaa  chi  Io  fitccflé.  Se  un  caualicre  fi  parrilfe  dal  luogo  fuo, 
non  iòle  e fpogliato  de  le  armi, e priuato  del  cauallo  : ma  e prillato  di  fama, non  gli  fi  ha  piu  fede, 
glie  tolto  1 lionore , c la  reputazione.anzi  che  ben  pendei  andò  le  circo  danze,?  da  grauilfima 
pena  punito.Sc  un  pedone  ciò  facelfe, allhora  in  colpetto  di  tutti  fi  batte, e cafh'ga,c5  un  num  :ro 
di  percolfeordinato.nódimeno  rimane  poi  la  pena  di  perpetua  infamia, ad  ambedue  ql’ti,  come 
una  cica trice,chc  non  podi  leuarfi  in  modo  alcuno.  Di  qda  pena  militare, pare  che  tratti  Giudi, 
alxxxij.lib.inqdoniodo.  Li  Daci ancora,  fandifeefi  da  Gcthi;  li  quali  hauedo c5  il  li  - O.oJc 
cóbattuto  mfelicemètc córro  li  Baderni, per  punire  la  loruilta.  Quado  doueano  dormire.erano 
per  editto  del  Re, sforzati  metter  il  capo, doue  foleuano  tenere  li  piedi, c tutte  I • faccde,che  le  le; 
mine  foleuano  fai  c,a  lor  furono  impofle.Né  prima  li  mutò  q do  ordine,chc  elfi, có  il  lor  ualore, 
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DE  LE  GVERRE  GLACIALI 

rignomirua,checombattendo,s’haueuanoprocacdara,non  fcanccllaflcro.  Quello  dice  Giu  di'  D 
no.Sco  forrifTimamcntc , o collanriHimamcnte  guardando  il  fuo  luogo , per  il  rigore  del  fred/ 
do,fuiTe  qualche  foldato  di  qualche  membro  flroppiato.allhora  fecondo  la  quali»'  del  grado, Si 
honor  fuo, dal  hfro  gite  depuato  un  liberai  fouucnimcnto;pcr  il  quale, il  reffante  del  tòpo,  cotti 
modiflìmamentc  pofTa  uiuere.come  nel’anrica  milizia, foleua  tifarli;  il  quale  ancora, per  libera/ 
liti  del  Principe,fi  fuole  fauorcuolmcntc  accrcfcerc.  E per  il  remedio  de  l'adulh’one  del  corpo, 
per  il  freddo, ufano  una  ccrra  lor  propria  medicina , cioè  cenere  di-pcllc  di  lepre , aria  ; il  quale 
applicato  al  membro  offefo, affai  bene  linh  riniti  lì  mitiga.  De  la  qual  colà  diremo  di  fotto,quan 
do  fi  parlerà  de  le  mediane  femplici,de  le  genti  Aquilonari. 

Di  alcuni  efempi  e(ìemi,di  coloro, che  nonptteuano  padre  il  freddo.  Cap.  XXVIII. 

PLutarcho,ne  la  uita  di  Lucullo  afferma, che  egli  hauendo  uinti  li  Parthi  Barbari, per  si' gran 
uitoria,ucnnc  in  sf  fatto  ardire , che  egli  alzò  l'animo  al  fouucrtirc , c fupcrare  ruttigli  altri 
Barbariche  prefumeuano  ribellarli  da  lui,c  contradirc  al  fuo  Imperio . Ma  a!lhora,che  era 
il  tempo  d'autunno, e l'cquinozzio,c  fuor  de  la  fperanza  di riafeuno,  piu  prdlo  del  folito,ucn/ 
nero  tcrribililfimi  freddi  ; tale  che  ogni  luogo  fi  copri  di  ncuc, -e  quando  l'acre  pure  fi  raficrena/ 
ua.allhora  per  il  giclo.c  per  la  pruina, glihumani  corpi  tum  fi  agghiacriauano . Con  gran  diffi/  Q 
evitai  potcuano  li  caualli  bcucrc  ali  fiumi,  per  efier  tura  agghiacciati,c  difficilmente  fi  potcuano 
palfarc, perche  effondo  le  acque  gelate, rompendoli  poi  il  ghiaccio , per  la  grauità,con  la  fua  acu 
tozza, fé  afprezza,»gliaua,c  feriua  le  gambe, e li  nerui  a li  caualli.  Dipoi  uolcndo  caminare  per 
le  fclue,ouc  erano  ftretrilfime  llrade,quiui  la  terra  abondàtiffima  di  h umidi  ti,ele  netti , che  dal 
rido  cadcuano,c  l'hauere  elfi  a Ilare  le  notti, in  luoghi  humidtHìmi,c  moIli,faccuano  sf  ,che  con 
difficulragràdilfiilia,&  intollcrabileji  foldari  potcuano  uiucre.  Onde  nacque,chc  li  foldatgper 
la  afpr  czza  del  freddo, dimandando  licenza  di  partirli, e non  potendola  ottenere, mormorai»/ 
no,&  il  lor  Imperatore  chiamauano  crudele^  altro  non  fi  udiua,cheingiuriofe  parole,  c conili 
fo  tumulto  ; nc,quantunquc  dal  Principe  lufiero  fupplichcuolmentc  pregati, fi  rcllauano  di  cc/ 
cirarc  (èdizioni,lc  bene  dauanti  a loro, lo  ucdeuano  lachrimare.  Nódimcno,piu  per  ucrgogna. 
che  per  uirttl.o  per  fcde,doucndo  ucderc  la  fua  ruma,Io  leguitauano  co  ratti, e condizioni , che 
egli  loro  fecc.Cclarc  ancora  affcrma,ne  le  guerre  Ette  di  Verno, cfferc  fpeflò  incorlo  in  sf  fatte 
difficulti:  »le  che  per  le  lite  forze, e per  l'ingegno , hauendo  quali  in  mano  una  chiariffima  uit/ 
toria,non  potcua  però  indurre  li  foldari, che  feco  uolcflero  dare  addotto  al  nimico , perche  pari/ 
uanu  un  poco,c  leggier  frcddo.Nè  fempre  nc  le  acque, gli  era  concertò  combattere  col  nimico, 
ccn  quel  udore, che  harebbe  uoluto.il  che  teftifica  Procopio,Herodoto,e  moiri  altri  fcrittori  ; e 
dicono, che  egli  dicci»  a li  fuoi  foldati,chc  erano  troppo  delicati,dicendo  elfi, che  non  potcuano 
inficmc  combattere  col  nimico.e  con  gli  elementi, rioè  con  l'acque,col  freddo,  con  le  temprile,  p 
cconsf  fatte  cofe.  La  qual  querela , faria  Ila»  effeminata , c di  niun  momento,  fene  li  Regni 
Aquilonari,  per  li  molti  efempi,  cheli  fono  di  fopra  ucduti,fubito  per  gli  intenfiffimi  fred, 
di,  non  fu  (Te  fiato  oli  rio . Anzi  che  quanto  li  freddi  fono  piu  alpri,  tanto  piu  aultcrc  guerre  lì 
fanno, e fi  continuano. 

De  la  oppugnatane  de  le  Rocche, che fono fortificale  nel  ghiaccio.  Qap.  x X I X. 

VN'altro  modo  di  combattere  fopra  il  ghiaccioli  ufa.il  quale  è molto  trito, Sf  ufito  nel  Set/ 
tcntrionc . Douc  il  tempo  de  la  State , per  le  uoragini  de  le  acque, non  polfono  li  nimiri 
tenore  d'accollarfi  : ma  poi  nato  un  immenfo  freddo , S i agghiacriato  il  paefe , fi  di  una 
faciliffima  occafìonc  di  ucndicarfi  conn  a 1 i crudeli  Prrildcnri  de  le  Rocche , a coloro , che  nel 
p:ano,c  lubrico  ghiaccio  uogliono  porre  gli  alloggiamèri.o  li  ripari.  Nel  quale,non  con  minor 
forza  fi  auucwno  centra  il  nimico,lc  làette,che  fe  in  una  cópagiua  l’cfcrcito  fulfc  fermo.  E quali 
do  la  Rocca  fia  in  lfola,allhora  accollandoui  le  macchine,  da  quattro  parti  l'afiolono , e con  tato 
piu  ardire  lì  sforzano  gliaffcdiatorfiquanto  piu  fono  unirge  concordi,  equato  leferrito  è d una 
medefima  gcntc,c  d una  ifrrila  Iingua,c  collumi.douc  l’ricrrito  fatto  di  diuerfe  forti  di  genti  ; le 
quali  tra  loro , n<?  per  lingua,  nc  per  ufanze , fi  conofcono , non  11  fidando  l'uno  de  l'altro , non 
può  (are  il  medriimo . Perche  di  indi  nafrendo  difeordia  , nc  fegue,  che  fintamente  uanno 
ad  affrontarli  ,o  apcrnmcntefiuoltanoinfiiga,ofctiopreno  qualche  tradimento,  c muffirne 

perche 


LIBRO  VNDECIHO,  ' ,4„ 

A perche  que Ih' foldati  (tranicri(corne  s'é  detto  di  (òpra)  impazienti del  freddo.non  tòno  in  my 
d a,^r,Z,’Ch70rt4nL° andjr«',njn2,>0 (occorrere doue  blfogni, quando o da  preilo  edafon 
tano.habbuno  da  com  banere.Perche  nel  ghiaccio.e  ne  le  litui , édmerfilfimo  r i modo  di  conv 
battere, daquelfo.chefiùne  monti, nc  le  campagnole  le  folue,ne  le  ual!i,o  ,lc  la  arcua  Q„an.  s"rf'  4 
dofopra  r!  ghiaccio  fi  combatte , portano  fiat  pc  di  lana, non  di  pelli, o di  cuoio, ne  unte.pTrche  Ì*“u 
la  forza  del  freddo.opni  cola  die  iu  ìnmidi  oiinnt.-«ri  ..  . . p:»  » 


sa: 


piu  laidamente.  Altri  fono, che  hauendo  ordinata  la  zuffa, la  notte  preceden  tc°foari/on  i la  cen  r 

nere fopra il ghiaccio, onde fanno,chc lìcuri. limi polfono cóbattere,e correre  fopra il  ghiaccio. 


Carne  fi  e fp, ugnino , e combattano  le  nani  de  rimici, quando fon  gelate, 
e ghiacciate  net  acque.  Cap.XXX. 
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AVuiene  fpeflb  ncli  liti  del  mia 
re  Gothico , che  le  naui  nimù 
che; le  quali  hanno  le  falci  roftrate, 
Si  adunche, gli  uncini.  Si  altre  terribi 
li  munizioni , e noccuoli  iftrumcnri, 
effondo  lungamctc  da  contrarrj  uen^ 
ri  ueffate.c  conquaffatc,  Ibprauenen' 
do  loro  un  repentino,  e Cubito  gelo, fi 
reftringono  , e fermano  congelate 
dentro  a le  (frette  acque,  come  feda 
muraglie  fuffero  ritenute:  nepoffo/ 
no  di  indi  torli , nc'  dimandare  ab 
trondeaiuto,oafpettarlo,  nc1  in  mo/ 


Le  nini  E 

ghllCCM- 


do  alcuno  hauerlo,  nc  poffonole  loro  compagne  naui  raccorre,  che  loro  portano  uettouas 
RlietperchcfiniilmenteU  truouano ritenute.  Òndcdaqucfte  difficulfj  coltrerei,  oda  limili;  e 
mal  lime  aliali  rida  gran  care  Iliadi  legnacei  piu  fiero, Si  alpro  Inuerno.sforzari,  efpinti  da  una 
mortifera  necci» ta', fi  danno  in  preda  ad  altri,o  incolgono  in  una  cerriffima  morte.  N ondimi 
no  ptr  fuggire  la  fierezza  de  le  fccleraggini  foro  (perche  elfi  già'  tra  tutte  le  uicine  genti , haue^ 
uano  atteloa  uccidere, fpogliare , Si  oltr a ogni  fiumano  coffume  a incrudelire)  Ipcffo  unite  re-> 
iu  ^gono  agh'  ellremi  remcdq,per  foluarc  la  uita  ; e con  intentiffima  fatica , nel  inczo  de  la  not' 
te  1 1 !t  jdiano  rompere  il  ghiaccio;accioche  rotto  il  ghiaccio.per  fpazio  di  quattro , o dicci  leghe 
to.Uiciie.polfonopoi  nel  aperto  marc' tifare.  Ma  in  quel  tempo,mtri  li  padani, per  fpogliarli, 
, **  ucaderli.uerfo  li  loro  nauilij  tirano  foettc  (pelle, come  pioggia  ; onde  elfi  per  il  periglio , che 
. porrano,  che  nel  cadrrcnon  gli  uccidano,  abandonati  da  ogni  aiuto,  fi  formanotanzichefpellò, 
peri  fiorroredd  freddo  morti, per  manide’proprij  lor  compagni,  non  li  potendo  fopcllirein 
terra, lerrati  dentro  a un  gran  italo, rompendo  il  ghiaccio , dentro  ue  li  fommergono  ; o fo  fono 
huomini  nobili,o  di  maggior  reputazione, rifondo  congelati, e fotti  duri  come  folli , fenza  dare 
lerorc  alcuno:  poi  che  fono  li  compagni  ufoiri  di  pericolo, li  riforuano  a piu  honeffa  fopoltura;  ac 
ciochc  non  uadano  in  mano  de  nimici.  Nondimeno  domandata , &C ottenuta  triegua , focili  db 
mandano  di  poter  fcpcllire  i lor  cadaueri  in  focrato.non  glie  lo  niegano  mai  ; anzi  che  li  piu  no/ 
bili  e degni  del  paefc,fono  prefonti  per  honorare  la  lor  fopoltura.  Il  che  ancora, molto  cerimo^ 
niolamcnte  s olforua  ne  le  guerre  càpeltri.ne’  paefi  de’  nimici.Si  come  un  frelco  efempio  fi  nar<- 
mduncertopotenrilfimo  caualicre, detto  il  S.  Achone  Hanfonc  Vcftrogotho  ; il  quale  1 anno 
. , j ,n  Scomy’ngia infelicemente  combattendo,fo  pallàio  d una  landa, da  un  fuo  antico  fa^ 

miliare  di  Daniatil  qual  fu  honoreuolmentcfopcllito , concorrèdoui  tutti  li  nobili  di  quel  paefe. 
Clic  gli  h Uomini  fi  mueianodi  freddo, fo  tcftihca  in  parte  Vinc.in  (pc.hiff.al  hb.  xxvi).  nel  cap. 
cxxvij.  Joue  dice.  Non  c marauiglia,che le  foffo  hd  ghiaccio  fiano  tanto  horribili  a rilguardare, 

che  fpauètinoquelli.che  da  la  gelata  nauc  le  rifguardancnnac  piu  marauigliolo,  clic  le  naui  po' 

tentiUime,trioiifando  di  loro  la  na  tura.uègonoin  mano,  e fon  fatte  preda  di  huomini  da  poco, 
c uili  contadim.non  gli  effondo  rimalto  altro  remedio, che  la  foga  ; la  quale  peròpcr  il  ghiaccio, 
d ognintorno  rillretto, e lor  negata, c uietata.e  forfè, fo  dal  giudo  giudizio  di  Dio.cofi  non  foffe 
permeffo,  farebbe  da  li  ladroni  il  tutto  oppreffo , 8é  occupato.  Mentre  che  nc  li  trilli  fuccef  fi.li 
uma'toriIoquaci,paulanu  ,Si  per  ogni  crudeluincomportabih , e crudchl  fimi  douen tallero. 
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Per  il  che  tanto  fortemente  in  tutte  Icacque , e per  tutte  le  terre  fi  fa  referenza  a qiteftilnJroni, 
e maffime  per  la  crude!  fcclcratczzatdc  la  quale  fi  uendica  rifletta  natura  ,-  la  quale  ancora  ha  in 
horrorc  quefta  crudeltàdc  li  corihri.e  ladroni  di  marcili  quali  (pclTo,o  difamc,o  di  freddo  muo* 
iono:poi  clic  da  nell  una  parte  piu  gli  puòettcr  dato  loccorfò  alcuno. 

•,  . y-  ,*:-i  : U 

De  lapcna,chc fi  da  a li  fruitori  infedeli,  con  t acqua  gelata.  Cap.  x X X I. 
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t v--vV^e--|  y~%  Auolo  Giouio  , Vcfcouo  di 
K Nocen»,atrioff>inucftigatorc 
~ <^c  *c  Regioni  cftcrne,  e lenta* 

-J  ne. e frrirtorc  diligmufìimo,  pcnsd 
n chcftittcuna  grauiffima  pena  de'  la* 
• I di  i, de  gli  aflàfiini , e di  fintili  malfai* 
tori,  il  fargli  a goccia  a goci  la  cadere 
lacqua  gelata  (opra  il  > elio,  e le  fpal* 
Iciondccomedagrauiffimitormcn* 
ti  sforzati, umilierò  a confcflàrc  li  lo 
ro  difetti . Perche  quello  confettane 

_ la  fuaSarmatia,  coli  dicendo.  Li  la* 

r**- 1 dri.gli  homicidiali.egli  alfa  (Tini,  cedi 
tormentando  eliminano  li  Motto* 
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uiri,chcapocoapocolaiciano  loro  cadere  l'acqua  gelata  fopra  il  capo,  cquefto  tengono  elfi 


...  engot 

per  un  tormento  i ntollerabile . Quelle  fono  le  parole  fuc . Ma  in  ucrirì,chc  il  buon  Vcfcouo, 
ouero  fu  informato  male, e piu  tolto  beffato  da  l'alfuto  nunzio  del  Prinripede’  Mofeouiti , det* 
to  Dcmctrio,chc  al  tempo  di  Gemente  vij.  era  in  Roma,  ouero  intento  ad  altre  cofc  pili  impor 
tanti,nonintcfc  bene  qudlo,chccg!i  de  lor  coflumigli  raccontaua,  CTedendo  che  da  quella  du* 
rilfima  geote,quefto  per  grauc  tormento  fuflc  reputa  to, la  quale  a pena  fi  pudmuouerc  a mani* 
fellarc  quel  elicgli  habbia  fatto,con  il  fuoco, e con  le  ferite,  e pon  ture  acurilfimc . Nondimeno 
quelli  Mettili, ne  la  forza,c  gagliardia,fonp  fupcrati  dadi  £uconi,c  da  li  Gothi  ; li  qualiil  primo 
giorno  df  G ennaio, folamcntc  danno  quelle $t  fitte  pene  a li  rcbellfa  li  dittoli,&  a gli  inlolenrii 
iolo  per  quella  cagione^  in  quello  modò.Che  tutti  coloro , che  nel  tempo  del  Natale  di  Giri* 
fio, prima  la  notte,c  poi  il  giorno, non  feguirano  i lor  padroni,, e non  Hanno  fceo  ; anzi  che  tutd 
quelli, clic  in  qualche  priuatahabitazionc.o  famiglia, non  fannoilmedefitno,  onero  quelli  che 
diccflcro  bruta:  paro!c,o  facclfero  opere  ttandalofc,  celierò  dico, da  li  loro  compagni , da  tcfti* 
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montj,e  da  giudici, con  grande llrcpito  di'  ràuie,pcrCoiroinficmc,o  di  tamburi, con  lunga  ordì* 
nanza  fono  condotti  a le  acque  congelate, douc  fattili  ingenoccht'arerc  fcopcrtogii  il  còllo , ab* 


vena  de 


1 Acqua 
freddi* 


badandogli  il  uolto  fopra  le  ginocchia,  con  applaiifo  di  nitri,  gli  colano  a goccia  a goccia  fopra 
l'acqua  ghiacciata . Ma  a coloro , a li  quali  hanno  deliberato  prclhunentedare  una  breue  pena 
(hauendo  promclfo  elfi  di  emendarfide’  loro  peccati)  gli  fi  là  quella  grazia , che  Icopertogli  il 
capo,c'l  collo/i  roucrcia  la  brocca  de  l'acqua,  mtta  a un  tratto  adottò . Gli  Ethiopi  foli , perche 
ne  Li  teda  hanno  pochi  capcgli,  hanno  quella  pena  in  borrore,  quantunque  rade  uoltc  arri* 
uino  a quelle  Regioni  A qmlonari.  Nondimeno  fono  ale  uolte  dal  Redi  Francia,  mandari  tra 
quelli  ttjda  ti, che  manda  in  aiuto  al  Re  di  Dania.per  impugnare  la  Surzia,c  la  Gothia . Li  quali 
Éthiopi.con  li  Dani  inficmc  bene  fpelTo  infdiccmente  romba ttendo,a  loro  non  11  dai  per  pena, 
laequa  frcddaimaunadui  a prigionia, Sé  una  incuitabilclepolnira. 


Sì  tratta  de  le  mcdefme  pene. 


fap.xxx  IL 


VN'A  LTRO  modo  di  punire  li  comumaci,c  gli  ofti'natfs'c  trottato, nel  tempo  del  Verno, i 

*1-i  *>li  l'M'/lmiffi  » * « 1 1 7 1 • 1 r ò cnonor  *itctini'  Lsmm.*  C..*.'  ^ al  **.1.  ^ 


Tena  fot- 


da  gìùmtichf  ordinato.  0 qucfto  e,  che  per  alcuni  forami  fitti  nel  ghiaccio  * xx.  o xxx.  piedi 
iioi 


fontani  l'uno  da  l'altro, legati  fono  le  braccia, con  una  corda,  fi  mcnono  dentro  a uno  di  quei  fo* 


10*1 


*j°'‘  rami, fono  il  ghiaccio, e con  ladra  parte  de  h fune,  chcalalrro  forameli diflcndc,rirandoli, da 

b 1'  A I MMh  n M |...  • f I «Mi  ««  /*  fi  (/xi.,  ■ fi  M fa  fi*  a.  ^ | * • J * — ‘ _ . _ - f f - ? _ I _ _ ' i VI 


l alrra  apertura  fi  cauano  fuori:  II  che  ic  fi  fa  con  prcllczza , di  ciò  ringraziano  gli  amiri, clic  efii 
prefiche  fedelmente  habbiano  la  lor  cauli  cfpeditarmafe  piu  tardi  proccdono(fecondochcH 
demeriu  di  qualche  pertinace  animo  ricercano)  allhora  poi  che  è flato  n atto  fuori , conofcc , Si 
ptuoua  clic  egli  hahauuri  ltccnfori,c  lifuoi  fautori  rigorofi,  (ficndo  flato  in  gran  pericolo  di 
. * . effer 
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oa  li  fri^,cmi  f^itrianpolari,non  foto  fc  ne  fcruono  a fare  quello  atto':  ma  ogn^tf  octalar  p”* 
pucr  (fi  comes  cretto  d,  Spra.parlando  de  legume, e di  fono  fi  diri, quando  tnttn  c^o  dile  *h'“ 
pcicagiom.)  Quella  fòmmcrfionc  nc  le  acquc.li  ordina,  e deputa  a li  A lolcouiri  'ìnTm  •'  e „ 

die  tufando  liluoi  &ndulb',Ibuo  il  ghiaccio  forato, al  modo  loro?  cofiìi  * * 

nuìacLn^^  trafporuu  nel  ghiacdo,per  lungo  Ipazio,  perdano  che  fubicofc  “ol,“ 

T>i  alcune  fiale , che fipra  le  acque  fi pofiono  rizzare  ne gli  afe  dii. 

C ap.  XXXIII. 

QV antunque  il  titolo  di  quello 
Capi tolo,con  la  figura , che  ui 
e polla,  parcelle  prometta,  e 
moflri  gran  dichiarazione  ,-nondis 
meno  perche  piu  certa  apparifea,  mi 
pare  di  aggfugncrri  ancora  alcune 
poche  coìc.Sogliono  li  combattenti 
Settentrionali,  e maffim  e li  Sueoni, 
e li  G othi,nc  le  foiTe  d acqua  flagna 
tain  altrcacquc , o nc  li  numi,  che 
quietamente  corgono  intorno  a le 
muraglie  de  le  Cutà,o  de  le  Rocche, 
jj  , j e fortezze , comporre  alcune  traua^ 

r„3obr™obi,S"£™ 

oi  cura  notte, &ih  molufuoghi  in  un  matto  • r d r ? gran  fl,5nz/c-ncI  tcmP°  dc  la 

«ìiunoaladjfrfa  attende  oùh-o  thentre  rh/dn?  ^ano  > e chc  «Uno , mentre  che 

*o  numero, in  brcmffimo  tempo firtccopfc^tG^Sfe^ arcc^°no  foPra  *c  mura,c  con  un 
lìmilcinduilr fallendo  (opra  le  m ura  ifmij"  >c  congiungono  inficine, che  da  ogni  parte,  ed 
no,offcndonó:fin  unto  d^rCM^^uio?én^a^n,,C  co”corrc”d°  inficine  .quanti  ne  incontra^  „ 
cito.oucro  la  piu  gagliarda  parte  con  «nnJr  3 3pr0n°  !cPorn>c  ,c  tengono.fin  che  tutto  1 efer 
_ E fe  bene  a le  uolte.piu  con  profiinniofo  chccmn0?"18"1^011  nimico, poiTa  tutu  entrare,  forte. 
P pena  alcuna, cferuandola  medefima  temmri rudCj/5  ordlnc  *Jd  Scendo, non  nc  fenuno 


ptofuntuoli.dic  rompono  la  porn!o^rtc  ne^mrfìnc^ 

nendofl  eifi dal alTalto , chegii  haucuano penfato 

*.eilendnali  Aie>tr^  r. 


atjwiìoqirn . 
r»r.oni.‘*w 
ifiWrtoniloy 
ITSlf'iVCtl'j 
„ 1kJ|*  '«*„  e 

* **“  ■ l ,J 


i?a  ; e 


Mu 

«JU. 


h'UL 


. r • ; . > iwuiuano  per 

d!  tarc.eflcndogli  dietro  mtte  le  facttc.o 
lono  ucdlijoucro  tutti  lacera 
u,cfcriti,&;agran 
Pcna 

fi  riconducono  dentro  a li 

- loron'pari; 

inni jftfc  AHI  ’r-Tltfl  :’  n 
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Di  alcune fcale,  o frombe,  che  gettano  il fuoco.  Cap.  X X X 1 1 1 1. 


fuo  lecrcto  fi  dichiaratte,  c 


pollono  ,o  non  c conuemcnte,«  utile, 
le  bene  futte  lecito,manilrllare , io  qui 
nonuoglio  interpretare  quello  male; 


QV  E ST  O i linimento  bellico  , 
clic  qui  di  (òpra  è imprettó,  pare 
molto  terribile , & infoino , e fa* 

J 

clic  luogo, in  che  tempo, come , e qiun 
do,edoucfidouelTeufare.  Nondime' 

1 'molte  cole  Ibno , che  non  fi 

V 

I 

lannofo,o  noceuo' 
Inpoi  a qualcheduno.  Credendo  che 
aliai  fia,  che  tali  illrumenri  firitruoul/ 
no  apprclTb  li  Gotlif.c  li  Suconi.con  li  quali  fi  potrà  Tempre  difcacciare  il  crudcl  nimico, fe  fi  uor 
Tà  accollare, oucro  di  maniera  sbigottire,  8(  abballare , che  impari  a uiuere  quietamente  in  cafa 
fua,pitt  tollo, che  uoler  torre, e ruinare  l'altrui  liberta.  V n’altra  fonc  di  tormento  bellico, fi  ritro 
ua, aliai  piu  antico.il  quale  d coli  fetto.Tra  duealti,{V  clcuati  traui , a guifa  chefarebbe  unabilari' 
eia, e nel  mczofofpr(o;di  cui  luna  parte  Slegata  in  terra , ouero  in  badò  ; la  quale  ha  una  boria 
fetta  di  due,o  tre  pelli  di  bue,e  di  corde, a guifa  che  uediamo  le  frombe  di  cuoio  da  tirare  fatti  ; la 
quale  piena  di  putridi  cadaucri,rioe  di  caualli,o  di  cani,o  di  fatti , o di  palle  di  ferro , fcioglirndo 
li  lacci, che  la  ritengono, una  parte  doue  è il  grauc  pelò  legato, con  un  grande  impeto,  al  delfina' 
to  luogo  de  la  Rocca,o  de  la  Citta',ne  gli  attedi)  per  aere, (caglia  rutto  quello, che  in  fe  ritiene . E 
quello  tale  iftr  umrnto,in  lingua  uolgare  Go tinca, Odetto  Elida  : come  per  il  contrarlo  nome, 
uolcttedimoftrare  la  gran  lua  fretta , con  la  quale  a ciafcuno  da  terrore,  e ruina . Perche  Blid, 
uuol  lignificar  cgiocondo.ma  non  già  in  quello  cafo.  Si  dice, che  dauanti  a la  Città  di  Calmarnia 
de  la  Gothia  Meridionale, fu  una  certa  uecchÌ3,che  per  ripoferfì  alquàto,fi  mife  dentro  a quella 
Borfa,ft;  in  cautamente  con  un  fuo  ballone.lcioUci!  laccio, che  la  riteneua;onde  fu  per  laerc  aiu- 
uentata,e  cadendo  fopra  un  gran  monte  di  fieno, di  frefeo  colto , dentro  a la  Città  de’  nimici , fu 
riccuuia  lenza  offefa  alcuna.  U finalmente  fu  rifcruata,per  inoltrarla  a ciafcuno, che  la  uolcfie  ue 
dcre.per  un  miracolo.  Ma  di  quelle  frombe  da  fuoco , nel  libro  auanu  sé  deno  alcune  cofepiu 
largamente. 


«chi 

4II1- 


>4*u- 

arc- 
auué 
irne 
> un& 
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Del  c orfiche famo  li  canati  per  il palio. 


I i 


o y.  xxxv. 

QV  E L che  quello  titolo,  e que- 
lla figura  fignifichi,  fimanifee 
fiaauai  bene, lenza  alma  dichia 
razione . Perchcpicni  alcuni  cocchi, 
ouero  Slitte , che  cofi  fon  dettili  eoe' 
^chi  da  Verno, di  molti  huomini,tirari 
dauno(blcaualIo,con  impetuofittì' 
ino  cerio,  per  Ipazio  di  cinque,  o lei 
miglia  Italiane,  (bn  tralporrati  in  mo' 
do, che  nò  pare  che  corgano  : ma  che 
uelocilTimamcntcuolino.  Maffime 
che  li  caualli  fono  fci  rati  co  certi  chio 
diacutifTimi.il  Palio  poi  (fi  cerne  nel 
primo  libro  s’tf  detto, parlando  di  que 
fia  materia)  c una  ucfle.ouero  il  rami  Ilo, che  retta  perditore,  oucro  una  indura  di  (àie , o di  gra' 
no, per  fcmcnza.la  quale  fubito  fi  ha  da  pagare,  o fi  taflà  per  un  determinato  tempo  ; nel  quale, 
fe  quello  che  c obligato.non  paga, non  c tenuto  libero. 


'Degli  animali , detti  onagri , onero  tedici , che  corgnno  fopra  la  tiene 
ghiacciata.  Cap.  X X X V i. 


IL  corfo degli  Onagri, ouc rode 
gli  Alci  parimente  e uclocisfimo 
fopra  la  neuc  ghiacciata  , appretìo 
Suconi  Settentrionali , e masft/ 
me  di  li  da  la  Regia  Citta'  di  Hob 
ma,  ucrfo  le  parti  fuperiori  d Aqui/ 
Ione.  Ma  da  la  parte  di  forto , ucr/ 
fo  il  mezo giorno , fe  bene  fono  tra 
gran  copia  di  folti  bolchi  ; nondi/ 
meno  per  l'editto  del  Re  , non  li 
ufà.acciochcla  loro  prefi  czza  nel 
correre , aliai  piu  ueloce  di  quella  di 
tutti  li  caualli , non  fia  tifata  da  li  tra/ 
ditori, nel manifcftare  li  fcgreridcl 
Regno  alinimiriuclocifsimamente.  Perche  quella  beftiaé  pazientifsima  di  fame, di  fcte,c 
di  ogni  fatica.  Tale  che  in  un  giorno,  Si  in  una  notte,  corre  per  fpazio  di  dugento  miglia 
Italiane,  fenza  mai  mangiare.  L’altrc  uirtti  di  quefio  animale,  nel  libro,  che  di  fono  lì  feri/ 
uerà  de  gli  animali , fi  moflreranno. 


Cor'o  ée 
gli  Oiu- 
gri. 


Perche  rvó 
(i  ufi  il 
corfo  de 
gli  A’ci , 
per  editto 
dei  Re. 
Velociti 
de  gli  Ai- 


De  li  2{atigiferi,che  ctrgono per  le  tieni.  Cap.  X X X V I X. 


E'  Ancora  una  gran  moltitu/ 
dine  d urialtra  forte  di  Ran/ 
giferi,nc  li  Regni  di  Setten/ 
trionc  ; li  quali  non  fblo  fi  ulano 
a tirare  li  carri  (come  di  fottofidi/ 
rà, trattando  degli  animali)  ma  an/ 
cora  a tirare  le  carrozze  da  porta/ 
regraui  pcfì , fopra  le  alte  ncui. 
Quefh  Rangifcri  ancora , detti  co/ 
fi  da  alcuni  illrumcnti  da  trarre, 
per  editto  del  Re,  fono  uietatf,che 
non  fi  adopciino,  nc  in  modo  al/ 

cuno  i pofiono  eltér  mandati  a le 

Meridionali.  Perche,  ficomc  gli  Onagri fono  di  una  marauigliofa  udori  ti.  Sui  inbre/ 
ue  tempo , fanno  un  lungo , e difficile  camino . Ancora  fono  li  lor  carri  differen/ 
ti  di  forma  da  gli  altri . Perche  da  la  parte  dauanti , fono  acuti , a rao/ 
do  di  una  fcarpa  ; accioche  coli  pofTano  penetrare  le  ne/ 
ui  : Si  come  fi  nauilrj  del  mare  , per  diui/ 
dcrc  le  onde , e li  fìu/ 
mi. 


Come 


e 

y - 


Km 


r 


Aftvzìf  de 
gli  Acuito 
min,  e on- 
era li  mai' 
c^aelVer 
■a. 
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fame  fi  facciano  affondare , & aff°£are  1‘  Mimici  ne  le  ualli piene  di  neue. 

£ ap . XXXVIII. 

Nf  E liliferidf  (òpra,  elTcndofi  a 
pieno  dimodrato , quanto  irti/ 
menfe  moli  d(  neul , ingombrinb , c 
ricuoprino  per  tutto  l lnucrno.c grS 
parte  de  La  Primaucra , e del' Autun/ 
no, li  campi  de  le  Regioni  Setten/ 
trionali  : tale  che  (ì  pareggiano  a li 
colli , & a li  mono’,  per  quello  la  fi  giu 
ra  prefente,  piu  ageuolmcntcfi  di/ 
chiara.  Mentre  clic  adunque  li  Sue/ 
ci, e li  Gothi.fono  sforzati  far  guerra 
rinucrno.contrali  Tlieutonfc  li  Da 
ni,o  cétra  li  Mofcouiri,prouocari  da 
gratti  ingiurie.in  nitri  quei  modi, che 
pedono, fi  ftudiano  di  inucfligare,quanta  (la  la  cattali  cria, e la  fanteria  del  nimico  efcrcito.Et  ha 
ucndo  ritrouato,che  efli.con  grolla, e bcllilTimi  caualli, eccellenti , e quali  tutti  huomtni  d’ar/ 
me, per  numero, c per  apparato  quafi  inuinribili,  contro  di  loro  fé  ne  uengono,pcr  mi  da  re  a ter 
ra,cfuperare  con  le  forze  loro  tutto  quello,  che  gli  refi  Ila.  Gli  habitatori  uanno  loro  incontra, 
non  tanto  armari, quanto  pieni  di  ardire, e d’animo.e  mafTimc,accioche  sf  atroci  nimici.ucdda/ 
no,e(poglino,e  con  le  forze, e con  la  nantra  de  luoghi.  Perche  efTi.per  certa  cfperienza  cono/ 
(cono, che  tal  nimico  non  fi  ha  da  fuperare  con  gran  difficulta.nrfcon  rimore,  perche  con  moiri 
loro  impedimenti  de  le  graui  arm adure,  intricati , e ritenuti’  tra  le  alte  neui , tra  li  folri  bofchi,gU 
afeofi  precipizi), e tra  le  uoragini  del  ghiaccile  de  la  neué.fe  bene  non  hauelTcro  incontra  alcu/ 
no, che  fi  dilcnde(Te,e  loro  uietafle  il  pa(To,di  neccffita'  farebbe  sforzato  a cadere,e  rimanerli!.  13 
ciò  amo  piu  predo  a quedi  unnici  intcruiene.quanto  piu  delica «mente  fono  allenati, e di  quel/ 
li  luoghi.e  perigli, al  tutto  ignorantfmentre  che  li  popoli  Aquilonari , auuezzi  a le  ingiurie , e 
diffidila  del  ciclo, e de  I a terra, e per  li  monti, e per  li  luoghi  difficili, nel  mezo  del  piu  fiero  Ver/ 
r,o, per  le  altiffimc.e  fpelfe  neui, non  temono  affrontarli  con  li  nimici.Onde  quando  la  guerra  fl 
dee  fare,hngcndo  di  fuggire , conducono  li  fuperbi  nimici  in  luoghi  pericolofi.doue,  come  in 


Pericolo 


qual  ncue.a  pena  di  fopra  fi  modra.ma  fotto  poi, per  il  fegreto  rodere  del  fiume,  è tanto  debole, 
che  a pena  può  fodencre  un  lupo , c manco  urihuomo  : ma  meno  di  tutti,  uriarmato.  Vegga 
adunque,  e ben  confidcri  il  nimico,  quanto  infelicemente  egli  prefittila  combattere  con  gli 
elementi.  ” 

“De  le  pallone  di  neue, che fi  attaccano  a le  unghie  de'  caualli.  Cap.  X X X IX. 

DEbbonoaneora  un'altro  pericolo  temere  li  nimiri,che  malagcuolmentc  fi  puòfchifare.  Il 
quale  e quedo.Chc  a la  unghia  de  li  caualli  ferrata.pcr  la  frigidità , che  ne  la  neue  fi  rumo/ 
it  uà, aggiuntaui  difotto  l'acqua, odifopra  la  pruina,  fubito  fi  generano,  e formano  alcune 

di  atut  ' Pa^c  di neuc.di grandezza  de  la  teda  d'un  fanciullo.ic  quali  fono  ritonde.Si  in  modo  a li  piedi  fi 
che  li  atlc  congelano,?,.'  attaccano,chegliè  impoffibile.chc’l  cauatiere  non  cafchi  da  cairallo.o  con  cfTo  in/ 
"n"  a !f  fieme,non  mini  a terra  per  eiler  tronfilo  prefc.Peroche  non  può  fare  piu  che  quattro,  ofei  fai/ 
cauali' Jc  u,chc  né  cafclu  per  le  palle,  che  a li  piedi  fi  attaccano.o  per  il  trjuerfo,o  per  il  dritto.E  qu.ito  piu 
con  li  fproni  fi  punge  il  caua!lo,accioc!)ccorga,o  (àtri:  tanto  piu  affretn  la  fita  morte  ; p erchc  lu/ 
biro  cadendo,erompcndofi  qualche  membro, quiui  reda  morto , oucro  in  un’altra  mifèria  tra/ 
palla, non  forfè diqucfta  minore.  E queda  tale  congelazione  di  quede  pallone  a tutti  fndif/ 
Ierertemcnte,pc,  ogniluogo, e ne|e  campagne, e neledradc  fitole  auuenire;alIhora  che  il  uen 
to  Audra!e,fa  alquanto  men  fredde  le  n cui, perche  allhora  piu  predo  fi  congelano,?^  ataccano 
e li  piedi  de  li  cuu.illi,  e calcano  li  caualini . Ma  coloro,  clic  combattono  per  difefit  de  La  patria , 

q iati/ 
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uando  vogliono  entrare  ne  la  zuffa, sferrano  li  loro  causili  ; onde  le  palle  non  ui  lì  pollóne»  at/ 
accare,e  cefi  piu  efpcdiri  uannoadoiTo  al  nimico;  il  quale  non  ardilce  ufare  quella  com  medita, 
.•ficurczza, perche  non  hanno  luogo  poi,douc  pollano  ririrarfi.comc  quelli  del  pacfe,chc  han/ 
immola  luoghi commodi, S£amici.Nè minor  éil pericolo.ncl  quale  incorgono  li nimiefiquan/ 
do  efll  fono  sforzati  afcendere,o  dilrendere  lòpra  li  fianchi, e le  Ipiaggie  de’  monti,  e de  le  ualli  ; dulie"* 
le  quali  fonodifplcndente,elubricoghiacao,  urite  ricoperte  ; anzi  che  allhora  incorgonoin  refopta  il 
inaggicr  danno, emalfimc  quando  quello  ghiacdo  e ricoperto  d una  min uulfimancuè,  onero 
perìorza  de’  uen  ti, tutta  inficine  raccolta, ferra  le  foci,e  li  predpizn  afeonde , e tutte  le  uoragmi, 
c profonde  ape rture.fa  uguali  : tale  che  ogni  cofa  pare  un  piano.Nc  la  quale, li  Dani,  K Thèuto/  Pclicolo 
ni,o  li  Molcouiri, ignoranti  di  quei  luoghi, incorrendo  a gran  corfo,e  precipite,  da  pari  calamità  nc  le  neul 
nitri infieme  opprcffi,anzi  che  moiri  foldati  ualorofiffimi; Squali  con  ucd(ioni,cfiammealtro/  P°irt'1"  . 
ne, hanno  latto  trcmareilmondo,quiuiageuoImcntedaIcneuirdlanouinri,cmorri.  Inmodo  ]e  uorl 

dal  rigore  del  rielo.c  da  l’afprezza  de  gli  elementi, lenza  hauer  paura  alcuna , da  li  padani  fono  gin»- 
prohibiri  dal  piu  offenderli  conlc  armi.  Vn’altra  ruina  è ancora  apparecchian  a quefti  nimid, 
ne  le  felue,doue  cadendo  le  neui  in  gran  pezzi, da  li  rami  de  gli  alberi,  lòpra  di  loro , c li  loro  ca'  c 
ualli, fono  grandemente  molellari  : pi  come  di  lòpra  s’e  detto , quando  fi  trattò  di  quella  piccola 
parricclla  di  ncue, molla  da  urialto  monte,da  una  pariera,o  altro  uccelletto , la  quale  di  maniera 
uà  crefcendo, cadendo  in  ba!To,che  poi  ruina  una  Città,o  una  Villa , che  le  fia  polla  di  fotto , nc 
la  quale  fi  intoppi. 

Come fi  dìitidano  le  fpoglic.  Cap.  X L, 

F Inaimele, poi  che  fi  fon  fatte  tari/ 
te  forri  di  guerre, in  terra , in  ma/ 
re , nc  le  paludi, nel  ghiaccio , ne 
le  neui  (come  neh  precedenti  capito 
li  s’é  ueduto)  le  grandi , e preziofe 
fpogIie,chefifonoacqui(bte  nelco/  Icfpoglie. 
Ipetto  di  rialcuno,  fecondo  la  militar 
legge, li  diftribuifeono.  Ma  acdoche 
tal  cola,piugiuflamente  fi  facda,cari 
cando  un’arco  d una  baleflra,  epo/ 
ncndoui  la  faetta , e pollala  incontra 
al  petto  loro  ;accioche  non  polfano 
efièr  riprefi,dhauerfi  ritenuta  cofa 
alcuna, giurano  per  Acinace , c per  il 
uentOjrior1  per  la  trita, e per  la  morte  (che  coli  fi  interpretano)  che  elfi  nò  dicono  bugia  alcuna.e  Giurlm;_ 
che  non  riferbano  fallacemente  cofa  ueruna . La  onde  fi  fuole  olfcruare,  che  prima  che  fi  fìano  io. 


fette  le  dillribuzioni  de  le  prede, fi  diano  le  paghe  a coloro, che  con  piu  ualorc.e  con  piu  fortez/ 
za, hanno  procacciata  la  uittoria.  EcoDaliferiri,chcperlaRepublicafonoperco(Tiincurabil/  jjjno  . 
fi  in  oltre, a li  Capitani, a h ColoneIli,ali  Banderai, a le  Lande  fpezzate,a  li  T rombetti  (ec  m,  ie  pi. 


A chi  fi 


mente; 


cettuarine  però  li  fuggiriui,e  quelli, che  troppo  attendono  a la  crapula.  ) A que 
paga, che  a gli  altri,ragioneuoImente  fi  fuol  dare,epiu  parte  de  le  fpoglie,fi  dilli 


uelli  adunque, piu  glie, 
ribuifcc.  Negli 


Chi  ha 
piu  parte 


donne 

gh,e  figliuole  de  la  pudidziatde  le  quali  piu  diligente  cura  debbe  haucre,&  egli  comanda  fotto  ,i  pnnei- 
pena  de  la  uita,e  de  la  confilcazionc  de’  beni, che  niuno  loro  faeda  forza , o ingiuria , ■ o con  ini/  r* 
qui  defiderq  le  sforzi.De  la  qual  colà  ancora, Saffone  Danico  dice  cofi . Frothor  e , fece  una 

legge  in  quella  forma.Se  alcuno  hard  ardire  uiolare.o  richiedere  di  llupro  un  te.fuflc  pu  rc. 

JT_  J.  .Il  •.  <1  mmLm •«mI«  /«••«••/>  mill«  «^lonW  Tiad  ’lo 

a a lui  le/ 

i modi  piu  hu 

mani,che  con  il  rapire.gli  làràledto  il  farlo;  Si  come  fu  cócelfo  a Athaulfo,Re  de’  Gothi;il  qua/  ' 
le , Galla  Pladda , figliuola  duna  feconda  moglied  i Thcodofio  Imperatore  da  Roma, lì  menò 
prigioncjla  quale  per  la  fua  nobiltà, e per  la  fuabellezza,c  per  la  integra  caflita,in  Imola, fcco  in 

ma/ 


nfi 
ccag 
cercati*  .»r 


/ 


« 


DE  LE  C VER  R E GLACIALI 
matrimonio  congiunff;c  per  il  fuc  prudente  confiftlio.modfftinimamcntetuttd/rofégouf 

Tarila.  naua.N>-  e da  lattiare  indietro  Touia.antccriTore  di  quello  Re  ; il  quale  hauendouinta  fa  Citi. 
Comanda  di  Napoli, dopo  l'allcdio  dt  due  anni, comandò  lotto  pena  de  la  tcfta,chc  ninno  de  Tuoi , uiolalle 
TouìI  d'  k pudicizia  de  le  uergini.o  de  le  matrone, o clic  molefiatttro  quelle , che  fi  fuggiuano  in  luoghi 
dedicau  a Dio.Di  quello  precetto,  e comandamento  di  Totila , Re  de'  Gotlii , che  la  pudicizia 
• nonfitifeuiolaia,ucggalirhtflotudiGio.Magno,  Arciucttouo  di  Vpiala,al  foglio  415. 


Del  modo  di  fare  le  trienne,  e del  cojìituire  la  pace.  fap.  x L I. 


M \ 


Qnt.ilo 
nò  6 può 
far-  pJcc.fi 

fa  g ucua. 


QVantunque  l'amminiftrazio/ 
ne  de  la  guerra,  e la  cofiituzio/' 
ne  de  la  pacc.fopi-a  ogrial  tra  co 
fa  fi  appartenga  al  Principe;  accioche 
piu  prefio, intorno  a le  cole  di  fittili, (I 
prenda  il  configlio,  e fi  metta  i n efecu 
zione.  Nondimeno  per  opera  de'  fez- 
deli  Prefetti , e Capitani  generali , co/ 
me  hoggi  ancora  fi  uede  difftriltffi/ 
mi  negoztj , e maneggi , cofi  di  guer 
ra  , come  di  pace  , in  ogni  modo  fi 
conducono  a fine. Li  quali  tanto  fono 
giudicati  piu  prudenti,  & utili  a li  fuol 
Signori  , Si  a la  Republiea  , quan/ 
co  piu  pronti  fono  fiati  a fare  triegue, quando  una  folida.e  perpetua  pace, non  fi  può  ftabilire;  ac 
cioche  fortt,eflendo  efclufi  tutti  li  fediziofi.oltra  ogni  Iperanza.tali  mezi  fi  ritrouino.per  li  qua 
li, tra  ambe  lcparri.tra  loro  difeordi , e tra  li  lor  poderi, e fuddiri.fì  generi  un’amore, & una  dolce 
concordia,c  fi  confermi.  Perche  tra  li  chiarie  nobili  Prinripi,nirnre  puòritrouarfi  piu  utile , piu 
honefio,o  di  maggior  importanza, che  piu  tofto  il  difcacciarele  guerre , cheti  muouerle,  c con 
li  morti  fcpelLre  gli  odtgfcordarli  de  le  ire, (caca are  li  fediziofì,Ii  mmultuofi,  8(  infoienti  ripren 
dere, e punirc.acciociie  fi  apra  una  facil  uia  a la  concordia, leuati  li  pefiimi  configlicri  ; ne  la  quan- 
te piu  gloriofamcn  te, e fccuramète  fempre  fi  regnerà, douc  tutte  le  cofe  fi  fondano  in  carità . De 
la  qual  cofa,quantunqueinnumcrabili  riempi  qui  fi  potettero  addurre,  nondimeno  uogh'oche 
ribatti  raccontarne  un  foto, piu  fretto, c piu  dilctteuoledegli  altri.  Il  quale , già  piu  di  Ix.  anni, 
auucime  in  Suezia,tra  fan  tico  Principe  del  Rcgno.Stennone  S tur,e  Monfignor  lacomo,  Ar/ 
ciuettouo  di  Vpfalajli  quali  da  fediziofe,  e fiere  perfuafioni , ettcndo  ambedue  fiati  ingannati, 
L-Anìm»  con  P°ca  prouidenza,  per  alcune  minime  offcfe.corttro  a le  armi, A a le  guerrejonde  dal  forrif/ 
fcauo  a»  mo  Prinripe,con  grotto  efercito.fu  l' Arriuettouo  attcdiato.il  che  uedciìdo  quantunque  potef- 
ardlt3mcntc.e  potcnriirimamente  defendafì, ritirandoli  in  quella  Rocca  infupcrabile , detta 
Almcrftcch  da  quale  eradCdi  folda  ti, e di  prouifìoni.e  munizionile  per  naturai  fito,ottimamète 
proueduta.e  fortificata.nódimeno  fapendorArriurfcouo.chc'I  Principe  era  huomo  prudetilfi 
mo,e  molto  inclina  to  a ogni  gioucuol  còfìglio.alzàdo  fopra  le  alte  mura, una  celata,  fece  fegno 
di  uolcr  parlare  col  Prinripe  da  folo  a folo.c  quello  ottènc.  Douc  condotto, co  ragioni  addotte 
p»t  fetta  da  ambedue  le  partii  efaminati  bene  tutti  li  pericoli , che  al  Regno  foprafhuano , non  folo  in 
in  un  mo  un  bora  fecero  tra  loro  pacc,abbracciandofi  in  prefenza  di  tutto  lcttrciio:  ma  prohibirono  con 
mento,  fi uerifiime  penc.che  niuno  fotte  ardito  dire  pure  una  parola  in  contrario.  Onde  auuennc,che 

Godano  d‘  riòcontriftandofi  li  rei,c  rallegrandofi  li  buoni, una  tranquilliffimapacc  fi  confermò;la  quale 
TioJic.  mentre  che  effi  durarono  in  uita, con  indittòlubile amicizia, fi  confcruò.SeGoftauoTrolIc  ha/ 

urli  - ufata  fij  medefima  prudente  modeftia,uerfo  Stennonc  Sntre.il  gi'ouane,ne  le  conno/ 

ucrfic,nrt>  oro, per  la  publica  quiete  de  la  fua  patria , che  fu  fucceflore  dopo  quello  Iaco/ 

mo.hau  t uia,e  uietata  l'infinita  firage.e  mortalità,chc  ne  feguf  poi,  atta  piu  nanquilla 

' piu  ordinata  la  caufa  del  Regno,  e de  la  fua  Clurfa. 


H 


harebbe 


r-f^;jeirJ-r.z;  itil  r 1 1 


"f 


Come 


V 


4 


k 


LIBRO  VNDECIMO. 

Come fi  deila  dimandar  pace  da  gli  affcdiati.  Cap.xL  II. 


‘44 


PO  I che  coloro , che  fi  rirruouano  affrettati,  non  poffono  piu  refi  fiere  a fi  turnici,  n<?piu  giù? 
concedo  truouar  modo  eli  difendcrfì,e  non  gli  giouano  le  pertinaci  lor  armi, ne  la  ftrenua, 
e ualorofa  lor  difefa.ne1  Iapazicza.chc  hàno  hauuta  de  le  infirmiti,  e che  fono  fuperati  da  la 
durezza, & afprezzade  l'aere, e del  freddo , dal  dolore, e tollcràza  de  le  ferite, da  le  cótinue  uigi 
lie.da  una  inunle  arpettazione  di  nuouo  aiuto, da  una  affidua  il!ufione,c  flrazio  fofFerto.da  una 
fcifopportabile  caredia  di  danari,  e uettouaglie,e  da  ogni  angudia,edifàggio,da  famc.da  inedia, 
l * da  diuerfe  opprcffioni,e  ffcratagemmi.c  da  la  penuria  di  tutte  le  cole  necelTàric-Mettendo  fuo/ 

ri  una  celata  in  alto,dal  piu  uicino  baflionc,con  quella  fanno  fegno , che  uogliono  uenire  a pat/ 
ri  col  nimico.acrioche  efTcndo  gtì  difperate  le  cofe  loro,  intcruenèdo  tra  loto  patti , & accordi, 
pollano  falue  Ierobe,e  le  perfònc  andjriefic  in  altri  luoghi  fecuri.  Il  che  forfè  gli  affrdiatori  uef- 
iau  da  limili  anguflie,e  da  maggiori  ancora,fotto  l'inclemenza  del  cielo,  c l'afprczza  de  l'aere, e 
de  la  terra,uo!cnticri  gli  conccdono.Perchcbenc  fpeflb.fi  ricercano, e 0 hanno  tali  condizioni, 
e patti, che  fe  non  fi  astengono  da  danneggiarli  tra  di  loro, non  (blo  edi , che  preferiti  fi  truoua/ 
no,uenrado  a quedione,e  difparere  tra  loro,per  caufà  di  qualdie  uile  parola , o di  qualche  colà 
g di  niun  momcnto:ma  li  loro  amici  ancora, li  compagnie  li  loro  figliuoli, che  fuccedono,có  per/ 
perno  odio, tra  loro  fi  uiuono . Onde  acrioche  tali  cofe  non  auucngano , tntromcttendoui  pru/ 
denti  configli, con  lettere, e con  patente,e  fìgilli.e  giuramenri,  che  con  la  graniti  de  le  pene , fo/ 
no  confcrmate,fpedo  tra  loro  ritornano  in  grazia, e fanno  concordia, concedendo,  che  gli  alfe/ 
diati, con  ciò  che  feco  pollano  portare, fi  partano, e fe  ne  uadano  al  lìcuro,per  goderli  una  perpe 
«ua,c  quieta  pace.  Nel  qual  cafo.quiui  fari  una  fedele  pace, fìcura, flabile,c  perpetua , doue  gli  ac 
cordi  faranno  flati  uolOntarij; perche  quella  pace,che  con  fillade, e per  forza  <?  latta, non  fi  coti/ 
Icrua  troppo  lungamente.  ■'>’*'  ■ ■'•>■■■  < 

| »'  b -•'/.•  tf.uthmri ..'•••  ' • :toT  Vj 
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Ucglifceleratì rittouatori,e rifeotitori d danari.  Cap.  XLIIT. 

li;' 

Celeratidìma,epeflìma  ^quella  ufànza,deli  ritrouatori  de  li danari;  perla  quale  uogliono 
^ fprezzàrf,&  annullarela  ucritiPerche  coloro, che  fenza  legge, o ragione, fi  difpógano  traf 
tare  li  negozijjcerta  colà  i? , che  edi  uogliono  piu  predo  didruggere  li  Regni , li  popoli , e le 
Cittì,checon(erttarIc.E  doue  farebbe  affai  meglio  (madimc  nc’  prindprj  de  le  guerre)  rende/ 
re  tutte leradiddele  difrordie , che  per  priuata  uendetta , caufare una  publica  calamita , uno 
uniuerfal  perieoIo.E  che  finalmente  potrà'  interuenire  a quelli, che  tra  loro, fono  difeordi , fe  no 
£ che  faranno  sforzati  (pendere li  loro  antichi  tefòri,per  mani  di  uiliflimi  huomini.  Li  quali, otte/ 
ro  con  una  ingiuda  ufura,da  li  negoziatori  faranno  tolti  impredo, o da  gli amici,  con  iniquo  in/ 
ganno.gli  feranno  dimandati,ouero  da  le  Chiefc, e luoghi  ptj.con  crudcl  rapacità  faranno  tolti, 
o da  li  uillani,8t?  agricoltori, (otto  pretedo  di  uoler  procurare  la  pace , faranno  cauati , oucro  per 
accrefcimcnto  di  gabellc,o  con  intollerabile  efàzzionc  de  le  ucttouaglie,  e cole  ncceflàric  al  ui/ 
• ucre  humano.ouero  per  mifcrabil  mercede  di  moln  flrazrj,  ouero  fecondo  il  numero  de  le  be/ 
lite, e fecondo  il  numerode'  lor  membri, effrndo  talliti  per  fbtnlifTìmaaduzia  de  li  crudclilfimi 
configlieli, fi  gloriano  hauer  infinito  tefòro  raccolto,  e penfinocon  buona  con fcienza  ritener/ 
Io.  Nondimeno  effi  conofceranno,che  lafciano  di  loro  una  decedatele  memoria, anzi  una  fan/ 
piterna  infamia,&  a loro,&:  a li  loro  figliuoli^  poderi , da  raccontarli  nc  le  loro  liifloric , SC  affai 
piuincautamcntc,chcprudcntcmcntchauertcfaurizato,c  che  ogni  forte  dimalrd-  ->e,  (1 
hanno  procacriatoda  quale  il  pzzientisfìmo  Giobbo  difTc  accadere  a quel  Re,  > 'ir 

ptcrra.Ne  la  quale, quante  inccmmodita  fi  ritmo umo.D.Bruno, Germanie;'  a 

tisfimo.ncl  iij.lib.al  ir),  cap. parlando  de’fediziofi.con  quefte  parole  lo  man 
due  la  guerra  fprezzata,e  fi  giacea  terra, il  culto  di  Dioiidil’pregia.fi  robar 
tono  facnlcgtj,fi  odono  horrcndc  bcdcmmic,fì  commettono  infinitc.e  diti 
no  rapine,guadi  di  campi, robbamenti  di  cafe, prigionie , legami , li  figliuoli 
petto  de  la  madrc,lc  ucrgini  fono  condotte  per  forza  a li  dupri,fi  ardono  cade». . 
che  tra  le  armi  non  fi  otleTun  modo  alcun  o,nèfi  pud  ageuolmcn  te  tem  perare  ,or«.r.h..  a 
dichi  hagià  il  ferro  ignudo  in  mino;nc  le  guerre  lì  prende  dile  tro  di  Ipargcre  il  (àngue.  P nc 
quedo  é furore  bcftùle;onde,  fecondo  fedo  bcUum,che  uuol  dir  guerra, e detto  4»  ikllua , r io«? 

bcflia. 


Quando 
gli  aiTrdi* 
ci  debbo- 
no far  pa- 
ce. 


Segno  di 
uoler  ur- 
li ire  a pac 
ci. 


Pace  per- 
petua. 


Deftrutto 
ri  de  le 
Otti. 


Ingiuftif- 
fimi  modi 
di  far  da- 
nari. 


DE  LE  C VER  RE  GLACIALI 

C-Ufi  ai  tarsia. Ma  Pcr  reprimer  ogni  uiolcnza.e  per  difefa  de  gli  opprefiì.&Tc.  gfufia-nent;  fi  pud  pren  D 
riuiìj  dcrc  la  gutrra:Sicoine  il  niedcfimo  autorcBr  linone!  ineddimo  luogo  narra  diSuiàmcn  te. 

guerra.  ° 

De  li  concili), o comizi) , cU  fi  fanno  nc  le  lfolc-,e  de  li  confglieri.  Cap.  x L 1 1 1 r. 

AV  V E NN E unauolta  ne  gli 
antichi  tempi,  che  nc  li  Regni 
Settentrionali , ucniie  una  sfpoten/ 

te  pcflilcnza.checffindo  morti  tutti 
li  Principi , e tuta  la  ftirpcRcgia , & 
ogni  generazione  dijiobili.per  lune 
gofpaziodi tempo, Cjuei  popoli  ue/ 
ncndo  a crefcere  , fenza  capo  alcu/ 
no,  con  difeorde  reggimento , e tu/ 
multuariogouemo,  li  mantenni»* 

A;  ordinaua, perche  ninno  ni  era, che 
ruenelfe  una  fcrma,euera  potcftd,& 
autorità, confermatagli  per  legge  al/ 
cuna . Anzi  che  l infclice  lor  forte  g 
ljo  •era  ucnuta  a tale , che  ne  li  configli  niuno  fi  fìdaua  de  l'altro , niuno  obediua  , e niuno  auuertiua 
JeUccch*  quello , che  di  tal  dctcfiabil  dii  cordia  poteflc  nafeere , mentre  che  quelli  popoli  pure  andauano 
-tra  loro  aCcrefcendo  ruine,c  rapine; c da  quellidi  fitori.erano  (prezzari , Si  infamati.  La  onde, 
quelli, che  pel  popolo  fi  ritrouauano  piu  uecchi , die  per»!  ueftito  loro  moftrauanphaucr  qual/ 
che  cfpcrtenza.e  per  la  horrida.e  canuta  harba/ofo  perla  praticabile  haucuano  di  molte  cofe.e 
per  la  bontà  de  la  natura,fenza  altra  fo'enza,c  fenza  lettere, ragionandoli  infieme,  per  cercare  il 
modo,  per  il  quale  tutta  quella  Regione,  non  lafciallero  andar  male,  di  in  mina,  fencanda/ 
rono  in  una  I fola.acrioche  quiui  piu  torto  a la  feoperta , die  fono  li  tetri  poteflero  prouedereal 
concorde,^  urite  reggimento.  E coli  clTcr  intcruenltto , fanno  menzione  le  antiche  lurtarie. 
Perche  per  il  giudizio  di  pochi,e  buoni, fu  la  dubbia, & intricata  cofa  condotta  à talc,che  per  uni 
uerfal  conicnfo  di  tutti, fi  diedel  autorità  di gpucrrtareaun  folo  ; con  la  quale  (come colui,  che 
fufic  eletto  fupremo  Principe)  nitri  li  fubictpjRegnigouernaflc.e  mpdcraflb,  &:  nc  Ù giorni  ló/ 

. » ro,i\'  r.c  le  faglienti  età , da  quella  furie  ottimamente  proceduto  a ogni  neceffità , fàcendopcrd 

U < tluio  .quella  legge.  Che  egli  non  cercarie  di  ucndicarfi  dfàlcuna  ingiuria , fatta  per  li  tempi pa ilari 
queila  fu  detta  la  legge  dela.obliuionc.  La  qual  legge  fempre  fu  teputa  piu  utile,  quanto  piu  «/ 
jnaccroemcnclcfcquirla.fumutata. 

v •'i;r_  • ' y ■ ; r'  y 

» ■ a ■ 'DelimedcfmiaiiKCuiiKcnti,  e di fmil  configli  de  li  piu  nobili , e de  li’Baroni,  ^ P 
r w c Signori.  CdpXLV. 

, P i. . --..-i-iif . : • f -M‘03' « islit."  E-  . .1  nc  a !'••’  gib  r .lùmM 

EQV ANDO  poifiifceiriunmenteIiBaront,cpiunobilidclRcgno,fonosforzatipren/ 
derc  tra  loro  configli/oprasf  fatte  calamità  de  le  loro  Regioni, per  unireinfieme,e  rap/ 
pacificare  tutti  quelli  del  parfc;c  per  riparare  a la  ruina,  che  ne  potrebbe  feguire,  con  fimil 
Suucie.  prou'dcnza , per  tifar  piubreueftrada,fi  rinchiudono  dentro  a le  Rocche,  ouero  in  piccole 
1 (biette, facendo  poi  andar  uia  tutu  li  nauiltj  ; e cofi  in  breuififimo  fpazio  di  tempo , concludono 
quel1  '-e  deliberare , & ordinare  debbono.  Nè  c lecito  ad  alcuno  quiui  ufcirc,pcr  qual  fi  uo/ 
g certi  ta\fc  già  non  fulTe  oppreifo  da  mortale  infirmitd,fin  tanto , che  per  concorde 

co(lituifca,c  difponga  tutto  quello , che  far  lì  debbo . il  che, poi  che  fi  c fatto , fi 
'cl  quale  nitri  li  Signori,ritornati  nc  paefi  Ioro,manifc(linoa  li  popolile  loro 
-ciano  cfequirc.  Nc  con  manco  cura  fi  cfequi(cano,che  fi  comandino,fotto 
L uita  ; perche  fi  ordina,che  quelli,  che  fono  molatori  de  la  libertà , e nimiri 
./  prefi.oucro  dal  Regno  diicacciari.  E finalmente  per  un  Umile  confonfo  fi 
, ~<na,chc  la  poterti, & autorita\pcr  l'auttcnire  Ita  appretto  a un  capo;acrioche  tut/ 

•■■>  ‘tan icnte, c prudentemente  pofUmoderare.  Ncquefto  modo  di  deliberare  nclc 
ì ,c  contrario  a quello, che  sufi  nc  li  campi,  a laclezzione  del  Re,  con  quelli  xij.  Ctl  fi,  porti 

• iiuorno  al  luogo , douc  fi  crea  il  Re:  come  nel  ix.  libro  è flato  dichiara  to.  Pecche  in  mezo  a que/ 

ftì 

■V.  • piui.:  ' 
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A ffiftando Metto  Re/opraun  largo, c grà  fa(To,c'  da!  contente»  de!  popolo  approuato.Ut  quello  t, 
per  tre  caute  fi  fuol  fireiprima  per  che  nò  co  ingàni,nò  con  lufinghc,nò  con  infilile  li  procacci  la  , 
dignità  del  foo  gouerno.Dipoi,acriochc  con  prometee , o con  terrore,  non  faccia  il  medcfimq.  j 
Finalmente  accioche  ne  con  minacciò, ne  per  forza  fi  cofbtuifca  in  qud  grado. 

De  li  fedeli  Secretarle  de  la  utilità  loro.  C ap.XLVl. 

■ ■ **  ' . ' il..:  ' : t • . £.*99B 

L’Vffizio  de  li  Secretarli, ocancellieri,eten'uani,fuoIec(tere  una  ficurezzadi  tutti  ; perche , 
con  la  lor  fcde,c  follccitudine,fi  conterua  la  ragione  di  ciafcuno.  Al  tri  fono, clic  forte  da  gli 
incendi]  fono  rumati, e darincggfatùaltri  da  le  furtiue  prede, fdnofpogliati  ; ad  altri  per  ne- 
gligenza peritee  quello, che  con  fontina  diligenza, scrano  procacdato . Ma  de  la  fede  de  li  te-  oflirfo 
deli  Secretarli  .tutto  quello  facilmente  lì  racquifla,  che  da  li  prillati  era  (lato , o perduto , o male  Sccrcunj. 
approdato.  Sogliono  ancona  piu  ùigilanti  clfcrenc  le  cote  d'altrui, che  nqlelor  proprie.Dcrche- 
laloro  fornina,  ccome  un'armario  di  tutti  gli  altri.c  mòritcuolmcryc  fi  tiene,  che  fìa  il  rditgfo  di 
tutti, doue  piu  fpeffo  la  fìcurtàdi  tutti  fi  ricerca, e fi  ritrttoua , e douc  la  ucrita'  incorrottaTi  cuflo- 
difee; perche  non  lafda.cheperfonaOa  defraudata  ne  la  propria  utilitd.Si  comanda  adunque  lo/ 
ro,chc  fiano  di  tanto  uffizio, fidati  cufiodi.nc  fi  lafcino  uaTiare,  o miroucf  e , nel  filenzio, coloro 
ch’c  con  prquida  «riterrà, foji  tequri  abondarc  ne  la  lingua . Perche  a quelli  fi  commette, e fidali 
B una  antica  fcde,&i  una  quotidiana  diligenza.-acriochemozzitio  ,& accordino  le  détcj^bili  liti, 
di  quelli  che  fono  tra  loro  difeordi, rompano  li  lacci, e ritrouate.Sò  addotte  piu  chiare  caufc,  alibi 
uano  gli  innocenti.  lì  quello  òun  honorcuole  decorose  dignità,  quando  efii  in  un  tcflimonio 
dilputabile,profcrifcono  qualchc’antica  temenza, de  le  fcriturc  toroidale  quali, li  trifti  litiganti, 
fupcrati.e  uinti  da  la  ragione, fono  sforzati  obedire.  Apiino  per  tanto  la  giuftizia  ; de  la  quale 
niuno  fi’potrà  lamentare  giamai.aCctocHe  iti  ogni  aóuenìmento , 8f  in  ogni  obiezione, poffa- 
no  affermare,  e ftabilirc  una  indiffolubileuerità;  per  la  quale  fi  introduce  una  publica  tranquil- 
Iità;la  quale  a ciafcuno  darà  una  commoda  utili  ti,Qucfti,c  sf  fitti  tecrctarij  adunque,  habbiano 
li  Signorile  Prinripi  de  la  terra, e qucfti  amino, e nhn  gli  aftentatori,&:  adulatori, -li  quali  piu  pre/ 

Ilo  rumano  li  Regni, e li  Principi  indcbolifcono,che  qual  fi  uoglia  piu  crudclifllmo  nimico . 

De  la  prudente  ctnnmipóìic  de  ^Ttinàpì.  ‘ * Cap.  X*L  V 1 1. 

HANNO  tura  gli antichi, tenuto, cconfcteato , eda 
Ritti  ò flato  ottimamente  oflèruato.Chc  quelli  Do- 

mimj,o  Regni, fono  ottimamente  goucrnati, ne  li  quali, 

li  Re  hanno  imparato  a comadarc.creggcrc  bene , e giu  0ttia). 
ftamente,c  tranquillamente],  ancora  quando  li  fudditi  fe  «e. 
dclmentc  obediicono  al  Re, che  cofc  giufte, comanda  lo 
ro.  Maacriochcpiu  prudentemente,  e focuramentc  da 
luna, e da  l'altra  parte  fi  uiua , e neccffario , che  ambedue 
quelle  cote, fiano  tempre  dTeruate. Perche, chi  può  a co> 
lui  obedire, che  non  conofcc  l'Imperio , ne  fi  cura  di  im- 
pararlo  i Fa  di  bifogno  certamente,  che  l’obedicnza  de" 
fudditi.habbia  origine  da  la  prudenza, e dottrina  de  Principi.  Quelli  che  fono  guide  de  li  uiag* 
gi,c  che  dirittamente  fanno  la  teoria, per  le  ucftigieloro  dà  fanno  : tale  che  quellqche  per  le  me- 
dcfinic  caminano.non  falliteono  mai  la  flrada.Ma  coloro  clic  errando,  male  conducono  altrui, 
e te  ficili  fmarriteono , e gli  altri  fanno  precipitare . E fi  come  per  ben  fare , la  milizia  a ca- 
Hallo , fa  di  bifogno  d'haucre  un  causilo , bene  auuezzo.fiò  obcdicntc,  e piaccuole , e che  obe- 
ditea  al  freno,  e che  non  fia  duro  di  bocca,o  reflio,  come  di  folto  fi  dirà,  parlando  de  le  condi- 
zioni de  buoni  causili , al  libro  xvrj.  nel  cap.x.  Si  xi.  Coli  ò parimente  1 uffizio  Regio , di  oihzio 
far  sf , che  il  popolo, per  fe  fidTo  gli  renda  obedienza , e con  la  grazia , fauori , bcneuolenza , 
giuftizia, o bcnignità.cofi  obligarfi gli huomini.dic  elfi, per  loro  iftdli,fìftudinó  obedire, 
nòli  comandamenti  diipregino,  o di  mala  uoglia  gli  ctequifoano.  Per  il  contralto  ancora, 
fi  doucrà  ucdcrc,chc  per  la  troppa  facilita',  òò  amorcuolezza  del  Principe  ,li  cittadini  non 
fi  riuoltino  a le  lafciuic , & a le  crudcItà(come  di  fopra  nel  viij.  hb.  al  xxxi.  cap.  s ò detto.)  ^ 
coli  quelli, che  nel  principio  erano  di  piaccuol  natura,  uedendofi  poi  difprcgiare.  douenrano 
piu  accrbijC  con  piu  durezza  regnano . Perche, mentre  clic  faranno  sforzati  li  Principi,  g|iar^ 
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DE  LE  GVERRE  GLACIALI  LIB.  XI: 

darli  da  fe  infidie.e  tradimenti  de’  lor  fuddiri.fi  (cordano  d’ogni  (or  clemenza, cTogni  miferieor-  D 
dia, e d'ogni  beneuolenzaSi  comcmoln  cfempij  fi  adducono,  di  Alcflandro  Magno , e di  altri 
Limili.  Per  tanto  fi  doueria  bene  perifare.che  il  Re, è come  un  Theatro,  nel  quale  tutte  lcuirtii  fi 
Dauiti  al  pai  cimo, e tutti  li  uizij  fi  difcacrino.  Egliè  certo  grande,  8i  honoreuol  cola,  Ihauer  a operare 
Principe  fi  Guanti  a colui.il  quale  haautorita,&!  arbitrio  di  dare  la  pcna,e'I  premio.  E pcròfi  uede,  che  da* 
uanti  al  cofpctto  de'  Prindpi.in  ogni  militar  efercizio , piu  ualorofi  filtri  fi  elerritano , che  altro- 
mente.  ue.Et  t1  ancora  adii  piu  gioconda  cofa.hauere  il  Re  per  giudice , che  tutta  la  uniucrfità;  perche 

egli  non  fi  corrompe  con  oro,o  con  argento.o  con  limili  arri. 

IL  FINE  DE  L’ VNDECIMO  LIBRO. 


DI  OL  AO  MAGNO 
G O T H O- 

ARCIVESCOVO  DI  VPSALA. 

De  le  Strutture  , e fabriche  Aquilonari . 

LIXEJD  DUODECIMO. 

PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

A VE  ND  O noi già  ferini, e finiti  li  X I.  libri , di  fopra  efporti  ; ne  li quali 
fi  è trattato  d i piufegreti  effetti  de  la  natura , del  uano  culto, e religione  de 
li  Dei, de  le  ricchezzc.de  le  miniere, de  le  elezzioni  del  Re , de  l’apparec- 
chio de  le  armi, e de  le  guerre,  c3peftri,lilueftri,nauali, e glaciali.efsèdo  già 


con  quiete  condizioni, e patti  comporto, e con  ferma  pace  coniolidate . Il 
neeelfario  ordine.pare  che  hora  richicgga , che  l'induftria  de  l'artefice  fi 
apparecchi, e reftaurare  le  cafe.e  gli  cdmzij,dal  nimico  furore  confumari , 
*T"  ' — ' eguafti.  llche,tanropiuageuolmcntegliucrràfatto,quantotuttalama- 

teria  de  l’edificarc.fenza  fpendere,rinouerà;Ia  quale  per  bontà, c benignità  de  la  natura, malli- 
mene  le  cauc  de’  (àffi.trouerà  apparecchiata,^  commoda.  Hora , quali  fìano  quelle  parri  de  la 
materia  di  comporrei  fabricarc  gli  edifizij , fi  dirà  (libito  nel  primo  capitolo  del  prelentc  libro.  . 
Ne  mancano  loro  le  forzc,o  I’animo,a  ediheare  grandi,e  magnifiche  cafe,  quantunque  fiano  di 
diuerfi  ordini.c  di  uaria  architettura, da  le  fabriche , che  fi  fanno  in  Italia  ; nondimeno  con  opre 
notabili, con  gran  magnificenza  fi  compongono,e  con  alte  macchine.  Ma  aca'oche  gli  Archi- 
tettori Aquilonari, del  tempo  noftro, portano  piu  torto  de  le  piu  notabili,  e famofe  ftrutturc  del 
tempo  antico.pcr  tutto  il  mondo  (parie, marauigliarfi.che  hauere  fpcranza  di  imitarle . Non  è 
fuor  di  propofito  il  Capere, che  in  Lene  luoghi  de  la  terra , furono  latriate  fette  fabriche  ; le  quali 
erano  per  miracoli, con  grande  rtupore  riguardate. 

t In  Efelb , il  Tempio  di  Diana. 

x Vn  bcllilTimo  Sepolchro  del  Re  Maufeolo. 

? InRhodi.unaStatuadibronzograndilfima. 

4 Il  SimulachrodiGioueOlimpico. 

5 II  Palazzo  di  Ciro,  Re  de’ Medi. 

6 Le  mura  di  Babilcnia^c  quali  edificò  la  Regina  Semiramide, di  pietra  cotta, di  £ouo,e  diferro. 

7 Finalmente  le  Piramidi  d’Egitto. 

Ma 
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K.  Ma  chi  da  qui  inansi  potrà  piu  credere , chequefte  febriche  fiano  le  pia  degne, efamofet'  Poi 
che  ne  la  Cini  di  Roma,  farà  ueduto  il  prcziofo.e  marauigliofo  Thcatro, latto  dal  fannl  I imo  ai 
gnornoftro  Papa  Giulio  1 1 1.  & inficine  lopiariflìmo,e  uaghiffimo  fonte , folo  per  publica  fa/ 
Iute  di  tutte  le  genti, con  incredibile, & incomparabil  bellezza,  caufata  coG  da  1 arte , come  da  la 
natura  c con  dìuerfe  maniere  di  coloritc,e  ricche  pietre.  Tale  che  meritcuolme nte  1 ottauo  foci 
tacolo  del  mondo, potrà  dire,»:  affermare, con  eterne  Iodi  celebrandolo, &i  inalzandolo.  Le  ta> 
brichc  antiche, furono  molto  honorate , perche  furono  fatte  in  tempi  rozi,&m  fccolinuoui, 
métte  che  tutto  quello, che  infoino  a gli  occhi  de-gli  huominifimoftraua  daciafcuno  con  gran 
* lode  come  eccellente  cofa,era  honorato,e  meriteuolmente . Et  hora  tanto  piu  chiara,?»;  ccceb 
lente  è tenuta, c ftimata  Ianrichita.chpqtiim  G truoua, quanto  piu  ueftiia  di  nuoua  uaghezza,  ac 
crcice  I’anrico  ornamento, c ne  porge  maggior  utilità.  La  quale,  Geomene  tempi  pillati, non 
fu  manifeih  a la  ignorante  antkhitìxofi  boi?, con  ftupenda  beilczza,ammmiftra  una  nccelia/ 
ria  copia  d acqua,gii  molti  fecoli  Hata  rinchiufa;  e quefta  liberalmente  dona  con  counua  abon/ 
danza  per  infinite  ctà,&  a innumerabilianimali.  Di  quefta  Vigna  adunque , fono  ilari  fatti , c 
canno  moiri  uerfi  ; tra  fi  quali , hauendoqe  io  alcuni  raccolti , in  tal  forma , ne  la  Tofcana  lingua 
riduccndolijrifonarebbero.  J •'  ' 


Vcrft  foni fi pra  U ihgta  di  Papa  Giulio.  IJI. 

Ct  I VL I O al chrfftiano Oui!, dal grade Iddio 
T Dato, fido  Paftor.cfior  guida,  e repee 
La  barca , in  mar  da  grauepcto  oppr 
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Poi  che  /urgono  ogrihor  nere  temprile  , 

Ch  i ngombrar  pon  f affaticata  mente , 

E)i  follecite curi^àtte, e molefte.  . . q . ; 

Qui",  il  gran  moderator  del  mondo  tutto. 

Per  poter  poi,coA  difpiegate  nelc 
Solcar  correndo , il  trauagliato  mare , 

E piu  leggie  r portare  il  graue  incarco  » 

E dare  a tanta  ùripie/à,  Ceto  fine,  , 

Cha  di  ridurre  al  defiato  porto , 


inticbn  unni 
rìcy.'jldJ 
ìoncJ;-.  •]  i .Cl 
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E /gombrata  ogni  nebbia , ofeura , e folta , 
Con  l'animo  feren , chiaro , e tranquillo. 
Saggi  configli  u&r  gli  fia  concertò  : 

Vn’opra  tal coilruftefa  cui  sf  il  ciclo 
Benigno , sf  temprate  l aure  afpira, 

Ch’elTer  ben  pare  (bl  di  quiete  lède , 

Non  lungi  a qucllaportà , a cui  già  il  nome  - 
Il  gran  Flaminio , e'1  uago  fiume  diede. 
Quitti  é «fogni  ben  copia  ; a quefta  cede 
De  la  gran  Roma , ogni  palazzo  altiera.’ 
Siede  del  buon  Paftor , la  bella  V igna , 

Tra  uerdi  fpiaggie,e  ameni  colli  in  mezo , 

Ricca  in  ogni  ftagion,  di  frutti,  ed  herbe:  . 

Ha  lieto , c grato  il  del-, la  notte , e'I  giorno. 

Et  ameno  il  terren , ridente  il  prato  ; 

Cui  drcondan  riporti  luoghi  ombrofl 

Di  frcfche , c limpide  acquetiti  rufcelli. 

Con  grato  mormorio  feorrendo , uanno 

Piante , dC  herbe  bagnando  in  ogni  parte.’ 

Surgono  altroue , con  /pedè  colonne 
‘ ' 
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Di  ricco  marmo,  alte 


aperte  lo^gie. 


Aguilà 
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DE  LE  STRVTTVRE  AQVILONAR» 

A guiTa  dun  gentil  Theatro  adorno. 

Che  pon  le  fette  anriche  marauiglie 
Vincer  daflài  ; di  cui  tanto  fi  pregia, 

‘ E si'  famofe , e celebrate  rende , 

Con  uane  lodi , la  G recia  loquace: 

Nuoua  macchina  ùedi  in  altra  parte , 

Di  mille  antiche  ftatuc,e  marmi  adorna  » 

Ouc  con  uiui  uolti , huomini , c Dei , 

Scorger  fi  ponSatiri , cNinfè,efiumfi 
Quindi , allhor  che  piu  1 Soleardente  fcabfa  j 
D afeofa  urna , un  abondantc  riuo 
Surge  ; e raccolto  poi  da  caui  marmi  , 

Si  & prima  di  quelli  un  grato  letto:  • . 

i.  : I n , Poi  fdor  uerfando , in  molte  parti  Icone  , 

Inuitandocol  lìton , chi  l'ode,  alibnno, 

E a ripofar  1 affaticate  membra. 

Poco  ui  dico  ; c quel  ch’iui  fi  uede , 

Vario  fpettacol , rende  i petri  colmi, 
Elementi,d\innuouoaltoftuporc.  V : ; v 

E i bei  concenti  d'augellctd  uaghi , 

Dolce  i ifonar  6ri  1 aere  intorno , i - V o I J V 1 Y'*' 
Qiiiuid'ogni  (bgion  lieto  fi  uiue,.  . ; ■ r ; 7 

Di  ftuporpicnui  corre  il  popql  tutto. 

Quindi  turino  a 4 publica ihada , : 1V1 r .. . tm  . , i:iìa;laio'  ' 
Da  l'alta  mole, ch'ai  bado  riguarda  ; rnojtnltO 

Scorge  di  parto  marmo , un  facro  Teitil^Òf  . -j  ab;  Ho!  i(I 
In  cut  fi  danno  a gucldiuini  bonetti,  ,1  ‘.nl.orri  nnn  1:  ,1up 
Che!  pictofo  Signor , conRietro  inlìeme  » 

Dal  pefear  tolto, e da  pou  era  barca , 

De  la  fua  Chicli,  por  itolfesi  gouemw  , ’uifj'I 

Quello  ogni  ricco,  e piu  fuperboT«o»P¥>>  . :*  ■ 1 nrt  : 
Vince  con  la  pietà , con  cui  s'honora 
IuidalgranPaftor,rApoftoliimo.  : anili" 

Opotcfs  io  con  degne  lodi  eterne,  q fittiti  hójCt 

Celebrar  Tempre  i due  famofi  luoghi,  ; . i-jq  1010*1 
Nchaucficmailalfiiguamiaripow.)  ndnoglrl 

qcùiiclfuO 

Gli  angeli  iinri,  a’ giuftiuottfuoi  •''•rSlosijìju.jl 

A fpirin  Tempre,  e con  eterno  honore  : viqo/iV 

Gli  accrcfcan  glorile  le  beate  fehicre,  1 ; ntony<)r\-  'l 

Cittadincdelricl,n:licealfine»  , qtvJr.TiVrO 

A goder  l'alto  monte,  il  prendati  fcco;  pctnnulnoX! 

..."  ■ , :ui  .'.o.i.rmi-lTlurtpr 
E pcrch'i  fatti  de’  diurni  heroi,  di.iy/bhÌHfc  <.) 

Si  deon  con  ueria.&r  noti, e chiari  : - .tv  oJ;  rter.elaf  1 
Diròfolquefto,c(?npietoiamentc,  li-L *_L:'i :: 
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LIBRO  DVODECIMO. 
"De  li  muraiorì,e  de  la  uarieta,e forma  de'faft. 
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LI  muratori  fono  per  certo  fede/ 

I ‘ 


,li,emolto  ingegno!?,  rifpctto  a 

la  condizione  di  quella  gente,  che  é 
fortifìima.  Onde  erti  febricano  certi 
muri  gToflì.c  ben  fpefTì,cripicni,pcr 
l’infinita  abondanza,  che  hanno  de 
le  materie , & ammannime  da  mura/ 
re  ; e quello  fanno  quafl  in  ogni  ope/ 
ra,li  qualiperò  (come  di  fono  fi  diri)  • 
fono  piu  forrijChe  belli,  fortificando/ 
li  a reliftere  a qual  fi  uoglia  impeto . 
Manonui  mancano  ancora  artefici 
| eccellenti ffimi, coli  de'  forcfticri , co/ 

. me  di  quelli  del  paefè;  li  quali  da  le  al/ 

„ . *re  parti, quiui  le  ne  uanno, perche  fono  ben  pagati  ; e quelli  fanno , e uogliono  fare  le  fabriche, 
“ ' ben  folide,a;  ancora  uaghe  a l'occhio.  Perche  ol  tra  la  lor  arte  manuale, 


Muri-  eiof 

fi.  p 


Artefici 

periti. 


I ben  (òlidc,&  ancora  uaghe  a l'occhio.  Perche  olera  la  lor  arte  manuale,  in  molti  monti  de  le  par/ 
li  Settentrionali, fi  ritrouano  certe  moli, e pezzi  dipietre,di  maniera  da  la  natura,in  diuerfe  ngu 
re, e maffimc  quadrate, e lunghe, formate,  chea  pena  fi  può  loro  aggiugriere  altra  perfezzione, 
per  farle  piu  ornate, che  polirle  alquanto  : Si come  fi  manifcftainuncerto  uaflo  monte, detto 
Ambcrg.non  lungi  dal  famofb  Monaflero  Vaftenenfè  ; il  quale  Riedificato  da  la  illuftriflima 

donna, SRrigida.if  cui corpo.perfuaetema  memoria, edelabeata  Catherina,fui  Torcila,  prima 

AbadcfTa  di  quel  fuogo,q«mri  i fèpolto,ancora  ui  Quirino  un  certo  altro  Conucnto,di  fraudi  S. 
Bencnetto,detto  AIuaflro,oue  fi  cauano  lènza  prezzo  alcuno, pietre  di  uarq  colori, e mamme 
negre, per  fere  gli  edifizij  de’  uillani,c  de  gli  altri  habftatori;  e poi  portatein  altre  barche,  o altre 
fòrti  di  legni, fi  mettono  poi  comtnodifTi  inamente  in  opera,da  li  fondamenu,fino  alletto  in  ter/ 
pofleui  alcune  feneflTC,e  lafciano  a chi  li  uede,da  penfare,  fe  la  naturai»  fupcrata  l’arte , o 1 arte 

!/i  TY'ffì  rii#  fi  funTi  nr/^Ttni/imn  n/rrh ? n f*  roti  hrfKO.  ni’  COn  DTC 
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che  lungi  da  quello  nauigando,lo  rilguardano,ctf?ndo  ameniflìmo,^  alto,c  fpaziofojcomc  co 
una  Cit«',picna  di  torri, e di  alte  mina . Fin  a ad  hoggi , fi  ueggono  molti  edifizij  del  predetto 
Conucnto  di  AIuaflTa,e  de  la  otta'  di  Lincopia,6naanricamente  con  si  fetri  faffi.con  opera  qua 
drata.li  quali  fono  affili  poliate  uaghi:  fi  come  in  altriluoghife  ne  ritruouano  di  fabrican . Sono 
in  oltre, certi  altri  mona  de  gli  Oftrogothi.uerfo  li  fili  piu  oricntali.del  mare  Gothico.  Li  quali 

. . * • r * i * r li  _ _ i 1 ? _ t . — f J _ . .*  j.  .-1% * i ! f.TIi  .1 1 


¥nui.guc4Jiciiumc,epiencdimarairiglia,cheIafuperfIu.  - — • ~ — * 

apppreffo  li  Veflrogothi , è un  monte  al  rifilino , detto  Kindaberg . Del  quale  di  fopra  s è fatto 
menzionerei  jj.  libro, al  cap.xxij.Il  quale  intorno  a lui.ririene  alcuni  felli  di  marmo , di  manie/ 
ra  uariati di  belUflimi  colori, che  applicati  a qual  fi  uoglia  febrica , c ftruttura , le  danno  grande 
crnamcnto,&  utilità. Finalmente  ne  le  Ifole,  fotto  il  Polo , lì  ritruouano  monti  di  calamita  ; a li 
v-  cui  pezzi,lè  illegno  del  faggio,per  alcun  certo  tempo  ila  congiunto , fi  conuerte  in 

durezza  di  fallò,  c ritiene  in  fe  la  uirtii  di  trarre . Dipoi  li  ritruouano  faf/ 

‘ li  di campagna, & di  diuerfe  forme , e cotti  in  gran  quanti/ 
tìi  li  quali  non  folo  Temono  a li  tetti  : ma  a li  mu/ 
ri,  & (nj  ogni  altro  luogo  fi  pollo/ 
noannlicarr. 
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DI  LI  STRVTTVRI  AQUILONARI 
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'Dclw.oòi  é f^rtcartìc  cafc,t  de  la  ternaria forma*  c ap.ìì.  ^ 

ONO  le di'ifcrfiti degli edifizt), 
marauigliofo,  c molte,  ne  li  Re, 
gni  Settentrionali,  rioc  alcune  PI 
ra  midali.altre  cuncate,  altre  a foggia 
darchi.altre  rotonde, altrcquadrate.* 

Le  Piramidali  fon  fatte  dicerie  perd 
chc,Icgatc  tutte  inficmc  da  capo , e di 
folto  allargatele  quelle  fi  fanno  per  il 
tempo  de  la  fiate,  accioclie  limano/ 
aali  non  fiano  moleflati  in  un  tempo 
m edefimo  dal  fumo,  da  la  fiamma , e 
da  l’ardore  del  Sole.  Le  cafe  cuncate^ 
quali  tutte  fonocon  litcìtileuatiinal 
to,acdoc  he  le  fpefTe,e  graui  neui,piujl 
toflo  dal  uento  fiano  porrate  ufa,e  non  facriano  ruinare  li  tettigli  quali  fono  coperti , o di  feorze- 
di  benda, o di  tegole, o di  certe  fcheggie  di  pino, per  la  pece, che  hanno.o  di  abeto , o di  querria,  ù - 
o di  faggio  : ma  li  tetti  de  li  ricclii,fono  coperti  di  ladre  di  bronzo,  o di  Ragno , o di  piombo  : Si 
come  quelli  de  tempii.  Le  fabriche  a foggia  d archi/onofabricatc  molto  àrriftziofamcntc.con/, 
tra  ogni  forza  de’  ucnri.contra  il  cadere  de  le  neui,cofi  di  muro.come  di  legno, fecondo  il  atrio, 
e neceffario  ufo.  E a fatte  fi  ritruouano  ne  li  palazzi  de’ grandi,  per  confcruare  in  effe  le  mafie 
rizie  di  cafa.o  le  robe  de  le  lor  poflcflìcni.  Le  cafe  rotonde  fono  per  il  piu  rare;  equede  fon  6fz 
te,accioche  dandoui  dentro  diuerfi  artefid^'n  uarij  luoghi.tutti  habbiano  il  medefimo  lume  ; il 
quale  Oieneda  la  fommita  de  la  cafa.Le  cafe  quadrate  fono  piu  fpefTe  : ma  con  legni  «ofTidimi 
eompode,marauigliofàmentc  congiunti  negli  angoli, e cantoni  de  la  cafa.douc  li  dimodra  far/ 
tifìzio  de'  mardri.  E quede  per  il  piu  hanno  le  fenedre  foprali  tetri.dette  rifiniate,  onde puòil 
lume  diffondere  dentro  fopra  dafcunaLe  cafe  murate, hanno  le  porte  loro  a proporzione;  ma 
le  hnedre  drette,per  lintenfìsfimo  freddo, r per  le  ncui, piene  di'  pruine, e ghiacci.  Perche  fc  fot 

foro  maggiori, e jpiu  larghe, ala  foggia  Italiana, fubito  mode  dagagliardisfirniuenti,  al  cune  mi/ 
nutófime  ncui  : fi  come  il  nirbine  luol  fare  la  poIuere,le  cafe  fybirò  lì  empirebbero  cTun  grauit 
Dio  pefo, e po  tròno  fenza  dimora  ruinare  a terra. 


De  le fencjirc foprali  tetti.  Cap.  1 1 1. 

T E finrdre, che  comunemente  sufano  ne  gli  edifizrj  de  gli  Aquilonari,  emasfime  quelle 
«■teà  j de  Ir  dufc.fono  fatte  ne  la  fponda  del  tetto.per  le  quali, piu  chiaro  lume  dal  cielo  difcende.e 
fono  turate  di  uetro,o  di  tela  imperiata, per  difefa  de  le  pioggie . Ne  le  ritta  poi  fi  fanno  ne 
Pem  (Irei  ^ ^ tcttc  Pcrc^le  SUIU1  fono  le  dradr  piu  drettc.Si  hanno  certe  inferriate, c ferrature  di  fer/ 

tc.  ro.Le  porte  di  coloro, che  habitano  ne  gli-edre  mi  confini  di  quei  Regni , fono  con  indù  (Irrita/ 

bricatc  molto  drette,e  baffo.acrioche  non  pollano  per  quelle  entrare  li  ladroni, e li  nimici;  anzi 
d/lcTr"  acooc,,c  unendole  apri  te,  refi  fiano  a li  nimici, filettando  per  quelle, e per  certi  forami  ; che  firn/ 
cóaUié-  n0  nrl  muro,agiiifa  di feritoie.  Parimente  cauano  in  altri  luoghi  la  terra,  e fanno  alcune  fo/ 
moie.  grete  fodè.elccuoptono  poi  di  foglie, o di  rami  dondoli, o derpl  aridi/acciochein  quelle  podi/ 

no  far  cadere  il  nimico.  Ma  qucdccofe  fono  narrate  di  fopraneIvi.libro,alcap.xxi.quando 
„ “t  ( " P'“  particolarmente  fi  trattddc  le  pene  degli  incendiari)'.  Li  tetti  lì  fanno  di  traui , c di  tauolc  di 
culo.  abete, e di  feorze  di  cppij,e  fi  aioprono  poi  di  zolle  di  terra  herbofe,  con  ordine  doppio  ; tra  le 

quali  gctranoalquantadiauena,odiorzo;equcdo.pcrchedalfulgurenonfianoarlc,  anzique 
do  dpiuuero^criorhc  innaffiandole  coni  acqua,  al  tempo  di  guerra,  quiuitcnganolcpccorca 
pad  ere, IV  gli  agnelli;  fi  comedi  fopra  s e dimodrato.  Alcuni  altri  fono, che  iiòlcndo  edificare 
Ciflrlli  di  nf  ^ ^ 0 nc  ' ra^cfi',ln  quelli  luoghi  fabricano , doue  con  comune  confonfo , e Ipcfa , con/ 

franti  infieme  rinque,o  lei  edifizij,che  facciano  nitri  can  tone,uengono  a codituirc  come  un  ca 
fldiOjà:  a ogni  cari  fanno  una  porta  di  ferro  forrisfiima.Tale  che  fo  bene  il  irimico  cntraffo  den/ 

tro 


V ' 
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^ troalemura de la Città,da quelli luoghi fìa diffamato , eredi  data  imprefà.Si  romene  Iadrti 
Regia  di  HoIma,daogni  parte  è difeaedato  da  le  fommità  de  le  cafe.  E quelli  che  fono  periti  ar- 
chitcttori , ben  (anno  ritrattare  materia  atta.c  buona,  per  gli  edilìzi),  cper  farli  lungamente  du-. 
rare, e conoffono  quali  fiano  quegli  alberi, che  podi  ne  gli  edifizij , caufano  difficolta  di  par  turi 
re  a le  donnesche  ut  danno  dentro.e  però  non  gli  ufano,  c caufano  loro  milerabili  morti . Sico- 
me  Plinio  tefhfìca  al  lib.xiij.nd  cap.xix. 


'De  la  gran  moltitudine , e grandetta  de  gli  alberi , che fi  intonano  ne  le  tene 
del  Settentrione.  cap.  tilt. 

\ fE  Icfeluc  A quilonari , c gran/ 

| \ dilTima abondanza di  abeti , di 
*~‘  pini,digincpri,cdilarici.  E fonodi  Alberaci 

si' fatta  altezza,  che  fi  pollóne  aggua  ^'!,CIi:r‘0 
gliarea  le  altilfimc  torri.  Laonde, 
quelli cheal marefono  piuuidni,gli 
adoperano  per  antenne,  dC  alberi  di 
grandilfime  naui,  cmalTimcgli  albe 
ridi  pino;  li  quali  perche  ritengono 
in  loro  la  refìna , c la  pece,  per  lor  na- 
tura  reftdono  a le  pioggic,  c non  lì 
putrefanno  coli  prcdo.Nondimcno 
li  frutti  de  gli  abeti , o de  li  pini , non 
fono  in  ufo  alcuno.fi  come  ne  le  par- 
ti d'Italia  ;de  le  quali  lì  fool  comporre  fuaue  mediana . Gli  alberi  di  pino  d adoperano  a li  copri- 
menti, che  fi  fanno  di  tauo!e,a  li  nauilrj  fegati  in  fonili  tauole , e ben  pulite  con  le  pialle . Quel- 
li del  paefe  , fogliono  ufare  perpane  lemedolle  de  le  cime  di  quedi  alberi, che  fono  dolci,  e 
maffimc  li  Lapponóli  quali  raccoglionoli  uerfo  il  principio  de  la  date  : fi  come  li  Partili  foglio- 
no  fere  de  le  palme.  Li  rami  de  gli  abeti, lì  adoperano  per  cerchi  di  botti,c  per  fare  le  ftepi  a li  ca- 
pi,e per  gli  archi  de  le  baledrc.comc  fi  fa  il  larice , come  quelli  che  fono  piu  flesfibili  de  gli  altri. 

Li  traui  diabeto,fono  Tempre  dati  piu  in  pregio, che  gli  altri.  Perche  con  esfifogliono  coprirli  Tnui  di 
li  tetti  deliTcmpij.per  eflcr  Iorotf  una  durabil  fermezza,  e leggerezza  ; per  riochc  fono  piu  abcl°' 
ala , quanto  piu  il  luogo  doue  nafcono,e  renofo, nondimeno  fono  di  corpo  arido,c  magro, per- 
che non  hanno  da  le  arene  fomento  al cuno, onde  il  lorgradìflìmo  fugo , mandando  fuori  refi- 
na,o pece, pare  che  fcco  nafca.E'  ancora  in  tutto  il  Settentrione,gran  copia  de  l'albero,  detto  Be  * **' 

1 nila.il  quale  òdi  queda  uirtd , che  redio  tra  la  feorza , e'I  uiuo , geme  alcune  lagrime  si'  copioff , 
che  di  quelle  fi  può  bcucre.c  li  iitoi  frutti  al  tempo  de  la  caredia, feruono  per  pane,  c la  dia  feorza  . 
per  ucdimcnto.  Ancorali  grani  del  ginepro, e le  fuc  radia, per  tedimonio  del  bcatiifimo  Giob  lncpro  ' 
Lo, in  luogo  di  pane  fi  mangiano, quantunque  per  le  loro  fpine  con  difficolta  fi  pollano  ricorre, 
ne  le  quali  fpine  fi  mantiene  il  fuoco, c le  bragie  uiuc,pcr  un’anno  integro;  il  quale  non  clfendo 
fmorzato.lcuandofi  qualcheimpctuofo  turbine, eccita  un  grande  incendio  per  le  fduc , e fpar- 
gendofi  poi, guada  tutti  li  campi  uidni. 


Si  tratta  ancora  degli  alteri  del  Settentrione.  Cap.  \\ 

LA  querdadurafottoIeacque,fcnzacorromperfì,omardrfìmai;epcrqucdocutiliffima  Li  quer- 
per  fare  li  fondi, c le  code  de  le  naui.  Con  le  fuc  feorze  fi  conciano  li  cuoi , c fi  fanno  perfet-  ul 
li;  come  fi  dirà  di  fono, parlando  de  le  drutture,c  fabriche  di  ghiaccio.Sono  alcuni  altri  alberi  di 
piu  dura  natura.De  li  quali  fi  fanno  gli  anelli, che  feruono  poi  a le  antenne, c gli  otri,e  le  anforc,c 
quede  fi  debbono  dentro  impiadrare  di  refina;acriochc  non  fi  putrefacciano.  Altri  alberi  anco 
ra  fi  trouano,di  cui  no  fi  sa  il  nome,che  nafeono  per  lor  ideffi;li  quali  peròper  l’effetto, eh$  han- 
no nel  pcfo,pcr  il  colore, per  la  durezza, per  la  rotondità,aItczza,c  per  li  frutti, che  fanno, fono 
tenuti  alberi  molto  urili.Li  cotogni, c li  fambuchi.con  dolddimi  fruiti, quiui  ancora  fi  ritruoua- 
no.  Vifono  ancora  falci  di  due  foro, li  quali  mangiano  le  lepri,  per  fcacciar  la  fame.  Equefte,  Silo. 
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DE  LE  STRVTTVRE  A Q^VILONAR  I 

quantunque  fìano  lìerili.nondimcno  tagliando  li  loro  rami, c ripiantati,  rinalcono  foltiffimi  : (1  D 
co  megli  altri  alberi  feluaggi  fogliono  farc,fc  li  recidono  da  le  barbe.  Si  truouano  ancora  molti 
alberi, hquah', perche  hanno  lunghe  radia, e fpclTc,S£intricarilfime,fe  non  lònupcrcollì  da  la 
faetu.femprc  durano;  de  li  quali  non  (ì  puóconofccre  cofi  agcuolmcnre  la  natura  : condoli» 
che  in  altri  luoghi, altri  alberi, da  qucftidiuerfì,nafcano.  lnoltrc,l  hedera  come adulatrice piane 
ta, c tanto  comune, egrauefa  a raItrc,chccfiéndo  fomentata  dalcncui,apocoa  poco  le  mura/ 
glie,  tutte  confuma, c fa  ruinare/e  non  ti  eftirpata. 

De  la  diuerfta  degli  alberi.  O tp.  V j. 

SONO  ancora  altri  alberidimot 
te  forti, in  quelle  fredde  parti, Si 
oltra quelli, che  di  fopra  fi  fono 
detri, ui  nafoono  mafiimamcntc  que/ 
fh,come  gli  oppij  ,li  frasi!  ni, & alti  gi/ 
ncprijli  quali  per  ciTer  aliai  grandi , c 
perhauer  (èco  un’odore , come  il  a'/ 
predo , commodamcntc  fi  ufano  per  fi 
lare  alarne  elette  habitazioni.epcr  fa 
re  odori  di  fumo,  coli  al  tempo  de  la 
peilc , come  per  moiri  altri  bifogni , 
che  a la  giornata  occorrono.  Perdie 
tali  alberi, per  loro  ilei  fi  generati, ere 
feono  con  dritto , c perpetuo  flipitc , * 
fenza  mai  fermarfì;e  fi  fanno  tali, che  non  polfono  eficr  cftirpari  : tale  che  peruenuti  a lcta  loro 
perfetta, crobufta(comegiis'tidctto)  fi  accommodano  poi  per  forti  traui,nc  le  piu  altcfabri/ 
che.  La  qticrria  poi,ei  fàggio.oltra  l’cleuazionc,che  fa  il  Polo  Artico, di  70.gradi,uerfo  la  Zo 
na  frigida, non  fi  ritruouano,e  non  folo  quelli, ma  pochi  ancora  de  le  altre  forti, c iblo  le  betule  ; 
le  quali  fono  come  certi  incuruari  ilerpi, negli  cflremi  liti  de  l'Oceano  Scinco,  e ciò  per  le  fpeflè 
temi 'die.  Mane  le  terre,  che  fono  uerfo  la  parte  Meridionale,  nafeono  moiri  alberi  frutti/ 
ferrili  fr  utto  de’  quali, quelli  del  paefe, quando  c'  cardila , inficine  con  gli  altri  animali , ulano  in 
ucccdi  panc,c  masfimc  lcghiandc,Ic  nocduolc.e’l  frutto  del  faggio;  c nondimeno  gli  altri  ani/ 
mali, come  (òno  fora, ghiri, Sii  uccelli, per  fcacriare  h fame  da  ucnire , oltra  ogni  humana  fagad 
tu'  quello  fanno, che  portano  quelli  frutri  a li  loro  antri, c càueme  : tale  che  li  prudenti  agricolto/ 
rfironofeendo  per  quello  la  futura  fame, con  piu  diligenza  del  folito,  proueggono  a li  cafi  loro. 

Le  nod  de  li  fàggi, hanno  tre  cantoni,^  hanno  la  feorza  rofià  ; dentro  a la  quale  fi  truoua  come  p 
un  calice  barbato.pcr  il  dbodc  le  quali, fi  come  de  le  ghiande , marauigliofamcnte  lì  digradano 
li  pora.E  quefia  differenza  fola  fi  ucdc,chc  il  lardo  fatto  di  quelle, èpiu  duro  di  quelle, piu  more 
biuo,£c  ncro,mapiu  lluido. 

' De  la  cjiialita  de  frutti.  Cap.  X Vi. 

LE  nocriuole  in  quel  paefe,  crcfcono  in  tanta  abondanza , che  ballano  a li  forcltieri , & a li 
pae!àni,aogni ufo  dcliderabilc; onde nafoc, che  per  farne  guadagno,  c pcrauanzodeli 
mcrcatanti,moltc  migliaia  di  botri, fe  ne  portano  dal  Settentrione  in  Germania, -Si?  ancora  li  pe/ 
doni,c  bacchette  de  l'albero  del  nocriuolo,iòno  unlisfimi,di  cui  con  la  tortuolà  flesfibilità,  quali 
nitri  li  barili, & alni  limili  uafi  commodisfimamcntc  fi  cerchiano.  Ancora  mele , e pere  di  molte 
forti,  o fcmin.ite,o  ftiapiantatc.qutui  crcfoono  in  grande  abondanza  ; tra  le  quali  fc  ne  truou» 
qualche  forte  perfettisfima  ; le  quali  a guiià  che  le  oliuc  fanno  (che  nc  l'Aquiionc  non  crcfco/ 
no)  nel  maggior  freddo  fi  maturano.  Ancoraui  fono  pomi  faluatichi,li  quali  da  la  natura  han 
no  lcta  loro  ordinata, che  prima  nel  mefe  di  Dcccmbre  fi  maturano,  c quelli  hanno  tepore  di 
uino  ; c per  tanto, in  ucce  di  mollo, fi  pranono  con  li  torculari,  c falTcnc  una  bcuanda . Altri  fi 
truouauo  tanto  acerbi,  & agri,  che  con  il  lor  fugo, tolgono  ritaglio  al  coltello , c quello  ufàiio  in 

luogo 

, * < 


v 
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A luogo  d'aceto.  Alcune  hanno  la  rotondità  duna  mela, altre  fono  in  forma  di'  pera, altre  fono  di  Diutr(i  fi 
figura  ouata.a  le  quali  la  natura  ha  dato  un  particolare  honorc.  Maquclliche  fonoforellieri,  gu.ca.po 
& oltremarini, perchefono  piu  fucchiofi.c  piu  dolci , fono  piu  ftimati . Parimente  le  pere , e le 
fufine  fccche, perche  in  Aquilone  ue  ne  nafeono  folamente  di  due  foro, cioè  bianche,  c negre.  Ccragie. 
Ancora  le  ceragieui  fono  di  due  forti, cioè  faluatichc,e  dimcftiche,le  quali  per  la  loro  agrezza, 
a chi  le  mangia  fanno  allegare  fidenti,  e fi  tengono  in  luogo  d'aceto, c quello  auuicne,perche  na 
feono  in  luoghi  ombrofi.flè  opachùe  non  fono  mai  tocche  dal  SoIe.Ma  quelle, che  hanno  il  So' 
le, fononi  affai  grato  fapore.e  fogliono  piacere.  V i fono  oltra  di  ciò, alcuni  alberi  di  uirtu  incO'  A)bfr, . 
gnita, li  quali  fenzafàr  mai  fiori, "producono  frutti  al  tòpo  de  le  ncui.come  Plinio  al  xvitj.lib.  nel  coglll[‘“' 
<ap.  v.  pensò.  Nondimeno  quegli  alberi, che  fono  fruttiferi, eflendo  trafpiantati , fi  fanno  dol/ 
ci.  Li  filtra  tichi  poi  hanno  un  fapore  bcfliale;  il  che  forfè  auuienc  per  alcuni  uelfi  bianchi,  che 
hanno  gli  alberi, da  li  quali  è impedito  il  Sole, Si  cfdufo, porcile  fe  ciò  non  fuflc , darebbero  pure 
qualche  fuauirà  a chili  mangiane. 


B t 


'De  la  gomma  de  talcto , onero  de  la  rcftna  ; e de  la  origine  de  t amfrra. 

I ap . Vili. 

ERCHE  fi  truoua una  gran 
uaricti  tra  li  fcrittori  de  la  origtV 
ne, e qualità  de  l’ambra.  E malli 
me  per  quello  che  riferifee  il  Pcrot' 
to,il  quale  con  gran  diligèza  s'é  sfor/ 
zato  concordare  l'opinione  di  molti, 
e mollrare  onde,  e come  queflo  gra/ 
cilc,emarauigliofo  humorcnafca. 
Per  tanto,  qui  fi  deue  auucrtirc  quel' 
lo, che  c p:u  uerifimile,  per  la  opinio/ 
nc  de  gli  Aquilonari  .Gli  abeti, oue/ 
ro  gli  alberi  dipino, che  per  lor  natu/ 
rafono  refinofi,con  altiffima  gran' 
dezza  crcfcono,o  fopra  li  liti  del  ma' 
r e,o  fopra  li  riui,o  per  altre  baffezze  de  le  feluc,c  uengono  a fudarc  queflo  fugo  dclambra.  E 
tnaifimc  nel  tcmpo,che  le  biade  fono  mature , c che  iìferuorc  (come  di  fono  al  xx.cap.  del  pre 
fonte  libro, piu  apertamente  fi  moflrcri)  con  piu  incendio  ne  caldi  meli  di  Giugno,  c di  Lit' 
clio,uienc  a toccare  i fógni  di  Cancro, c di  Leone.  Allhora  quelli  alberi , per  forza  del  gran  cab 
do  hauendo  le  lor  cortecde  sfcife,mandan  fijMiil  liquore  loro,  e cade  ne  le  acque , che  fo  tto  gli 
: flar.no, o nc  li  fiumi,douc  fi  deue  poi  indunfre.1%1  tal  guifa  flillando,  qualunque  corpo  ritruo' 
ua  con  la  fua  tenadtà,e  uifcofiri,rauuolgé,|rict*t»re;ondc  nafee,  che  le  rannocchie , li  forci , le 
zanzak.li  ragni, le  mofche, le  fpighe.li IcgiSM^f  fomiglianti  cole, dentro  a queflo renofouf' 
feo  fi  rauuolgono  (come  di  fotto  al  librò  xviij.  nel  cap.xtj.fi  manifcflerà)  e coll  indurano , fc  be' 
ne  ancora  nc  la  rena  cadefièro  quefle  conditile  goede  ; perche  poi  fopragiugnendo  la  pioggia, 
fono  trafportate  dentro  a li  riui.poi  a li  fiumi, finalmente  nel  mare,  douc  in  un  determinato  tem 
po, come  gli  altri  alberi  fanno, in  modo  fi  indurano, che  uenutoinuna  durezza  di  fallo, quando 
nafeono  poi  alcune  fiere  tempefteper  il  mare  Gothico.o  Finnonico,  e Liuonico , fono  nel  lito 
Prutenico  buttate  fuori,doéncl  Meridionale,oppoflo  dirittamente  al  Settentrione . E quello 
fu  ogni  tempo  auuiene,ncl  quale  per  li  ueuti,le  onde  fi  riuoltano  uerfo  la  terra  de  Prutheni , nc 
la  quale  per  1 editto  del  Prindpc,non  pollbno  raccorre  quella  ambra , fe  non  alcuni  lauoratori 
deputale  che  hanno  giurato.e  promeffo  fedeltà. 


Ambra. 


Origine 
del  fugo 
de  l'am- 
bra. 


Quando 
l'ambra  fi 


L’ambra 
fi  racco- 
glie nel  li- 
to l'rutc- 
nico. 


Del guadagno, c de  tufo  de  tornirà. 


Cap.  IX. 


IL  primo, & maggior  guadagno  di  quella  ambra, è quello  che  uiene  al  Principe  .chcegran' 
diffimo.ncl  cui  hto  ogriannofe  ne  raccoglie  molte  migliaia  di  uafi  ,SC  a fi  mercanti , coti  ro 
za, e groffa  fi  ucnde  ; li  quali  poi  purgandola , e riducendola  in  uaric  forme , per  uiaggiodi  ma' 
re, e di  tcrra,cofì  ben  purgatala  portano  in  altri  lontani  padì;acdoche  marauigfiando.!  le  ■> 


.Guada- 
gno de 
l'ambra. 
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fplcndorc  de  Tindurato  liquore, facciano  gran  flima  di'  quella  bella  rarìta'.  Perche  douenafee,  n 
poco  diletta  a li  riguardanti, per  il  continuo  ucdcrla,anzi  che  e tenuta  a mie , doue  da  li  forcffic/ 
ri  con  grande  auidita  e conferitala.  In  modo  clic  niuno  piacere  fi  ritruoua.chc  con  la  fua  afiìdui/ 
Simulacri  td,non  generi  a gli  huomini  fàftidio.douc  con  la  rarita'.e  con  il  temperamento  de  gli  alletti,  e de 
m«ic!J‘e  l ufo>con  8ran  dcfidcrio  fi  ricerca.  Di  quella  am  bra,  la  fjpcrftizioia  uaniti  de'  Gentili.pcr  il  fuet 
marauigliofo  fplcndorc,  fabricano  fìmulachri.c  larghe  menfc,  con  fingularc  artifizio,  onde  per 
l'occafionc  de  fuccelTi.chc  intcrucngono.e  di  quelli, che  gli  ufano  il  fuo  pregio , fi  ua  uariando  ; 
e unto  piu  auidamcntc  fi  cerca, quanto  ella  contiene  in  ic  tutte  le  diuci  fluide'  colori  clcfimire* 
e le  forme  di  m inuri  animali.che  nel  principio  de  la  fua  dilatazione , con  ella  fi  incorporarono' 
(Timbra  comc  a,cunl  albcri.che  per  la  afprczza  de  le  acque , fi  conucrtono  in  pietre  : come  altrouc  a'& 

* *"  detto.  Sono  adunquegrandi  le  compagnie, e le  mercanzie  di  quella  ambra  ; le  quali  di  quello 

guadagno  liberalmente  uiuono, parte  lotto  il  dominio  del  Re  di  Polonia,  ne  la  ricca  terra  di  Ga 
denna, parte  fono  il  Duca  di  Prulfia.c  pagano  un  largo  tributo  a li  Principi.eMagiflrati  loro,  e 
forfè  maggior  guadagno  ne  farebbero, fe  làpdlcro  con  il  fuoco  raccorrc  molti  pezzetti  de  l’aìn 
bra, che  li  pcrdono.E  fe  bene  quella  arte  aliai  fi  defidcra, nondimeno  quiui  comc  fi  uede  non  d 
ancora  ritrouata , e forfè  non  fi  trouera  mai  il  modo  di  fonderla , o di  allòtrigliarla  con  martelli, 
«•mpea.  Pompea  moglie  di  Nei  onc,fi  imbiondiua  li  capelli  col  colore  de  l'ambra, onde  fece  che  tutte  le 
fonine  fi  prendeuano  quel  piacere,c  la  feguitauano. 


Come  a 
ficchino  li 
pili  dérro 
il  ghiac- 
cio. 


Come  II 
vada  Co- 
pri il 
ghiaccio  . 


Stocolmia 
fondara  lo 
pra  Ji  pali. 


►orto  fi cu 
rifilino 
lenza  in- 
chorc. 


Del  modo  di  ficcare, e fermare  li  foli  dentro  al  ghiaccio,  fiap.x. 

■_-q  | ■»  L T R A di  ciò  porge  una  gran 
-j  V^/commodita  ,pcr  poter  fonda/ 
b-t  re  > e fermare  li  fondamenti  lòtto  le 
1-Z  Rocche.Ic  torri, o le  muraglie  ,-  il  pia/ 
“t-r  no, l’ugualità',  e la  durezza  d el  ghiac/ 
r*  do.Doue hauendo difpollc, fè’ordt/ 
nate  certe  rotelle, o girelle,  e carriuo/ 
le,con  funi  tra  airi  traui.  allhoralipa/ 
g?  l'  /arti  de  li  legni  fopradctri.bcn  ferra 
y1  ti,& acuti , furiandoli  con  granino/ 

' lenza  cadere  per  uia  d’un  grauilTlmo 
pelo,  il  quale  trfofpcfo.&attaccato  a 
-7_~- ^ «T— ’ ~~  ■ — z.-*m  quelli,*  dipoi  da  eh  artefici  lafriatian 

dare, re  ne  penetrano  fino  al  fondo, e coli  per  lungo  fpazio,  & ordine , fi  dispongono  nel  modo 

C a r^cc'cfia  ”ccclTano, e fuffiziente.Ne  la  politezza, olubririta  del  ghiacciolo  nuoce, oim  p 

pedircc  punto  lilauoratori.clie  nò  polTano  alzare  in  alto  traui.e  pali  gradirmi, cgrauillìmi.Jm 
perochc  fono  calzari, in  modo  che  a le  piante  hàno  Icgari  corri  triangoli  di  ferro  ; con  li  quali  fo 
condo  il  bifogno, moderano, e ritcngono,e  guidano  li  palli  loro.colì  a l'andare  auanti  come  al 
tornare  indirtro.anzi  chefidari  in  quelli  «f  fatti  frrri.tato  arano  due  huomini  foli  fopra  il  ghiac/ 
cio.quanto  ne  la  pianura  de  la  terra, a pena  dieci  caualli  mouerebbono.  Ne’  quella  forza  ha  bifo 
gno  di  pruoga  alcuna:  poi  che  per  impcto.e  fpinta  da  qual  fi  uoglia  debole  huomicriuolo,  ogni 
maggior  nane  ne  le  acque  dmolfa.In  quelfi  pal.'A’  in  limili  adunque, e fondata  la  Città  Regia  di 
Stocholmia.del  Regno  di  Suezia,in  acque  profondilfime,c<lificata  da  la  magnificenza  e forfè 
degli  an.Bdu.nc  la  fpiaggia.e  lito Meridionale,  la  quale  ^di  mododifiinta , con  porti  diuerfi  e 
con  uarq  ponri.che  niuna  naue  é , e Ila  quanto  fi  uoglia  fmifurata.prr  tutto  I'Occano,chc  a uclc 
Ipiegatefino  al  ponte, fubito  fenza  hauerfi  a fermare , fopra  anchore,  ritenuta  da  una  fola  fune 
non  poffa  qu.ui  fermarfi.pcr  poter, o mettere  in  terra, o riccucrc  ogni  forte  di  mercanzie  : Si  co 
me  di  iopra  s e dimollrato,  parlando  del  fuo  magnifico  porto,  e del  inct  cato,chc  ui  fi  fa. 

Modo  di  impedire  la  congelazione  de  le  acque.  Cap.  X I. 

HO  R A , accioche  per  il  gran  freddo  de  le  lunghilTime  notri.non  lì  allòdi  tanto  il  ghiaccio, 
che  impedifca  a li  pah  il  hcraruifi  dentro.  Sogliono  Ipargere  l'acqua  di  una  uifeofa  gralTez 
belile  manne;  la  quale  ftando  femprc  a gallo,  mene  a impedire  ogni  congelinone 

de  le 
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A de  le  acquc.Si  come  di  (òpra , nel  libro  de  le  guerre  Copra  il  ghiaccio . fi  é bafieuofinente  dimo-* 

(Irato, al  cap.xxiij  Sopra  quelli  pali  ancora , clic  fi'  Catrame ntc  Cono  dentro  a Tacque  immerfì , e C,fc  ^ |c 
nd  fondo  tatù, fi  edificano  co  te  cale  di  legno, fatte  con  grandi  traui;  Copra  le  quali  pongono  poi  goo. 
laude  di  abeto,o  di  pino.ottet  o Ccorze  di  oppio, o di  betula , e fi  cuoprono  poi  di  alami  tronchi 
Cottili, cmaiCimepcrdiCcacciare li Cord.e li uermi;  acrioche  non  rodano  il  frumento,  o Calere 
cole  neretta  rical  cibo, curro  aericeli  e dal  Cuoco  mal  cuftodito.non  fìano  conlumate.  Nondime 
no  quelle  caCe  a le  uolte, Ce  bene  (òpra  le  acque  fono  Cerma  tc.pure  fono , o da  Carne, o per  infidie 
de’  nimiri  acceCe,&'  ariè  : Si  come  molte  upltc  ho  ueduto  auuenirc  in  Venezia , Citta  polla  nel 
mrzcdcle  acque, doucettendoli  mal  copcrtoalc  uolte  il  fuoco,  Ipcfio  magnifiche  calè  fi  Cono 
liruriate.E  le  il  fooco  non  fa  qttcCio  danno, allhora  la  forza  de'uenti,in  alcuni  porri  di  mare,fuo/ 
le  a le  uoltein  guiCa  incrudelire, e malfimc  in  Suczia.doue  eia  Città  Regia  di  Holma,  che  gran^  Ninfngij 
dii  limi  nauflij,  pieni  di  diuerfe  ricchczze,apparecchiati  per  Car  uda,  in  un  momento  fono  fom/  «’p®**»- 
mcrfi.Nc  di  tal  naufragio,altra  coCa  Ci  puducdcre.che  o la  Commità  del  maggior  albero,^ anten 
na  de  la  natte, oucro  qualche  parte  de  le  bianche  uele.E  fi  crede  per  tanto, per  molti  di  tali  naufra  T(fcn  ncJ 
grj,&ui  iri'diuerfi  tempi, che  in  quel  Condo  fia  maggior  copia  di  oro,di argcnto,df  ramt,dibron/  fój0  d’uo 
so,di  ferro, c di  moneta  battuta, che  in  qual  fi  uoglia  piu  ricca  fortezza.o  Città.  La  qual  cofa  cer,  por». 
dli!ma,fiC  euidcntiffima.fe  uno  uuol  con  maggior  marauiglia intendere , Vegga  I hiitoriede! 
mio  carisfuno  fratello, Si  amecelfore,Gio.Magno  Gotho,  Arriue/couo  di  VpTali, 

9 . . 

'De  li  foncbtmttui,chc Jt fahricano  fopra  il  ghiaccio.  Cap.  XII. 

VOIendo  in  oltre,  li  Cagaci  archi/ 
tettori,  porre  li  fondamenti  ne 
le  acque,  e quiiri  rizzare  ald 
edifizrj , ottcruano  quel  tempo , ne! 
quale  li  fragni, o li  fiumi,  Cono  di  mo/ 
do  indurati,e  ghiacciati , che  almeno  . 
il  ghiacrio, fia  grotto  un  palmo:  con-  Ì2  fi  ejìfi- 
cioftachealeuolteingrosfi x. palmi,  chi topti 
e piu.  Etallhora  fbmmergono  den/  l’atqaa. 
tro  a le  acque  quelli  legni , che  non  lì 
marrifeono  per  mrtu'deleacque.lc/ 
gando  a quelli, certi grani  Casli.accio/ 
che  frianoin  fondo , c quelle  colloca/ 
no  conordineconuenicntc.&iltut/ 
to  adattano  con  mifura.acriodie  cflfcndo  poi  il  ghiacdo,pcr  il  caldo  del  Sole  refoluto , lì  truoui/ 

1 C no  hauere  fopra  li  liri,o  dentro  a le  acquetiti  indentro  li  fondamenti  loro,  fermisfimamente  po 
‘ lu.eriò  principalmente  fanno  per  quella  cagione;  acrioche  piu  lecuramente  pollano  conlcrua 

re  le  loro  p u eai  c,e  migliori  robe, e guardarle  da  gli  incendile  da  li  fulguri,  che  Cpeffo  nafeono.  Lt„oi  ltti 
E li  I.gni,che  fi  mrttonoin  quelli  fondamenti, Cono, lalno, il  faggio , il  pinopaluftre,  elaquer/  ìli  f.nd» 
cia;liqiialita.''toCiinduranoCdttoleaeque)cheqiiafificonucrtonone  la  durezza  del  lerro.  E n,cn“- 
per  tautoqurfii  tali  Iegni,emasfime  le  querrie  fopradette.ogni  anno  in  gran  numero,  e quanti 
tà  fcmmrrfi  Cotto  l aequa, fin  che  uenga  il  tempo  di  edifìcare.diligentementc  fi  conferuano,  An 
si  che, con. c fi  uede  in  ogni  luogo  apppreflo  liSuizzcri  ; li  quali  Cono  diferfì  da  li  Gothi.eda  li 
Sucuijli  legni  di  querria,in  gran  moIdtudine,egrandezza,come  un  loro  hereditario  teforo.ne  u qn«- 
leacqucpcipctuamcntccuftodiCcono.  E poi  che  da  le  acque  glihanno  tratti  per  adoperare,  «a  fono 
non  fi  polfono  ne  pulire,  ne  forare,  fc  fopra  non  ui  fi  Ipargc  de  le  acque,  onde  fi  intenerifea/ 
no  alquanta 

Si  tratta  del  mcdcfimo.  Cap.  XIII. 

V citi  edifizii  di  legno, che  fi  fanno  fopra  Ieacquc , per  inalzarli  poi,  lì  fabricano  di  traui, 
che  non  habbiano  fclfure , acrioche  pcrcotcndoui.oacque.o  neui,  non  ui  penetrinoden 
rro.elc  putrefacciano  Hora,in  qual  tempo  fi  debbano  da  la  Celua  tagliare, per  indullria  dri  Opinione 
gli  artefici,  c da  quelle  cauar  fuori,  per  cflcr  breue,  io  rimetto  il  curiolo  lettore  a Pii/  ^ 
nio , nel  xvL  libro,  al  Cap.  xxxix.  li  quale  altrouc  ancora  nel  xxxvi.  libro,  al  cap.  xv.  ru£ 

mofrra 


Edifizij 
Tenti  fer- 


Qua  li  to- 
gni  aó  fia- 
no  atei  ne 
gbciifirjj 


Efpericn  - 
» de  gli 
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rvoicere  già 
alberi. 


Come  li 
iopedifci 
ino  li  por- 
tile fi  riera 
piano. 
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inoltra  che  lì  Fanno  alcuni  edifizij  fenza  chiodi , e fenza  ferro  alcuno;  II  che  fuole  tifarli  ne  le 
parti  Settentrionali, fenza  pruouarlo  altrimenti.doue  grandiffirru  cdifizq,  lenza  terrò  alcuno, 
fialidi fTimamcnte  fi  fabricano.E  maflìme  ne  1 ultime  terre  de  la  Bothma.o  del  Scttemone.doue 
raro  è l'ufo  de’  ferri, per  il  mancamento  di  quel  metallo , e per  l'eccellente  ingegno  de  gli  artetu 
djli  quali  fanno  non  altrimenti  coftruire.c  comporre  le  cafe  fenza  fa  ro.che  fi  facaano  Icardie 
impiaftrate  di  bitumine;accioche  pure  una  goeda  d'acqua, non  ui  penetri.  E fi  guardano  di  ado 
cerare  quelli  legnali  quali  dentro  di  loro  ,con  tadtoacCTefdmentohaueuano  nutntoqualche 
fa{To;acriochc  non  pofTano  guaftare  le  fighe, o le  pialle . Nondimeno  qucltifi  accommodano 
beniifimo  a li  ponti, ne  le  uoraginofe  paludi, e feruano  a cuocerela  calcina . Sono  ancora  certe 
altre  forti  di  legnigli  quali  di  fuori  pare  che  fiano  incommodi  a le  fabrichc  , per  eiier  molto  auin^ 
di,e  fcabrofi  ne  la  feorzarma  due, o tre  dita,che  filari  dopo  la  feorza,  fi  fanno  ottimi  a ogni  ufo 
de  rartefice . Anzi  che  tutto  l'albero  fi  conofcc , che  fìa  buono  al  reddcrlo , o a l’ottenderlo , 
per  la  efperienza , che  ne  hanno  gli  architettori:  Si  come  ancora  da  una  piccolaucna  fi  cono/ 
fee  la drttidi tutta  l’acqua d'un fonte.  Sicomedifoprascmanifcftato,parlandodelcfono. 

• I 

Del  modo  di  purgarti  nettare  li  porti.  Cap.  XII  IT. 

Erchc  li  h ti,c  il  porti  marinf.doue 

Pfoglionoentrarclinauflij,  ouicir 
ne,o  ne  le  anchore  fcrmarfi.fpcf/ 
fo  fi  ricm  piono , e turano , per  la  uio/ 
lenza  de’  ucnti  ; li  quali  ui  portano 
gran  copia  d’arena, con  graue  danno 
publico , oucro  da  h fiumi , cifendoiri 
códotto  fango,  fi  fan  no  piu  alti , e piu 
ftretti,  per  quello,  per  fagacc  indù/ 
Uria  de  gli  antichi.s  c proueduto,  che 
fi  occorga  con  publica  fpefa  a sf  gra/ 
tridanni.ncli  modi,  qui  (òpra  depin/ 
ti,o  con  altri  si"  fatti  rem  edq  ; li  quali  fi 
mettono  inufo  in  quello  modo, che 
da  alcuni  piu  cfperti  madlri,  fon  a certi  ordinati  tèpi,deputati  dueéto.o  trecéto  lauoratori.c  piu 

* *r  • 1 « tC Il 1^1 rrlitì 


D 

7 
i , 


lì 


M 


y 

: K 


Come  fi 
_ liso 
canali. 


purghi 
li  cani 


(tinto  ordine, 5C in  diuerfi  luoghi/opra'ccrte  barchene,da  li  fopraftanti  ordinate . E dò 
fi  fa  in  quello  modo.  Ciafcuno  ha  un  lungo  purgatolo  da  folfe , cauato  ,e  curuo  ; il  quale  mai y 

a;epoieuèndo 


fi  fa  in  queiro  modo»  Ciafcuno  ha  un  lungo  purgatolo  da  lolle , cauato . c curuo  ; 11  qiwiciT 
dando  fino  al  fondo, per  ben  nettari o;e  poi  cficndo  pieno,©  di  renaio  di  rango, lo  caua  fuori 
uota  dentro  a la  propria  barchetta, fin  che  fia  piena.  E poi  che  è piena,  lo  porta  in  un  Ino 


li 


quucono  I opci/.V4UClu  auuuvju,  — — -~r  - r — 

dinatamete  ii  afiaticano.E  fanno  quella  opera  con  un  farchiello  di  ferro  dentato;  il  qu 
barchette  fofpefo.fi  leua  fuori  del  lito,  e fra  due  halle,  tra  loro  difgiuntc , che  nel  fondo  fon  fitte, 
in  un  momento  a piombo, per  la  fila  grattici  fi  fa  cadere  in  ballo;  e coli  fitto  ne  (a  rena, oucro  pie 
no  di  loto, legata  una  fonisi! ma  fune  al  lùo  manico, da  fi  lauoratori.che  fono  (òpra  il  hto,có  gran 
uiolenza  è tratto  fuorLPerche  con  elfo  fi  tira  fuori  piu  materia  fopra  11  lito , che  otto  caualfi  non 
potrebbe  tirare  fopra  un  carro. 

Modo  di  purgare, e nettare  le fife, e h canali.  C.ap.  X V. 

ANCORA  con  publica  fpefa,e  con  mercede  ordinata , per  ogni  giorno  fi  conducono  a 
lauorare  molti  huomini;accioche  le  foife,o  canali  di  acque , nettino , c ponehino  con  di/ 


.ciò. 
luogo, 


ma 


paglia ,efi  inalza,  in  modo  che  pofla  dal  Sole,  e da  li  uenti eiier  lecco;  finalmente  pri/ 
lì  lauora  8C  accommoda , per  Icminanri  herbe  : dipoi  ui  lì  piantano  fruttiferi  alben , 

• - ' dipoi 
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A dipoi  nifi  fanno  cofr  da  Gare  a follazzo.con  diftinte  pfazze.cftrade.c  diuerfi 

coWono  difpofte,»: ordinate, per  reggimento,»:  ordine  de  Goucrnatori , e Preiidemt , in  di 

n M la  nromdaohli>a3!Onc  di  ciucili  ,chc  prendono,. *d.ia 


cole  fono  dilpoltc,»: ordinate, per  rcggimaiw,av  u.m.  ^ > 7™'  * , . 

„crfi  niodi  e con  «arie  ragioni, fecondo  la  proluda  obhgazionc  di  quelli  ,chc  prendono , ad  ha/ 
tirare  ariette  tali  cafc,»:  liorti.  Le  piazze  poi,o  le  ftrade  publiche,  li  difpongono  con  ni  ordine,  . 
che  da  quelle  fi  poflà  commodamcntc  andare  a la  Citti,o  Cartello  che  fia  ; di  cui  fon  tenuti  ofTer 
Ilare  le  leggi  ,c  pornrc  le  grauezzc.E  fe  li  luoghi  fuor  de  le  mura,  pare  che  Inno  aridi,  e pian . . 

fuc  da  cucrra.Sono  per  tanto  li  detri  lauoratori,  con  marauighofa  induftria  follecin , che  accr  . DiligtnIt 
. firiuto  il  numcrode  le  lor  barchette, con  le  quali  portano  fuori  il  loto,  r.ccuanomaggtor  merce,  de  h Uuo 
dc;la  quale.pcr  la  co rinua lor  fatiHca,fi  uenga  fempre ad  accretterc.Ma  più  mirabilc^c  piu  difcre  rivede 
ta  e l'induftria  de  li  fopraftanri,li  quali  con  quel  guadagno, molti  poucri  cittadini  accomodano  e ^ 
di nuouihabitatoriaccrefconolaCittà,efenza  dànod. alcuno  augumcntanolmwKtóh^ 

L’altro  colè, chi  uuol  ucderc,ncl  modo  di  multiplicarc,fimilmcnte  il  bene,  furile  public.  1 g 
ga  Strabono, nel  primo  libro, ne  la  parolaSarbomcus  lacus.  Doue  molte  coferaccotader  inoiv 
dazione, e de  Io  icTcfcimento  di  mare.dignilìjme  tfelfer  lette.  Ancora 

libro  ne  la  Epiftola, indrizzata  al  Senato  di  Roma;  la  quale  cefi  comincia.  TheodoricusK.cx. 

_ Grata  nobis  cft.&cE  la  fegucnte.d cui  prinripio  «?,Iultiriac  rario.&c. 


• • ; ■*,  r n;  . • .u  • < . . > * . . . .*  - 

JAodo  di  cattare  le  naui  de  t acquo.  Cap.  X lTI. 


ANcor  che  aluedcrcfolamente 
la prefente  figura, fi  manifefti 
quello,  che  fignifichf,  eia  caufa  per/ 

checimpreffa,  fenza  altra  dichiara, 
zione.  Nondimeno  pur  fa  di  bifogno 
aggiugnerui  qualche  cofetta, per  la 
quale  fi  compreda  in  che  modo,  a «v 
loro  che  fono  come  minati,  pure  con 
l’Ingegno  humano  fi  polla  focorrerc. 
Perche  a le  uoltc  auuiene,  che  per  for 
za  de  le  tempefte,  ouero  per  qualche 
altra  negligenza  ancora,  mentre  che 
1 (pira  un  fcrcno , e fauoreuol  ucnto , e 
mentre  che  fi  Uà  in  fecuro  porto, gra. 


— — menrre  cut  inuui  ivv,  ui  w j/v-. 

C diffimi  nauilrj  li  fommergono . Nclqualcafo,  fi  prendono  due  o quattro  naui  grandi, 'piene 

di  acqua, c tra  loro  con  tram  congiunti , fi  accommodano  da  tintili  lau  de  la  affondata  naue  E 
poi  co  n forti  (firn  e funi  fi  lega  data  pane  di  fono  la  naue,  che  fi  dee  trar  fuori,  per  ingegnodi 
cfpcrti  nuotatori,  c di  fopra  poi  da  la  parte  dcftra.c  da  la  fìniftra  fi  ferma  bene  ne  le  traui.hnil, 

• mète  poi  che  tutte  le  cofc  fono  ben  ordinate, e uotatc  le  nani  de  le  acque, a poco  a pocM^den 
do  a gallo,ucngono  a tirar  fuori  il  nauilio  lòmmerfo . E fe  G uede  qualche  naue  (ommerfa 
lito  uirino,alIhora  con  funi, girelle,»:  argani  fitti  tra  pali , 8é  altre  macchine  di  legno  per  forza 
di  gagliardi  huomini  (de’  quali  c numero  infinito  in  qlle  parti)  agcuolmetefì  tira  in 
de  le  acque  fi  conduce.  Ma  tra  le  naui  da  guerra, piene  di  bòbardc  di  bronzo, o diferro, ed  paUe 
di  pietre, sómergendofene  in  diuerfi  modi  molte, a pena  una  fe  ne  fatua.  No  perche  ^ Prmc  pe 
o al  popolo  manchino  forze, ingegno, o danari, per  tirarle  fuort  MatKrchetraU^hemmfo 
no  ritenute  fommcrfe.comc  tra  torri  alriiTtme.e  cauernofi  antri  ; &:  il  pcrigl.ofo  «io  diM  latte 

naui,  quali  ogn'anno  ne  le  acque  di  Settentrione  auuiene  itale  che  lafcia  a li  poitcri  memo  , 

che  non  li  tengano  fecuri,o  da  fe  tempefte.o  dali  naufragio  da  altri  horrib.l.  <ncomm^  oda 
la  feucra  uendetta  di  Dio.Iibcri.come  fono  le  campane, al  culto  diurno  ordinate  ; le  quali  (otto  il 
colore  di  difendere  la  religione, c b patria , fi  connettono  poi  per  d.fpregio  m bomtarde  INC 
uoglio  io  negare, che  non  fi  debba  ufare  la  difefa.ma  non  con  1 ingiuria  del  honor  diurno, perii 
UnrUnUr*  r hipfi  fnnn  rirruointc  1 e campane , per  eccitare  la  deuozionc  del  popo^ 


Come  fi 
tirino  fuo 
ri  li  naui- 
)i|  affonda 
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Or»  Telo  cine  parti,  onde  con  trio  lenza  furono  rapi  te  le  robe  fiere-come  li  dice,  che  internarne  del  fui  io  Q 

ano*  dcroroToIofànoiilqualcnondiedemaigiouamcntoalcuno. 

Come  fi  oppongano  a le  onde  del  mare, nel  lito, aleuti  troni.  cap.  X Fi  I. 

Vantouchemente,etcmpedo 

) fo  ucnto,  foflrj  da  le  parti  A qui, 

^ lonari , nc  li  luoghi  di  fopra  det-  j > 
ti,  s'è  dimodrato  nel  cap.  de  b natura 
di  T rione*  del  ucnto  Cirrio . Hora, 
qual  commodo,  o danno  fòglia  cauli 
rene  li  porri , per  faluarc  le  naui , con 
alcuni  pochi  efempi  fi  manifederà. 

Nc  li  liri  Occidentali,di  Zebndia , 8f 
Olbndia , de  la  Cefarea  Maelhi , e de 
l una, e de  l'altra  Frifìa,  fi  uegono  cere 
ri  alriffimi  monti  di  arene  ; li  quali  fo, 
no  quiui  raccol  ri , & inalzati  folamen 

~ , jiv,  te  da  le  uifeere  del  profondo  mare  o‘ 

Germanico, per  forza  de  ucnn.rn  un  anno.o  in  piu.che  da  le  parti Scttètrionali  foffiano.Ii  qua, 

It  non  generano, ni?  herbe, né  dcrpf.nè  altra  cofa  uerde , per  l'ardore  del  Sole , e per  la  continua 
alprezza  de  uentt.  Nondimeno  con  I'emincnri (Timo  afoetto  loro,  a molti , che  fono  per  perire 

jamanileftillimonaufragio.portanoccrtarperanzadifalutc.pcrcheandadofeneucrfodiqucle 

li  li  laluanoje  quella  commodità  folamente  fe  ne  ha , che  uedendo  di  lontano  quelli  monti,  & a 
quelh  accoriandoli.piu  dirittamente  fe  ne  uadano  a U porri.  E fe  forfè  uno,o  due  monti  non  rice 
UOnu  T mfell?'e  trePldl  nauig3u,allhora  altri  móri.Ior  fi  offerifcono.da  b natura  ordinati*  da 
l,  pom.  l<  <ono  in  finirò  porto  riceuuti.  N<?  pero  mancano  le  torri,  perche  per  quelle  fi  conofcano  i 

Pord,  fabricati  fopra  quelh'  monti, o altri  fegni  di  certe  deduzioni  di  monti;  acdoche  a 
qudlijindirizzandofi  li  nauiganri,non  habbiano  a capitar  male 

"Ve  la  uebemenz#  de  notti,  e niolenza  de  le  onde ,in  molti  porti  asdqnilonari.  Cop.xvill. 


Monti  di 
rena. 


Fona  de* 
Meno. 


Ni 


E li  bri  di  Germania  ancoraché  fono  opporti  a li  Regni  Settentrionali,'1  tanta  la  forza  de' 
- . - j7t,c  r ..S1  forufhmi  muri, e ripari  di  pietre, che  quiui  fi  fanno,  e compongono  di  le, 
gni,c  di  pietre, foru(Timi,&  airi  come  monti, col  continuo  fluflo.e  reflulTo.e  con  lo  Itridorc  de  le 
ondc,h  rumano, e come  debile  (loppa  li  rifoluano , e feco  nel  profondo  del  mare , finalmente  li 
rii  ano,  non  binando  pur  legno  alcuno  di  coli  gran  macchina , e di  sf  forte  riparo  : Per  il  che , 
quelli  che  fono  foprafhna  a le  cofc  marittime.ouero  li  confèruatori  de  li  porri;  li  quali  fono  Ma 
gì  tran  lata  da  le  Citta, che  hanno  la  cura  di  rifare  li  guadi,  e rumati  porri , procurano  che  quiui 
i porti, c fi  componga  una  grandilTìma  catafla  di  legnili  quali  fono  tra  loro  congiunti,  c fopra, 
poln,a  modo  d una  gratinila*  queda  macchina  pongono  fopra  molte  botri  uote;  acrioche  dia 
c (ira  acquaia  in  luogo  del  guado  riparo, con  gran  numero  d huomini , e con  molta  fpeià  ri, 
pongono,  b (opra  quel  li  poi, con  diuerfe  forti  di  legna,  portando  poi  uriinfinito  numero  di  làf, 
t, fanno  si  ,che  tutta  quella  macchina,  fommergono  in  fondo , e li  sforzano  con  alami  ferri  di 
molte  migliaia  di  Iibre.di  maniera  congiugnerli  infieme,che  non  pare,  che  forza  alcuna  huma, 
na,lia  mai  per  poter  taf  opra  rifoluere.  bt  che  la  rapace  forza  degli  elementi,  di  nuouo  non  tor, 
rii  a i lor  danm.connnuamcnte  temono, e nedanno  femprc  fofpefì . E quelle  botri , c uafi,  che 
lotto  tal  mole  li  mettono, o legano, -tagliate  poi  le  funi,e  liberati  da  quel  grauc  pcfo.cofì  fubitofe 
ne  uengono  dal  fondo  in  alto.che  pare  che  fiano  gettati  da  l'impeto  d un  fulmine. 


Come 
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«5» 


Cap.  X I X. 


SOpra  le  alte  torri , che  ne  li  Uri , e 
porri  de  le  Città, fono  edificate , li 
accende  un  gran  fuoco , e talli  un 
chiaro  fplendore , con  grandi  luce1-' 
ne,cmolritudine  di  candele,  pone  in 
luoghi  eminenti, nel  tempo  de  1 Au  - „ fooco 
ninno  odclVcrno;ecidfi  linei  ma-  unoiitiò 

re  Germanico , Sarmatico , c Gothi-  P«  k»> 
co , c quello  fuoco  fi  mantiene  conti- 
nuamente tutte  le  notri;  acciocheli 
nauiganri  piu  lécuramente,  e piu  co- 
modamele polTano  a li  dcfidcrari  por 
ti  peruenire . Perche  in  alcuni  hn  dt 

r n imnortUO' 


: amen- 


de  la  aren^mandando  in  fondo  lin  „ 

^XTe’f^  POnO^^^CToc^^uneBran^llime  boni, di  dentro, e di  fuori  imperiate;  eque-  ubom 
relinfidie.  Ancora  fi  ueggono  f?  irmte  ncl  fondo.le  quali  il  giorno.cuero  quando  dii  moiUino 

fte  con  catene  di  ferrose  con  anchore.fon  g U entrata  Ucura.Si  come  ne  li  porti  1,  po. ... 

plenilunio  rinucrno.fogliono  a li  timidi  namg^i  tuonar  ^ ^ . (affi.  Ma  dopo  !e  fiere  tempo 
de’  Veneziani, fi  moftra con  alcune  torricelle  acute,  8”?’.  ,r  rmnre  Si  come  li  Roman,  fa 

C ceuano  abbocca  del  Teucre,  oucroqu  , T rc  pomndouio  fango, o terra,  come  fa  a .u.™  nr 

Strabone  lo  dimoftra  nc  la  parola  Sarbonicus  lacus.  Hll. 

Si  tratta  di  nunuo  de  t origine  del  Succino  .onero  csimbra,cofa  (he  ài /opra 
non fu  notata.  CaP' x x* 

1~.  ET.  SiKcino.ouCTO Ambra, edclafua erigi. 

H tunque  molti  graui  autori,tra  di  loro  non  ia  » libro  de  le  fuc  Epiftole,nel  q. 

■^^alctmo  altro  ha  dimoftrata  la  (ùa  ^5^°pQj|lJcijónefcn^fcSilegBe,chc  que- 

cap.  fornendo  a gli  Efti,doue  dice, fecondo  c 1 . «lialbert  colando  e per  quello  detta  Succi-  or.pme 

ftaambra.ne  le  Itole  dcntro  al  OOTno,ddfi^o  de  g^berKobndo^^p^^q^.^  (,  fa  ^ c0/  ,JM. 

noie  quella  a poco  a poco,per  1 ardor  de  (ile  hora  rofieggiantc, di  colore  croceo,  ho- 

mc un  metallo.che  (udi>&  e d ima  tenerea»n^mieJhOTarol^^^OK  J^duta  nd  mare, e ben 
ra  duna  ebbrezza  fiammeggiante, pare  c^,n^  ^ cbc  egli  dice . Cioè», 

purgata,perleondedelmare,fitruouapoi  opra  n Ambedue:  tale  che  colando  a terra, con 
che  nafee  del  fucco  d'albcro.cioc  di  abcto.o  i pm ‘ . ran0cchic  ragni  ucfpe  formiche.o 
b fua  uifcofa  tcnacità,tutto  quello, che  iruoua,comc  fono  ranocchie , rag  , y , ^ 
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Colwde  diqurrujaucc'rc/jpuòajjs»a^^eirc,,.\"c^àh^p^ton^p°^,^CT^nC0^rc;  ^hs*’die  jropfnfonè 
Pll,d  m°do,nc  1 quale  la  natura  liane  1 ambra  uaru.St  1,C?IV'rf>fi  P^epin 

lauorata.epurgata.  Da  li  liti  diSuezia,di  Finlandie  di  Efh>nl«  ^ ^P01  di  r«itfàru£d 
Onde  „e„  c":o-fcr'=a  mancarne  la  Prulfiaye  quind,  li  porrà  P5SSh  uicne fl Suo 

tutto, uienc dal  tnercato di  Gcdenna, in  Prulf.a  jw,£,  3 Paro  P,u  lo'>'-‘ne:  ma  l'opra 

nliuerminiririmr  a . i * ^t3uc“aambra,eciDacrdi  ntm  _____ 


ga  lami  ... 
oc  la  1*  lai 
ùa. 


duc,e  tre  miglia  lontano  dal  mare  i 
tnarilplcndcjicniprcli  uende  per  c 

C™1'/1  ejlin/uano gli  inccndij. 


C ap.  XXI. 


Ondoria  chc  g K huomini  Set. 

~ r 1 , fl*n rMrtnnl.'  - (*>  » » 


W '■*,c  S*‘  nuomini  oct* 
tentnonalijpcr  lintenfo  frecL- 
n_  r do’P",a  maggior  parte,  faccia 
no  tempre  fuoco,  non  c marauiglia 

lLVU'£]Ì  mccnd') f3nno  g«n  din, 
no,hn  che  nittc  le  robe  loro  oli  confu 
ininoa leuolte.Perche talhora,  quan  H 
do  |(  popoh  fono  da  gran  fatiche, e ui,  B 
Cute  fiacchi, altre  uoltc  nel  uino,  e nel 
tonno  fcpoln , a le  uoltc  per  inganni 
de  ninna  a le  uolte  da  corruscanti 


fc- 


/mici 
deli  ncj;li 
ioccmuj, 

!*< 


dedo,mccre  li  tetri  per  I inccdio.lc  mura  e lènortec  le  fmla a 3C3}ur,l’c°I‘  gran  diWathà  ca 
mede  firn  a luogo  fi  muoiono.ouero  portali £nra  Ir  fo  .H?  **  I5.fiiìmc  cntndooccupate,neI 

°dc r*'’gento>uolendoC ^«r^a ^ella rn°ncta > ° de  loro, 

tifi  qualche  membro,uiuono  poi  in  ^mpit  orna  pena.  P ,ofijl>ltorcftanomordJouerorot/ 

Cumc  nc  tempi  degli  inccndij  ,ftpruonìtio  quali Jìano  amici  fedeli.  Cap.Xxu. 

dO,e  ratinando  inficme, le  làh«TOr^refo^Sonof>rn^ime  iti  c°k  Pr«riòlè  > dongregan, 
wnzsjiannofilmfi»  • . P > c tutte  quelle  cofc»  che  fuor  rTnr»n«  fr*». 


I 


LIBRO  BVODECIMO.  r*j 

l'acqua, (òbito  fi  empiono.efcnza  danno  alcuno  fi  tirano  fuori. Già  era  coftume , che  tutti  Iffra/  t ; frjt. 

ri, huomini  affai  £ — •#— */-*-■* * — — — n — r , n '“ - 

dij  ; pcrdoche  et 


ri.huomini  affai  gagliardi  de  la  perfona,  prima  a tutti  gli  altridoueilcro  (occorrere  a qucfti  incè'  l'occorre  - 
elfi  fono  fempre  impianti,  e per  falutc  de  li  cittadini  arditamente  a ogni  diremo  "«•‘K1* 
pericolo  fi  mettcuano,inucndo  citi  de  le  lcmolìnc  loro, egli  ajtri  ffauano  a rifguardargIi:Ma  ho 


ra  fi  è cedrato  da  un  fceleratiffimo  frate  Luthero.tan  to  incendio  per  ogni  par  tc,  che  non  pollo/ 
“ umici  lo,nè  monachi,  nè  tuta  fraa.ne  li  cittadintnè  Magiflraii.nè  Duchi, ne  Rc.nè  lmpe 
ratori,nefommi  Pontefici  Coli  piaceuole  pare.a  li  miferi  icguaci  di  quello  rio  apoffata,  con  ar/ 


dente  rebcllione  nel  fuoco, e ne  le  fiamme  gettarfi.con  k quali  faranno  li  peccatori  arfi  > c di  cui 
il  uerme  de  la  conferenza  ancora  non  fi  effinguerà  mai. 


Di  (fucili, che fama  naufragio, c del  modo  di  rejlimire  li  naufragi].  Cap.  x X 1 1 1. 

E'  minor  cura, e diligenza  fi  dcbbeufare.ncl  confolare,&  aiutare  quelli, che  fanno  naufra 


N 


_ gio,e  nel  refiituirgliìe  loro  robe  : condofia  che  ogni  doucrc.ogni  giuftizia.e  pietà, a ciò  d 
jpinga,epcrfuada,elauencrandapoteftàdcleleggi,loordini.  Perche  dice  il  Legislatore,  in.L  r°- 

qui  Ieuandat.ffad-l.Rho.de  iatflQui  leuand*  nauis  gratia,res  aliquas  proijdunt.non  hanc  men  Uj*  *“ 
rem  haben  t,ut  eas  prò  derelitto  habcant.quippc  fi  inuenerint  eas  ab!aturos,(V  fufpicati  fucrint, 
in  quemlocuin  iaclar  funi  requifituros.ut  perinde  lìr,ac  fi  qui*  onere  preiTus in  uiam  rem  abiecc 
rit.moxcumalnsreucrfurus.utcandctnauferat.  Inoltra.  Paragrafotìn.infti.dcrc.di.dicc in 
quello  modo.  Alia  fané  cauli, eli  earum  rerum,  quat  in  temperate  mani  leuandre  nauis  caufa 
eijriuntur.Haee.n.dominorum  pcrmancnt.quia  palam  efl.eas  non  eo  animi  eijri,  quod  quis  eas 
habere  nollet.fed  quo  magic  cum  ipfa  naui.maris  periculum  effugiat.  Per  il  che  è manifcfto.chc 
quelli  Prindpi.ne  li  Regni  Aquilonari, per  non  dire  per  il  mondo , troppo  impiantente  afflig/ 
gono  li  miferi  naufraganti, non  (blo  col  tor  loro  le  robe  : ma  ancora  a le  uoltc  per  poffedcrc  le  lo 
ro  ricchezze, facendoli  uccidere.  Et  accioche  piu  prefto,e  piu  opportunamète  ciò  poffano  mct  impwii 
tere  ad  effètto, procurano  che  tutti  li  luoghi  da  far  guardie,  tu  tri  li  legni, o confini, che  fono  porti  11 . 

(oprali  liti, per  (c  Infitte  ogni  naufragio, Ciano  taglia  ti.deftrurti.eguafti , e portati  uia . Ne'  (òlofì  ***' 

dee  doler  e, e piangere , che  già  molo  tempi  auanti.  tali  ingiurtiffimi  guadagni, con  tali  ingegnili 
fono  cercati  : ma  ancora  uriaìtro  abomineuole  coftume  fi  ufa  in  quello  noftro  infelicillimo  fé- 
colo, da  coloro  che  fanno  profeffioned'effère  ottimi  Chrirtiani,fprezzata  ogni  giuftizia,  Si 
ogni  timor  di  Dio,li  quali  sf  fatte  rapine, fenza  timore  alcuno, per  loro  prendono,  com  e le  giu/ 
(lanterne  fodero  acqui  (late. 

De  le  pene, che fi  danno  a quelli, che  tolgono  le  rote  de  li  naufraganti.  Cap.  X X ri  1 1. 

HOR  A qualmente  le  Ieggi,cofidiuine,come  humane.de  tedino,  e uietino  quella  malcuo/ 
le  prefunzione.e  quella  federata  opera,con  facratiffime  corti  turioni , la  punifcano.o  co/ 
tnandino  chefia  punita, con  le  parole  de  la  legge  fi  moflrerà.Perche  dice  Federigo, fecondo  Itn 
peratore.in  tit.de  flatu.ftT confueni-Sè  immunit.loc.rclig.  Nauigia  quocunquc  locorum  pcrue/ 
nerint,fi  quo  cafu  contingenti  rupta  fucrint, uel  aliter  ad  terram  perucncrint , tan  nauigia  ipfa , 
quam  nauigantium  bona.illis  integrè  referuen  tur, ad  q uos  fpetflabant , antequim  nauigiuin.il/ 
lud  periculum  incurriffet,fublata  omnium  locorum  penitus  confuctudine.qu.r  huic  aduerfàtur 
fimcfhoni:  nifi  alia  fint  nauigia, qua:  Piraticam  exerceant  prauitatem.aut  fint  nobis.uel  chriftia/ 
no  nomini  inimica.  Tranfgreffores  uerdhuius  noftrar  conftitutioncs,  bonorum  fuorum  publi 
catione  muldlentur,&;  fi  res  exegerit.eorum  audaria  iuxta  mandatum  noflrum  modis  altjs  corti 
pefeatur . Itaci  tra, per  il  teflo , in  uer.  fin.  infl.de  re.di.  in  querto  modo  fi  punifeono  quelli  tali. 

Qua  de  carni, fi  quis  res  fludlibus  expi:lfas,ucl  etiam  in  ipfo  mari  natfhts  lucrandi  animo  abftulc 
lit  furntm  committit.  Dipoi  in  Ieg.fiquis.ffdc  incen.  rui.  naufra.  rama.  expug.  in  querto  modo  lì 
riprendono . Siquis  ex  naufragio , uel  ex  incendio  ruinatfe  feruatam  rem,  A:  alio  loco  pofitam 
fubtraxerit.aut  rapuerit, furti. faut  alias  bonorum  raptorum  iudirio  tenctur  : maxime  fi  non  in. 
telligebat  ex  naufragio , uel  inccndio,ruinariecau(àeflc.  laccntcs  quoq;  rem  ex  naufragio, 
quar  flutdibus  expulia  fìt.fi  quis  abftulerit.plcriq,  idem  putant , quod  ita  ucrurrt  cft , fi  aliquod 
tempus  poft  naufragium  intcrccfferit.  Alioquin  fi  in  ipfo  naufragi^  tempore  id  aedderit , niltil 
intercft.utrum  ex  ipfo  mari  quiq;  rapiat.an  ex  naufragio, an  ex  Iecflorc.  fc  quelle  fono  le  parole 
de  la  Ieggc.contra  quelli  federati. 

IL  FINE  DEL  DVODECIMO  LIBRO. 
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EEAZIONE  DEL  LIBRO. 

VANTO  di  utilità  arrecchi  al  bene, e tranquillamente  ufuere,fefercizio 
de  la  agricuimra, niuno  d , che  non  lo  Tappi,  il  quale  da  diuerlì  guadagni 
efer  citato, e trauagliato,non  trouando  in  erti  altro , che  trn  uano  faftidio/ 
finalmente  al  fìcurilfimo  efercizio  di  cultiuarc  li  campi,  fi  fa  riurato . La 
qual  colà  ancora,  nc  li  paefi  Settentrionali  è conofciura , douc  (cambiari/ 
wjj  f~i  doti  li  tempi,  fecondo  che  le  qualità  de  le  tifile , e del  freddo  ucrno  com/ 
porta, hora  a quella  attendono,  hora  la  abbandonano . Nc  l'Aquilone  fl 
ii  cerca, eritrUOuagranricchczzadalimctatli.dcntroalc  uitccwdc’mon* 

ti, •(!  truouano  ancora  pelli  preziofilTitne  dale  cimedegli  alberi, e pelei  di  uarielorti , da  le  prò/ 
fonde  acque;  e quello  guadagno  facendoti  tutto  inficine, e da  un  folo,o  efercitandofi  diuifamen 
te, non  è lenza  gran  pericolo.  Ma  da  la  (accia  de  la  terra  non  fi  dimanda , ne'  ci  è offerta  cola  ab 
cuna, fc  non  tranquilla,  loaue , e grata . Perche  quella  produce  una  incredibile  utilità'  di  biade  ; 
per  il  cui  amore, auuiene  che  la  nccefli  td,ògni  piu  prcziotà  roba,e  ricchi  itati , tutte  leliie  forze, 
e la  ulta  ifteffa.in  eflà  adopera, & inuilifce.  Quello  tellifica  Cicerone,neI  fuo  libro, che  fcrlue  de 
la  uccchiczza,oue  dice.  Vengo  hora  a li  piaceri  de  gli  agricultorùdeli quali  io  incredibilmcn/ 
te  mi  diletto  ; li  quali  da  uecchiezza  alcuna  non  fono  impediti  ; Si  a me  pare  che  quelli  fi  auuid/ 
nino  affiti  a la  uita  d'uriliuomo  fauio.  Perdoche  elfi  hanno  origine  da  la  terra , la  quale  non  re/ 
cufa  mai  1 Imperio, nd  mai  fanza  guadagno  rende  quello, che  ha  riceuuto,e  niente  può  etfer  piu 
abondante,chc  un  ben  lauorato,^  ornato  campo , ndcofa  di  piu  uagò  afpctto  fi  può  rifguarda/ 
i nel  primo  libro  de  gli  uffizrj,in  quello  modo.  Niente  miglio  fi  può  truouarc  de 


B 


i a villi  n 
buoni  foi 

4an. 


re. Dice  ancora  nel  primo  hbro  de  gli  uffizrj,in  quello  modo.  Niente  meglio  fi  può  truouarc  de  P 
la  agricultura,  tra  tutte  quelle  coté , da  lequaliqualchc  colà  fi  fool  trarre , & acqui  tiare  ; niente  i 
piu  abondante, niente  piu  dolce, niente  piu  degno  d'un  nobile, e gcntfl’huomo.E  per  la  fentetv 
ta  di  Catone,  era  l'huomo  da  brne  degnamente  laudato  da  1 ottima  agricultura  : G come  il  rie/ 
co  era  lodato  per  haucr  molti  luoghi, cioè  molti  campi  pieni;  ondeeradettoda  li . Latini,  Locu/ 
plete;eper  il  contrario, colui  che  haueua  mal  cultiuato  il  campo , era  tenuto  uituperofoiil  che  an 
cora  lenifica  la  fcrittura,la  quale  condannò  un  pigro , di  cui  il  campo  di  fpine , Si  ortiche  erari/ 
pieno, c ricopcrto.il  quale  un  dotto, e follecito  agricultore,  doucua  ben  purgare . Perche  gran 
lode  d d’un  Iauoratorr.fe  egli  fa  si',chc  un  terreno  laluaticoproduca  foauisfuni  frutti, perche  poi 
con  quelli  fi  procacciano  aiuto  a la  uita.per  giuda  mercede  dcla  lor  fatica  ni!  qual  guadagno  no 
conciterebbero, ndgutìarcbbero.fe  comi  (udore  fparfo  ,non  le  lhauelfero  procreiate.  Ni 
lenza  cagione, la  uita  rutbea  è giudica»  da  effer  prcpotla  a grandisfime  ricchezze  ; di  cui  li  per* 
fetristimifrurti,parc chefiano nari,cnutriti,tra la  fplcndida,^  hirnnl fortuna , nel  grembo  dcla 
mediocTita.Quefto  peròfi  dee  ben  confiderarc , chcligiouani  ne  li  campi  uengon  o di  aliai  piu 
robutla  lànità,  elicne  la  ombra  de  le  Citrà,ne  la  quale  attendendo  foloalfonno>  & a la  libidine,» 
uengono  dcboIi;e quelli  tali, li  ualorofi  Capitani,radc uoltc  fogliono  foco  menare  per  foldati , a 
la  guerra.  Perche  fono  computati  nel  numero  di  coloro,U  quali  di  tòpi  a nel  vij.iibro,al  xix.cap. 

furono  raccontati.  _ 

Come. 

, „ . omì  Jia  jv,a  d iv  -.ni-ti' 
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A 


PpR.  ^gs:--  modi airilTimi ; c quello,  tanto  con 

i V maggior  cura.fiè  attezione,  operano 

quanto  in  tutto  fllarghfffimo  paefe  Settentrionale, per  gli afpriliimi  freddi , non  hanno  uiteal/ 
cuna  fruttifera.  La  onde,a  gli  liabitatori  di  quei  paefi,fari  nccclfano  in  moln  luog.ii,  dal  medelt  fon  U1U. 

B mo  femr.dal  quale  fumo  il  pane, parimente  cauare  da  bcucrc . La  qual  dilficulta,  fé  le  Italiche  li  p»»«. 
genti  hauc(Tcro,pcr  certo  che  farebbero  prilli  d’un  grande  aiuto.ed  una  gran  felicita.  Volendo  4 | 
per  tanto, preflamente  ingranare  farghiilìme  campagne. In  un  giorno  ordinato , fa  ucrfo  fa  Ita/ 
gione  de  I uno.e  de  1 altro  e quinczzio,chiamano , e ragunano  inlìeme  moiri  uicini , con  buoi , ^ ^ 
e causili, c con  cocchi  da  ucrno, detri  Slitte  : Si  come  quidi  fopra  èdepinto , c inoltrano  douc  ha 
un  monte  di  letame, da  portare,c  fpargcrc  per  il  campo,  il  quale  fubito  haucndonc  cariche  le  lo* 
ro  Slitte  per  li  ncuofi  campi, o per  le  lubriche  ghiacciate, con  ugual  farica  conducono  fuori  , per  c,mt  R 
fpargerc  fopra  li  campirne  li  quali,quanto  piu  IpefTa  giace  la  neue.nnto  piu  fertile,  & abondan<  ...gruil... 
ic  poi  ui  nalcc  il  grano  la  (late . Perche  per  efperienza  de  gli  agricul  tori , in  renitene  che  quelli,  *> 
che  con  diligente  follecitudine.c  fudore.ingralTando  li  campi,  preparandoli^  feminandoh.pri/ 
ma  che  le  pioggic  calchino, preuengonoaogniloruiolcnza  ,con  certa  fprranza  credono  do/ 
ucr  ’ abondantc  frutto  raccorre,acciochc  poco  non  raccolgano , o menino , douc  poco  han/ 


• A NCORA  fanno  beniflìmo  di  che  forte  di  I«amr,piu  commodamenteinunluogqare/  D;uf|6(i 
nolo,o  fadolb.o  alto, fi  debbia  ingranare . Perche  altro  letame  fi  fparge , per  far  nalcerc  il  dl  |cumt 
C grano, c la  mclcga.aìtro  per  l'orzo, e per  la  auena.altropcr  pifclli.o  faue, altro  per  il  lino,c  l«na 
pc;&  altro  per  far  uenire  le  rapi  eccelìenrifTimeiil  quale  Conungiullo  corpparrfmento , e ditto, 
buzionc  fanno u lare, c mediantequello,con  affai  alte  fpighe , e pedoni , ogni  forre  di  femenza  «e 
crelee,fuor  che  il  lino, c 1 canape.  Nei  altri  femi  fi  ufano  ne  le  partiSettentrionah,  chequelltche  Stl,cnm# 
qui  fi  fono  raccontati.  Perche  quiut  non  crefce  la  fpelta  : nei!  miglio,nc'i  panico  puntos  inalza/ 
no  da  terra, nc  li  ceri, nè  li  fagiuoli.nèli  ccdruoli.nè  li  mellcni.nè  cardi.nècarriofi  ui  nafeono  ; li  . ' ' 
quali  forfè  fono  riferitati  per  nutrimento  a piu  deboli  ftomachi,che  quelli  non  fono.  Nondune/  in 

no  cllì.con  maggior  prouidenza  ingraffano  li  lor  campi, nel  tempo  de  rcqitinozzio  Autunna/  Aquilone. 
Jc, chi  in  quello  di  Primauera.accioche  fopraucncndo  le  ruine  de  rumici, li  firmi , clic  per  indù» 

Uria  del  feminatore,fono  tra  le  neui  gcttari,ritornando  il  caldo  de  la  Primaucra , >1  feme  ancora 

titorniar«fidereilfuofruno.lngrailàttadunqucchefonolicampi,pcrla  mercè  de  la  fatica  del  dc 
giorno.altrononfi  dimanda, nc  fi  dà,che  una  allegra, Sèabondantcccna  ; per  fa  quale,  battati/  „ je  k:ì 
rate  m rmbra  fi  reiterano. Perche  per  quello  ufo , con  (baue  concordia  s c anticamente  oltcrua,  j“ 

to, che  tra  di  loro  aiutandofi.con  fcambicuolifatichc,ficonlòlinorun  l’altro,  bl  medefimolita  pi_ 
nc  1 altre  fatichc,pcr  le  quali  loro  fi  danno  aiuto, quando , o’I  fieno , o I grano , o altre  biade,  da  u 
campi  ricogliono, c fotte  li  lor  tetti, con  diligenza  ripongono. 


no  nato. 


Del  modo  d ingraffare  li  campi. 


Cap.  II. 


V x Come 


i 


DEL  VITTO  DE  GLI  HVOMINI 


Cerne  jt preparino  li  campi. 


Varij  iflni 
mentì,  fe- 
condo di- 
■crii  ani 
ri* 


*«■»  ài 

odcf"»'» 
nel  funi* 


Cap.nu 

HO  R A qua!/  lllrumenri  ado/ 
perino  gli  agricoltoriSetten/ 
trionali , al  lauorare , c preparare  le 
terre,  la  preferite  figura  in  parte  lo 
ditti  offra , quantunque  non  fia  age/ 
uol  colà  applicare,  cntofirare  tutte 
le  forme,  c figure  degliiflrumcnti, 
che  in  sf  largo  paclc.da  diuerfi  huo/ 
mini, in  uarij  luoghi  s’ufano.  Per/ 
che  li  campi  fafìbli  altrimenti,  altri/ 
menti  li  gialli , altrimenti  li  paluftri , 
Sfhumidi,  altrimenti  li  montuofi: 
hora  con  li  uomcri,  hora  con  le  zap 
j-  r .r.  pe,  &;  in  diuerfi  tempi:  come  anco/ 

ra  con  diuerfi  iffrumcntt  fi  lauorano.e  preparano  a la  femenza.  Gli  agricoltori  antichi, c prati/ 
tichi, hanno  certi  Ior  fogni  del  cicloni  quali  oileruano  nel  feminare,come  dire  quando  ueggo/ 
no  certe  nuuilerare.o  piene  di  crefpc , aguifa  chefe  dararatrofiiiTcrodiuife.  Ancora  dal  <?e/ 
Kcrc  de  Iiitcrp!,cdelc  focli'c,oucTO  quando  fanno  per  caderCjCome  gli  Agronomi, per  fodcr 
Uazione  de  le  l teue,fi  confidano  di  feminare  piu  utilmente,  pcrchealtrouc  feminando  per  tem/ 
po,  troue  tardi, nafeono  poi  li  fcmi,c  crcfcono  piu  fclicementc,e  quando  indugiano  a nafeere, 
«quando  nafeono  prefto.  L quello  ti  ancora  un  uerilfimo  fegno  de  la  demenza , e bontà  dela 
naturala  quale  non  ha  uoluto  che  cola  alcuna  refti  occulta;  il  qual  legno  feco  porta  la  terra  ac/ 
«oche  ci  tnducaa  lauorare  quella  terra,e  promette  da  la  parte  fua  grilTezza,  cmailìme  quando 

tn  effafononmallegroirc.efpcfrcneaifcparechecifignifichi^heellacuoprc  la  tcrra,eli  colti, 

per  difendcrh  da  ogni  rigore  del  freddo;e  coli  ne  ammonita, che  ci  affrettiamo  a lauorarla . La 
uligine  del  Verno,!!  femma  là  uerfo  l occafo  de  la  Canicula  ; la  quale  poi  paffato  quali  un’anno, 
«colgono  in  gran  copia, e ben  matura.  Ancora  la  feminano  la  Primauera.nel  fine  del  fegno  del 
I oro, e la  «colgono  poi  matura.quando  il  Sole  cigià  nel  cuore  di  Leone.  Il  medefìmo  fi  offe/ 
ua  del  grano, de  1 auena,c  de  1 orzo;eparimente  deli  frutti  fopradetti , che  ne  li  campi  nafeono. 

\ n altra  forza,c  natura,  c quella  de  li  campi, che  fi  rinnouano.nc  li  quali, tagliati  nini  li  flerpi,& 
ri  r!i  ■ i ^ j1 , ,ndl  nata  poi  un  copiofilTimo  frutto,  e quello  con  fiepi  lunghe  poi  tirano  per 

cuflodtrlo  da  le  hcre,chc  non  lo  guaftmo.  E per  quella  cagione,  la  turba  de  li  uillani , a le  uolte 
prozio  °a  ^ran<^C  au,c^ca  c & ceduta  al  guadagno  de  le  pelli  de  le  fiere,  chcquiuifì 

I 

Sì  tratta  ancora  de  t utilità  de  t agricoltura.  Cap.  In  I. 

NE  la  lingua  uolgare  Gothica,fi  ritruouano  certi  uerfi,  fatti  da  un  certo  fanto  Hnirico,  Ve/ 
uwodi  Lincopia  in  lodedelaagricolntra,aflaibreui,lalààtialipollcriinfcmpitcrname 

moria, h quali  in  tal  modo  fuonano.  - 

,,  Haued  draeper  maangen  man, 

,,  Haa  iorden  bruchar  faci  aer  han. 

Qudlijridotti  in  lingua  Tofana, uoglion  dire  cosi*. 

,, , Vccidc  molti  il  mar , con  impia  guerra  : 

,,  •Mabenfclicee’lcultordelaterra. 

sV,rlrr?u,at0  e,rcr  ucr/°’che  11  "tare  non  dà  tanto  guadagno  a li  mercatanti, quan 
. w ila  ìndefelTa  fertilità  deli  campi, a li  fuoi  lauoratori , li  quali  tanto  piu  fiatri  fono  nel  cogliere  le 
nitidi-  , 13  'ì'v.0n  ?uf nla  rnaRg10r  diligenza, con  arte,e  fa  tiche  hanno  prep.it  ari  li  cam  pi.  Inmodoper 
F"°,  b efl  ,1c  dc  ,a  Potrntc  natVra . fono  daeffer  prepofli,  c preferiti  h guadagni , che  fi  cauano  de" 
e'.  “ CamP1,a , n,aSS,°n»c  piuabondanri  ricchezze, le  quali, niuno  d.clic  conòlb.fc  non  colui,  che 
con  fatichc.e  fudori  quello  tal  fo (lazzo  fi  ha  procacciato.Ma  lafciando  quelle,  c limili  lodi  de  la 
JlIicc  agricoltura, c lafciando  ancora  di  trattare  de  preceui,  & frumenti  fuoi , a Catone , & ad 

altri 


10  Tei  fcr- 
tiraane  li 
raccoglie 

11  grano. 
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al  tri, foto  un  ico  fa  qui  dirò, rioè, che  tra  li  popoli  Scttcntrionali.c  im'ufanza , che  riafaina  uoln, 
che  un  campo, un  prato, un  lago.o  una  cafa,iìa  fparfa  di  fanguc  fiumano, per  homicidio,  allhoi  a. 
facédocomunemète  tutta  quella  gète  orazione,e  per  li  (àcerdoti , rccondliau  l ira  di  Dio, coli 
rendono  a li  campi  la  fertilità.  Hannoancora  quelli  popoli  un'altro  codumc,  che  ne  la  uigilia 
di  S.  Gio.  Battifta,nel  tempo  di  meza  fiateranno  a tomo  a li  lor  campi,che  al  1 Ilot  a lono  in  fio- 
rc,c  quiui  fanno  certe  loro  orazioni, e fopra  di  quellemongono  certe  frondi.acconcic  aguila  di 
croce;acdoche  per  uirni  diuina,  le  biade  fi  maturino  lenza  ellcr  offefe  da  fulgure , o temprila  > 
de  le  quali  ufànzc,di  fono  al  xvi.  lib.  in  piu  cap.  fi  trancra'  diffitfamcntc , e malfimc  nel  ix.  doue 
potrà  riguardare  il  lettore, piacendogli. 


o 
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Di  certi  campi  arfi , e pieni  di  cernere  e di  quelli , che  ft  fanno  de  le fclue. 

- ' ■ Cap.  - t 

AL  tempoantico,  a aafcunofu 

tjiuifo , e diftribuito  un  proprio  llone  de. 
terreno , Si  un  partico’lar  campo  gli  campi, 
era  deputato, e poi  deicritto  il  cento,' 
che  pagar  poteua  ; accioche  ciafcuno 
fulfecertodcla  poflcfiione,chefite>  „ 
ncua , c che  per  pagare  tanra  quantici 
di  tributo, haucua  riceuuta.  Nondime 
no  eflfendo  poi  per  molte  occafioni 
accrefduto,^  allargatoli  grandemen 
te  lo  fpazio  di  quefti  terreni , & eden/ 
do ucnuto piuferrile , Lenza  far  dan/ 

no.ouiolcnzaa  perfona,  dafeunofi 

nforzaua, fecondo  l'ingegno,e  le  forze  fue , accrefcere , & aggiugnere  qualche  cofaa  le  prime  C omt  fi 
KTTC,che  pofiedeua.  E per  quefto,  tutti  li  noceuoh  derpi.chc  ne  le  uirine  felue  nafceuano.sbar  . 

bando, e trahendo  fuori  il  ceppo,per  far  il  campo  ferrile,attaccàdoui  poi  fuoco,  fi  sforzauano  in  no  I,  cim- 
ogni  modo  di  tor  uia.accioch  e de  le  radia, li  pc!i,o  capelli,  e lai  tre  faluacirhe  afprezzc , a poco  a ?'• 
poco  crefccndo, dentro  a le  uifeere  de  li  campi, non  li  ficca(Tero,e  cofi  a guifa  che  le  V ipcrc  faru 
aio  nonnutrifeanottnapre  e,  a punto  contraria  a la  fua  fecondici:  si'  che  poi  ligermogIi,che 
dcono  nafccre.fi  guadino,  c corrompano.  Onde  lalciate  fopra  la  terra  quelle  cenneri.che  fono  J-e f"""- 
fàtte,per labbrudamento de' ceppi,de li rami,e de  cefpugli,e derpi, ne nafee una marauigliofa  lt ^ 
fecondità:  tale  che  feminandoui,ma(Iime  la  filigine,lerapi,Ii  pappaueri.il  lino,e'l  canape,  ui  na*  fecondo, 
fee  multiplicato  mirabilmente.  Auuerrifcono  però, che  il  fuoco  in  tal  modo  attaccato,  e laici aa 
^ co  traicorrerc,  col  fuo  incendio  non  guadi  le  fclue  oppodc;e  qttedo  intorno  le  rupi,c  le  acque, 

’ per  Toppofizione  de  le  quali,  accioche  non  polla  maggiormente  crefcerc , ui  pongono  alcuni 

«ermini  impenetrabili, e che  non  poflono  efler  trapa  fiati . Altrimenti  interuicne , che  da  ogni 
cala, per  tutto  il  territorio, efeono  huomini,per  eftinguere  le  fiamme , come  fe  contra  li  turnici, 
che  con  rapine, & inccndij.il  tutto  ruina(Tcro,haucflcro  a ufdrc. 

De  la  fertilità  di  .<!  fatti  campi  incernierati, altrimenti  detti  citine.  Cap.  v r. 

Q VESTI  tali  campi  adunque,  cofi  incennerari,lònodcglialcrirantopiu  fertili , quanto 
foprauenendo  la  (icari,  fono  di  fegrcrihumori  piuabondanti.cfanno  crefcerc  iifparfi 
femi.ucncdoui  poi  il  caldo  del  Sole:  tale  che  ne  uicne  un  fclicilfimo  frutto, Si  una  abódan  tc"nn5't^,. 
cericolta.  Neglialtricamprftri terreni,foIcari,&arati,(èrondoIaromuneu(inza .quandoda 
la  pioggia  fono  bagnate  le  temente  fparfeui,fì  attaccano  a la  terra  piu  fortemente . Ma  fe  poi  la  . 
pt0ggia,troppoabondamcmentc  li  bagna,  manda  ne  la  paglia  la  graficzza  del  grano,  eia  fua 
carni  E fc  il  (rmc gettato  in  terra  dopo  la  pioggia, <! opprclfo  dal  gelo,  quanto  piu  gli  cuictaro,  ,^..Jndo 
chcnonfimoflri,ononcicadifiiori,ranropiufecondamrritedentrofìradica,oqu4nto  piu  gli  ,j 
è tolto  l'ufrir  fuori,  rito  piu  csfoizatcmultiplicarc, 'perche  quàdo  gli  Stolto  il  poter  inanzi  tepo  ««tufU» 
mlcere,aIlhora  dal  giorno  de  la  iùa  concezzione.per  la  tardità, che  ha , ciTcndo  ben  amptiaco.fi  *"“• 
riempie  per  produrre  piu  copiofo,&abo{idante  fi  utto.E  pijci  tc  cofe,fiano  a badanza,in  quitto 
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stilemi  del  Verno.  Poi  che  ancora.foprauenendo  li  ni'mid  (come  se?  detto)  gli  agricoltori  fè»  O 
minano  (òpra  il  piano  de  la  ncuc , a mi  e lòtto  il  campo  ben  col  rinato  ; acrioche  lenza  offefa , o 
riannodato  da  gli  uccelli, con  l'aiuto  che  da'  a poco  a poco  il  uento  Aulitale, dettendano  a terra, 
penetrando  per  la  neuc.  Hanno  ancora  gli  Aquilonari , li  campi , e terreni  loro , da  ogni  prie 
diftinri,e  terminati  da  certe  licpi.fatte  di  (alfi,o  di  obelifci.di  rupi.da  acqua, da  fiumi, c da  perpe» 
tue  urne  d acqua, £c'  ancora  da  carboni  del  legno  Tilio,  chenon  fi  corrompono,  o putrefanno 
mai.  E quelli, che  da  si"  latti  legni  non  polTono  efler  didimi, fono  poi  per  giudizio  de’  mifurato 
ri  de-  campi, o con  hafie.o  con?uni,o  con  li  palli  terminati, o fono  ordinari  in  iugeri,  o moggia  t 
e poi  nel  raccorre  lebiade  tra  loro  allegramente  fi  aiutano , e con  lieto  cornuto , ogni  li  te, che  u| 
furte  nata,&’  ogni  lor  farica  fini!rono,c  quietano.  E per  quella  uia.molri  campi  fi  Unno  concor 
di, e parifichi, & affai  piu  ferrili.  Parimente  li  campi  rinnouati,per  cllirpazione  de  uirgulri.fi  Un 
no  maggiori, e quindi  come  da  un  perfetto  terreno  ,cfce  un’ottimo  odore;  come  crede  Plinio 
nel  xvij.  libro, al  v.  cap. 

T)cl  tribbiare, che  fama  il  tempo  del  ucmo.  Cap.  Vii. 

HA  VENDO  la  ricolta  di  diuer  B 
fe biade,  raccolta  in  grandiffi/ 
mi  granai,  per  quello  particolarmcn 
te  (abricao, indugiano  a tribbiare  piu  • 
commodamente , nel  piu  profondo 
Verno,  quando  fono  le  notri  piu  luti 
ghe.  Perche  allhora  patteggiando 
per  un  tanto  prezzo , oucro  per  aiu- 
to grano, in  luogo  del  prczzo,o  due, 
o trc,o  quattro,©  piu , fopra  un  gran 
nuolato  pongono  li  manelli,  c faltel» 
letti  del  grano,  dirteli  per  ordine;  e 
quelli  poi  fcotendo,battcndo,  e trita» 
do.necauano  il  grano.  Mentre  che 
nel  mezo  del  granaio  arde  una  gran  lucerna  di  pece , olTeruando  con  gran  diligenza  di  hauere 
tempi  uentofi.accioche  cofi  portano  bene  feparare  li  granelli  da  la  lolla,  & acrioche  U poluere  lì 
diuida  in  altra  parte  dal  grano.acrioche  non  dia  danno,o  nocumento  a li  fpiriri , e membri  trita» 
li  di  quelli, che  trebbiano.  Perche  quel  poluere, quali  inuifibile.per  la  fua  fottigliczza , cntran» 
ro°de™»n  ,n  bocca.di  maniera  giti  per  la  gola, fi  uiene  a intrigare,  che  fe  con  pretto  rimedio , beuendo  p 

poi  ocre  de  la  ceruofa  fretta, non  ui  fi  foccorre,non  portono  mangiare  de  le  tribbiate  biade  ; acrioche  la 

dri  priiio.  fentenza  di  Platone  non  fia  detn  in  uano;la  quale  dice,chc  ogni  agricoltore  ha  le  fue  contrarie» 
n-  Perche  fe  bene  mottra  effer  fìcuro(come  sé  detto  nel  primo  Cap.)  Nondimeno  eglihade 
toltoli!  le  piaghe  fatte  data  fortuna, rioc  de  la  ficaia, del  caldo  ardente,de  U pioggia , e de  la  temprila  ; a 
le  quali  a le  uolte  fi  aggiugne  il  furore  de'nimiri , Si  il  guado , che  danno  a li  campi  : ale  che  al’» 
hora,pcr  difefa  di  quettigranai , natte  una  guerra  fierirtìma . Perche  quando  li  uillani  ueggo» 
no , che  quelli  lor  granai , con  uiolenza  fono  ufati  per  danza  de  li  caualli,&  alloggiamenti  de  li 
PTop0|ljO  *'  faldati , e che  fono  per  tal  maniera  ruinati.allhora  (errate  le  porte  di  fuori , ataccatoui  fuoco, 
gnuai.  h'  proprrj  loro  granai, come  agguaridcli  nimiri,  cercano  con  fubito  ardoredi  coufumare. 

E fe  egli auuiene, che  per  domcftico  e fegreto  furto,  del  monte  del  grano  coll  tribbiato , fia 
qualche  poco  tolto,  in  qualunque  modo.o  per  qual  fi  uoglia  ingegno,  non  può  per  qual  lì 
uoglia  emenda, o ttulà, quel  ladro  (quantunque rarififimife ne  truouino,  e fono  detti  in  lor 
lingua  Drafoghi  ) fenza  qualche  gran  lupplizio  edere  attoluto . Perche  non  è lecito  fura» 
re  : poi  che  al  tempo  de  la  fame,  e de  la  temenza,  o mediante  il  prezzo  , o'I  patto , o per 
pictofo  aiuto , e fouucnimento.non  fi  niega  , o toghe  mai  a li  poueri  il  uitto  , e la  prouilìo» 
ne  loro.  Nel  piu  profondo  Vernoadunaue(ficome  per  benefizio  del  fuoco, al  tempode  le 
lunghe  notri,fi  radoppiu  il  guadagno  a li  tribbiatori)cofi  ancora  piu  abódanri  frutti  accrettono 
agli  habitatori,c  laudatori  di  queipaefuale  chcin  ogni  cafo , Si  auucnimento,  a moiri  infieme 
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A rodono  (occorrere.  Ethanno  tufo  dicalcare.e  tritare  il  grano  ancora,  con  li  cmalli  ,o  buoi,  co/  sì  tribbi* 
Jnef,  feln  Italia.  Nè  mai  in  tutto  il  Settentrione,  fi  fpiccano  li  grani  da  le  fpigho:  ma  in  pri/  «• 
nati  granai  (come s e detto)  quando  le  notti  fono  piu  lunghe,  fc  ne  fquotono.  Sono  anco/  Grl0ji 
ra  li  granai  grandi,  c molti,  nel  Settentrione,  diuifì,  e diftinti  in  piu  pam,  per  quelle  gran/  K,lnd,. 
di  Cartella  e Ville, & per  tuttele  Prouinde.  Mala  lunghezza, e larghezza  de  granai  del  Re  Grln„ 
Theodorico,li  quali  hebbe  nel  terreno  di  Raucnna,non  arriuano.  Perche  nferilcc  Procopio,  dei  i<c 
che  erano  lunghi  tre  miglia  Italiane , e larghi  un  miglio,  e Tempre  feruauano  una  medefi/ 
mamifura. 


Deli  diuerft  medi  di  mietere  le  biade.  (*f.  Vili. 

' Arauigliofa  è per  certo , la 
_ . Idiipenfazione  de  la  natura, 
per  la  quale  altrimenti,  SC  in  altro  „uurr* 
modo.ccon  altra  induftria.fìlauora 
la  terra  Seitètrionaletaltrimèti  quel/ 
la  d'Ethiopia , o d'Affrica;S(  altri/ 
menti  quella  di  molte  nuouc  Itole. 

In  quanto  a gli  Aquilonari,  quello 
non  ha dubio alcuno,  che  in  molti 
campi  de  li  Vedrogothi,  in  luoghi  Picflrai»; 
oppoftiala  Regione  Meridionale, 

1 orzo  in  fpazio  dixxxxvi.  giorni 
dal  di' che  fi  (emina,  fi  ricogitcma/ 
turOjrioèdalfinedi  Giugno,  fino  il 
mezo  cT  Agodo, &’a  le  unite  piu  predo.  Perche  quella  preda  maturità  nafee , c deriuu  ncccflà/. 
riamente  da  la  natura  del  terreno, da  h clemenza  de  laerc;  e perche  lhumorcde  le  pietre,  di 
aiuto  a le  radia, e dal  Sole, che  fortemente  (caldaie  da  quedo  uienc,che  in  tal  modo  nafca.e  fi  ma 
turi  E quede  fjsighe  hanno  fri  ordini  di  rcdc.cbcn  uero,che  fono  adii  minori,  che  le  altre  co/ 
ni  uni, le  quali  affai  commodamente  feruono  al  fare  la  ccruofa . Gli  altri  femi , che  nel  principio 
di  Maggio  fi  fcminano,liurrfo  il  mezo  d' Agodo , aiutandoli  li  uillani  tra  loro , non  tanto  con  p ^ 
Citici, quanto  con  prcdezza,econ  un  uolontario  impeto, fi  raccolgono , acrioche  foprauenen/  dcll  ^,c[i 
do  il  freddo  ucnto.non  fccchi , & ardalcbiade.  Nè  alma  mercede  per  tuttala  fatica  dungior/  ,otl. 
no  ricereanOjChe  la  fera  poi  cenar  tutri  allegramente  infieme.  Ne  la  qual  cena,ligiouanctri,e  le 
> pulzelle. per  le  fedeli  fariche, durate  nel  campo:per  giudizio  de'  faui  padri , e madri , e con  loro 
’ confcnfo.fono  fletti  tra  loro, fiè  hanno  la  promeffa  di  doueTfi  congiugnere  in  matrimonio.  Ma  ,ccrnc , e 
non  però  per  dpucr  uiuere  dcliziofamen  tc,fc  bene  fuflcro  nobili:  ma  per  doucr  effer  follcriti  ptrche 
de  la  domrdica  honedà,&  utilità,per  doucr  fagacemen  tc,c  fuaurmcntc  goucrnare  la  famiglia  : cluCl- 
Si  comedi  fottofimodrerà,  trattando  del  coniugio  de'  plebei,  edc  nobili.  In  quedo  Capitolo 
ini  bada  haucr  modrato,  come  li  lauoratori  pofTono  per  una  farica  grande , durata  il 
giorno, e fanno  prendere  cfperienza,che  il  matrimonio  de'  lor  giouani, 
debbia  clTer  felicc,e  fortunato.  E finalmente , che  effi  fappia/ 
no  gagliardamente  lauorando  , applicare  la  cura 
domcffaca , c famigliare , a qual  fi  UO/ 
glia  honedisfimo 
ufo. 


D 


Qomt  ft  cujlodifcano,  e guardino  lifanciullini  da  li  ferpenti,  al  tempo  de  la 
mietitura.  cap.  IX. 


Lì  fanciul 
li  s’attac- 
cano a gli 
alberi. 


li  ferpen:» 
entrano 
in  bocca  a 
li  fanciul- 
li. 


Come  fi 
cattino  li 
ferpenti  di 
bocca  a li 
itoci  u Ili. 


CY  L I agricoltori  Settentrionali, 
1 douendo  ricogliere  nel  mezo 
il  meiè  di  Luglio,  e nel  mezo  d' Ago 
fio  le  biade,  portano  fòco  li  piccoli 
fanciullini,  che  ancora  pedono  al  pec 
todelclattantimadri.  E mentre  che 
le  madri  saflàticano  a l'opera, lipom 
gono  dentro  a le  culle , e ben  falciati, 
a la  punta  dun  fralli  no  le  lcgano,che 
lìa  inclinato,  o torto , potendolo  tro/ 
uare,  e che  Ila  alto  da  terra  vtij.ox. 
palmi.  Eciòfannopcrqucftacagùv 
ne  ; acciochc  dormendo  elfi , quieta/ 
mente  in  terra , uencnofi  ferpenti , o 
altri  noccuoh  uermint.non  gli  entrafiero  in  bocca  (de’  quali,gran  numero  fi  truoua  ne  li  Regni 
Settentrionali.)  Perche  fi  truoua,  e molti fono, che  con  gran  dolore  fi  ricordano.comc  alcuni 
ferpentilunghi  un  palmo, o due,  rolli,  o cerulei , fiano  entrati  dentro  a la  bocca  di  piccoli  fanciul 
li, mentre  che  dormiuano  : tale  che  uedendofi  folo  ulcir  fuori  de  la  bocca  le  code, con  gran  diffi/ 
culta  li  Ione  caua  ti  fuori.  rdrfqual  cafo,Ic  afflitte  madri,  un  morbido,  e caldo  panno  leggiermen 
te  accolbndogli, fregano  loro  la  coda, che  coli  efee  fuori.fin  tanto  dici  ferpente  fi  ritirafuori  da 
la  bocca,e  da  la  gola  de  raddormentato  fanciullo . Dipoi  gli  mettono  gidper  la  gola  un  poco  di 
briaca.  De  la  quale  hanno  fempre  copia  a le  mani, portatagli  da  forcfhcri  mercaiìtiiacciochc  pre 
fhmente  dilcendendo  in  corpo,reprima  la  forza  del  toffico.fe  pure  ce  ne  fufic  rimallo . E che 
ne  le  pani  Aquilonari  li  truouino  ferpenti  noceuòli,fi dira’  di  fono, quando  di  quelli  fi  parlerà. 


1 


B 


*Di  alcune  barchette,t  trattate, e lenti  da  portar  grano. 


Cap.  x. 


MOLTE  trauateda  portar  pe/ 
fi, leira, barchette,  fcafe , & ab 
tre  forti  di  diuerfi  legni  lì  ragunano 
il  tempo  de  la  Primaucra , e de  la  Sta/ 
te , ne  li  fiumi  del  paclc  Aquilonare, 
per  portare  con  elfi  li  grani , e le  bia/  P 
de, in  mercati  marini.comc  qui  di  lb/ 
pra  fi  drpinge;  e quelli  lono  ordinati 
da  li  mercanti,  per  il  gran  guadagno, 
che  fanno, e per  il  gran  bifogno , che 
ne  hanno . E masìime  ne  la  ricchisfi/ 
ma  citta’  di  Gedanna , Ibpra  il  lito  del 
mare  Germanico  , nel  Ducato  di 
Prusfia,lùbietta  al  Re  di  Polonia.  Do 
ueuna  inefiimabilcopia  di  biade,  ediucttouaglie,  in  qucfljmododa  lipiu  nobili,  e mcrcatan 
ti  portate,  fi  tralportano  poi  con  grosfistìme  naui  in  piu  remote  Regioni,  come  dire  in  Pomi/ 
gallo , in  Spagna , in  Francia, in  Inghilterra, in  Scozia, in  HoIlandia,in  Brabanzia,  infieme  con 
molte  altre  robc,di  gradi  lpefe,c  ricchisfimi  guadagni,  auazi  incredibili,  di  chi  ue  le  portano. 
Cittì  pri-  Perche  quella  Regia  Citta,tra  le  citrapotenusfimc  di  mare  (pcrchedi  indi  lì  cauano  mercanzie 
Burggr^  ^ °8nì  ^orte)  ha  gran  copia  di  forclheri,che  continuamente  uanno,c  uengono , 3 C ui  fono  priui 
uio.  Lgtj, à immunirà  di  Principi  intìnitc.Laonded’ogni  copia, S^abondanza  di  robe,  e diSenato/ 

h mercati  ri  (de  quali  il  piu  degno  e detto  Burggrauio)d  accrclciuta , e confermata , e Tempre  uerrdmag/ 
fiioniì  fa”  g>°re,le  ella  conferuara  la  cuncordia,e  fecondo  il  precetto  de  la  fcrittura,  li  luci  mercatanti  non 
per  irnp.  uorranno  fapcre  troppo  alte  cofc,  efegretede  la Ghiefa.nc  li  Cicramenti  de  la  religione:  SicO/ 
memolri, ranno  MUXXV.fi trouarono haucr eriato. 

De  la 


LIBRO  DECIMOTERZO 


«57 


De  la  narici*  de  ^Ialini. 


Cap. 


x r. 


B 


OLtra  di quello  gli  Aquilonari 
ulano  diuerfc  fortidi  Mulini, 
cioè  mulini  a uento,  mulini  ad  acq  ua, 
mulini  a ruotc,chc  con  le  mani,e  con 
: li  piedi  fi  fanno  girarc,e  con  il  pefo,  e 
mifura  de  le  ruote,  a quila  che  fanno 
alcunigrandiflimi  horologij;  li  quali 
uariando  l'abballàre.e  l'alzare  de  le 
ruote, continuamète  lauorano,  c fem 
prc  lì  muouono.  Quelli  poi,chcfono 
molTi  da  li  ucnti  al  lòlito  co  (lume,  fo/ 
pra  certi  colli  de  campi , in  piu  alto  fi/ 
to  fi  collocano, o fopra  li  liti  del  mare, 
otraaItimonri,in  qualche  pianura, 
perche  quiui  dale  caucrnc  de’  monri.fpirano  fpesfi  ucnti, che  li  fanno  uolgerc . Alcuni  nc  fono 
fopra  le  IblTe.foito  gli  argini, che  fi  fanno  al  mare  ; accioche  le  acque,  per  le  forze  de'  ucnti,  nc  le 
rempcltc  quiui  infufc.le  deuino  poi  (òpra  certi  canali.pcr  ciò  accommodari.e  nel  mare  le  riucr/ 
fino;equcfiififannoinIungoordinc,egrannurnero.  El'ulbdi  sf  fatti  mulini,  non  cin  alcun 
luogo  piu  frcqucnte,che  in  Hollandia,uicino  al  famolò  Emporio  di  Amftclrcdaincn . Perche 
quiui  il  uento  Cira'o,pcr  lunghiffimo  fpazio  de  l'Oceano, con  gran  forza  lbffiando,le  acque , e, 
le  nani  infieme,(òpragli alti  argini,in  quelle  fofiè  fommerge.  Le  acque, che  per  forza  de  le  mo/, 
li(comes'è detto)  fono  cauatc  fuori , nel  mare  poi  ritornano  : ma  le  naui  minutamente  (pezza/ 
te.fono  in  altri  ufi  tralportatealtroue.  Quella  Cittì, detta  Amllclrcdamen,fe  non  tulle  con/; 
quafiàta  da  si1  horribilc  inondazione  del  mare, nel  fuo  tremante  fondo , edificar  ebbe  si  magni/ 
fichi  tempij,  e palazzi,&  altri  edilizi),  per  la  naturai  magnanimitìdiquel  popolo,  che  forte  in 
Europa  non  fi  trouarebbero  pari.  Nondimeno  in  quello  luogo  fi  eferrita  la  forza  delcleg/ 
gi.chc  li  Re.bcn  potenri  ancora,n5  prefumino  in  qual  fi  uogiia  cafo,qucIIc  uiolarc,  fenza  efler 
puniti.  E quello  balli  hauer  tocco  incidentemente  tra  molte  fue  lodi. 


Mulini  Ut 
Uvrfi. 


Mulini  a 
uento. 


Magnili  - 
tenta  de 
U città  di 
A mliel  re- 
ti amen. 


Si  tratta  del  mede  fimo. 


Cap. 


XII. 


Q 


VELLI  Mtiliniadunquc,chcdal'impetodclfìumefonomofri,fonofàbricariinditierfi  viutiniio 
nodi,in  uarie  formc.fiC  in  fin, Si  agilità  pure  diuerfc.  Perche  fono  in  diucrfiiìti,  in  quello  p,i  le  « 
modo, altri  fono  in  acque  correnti, e che  hanno  fluite, e refluite,  che  interuicnc  nel  mare,  ‘iuc- 


doue  Tacque  hora  uanno  auanri,hora  indietro.  Alni  per  forza  di  ucnti, in  molti  luoghi  marini, 
emasfìme  ne  la  Cittì  Regia  di  Suczia, 'detta  Stocholmia . Tale  che  altri  fono  agittati  da  l'acqua, 
che  fopragli  cade, altri  da  quella  che  fottogli  corre  .come  farebbe  un  naturai  hume.  Sono  dille/ 
rcnti  di  forma,  perche  altri  hanno  cerri  traui  larghi  a le  ruote, con  un  ordine,  o due  al  piu  di  quel  a 

li  trauerfi  dentro  a le  ruote  detti  radij,£V  alni  hanno  li  canah'  larghi, altri  llrctti, molti  lunghi.mol  <L" 

ti  corti,acciochc  coli  polfano  piu  ucloccmcnte  rrafcorrerc.li  mulini  die  fon  uoltati  con  li  causi/ 
li, fi  fabricano  dentro  a le  fortezze, & negli  edifizij  di  gran  Signori  per  poter  tollerare  la  neccte 
lìti  de  gli  aficdrj.e  fono  fatti  con  fontuofc,c  fupcrbemoli.E  tanto  piu  arritìziofamenie,c  piu  du/  Mu|loi  4 
rabiImcmeparechequcfàfi&brichino,qu5topcrgliingegni  de  li  nimiri,  fono  bene  fpelfo  da  ru«e. 
le  proprie  uene  tolte  le  acque  naturalc,e  uiuc.  Ancora  s’ufano  certe  mole , che  fi  girano  a mano, 
o con  li  piedi, oucro  fi  druzolano  per  terra.e  quelle  per  ogni  luogo  fi  ritruouano  nel  Settennio 
nc,e  fono  come  preftislìmi  remedij  di  alleggi  crire  ogni  ncccsfitì , c maslime  quella  degli  alfe/ 
dij.Sono  ancora  certe  ruote, che  Ipingendolc  con  li  piedi, per  mezo  di  certi  con  trapeli,  1 1 muo/ 
uono  uelorisfiinamentc.e  fono  mirabilmente  urili.equcllc  fono  dentro  a le  fortezze  : ma  que/ 

(le  tali  moli, ucdcndolc,  danno  adii  piu  certezza, e contezza  di  coloro , che  deferiue ndole  non 
f!  può  fare.  Hora  per  difendere  quellemoli,  o quelli  mulini , la  prima  cofa  fogliono  quelli, che 
penfanodl  douer  lungamente  pcrfcucrare.nc  Telfere  aflcdiati.hauer  gran  cura,  che  non  gli fia/ 
no  tolte  le  acque  uiue.o  quelle  de'  condotti. Ci  i Tefcmpio,pcr  il  quale  fi  impara, c conoicc,  qual 
rimedio  ulàlle  Bchfario  nel  T cuerc, moltiplicando  fopra  elfo  le  moine  li  mulini,  quando  liLìo/ 

chi 


Mofc  a 
niitu» . 


Onde  fu 
detto  il 
pane. 


Dooe  fjj 

ricorra- 
no,e douc 
aliai. 


Modo  di 
leccate  le 
b«ade. 


Come  fi 
mantenga 
la  farina. 


«•luiutviv^ia  ni  i .iiiiu.u  mu  liima  iiuuiiiuii,pt:i  vi).  Riunii  inuiuurcmu 

zionc  de  le  moli, fui  che  fé  nc  rifecero  de  le  altrc,che  fi  girauano  a mano. 

T)c  li  forni, e del  cuocere  delpane.  Cup.  x 1 1 1. 


DEL  VITTO  DE  GLI  HVOMIN  l 

thi  attediarono  Roma;  QiiantunqucCattìodoro  dica  nel  xij.  libro,  che  la  grandezza  de' Ro,  D 
mani, fi  puòconofccrcpcr  la  diuerlita  de'  mulini>  che  per  unto  de  gli  huommi,  fpezialmcnte 
hanno  ordinati.  Perche  quello  irtrumcnto.fe  non  fi  adopera  (come  dice  il  modellino)  nond 
tenuto  ncccttario.pcrchc  non  può  feruirc  per  ornamento , nc  ad  altra  colà  c buono . Rifcn'fce 
Munrtcro.chcin  Pauia.ccntomtlialiuomini,per  vij.  giorni  mancarono  di pane, per  ladertruz 

•» 

ì\  - { 

E R CH E gliantfchihannoere 
duto,e  tenuto  per  ferino, che  Ce 
rcrc  ritrouafre  il  grano  ; c Par» 
trouatte  il  modo  di  cuocere  poi  leba, 
j gnate  biadc.ondc  fu  poi  dato  il  pane,: 

!|  Però  quella  fu  laudata,  per  quello  che 
1 trouò,c  qucftofimilmcntcfu  molto 
honorato,  percioche  Io  feppc  applica 
reagliufiderhuomo.  Pcrtantoquid 
dauedere,  quali  forti  di  biade  fcrua,  g 
no, c fi  adoperino  a qucfto  accerta, 
rio  ufo,  e quali  fono  quelli,  che  ape 

a-  . — — - — preflò  li  popoli  Settentrionali , face 

cfcrno  tale  uffizio;  U quah  0 come  fono  didimi  in  molte  Regioni, e cofi  di  fortumi, come  di  (ito 
diucrli.  Lofi  ancora  quelle  cofe.che  produce  la  tara, fecondo  le  qualità  de’  climati , e de  lcjiee 
giont.mortrano  effere  diuerfc.e  uarie.Ondc  quanto  piu  fi  accoda  a I Aquilone,  tanto  minor  co 
pia  di  grano  fi  ri  truoua,e  maggiore, ucriò  f Auffro , in  ogni  luogo.  Nondimeno  ali  Sticoni 
ouero  buca , d concetta  con  gran  copia , 5d  abondanza  dt  grano  : ma  attai  maggiore  di  filmine; 

Li  Gothi  poi, cofi  Orientali, come  Occidentali  ; li  quali  Tempre  uùno  l'orzo  dia  uena  in  ribo 
& fin  beuanda,  n'hanno  abondanza  grandittìma.  Nondimeno  in  quello,  & in  qudìuogo  fi 
ufàno  tuttt rqucftebtadc.Ma  aliai  piu  diligente  apparecchio , e preparazione  di  Uligine  fanno  li 
buconi.Ie  lemme  de  quali, fanno  di  maniera  nettaree  preparare  la  filigine , che  fupaa  la  bontà 
del  grano,di  colore, di  lapore,e  di  lanirsu 


frmcftnj  caldino ,&  arrofìifeann  le  biade  perche  durino  lungo  tempo.  Cap.  X 1 1 1 1. 

NE  h*  giorni  piu  caldi, quando  il  Sole  è fcrucntc , diflcndono  certe  tele  di  panno, aguifa  di 
uee  di  naui, ouero  le  mede  lime  uclc/opra  la  terra,  ouero  fopra  li  nudi , e rafi  mona , ciò/ 
pra  quelli  fpargono  le  biade, che  uogl.'ono  fcccare , e quelle  ui  lafciano  ilare  fei  giorni , o piu , o c 
mrno.  lccondo  che  il  Sole  e ardente . Dipoi  haucndole  ben  purgate , le  mettono  dentro  a cari  ** 
uah  di  quaaa,oucro  fattane  farina, pure  in  (unii  modo  la  còfcruano.e  cofi  arroflite  le  biade  per 
molti  anni  renano  integre  c faluc.  Ma  fe  la  farina  no  fia  macinatala  fe  folo  ui  faranno  le  biade 
fntcgre,c  molto  utile, che  almeno  una  uolra  I anno.fi  diftèdano  al  Sole, per  fcccarle  di  nuouo,  Si 
in  quel  modo  le  nuouc  biade, pure  (ceche, fi  potrano  prudctcmcntc  mcfcolarc  con  quelle;  accio 
che  non  uengano  a mancare.  Suole  ancora  la  farina  durare,  e mantenerli  per  molti  anni,ripofta 
dentro  a uau  di  quercia , e ben  battuta  poi , con  graui  colpi  di  magli,  & inzeppata  , c riporta 
m luogo  lecco, douc  non  e mai  rou , o guada  da  uermc  alcuno.  Il  chefoglionodiligcntcmcn^ 
tc  oflcruarc  h mercanti, per  trarne  guadagno,  c li  padri  di  famiglia,  per  farne  pane  ; eli  Cartella, 
ni,acaocheleRocchcnon  fiano  opprclleda  la  fame  negli  attedq  . accibchc  fe  per  tal  cantere 
icclle  la  lame , o fune  mala  ricol  ta  quello  anno,  non  manchi  il  pane , o le  biade , per  il 
nutrimento  del  popolo,  emalfimcnc  le  fortezze  attediate.  Douc  man, 
candoilpane  ,piu  torto  li  rinchiufì  tra  loro  fi  dcuorano,  clic 
rompino  la  fed  e, data  a li  loro  Signori,  o che  fi  dan, 
no  a la  crudeltà  de  li  nimiri,  pa  douer 
-•  ‘Kr-‘  ertcrtormctari.oucafi.Sico, 

me  di  fopra  s edato, 
quando  fi  trattòdi  tollerare  forriffima, 

. . C mente  un'aflcdio. 

irti 
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raauiui  crdccrrbbe  U lpclu,0 buaa.con u meglio, cu»  .a — ». 

cono  in  oltra,nela  figura  di  fopu  pofta.alcuni  grilli  (àliido  ; li  quali  per  quedo  ^ Gr,n,  fo- 

fì  oer  che  nel  ùer  no  danno  (opra  li  camini, e fanno  con  tinuicanu.lumali  fono  importuni!  limi,  ,,  cl_ 

filarne  a U fore  dieri.perchc  quelli  del  paefe  ui  fono  auuczzi.  E quedr fono uermi,  che  indoui-  mml. 
nano, perche  quanto  piu  frequentemente  fallando  uerfo  li  lumi, podi  fopra  le  lor  uuole  fiacco/ 
ftanOjtanto  maggiori  ncui,e  tempefte  feguono. 

Di  unric  maniere  di formare  ilpane.  Cap.  XVL 

-rm  T N quella  figura  fi  modra  il  uario  Plne  C0B. 
(j|  | L modo  di  formare  li  pani  ; li  quali  r«u«o 
| t fatti  al  tempo  che  nafte  loro  qual-  *J"S0K“ 
Il  clic  figliuolo, fi conferuano integri 
ì fino  al  giorno  de  le  fue  nozze  ,pur 
(che  fi  facciano, e cuochino,  e confer 
uino  con  debin  modi.  E malfime  le 
donne  del  Regno  di  Noruegia , le 
quali  habitano  li  liti  de  1 Oceano, 
onero  altri  monti  de  la  Suezia , o de 

la  Gothia.nc  li  Regni  di  Varmdan 

dia.e  di  Dalia;  le  quali  al  tempo  de 
la  Primaucra  , a la  chiara  luce  del 
giorno,  in  uriordinato  luogo  con- 
cregate  A in  un  determinato  numero, per  poterli  aiutare  tra  loro , portano  certe  ladre  di  ferro  fi 

Souili, e rotonde, larghe  quanto  una  rotella  da  guerra,a  guiià  di  trepiedi , e cofi  Tono  culcuna  di  fjccj4  a 
cucile  laftre.acccfo  un  lento.e  temperato  fuoco, c continuamente  mantenendouelo  ; dipoi  una  ,loe. 
co  la  palla  di  farina  dorzo, di  faue , o di  pifcUi , e la  aflotngliano  con  ceri,  baftom  rotondi  : tale 
che  ui  ene  come  fottililfima  cara,  e larga  quanto  i quell  i ladra  di  ferro  : e poi  che  da  per  fi:  l han 
*,rt  ^ ^ — * * I ri  i [firn  rnn  orari  nreftczza  l una  uODO  1 altra , loprapon/ 


Cap.  XVII. 

APprefib.e  ufanza  ne  le  cafe  de  nobili, e Signori  de'  Vcdrogothi,  fare  il  pane  rotondo , di  pa„  ai 
farina  difiligine.cofi  ben  purga», che  i bianca  come  neue  : ma  i quedo  pane  largo,  e mi-  fingine 
mito.  E fc  ne  fanno  certi  de  maggiori.grandi  quàto  una  rotella, fpclTi.e  rotondali  quali  hauen-  ^ ^ 
do  in  edi  lafciato  un  buco  da  un  canto, appendono  a una  pcraca  ; acnoche  da  l aere  nano  lecca-  cltl  , ,e 
v Si  induritile  quedi  fonograudimial  gudo  di  huomim  forri,c  robudi . Nondimeno  bag  nati  „,chc 
d’acqua, e medi  alquanto  dentro  al  forno , fubito  fi  fanno  morbidi,  e teneri.  11  fom.gl.anteco-  « 
flume,hanno  quali  tutu  gli  Odrogothi , li  quali  edendo  piu  abondantemente proucdiu.  di  co-  . 

pia  di  grano^umo  ceni  pani  Urghidimi.inzaffranati.e  rotondi;  e quelli  mettono  poi  daumtia  Ilthl0au. 


Forma  del 
pane. 
Come  fi 
uenda  il 
pane. 
Domi  di 
Naulc. 


Pane  d'in 
werno. 
Pane  da 

ammalati 
Pane  bi- 
feotto  per 
li  naniga- 


élL  VITTO  t>E  GLI  ftvókftfl-  ^ 

qualche  honorato  forcdiero.chc  alloggino, c liberalmente  a li  incdcfimi  donano, quando  fc  ne  JJ. 
uanno;accieche  fcco  li  portino  dentro  a li  cocchi,per  lor  conforto , pm landò  clic  quello  fia  un 
donogratiffimo.  Nondimeno  la  forma  ordinaria  del  pane  digrano^sf  fitta,  clic  da  ambedue 
li  capi  i acuta, nè  mai  fi  ucnde  il  pane  a pefo,ma  a occhio . ?i  fh'nia . Vn’alrra  forma  di  pane  fi  ria' 
truoua,1a  quale  i rotonda, fpefTa, e lunga, come  un  fanciullo  di  cinque  anni  ; il  quale  ne  li  giorni 
del  Natale  di  Girifto.a  tutu  fi  dà  in  dono  ; & ancora  a huomini  non  conolauti , con  altre  grate 
delizic,&  amcreuolezze,pcr  amore,  eriucrenza  di  tanta  (blenni».  V ti'alrrafomia  d’ pane  piu 
mediocre  fi  ritruoua, a guiladuncapod'un  piccolo  fandullo,  fattodifiligine.-il  quale  fiurndè 
un'obolo , il  qualcaliroucapenaficomprercbbecon  quattroaffi.  Vrialtropancancorafifa',' 
con  mele,  e farina,  c con  pepe,- i!  quale,  li  uiandannTinuernofpcflb  tifano.  Vn'ahro  pane  fifa, 
con  latte, con buuro, con  uuoua, e con  zenzcucro, il  quale  fogliono  dare  agli  ammalia, quando 
ancora  non  hannoconofriun!acaufàdelainfirmità.Vn'altro  pane  fi  fa, per  l'ufo  deli  nauigw- 
fl',e  per  quelli, che  fonoa(fediati,il  quale  ti  cotto  due  uoltc.ondc  è detto  bifcotto; nel  quale  quarte 
do  già^inuecchiato,fi  generano  per  tutto,  certiuerminibianchiilitnitliquali  però  non  fono  no 
ceuoli.c  malfime  quando  fi  conferua  in  luogo  humido;dcl  quale  affai  ti  trattato  di  fopra,quaiv 
do  fi  trattò  dclmodo  di  mamenerfi  in  un'aludio. 


Pefi,  e mi 
Ture. 


Modo  di 
farcii  pa- 
ne del  ica- 
ri fliroo. 


la  Àquifo 
ae  ui  ibi  • 
rari  medi 


'D'un  pane  delicatiflimo.che  ffaperlt fonine  illujìri  infermerei  Settentrione,  . jj,; 

e per  altre  ancora.  Cap.  X VUL 

COnciofia  che  ne  le  terre  Aquilonari.non  fia  ufo  alomo.o  raro, de  le  bi!ana'e,o  lhtere,per 
pcfarc  la  farina,  nc  fi  puòla  mifura,  che  ulano  in  quelle  parti  comprendere  al;  rotte , fe 
non  fi  dichiara, e riduce  al  comune  ufo  de  eli  alni  pcfì;  li  quali  quafi  in  ogni  paefe  tra  loro 
fono  fimili.econuengono  infiemc,aggiunteui  blamente  alcune  minuzie,©  lcuatene.  Per  fan/ 
to  quelle  femine,che  hanno  quella  arte,  ben  che  poche  (uno,  prendono  xxv.  libre  di  farina 
di  grano, de  la  prima  cernitura;!.!  quale  è detta  il  bore:  dipoi  fei  uuoua fixfchc,  due  bicchieri  di 
maluagia  (quantunque  rara  quiui  fi  ricruoui)  o in  luogo  di  quella,  altrettanto  inno  di  Spagna, 
detto  Balhrr;&  ancora  una  libra  di  zuccaro,candidimrno,c  finilTmio , un  bicchiere  d'acqua 
foia  ; le  qual  cofc,  tutte  mcfcolateinfieme.fi  fa  la  pa(la,c  fi  riduce  in  qual  forma  piu  piace  a queb 
la, che  fa  il  pane, ma  che  non  fia  piu  alta,o  fpefTa. dun  dito  grofTo.  Formata  adunque  in  tal  mo> 
do  queda  pafla,c  fattane  molte  parti , fi  pon  dentro  a una  padelladi  ferro;  fono  la  quale  fono  ac 
cefi  carboni  uiui , e ui  è interpoda  una  craticola.e  la  padella,e  coperta  di  ferro, o di  rame;  fopra 
la  qual  coperta, fono  ancora  podi  carboni  uiui,acrioche  ugualmente  arrodilca  il  pane,  che  den 
tro  ficuoce:  fi  come  di  (òtto  fon  podi  li carboni,  con  lento,  e temperabil  fuoco.  E quedofà* 
cendo.nc  uicnc  un  pane  drticariffimo , il  quale  fi  fuol  concedere  a le  donne  illudri , quando  fo/  J» 
no  inferme  ; le  quali  fogliono  ancora  fare  certe  altre  uiuande , di  latte , d’ uuoua , di 
zuccaro,di  cinnamomo,  di  alquanto  di  zmzeucro , e le  cuoconoaun 
fuoco  lento, e temperato,  per  redaurar  loro  le  forze,  non 
auucrtcndo  altrimenti  ala  caulàdrl  Tuo  n*ie,nè 

al  fuo  modo  di  uiuerc , con  l adre  rego.  • » 

lede' prudenti  Medici, liqux>  * 

fi  in  nitto  l'Aquilone  -* 

- «ridimi  fi  litro  , i 


uano; 

Si  come  fi  dirà  di  fiotto  , 'al 
Capitolo  de’  Media', 
e de  le  medi/ 


,’T  A 


cine. 
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De  li  uini forefìieri,  non  nafcendo  umidi forte  alcunanel  Settentrione:  O *p.  XIX. 


< — -c mona/ 

inno , 

cnc  quiui  naica , per  gii  eftrcmi 
freddi;nondim  r no  con  uiniibrcflies 
ri,  e con  la  hcuanda  de  la  ceruofa  di 
molte  (brusche  elfi  fanno , non  poco 
fi  rallegrano  tra  loro:  fi  come  l'altre 
nazioni , molto  fi  gloriano  de  le  loro 
delizie, c de  le  abondanze  d'ogni  co/ 
là , mediante  gli  eccellenti, c delicati 


uini:  come  eia  Spagna,  (Italia,  la  Fri/ 
~yM  da,e  la  Germania,  anzi  da  tutte  Tal  > 


tre  Prouinoe , fono  per  quello  nota/ 


bilmente  lodate.  Perciochc  li  loro 


uini, prodotti  per  la  abondan  tiffima  fertilità  de  la  terra, c per  la  benignità  del  ciclo , non  folo  ba/ 

B ftano  loro,pcr  il  loro  domcftico  ufo,  e bilògno  : ma  ancora  li  mandano  in  lontani  paefi , e fore/ 
ftieri.onde  tranno  poi  ricchiffimc  mercanzie  d ogni  forte.  Tra  le  q uali.elTendo  le  Set tentrio/ 
nali  tra  tutte  l'altre  remorilfimc , quello  luogo  ricerca , che  prima  che  fi  mollri  colà  alcuna  de  la 
natura  de  la  ceruofa,fi  faccia  menzione  del  uino  : come  di  foreltìcrodi  qua  paeli  freddi.alìài  piu  Vmj 
nobile:poichejanaturanonhaconceffo,chenalcanclctcrre  fredde.  Per  tanto  li  uini  di  Spa/ 
gna.quantunque  fìano  detti  ballardi  da  quelli  mercanti, che  in  Aquilone  li  portano;  nondimc/  fcauMdi. 
no  per  làporc,colore,&:  odore  .per  la  loro  eccellente  dolcezza , da  tutu  fono  tenuti  legittimi. 

Perche  quel  uino  t'lbaue,grairo;c  molle, e loaucmente  grollò,  c uiuo , e gagliardi! fimo , e forte 
di  odore  aatto,di  colore  chiari lfimo;il  quale  dà  tanto  odore,  quando  da  alcuno  c per  bocca  ru  e.  ^|rtù  <c, 
tato, che  meri  cani  ente  deue  elTèr  (limato  piu  eccellente  de  gli  altri;  perche  fe  uno  ha  gli  intcllini  „,no  di 
deboli, li  conferma, le  ferite  humide  rifecca.fe  uno  ha  il  petto  fiacco, lo  ri(tora;c  quello , che  a pe/  Span- 
na può  efequire  la  medicina  fatta, e compolla  con  arte:  quello  per  natura  fua  concede , anzi  ch< 
li  uini  de  l’altre  forti  racconna.chc  per  li  tuoni  fufieroguafli.  là  per  uini  di  altre  forri , chiamo  io  v ’ j d . 
qui  li  uini  di  Francia, detti  Romeni), di  duro.Sc'aullcro  (àpore . Ancora  li  uini  di  Rheno,  quiui  Fr„K„. 
condotti  da  diuerfe  parti  de  la  Germania, per  lungo  fpazio  di  marc.ncl  Settentrione , per  il  gr3  Vini  di 
guadagno,che  ne  fanno  fi  mercanri.Ma  quefti  tali  uini,fi  portano  a le  raucrne,  douc  fi  uà  a beuc 
rc,c  quiui  fi  uende  poi, pagando  clTe  una  pochilfima  gabella. 

C 'Ve  la  diuerfua  de  uini, che  fi  conducono  in  Settentrione.  Qtp.  X X. 

SI  comprano  quelli  uini,e  fi  beuono  con  grande  auidita',  per  il  delicato  faporc , che  hanno  : 
ma  ciòfanno  con  tanta  lòbrictà,che  non  uogliono  per  modo  alcuno , guadare , o uioiare  la 
natura,c  proprietà  di  alcuno  uino , quanto  fi  uoglia  eccellente , egrande , mcfcolandoui  de  l’ac/  No0  n ra< 
qua.  Anzi  che,  fubito  che  naia:  la  della  detta  la  Cantoria , li  cudodi  del  uino,  c li  canouari,  con  fc/U  jc. 
maggior  diligenza,attcndono,e  procurano, che  li  uini  non  mutino  il  làporc , per  lcficrc  facne,  HMa  c-*'  “ 
chcallhora  tirano, o fubito  non  fi  guadino;  onde  per  rimedio  di  queda  cofa , cuoprono  le  botri 
di  pelli  di  uitclli  marini, dclc  quali  elfi  ancora  fi  ucdono,c  cuoprono.  Le  forri  adunque  de'  ui/  Rmicd.o 
ni, che  lì  conducono  ne  le  parti  Settentrionali, fono  tre, dolci, audcri.e  piccoli.  La  primi, come  d <J»'  le 
detto, uengono  di  Spagna, doue  gtali  Re  de  Gothi,forlè  per  xxxviij.  anni.fuccelfiuamcnte  re  JJjjj® 
gnarono,c  comandarono, che  ui  li  piantalTcro  le  uigne,le  quali  danno  dilaniente  un  foauc  fapo 
rea  quclli,che  ne  nafeono  poi, quando  la  uite  rimane  uirina  a la  fua  madre  naiiua,c  pt'opria.Ma  ] (oa> 
li  ut  ni  Italianùconciofia  che  per  l’eccellenza  loro, non  fiano  trafportari  ad  altre  nazioni, certo  c,  1 u,“'‘ 
che  da  ogni  parte  molti  concorgono  a Roma;accioche  quiui  li  gullino,  nc  piu  di  indi  lì  partano 
poi.gudata  che  hanno  la  bontà  del  uino.  Li  uini  auderi,c  grandi.di  Grecia  uengono  ; c quelli 
fon  quclli,ehc  fon  detti  Romania, perche  fono  piu  durabili  de  gli  altri.c  quelli  aliai  fpelfo  li  ado 
pcrano  a l'ufo  de  la  Meda.  Li  uini  piccoli,in  lingua  Francete, ton  dem  Pithi , oucro  pintgouc/ 
ro  claretrijC  fono  di  colore  rodò  : ma  perche  fono  molto  piccoli , poco  fi  apprezzano , e non  fc 
ne  là  conto ,fc  non  al  tempo  del  caldo . Ma  niun  uino,  d di  maggior  prezzo , che  quc!lo,che  c 


detto 
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detto  baflardo.per  la  nobiltà  de  la  fua  dc>lcczza,c  dopo  quello , il  uino  di  Rheno , il  quale  uni* 
Le  femme  urrfaimcniei'  piu  beuutodaciafcuno.  E tutti  quelli  uini,grantrihuto,e  gabella  pagano  al  filtro, 
beuono  perche  con  grande  auidità  fi  beuono.e  lenza  acqua.  Nòdimcno  le  femiuc,pbchiii.nu  uini  uli/ 
pocoumo  n0jnèli  beuono, le  non  Tono  dolcilfimi.à:  in  pochiifima  quantità. 


De  la  durabilità  de'  uini. 


C ap.  X X r. 


Vini  ai 
Rhcno 
«cechi  lli- 


VIni  per 

Decitile* 


Vini  6oti. 


herbe. 


Compofi 
xionc  de 
l’hidro- 
«elle. 


SONO  ancora  certe  foro  di  uini  di  Rhcno, li  quali  durano  T età  d'un’huomo , allhora  lòno 
(limati  prczfofi , fecondo  che  a ciafcuno  diletta  quel  (àporc , anzi  che  di  d ugento  anni  fe  ne 
intonano  : Si  come  il  magnifico  Senato  de  1 Imperiai  atra  Lubiccnfe , fi  uanta  di  moli  rare  a 
li  Principile  Signorine  le  loro  riechilfimc  cantine  ; li  quali  poi  procedendo  in  quella  loro  ucce 
chirzza,fi  cangiano  in  fpezie  d'unmclcafpro,fc  noi  doniamo  credere  a Plinio,  al  xiiij.  libro, 
nel  iirj.  cap.  Perche  li  uini, ne  la  uecchiczza  loro, hanno  quella  natura,  che  nó  pedono  beuerlì 
iu4o  lènza  acqua.perdic  ibno  si'  grandi, che  uengono  amari , e fono  indomiti , e berciati.  0 come  li 
falfinchino.PIinio  nel  medeumo  libro, al  cap.  vi.  fti  ne  gli  altri,  lo  dichiara  tene  li  feguenti  poi 
foggiugnemoltccofedela  naturade  uini, degnillìmeda intendere, cparla  ancora  de  fhidro/ 
melle.il  quale  aliai  fi  ufa  nc  le  terre  fredde, come  nel  feguente  capitolo  lì  moflrcrd . Si  fa  nondie 
meno  certi  uini  fìnti, di  pere, di  mele, di  nefpole,  e di  lòrbe, premendole , c cauandone  il  fucchio 
con  il  torculare  ; ne  li  quali  fi  mette  poi  pepe , zenzeuo , c garofani , per  temperamento  del  fuo 
Vini  con  agro  (àpore.  Ancora  dentro  ad  alcuni  uini.fi  mette  la  làluia,in  altri  1 alìenzio , in  altri  la  ruta , in 
alni  la  lauendola.c  da  quelle  herbe  poi  prendono  li  nomi  : e quelli  poi  a le  menfe  fi  beuono  prie 
ma  a gli  alni, come  bcuanda  medicinale, c falutifcra. 

Come  fi faccia  la  bcuanda, detta  bidromelle,  onero  mulfa , fintile  algiulclbo , fecondo 
il  modo  de  li  Settentrionali.  Cap.  XXII. 

VN  A parte  di  buono, e fino  mele  fi  fuol  prendere^  quattro  parti  d'acqua,  la  quale  lìa  rifcal 
data  in  una  caldaia, alquanto  piu  che  tepida  : dipoi  la  meta  di  quella  acqua , coli  rifcal  data, 
fi  tierfi  dentro  a un  uatò  di  legno.da  la  parte  di  /òpra  largo , 8C  apèrto  ; nel  qual  uafo  fi  me. 
(coli  del  mele  crudo, dipoi  quella  acqua, inficine  con  quello  mele  refoluto , c disfatto , fi  rimct> 
tane  parimente  dentro  a la  detta  caldaia, e fono  ui  fi  faccia  un  buon  fuoco,  per  il  quale  polla  boi/ 
lire  coqipetcntemente,  fin  tanto  che  appariica  la  fpuma  ; la  quale  con  un  panno  di  lino  a un  ha/ 
(Ione  lungo,lcgato,oucro  con  una  cuchiara  forata, a poco  a poco  fi  leui . E quello  fi  farà  conti/ 
imamente, fin  che  la  decozzione  del  inele,c  de  l acqua.fi  mollri  purificata.  E quando  tal  cofelì 
fanno, da  per  fc  fi  cuocano  al  medefimo  fuoco, fiori  di  Lupuli, dentro  a un  facchetto  di  panno  di 
Iino,con  proporzionata  quantità.dcntroa  una  pignatta  ben  coperta , fin  che  l'acqua  feemi  per 
mctà,o  piu:  tale  che  ui  fenta  amaritudine.con  la  quale  fi  tcmpcrarà  poi  la  maggior.o minor  del/ 
cezza  del  cotto  mele, e de  l'acqua  : ma  dòli  faccia  di  maniera , che  I acqua  in  quello  modo  cotta 
col  mclc,&.'  fchiumata , prima  lì  uerfi  dentro  al  predetto  uafo  di  legno , e libito  ui  fi  metta  il  faC/ 
chetto  de'  lupuli,  acciochc  con  la  uirtti  del  mcle,c  de  lacqua,e  con  li  lupuli,  fi  fàccia  un  grato  te  ni 
peramento.  Il  che  fatto , fi  cuopra  il  italo , con  fpelTì  panni , e grolTi , e coli  fi  laici  ltarc,fin  che  il 
caldo  fi  lìa  intepidito.  Dipoi  fi  pigli  de  la  fccria  de  la  ceruolà  (de  la  quale  fi  dirà  poco  appretto) 
fecondo  la  quantità  de  la  decozzione.-e  quella  come  un  coagulo, ui  fi  metta  fopra,cdipoi  di  nuo 
no  fi  cuopra  il  uafo,  fin  tanto,  che  tutta  quella  milhira  fi  uegga  coprire,  comedaunalèhiuma 
bianchilfima.o  come  un  fermento  del  pane, mancando  a poco  a poco  quella  fecrìa.  Il  che  fatto; 
il  feguente  giorno, colili  tutta  quella  miftura  per  un  panno  di  lino , e fi  coli  dentro  a un  ben  net/ 
to  uafo, nel  quale  li  debba  conicruarc.e  quello  lì  fcrui  ben  ferrato  ; e poi  l ottauo  giorno , o pri/ 
ma,fclaneceifità  sforzale, fi  potrà  (eoliamente  beuerc  : ma  quanto  quella  bcuanda  farà  piu 
uecchi'a,tanto  farà  migliore, piu  pura, e piu  lana. 

De  le  cautele , che  fi  deano  bauere , r.e  bufare  molte  forti  di  materie , per  fare  la  . 

fepradetta  decozione.  Cap.  XXIII. 

,'.dl  T7  SE  pure  quelli  fiori  di  lupuli  mancaflero,  allhora  fi  prendono  li  grani  del  mirto,  limili  a 
-* — 'quelli  de  li  ginepri, e quelli  fi  deono  cuocere  con  gran  diligenza , fin  tanto  che  ui  redi  un 
puro  làpore.cou  la  amarezza  temperata.  Tanto  hanno  bifogno  tutte  le  cole  di  temperamen/ 

ti;  e 


Grt« 

mirto. 
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A tì;e  quefto  fa  di  bifbgno,che  quelli  lémi.egrani  di  mino, fumo  bmiffimo  colà  9 e ancora  man 
caffè  la  feccia  de  la  ceruofà,in  quel  cambio  prendali  il  fermento  de  li  fornai , c quello  fi  rifolua  in 
acqua  calda,c  quello  poi  fopra  G fpargn.e  fara'  quali  una  fimilc  operazione, che  farebbe  la  fc>pra> 
detta  feccia.  Appreflb,acdoche  quello  hidromcle  li  faccia  di  piu  grato  là  pere , e di  piu  forza , fi 
potrà  attaccare  per  un  filo  ; acrioclic  non  uada  al  fondo , dentro  al  uafo , un  uafetto  di  zenzeuo 
marinato, al  quale  fìacongionta  una  piccola  pietra;  e quefto  daràmarauigliofògiouarncnto,  e 
maffimealtcmpodelVerno,efàra  buono  a dilcacriare  ogni  forza  del  freddo.  Ma  per  Iaftatc 
ferbinfi  rinque  parti  di  acqua, & una  di  meIe,oucro  acciocìic  fi  facci  piu  fonile , fei  parti  d'acqua, 
& una  di  mele, perche  ambedue  quefte  bcuande, faranno  buone , emarauigliofe  a cftinguere  1) 
fctc,ea  confèruare  la  fanirà:  Ma  quella  tal  meftura  non  ha  credito  alcuno,  appreffo  le  fortuna/ 
re  genri.che  hanno  abondanza  di  uiu,c  di  uini , (e  già  per  le  tempefte  de  le  grandini , non  iiano 
le  loro  ufgneguaftctonde  fono  sforzati  poi  pur  uòlgerfì  a ulàre  la  (òpradetra  miftura , ouero  la 
decozzlone  de  la  ceruofa,  fc  non  uogliono  morir  di  fete , come  (petto  è auuenuto  ne  f Auftria, 
ne  la  Stiria,nc  la  Carinthia,c  nc  la  Germania,douc  ledette  tempefte,fpelTo  sforzano  gli  habitat 
tori, al  fare  rhidromeIc,e  la  ceruofa, perche  ambedue  quefte  bcuandc  fqno  faniffimc . 13  tanto  e 
migliore,  pur  chcfiacottaconfacquadiMarzo,quantoepw  ueeelna:  lì  come  di  fono  fimo/ 
ftrerà, parlando  de  la  fuauirtii,  futilità. 


La  ccruo- 

la  Uni  di- 
ma. 


B 


Del  modo  di  cuocere  quejìa  heuanda, fecondo  t uftrde  rPolonì,o  deli  Lituani. 

"o tp.  XXI IU. 

PRend  afi  una  determinata  quantità'  di  buono  mele,  e puro , fecondo  che  uorra  colui , che  _ 

uuol  fare  la  decozzione.ln  quefto  modo, dicri  libredi  melc.c  quaràta  libre  d'acqua,  o piu,  jVJmck!" 
o meno, fecondo  che  fi  defìdera  piu,c  meno  gagliarda . E firaldifì  quella  acqua , dentro  a 
un  caldaio  di  ramc,grande,e  ui  fi  metta  il  mele  ; acriochcbcne  fi  cuoca , e fi  fchiumi.  Ancora  fi 
evocano  de'  lupuli  da  per  fc,in  un  fàcchetto,ncl  modo  fopr53etto,in  quantità  d una  libra,  o me/ 
no, fecondo  la  quau  tà  del  mele, e de  facquànl  quale  effóndo  decotto, c bollitaracqua,c  fpumata^ 
leuifi  dal  fuoco, fin  tanto  che  fi  intcpedilca  alquanto, e mcttauiiì  11  tacchetto  de'  lupuli,  con  face 
qua  de  la  k>rpdecozzione,&:  la  feccia  de  la  ceruofa, ouero  il  lieùito,come  di  fopra  s'è  detto,  e be  '• 

nc  fi  cuopra,e  lafrifi  Ilare  un  giorno,  & una  none  ; e dipoi  fi  ponga  quella  decozzlone  dentroa 
un  uafo  mondo, e puro.e  làrà  una  beoandà  delicatilfima.e  foauiiiima , che  porrà  ettèrc  alfomi/ 

irirepcr  uino,  anzi  che  tra  li 
u Perche  fecondo  quello  che 

,halàporc,8C  odore,  Scila  una  fecrcta  uirtti  di  fanarc , c di  fortificare 
la  natura,»  quella  rpbuftiflìma  gente  : tale  clic  a pena  il  uino  pcrfetriffimo.ne  ha  tanta.  E fc  alcu/ 
no  uorrd  hauere  quella  heuanda  piu  debole,o  piu  gagliarda,o  ui  aggiunga,©  ui  fminuifea  il  me, 
lc,quando  la  mette  a cuocere.  E quefte  cofe  mi  furono  ueramcntc  riferiteli!  Roma,  fanno 
MDL1  II. dal  uenerabilehuomo,  M,MarrinoPolono  PenitenziarioGnefnelc,ilqualc  di  RiP,ro  m 
fua  mano  fece  quella  decozzione  digratiffimo,&  otrimo  faporc  ; e coli  quando  umide  una  ca,  la  a«iHi 
reftia  di  uino, commodisfimam ente  fi  potrcbbefarcin  Roma,  1 dcl  ■mtm‘ 

»c,i  . ; »t;j, Ili  ' ri  I J&h*  vWl v '.V  1.  Lia  -ìoimoq  .!  /.cp.too,  ini  f lia>.l 

Si  tratta  ancora ’ del  modo  di  fare  quella  heuanda,  a t ufanza  de  Godìi.  Cap.  XXV. 

DOucndofàrc  unagranquanotàdiHidromele,cmasfìmcperfarncguadagno,li  Settetv 

trionali  popoli,a  leucite  prendono  millc,duemilia,e  tre  milia  libre  di mele  purisfuno;  e £'° 
poi  tanta  acqua, che  fu  a proporzione^  del  mirto;  il  qualalbcro  crefcr?e  fi  matura  nel  me  j’rQmtic  , 
fe  d' Agofto,&  c a guifa  de  fi’  grani  del  ginepro, fopra  certi  basii  ftcrpi, lunghi  un.  braccio, infilo  <ie  li  <jo- 
ghi  paludofi.à  appreffo  quel  ri  popoIi,feruc  in  luogo  de'  lupuli , pur  che  un' bora  Integra, o pitq  Jrm  j. 
a un  gran  fuoco  fi  cuoca;  fi  come  fi  fanno  li  lupuli , ma  la  miftura  di  tanta  quantità  di  mcle,c  d'aca  mral. 
qua, luci  bollire  un  giorno.fli  una  nottc;c  finalmente  mcllàui  la  fecria  de  la  ceruofa, ouero  il  fica 
uito,o  fermento  de  li  fornai, per  quattro  giorni,opiu,(ì  lalcia  ftare,fìn  che  fàccia  la  fua  opcrazio/ 
ne,e fi  congiugne  inlicme.  A ncora  apprettò  li  Gothi,e  maslimc  li  Mcridionalqfi  fa  un'aitra bh 
uanda, detta  Mullb, di  ceruofa, di  mele,  c di  mirto, il  quale  ferma  per  quarto,  riocimaquarta 
parte  di  ccruofa,e  la  quarta  di  mirto.c  qircftacompofizionc  fi  cuoce  a un  gagliardo  fuoco , per 
un  fiora,  o per  due.fin  tanto  che  il  mele  Ira  bene  fdiiumaio,e  finalmente  poftaiu  la  feccia, li  cuo, 

pre. 


Multo. 


DEL  VITTO  DE  GLI  HVOMINf 

Fre.eooficcpwttrraimgiomointfgTo^mcso^d^fntabcuancla  gagliardtfiTmanlquaTc  fi  D 
come  I htdromelc  uc echio, meffo  dentroa  un  bicchierc.manda  fuori  certi  raggi  fcinnllanti  wr  U 
laluagrandczxa^omcun  ferro  rouito.  Querto  liquore,  quella  góte  fpefTo  ufa  ne  Ir  fuc  nozze, 
fc  quando  riceuono  (èco  a mangiare.amici  cari,&:  honorcuoli.  Ne  di  quefta  fola  bcuanda  ma 
Moiuai  n°  dl.ccru?.la  gagtardiffima, quantunque  quefro  muifo , fia  Rato  ritrouatocon 

Mahn  nr .a^uI  ttTaz‘?ne  d‘ mc,e:  « come  ancora  ua  accrefccndo  la  cura,  e diligenza  de 

gli  altri, nel  fere  il  morto  di  diuerfe  foro  di  (rutti  i il  clic  e opera  di  ingegno,?  non  di  natura  Non 
dime  no  io  prefenfeo  d inno  a tutte  quefte  bcuande , nd  fuo  naturo  terreno , doue  è a li  fuoi  po. 


Del  modo  dì  preparare  t ono,e  t altre  biade, per  cuocere  la  cemofa.  Cap.xXVU 


BeuanJj 

«T«rzo. 


L'ont© 
piu  fino, 
«He  J' altre 
biade. 


PErcfodic  tra  li' pr'u  eccellenti  ine 
uefttgatorf.c  fm'ttori  de  le  colè 
naturali,  e martime  in  quelle  co, 
ie,  che  s appartengono  al  ptuiàlurife 
ro  uitto  human  o.Hippocratc  folo  pa 
re  che  dia  la  ragione, c che  tratti  de  la 
beuàda  ddrzo.&egli  nedàpiuper, 
Tetto  ragguaglio: fi  come  nc’fuoili, 
bri  eh  laramen  te  fi  moftra,  E per  que 
fto  afferma,  parlandodela  natura  de 
1 orzo , e de  la  fua  bcuanda  i la  quale 
chiama  in  molti , ediuerfi  nomi , che 
egli  e piu  fàno.che  tutte  l'altro  biade, 
e piu  unir  : poi  che  fi  pud  ufa  re  a (are 


B 


Modo  di  za*  h "ì™ ba“n.da>70cenf0'°- N<! puwe «gli  efprirnercilmodo .per  J fpro  ciperi 
cuocere  la  neI  farC  b CCnjof3'  La  ondc,a  quelli,  die  ni  co» 


Sn^  cc*  to^  li”  d*  n°  borxo  r,c™ouano , e quanto  piu'dill^nt^^rclb^rut^^t^rtró 

’’ rhed,cIueU°.“ntr0  P'ufanafidcuc  farcia  bcuanda.  E cefi  ne  preparante  purga 
rl^rC?  ufo  d un*kmi£lla' 0 maSgiore, o minore , o lia publica , ** 


c purgai 
opriuara 


n "ir  . ‘ uumgiM,  U maggiore , ominore , o Ita  publica , d priuata 

quella  caia,  E per  ad  fare,  eleggono  prima  un  pauimcnto.ofpazzo  di  tauole  lungo  ebreo  fo> 

mllmcEr  T ° xxx  mbb,ad:orzo-  « ài”*  èrgendolo  di  molo  acqui , Io  rcuuol, 
gono  e "jcicolano, onde  in  un  giorno, Si  in  una  notte  gonfia, Se  intcncrifce . E coli  uolgcndo/ 

5ESZ£±Ì5S  ^ U0l,e’?are  thf,rome  fcSulu>  haueffe  barbicate  le  radici , e germogli  j 
tale  che  accozzati  molti  grani  infìcme.cfatti  groffi,  quanto  fi  empirebbe  una  mano  mortra  di 
uolcr  fubito  crcfcercie  fparfo  po/.e  bèdiftcfo.per  qudlo  fpazzo;per  trcgiorni.quiui  fi  lafcia  ad 
JrtH-To*  fec,car*:  Uche.poicheiì  uede  effer  fatto, fi  accomoda,  Se  adatta  in  un  forno  affai  gran 
«!Ìrr,S  ’|nC  arU‘ rnaKS|or larghezza, interpongono»™  pannimolto rari.-fottoal quartate 
Sr  cntr  fu°,cr°’quiuifi  PC’rtaI  orzoiPer  diftenderudo.e  forcarlo.  Perche  in  quello  arro/ 
fttrfi.douenta  foauiifimo:  tale  che  pare, che  lubbia  il  fapore  di  mele.  Dipoi  alquanto  macinato 

JSJXESSSf  auen,°’0  a mano(ondc  Odetto  Brafiò)  fi  mette  dentro  a un  uafo  di  le, 
«,da’doue  continuamente  a poco  a poco  fi  mefcola.e  muouc.ouealTai  mag 

có**  ^xo^onando^*^  ^°r^5.P°l,e  piu.  ? 8on^*a-L  q ucrto  sbattimento,  e mcfcolamcnto  a po 


mnenrt  r d.J  i meucucntro  a un  uaio  torato,a  modo  duna 

colando, e purificandofi  .entra  in  un'altro  uafo , nel  quale  fi  mortola  poila 
SZHSSiX  Jnutijupuli’ptr  utia  terza,o  quarta  parte , fecondo  che  uno  uuol  fare  la  cor, 
SEESZZr*.  S?°#OU(  U fcfcru  duna  ceruofa  uncina, come  fe  un  rtrmen» 


Bufciu. 


nc,oueroincorporazionediquertetrecofe,doèdd  foaue  fapore  tic  lorz^o ,dc l'Tanu ,'d^ 
f C°na  3TR  |,amC,ì  j deh  f'cdj:JP°‘ chc  •*«>  coperti,  lentamente  hanno  bollito , la 
rSÌnbt  Ia  qUaI  dff0^'0,ir  lc  ruffe  prrfo  da  rtrertezza  di  peno , baie’, 

de«ó  k"r  h blccll,cre,in  ogni  modo  mornerafano.E  querto  liquore,  in  uolgare  Gothico  à 
detto  bufcha,  come  che  Ggnihcaffc,  chc  liberarti:  un'huomo  da  l'oppilazionct  La  mede-fini* 


prrpa. 


LIBRO  DECIMOTERZO 
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cer- 
uufj  indi 
urrli  pad* 
Laccruo- 


A preparazion  fi  fa  del  grano, e de  I'aurna:ma  rade  uolte  nc  la  Uligine;  la  quale  Iprzialmmte  fi  Irr 
ba,per  mettere  nel  forno  a cuocer  il  pane:fi  come  I frumcto  fa  un  mitrimelo  piu  de  licato  di  tutti. 

Si  tratta  di  nuauo  de  la  preparazione  per  fare  la  ceruofa,  in  diuerfe, e diflanti 
Prouincie.  Cap.  XXVII. 

X T E'  però  in  rottele  Prouinde  fi  ferua  un  medefimo  modo, nel  preparare  quelle  biade;  per/ 

che  altrimenti»  tifa  in  Ocddcnte,apprefTo  li  Norucgiani.altrimèti  apprefio  li  Gothi.uer/  moJ,  dl  f, 

10  il  mezo giorno;altrimenri  in  Oriente, uerfo  li  Mofchi;&  altrimenti  fumo!  i Finninghi , uer/  re  u 
fo  il  Scttentrione.Li  quali  preparano  ancora  otumamen  te  l onzo,  e di  quello  fanno  una  gagliar  uo 
dilfimabeuanda  : tale  che  quella  gente  douèta  robuliilfima  a far  qualunque  efcrcizio , o a qual 
fi  uoglia  malageuole  imprcfa,&  òpcra.Pcrche  fono  alcuni, che  preparano  le  biaderin  modo  che  li  fi  s» 
de  la  loro  dccozzionc.cauino  la  beuanda  piu  amara, aggiugnendo  laffcnzio, centra  li  tiermi ni, 
olombrichi.altri  per  farla  piu  dolce, non  la  cuocono  alfatto;per  la  quale,  coloro  che  per  il  man/  ,,  coC 
giar  del  lane, fono  ftitichi,con  quella  filubrichino  il  ucntrc;alaini  altri  preparano  quelle  biade;  ti  rciiS* 

. acrioche  con  quelle  facciano  gran  quantità  d’aceto, per  munizione  de  le  fortezze,  e per  le  corti 

di  nobili  Signori.  Altri  preparando  le  biade  nel  mefedi  Marzo, e d' Aprile , fanno  con  effe  una  f,r  faceto 
ceruofa, che  dura  dicd,o  ucnti  anni,c  lente  per  mediana . Perche  l acqua  di  quel  tempo , det/  Li  «ruo- 
6 la  acqua  uernarecria,melcoIata  a fare  il  pane,o  la  bruanda,fa  si', che  non  falcia  mai,  che  fa  ceruo/ 

là  douèti  forte.o'I  pane  fi  putrcfacria.E  quella  prouidenza  ufando  quelli  de  fa  atti  di  Gadèna,fo  medium, 
no  a le  uoltc  infieme  piu  di  feiccnto  cuodtori  di  ceruofa , e fanno  molte  migliaia  di  uafi  pieni  d’ot 
rima, e nobiliffìma  ceruofa,c  fani(fima,per  guadagno, la  quale  poi,o  nel  lor  porto  uèdono, c ci/ 

11  uno  con  mercanzie  foreftiere,o  la  mandano  in  lontani  paefì,pcT  mare,  nc  le  terre  di  Portitgal  l,  «ru»- 

lo,e  de  gli  Indi.E  t e quello  liquore  di  tanta  uirnl,  che  bcuutolo,li  fanaogni  trillo  humordel  cor  f>6  ™«- 
po.Per  tanto,in  qualunque  luogo, quefta ceruofa  pcruenga.nó  c mai, clic  non  fu  grata,  ma  fuhi  ^ 

«o  come  efficaciflima  mediana  fi  còpra, c meritamele  ottiene  tra  tutte  laltrc,  la  palma:  talechea  , c,  indi, 
tutte  l’altre  è prepolla,nc  le  terre, cjpacfi  Settétrionali.II  che  no  amene  d egni  lortedi  uini-  come  Cetuof» 
Plin. al  xiiq.Iib.  nel  primo  cap. tellifica;  de’ quali  alcuni  fanno  arrabbiare  gli huomini , fC fanno  U1 

che  alcune  fonine  uengono  Iterili, Si  altre  di  flerili.fanno  feconderà  qual  diuerfìrà  non  fi  dee  te  L , «ruo- 
mere  ne  le  diuerfe  fpezie  de  la  ceruofa.  Perche  in  Finlandia, fa  le  fonine  di  maniera  fccòde,  che  li  f*  ■ k 
benelpeffòneparturifconodueinunparto;dcliquaIi,comedifrirpe  fortiffima,ilRediSue/  a,lcc“  c‘ 
zia  potrebbe  ordinare  nuouc  Prouincie,con  felice  prinapio;onde  al  Regno  potrebbe  accrelce 

re  forze, &:  al  Fifco, entrata  non  piccola.  Ma  io  non  sdda  qual  (tupida  ceriti  atnienga , che  for/ 
riffime  giouani,ogn’anno  in  gran  numero  e fcano  fuori,e  uanno  a li  paefi  di  Germania,  per  do/ 
uer  quiui  in  durilfima  lenti ni  uiuere, potendoli  riferuarein  cafa,pcr  utilità  di  quel  Regno.  Ma 
auuertifcafi  urialtra  maggiore  inauuertenza , nel  Regno  rimane , per  editto  del  Re,  una  cena 
q forte  di  caualli.e  le  ucrgini  feconde.fi  lafriano  andarc.acrioche  ne  le  terre  poco  amiche , gene/ 
rino  li  nimiri.  Quel  paefe  loro  fi  guaitano,c  ruinano,e  rellano  defolati  li  campi,  e le  cafc  abati/ 
donate, e le  llirpi  del  Regno,in  altri  paefi  edificano  ritta, Sd  accreicono  tributi. 

T)e  la  decozione  de  la  ceruofa, in  diuerfi  modi.  Cap.  XXVI  li. 

—t  Sfcndofi  (come  s’e'  detto)  pre/ 

“•  parate  le  biade,  diuerfe  nazioni, 
offeruano  diuerfi  modi, e riaicu/ 
naun  fuo  proprio, c particolare,  di  Diuerfi 
cuocere  fa  ceruofa . Alcuni  piu  pre/ 

Ilo, altri  piu  tardi  fa  cuocono  ; altri  in 
maggior, altri  in  minor  quantità:  co/ 
me  ancora  ulano  quelli,  che  fanno  il 
uino:  NcrAquiloncufanoccrtecal 
daie,  cuafi  farghilfimi , douc  fi  pud 
conlidcrarc  una  marauigliofa  condi/  j_e  JonBe 
zione,  che  l'uffìzio  del  cnoccrcla  cer  ruocon. 

■ uofa , c di  cuocere  il  pane  : come  piu  j.* 

prinripalc, t'attribuito  a le  donne, per  tutto  il  Settentrione, fuor  che  ne  le  corti  de  Principiane-  n™""" 

X lecafe 


me  MjiiJu 
<ie 


Dtir.  \ ITTO  DE  GLI  HVOMINI. 

Ir  c: ferie  grandi.enct  ili  Signori, c gcntil  hiiornini . Perche  le  f< mine  cèfi  delira  farri  ente, e fé* 
te  d<»nr  dclmentc  Unno  cune  le  àccnde.chc  loro  fono  impoftc,chc  non  nafoe  mai  fofpctto  alcuno  , che 
fanno  ohi  ogni  cofà  non  fia  ben  lana  ; & ancora  nc  racconciare,  e comporre  li  cibi,  e le  uiuande:  tale  che 
nonfololipadronifenefcruonoperaboimamoItcneconlrruanopcrmcdidna.elemangtV 
no  per  fan  ita  : pcrochc  citò  hanno  una  grande  cfperienza , congiunta  con  arte,  come s'babbia 
da  preparare!  oizo.oTalrrc  biade,  echeefletco.oforza  debbia  haucre.  Parimente  fanno  deji 
Il  luf-ilo  lupuli.liquati  fenon  fono  per  uia  d una  fufFiziente  decozzionc.bcn  purgata.de  la  loro  naturai 
c«"o'n»  pJ'ditì.non  generano  fanita.ma  caufano  torfioni  del  u?ne,e  molte  infermiti»  li  ncrui.  E quan 
perniilo,  do  il  lupulo  hortenfe.c  dimrftico.ll  crede  che  baflcuolmente  Ila  cotto,fì  fa  la  pruoua , prenden* 
lo.  do  un  piccolo  mazzetto  di  paglia, c mede  dentro  a la  decozzione;  e dipoi  tratto  fuori , ritiene 

una  certa  uifcelita,mcfc!iijta  con  amaritudine  grami  Urna.  E di qui  lì  traile  poi  un  piu  utile  tetti 
pei  amento  a ttgtc  le  cofe  dolci, che  debbono  ciìer  utili, & attea  quella  bcuanda. 


De  la  diuerjìt'a  de  le  ceruofe,e  de  le  uirtù  medicinali, che  hanno.  Cap.  XXIX. 


Vtiliri  «le 
la  rctuofa 
d'otxo. 


Vini,  e 

qualità  di 
Mine  ccr- 
uo!c,c  di- 
ucrlì  no- 


Doue  fi 
facciami' 
gl’or  ccr- 
uoù. 

La  ccruo- 
fa  a'ula 
piu  chc‘1 
oina 


LA  ceruofa  d'orzo, quanto  è piu  urcchia,  tanto  piu  è pura, e chiara, c piu  fanatequefh  beuO 
ta  negli  affcdrj,da  que  lli.clic  fono  dentro  agli  alloggiamenti , marauigliofamente  gioita  a 
l'infermità  de  l'hidropiffa , fV  alleggierifoc  il  dolore  de  la  pietra.  Effondo  io  rinchiufo  den/ 
tro  a la  Regia  cittì  di  Holma , quando  era  affediata , Tanno  M D X X.  bruendo  di  quella  tale 
ccruoia  uccchiffima,ogni  mattina  gettano  fuori  con  Torina  de  le  pietre  fenza  dolore , o danno 
alcuno, grandi  come  grani  di  meglio, come  ccri.o  pepe;3è  altri  grandi  come  una  noce;  nè  dipoi 
ho  mai  piu  fornito  il  dolore  de  la  pietra . Approdò , aggiuntoli!  quando  bolle,  del  bu  tiro, e coli 
bcuuta,guarifce  la  toffè.&i  ancora  quando  uno  ha  offefc  le  coffe , o la  ponnira , bollita  con  truo/ 
ua,gcngcuo,ft;zuccaro,aguifa  dun  manicaretto, edataaTinfcrrno.gioua  pur  affili.  Ancora  è 
utile  a reftituire  le  unghie.chc  col  morfo  di  qualche  animale, o con  ferro, follerò  date  con  la  care 
nc  tagliate,beiicndola,fi  come  per  Tcfperienza  fi  truoua  effe r ueroap predò  li  Finlandij.nr  1 A» 
quilonc.èV  appreffò  quelli  di  Vuratislauia , ne  la  ccruoia  di  Stiinicrnfo  ; la  quale  ha  un  mirabile 
effetto  nel  lunare  gli  intrffini  offefi  : come  io  ne  pollò  rendere  buon  teftimonio.  Sono  altre  no* 
bili  Cittì  di  Germania, che  hanno  in  quella  liquore  le  loro  peculiari  doti, come  fono  li  T urge* 
li,liFriburghcfì,liSuabaccefi,apprcffòquelli  di  Norimbergo  ; la  quale  ha  forza  di  relaffire,  e 
muoucre  il  ucntrc,c  la  Mumma, approdo  quelli  di  Brcnfiuech.la  quale  effóndo  frefea , fa  nafte» 
i eh  frranguigltoni.con  grandiffima  pena, e la  uccchia  li  guarifee.  Vn'al  tra  forte  di  ceruoià.det» 
ta  Embiccfc,la  quale  per  la  fouerchia  abondanza  de  lupuli.è  molto  chiara,;Si  amara . E quella 
è molto  conucnicntc  la  date, a effingucre  la  fctc.  Finalmente  ui  è la  ccruoia  Hamburgelè,  la 
quale  c di  grano,  c quella  è molto  nutririua.e  rifoluc  Toppilazione . Molte  altre  forti  ancora  di  ] 
ceruofe.fi  ritruouano, chiamate  con  diuerfi  nomi.tratri  dal  Iuogo,da  Tefletto,  da  la  operazione, 
da  la  terra, da  le  arqtie,da  le  felue  : come  ancora  li  uini  uecchi,  che  da  Plinio  fono  in  diuerfi  nomi 
raccon tati, nel xiiq.  lib.  tratti  tutti  da  diuerfi  luoghi  ; de  li  quali  hora  pochi  ne  fono  in  ufo.  Ma  le 
forti  de  le  ccruofc  diuerfe,in  ucrun  luogo  non  fono  feemate  : ma  ogni  giorno  con  arte,  ft;  inge» 
gno  fi  feguitano  di  fare, con  quello  ordine, c regola  : Che  fi  come  uerfo  il  mezo  giorno  nafeo» 
no  piu  eccellenti  uini, coli  accodandoli  uerfo  li  paefi  Settentrionali,!!  fanno  migliori  le  ccruolh 
Et  in  fc  m ma, egli  fi  può  dire , che  moiri  fono  habitatori  del  mondo , in  moiri  luoghi  Iparfi , che 
piu  comunemente, Si  uniuerfalmente  ufano  la  ceruofa, che’l  uino. 

Del  modo  di fare  la  cerno fa,che  ufano  gli  Ethiopi,ouero gli  Indi , fecondo  t i]lruzù°nt, 

Cr  ordine  di  Monftgnor  Gio.  'Battili a Haiafciano , Prete 
de  gli  Indiani.  fap.  XXX. 


SI  D A S T farina  di  grano  comune.che  non  fia  certa , ouero  di  orzo , perche  di  quello 
niglior  temoli.  Di  quella  facciali  la  pafh , e dentro  a quella , pongali  alquanto  di  lie» 


MoJo ti  H F.NDl 

f'*  I»  co  1-JfifamÌL,  HHHHL  . „ . 

ihEdUo.  uitoaicl  modo  nel  quale  fi  fa  il  pane, che  fi  mangiai!  queffa  palla,  prima  che  fi  cuoca , ferbifì 

>i!  1 cefi  fatta,pcr  fpazio  di  x-giornitma  ogni  giorno  fi  mcfcoIiaflài,&  ogni  giorno  tri  fi  iparga  fopra 

alquanta 


R O 


decimoterTo 


ti  1 


A alquanta  di  farina.fìrto  al  decimo:  (ale  che  La  detta  parta  doucnci  forte.  Dopo  il  decimo  giorno 
di  quella  (ì  &ccia  il  panc,il  quale  fì  cuoca  nel  forno, e poi  lì  ricuoca.e  facciafi  bifcotto.e  poi  che  fa.- 
ra'  ben  fccco,fpezzifì  in  piccolisfimc  paro, e pongali  dentro  a un  uafo , (opra  al  quale  lì  getti  ab 
quanto  di  orzo,che  non  fia  modo  : ma  germogliato.^  detto  uaio  fi  empia  di  acqua, e fi  turi  mol 
to  bene, per  tre  giornLDipoi  fi  apra.c  pongafi  la  mano  dentro,  difendendola  lino  al  fondo  del 
uafo,melcolando  bene, rompendo,^ intenerendo  quel  bifootto,  che  da  (acqua  nonfaràintene 
rito, e liquefatto.Dipoi  fubito  ui  fi  metta  del  pane  d'orzo , fatto  il  medefimo  giorno , tagliato  in 
bocconi, e di  nuouo  ui  fi  metta  il  detto  orzo  germogliato  piu  che  prima.Ma  bifogna  però  ferua 
re  una  diligente  mifura,&:  ordine, fecondo  la  quantità  de  la  ceruofa.  11  che  non  facendoli , la  cer/ 
uofa  uerrebbe  di  fàpore  afpro,&  amaro, e fe  ui  fc  ne  mette  poco.uicnc  fciocca , e lènza  faporc. 
E1  per  tanto  meftieri  ulàre  la  prudenza, ne  la  quale  tutta  la  forza  fi  contiene.  E poi  che  tutte  que 
fte  cofefaranno  ben  mefcolatc,di  nuouo  fi  debbe  turare  il  uafo , c tenerlo  cofi  per  quattro  gior- 
nee dipoi  fi  deue  aprire, flè  a poco  a poco  confolidare , c pattarla  con  un  panno  di  lino  ; e poi  che 
ben  Giri  fpremuta,e  purgata  da  ogni  feccia,!!  uerfa  in  un'altro  uafo  ben  netto,e  colui,  che  in  que 
fio  quarto  giorno  la  uorrà  beuere , potrà  : quantunque  fin  che  non  arriui  al  uigefimo  giorno, 
fia  fciocca, e Caspita. 


B 


"D  uri altro  modo  di  comporre  la  mtdcfima  ceruofa.  Cap.  X X X i. 

P Rendali  il  pane  bifootto, e r orzo  germogliato, e mettali  in  un  uafo  grande  (come  di  l’opra 

sé  detto)  e lafciuifi  fare  per  tre  giorni  Dipoi  prendali  una  gran  pentola  piena  di  mcle.in/  Vniltra 
fieme  con  le  fiate, ejcon  la  cera  : dipoi  prendali  un'altro  gran  uafo;  il  quale  tenga  cinque 
uolte  pitiche  non  teneua  la  pentola  del  mele.e  bene  fi  bui, e mentre  che  ancora  è humido.fiuol  (,[_  * 0 
ca  con  la  bocca  in  giti , e sfumali  col  fumo  di  foglie  fecchc  duina  : dipoi  ui  fi  uerfà  tutto  il  mele  , 
che  era  ne  la  predetta  pentolai  quella  pentola  s'empie  due  uolte  d’orzo  germogliato , e di  pan 
bilcottomollificato.mettendo  altrettanta  acqua  in  quel  uafo, nel  quale  era  (lato  pollo  il  mele , e 
di  orzo  tanto  quanto  fari  di  bifogno.E  quando  tutte  quelle  cofe  faranno  infieme  mefco(ate,nel 
aiafo  sfumato  col  mele, e con  l'acqua  Ibpra  detta,  fi  tura  flrettamente  con  la  creta , per  tre  giorni; 
quindi  fi  apre, e Ichiumatane  ogni  fecria,che  ne  la  bocca  del  uafo  fi  ritruoua . Si  (preme,  c cola: 
come  s'è  detto  di  fopra,dc  l’altra  beuanda,con  un  panno  bianco;  e poi  fi  campane  in  diuerfi  uà/ 
lètti, puri,  e delicati,e  quelli  bene  fi  turano . Et  ogni  uolta  poi,  eh  e ne  uogliono  beuere,  aprono 
uno  di  quei  uafetn.il  quale, poi  che  è uoto,(i  aprono  ordinatamente  gli  altri . E quella  ceruofa,  é 
affai  meglio  de  la  fopradetta.  Perche  quella,  dura  per  fpazio  di  vip.  ouero  x.  giorni  : ma  quella 
li  mantiene  xx.o  xxx.  e quella  li  fa  in  piu  caldi,e  li  uafi  fi  cuoprono  con  panni  caldi, anzi  che  tut 
li  gli  huomini  rei,e  federati, debbono  ettèr  da  quella  lontano  difcacriad  ; le  feminc  moltruofe,e 
gli  huomini,e  le  fcmine,die  per  coluto  di  frefeo  fi  fiano  polluri.c  corrotti  ; il  che,  per  tutta  l'B> 
thiopia  fi  ofleruaE  quello, che  ne  la  fuperfidede  uafi  fi  leua,quando  uogliono, che  coli, Io  pon/ 
sono  al  SoIe;e  quiui  lo  ficcano, & afeiugano  : dipoi  Io  mettono  dentro  a la  pentola, o a un  paiuo 
lo.doue  con  alquanta  di  acqua, bolla, dipoi  lo  fanno  raffreddare, e fopra  l'acqua, (retta  una  belli!) 
fima  cera . L’orzo  che  fi  adopera  a ciò , deue  per  un  giorno,  Sd  una  notte  Ilare  in  molle  ne  face 
qua, per  intencrirfi.di  quindi  tratto.fi  mette  in  un  capifteio  di  legno,bagmto,e  di  fotto , e di  fo' 
pra,e  coperto  di  fiondi  di  fico,e  di  canne  frefche , e fempre  fi  bagni , fin  che  germogli  ; e poi  che 
bara  germogliato, fi  afoiughi  al  Sole  molto  bene , e macinili  con  una  marina  a mano  : ma  nonlì 
trio  come  la  farina^ma  come  il  farre, rotto  in  due , o ire  pezzi , fenza  il  quale  non  fi  pud  fare  la 
ceruofa  buona. 


Orzo  ger- 
moglili* 


Del  diuerfi  ufo  de  la  ceruofa, di  uarit  ‘Trouìncie.  Cap.  XXXII. 

LA  fopradetta  iflruzzione  del  predetto  M.Gio.  Prete  d'Ethiopia , ouero  de  la  India,  l'ho  io 
tra  quelle  mie  narrazioni  infcrta.acrioche  11  uegga  quitta  fia  la  diuerfità,nel  cuocere  la  cer/ 
uofa, tra  quegli  huomini.e  noi.Elfendo  quiui  in  uricftremo  caldo.e  li  Settentrionali  in  un'inten 
fiffimo  frcddo.e  li  Germani  uiuèdo  in  una  ottima  tèperie  d'acrc.-talc  che  meriteuolmctc  fi  ha  in 
ogni  luogo  dalodare  Dio,cófiderando  a la  gran  benignità  fua,  nel  cóparrir  a riafeuno  li  fuoi  do 
ni.Del  modo, che  ulano  gli  Inglefi.li  Bertoni,Ii  Scou.egli  Hiberni.crcdo  cheli  debba  giudicare 
che  fia  quali  il  mcdelìmo , che  quello  de  li  Germani,  li  quali  lànno  fare  la  ceruofa,  in  un  ottimo, 

X t ebre. 


i 
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e brcuiflìmo  modo, e di  molte  forti, la  quale  ferite  coli  a li  Signori, e Principi,come  aHgentiUiuo 
n Nome-  mini.Si  ali  plebei.  Àpprcifo  quelli  di  Noruegia,  s’ufa  un  lungo  modo  di  fare  la  ccruoa  : fi  come 
co  modo  IO  *1°  u*duto,e  gridatane  auanri.che  io  haudfc  rinquanta  anni.  Quelli  d'Isbndia  (deli cui  collii 
tanno  !«  n|’>nd  e trattato)  ulano  non  folo  la  ccruolà  domcllica,e  fatta  da  loro:  ma  ancora  una,  che 

ccmofa.  glie  n é portata  di  fuori,  c quella  e'  grada, e di  colore  folco,la  quale  effi  comprano, barattando  có 
pefcfcon  butiro.econ  sltrecofejdelc  qualigli  altri  Ilolani  hanno  bifos*no;cl  mede  lìmo  fi  fa  ne 
erg  cim  ja  citta  di  Noruegia, detta  Berg.  Emporio  nobililTimo  de’  Germani  ; da  li  quali,  cofi  per  guadar 
gnOjCome  ancora  per  ufo, molte  migliaia  di  uafì  di  ceruofà,  ogn’anno  fi  mandano  fuori  da  li  pae 
li  di  Germania, noe  da  Lubeco,da  Rodochio,  da  Vifmaria,c  da  Brcma.Hora  che  la  ccritolà  fòa 
relticrp,li  porri  per  mare,da  la  Germania, a le  terre  d’ Aquilone,  da  quella  cauli  nafee.  Perche 
Li  ceruo-  q utili  li  cuoce  con  IupuIigagliardilTimùe  poi  modi  da  le  onde  del  mare,  douenta  piu  liporita,  e 
u "lolle*-  Potcntc>e  PIU  fi  pudconfcruare.Perche  li  lupuli,che  nafeono  in  Aqirilone,pcr  la  moltitudir 

la  p>u  po-  n*de  le  miniere  dclfcrro,  e per  la  ruggine,  che  dalaloroefalazione  li  cagiona , nel  fine  di  Ltir 
«ente.  glio  noriicono,c  poi  uengono  a efàlare, e farli  deboli. 

_Come *1  A?  Hundingo  mlontariamtntcft  /òmmerjè  ut  th idromele.  Cup.  xk  X 1 1 1. 

JLÉJDufl^^S 

de  la  ccruofa,  addotte  le  loro  B 
uirtil.e  le  lor  lodi, occorre  al  prefente 
aggiugncrealcunecofc , per  le  quali 
finio(tri,quàto  infelidllimifianoda 
clfcr  detti  coloro,  li  quali  non  fi  ferita 
no  legittimamente  di  cotali  doni  da  la 
natura  concedi  11  perche, uoglio  eh* 
qui  raccontiamo  il  cafo  di-due  Re  Ar 
qufloriarijctOif  di  Suczia , c di  Dania* 
li  quali  già'  fecero  certi  si'  fermi  ‘patti 
tra  loro,  che  cofi  inuiolabil  pace  codi 


Due  Re 
amieilTi  - 
mi  inno 
intentai. 


Hidingo 
Re  di  Di- 


ttali ngo 
Redi  Sue 


modo  alcun  oYst  ^nC  ^°r^u3" 

1 OTe^<’°  acc°nfcnrirecon  l’animo  a quelli, che  tra  foro  ùl 

iCllCrOlTlCttCrcdllcOrdlC.IfminarPivIn  J: .* i.  . _ .r.  . _ 


ira1?  1 arcatole, o acconlcneirecon  l'animb a (quelli 

filMwt!  difcordte,feminareodi),o da  concordia  loro  diminuire  fi  ingeghalTe  fo.-ma  l’uno 
|pL3rcUc^oditt^1’a!tro,l'honore,laquiete,lad.gnita',erautoriti 
f A 0n^‘  T'°  CanSumo  frstrifo, Sfante  cclfore,  Giri.  Magno! Arciicdi  Vpfala 

^ ?’rAuennef''^bl1.Cn,C’chcnaC3uc  un  falfo  r°morc, che  Hadiiigo  Re  di  Dania,pcr 


Morte  in- 
tófideraia 


Vn  Re  fi 
impicca 
uoteaueri 


rcffaRed3^0  ^1  ^ farr,a  ditela  Hwdta^.dclfoerofora^^^  p 

Ser  Wra  r P°ftc,ma  hauedeain, édere, ehepiu  ne  haueua  fono  conto , che  de  la  uita. 
Laonde  chiamataa  fe  tutta dai nobiltà  del  fuoRegno^  preparò  un  magnifico  cóuito/comcqueb 
al  tnorto  nimfeo  uoleffc  fare  honore.-ft  acriocfrcnlemc  ufmikaffr  chea  la  RngfaY^grid 
licenza  fi  conuetuire,U  difpcnficro.o  ennquaro, per  comandamento  del  Re , pofe  nel  mezo  de 
la  lala,un  gran  uafo.o  nnazzo, pieno  di dolce,c melliflua  bcuauda.&il  Re  proprio, facèdo  I uffi 
zio  del  pincerna,portaua  a torno  le  tazze  del  uincje  cofi  fi  imaginaua  ogni  uffizio  dipictaadé- 
" n!tu egfi  fi  ftudùua dimoftrare.che non  tato  penkafo  de  l'amico , quato 
peroflcruarh  U data  frdc,ltcto;&  allegro  a la  morte  riandaua.Poieheadunque  egli  s'accorfe  tut 
imbrachi, fc  fteflò  nel  ui  lazzo  del  dolce  liquore.preripitando,  pareua  che  dimoftraflè, 

fo  onde  Trte’  i'^  *3,U  d°  CC,da  cfTcr  ^mata, clic  per  lamici-ia,  e fede  fitlTc  data  pre 

laonde  una  gloria, &:  una  lode  immolale  tncntaffe.il  che  hauendo  intefo  Hadingo,tra  fc  deffb 
penlàua.con  che  forte  d.  morte  potelfo  al  fedelisfuno  amico , rendere  o pari , o maggior  grazia 

dqr?mWnqUC fl P"fuadc^ difficile,  che  sf  eccellente , c nobile  uirtu,  c/grarv 
de  amicizia,™  ugual  bemuolenza  fi  potete  pareggiare)  onde  non  in  prefenza  de  fuoi  baro- 

™S!;la[C°rpC,T  tmto  il  popolo.pcr  non  effer  tenuto  perhdo , uolfe  con  un  laccio 
P , ’ , . tutti  fi  mamfedaffe  lui  piu  la  promeffa  fede  haucr  apprezzato, che  lacadu- 

^ àtneCC^fi tS.fina  mCrd0UfUa  P^Affcrma  Alb.Cran.qucfia  morte  de  h dueRe, 

£8*SSHaB!^^ 

Dela 


LIBRO  DECIMOTERZO 


De  la  ituhfcreta familiarità  de  ‘Tiincipi.uerfi  li  loro  dom:ftici,e ferie:.  Cap.  XXX  II  1 U 

HO  R A mi  occorre  un’altro  cafo , il  quale  forfè  con  piu  giudo  giudizio  m erita  d'edere  de/ 

rilb,c  dannato.  Li  Gothi  già'  ne  la  antica  patria  loro, liane  uanoun  Re, detto  Fliolmo.diVui  niiolmo  • 
molti  uizipma  pocheuirni  fi  fapeuano.tra  li  quali  uizij  liaueua  qucfto,clic  troppo  era  familiare,  Hcdc’  Go 
e domrdico  con  li  (erui  fuoi;per  la  quale , Celare  Augudo  (fecondo  il  redimonio  d'Eurropio)  ‘uu“ 

folcua  grauemente  riprendere  il  ilio  zio, Giulio  Cefare . Perche  egli  chiamaua  It  fuorfoldati  co 
nuouo.&amoreuol  modo,commilitoni.  Perche  quando  egli  dcfiderckloiiètare  piu  caro .allho/ 
ra  egli  diminuì'  fautori  ta  del  Prindpc.  Ma  Fliolmo,  trattando  li  fuoi  foldati  piu  amichcuolmctv 
*e,chc  prudentemente, non  lòlo  li  fccedoucntare  fuoi  commilitoni.ma  (boi  combeuitori  anco/ 
rxE  con  un  conuito  quotidiano, nel  modo  che  ne  le  fede  de'  Saturnali  far  fi  (bietta, quàdo  li  feriti 
ftauano  eon  li  padroni  infìcmea  mcnfa,inficmccon  edi  mangiare,  e per  lungo  fpazio  de  la  not 
te.con  e(Ti  loro  bcucrc.giudicòcfTer  colàjiràIc,S<:  honcda.il  che  poi  al  fine  de  la  uita  fua , proud, 
cheO  comefu  tal  colà  pr(ua.d'honedi,cofi  non  gli  puote  arreccare  alcuna  utilità.  Perche  condo 
fia  che.fccondo  il  fuo  (olito, ebrutto  codume,  con  effi  la  none , bruendo  confumafle , da  quelli 
pieni  di  uino,Sè imbrachi,  in  una  gran  tinozza,  piena  di  uino,  che  per  empire  bene  la  ingorda  Vo  R«  *® 
già  de  fuoi  beuitori,nel  mezo  de  ìa  fata  era  poda,fu  per  fcherno  precipitato , e quiui  lì  mori’,  la/ 
i (dando  a li  poderi  Prinripi,un'cfempio,&i  un  documento,  che  quantunque  li  fedeli  fcrui,fiano 
da  edere  amati,aiutati,&i  inalzarti  nondimeno  piu  prudentemente  fi  fa  a tenerli  lontani  da  la 
troppa  dimedichczzaja  quale  partorifee  diiprezzo.-acriochc  Cantico  prouerbio  non  paia  fifrit 
to  indarno.  il  qualedice,Nequid  nimis.  11  perche  auertifeano  bene  li  Re,  c li  Prinripi,che  non  lì 
facciano.o  modriho  mai  ad  alcuno,tanto  familiari, che  non  pollano  centra  di  quelli, ucncndo  il 
bifogno.con  ragioni  adirarli, ouero  dar  ièmpre  ficuri , lenza  mutazione  alcuna  de  le  colè  loro. 

Anzi  che  con  gli  amid,c  familiari  fi  dee  di  maniera  conuerfare,che  noi  Tempre  ri  imaginiamo, 
che  effi  pollano  douen tara  nimid.In  oltre, fi  dee  confidcrarc  bene  quella  fcntcnza,chc  dice, 

,,  Se  troppo  amico  d'alcun  non  farai, 

,,  Menti  rallegrerai,  menti  dorrai. 

i ■ * 

De  la  dìuerfuay  cform*  de  U'ijt.  cap.  XXXV.  * 

SI  ritrouano  apprefib  li  popoli  A / 
qutlonari , uarie , c diuerfe  forti  di 
uafìteome  fono  tazze  di  rame,o  di  da 

E ao.affai  grandi.  Si  in  gran  quantità.  IC  1 “ ' 
i quali  uafi,fabifogno,che  lìano  for/ 
ti,  perche  tanta  c la  forza  del  grandiffi 
mo  freddo, e con  tanta  rozczzalima  “ • 

neggiano  quegli  huomint,  che  li  uafì  ’/J 
fragili, o di  uè tro,non  ui  podbno  dura 
re,o  confcruarfi  integri:  fi  come  piu  di 
lotto  fi  dirà.quàdo  fi  tratterà  del  modo 
di  mangiare.  In  oltra,  ui  fono  bacali, e Nc  p At)ui 

pètole  di  rame, certi  mortari  piccoli,e  ione  fono 

cainti  di  diuerfe  figure,- ftnalmcmeui  fono  ualì  didagno,e  quedi  per  il  piu  fono  foredieri,come 
quelli, che  uengono  d'Inghilterra,li  quah'  potrebbero  elTer  ucnduti  per  argento, per  la  lor  chia/  ' 

rezza.c  fplendore,lè  no  luffe  loro  uiet.no, per  la  falli  tà.Hora , che  tutti  li  ualt  fiano  di  rame, di  da 
gno,o  di  ferro,  o di  brózo,altrc  ragioni  lo  modrano,  oltra  quella, che  se  detta  del  rigor  del  fred/ 
do.  Accioche  diano  preffo  al  fuoco,  per  qualche  tòpo, per  liquefare  li  liquori, che  fi  ghiacriano.  ch**J,eJ^ 
In  oltra, perche  fono  piu  durabili  degli  altri:  tale  che  fi  computano.Si;  annoucrano  tra  la  de  te;  fi/  (io,  duri 
miniente  accioche  di  dirpe  in  ftirpc,c  d'un'heredc  a 1 altro  trapaslino.Sè accioche  nel  tèpo  de  la 
guerra  fi  confcruino/cpoi  per  comprare  il  formcto,e  le  biade, per  fcminar  li  capi, pollano  darli, 
e come  fc  fufic  tato  argento,có  gran  diligenza  fi  cófcruano.  Anzi  che  fc  un  potètiiTtmo  nimico 
altrimcti  non  fi  dilcacria,offer  endogli  copia  d'argcto,fi  placa.  Ma  li  itali  di  terra, perche  pieni  di 
liquore, c poi  dighiaccio  indurati.fitbitamcnte  fi  ròpono, nò  fono  quiuiin  ufo, nè  lene  fi  arte, fè  Vrtri  un 
nò  qllijdic  per  mare  ui  fono  portati, da'mercàti  di  Germania, per  guadagnare.Parimètc  ui  fono  ai. 

X j deli 


DEL  VITTO  DE  GLI  HVOMTNf 

de  li  uctri  uerdi,piu  forti  de  gli  altri  fragili.Ma  c'da  cófcttare  ancora , che apprettò  li  Godìi  Orci 
dentali, fi  ntruouano  certe  pignatte  di  pietra,  & apprettò  a li  Nomiegij  Meridionali  : fi  come  in 
Koma  le  ne  ueggono  in  Agona  da  ucndcrc.Le  quali  pignatte, poi  che  bollono.ritcngono  il  cal 
do  tanto  tempo, clic  pofre  iopra  il  tcrreno,o  fopra  le  ccnneri  fredde,  a ncoraper  qualche  fpazio 
di  tempo, bollono  fenza  altro  fuoco, c da  tale  fperàza.alcuni  Cimbri  fono  fiati  ingannati;  li  oua 
li  per  cuocere  li  loro  cibi  fenza  legna, e fenza  fuoco, cercano  con  gran  diligenza”  cura  compra 
resi  atte  p.gnattc.gemc  perdingegnofa  ne  le  finzioni,*  inganni.  Sono'alcuii.altmtalì,  a Imi 
Kofi,  nifi  *a  dc  ,a  c°rona,chc  porta  il  Rc.fottilmcntc  lauorata  di  radia'  d alberi  ; li  quali  ne  piu  folcnnicon 
di  unno-  uni,  per  piacere  c lottizzo, fi  portano  per  beuerd  dentro, e fono  uulgarmcntc  detti  Kolà  Vn’al 
n.ch.-  tra  forte  d.  ualifi  ufa.che  ha  Torlo  dorato,  * il  picdefattodi  unghie  di  Gì  ifonc , c tendono  affai 

Stili.  buonaquantita  di  umo,o  altro  liquore.  Ancora  ui  fono  bicohieri.e  tazze  d'argento;  cqtirftifiv 

no larglii.cdcm Sellala  a guifad un  tcfchiod'huomo,come quella  tazza, che  Albuino  Rede' 
Longobarbi.fccc  fare  del  tefehio  di  Cunimondo , Re  de  li  Gcpidi , fecondo  Pauolo  Diacono 
i\  quale  era  ornato  di  moltooro.il  quale  ufaua  ne  le  fette  giù  lòlenne,  efinalmente  ucdfo  per  tra 
dimenio  de  la  fua  Regina.forfe  ancora  diede  il  fuo  tefehio  ad  aicrulpcr  tazza , a clfcr  fimilmeo> 
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Del  modo, e cefi  urne, eh  egli  antichi  teneuano  nel  mangiare. 


Cap.  xxxvi. 


Modo, nel 
quale  gl» 
antichi 
nungiaua 
no, 

Il  coltello 
li  portano 
(eco  noia 
guaina. 
Velici. 


Li  Satelli- 
ti mangia 
no  incon- 
tro  a li  pa 
droni. 

Il  ludo  fot 
to  nome 
di  cantiti 
s e intro- 
dotto. 


AL  tempo  antico  (come  di  fopra  s'è  detto  nel  v.Iibro,  trattando  deli  Pugili  ,e  de’Ct  iganti) 
qual  col tumc  nel  mangiare  haucITero  li  uecchi,  di  antichi , aliai  pienamente  pare  che  fi  lìa 
uimoltratoxxm  quello  luogo  alcune  altre  cole, piu  diligentemente  lì  dimofireranno.Ma  oltra 
^ iauton,c  ìcquiui furono addorti,&  allegaci, ancora  ui  fìaggiugneuaun  famofislìmo aurore 
r t tncnco,ii  quale  era  in  quel  tem  posano  a li  pòpoli  Aquilonari,  & Poffidonio, 

„ rnclio  I anto  & altri  limili;  li  quali  del  modo  di  mangiare  de  gli  an  tichi.in  tal  forma  hanno 
ragionato.Lhiiendcuano  prima  in  terra.de  ia  gramigna, o paglia.fbpra  la  quale  poi  apparecchia 
ano.a  accommodauano  le  men fe, alquanto  ritmate da  terra.  E fi  nutriuano  con  poco  panc.ma 
con  molta  carne  letta  ne  l acqua, ouero  arroftita  fopra  li  carboni , e ne  lo  (pedone  ; ia  quale  non 
poncuano  auann  con  fàftidio.ma  gentilmente  inalzandola  con  ambe  le  mani,  la  mangiauano  a 
3 PC=Z1°  ‘ E.cluando  la  ^ncmalagedolmcntejtì  ftparaua  da  l'otto , cpn  un  fotti!  coltello 
la  taghauano.il  qual  coltello  fece  fempre  portauano  nela  guaina . Ancora  mctteuano  fopra  le 
morie, pria, ufi  f. 1 huml  m ' quali  con  fale.con  aceto, e con  cimino  condiuano.e  poi  gli  ar 

rofiiuanodi  quali  ancora  ufauano  per  far  bere.Ma  non  ufauano  olio, perche  uc  ne  (fpoco,  c per 
non  ui  edere  auuezzi, l'olio  parcua  loro  trillo,*  inlòaue.  E quando  molti  ccnauano  infièrnc,(i 
poncuano  a ledereinccrchio,*in  mero  a loro  era  un  Prinripc  preftanrittimo , che  guidaua  il 
a o : fi  come  ficqnutcnc  a un  tale.il  quale  é fopra  gli  altri, o per  uirni  di  guerra,  o per  gcncre.o 
per  ricchezze.  Dipoi  da  ambe  le  para, fecondo  lordine  de  la  dignità  loro.c  fecondo  là  ccccllen  6 
za, che  cialcuno  fi  haucua  procaca'ata.rra  loro  fucccflìuamcntc  feguitaua  di  prendere  quel  luo* 
go.Quc  ti  i gettauano  le  rotelle  dietro  a le  fpallc,c  li  loro  Satelliti,  a guidi  di  un  cerchio , incon< 
n oa  loro  fi  poncuuno.c  nel  modo  che  li  lor  padroni  faccuano , pur  mangiauano.  Quello  dice 
A thcnco.Hora  in  procedo  di  tempo  ; fi  come  il  culto  di  quegli  huomini , fi  uenne  a lare  piu  or^ 
nato,c piu ciuile  coli  il  lutto, c I abominazione  ne  li  coftumi  li  uede  edere  introdotto,  c con  que 
ito  nome  di  aulita  li  dinioftra  continuamente, che  non  uc  rie  rimafto  punto  de  la  antica, & loda 
nhmplicttaaNc  bifogna  con  troppo  cfamme  addurre  li  loro  ifirumcnti , per  li  quali  fi  dimoftri 

il  loro  angulhHimouemre  conhnuamcntcdttlcndcrfi, per  maggior  lor  dolore.  Già  apprettò  li 

popoli  Settentrionali  era  (fi  come  se  dettò)  una  foauc,  amena , e finn  a fimpliata  nel  bcrc.c  nel 
‘ rcndcua  fan', gagliardi, e forti, prudenti, c ualorofi.mailime  ne  gli  cfcrrizii 
militari.Ma  bora  hauendo  chiamaricuocluforeftieri,  e uiuandieri  Urani,  nel  uentre  loro  se  in. 
tradotta  tal  qualità  di  coftumi, la  qualegencra  si'  sfrenata  lafciuia,clic  ofiefa  in  tutto  ogni  fobne. 
t.gnon  poi  fono  piu  cola  alcuna  utile,o  giufta  pcnfare.nc1  operare. 
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Ilei  modo  di  hettere.de  l>  popoli  Settentrionali.  cap.  x X X v 1 1. 

NON  mi difpiacc hora interpre/ 
tare  la  figura  imprefla  di  fopra, 
del  modo,chc  tengono  a bcucrc  li  po 
poli  Settentrionali.  Primieramente 
adunque,hanno  per  colà  impia  il  be/ 
uerc  in  piedi , a reuerenza  di  qualche 
fanto,o  di  qualche  Principe,  e come 
in  un  combatrimen  to,tutu  fino  al  fu/ 
dorè  contendono, sforzandofi  di  uo/ 
tare  in  un  fiato , in  due , o in  tre , una 
grandilfima  tazza, qual  fu  quella  mi/ 
fura  di  quello  Imperatore  Gotho.det  Miffimi  - 
toMasfimino,ilquaIcmangiando,fi  n°0lr'np,‘ 

dcuorò  xUibrcdicarne.EtunVitellio  fi  mangio  tutti  gli  uccelli  prefì  a una  cacciagione;  & un’  rJ‘°rc' 
altro  fi  mangiò  in  un  parto, un  grandilfimo  campo  di’  poponi.  E Milonc , che  non  fi  faziaua  di 
un  uitello  intero.  Ma  pallino  quelle  colè,come  quelle, che  in  uarto  gurgite  fiano  Hate  manda/  MUo«. 
te.  Ne  la  menlà  adunque,  che  c depinta  ne  laimagine  qui  fopra  porta , fi  ueggono  federe  cera, 
chemoftrano  edere  coronau,&:  beucre  a uafi,pur  fatti  in  si'  Erta  forma  ; il  che , a chi  non  c di  tal 
co6prarico,potrebbe  generare  marauiglia.  Ma  aliai  piu  marauigliofo  farebbe, il  riguardare  li 
minili  ri,  eh  e con  lungo  ordine  a fchiere  le  ne  uanno.come  fe  di  cornuti  ccrui  fodero  partorire/ 
fioche  ne  li  conuitiporgano  a bere  quelli  ualì,  pieni  di  uino.  Ma  non  con  tenti  ancora  di  quelle 
cerimonie, ancora  fi  ingegnano  mol  trare  fobrietà , che  poncndofi  fopra  l ignudo  capo , si'  alto 
uafo,pieno, girando  a torno  ballano . Parimente  portando  altri  ualì , tenuti  con  ambe  le  mani, 
pieni  di  uino, di  ceruofa,di  hidromele,di  mulfo,  o di  morto , li  dauano  a li  conuiuanti  a beuere. 

Ned  éefeufazione  alcuna, che  colui  che  in  tal  combattimento  è proitocato,  non  n'efca  uincito/ 
re  ; onde  per  Temenza  di  Platone,  nel  primo  libro  de  legib.  Colui  debbe  erter  detto  buono,  Si  Buon  c5. 
eccellente  compagno, E Platone  chiama  colui  buon  compagno, che  beuendo,e  giudicandola  rjs“°. 
fchitarc  il  troppo, la  ebrietà, 

»:•  • ••  ::  q ::‘l -ri  rywt».  •Mihl.è'  * i*ì  ; ni  . , 

Sì  tratta  ancora  de  li  uaji  di  diuerfc'Tronincie.  Cap.  X XXVITI. 

SONO  quelfiuafi,chefbpranelafigurafiueggono,agtrilàdicomi,conartifizioraoperafa/  Vili  i guì 
bricati  da  li  Finlandf  Aquilonari, e fono  chiamati  Koià,come  habbiamo  detto.  Li  quali  fono 
, e da  la  natura, e da  l’arte  ornati;  perche  fono  formati  di  bellirtime  radia  di  abete , die  dentro  c 

fono  cauati,e  di  fuori  ifculti  di  uarie  figure, anzi  fono  depinti  con  arte , di  oro , o di  altri  prcziofì 
colori  ; onde  con  il  loro  ornamento,  ccdtano  l’altrui  deliderio , e fi  comprano  adii  piu  cari . Si 
fanno  ancora  certi  uafi  larghi, ma  rotondile  bicchieri  lunghi, di  radice  di  bctula;  la  quale  ha  in  fe 
certe  macchie  di  uarrj  colori, anzi  che  ui  fono  certe  fomiglianze  d'animali,di  uccellile  di  altre  fi' 
m ili  coir, didime  tra  loro  in  una  ideila  malfa,  con  marauigliofo  artifizio  de  la  nanira  ; le  quali  fi/ 
pure, pulite  con  la  uernice,ncdcriua  un  colore  molto  diletteuole,pcr  le  ucne , e crefpe , e per  le 
molte  lince, che  per  elfo  legno  divergono  : ale  che  fi  affomiglia  quali  a l'ornamento  de  l oro. 

Et  alcune  prouindr  de’  V eftrogothi, hanno  quello  partirolar  comune , dette  una  Kindia , l ab 
tra  Marchia,doue  li  ritruouano  piu  eccellenti  tornatori,chc  in  altre  parti  de  l'Aquilone.  Perche 
la  maggior  parte  di  Ioro,uiuono  di  quel  guadagno.E  cofì  emulando  tra  loro.a  chi  meglio  fo  que 
lliuaiidilcgno,contcndonochitruouipiubellcinucnzioni;fi  comcfannoli  Vetrari  in  Mu/ 
rano  di  V cnezia.  Approdo, c tcnuto.per  miracolo, quando  le  tauole  de  le  radia  del  aprclfo,imi 
landò  con  la  uarietà  de’  lor  colori, la  coda  de'  pauoni.da  li  Prclari.c  Signori , che  d Italia  ritorna/ 
no.prr  piacere, c dilctto,in  Aquilone  fono  porati.  Ma  ninno  ufo , o pochisfimo , c ne  le  menfe 
degli  Aquilonari, de  li  uetri.pcr  gli  cccesfi  de  gli  imbriachi , li  quali  li  prenderebbero  a giuoco 
rompere  quelli  uctrijli  cui  pezzi,  tagliando  poi  li  ncrui,  non  folo  ltroppiano  le  braeda , c gli  al/  ió  „ 

tri  membri  : ma  ancora  uccidono.  Il  che  non  auuicne  ne’  bicchieri  di  abcto,dc'  quali  fogliono  in  bucinai  • 
un  colpo  fclo  rompere  ucnu,o  piu. 
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De  la  pcna,chejt  da  a li  t cui  tori.  Cap.xxxix. 

A CCIOCHE  piuagcuolmen 
XV.  te  fi  dichiari,  la  figura  porta  di 
fopra,& il  tìtolo  di  qucfto  Capitolo, 
pare  che  fi  ricerchi  alquanta  di  intera 
prelazione  : conciofia  che,  fecondo 
| Platone, rimbriacofiaducuoltefan/ 
ciullo.c  la  imbriachezza iftcfTa non 
ne  feguendo  la  morte , fia  degna  pe/ 
na, quanto  piu  (ària  pena, fcquclla ne 
feguifte  { E perche  niuna  ragione 
uuole,o  cócede, che  alcuno  fi  imbria/ 
chi,c  molto  manco  nercfcrcito,doue 

I*.ia?i°rj5  turbata,rfaibrfaco  non  si  dìi  fi  debbia  conile'  :^^fi^re^dCpi^^^imore  !o1 
nimico.  E per  tanto  in  audio  luogo, due  Maflàgethi  fono  puniti  con  infolita  pena,  elìendo  im/ 
P,a  a,°^hc  UCCI , ° un'huomo.che h fcherniua, e beffaua,  offendo erti Ubriachi.  Perdo 
rìf  ° ^ffig^fii^uritetuttì  gli  altri  huomini, fono  dati  al  trino»  per  tanto  fono  ferod.comc 
hi  arthi  E perche  fpcrto  s empiono  di  troppo  uino , puzza  loro  il  fiato  ; li  Franccfi  pur  per  dò 
fono  infoienti, li  Germani  contenziofi.li  Gothi  rebelli,  li  Finn!  femprc  piangono . E forfè  che 
ciafoino  imbmeo  rrtrouandofi  in  tura  quefti  uiztj  : fi  come  fipuòdire  clfere  huomo  bruttiff./ 
mo,e  dishonoratillimo.cofi  merita  da  degna  pena  effere  afflitto.  Ma  in  quefta  parte  non  è chi  fi 
goumu  con  prudcza.o  uegga  come  gli  imbriachi  debbano  erter  puniti, che  fono  medi  a guar, 
dare  le  Rocche, o le  muraglie»  che  poi  debbono  li  Prindpi  minare,  e tutta  la  Republica:  ma  fo/ 

Io  fi  attende  in  die  modo  gli  huomini  ftupidi.da  poco^riar  latori , bugiardi , e che  mangiando  e 
crapulando, fanno  de  fa  notte  giorno.c  poi  del  giorno  fanno  notte , piu  prefto  de  gli  altri  beuo/ 
no;douenanfi  pure  auertìre  come  fi  douertero  quefti  tali  riprendere  ; acdoche  pòi  quando  erti 
nonuogltono.o  dormirlo  beuere,o  ftare  in  filenzio.o  partirli  in  quel  cambio,  non  i,  uoltìno  a 
!C  TI''  UCC1r0nl,&  homicidq,ondeper  fchiuare  quefti  fcàdoli,*  ordinato  per  legge  di  quel/ 
fi  che  ftanno  infime  m quelle  compagnie, che  coIui,che  in  ciò  incorre.c  fe  farà  piu  d’uno  /tutti 

gh  altri  d^anommano,fìanopoftiafederefopraunafedeacuta,econIefanipoiIoaIzanoin 

alto, egli  danno  in  mano  un  gran  corno, pieno  di  ceruofa;  acdoche  piu  prefto  beua , o perche  a 
difagio  l.eda  fepra  quella  acuta  fede, e coli  pruoui.e  fenta , che  quefta  arte  del  bere  fi  impara , 8C 
ha  le  fue  jeggi,a  ordinazioni-E  tutte  Taltrc  colè, che  feguono  poi  a coloro,che  prodigiofamèn/ 
te  ufano  il  ucntre , e la  gola.  Quefta  legge  per  certo  farebbe  da  fcriuerla  in  oro.fe  già  piu  tem,  p 
po  fa, al  tempo  de  li  portentofi  dcuoratori»  bollitori, nel  Lazio  fuffe  ftata  ordinata, & oneruata. 


Di  alcuni  efempi  forcQtcrì. 


Fzgone. 

Ciodio. 

Albino. 

Firmo. 

Bonofo. 


cap.  XL. 


SI  può  aggmgnere  a quefti'.un  altro  in  faziabile,e  prodigiofo  mangiatore, detto  Fagone  (fe/ 
condo  .1  teftimon.o  d.  Sabc!lico,nc  la  una  di  Aureliano)  ^ancora  Godio , & Albino  (per 

/ n S,Uwn,°r  ^ °'trC  VH™°  ’ C Bonofo  > b^uore;  del  quale  dille  Aureliano 

(come  tcftifica  Pauolo  Vopifco)  Bonofo  ciTer  nato  non  per  uiucre , ma  per  beucre . Dipoi  eC 

rZt<&P'CC3t°'fì  tr'?'  n°,n  e";,nhuomo  q,,cII°  che  pendeua  : ma  una  botte  di  trino;  il 
hbm  ?hr  ?nCOra  n aaiC1CP’aI  vp-  hìro  dc  la  v«i-  Enneade  Anzi  che  il  Volaterr.  nel  xxxij. 
tfcn:llrC8UCntl'd,CeT0,,t^0fcl'  &a“a"n  d* ,ul-  Plinio  nel  xiiq.hbro,alxxq.cap.S 
oueite  ntìrib!Jn-nHnf: V C’C  ' G°lh,!’C  U G"man'>no  reputati  eccellenti  bcuiton;  cper 

,,  Mal  di  tonno, cuingraue, in  pie  fi  regge. 

;^e!un  ’Tla^,0r  forza1°Pcrain  loro  * quanto  effl  uanno  accrefcendoil  fuouigore  con 

^nfeSmnT,rn^8TReU0’Il•annaT0m0,,'  Sarofol'>con  hutiro  mefcohto  ; da lequalicofe, 
ISSZS  • rnffe  afpena  elTcr  combattuto.e  tormentatoci  che  col  Tonno,  o con  Gftinenza 
fofamente  e riparo.  Hora, quello  che  il  Beroaldo  al  commen.de!  v.librodeleTufcufanc  dica 
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A de  la  imbriachezza  de’  Franccfi.ballarà  tra  molte  colè  addurre  quella  fola;  cioè  che  effi  fepolt/ 
nel  uino,non  poffono  il  uino.che  la  notte  bruono,dormendo , fnia! tire  : nc  mai  potfono  uede/ 
re  il  Sole  quando  fi  leua , né  quando  fi  colca.  E cofi  quelli , che  al  corpo  fcruono , non  faranno 
mai  liberi, fin  che  non  efehino  de  la  ulta  : fi  come  per  comandamento  d’un  certo  Re  Settennio/  Vn  01,1 
nale.fu  fubito  appiccato  uno  di  quelli  mangiatori;  dicendo  egli , che  penfaua  clfer  grato  a li  Re, 
fidali  Principi.chc  lo  uedefiero  mangiare, perche  egli  in  un  giorno  mangiaua  quanto  dieci  huo 
mini  : né  poi  s'aflaricaua  per  uno  lolo. 

'Di  alcune  bruttìpme fòrti  di  imbriachi.  Cap.  X LI. 

QV ANT X mahfifianointuttoflmondocommefiì.percagionedelaimbriachezza.non 
folo  in  quella  piccola  carta  non  fi  pud  clplicare  .-mane  ancora  li  uolumi  di  grauilfimi  au / 
tori,balteuolmente  lo  potrebbero  manifellare.  Né  cid  debbo  elfer  marauigliofo , perche 
tanta  cura  fi  é ritrouata.e  diligenza, olua  quello, che  la  natura  é (lata  liberale  nel  fare  il  uino,  che 
conjarte  mutando  quello  liquore, Sé  aggiuntcui  calde  (pczie,fì  ecdra  nc  l’huomo  beuendo , un 
inlàziabil  diletto;  il  qual  poi  accrefce  la  confi letudine , e la  addita , e quella  poi  la  nccefiità  : tale 
che  quanto  piu  fi  beue, tanto  piu  pare  che  fia  sforzato  ad  hauer  fete  ; fi  come  fi  imputa  ali  Legati 
de  li  Sdthi, quantunque, fecondo  che  Plinio  telh'fica , parlando  al  libro  xiiij.  nc  l'ulrimo  cap.  de 
B IiSpagnuoli.de'  Francese  degli  Ethiopi , in  niuna  parte  del  mondo  fi  ui , douc  non  fi  truod  ogoi 
quella  imbriachezza  ; la  quale  in  ogni  luogo  ritiene  quelle  medefìme  inezzie,  e si’  fatte  opera/  pine, 
zumi, mutando  la  mente, el  ceruello  de  l'huomo , e generando  in  ld  lurore  : tale  che  facendo  a 
dafeuno  danno , Sé  ingiuria , non  potrai  hauer  rifpetto  I'imbriaco  né  a fe,né  ad  altri  ; il  che  nc  la  chnza. 
fobrictà  non  harebbe  mai  pur  tentato . Apprclfo,pci  che  uno  é uenuto  imbriaco, mille  forti  di 
iccleraggini,8é  infinitiirritamèri  di  mali.e  piu  brutti  effetti, che  la  brutta  imaginazione  gli  mct/ 
te  aitanti,  continuamente  fi  ritruouano,  e comm  atono;  e quelli  fono  un  contìnuo  eferdzio, 
odiofo.e  nimico  a dafeuno, una  uana  pazzia, un  uoltarfi , c trauolgcrfi  come  li  porci  nel  fango, 
un  fiato  puzzolente, a guilà  che  un  morto  cadaucro;apprcffo,un  uomiio  limile  a quello  de  li  ca/ 
ni, Sé  un  torto  {guardo, e Ipeffe  ucrrigini  di  fella.  Finalmente  per  ufare  le  parole  di  Plinio, quan/ 
to  uno  giocando  auanza, tanto  beuendo  manda  male . Allhora  li  grauidi  occhi , rilguardando 
qualche  graue  matrona, pare  che  uogliano  pur  acquiflarfcla , allhora  al  marito  fi  fcuoprono.al/ 

Ihora  fi  palefano  li  fegreri  dcU'animo,al  tri  fanno  tdlamenu, altri  duellano  parole  minaccieuoli, 
néritengonoquclleparole.chegh'lianopertornarein  danno,  e moiri  per  talmodo  fono  (lati 
ucdfi;e  giàuniuerfalmente  la  uerità  fi  attribuisce  al  dno.  Di  qui  nafee  la  pallidezza , le  guande 
ricadutegli  occhi  offefi,le  mani  uemule, mentre  che  pieni  uaii  di  uino  fi  uotano  in  corpo,  fogni 
<uriofi,fié  una  notturna  inqdetudine.una  portentofa  libidine, urioblidone  di  tutte  le  cofe,  una 
morte, e perdimento  de  la  memoria, flé  uno  feoramento  de  la  trita.  Nondimeno  effi  pur  uanno 
c uantandofì.che  in  tal  modo  la  ulta  confcruano  ; condofia  che  ogni  giorno  perdano  un  df , Sé 
altri  perdano  il  prefente.e  quello, che  ha  da  uenire.E  feruano  Tempre  la  legge  loro, di  non  fi  feu/ 
lare  con  parola  alcuna,né  con  uomito  alIegicrirfi,o  f>er  altra  parte  del  corpo, anzi  Tempre  beue/ 
re  fedelmente  tutto  il  uino.che  gh  fuffe  porto.e  nel  mandar  giri  il  beuere , non  hauer  rcfpirato , 
né  hauac  fputato.né  hauer  Iafciato  nel  bicchiere  punto  di  uino , per  non  ingannare 
la  legge.Di  I unii  cofe, Platone  fcrifie nel  xxxiiq.lib.  affai  dinufamete,  per 
iculàre  la  bruttezza  de  gU  imbriaclu.e  de  le  loro  llupide  inez/ 
zie  tratta.  Dopo  il  quale, moiri  huomini  famofillì/ 

. mi  hanno  parlato , giudicàdo  cofa  inde/ 

gna,  che  un’huomo  co  si  Ibr 
dida.cdishonefta 
arte, 

fi  cangi  in  animale  brutto.  De  Tane  del  bere, 

fi  truoua  un’operetta  fcritta  in  uerfì  eie/  ETvk 

ganriffimi , da  un  certo  Vincen/  del  bere. 

zioObfopeo,  Ger/ 
mano. 


Di 
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DI  ijtulli.chc  fi  trauejlono  a mafeare. 


Cap.  x L i r. 


D 


LA  interpretazione  di  quella  figu 
ra,  non  (arebbebreue , né  corta , 
fc  il  tempo,  o la  ucrgogna  ci  con» 
ccdeffe.chcnoi  potcfTinio  dillendcr» 
ci  nel  narrare  le  mafeare , che  fanno  li 
(folti huomini,  anzi  che  fifarabbero 
sf  grandi  libri,  che  nc  carri , ne  naui  li 
potrebbero  portarc,fc  fi  uoleffero  có- 
me tutte  le  cofe,che  in  quefia  materia 
dal  principio  del  mòdo , per  giudizio 
de’  fauij  fono  fiate  fcritte,pcr  raffrena» 
re  lafioltizia  degli  huomini.  Taleche 
quafi  ogni  nazione , o Latina , o Gre» 
ca,  o Barbara:  li  corneali  Tuoi  particolari  uizijéfoggctta.e  (come  se  detto)  fi  fuole  imbriaca» 
rc,cofi  fi  ritruouano  fedeli  riprenfori  de  le  cattiue  ufanzc.Hora.cffendomi  fiato  affai  piu  fpcflb» 
cheurilmentedimandatoancorada  grandi  liuomini , li  li  duriffimi  habitatori  del  Settennio»  g 
re  ufàffcrolcmafcare, dando  io  loro  la  rifpofta,ageuoImcnte  conofccranno  effer  infinito  il  nu» 
mero  de  gli  (loia;  c per  tanto, in  quel  luogo  edere  fiata  accrcfriuta  la  fioltizia  nel  genere  (ùo , Si 
in  quanti ti,c  numero.  E forfè  quiui  c piu  fcmplicc,c  pura,  quanto  effi  fono  piu  fottopoffi  a li  fo- 
gni cclcfti  diCinofura,e  de  la  coda  del  burlasi  fatti;Ii  quali  inclinano  a fare  ogni  groffo.e  goC- 
lo  fpct  taccio  : Si  come  altri  fononi  piu  afhni,o  piu  goffi , fecondo  che  fono  a le  Regioni  calde, 
piu  uicini.  Non  fapcndo  adunque  in  Aquilone  fare  le  mafeare  depinte, e colorite, per  la  inefpe 
M»fcir*  ricnza  degli  artefici, quelli  clic  fono  piu  nobili  fciocchi,fi  turano  la  faccia  con  un  drappo  di  feta, 
de-  Se  : :cn  negro  ; c poi  fi  ucflono  di  uarie  udii , c diuerfe  da  le  folitc  loro , aggiugnendoui  alcune  onte  di 
«rionali.  oro,e  di  argento,c  càgiando  la  ucce, fi  apprefentano  a gli  amia  ; acdochc  dii  ueggano  fc  li  poi» 
fono  conolcere  ; al  cui  efempio  d’altra  turba  de  li  (ciocchi , con  diuerfe  forme , uà  facendo  mille 
Miliare  pazzie  ; le  quali  fono  firn  ili  ale  trasformazioni,  deferitte  da  Ouidio  ; erid  fi  fa  prindpalmente 
di  d iuerfi  al  tempo  de'  lor  Baccanal(,quando  a riafeuno, fecondo  la  fua  condizione, par  douerc  di  impaz» 
—uè  : Come  fanno  li  beccai, con  li  capi  cornuti  de  li  buoi,o  de  le  capre , fimulando  la  uocc  loro, 
oucro  come  i poro  grunnilcono.Cofi  li  pe(catori,fanno , li  quali  difiendono  le  reti  loro  ; accio» 
Quando  c^e  co^  nioftrino  li  p e fci;e  cofi  in  tuta  gli  altri  eferdzij,da  dafeuno  fi  fuole  allegramente  atten» 
li  unno  le  dere  aquefla  cofa.E  per  fpazio  di  («giorni  foli.auann  al  principio  de  la  quarcfima.per  permifi 
nufcire.  (ione  de'  lor  Magiftran,è  lor  conceda  quella  licenza, e libertà.  Né  altra  forte  di  huomini  fi  ritro 
DtpiBtori  ua,tra  fiuelli,che  fanno  quefie  mafeare, die  in  forma  di  donne,  con  piulafduiafi  uefta , che  fan»  p 
tuteliteli.  n°fi  depintori  foreftierijli  quali,  fuor  di  quefro  tempo  ancora,depingendo  con  (coperta  disho» 
nefià,la(ciuc  figure  di  donne/ono  dagli  habitatori pdian',e  moftrari  a dito,  li  quali  nó  fi  diletta» 
no  di  sf  fatte  uiffc,e  fpettacoli.Pcrche  effi  fono  pieni  di  una  otn'ma  ucrecundia , e di  caffi  tà  con» 
di*  don***  ^cr,na,,':  tale  che  esfi  non  feguono  mai  quefia  (etra  Cinica.  Sono  per  tanto  da  effcrc  (limati  mi» 
nòn  r°d"o  fcrisiimi  ne  le  altre  Regioni, quelli  che  tengono  per  gradisfimo  dilato, il  uedere  una 

»•  «»««•  figurad’una  donna  ignuda, come  fc  la  noflra  propria  carne,  non  fuffc  ba» 

ficuole  a farne  traboccare  inmille  tentazioni  ; la  quale  per  fua 
fragilità, finalmente  farebbe  sforzata  a cadere, fcan 
cora  non  ui  fi  aggiugneffero  alo-?  efter» 
neprouocazioni. 


tavri bb*i;ir  : -G..omivI  alt:  nilgnòil 

c<!->:ItìIj  :ì:, a' q • iquv  il 
>ina/uV  ormnucb,mi  ’ hntji 
• «vìD  ' va.oldO  c 
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Deli  diuerji  modi  di  cuocere  il fole.  Cap.  x L II  r. 

Q'V'A  N T O uario,&  infolito  da 
il  modo  di  cuocere  il  Tale,  che  fi 
ofTerua  apprcfloli  popoli  Set- 
tentrionali,fi  dichiarerà  con  molti  fe/ 
gnfiche  fegtiiranno.Quelli  di  Norue 
già , che  habitano  il  lito  de  l'Oceano, 
doticndo  cuocere  il  fale , sfendono  ,c 
foàuano  alcuni  alberi di  pinilunghif/ 
fimi,oucro  di  abeti . É dipoi  con  for/ 
'tilFime  funi, di  nuouo  li  ritornano  in/ 

_ ficme,  econfoIidano,come  concert 
' chij&'a  quelli  legando  certi  faffi  ,li 
fommergonopoi  cofi  nel  profondo 
del  mare,  lafciando  ne  le  cftrcmità  de 
gli  albcri,alcuni  forami, per  li  quali  entri  l'acqua  falla.  Dipoi  fanno  un  canale,piu  uicino  al  litó, 
B che  poffonCjdoue  edificano  molte  fàIine,o  omeineda  lauorarc  il  falctondc  poi  racqila,che  qui/ 
ui  entra  dal  profondo'dcl  mare , polbano  cauar  fuori  ; c quella  mettono  poi  dentro  a utl  caldaio', 
fottod  quale  accendono  un  temperante  lento  fuoco, e cofi  fi  cuoce,c  conuertc  in  fale.  Quel  fa> 
le, che  fi  cuoce  il  uerno,c  piu  duro, che  quello  de  la  (fiate,  perche  quedo  è molle,  c frtiprcttuilcei 
equcll  altro  éduro,&;afpro.  E quantunque  inquedo  Regno  di  Norucgia,cofi  pendo,  come 
per  guadagno,!!  fàccia  il  fale,e  fi  mandi  fuori  poi;  nondimeno  fono  le  carni  cofi  indi  Ile, e fcfoc 
che, e li  pelei  parimentc,chefi  crede, che  cid  fia  Etto  a polla, onero  tanto  fi  giudica  clfere  la  inetta 
menza  del  dclo,cdc  le  flclle,chc  per  tutto  fonomeze  putrefatte  le  carni.  Ma  apprcllò  li  Stieo/ 
nfioucro  Sucri, & apprefloli  Gothi,nonfifadccozzioncalcuna  di  fale.  No  perche  l'acqua  falli 
non  fi  poffa  trarre  del  fondo  del  mare  : ma  perche  quella  gente, sbandante  d'altre  cofc,  piu  age> 
uolmentc  comprai!  (àie  forefliero,che  con  fupcrchie  fpefc,nc'  futji  liti  Io  cuocano.  Perche  per 
la  uenuta  di  grandi  nauilij  di  HoIlandia,e  di  Germania, da  li  porti  di  Spagna, di  Francia, edi  I >cr 
tagna.c  mal  lime  da!  porto  d'  VIisbona,c  di  Brouafb,con  giudo  prezzo  riccuono  il  Tale.  In  Po/ 
Ionia  fono  monti  di  fale  al  ti  (fimi,  c maffimc  in  V icli(cha,&  in  Boch  na  ; doue  io  per  uederc  que> 
fta  cofa, andai  già  l'anno  M D X X V 1 1 1.  a li  <r.  di  Gennaio, e falij  50.  frale, & in  alcuni  luoghi 
profondici  mi, uidi  li  Iauoratori  nudi, per  il  caldo, che  ui  c,chc  con  certi  idrumcnti  di  ferro,  caua 
uano  quedo  ricco  teforo  del  (àie, come  fé  fuflc  dato  oro , o arguto  da  le  miniere.  Ancora  uiddfie 
parlai  a la  belliflìma,c  prudetiffima  uergine  Heduige, figliuola  de  l'otrimo  Re , Gifmondo  pri/ 
C moda  quale  era  piu  prcziofà, che  tutte  le  fopradeite  ricchezze,  e piu  degna  di  altiffimolinpe/ 
rio.  L’oro  adunque, cl’argento, e I'altrc  cofc  prczioicjciaicunofcnzamifuradcfidcra  rapirc.ma 
niuno  c,chc  non  defideri  ritrtlouarc  il  fale, c mcritamcnte,poi  che  con  quedo,  ogni  cibo  s'ha  da 
fàregratisfimOjC  foauisfimo. 

De  la  difficulta,  che  è di portare  il Jàlc  nc  li  7{cjrnì  zsfquilomri.  Cap.  X L II  IL 


Modo  u j- 
no  di  c Ul- 
cere 1!  tale 


Il  ftle  del 
nctno  , è 
piu  duro 
di  «|ucil«> 
Ueiatlacc. 


Inclcmrn 

xi  del  eie 

10  di  Noe 

ucs«a. 

Li  Sueoni 
non  inno 

uivr  y 

1 1 Polonia 
luno  ipon 

di  là>c» 


Hedmge 

verjine. 
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MA  quando  nel  mare  BaIthico,fi  fanno  guerrc.acrioche  fi  modri.cheli  RegniSettcntrio 
nali.pcr  difetto  di  fàlc.poffono  cflcrc  opprcsfi,allhora  con  una  loro  arte, fanno  il  fale;  ac/ 
ciochc  per  rarefila  di  qucllo^ion  fìano  sforzati  fottomcttere  al  nimico  la  loro  libertà.  Ma  accio/ 
che  la  poteflero  piu  agcuolmentc  fare  continuamente  ancora , per  guadagno  perpetuo , quelli 
di  NorIandia,riod  li  Settentrionali.il  rcucren.  Monfignor  Gio.  Magno,  Arriuefcouo  di  Vpfà 
la,miocarislìmofratello,St:antecc(Tore,giàl'anno  MDXX II  Ledendo  Lcgatodi  Papa  A/ 
driano  vi.  c finalmente  elctto,paffati  due  anni,uifitando  la  Diocefi  di  Vpfala , a fuc  proprie  fpe/  Gio.  Mi- 
fCjhauendo  compri, fic'  cfléndogli  dati  dati  idrumcnti  atti,  c fuffizienti  per  tale  opera , hauendo  ■ <*j1  '* 

da  ottimi  Alacdri  apprefa  I arte, in  alcuni  luoghi  piu  degnfia  quelli,  elicgli  parfero  piu  atti, li  co  "rc  ,'J  fj,. 
municò.e  dond;con  li  quali,da  allhora  in  poi,ÒC  in  perpetuo  potedero  haucreil  necclTirio  bene 
fìzio  del  fale, in  qual  fi  uogliaguerra.o  pericolo , con  poca  Etica  : fi  come  fi  può  uedere  in  altri 
fuoi  libri.e  ne  la  uita,e  fato  fuofichc  nc  la  Metropoli  di  Vpfala  fi  ritruoua.  Ma  per  la  ingordislì/ 
ma auartzia  di  alcuni  mercatanti, de  la  ritta  Regia  di  Holmadf  quali  per  tal  modo  faccuanogran 

gua/ 
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guada  pn  /.fon  mormorazioni.fu  fatto  tanto , clic  tal  .irte  rcftòa  publica  mina  di'  quella  Cittì,  e?  O 
manco  quella  iftiruzionc,  che  con  tanto  prudente  confìglio.ccon  paterna  benigniti,  econ  tan 
ta  liberalità,  per  utilità  publica,  finccramcntc  era  fiata  ritrouata'.-  Neminor  fu  l’inuidia  de  li  fedir 
ziofi  heretici  Luterani, Sii  il  lor  furore;  li  quali  accioche  poteflcro  Icforo  folite  fceleraggim , e le 
rapine, e gli  liorrcndi  facrilcgrj  operare  Lenza  clfcr  punitile  le  difendeflcro  ancoralo  ogni  mo/ 
do  pcrfuadcuano,a.'  faceuano,chcper  quella  buona  opcra.il  padre  de  la  patria,o  fufTe  lapidato, o 
fufTe  mandato  in  cfilio  ; fi  come  incontinente  fu  fatto  ; nel  quale  elfendoftato  xx.  a tini,  perdo/ 
snlufìó  ucr  c,cruamcnta  efTere  ne  l'eterna  patria  confidato, morèdo  in  Roma,l'anno  M D X L f 1 1 L in 
anni  in  rii  ciclo  fc  ne  andò.  Per  il  che  fi  douria  a qualche  tempo  proucdcrc,che  fimtli , o peggiori  cittadù 
lio.e  muo  ni,con  tra  Dio  ingiuriofi,e  centra  li  lor  Principi, forfè  ribelli, c ne  la  publica  falute,  Si  unliti  cru/ 

***  Ro"  deli,  no  n attcndcllcro  tanto  ali  lor  propri]  commodi , che  ogn’anno  fucceffiuaincntc  non  pri/ 
uaffero  gli  habitatori  del  Rcgno,di  tanti  doni, e beni  di  naturale  le  lor  proprie  Pr ouincic,  c ca/ 
fe;e  quelle  ricchezze, che  con  attuto  commerzio  fi  hanno  procacciate , non  mandaflèro  a colo 
ro,chc  del  Regno  fono  nimici  : fi  come  fpeffo  fi  c fatto. 


De  la  gran  copia  del  butiro.  C.ap.  X L V. 

TRafcorrendopcr  tutte  le  ProuincicdclpacfeSettentrionalc.darcleuazionedelPoIò  Ar/ 
tico.di  5i.  gradi, fino  a quelladi  84.  in  ogni  luogo,  per  gli  abondanriffimfpafcolidiquei  gl 
pu^m  ou-  tfrreni, e per  gl,  abondantifhmi  greggi  di  armenti, fi  ritruoua  grandilfima  copia  di  buriro;  non 
dimeno  tutto  non  è d' ugual  uirtii,  si"  pcrlauarietà  del  fate,  sf  ancora  per  le  herbe  piu  tenere, c 
Dinotiti  fottili.e  piu  fiorite, che  diuerfe  nafeonoin  quelle  Prouinrie,da  loro  dittanti.  Perche  douelcpa- 
di  p alcoli.  frure  fono  piu  grofTe,e  che  il  buuro  e condito  con  (àie  piu  groffomon  c il  buuro  di  quella  cffica/ 
da,che  è qpcH’aItro,che  fi  fa  ne  pafcoli  d’herbe  minute.  Nondimeno  il  modo  di  farlo, è cóforme 
in  tutte  le  Prouinrìe,o  con  il  fai  groflo , o col  minuto , e bianco , e fe  ne  fanno  molte  migliaia  di 
uafi.e  fi  uende  a li  mercanti  diramarmi, o con  prczzo.o  con  foambiamento  di  altre  robe , fe  gii 
per  editto  del  Re.quando  <f  pericolo  di  guerra, e mentre  che  fi  fa, non  fufTe  prohibito  il  portarlo 
uia.o'l  ucnderlo  : fi  come  fi  mole  prohibire,che  non  fi  cauino  biade, lardo,  Si  altri  neceterij  nu/ 
trimcnti, accioche  non  fiano  portati  a li  nimici.  In  o!tra,fi  truoua  ne  la  Gothia  Meridionalcom’ 
iloti.  '*  Lola, detta  Elandia  ; ouc  eflendo  un  falutifero  acre,6c'  un  fecondo, e graffo  terrcno.producc  li  er 
bc  di  dolciffimo  faporetdel  pafcolo  de  le  quali.ingraflàndofi  le  uacdic , producono  un  latte  cofì 
fàlurifero.che  coloro, a cui  moiri  configli  di  media, c molte  medicine,non  polfono  giouare , da 
nl'  o fllU  (luc"akeuandafola,fpremutoncilbutiro,riccuonola  dcfideratafjnita,beuendola;cqueftobu/ 
Boiiìó  Pre  nro  * tanto  aromatico, che  come  colà  medirinale,c  preziofàjSi  piu  d ogrialtro  làlutifcro , cmo 
itolo.  dirinalcc  apprezzato  grandemente. 


Li  Lóbar 
di  hanno 
origine  da 
la  Scidia. 
Veftiogo- 
ihi. 


Caci  gran 


Cap.  XLVI.  F 

SE  il  te  rreno  di  Parma , o di  Pia/ 
céza,  o altre  terre , e utile  di  Lom 
bar  dia, polfono  cfTer  commenda 
te, per  la  grandezza, e moltitudine, e 
bota  de’  carì,chc  ui  fifanno,  certa  co 
fa  e', che  debbono  renderne  grazila 
la  pcnnifola  di  Scandia,  onde  hanno 
hauuto  origine, c maffimcal  paefc.e 
terra  de’  Veftrogothi,  ne  li  Regni 
Scttàrionali.  Perche  quefti  Veltro, 
gothi , fopra  tutti  gli  altri  popoli  di 
AquiTonc,meritanograncommcn/ 
dazione , perche  niuna  altra  gente  è 
a loro  fimile  nel  fare  li  caci;  il  che,pa/ 
re  che  nafea  da  gli  abondantiffimi  pafeolùne  li  quali, li  cauaili  dagucrra,fi  generano  forri.gran/ 
di, e robufti.c  li  buoi  al  u,&  in  gran  numero.  La  onde  per  il  piu, fanno  cari  si  gradi,  che  due  huo/ 
mini  ben  gagliardi*  pena  per  poco  fpazio  poffono  portarne  un  folo.  Nondimeno  non  fi  fan/ 
no  mai  per  mano,  c per  arte  di  (mommi  : ma  di  donne;  le  quali  a fiduci  a da  tutte  le  uiilcuirine 

con/ 


De  la  grandezza , e'  bontà  de  li  caci. 
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LIBRO  DECIMO.  TERZO  *<7 

A concorgono  il  tempo  de  la  (late, quando  s'c'  racco!  ta  gran  copia  di  latte  in  caia  di  colui , che  uuol 
lare  li  cad,econ  grandi  caldaie  (caldano  il  Iane,mettcndoui  il  coagulo, e dipoi  dcntroa  una  for/ 
ma  di!egno,per  il  piujquadrata,lo  gettano,e  nel  mede!  imo  latte, mentre  clic  bolle , mettono  ab 
orni  pezzetti  di  caciuoli,fecchi  al  Sole, e tagliati  in  diuerfe  parti:  fi  come  fi  fa  ne  le  muraglie  grib 
di, che  fi  fanno  col  meicolamento  de  la  calcma.con  fallètti ,c  douen  tane  piu  duri.  Nè  huomo  ab 
cuno  pud  interuenirc  a quella  opera  de  le  fonine,  quantunque  con  preghiere  fi  sforzaife  impe 
trarlo.  Perche  quelle  fornìTimc  donne, hanno  gli  eicrcizrj  lorodiuilì  da  quelli de  li  mariti, neh 
quafi  elfi  non  fi  intromettono  mai,comc  il  hlare,il  te(fcre,il  cuocere  il  pane,  e la  ceruofa , fare  le 
uiuande,ornare  fi  figliuoli™, e ueilirli,rifkre  li  Ietti, c pulire  le  ucfli , prouede  re  a gli  agnelli , a h 
Ditelli, ad  altri  animali  minuti , mentre  che  gli  huomini  a piu  graui  facendo  attendono , corrtfc 
dire,lauorare  li  campi, tribbiare  le  biade, domare  li  caualli (il  che  fanno  per  il  piu  le  donneancoV 
ra)  aguzzarci  arrotare  le  anm',acconriarc  le  fìepi  de  li  campirgli  aratri,e  li  campi  ordinare.  Li 
cari  poi  de  gli  Oftrogothi,fono  di  latte  di  pecora, in  gran  moltitudine  formati, e fono  commeiv 
dati  per  la  lor  marauigtiofa  bontà  E cofi  quelli  de  la  SueziaTuperiore,fuoi  dìe  quelli , che  tifarla 
no  apprefiò  gli  Helfingi,e  li  Norucgiani.li  quali  hauendo  li  caci  quafi  putridi , quando  ueggo/ 
no,che  fono  pieni  di  uermini.allhora  dicono, che  fono  ottimi;e  fe  ne  rallegrano, anzi  che  hautb 
do  mangiata  tutta  la  medolla  di  détro,le  loro  feorze  poi.lrt  luogo  di  rotelle,  dure  comcil  cuoio, 
ulano  ne  le  guerre.  Li  cari  de  li  Finninghi.hanno  il  fapore  lodarilfimo,  li  quàlili  fanno  di  mob 
te  migliaia  di  libre  di  latte  di  capra,li  quali  fanno  piu  fapopiti,e  commendati , tenutili  alquanto  al 
fumo  di  mirto, accioche  cofi  pollano  da  li  ucrmini,pcr  molti  anni  confertiarfi , e maffimc  nc  gli 
a(Tcdrj,comesèdctto.PIin.neI  xi.lib.al  xliij.cap.dice,che  uno  Soroftre.uiffe  ne  diferti  per  uenri 
anni.folo  di  càcio, il  quale  era  in  modo  temperato, che  non  fendua  uccchiezza  alcuna.  Apprcfi 
Co  li  Settentrionali  V eftrogothi,fono  per  benefìzio  di  natura, di  maniera  temperati , che  quan^ 
do  fono  uccdu'j  fanno  diodorifere  fpczie,cpn  un  gratilfimo  fapore.  E quelli  tifano  li  nauigaiv 
d,quand©pcr  temprila  è lor  uietato  fai  fuoco, nè  poffòno  cuocere  altre  uiuande. 

• -roti  (omb  Ve  anemie  amo  j)l!r.up 
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; it ’.l a (llcminif'b  1,1  ■ iit  ' f __  ■:  ' 
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Cap.  X L V 1 1. 


- ' < !;JBI 

I fopra  fi  c detto  del  coflume 
de  li  Bothni , oucro  deiagente 
de  li  Lapponi, in  che  modo  che 
e fi!  con  finccra  fede , c con  pura  efib 
inazione , non  conofcendo  numeri, 
nè  peli , nè  mifure  , uiuono , tra  loro 
(cambiando  le  robe.  Hora  qui  limò 
ftrerà  il  modo  deli  Sueoni.e  de  li  Go 
thi;con  il  quale  parcelle  piu  fèctrra' . 
mente  uiuano,  e piugiuftamète  cfciv 
ritino  il  com piare, e'1  ucndcrc,c  qutv 
Ilo  perche  elfi  fono  piu  uirini  a Ihkv  , 
mini  forrilicri , come  fono  li  Danrj,e 
li  Germani  ; U quali  da  li  piu  Andrai! 
Spagi  uoli,Francefi,Fiammcnghi,2è  Hollandi , o Bataui , una  troppo  afiuta  maniera  di  nego. 

. ziare  li  .nno  appreià,e  Dtouole(Te,chc  non  ui  fuflìr  mefoolatafraude.  Per  mandar  uia  adunque, 
e ipazia,  eie  robc,e  mercanzie  piu  comuni  ,8C  uniucrfali,è  deputato  tra  loro  il  numerosa  mifuy 
ra,e  l prie  Per  numero  fi  uendono  le  pelli  preziofe  a decine , còme  ancora  cene  forti  di  pelei, 
detti  Srocfilchjdc  li  quali  molte  cofe  diremo  piu  di  fotto, parlitelo  de’  pc(ci,anzi  che  ancora  fono 
cóprefe  nel  numero  delealici,che  fon  dene  Vaal,Lafi,fl(  Cafl.-come  ancora  quelli,che  fon  chia 
«nati  V orda , nel  numero  de’jmuli  marini  ; e li  mattoni  cotti  ancora  fi  uendono  a numero, e le 
tauole.e  li  traui, occorrenti, per  fare  gli  edifizij.La  mifura  s’ulà  affai  ne  le  biade:  ma  è didima  con 
diuerfa  legge.Perche  li  cittadini, e quelli  che  habitano  dentro  a le  terre , hano  minor  mifura, per 
il  pagar, che  (anno  de'  tributi,  accioche  fi  caui  piu  guadagno , per  forritìcarc  le  muraglie  : ma  gli 
agricoltori, e ufllani  (hanno  maggiore, e quella  è iupernua  in  ogni  uendita  di  biade.  Il  pefo  fer. 
uea  ogni  compra  di  metaIIi,o  uendita, come  c ftagno,rame,ferro,argcto,e'l  piombo,  che  di  fuo 
ri  uiene.  E piacclTe  a Dio, che  a quello  infelice  tempo  de’  Luterani , non  fui  tè  cangiato  in  frau. 
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•*  DEL  VITTO  DE  GLI  HVOMINI 

dolente  bilancia, c matti  me  nel  pelò  de’  fiorini:  come  di  fopra  nel  vi  libro  s'è  moftrato.parlan- 
do  de  lemoncte  falle.  Le  monete, quantunque  udì  fìano  tenute,  per  il  comunittimo  ufo  ; noti' 
dimeno  fi  debbe  (nucftigarc  (fi  come  uuole  Cattiodoro,al  primo  lib.  fecondo  il  parere  di  T co/ 
Va  Iòide.  rico  Re  de'  Gothi)  quanto  Piano  fiate  da  gli  antichi  filmate.  Perche  fei  india  danari,uolfero  che 
fatte  un  foldo.il  quale  era  una  medaglia  tonda, di  puro  metallo, che  dentro  a fe  contenete)  unSo 
le  d'oro,fignificato  per  l età  del  mondo.L'altra  moneta.che  era  un  fenario.il  quale  la  dotta  anti- 
chini  uolfe  che  futtc  numero  perfetto, fa  domandato  un'oncia, !e  qfta  é il  primo  grado  de  la  mifa 
ra, perche  computata  dodici  uoIte,a  fomiglianza  de  li  mefi.uienc  a fare  una  integra  libra , limile 
a la  perfezione  de  l'anno. Meritamente  adunque  c detta  libra, cttcndo  con  tanta  confiderazio 
ne  efaminata.Per  quello, quello  che  la  offende, come  crude!  nimico , & opprcttore  de  la  ucrità. 
meritcuolmente  deuc  effer  punito, perche  tutte  le  cofe  fi  guadano , quando  l'intcgrità,e  fchiet/ 
L«'cirii  ,rzza  del  pefo,e  de  la  mifura,(òno  mefcolate  con  fraude.  Quello  dice  quell'autore.  Le  cole  poi, 
fi  ttédon»  che  fono  congelate, & apprefe  infìcme,come  le  carni,  e li  petti,  a giudizio  del  ucnditore,  e dd 
> occhi»,  compratore.con  confinici  d ambedue  fi  prendono, Si  accettano  ; acrioche  non  fi  ucndeflè  a pee 
lò  il  ghiaccio  dentro  rinchiufo . Perche  e'  tenuta  una  gran  fcclcratezza,che  ouero  le  mifure  fia/ 
no  troppo  grandi,  o che  la  libra  non  habbia  il  fuo  giu  Ilo  d’un  ottimo  pefo,  ouero  che  qud  pefo, 
che  fi  parte, fia  computato  tra  le  colè  graui.  Perche  in  ogni  tempo, c luogo  fi  conuicne,  che  uno 
non  lì  rallegri  de  l’incotnmodo  de  f altra 
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De  li  tenitori,  e depintori 


Cap.  X L V 1 1 1. 

LE  femine  Aquilonari  attendo 
no  con  marauigliofo  ingegno 
a lettere  panni  ai  lino,  edi  lana, 
fuor  che  le  donne  de' Lapponi.  Le 
quali  (come  altroues'è  detto)  fanno 
le  tele  di  nerui  d'animali,  e le  udii  co 
modiifime,  di  pelh'  di  diuerfi  anima/ 
li, perche  in  quella  parte  ultima  non 
erette  il  lino , nè  ui  fi  generano  pe/ 
core.  Ma  doue  ne'  piu  caldi  luo/ 
ghi  di  Settentrione  fi  truoua  lino, 
di  quello  fanno  tali  fili,in  modo  colo 
riti, e quelli  in  gtrifa  tettono,  che  paio 
no  opere  fatte  nel  mezo  dltalia . Io 
Uiddi  gii  apprettò  qud  popoli,  un’opera  di  Iino,teffuta  ; la  quale  era  fatalmente , 8C  ingegno!* 
mente  Iauorata,con  alcune  fatali  linee  di  color  cddle;e  tali  finalmente  entrando  in  Italia,  & in  i 
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. pio, fatte  dadipintori eccellenti, douclettmine  d’ Aquilone  cauano  le  lor  figure  da’ fiori  de' pra 
n’da  1,Indc>°  da  1 ombre  de  le  fiondi, che  fopra  Tacque, per  il  Solerifplendono,  per  reflettìonè. 
Nondimeno  quelle  tclc,che  fi  fanno  per  tettere,  come  fono  quelle,  che  fi  ulinonelecattde 
gran  Principi  in  Roma,fano  affai  piu  eccellenti  di  tutte  l'altre  ; perche  ancora  le  femine  illuftri 
per  cuitare  lezio, fidanno  a quello  cferdzio,pcr  ornamento  de  le  cafe  loro.  Perche  quelle  ex- . 
Ie,che  fono  deputate  a ufare  ilgiorno,con  quelle  candidittime  telc.fatte  a reti, le  quali  etti  chi* 
mano  Spraangning.  Ancora  fono  li  tetti  adornino , e cuoprono  per  loro  antica , c perpetua 
ufanza,fuor  che  li  Signorie  Baroni  ; li  quali  ornano  li  loro  paIaggi,con  panni  di  fata  ; e quello 
fanno  ne  le  camere, per  ornamento  de  le  illuflri, e nobili  donne, e ne  le  fette, che  fanno,quando  < 
celebrano  le  nozze. 

De  le  cafe  df  Signori,  e gran  t^faefìri , ornate  di  diutrfe  anni.  Cap.  X L 1 X. 

T R A 81'  altr(ornamf  n“  de  le  de’  palazzi,Ii  nobili, Sé  illuflri  huomini.hàno  le  lor  ttan 

de  le  uu-  J 2C  diilinte,e  ttparate  da  quelle  de  le  mogli  loro;  le  mura  de  le  quali , adornano  di  corfaletti 
"•  di  fcrro.di  celate , di  bracciali , e di  maniche  rilucenti , con  bello , e lungo  ordine , inlicmc  di 

giacchi. 


V. 


LIBRO  DECI  MOT  EH  LO’  Ut 

A giarcfii,dicoratiZf, di  feudi, d.irchf  d'accfaio, non  lungi  da  le  predette  attaeeatc,oItra  molte  a!/ 
tre  forti  diarmi  antiche;  le  quali  il  clarilfimo  dottore  Bruno, al  vi.libro  de'  fcdiziofi,nd  vii.  cap.  • 
cauate  da  Gcllio, adduce, c quelle  da  per  fc  cultqdilcono , e conlèruano  per  ogni  bilogno,e  dife 
(àjchcoccorredc^omcpicchc^iafle.partigiancjabardcjfptintoni,  fpiedi,ftocchf,fqu3rcinCj25i 
gaglic/padc.pugnali,  c fimili.  Nondimeno  egli  non  fi  pud  negare , che  per  ogni  ornamento  ò „ ' 
del  corpo, o de  le  cafe.e  per  il  licitilo,  tutti  panni  fini.c  prezio(i,cofi  di  lana.come  di  feta.gli  hun.  di 

no  da  li  mercanti  di  Germania, comprandoli  da  loro, a danar  contanti , o (cambiando  fico  altre  Cumini, 
robe.  Ma  quando.ciòer  mare,o  per  tci-ra, fieri  ladroru’fcorgono.o  quando  ui  fono  guerre, non  t 

pollòno  allhora  haucVc  qucfli  panni  fini, allliora  fi  ornano  piu  nobilmente  di  orò,  diàrgen. 
to,o  di  gemme , che  fé  di  drappi  fi  uclb'ilèro.  Pcrchede  la  lor  terra,  hanno  una  lana.de  la  quale 
fanno  pani,  nonsi' fini,  come  quelli  rii  e uengono  di  Fiandria , od'Inghiltcrra.il  quale  però  no 
di  (prezzano  li  ualoroft  foldati , e nobili  huomini/perche  effi  piu  attèdonò  a fortificarfì  il  corpò 
con  duro  fcrro,checon  delicati  panni, o drappi  uefrirfi.  Perche  quelli  che  uoglionolngannàré, 
o tradire, non  hanno  piu  certo, o chiaro  fogno, da  feoprire  al  nimico  li  loro  Principi.mènrre  che 
fono  ne  la  battaglia, che  lignificando  a li  nimici  diche  uelti.edi  che  colore  darmi  liano  ircltiri.o  ' 
di  che  mantello  fia  il  caiullo.che  li  porta  : Si  come  il  gran  Prinripedc'  Gothi,  Achonc  Hanfo.  Atlooe 
ne,ueitito  di  uclluto  rofio,incntrcche  combatteua,  da  un  fuo  antico  familiare  di  Dania.detto  HmCue 
Laffcfroll.fu  tradito, eda  una  lancia  trafitto.fi  mori';  6C  inficme  con  c(To , molti  nobili  Capitani  7ldl,°' 

B e Signori  ,fuoi  familiari . Coli  Antonio  Imperatore , mentreche  uelfi  to  di  colorate, e prcziole  Imperi» 
uefti  di  fcta,difprezzando  il  panno  de  Romani,  in  guerra  fe  ne  andaua.fi  dice,  che  infclicilfi/  «• 
inamente  fu  aerila 

Si  tratta  ancor a de  li  dipintóri  de  le  Regioni  ^Aquilonari.  Cap.  L. 

QV  ANTO  lpctta,&  s apparriene  a (arte  de'  dfpin  tori.  Rai  ilòno  li  dipintori eccellenti in 

tuttoil  Settentrione.  Non  perche  li  pentì , che  ^Ifi  jion  habbiano  ingegno  : ma  perche  Di  . 
non  fi  accommodano, ne  attendono  a quella  arte.  Nondimeno  fonò  alcuni  di  tanto  na.  rari  » s"c 
turalcingcgnoxhccon  una  pura  (implicita  de  le  dipinture,  rnofhanochiariiri  marnile  una  prò  «««none, 
prie  ta  di  una  hilroria.o  di  qual  lì  uoglia  colà  : Si  come  fi  fa  una  celebre,  e chiara  memoria , d'uno 
certo  Aultino  Vaftenefe;il  quale  lafdddipinu  lutti  limiftenj  de  la  paffionc  di  Chrilto,  coG  de-  C““ino. 
uoa, come marau/gliofi, cacagli  anni delSignore  MD.  inmolti  luoghi.  Nondimeno  io  ho  dipintore, 
percola  ucrilimilCjChc  in  quefra  corrotta  età  Ji  Principi  firn  fati,  c prudenti  di  quelle  parti  : fi  co/  *sf  ° 
me  tono  magnifici  ne  le lubriche, coli  in  quella  arte, e nel  uoler  uedere  honclte  imagini.  Sono 
moltodeiKlfrofi.piu  tolto  chcuogliano  concedere, che  lì  dipingano  figure  dishonellc,  toglien 
do  1 riempio  da  li  gloriofì  Re  antichi, li  quali  effondo  inrenti-a  diuinc  uirni.’A.'  a iinprcfe  chiare, e Le  nude 
iamofc,non  fi  truoua  che  mai  imagini  ignudc,cma(Time  di  temine,  con  qual  li  uogliaccccllen. 

C za  dipinte,  a [oro  prefenute.habbiano  uoluto  acccttarc,ni!haucr  pcrmeffo,  chea  lì  loro  fudditi, 

fiiltero  molti  ate.rioiiietando  con  grauipcne,  perche  il  popolo  di  quelle  fredde  parti,  oITcrua  Smcntr» 
unamarauiglioucaltita,cucrecundia:  talechenonpureun  légno  apparilcc  in  loro, onde  polla  n1'1' 
no  cflcrc  eccitati  a lufluria.o  lafriui  congiugnimenti:  come  li  Luterani, heretid  dishoneltii  l imi, 
tra  tutti  gli  huominiconccdono,Ii  quali  tengono  lémprc  ne  le  cafe  loro, figure  ignude,c  lafciue, 
non  efiénde  riòauucrnto  da  li  fuperiori.fotto  pretelto.che  fiano  eccellenti  pitture , Si  artifizio.’ 
lede  q iati,  le  bene  molte  honclte  perlbnc.hanno  perturbato,  e Icandalizato , non  però  hanno 
mai  potuto  cftingucre  la  naturale  honelta'.in  quella gente.che  con  calti  coltumi  èiltnma,  anzi 
che  ne  co  1 empio  ferro , né  con  fiamme , o con  torni  enti grauisfimi,  la  pudicizia  de  le  honclte 

donne  hanno  potuto  corrompere, né offerendole  doni, néin  altra  maniera;  Si  come  dilopra 

nel  v.libro.in alcuni  cap.  uer loilfine.fi  é dimoftrato.c  nel  feguente  lib.al  cap.iiij.  lì  maiufcfterà. 


Del  marauìgltofi  effetto  de  le  eccellenti  dipinture.  Cap.  Li. 

HOra.coriofia  che  ne  le  dilcipIine.Sé  arti, molte  cole  lì  cótengano,ehe  no  pollano  co  precet 
ti  alcuni  efier  infegnate , anzi  che  a pena  con  accomodate  parole, fi  polkmocjprimcre;  le 
quali  co  gr  Jde  ingegno  molti  dignisfìmi  h uomini  fi  hàno  procacciato,e  c5  lungo  ulo.per  tanto 
li  dee  ricorrer  a I inumo  artifizio  de'  dipintori  cccelléti,  li  quali  col  pendio, e co  (ombre , col  Iti.  . ,t 
*ncie  “ uanctadc  colori  aliai  meglio  polfono  ciprimer  gli  aftctu  de  1 animo. e piu  lécuramcte  pittura. 
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DEL  VITTO  DE  GLI  HVOMINI.  LIBXIIT. 

manifefhrgli.  Perche  non  batta, che  il  pittore , «affatichi  folameaite  intornoal  corpo:  ma  ari'  D 
corali  fentimemi  de  l'animo , fa  bifogno  che  con  ogni  cur3,e  diligenza  eiprim.i  : Si  come  fccon 
do  Plinio , molli  inuentori  de  le  arri  li  truoua  cifere  ftarieccellenri . Tale  die  alcuni moftraua^ 
no  gli  huomini , quali  erano  di  fuori;  altri  quali  dentro  di  loro  fi  ritrouauano,egli  affètti  loro;  aU 
tri  li  truoua  hauer  unitari , di  e (pretti  li  lineamenri  de  le  membra  ; altri  la  grazia,  e la  bellezza. 
Anzi  che  alcuni  fanno  le  figure  con  tanta  arte, e con  sf  fatta  deftrczza  adoperano  il  pennello, 
che  niente  pare  che  gli  manchi.che  il  fiato, e lo  fpirito  : Si  come  fi  dice , che  un  bue  uiuo  ,<iedcrù 
dounauaccadepinta,mughiò;echeaIcuni  uccelli  furono  ingannati , p*r  certe uue depinte; e 
che  certi  uccelli  lì  mofTero,per  trouare  alcuni  altri  uccelli, depinri  de  la  lot'ò  fpezie . Appreflfo, 
la  depintura. che  ha  grazia,c  diletto  in  fé , confcrua  in  fe  la  memoria  de  le  cole  paffate , e mettele 
dauanri  a gli  occhi.  Et  ancora  li  fmemora  risedendo  le  depinture , fi  ricordano  de  le  cofe  pafTu 
te,e  che  gli  erano  ufeite  dclamemoria.-  Ma  per  dare  fiora  il  debito  honorc,aIecofefàcre,  fi 
truouano  alcune  imagini  de  la  beata  ucraine  Maria, con  sf  perfetta  arte  depinte,  8C  altre  fculpù 
le,  ne  le  parti  de  la  Gothia,che  moiri  huomini  deuori,  per  uederle,  non  figrauano 
caminare  4o.giornate,e  piu, con  gran  con  tento, partendofì  da  Nidrofia, 

Metropoli  pi  Noruegia.fino  a Vaflheno, nobile  terra  de’  Ve* 
ftrogothi , doue  anricamentehabitauaS.  Brigidai 
onde  poi  ritornando  a le  afe  loro,  rac- 
co tano  gran  miracoli  di  Dio.  .ir.  a -A 

E da  quelle  imagi 

ni,  che  • ; 

comeuiue hanno  uedute,  confortano  molti 
huomini  da  bene.e  rcuoano  li  rei 
da  le  impietà,e  da  la  tri- 
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ARCIVESCOVO  DI  VPSALA, 

De  le  uarie  condizioni  de’  popoli  Aquilonari, 

LIVXJD  DECIMOOT^UTO. 

% 

PREFAZIONE  DEL  LIBRO.  ; 

O N fi  dee  marauigliare  alcuno, che  ne  le  ampliflime  terre  Settentrionali, 
e nudimene  la  pcninfula  di  Scandia,(lano  diucrfirid'habici  ; la  quale  Pii/ 
nio, per  la  fu*  grandezza , non  conofciuta  ancora  da  alcuno , chiama  uri 
altro  mondo,  li  Giordano,  c Pauolo  I3iacono,dimandanoguaina,oiicro 
officina  di gcnti,e  medefimamentc  uarie  forti  di  ueftimenti , e parimente 
di coftumi.e  di  condizioni.rircail  conuitto,e  conuerfazione  di  quelli  po 
poli  tra  di  Ioro,c  circa  Dubitazione  de  li  foreflieri,che  ui  capitano,e  circa 
ligiudizijjche  fi  fanno. E con  quanta  pura,e  fincera  tranquillira.giaacco/ 
ìfandofi  a le  antiche  ordinazioni,  tutti concordcuolmente  uiueuano:  doue  bora  ellcndocre/ 
feiuta  la  di(cordia,pochiiIimi  fono, che  de  lalor  forte  (ì  contentino.  Ne  la  qual  cofà,non  canco/ 
rada  marauigliarf  i :poi  che  la  afiuta  pemizie  de  gli  huomini,c  tanto  oltre  proceduta,  che  cialcu 
no  è douentato  perfetto  artefice  de  la  fua  propria  ruina,  fuori  inoltrando  Ihabito  (tracciato, e 
dentro  poi  la  mente  hauendo  corrotta , di  fuori  fimulando  obedire  a le  leggi , Si  in  ogni  luogo 
Sminando  inganni.per  l’effetto  de  quali  finalmente,  e per  l’efito  a l'ultimo  pieno  d'infamia  Se 
a dafeuno  odiofo  lafcia  la  uita. 


De laJmerfua degli balzili.  Cap.  I. 

GIÀ  nc  li  Regni  Settentrionali 
era  Ihabito  molto  diuerfo  da 
quello, die  hoggi  fi  ufa,  c mas  11/ 
mene  l'ornamento  citeriore, Scinte/ 
riorede  le  donne.  13  prima  era  dìuer/ 
io  ne  I habito  citeriore.Percioche  nel 
tempo  anrico,Ie  donne  nobili, 6C  dlu/ 
ftri  ufauano  certe  toniche  ftretu’slì/ 
me  nel  petto, e ne  le  braccia.  Ma  poi 
nel  diltendere  de  le  falde, haueuano 
una  lùghczza  marauighofa:  tale  che 
a prna  una  fante  baftaua  a portar  que 

Ite  falde;  la  qual  ancora  in  qucilo  abu 

fo  fi aflbmigiiaua  alquanto  a la  fua  padrona.  Nel  capo  por  tauano  certi  fottilisiìmi  panni  di  lino, 
arrecari  in  quelle  parti  da  lontani  paefi,damercaranri  per  guadagnare, per  lungo  uiaggto  di  ina 
re,e  fono  quefte  coperte  portauano  certe  corone, o ghii  lande  d oro , di  prcziofe  gioie , intclTu/ 
ic,fccondo  la  qualità  del  (angue  loro,c  de  la  loro  ricchezza.  A 1 ombelico  poi,  in  ucce  di  anta, 
fi  cingeuano  certe  lame  d’oro, o d’argento, o tcfTutc.o  di  oro  battuto , larghe  due  deta . L'altre 
donne  haueuano  certe  maniche  Iarghisfime:  ma  nel  mezo  erano  acute,  e con  certi  nodi  di  ar/ 
gen  to.od'oro  ferrate.  Ancora  portauano  un’ornamento  del  capo  di  panno  rollo , da  la  parte  di 
lopra  ferrato , e acutorii  quale  pure  co  lacci, c nodi  d argèto  fi  fcrraua,&.'apriua,  c que/ 
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DE  LE  CONDÌ.  DE1  POP.  A QVILONAR  I 

fto  incora  fi  ornai»  di  corone  dorate, e con  uilette,epanni  di  lino  fottilifTimf.E  fi  come  ne  lclor  D 
uefte,e  toghc^alfimede  lenobili,e  plebee, folo  differenti  nel  ualore  dei  panno,  erano  drctrtf' 
fimc,cbrcuifrime.  ColìqucIIc  erano  larghiifime  tra  tuttcle  altre  ite  ili , clic  li  portauano  noie  > 

Cittì, le  quali  haucuano  da  la  parte  dauan  ti, alcune  lame  dorate , c quadre , che  dal  collo, fino  a U 
piedi  fopra  le  laide  le  pedeuano  da  ambe  le  parti. Quella  uede  poi,a  guife  d una  cappa, de  la  qua/ 
le  qui  fi  uqdc  uclh'y  una  ucrgipc,fi^njfica  proprio  fplforuanza  de  la  caft|u;e  de  la  pudicizia. 


Del  hcncjlo , e pudico  ornamento  de  le  ucraini. 


Cap. 


ir. 


L'Ornamentodele  ucraini  fi  con/ 
tcneua  in  preziofe , c larghiffime 
corone  d'oro,o  dorate , clic  in  ca/ 
po.portauano.  E per  guardie  cullo/ 
I dia  de  la  pudicizia,pèdeua  loro  dal  col/ 
lo,Voli  dà  la  parte  dàuanti,  come  di  die/ 
n o, un  mantello  bianco , o di  ra(b,o  al/ 
trodrappo,o  di  tela  di  lino  fotrililTìma, 
fl>iwlc  a quello,  clic  hoggi  li  rcligiolì 
.chimono  Io  (capillare, oucro  la  pazicn 
qza,f>lqualc  habito,  tutti  li  membri  del 
, corpo,  come  un  freno  indirizzauano, 
j o andando,  o praticando , c ragionane 
do, con  una  marauigliofe  modclb'a.e 
tierecundta . Ne'  mai  guardauano,o  parlauanoa  h uomini, fonza  licita  del  padre,o  de  la  madre.' 
E tanta  pudicizia  tcneuano  in  loro,chc  a pena  pregate, uoleuano  pur  riguardare  un'huomom 
prefenza  d altrui, & in  publico,  fin  che  non  firflcro  manate  ; con  tanta  caditi  raftTcnauano  gli 
occhi  loro.ft;  adeneuano  ancora  da  le  colè  lente.  Ma  poi  per  focceffo  di  tempo , per  h dishone/ 
sìuìle <r#  l«dn  Luterana, dimodrata  per  un  modruofo  mtrllo,nato  d una  uacca , nel  pae (è  di  Vittc/ 

berg, del  Ducato  di  Saiiònia, l an  no  M D X V 1 1.  per  la  quale , in  ogni  parie  li  freni  de  la  pudi/ 
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cizia  li  allentauano, nacquero, c feguirono  dipoi  corrottillimi co(himi,e  muffirne  nel  (èlio  forni 
Bile, nel  uolto, ne  la  linguigncflubito, nel  andare, nel  toccare,  e finalmente  in  tutti  li  fogmdi 
impudicizia,con  li  quali  fi  moflrano  quelle  donne  laiciue,rìancicre,procaci,ardite,nugaei:  tale 
àt  le  fcm»  clic  poca  differenza  c ira  loro, a quelle,  che  in  publico  luogo  dishoncl  rumente  uiuono , e mali, 


me  poi  che  glie  corretta  la  madre  di  famigliala  quale  da  tupaia  cafepoi , luclc  in  ogni  foderati- 
za  edere  imitata.Gii  la  ucfi.c  di  colore  glauco , in  Aquilone  era  giudicata  comcmodruofa:  ma 
hora  come  piu  fplcndida.St’altrc  lafduc  foggie,e  tagli  di  udii , riccuutc  da  le  uaniràde’  foredie/ 
ri, danno  infullibil  fogno, che  in  offa  è rotta  ogni  pudicizia, e caditi  : come  fono  molte  itane  aper  p 
ture  de  le  udii, le  quali  non  hanno  hauuto  originc.fe  non  da  fonine  infami . Ma  che  dirò  io  de  r 
leRfginCjdclc  Duehcffc,c  de  ladre  si' fette  donne.  Di  cui  il  uaniifimo  ucdirc,  folo  «?  fitto  per 
odentazion  c,&  impurità , & a perpetua  loro  infàmia,  da  li  foli  buffoni, merctrid , e ruffiani.ri/ 
trouato,a:  ufttoili  quali  habiti  lafoii  ti.altro  non  arrecano,  che  lachrime  de  la  uiàna  uecchiczza, 
con  le  quali  fi  procacci  la  bellezza  de  la  eterna  grazia. 


De  le  nozg  de  le perfine  illujlri, e nobili.  Cap.  III. 

LE  nozze  delcperfonci!ludri,enobili,fogliono  celebrarli  con  grandi  apparari,  e nobili 
condizioni.e  con  gran  diffiditi, e fpcfa.pcr  antica  ufenza  di  quelle  genti,e  di  quo  paefi , e 
tioni  ai  fecondo  la  nobiltà  loro.  Primieramente  proueggono  li  fegaci  padri,  e confidcrano  con  inge/ 
maltinto  R*10^  carlrà,c  figari»  li  codumi  da  l una, e da  Tal  tra  parte  di  coloro,  che  fi  hanno  da  congiugne 
ni*  rc  ifilieme.Cioé  fc  lo  foofo  c nato  si"  nobile,  c chiaro , o foglie  da  affomigliarc  a la  uirttf , c bontà 

de  Tuoi  palliti, onero  fo  modra  di  doucr  a qualche  tempo  douentarc  piu  illudre.c  nobile.  Anco 
ra  urggono  fol'huomo  è paziente  ne  le  auucrfìtà,fo  gli  c moderato  ne  lcprofpcriri.  E fc  glidfta 
de  k féu#  *°  PJ^rone'c  rcttor  di  fo  fleffo.il  qual  modo  di  potedi  é difficdilfimo.  ApprclTo,fo  in  lui  è foicn/- 
re  a che  * 33  I*itere»b  quale  adii  piu  lodeuole  modra  la  natura,  douc  c un’eccellente  uirtil  ; perche  per 
finmic.  quella, il  prudente  ritruoua  il  modo , onde  piu  fauio  douenu . Ancora  il  combattente  ritruoija 
* onde 
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onde  con  il  ualorc  de  1’animo  fi  rinforzi.  E di  indi  li  Prindpi  intcdono  come  egli  folto  uriugua' 
liti  componga  li  fuoi  popoli.Perche  non  pud  nel  mondo  ricrouarfi  fortuna  a!cuna,la  quale  non 
accrcfca  la  gloriola  notizia  de  le  Jcttcrc.Di  qui1  fi  potrà  drittamrntcgiudicarc,  che  il  fapcre  cofc 
buonc,iluenfrarclccolcdiuinc,ilpcn(ircligiuaizr)  luturi,t' colà  ottima.  Diquiinfcc  l'ammo/ 

Dizione  def  profTimodi  qui'  uicne  la  cura  del  proprio  honorc.e  de  l'altrui, onde  egli  giuftamC' 
te,c  piamète  uiua,e  pronto  nel  hofpitalità,e  benigno  ne  la  pietà  douèti,  e cofi  le  altre  uirtti  fi  ma  Confider» 
nifefarannoparimètein  quello  ule:  Li  quali  beni, fecondo  il  grado  fuo, ne  la  fpofa  ancorali  ri'  J'™1 ne  u 
cercano, come  quelli  che  fi  debbano  congiugnere  inlìeme  con  maggiore  ornamento, SC  con  il 
con  forno  matrimoniale. Onde  quafi  da  due  lumi  fe  negenet  i un  folo.Et  un  afpctto  di  due  li  c5' 

<crui,&  una  fàccia, c per  fona  fo!a,&?  per  la  lomiglianza  de’  coftumi  piu  honorcuolmcntc  podi' 
no  uiucre  coloro,che  con  fimiglianza  d ottima  iftituzione  fono  tra  loro  iftrutri . Ma  li  ucri  ora 
namenti  de  le  matrone  non  fono  le  udii,  mala  pudicizia,  fecondo  il  tclhmonio  di  Pittagora . 
Ne'maincliRcgniSettcntrionali  se  ueduto  che  le  donne  a le  orecchie  portino  per  ornamèto 
.perle, oaltrcCT'oie.-pcrchcquiui  quello  cin  una  femina  tenuto  cofa  brutta,piu  brutta  in  un  fob 
dato.bruttillimoinun  Principclàrcbbc  appretto  detto  fdocco,  c farebbein  ueriricolui.cha  le 
labbia  fuc,  ogemme , o perle  per  ornamento  legafl'c:  fi  come  Pietro  martire  racconta  ne  la  de' 
IcrizionCjChe  fa  del  nuouo  mondo . Affermando  che  li  Re , eBaroni  degli  Indi  agara  fanno  a 
chi  piu  in  tal  modo  fi  pudornarc  ne  le  fue  labbia  portando, <3C  attaccando  gioie. 

"JDel  rigore,  che fcruano  uè  la  pudicizia , e de  / intcrjrctazwnc  de  le  armi.  Cap.  1 1 ir. 
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HAnno  olirà  di  quello  le  femine  d"  Aquilone , una  marauigItof3,e  pertinace  cuftodia  de  la 
Ior  pudicizia.Ta!e  che  ancora  poi  che  con  honcfto  matrimonio  fono  cógiuntc  per  al  qui' 
to  tempo  lì  attengono  da  li  carnali  abbracciamcnti,ne  laqual  cofa  hanno  un  caco  danza , 
che  nel  letto  tra  clic  e!  marito  mettono  una  fpada  ignuda , per  laqualc  tra  loro  fi  uietano  lacco 
iìarfì,ficomcSafibnc  raccótad'una  certa  figliuola  del  RedinghiItcrradettaThira-Etappref' 
fo  de  la  fingular  caditi  di  molle  uergini  di  quella  età, fi  come  di'  fqpra  lì  c dichiarato  ne  gl  ultimi 
capi  del  quinto  libro.  Nondimeno  le  fpofe  fon  quelle, che  da  li  màuri  hano  la  dote, fi  come  que' 
faThira  ; c hebbein  dote  il  Regno  di  Dania,(ccondo  il  teftimonio  del  meddìmo  Safibnc  ne  la 
uita,ch’egliicriuediGormonclmpio.  Ma  come  porcile  edere  quella  polleffionc  di  si'  breue 
tempo  egli  proprio  il  dichiara . La  dote  c offern  dal  marito,  ma  non  accioche  la  donna  con  ef- 
fa  ftia  in  delizie,  né  perornamento  de  la  fpofa , o per  fuo  fallo , fi  come  per  quelle  armi , che 
ne  maritaggi , & nozze  intcrucngono  fi  dichiara  : Perche  fi  come  in  una  hafta,chc  ui  lì  por 
ta,  fi  lignifica,  che  li  matrimoni]  de  gli  antichi  gi.i  erano  uiolcnti,&  per  rapina  fi  faceuano, 
cofi  quelle  mogli,  che  fi  congiungono  in  matrimonio  a huomini forti, Sd'cllicoli, moftra' 
no  una  uita,&  un  culto  lcucro,SC  non  cftemminato  operando  Tempre  cofe  grandi, e degne. 
Perche  gli  Romani  ancora  tcncuano la  hafiaclfcr  confccrata  a Giunone,  Sé  per  il  piu  le  lite 
fatue,  fi  ueggono  appoggiate  a una  halta . Ancora  lahafia  fignifica , che  gii  le  noz  zc  col 
ferro  fi  detcrminauano  la  corazza  poi,  8C  Io  feudo,  ui  erano,  accioche  per  quelle  le  femine 
iì  douefièro  ramen  tare  fe  cficr  nate  d Illuftre , c nobile  ftirpe,acdoche  inlìeme  col  marito  quel' 
la  defendano.Fattc  quefte  colè , 8<C  il  patto  de  la  dote, co  (bienne  ufanza  fi  getta  quella  balla  fuO' 
ri  de  la  fendi ra  del  palazzo  doue  fi  fanno  le  nozze, per  fegno  c’ha  loro,c  fatto  uno  (èambieuol 
patto, c che  eternamente  hannodahabi tare  inficine.  Dipoi  quadola  donna  cdhoneftabelleZ' 
za,  e piena  di  cafii,&uirtuoficofluini,édal  fuo  marito  amata,  e quando  neleuirni  accrefcc  piu 
amabilcdoucnta.onde  per  il  piu  fuolc  accadere,  che  per  il  matrimoniale  amore  di  quelli  tali,  e 
per  il  confòrzio  amoreuole,ch’c  tra  loro,  liti  eguerrc  ineflricabili,  odi}, rapine, inuidie  morti, & 
infi niti  mah  aliai  piu  predo  fi  cftinguono , c riridono  ,80 n pace  fi  riducono,  che  fe  per  occifio' 
nc  di  molte  migliaia  dliuominiinuna  dubiofa  guerra, Sé  con  certo  danno  lì  combattei!.:.  Edi 
qui  nafeepoi  una  pace  (ubile, affai  piu  preziofa  di  tutte  lericchezze,  fi  come  n;  la  nuoua  hifiO' 
ria  de  Godìi,  c de  li  Suoli  ha  lalciato  ferino  il  mio  carilfimo  fratello,  et  antecefl  are  G io.  Magno, 
parlando  di  S.Olao  Re  di  Noruegia.c  de  la  figliuola  di  Olao  Sco  tKonung.  Rede  Gotti! , c de  li 
Sueoni, liquali  con  gran  prouidenza  contralfcrro  tra  loro  un  utili! fimo  matrimonio. 
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r-,  DE  LE  CONDÌ.  DE’  POR  AQUILONARI 

T)c  la  mani  era,  & ufama  di  celebrare  le  noé^e1\e^ali.  Cap.  V. 

COn  quali  pompe, e con  che  modi  fi  celebrino  le  nozze  regali  ne  Regni  Settentrionali,  et 
fendo  difi  inti  li  Regni  di  Dania , e di  Noruegia  da  li  Sueoni,  e da  li  Gothi.prr  non  tnolha 
iimt.  rc  >°  di  uolcrc  ad  alcuno  torre  l!ionorc,clalodede  la  magnificenza  di  quelle  prouinric; 

Dicocheli  può  certamente  affermare,  clic  quelle  nozze  foglio  no  celebrarli  con  gran  feda, SI 
pompa  con  molti  lodcuoli  modi.Sl  ufanzc.c  co  fpcfcincftimabilL  A le  quali  fiumano  coli  huo/ 
mini  come  donne, tutti  libaroni.c  maggiori  de  le  uidne  parti.  A pprefio  il  Rc,e  la  Regtna,fe  ul 
fi  truouano , fe  hanno  communione  con  la  Santa  fede  Apcftolica:  Dal'Ardtiefcouo  fono  ber 
to”t*  Re  ncckui,efono  in  tutti  li  predetti  Regni  coronari  in  prefenza  di  tutto  ! populo.e  loro  e dato  uno 
10  c *"  fcctro,  un  pomo, Si  una  fpada.fi  come  dopo , che  fu  introdotto  il  Chriitiancfmo  in  tu  tri  li  Regni 
Catholici.e  da  tutri  li  Rc  è fiato  lodcuolmcntc  oficrunto.iui  tanto  che  da  gli  infami  herctiri,  e da 
li  Lhuteram  in  Dania  fu  pcrfuafo.che  altrimcti  fi  facefle.e  maifimc  da  Bugenhagio  Pomcrano. 
Ilqual  diceua  che  tantoera  cofa  fama, Si  honcfta.clic  il  Rc  li  ungefie  con  ogni  gradò , fe  ben  fut 
Opinione  fc  tratto  de  la  cudna , come  quello  con  che  fi  ungono  le  rapi, come  fe  con  l'olio  de  la  benedizio/ 

■1  ticldew  nc  unt0  » con  dqualc  per  comandamento  di  Dio  fii  unto  il  manfuctillìmo  Dauittc , Al  altri 

Itikil*.  fortiffimi,  Si  ualorolilTimihuominfc  per  gloriofa  memoria, c per  eterna  lode  dignidimi:fi  co/ 

me  la  Sacra  fcrittura  ne  nZccIefiaftico  racconta  d'alcuni  huomini  hcroici  e diuini.  Di  cui  le  uir/  JJ 
ni,Sl  gl'honori  piu  ardentemente  conuiene  a li  Rc  imitarc.che  de  li  crudeli  hererid,8l  apoftari , 
liquali  fi  come  ionoudi,cfporcfii,cofi  li  firitri  loro,  meritano  con  li  loro  fcguaci  una  perpetua 
ignominia.cconfufione.  Perche  la  memoria  di  coftoro,  in  eterno  làràfenza  honore  alcuna 
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T 'e  la  benedizione  de  li  2{e  Catholici . Cap.  VI. 

COIui che  deue  in  un  fedele  popolo  regnare  fecondo  il  coftume  de  catholiri, (Itole  eder  ripfe 
nodi  molte,e grandi  benedizioni , acciorheCofi  uenga  piu  accetto  a Dio , Si  al  populo  piu 
utile, Si  a fc  fieno  piu  ficuro.  Ma  primeramcntc  per  Ina  adonti  giura  fopra  li  Santi  Uniti/ 
gcIi,Sl  promette  auanti  a Dio.Sl  a li  fuoi  Angeli.di  cu(lodirc,e  eonferuare  la  legge , la  giuftizia, 
c la  pace  de  la  Chicli  di  Dio , in  utilità  del  popolo  a lui  fuggetto,  con  1 offeruanza  de  Icragionl, 
priutlegrj.c  di  tutri  gl'altri  beni.  Dipoi  dimanda  la  benedizione  da  la  Chicli, e gli  fi  concede.  Ac 
cioche  nc’  doni  de  le  grazie  fia  mul  tipi  irato  da  la  delira  del  potente  Dio,fia  in  ogni  luogo  circon 
dato,  e difefo.e  fia  ornato.de  le  fede!  ti  d'Àbramo, de  la  ma  n lucttidinc  di  Moile  de  là  burnii  ti  di 
Dauittc.e  de  la  fapicza  di  SaIamone,in  ogni  coli  piaccia  a Dio, gl  ultamente  camini,  contra  li  ni 
mici  de  la  croce  di  Chrifto  fedelmente  trionfi,  et  in  ogni  coli  una  defiderata  pace  conferui.  Di/ 
poi  fi  unge  con  olio  uifihile  benedetto  con  linci (Time  parole  ; accioclte  cofi  podi  gloriarli  di  ri/ 
ceuerc  doni  inuifibili,Sl  hauéndo  con  giufte  operazioni  gouernatoil  tempora!  Regno,  eterna/ 
mète  con  Dio.Rc  de'  Rc  fi  utua.e goda.  In  oltre, prega  la  Cfiicfa.che  per f efficacia  di  quella  licra 
unzione  il  principato  fia  lòpra  le  lue  (palle , c che  Ita  giudo, forte, c fedele  in  aiuto  de  le  ucdoue. 
Si  un  gagliardo  gouernatore  del  Regno.c  del  popolo, efpugnatorc  degli  infideli.c  cultore  de  la 
giuftizia,defrn(ore  de  la  Tanta  Chicli,  e de  la  fede  Chrifiiana,a  gloria,  Si  honore  del  gloriofo  no 
me  di  Dio.Dipoi  datogli  il  coltello  in  uirtiidi  Dio  per  uedetta  de'  refe  per  lode  de'  buoni;  accio/ 
che  con  quello  cllrciti  la  giuftitia.e  diftrugga  !ingiuftiria,e  la  fama  Chicla , e li  fuoi  fedeli  difen/ 
da  li  falli  chrifiiani  puntici,  le  uedoue,e  li  pupilli  con  clemenza  aiuri,c  difendale  cole  defolatc  re 
(lauri, e Iecófcrui,accioche  in  quefio  trionfo  di  uirtil.col  Saluator  del  Mondo, di  cui  rapprefen/ 
ta  l'imagine  lenza  fine  fia  fatto  degnodi  regnare.Dipoi  fi  pone  (òpra  il  fuo  capo  la  corona  per  la 

3uale  s'intende, e lignifica  gloria.Sl  honorc.Sl  opera  di  fortezza , acciochc  per  participazione 
eminiftri  de  la  Chicla  di  Chrifto, in  ogni  auueriìta  fi  truoui  dcfcnlòre , c fia  utile  cfecutore  del 
Regno  datogli  da  Dio, Si  come  clic  al  ìuo  reggimento.  Si  inficmc  de  la  Pontificale  benedizio/ 
ne, nel  modo  che  fecero  gli  Apoftoli,chc  per  fede  uinfero  li  Rcgnufe  di  tutti  gli  altri  Santi.  B 
Tempre  fia  chiaro.e  famofo.e  fi  come  li  gloriofi  cóbartcri, ornato  di  gemme  di  uirtti,  c coronato 
del  premio  de  l'eterna  felicita, lenza  fine  con  Chrifto  lìa  glorificato.  Dipoi  riccue  lo  fcctro,  o la 
u erga, gli  fi  moftra  com’egli  c obligato  a accarezzare  li  buoni, fpauèrare  li  rei, ridurre  gli  errati 
e porgere  loro  la  mano,e  [aiuto, li  luperbi  difpcrgcre.e  li  liumili  inalzarc.Dipoi  fedèdo'l  Re  fo 
pra  il  Throno  fuo, Si  eflendo  da  tutti  gridato, c chiamato  Re,l  Arciuefc.  li  dice,  ilquale  già  lo  ha 

introdurlo. 
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A introdotto  con  molti  altri  Vcicoui  adì  denti.  Stà,e  ririeneper  T atmenire  il  luogo  datoti  da  Dio, 
per  autorità  di  Dioonnipotente,cprr  noftraconcelfione , doc'  di  tutri  li  Vcicoui  ,c  de  gli  altri 
ferui  di  Dio,c  quanto  tu  uedi  il  clero, piu  uicino  a li  facri  altari , tanto  maggior  honore  in  luoghi 
conucnienu.ricordati  di  fargli, accioche  il  mediatorc.tra  Dio , & gli  huomini , Giclu  Chrifto  li 
confermi  in  quefto  folo  del  Regno  mediatore,tra  la  plebe, el  clero, c fcco  a faccia  regnare.  VP 
rimamcntc  il  Mctropolitano|tra  nini  gli  altri,  fa  fopra  il  Re  un'orazione  a Dio  in  tal  forma . T u 
Dio  fia  a lui  contra  le  fchiere  de'  nimici  corazza , ne  le  cofc  auucrfe  dagli  celata  ; ne  le  profpcre, 
fapienza.ne  la  difcnfione,un  fempuemo  feudo,  e concedile  mtte  le  fue  genti  gli  mantenga/ 
no  la  fede, li  fuoi  Baroni  habbiano  pace  tra  loro, amino  la  caritri,e  fuggano  la  cupidità,  parlino  la 
giuftizia,cudodifcanola  uerità;acdochccofi  Tempre  fi  mantengano  contenti , & in  pace  trinci/ 
tori.  E fimilmcnte  fi  prega  per  la  Regina,mutando  quelle  poche  parole , che  fi  conuiene , di  ac/ 
commodatene  de  falere  al  feflo  feminile  conueneuob,5ic. 

De  li  £atulieri  Spero n et  oro,e  de  li  loro  giuramenti.  Cap.  VII. 

PO  I che  adunque, fecondo  lepredette  cerimonie, lodeuolitTimo  certo  appretto  Dio,  &.'ap/ 

predò  gli  huemini , sé  fatta  la  coronazione  del  Re.  11  Re , fecondo  la  forma  de  le  antiche 

leggi de’ ilici Regni, libeTalmeuteconcedemoIti, e nuouipriuilegii,adiucrfiftatid’huomi> 

fi  ni, fecondo  che  a loro  fi  richieder  fa  di  biiògno,oucro  quelli,  che  da  li  fuoi  antecedo»  fono  con 
ceffi, cóferma,&  accrefce.Finalmcntc  crea, e coib  tuifceli  Caualieri  Spcron  d oro  : poi  che  abon 
/ «Jan  temente  ha  diftribuiri  li  feudi, donando  loro  una  cinta, una  fpada,  & uno  feudo  : però  &cen/ 
docdìqucilotalipuramento, inmano  di  qualche  Prelato  prefente  .lo.N.dtfidcro,eprego 
Dio, clic  cc  fi  mi  (fa  propizio, c feuoreuole.e  la  beata  uergine  Maria,  e Tanto  Erico,  come  io  uo/ 

§Iio,quanto  io  potrò, con  la  propria  uita, e con  li  miei  beni , difendere  la  fede  catolica , el  limo 
;tiangclio,e  tenere, e difendere  la  Chicfa.e  li  fuoi  miniftri,in  fua  libertà, & immunità , e Tempre 
combattere  con  tra  tutte  le  iniquità.e  confortare  a la  paccÀ  a la  giudizia.c  difendere  li  pupilli, e 
gli  or  fàni,Ie  uergini.le  uedoue,e  li  poueri,e  di  edere  fedele,  e Scuro  al  mio  Re , al  Regno  ,&ala 
patria  mia.cgiuftamente  efercitare  il  mio  dato  militare, a honor  di  Dio, a tu  «amia  podi . E co» 
mi  aiuti  Dio, e nitri  li  fuoi  fanti.  Amen.  E quefto  giuramento  folcuano  sf  fedclmentc,c  ftretta/ 
mente  oflèruare,che  fubito  che  (enriuano  inrimarfi  una  guerra, cétra  li  nimici  de  la  fede,  e malfi 
me  contra  li  fri  Gnatici  Mofcouiri,ncl  confino  Orientale  del  Regno  dela  Suezia.e  de  la  Finlan/ 
dia, anzi  quando  fi  bandiua  dall  fommi  Pontefici, la  cruciata  contro  li  Turchi,  fubitoa  loro  fpe/ 
iè,con  armata  mano,e  con  gagliarde  forze, per  combattere  per  il  lor  Signore,  fi  metteuanoin 
ordine, ouero  andando  in  peregrinaggio  a la  terra  Sann,riceuuto  alScpolchro  diChrifto.il 
cingulo  de  la  milizia , fcftesfi  uolontariamentcmefcolauano  nel  numero  di  quellifoldari  , che 
doueuano  combattere  contra  il  Turco, per  la  Religione  ; onde  fpedo  auuennc , che gloriofi , e 
C uinntoiiritornauano  ne  la  lor  terrena  patria , per  douer  finalmente  riceuere  una  corona  ne  la 
pati  ia  celeftc,&  eterna.  E fi  e'  notato  ne  le  hiftoric  di  Germania, da  Alberto  Crantzio , nel  vi}, 
bb.al  cap.  ix.  e ne  li  feguenti.che  quando  li  Saracini  occupauano  la  terra  Santa, due  gagliardisfi/ 
mi  ricreiti  andarono  contra  di  loro,  di  fbldati  a piedi  ,Ja  cauallo  ,&i  per  mare,  li  quali 
per  la  maggior  parte  erano  di  foldari, che  combatteuano  a loro  fpefe,e  uo 
lontanamente.  E quelli  erano  di  Dania,  di  Frifia , di  Hollatv 
dia,di  Zcllandia , di  Fiandria , di  Francia , di  Spa/ 
gna,ecTInghilterra;8É  acquiftata  felice/ 
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fa-  vili. 

LE  nozze  de'  noMi.fi  celebra/ 
no  fecondo  il  grado,  & ordine 
loro, con  le  u(ànze,c  m odi , che  sue 
fano  ne’  matrimoni)  chriftiani,  con 
la  benedizione  del  iàcerdote , c col 
dare  de  l'ancllo.c  col  dono  de  la  do/ 
te,  la  quale  è coftituita  da  le  leggi  di 
quelle  terre  (il  che  io  qui  taccio)  le 
quali  ordinano  il  modo,  &i  quantici 
de  la  dote, coli  a li  Re , come  a li  pria 
uati  gemilliuomini , c nobili  .Siali 
plebei.  EriòfiEin  quello  modo, 
che  coloro, che  per  matrimonio  foe 
no  congionti , Tempre  in  pace , in 
guerra, ne  kpro(pcrira\  e ne  le  auuerfieì,  inficine  fi  uiuano:  fi  come  ambedue  ipo  mancarne  nr  • 
te  promettono.  E nel  cofpetto  de  la  fanta  Chicfa,prendendo  l'anello,  e’1  bado , dimandandoli  0 
il  iaccrdote,c  benedicendoli;)!  che  con  tanta  uirni.e  con  sf  latta  fede  confcruano , che  non  fola» 
inoltrano  di  uiuere  inlìeme.pcr  gli  ottimi  coltumi.chc  fono  tra  loro  : maancora  per  la  fagadti 
Eftrciijj  di  moiri  utili  eferciztj.che  fcambieuolmentc  lànno.accrciccndo  conrinuamentc  la  prole, e la  fa. 
deh  min  miglialoro.  Nondimeno  gli  huomini  fi  dilettano  prindpalmcn  te  de  le  cacde.e  nel  fare  magni 
fiche  fabrichc,&  a i (fruire  li  loro  uillani,chc  attendono  ad  ampliare, &;  allargare  li  campi, e li  pra 
n,S:  a parificare  tra  loro  li  fudditi,&  a Ibmiglianri  cofe.  Le  donne  poi  nobiliffime  ancora , non 
attendono  mai  tanto  a le  delizie, &;  a gh  ozij  ,che  non  pongano  mano  a qualche  opera  honorem 
uoIe,c  degna  d’eterna  memoria  : come  fi  dichiara  ne  la  trita  di  Ingone , Re  diSurzia,  ne  la  nuoe 
ua  hiftoria  de'  Gothi,de  la  beata  Ragnilda,Chriltcna,e  Margarita, e poma  di  Giutha.  E malli 
me  s’affaricano  nel  fare  ornamenti  per  la  Chielà, e de  li  Tuoi  miniltri  ; fi  come  fi  uede  non  fole  ne 
le  terre  Settentrionali, con  un  magnifico  efempio  : ma  ancora  in  Germania, & in  Polonia, doue 
Panniti  nc^  ^ f mP'°  de  I*  Rotea  regia  di  Cracouia,io  ho  uedute  mille  cinquecento  uenriotto  parameli 
da  chicli  Chiefa, fatte  con  prczioia  fpcfa,da  illuftrc  Regine,  fcruc  di  Dio , che  non  fi  fariano  Ette  con 

ingegno  di  qual  fi  uoglia  piu  eccellente  artefice, ancora  nel  mezo  del  Lazio, o in  Damafco,piu 
perfettamente.  In  oltre, ne  l'ordinare, ^indirizzare  la  famiglia, c malfime  le  donne,hanno  tane 
ta  fàgarità,&  indu(bia,che  (emprefi  uede  ordinaulTima,c  piena  dhoneflà.  Perche  la  buona  ma 
dre  di  famiglia,chc  ama  la  cali  ita,ha  Tempre  buone  andfle.e  pudiche  ; Come  il  Principe,  che  uo 
lontieri  aicolti  bugie,ha  tutti  li  miniihi  emptj  ,c  crudeli.  p 
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APprefióli  Gothi,cIi  Suconi , la 
molritudinedcla  plebe, quarte 
douuole  far  qualche  matrimonio,© 
| nozzc,ha  ufanza  di  ufare  molte  cerie 
! monie,in  diuerfi  tempi,  con  uarij  mo 
disordini,  ccon  teftimonij  di  piu 
perfòne, rifacendole  fpefiTo  ; il  che  fan 
no  maffimamente  per  quefta  cagioe 
ne;acdoche  piu  (labili  durino , e lune 
gamcntc  fi  mantengano,  Si  amoree 
uolmente  lungo  tempo  habirinoine 
ficmer  tale  che  mai  non  faccia  loro  me 
fticri  di  diuorzio  alcuno  , quantune 
que  da  la  legge  gli  fullc  concertò.  Pere 
de  che  li genitori  de  la  fanciulla, eh  e fi  deemaritarc,diligentemcntc  inueihgano,di  che  (lirpe,  e file 
lo  (polo,  miglia  fia  nato  colui, che  la  cerca  per  ipofa,fe  egli  c huonso  d'honorc,di  che  nome , o fama  fia , o 
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A perfona  fnfàme,fe glie  huomo  da  bene,o  nido,  e di  che  codumi.o  indurirla , anzi che  intenda/  fMin, 
no  ié  gli  e legittimo.  E poi  che  hanno  trouato  le  uirtu,cualorc  del  huomo,prrfente  due  teftimo  <W  it  fi- 
ni],da  canto  del  padre, e de  lamadre,parcnri.II  padre  prefenta  la  figliuola  in  prefenza  de  Io  fpo/  R1"*01'  '■ 
fo  còsi'  latte  parole,  lo  b do  la  mia  figliuola  in  honore  per  moglie , nel  mezo  del  tuo  letto, a ellèr  nlo. 
padrona  de  le  porti, de  lechiaui,&  a pofTedere  la  terza  parte  di  tutto  il  tuo  danaio, coli  ne  le  colè, 
e robe  mobili,comc  ne  le  immobili, a ogni  legge, e coftiruzione,  che  la  Suezia  iiipcriore , ha 
riccuuta  da  S.Erico,echeS.  Ericone  diede  in  nome  del  padre,del  figliuolo , e de  lo  ipirito  fan/ 
to.  Amen. La  quale  fc  mai  altri  uiola(Te,fappia  lo  fpoiò  di  non  doucr  mai  haucr  meco  pace,  e che 
perderà  tutti  li  Tuoi  bcni.fc  lo  fpofo  non  le  perdonerà^  fé  morendo  fari  la  ucndetta,  e di  lei  fem  “ * 

prc  debbe  effcr  priuo.Et  allhora  tutti  li  patb  de  lo  fponfalizio, prendono  uigorc , c forza  ; e poi 
accelerando  con  prcflczza  ilrcriantc,aggiugncndoui  altre  migliori  ibi  ennirà,  c cerimonie,  al 
tutto  danno  fine.  E mafTime  dò  facendo  con  quello  ordine,  e modo . Che  tutu  li  loro  parenti, 

Lotto  un  prudente  conduttiere  di  tutti  li  mafehi,  e fono  una  honeila  conduttrice  de  le  fonine, in 
un  di' ordinato, con  gran  pópa, tutti  a cauallo,da  l'una,c  da  l'altra  parte,  ciafcuno  riccamente  or/ 
natocene  uanr.o  a la  Chieià  Parrochialc.Oiic  con  gran  torcie  accefe,  la  Ipofa  benedetta  dal  Sa/ 
cerdotc,con  una  corona  in  teda, fi  conducein  mero , e dauanti  a l’altar  maggiore , fi  colloca  da 
uncantoconlofpofaEda  ambedue  folcnnemente  fi  ricerca  il  confennmcnto,fe  fi  contentano 
di  habitare,cuiuere  inficine, cofi  ne  le  auuerfiti,come  ne  le  profperita', dandoli  l'anello,  fle  eden 
g do  benedetb,firatnficano,c  confermano  tutte  le  prcdctteccrimonie.  Nb  bda  tacere,  che  mcn 

tre  che  fi  dà  rancllo,esfi  dando  in  piedi, fi  danno  de  le  pugna  fopra  le  fpalle;  accioche  cofi  ueng»  lì  f?of,  fi 
no  a corroborare  quello  atto,comc  nel  facramcnto  de  la  confermazione , fi  fuol  dare  una  ceda/  <U.no  de 
ta.E  ne  la  creazione  de'  Caualicri  fperon  d'oro , fi  fuole  il  medclimo  olfcr  uare  ; accioche  di  ciò  '*  I1*»»4- 
iìanoricordeuoIi.MaliMofcouin,liRutheni,li  Lituani, li  Liuoniefi.e  inalbine  li  Cureti,  gena 
che  confinano  a quelli  huomini  Settentrionali , quali  modi  odcruauo  nel  fare  le  loro  nozze,  e 
masfimc  li  plebei, in  breui  parole  dimodraremo, perche  esfi  fanno  li  matrimoni]  loro,  con  il  ra/ 
pire  le  ucrgini,fenza  alni  fponfàlizij.  Perche  fi  come  le  leggi  Romane, e le  codituzioni  de'Prin 
dpi  idinnicono  che  quelle  iòle  fiano  legittime  nozze,  che  fi  celebrano  per  uia  di  fponfalizi] , 
con  interucnzionc  de  la  dote, cofi  quede  genti  fi  perfuadono , che  quedi  fiano  legitrimi  matri/ 
moni], fecondo laconfuetudinedi  qucllagcnte, quando lcuergirii  li  rapìfeorio  a li padri  loro, 
oucroadaltri,cheinluogodipadrifianpodialgoucrno,e  cura  loro, non  altrimcnri , che  gii  , ' • 

appredo  li  Romani  fu  fano, quando  per  carcdia  di  donne , un'età  fola  d’urihuomu,  era  per  du/ 
larelalor  grandezza,  edèndogli  da  li  uicini  popoli  negati  li  matrimoni],  come  narra  Liuio. 

Perche  qualunque  di  quelli  Villani.uuole  che’l lùo  figliuolo  rneni.o  prenda  moglic.chiama  in/ 
ficmc  tutti  li  parenti  fuoi,c  tutu  li  uidni, e propone  loro, che  nel  tal  callcllo  i una  {annulla  da  ma  Noim  flt 
ritarlì.la  quale  fi  debba  rapire, e condurfi  al  fuo  figliuolo  per  moghere.  Quedi  afpettando  per  t«  pn  ra- 
do un  commodo  tempo, òf  armari  tutti  a catiallo , fe  ne  uanno  a cala  d'uno , c fi  ragunano  inde.  P "" 

£ mc,c  indi  fc  ne  uanno  a rapire  la  detta  fanciulla. La  qual  fandulla,in  quanto  al  contrarre  il  matri 
monio,clibera.Peropcraadunquedclefpie,chc  le  lamio  la  guardia, e ueggono  douc  ella  diino 
n',d  rapita  Ja  quale  cò  gran  drida  chiama  1 aiuto  de’  parenti  fuoi.c  de  gli  amici, che  la  liberi  no.  E 
it  esfi  a qltc  grida  fi  muouono, in  un  momèto  armati, colife  ne  corgono.c  per  liberarla  uegono 
a dibattere  tra  loro;c  qlli  che  in  queda  battaglia  redano  limatori , fono  padroni  de  la  fanciulla. 

De  IhoncUA  de  la  copula  matrimoniale.  Cap.  X.  ditlim»  il 

■»  E’ primachcqucdalolèmtàfiafatta,econdottaafineqtiedacerimonia,lbglionoltfpofi 
[VI  congiugncrficarnalmcte, perche  coli  fono  Ilari  li  patri  de  li  genitori  tra  loro, perche  a tut/  prim.1  che 
^ ’ tele  nazioni  pare  una  grandtslìma  fceleratczza,ic  prima  die  fi  fta  fatto  lo  fponfalizio , la 
uergtne  lia  corrotta  da  Iufinghc  de  Io  fpofo, e uiolata , anzi  che  le  fanciulle  fi  guardano  pur  adii  ** 

.di  non  antùriparefa  copula, perche  fc  di  quella  gencrafiéro  figliuoli , farebbero  edc,e  h figliuoli  infima 
per  ciùdt  perpetua  infàmia  macchiatécomc  di  (otto  fi  modrerà,parlado  de  li  illegittimi . V rial,  P"Pc'“1;. 
tra  ragione  de  la  lor  còtinenza fi  adduce.  E qfla  b, accioche  il  giorno  de  la  fpofazionc  lua,  polli 
andare  con  inuiolata  cadità.con  una  ghirlanda  in  teda,  a fomigltanza  de  la  beata  ■' Vergine,  la  per  moiri 
quale  poi  reda  in  dono  a li  Parrochiani.  Appredo, hàno  buona  fpcràza.chc  riafcuna  fpofa , che  R™ 
di  tal  ghirlada  fard  ornara,nó  fi  debbia  mai  partire  da  la  fede  del  marito:  poiché  per  la  fecondità  ““  “ 

de  la  prole,c  per  ihonrdà  de'  codumiui  farà  confermata.  Anzi  che  li  nuouifpofi,  accioche  da  Tempi,  e 
Dio  tali  cofeimpetrino,  ammoniti  a no  per  configlio,  e dottrina  de  lor  padri, per  alcune  nottue 
giorni  fi  aftcgono,e  raffrenano  da  ogni  iafeiuo  ano  ; E quede  fede, e celebrazioni  de  le  nozze  naMC. 
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per  il  piu  fogliono  fare  la  uerfo  il  Solitelo  cftiuale,a  mezo  Giugno,  dentro  a certe  cafe,  tutte  c<>  D 
pertc,5(;  ornate  di  uerdi  fiondi, e fparlc  di  fiori, con  grandi  allegrezze,*  folla zzi.  Perche  le  piu 
celebri  circoftanze  fon  quel ledile  adornano  le  nozze  .ciotti  tempo  de  l'anno  molto  giocoiv 
do, il  natio  temperamento, che  à allhora  de  la  terra,e  de  l'aere , nato  quali  per  far  quelle  nozze, 

& a tali  celebrazioni  attiirimo,  E per  quella  cagione, molte  nozze  fi  celebrano  in  alcune  ame. 
nelfolettc;a  lcquali  uanno  con  barchette,  perche  allhora  rama  d la  clemenza  degli  clcmcn/ 
fé*  • * * ti, che  fenza pericolo  di  incorrere  in  infirmici  alcuna , poflbno  dormire  a l'acre  feoperto , qud 
cierafi»  giorni  de  la  frate, quando  non  hanno  notte  alcuna.  E quelli, che  a sì  Ette  nozze  fono  prefcnd, 
de  comc  fono  li  parenti, <?<:  amici, oflcrifcono  moiri  doni, come  fono  causili, buoi, pecore, lctti.pan. 

Poniofler  ni,e biade, aflai  liberalmente; acciochc  con  qucfti  felici  cominciamcnti.piulictamentcdiano 
ti  > Ir  fp oh  prindpio.e  fine  al  loro  habitarc  inficme.  Nondimeno  con  certe  piu  particolari  cerimonie  fi  do. 
na  il  cauallo,il  bue,e  la  fccurc;acciochc  effi  intendano  douer  peruenirc  a quella  farica,  Si  a quel/ 
la  compagnia  di  pericoli, per  la  quale  fem  pre  debbano  il  medefimo  uolerc.c  non  uolerc.fin  tan 
to,che  o per  diuorzio.fc  la  legge  a ciò  per  qualche  cafb  li  sforzalTc,o  per  morte  fi  difciolgana 
Molte  cerimonie  ancora  lì  fanno  a l'entrare  ne  la  camera.  Doue  il  Parrochiano.o  urialtro  cleri, 
co  canta  Fhinno.Veni  creator  fpiritus,inuocando  il  diuino  aiuto, che  a li  nuoui  fpofi , ogni  cofa 
Sì  foni-  profperauoglia  concedere.  Appreflò.è  coflume.che  mentre  che  li  fpofi  Hanno  a federe  fopra 
"nètto  de  **  fi  portano  certi  cibi.c  uiuande  delicati!  I ime,  le  quali  inficine  c5  quelli.chc  ui  fono  pre 

li  fpou.'  Tenti, in  breiie  tempo  mangiano;c  finalmente  labiati  da  tutri  gli  amici,  refiano  foli  in  pacca  go.  fi 
derfi.  Nondimeno  ilfeguentc  giorno, la  nuoua  fpofa  hauendo  afeofe  le  chiome , andando  in/ 
torno  al  conuito.con  molta  piaceuolezza,^  affabilità  mimftra , e porge  gran  tazze  d'argento, 
f*o"U°i1  d' ottimo  uino.in  fegno  che  ella  d già  douen  tata  madre  di  famiglia:  Si  come  di  fopra  fu  detto, 
fronde  ic  del  gettare  de  l'hafla  de’  nobili, c del  dare  de  la  dote,la  quale  li  plebei  Ternano  di  dare,oinmonc 
chiome  ta,o  in  tante  maflcrizie^  robe. 

Di  alcuni  ca/t,(be  incidentalmente  amengono.  C ap.XI. 

AVuiene  a le  uo!tc,che  la  donna,che  i nuoua  fpofà, portata  (comcs't?  detto  di  (òpra)  da  lo 
fpofo  fuor  de  la  cafà  del  padre, primachc  a Dubitazione  del  marito  peruenga,  nel  carni, 
noli  muore.  Et  in  quel  cafo,ilfuo  corpo  fi  fuole  riportare  a la  cafa  del  padre;  acciochc  doue  fi 
fono  celebrate  le  nozze, fi  facciano  le  efequie.  II  m edefimo  fi  fà,fc  il  marito  muore, pur  nel  uiag 
Ceti  irle  e gf°-Ma  fe  mentre  che  habitano  inficmc, il  marito  fi  muore, allhora  la  donna  ha  la  cura.c’lgoucr 
leggi  deìc  no  de  li  piccoli  fanciulli, con  il  configlio  deli  parenti, fin  che  ella  refh  in  uiduitd.  Ma  poi  che  ha. 
hertdiu.  j-j  prefo  urialtro  marito, riterrà  per  le  le  fuc  migliori  uefb' , c li  letti,  con  la  terza  parte  di  tutto  il 
mobile,  del  quale  due  terzi  col  patrimonio  tutto  rcfìaali  figliuoli.  Il  fomigliantelì  fàdelecofe 
mobili, Se'  immobili, che  comunemente  fiano  (late  comprate , di  in  tal  modo  fi  (òghono  dòride,  p 
re:  ma  contra  la  fua  uolon  ti, mai  non  fi  poflbno, o ucnderc,o  alienare  li  beni  de  la  donna:ma  fo. 

Io  migliorarli.  Morto  che  c il  marito, fi  concedono  a la  donna  dieci  mefi.accioche  ella, prodot. 
to  il  fuo  parto, entri  in  poffcflb  de  la  heredità, inficmc  col  figliuolo,  fe  egli , fccódo  il  coftumc  de* 
Chrifliani.fard  battezato.  Se  ella  dirà  d'hauer  fatto  abor  to,Io  prouerà  per  tcflimonio  di  due  fe. 
mine, c per  giuramento  di  xfi.huomini.c  cofi  farà  liberata  da  ogni  foluzione,o  pagamento,che 
per  fpcranza  del  parto  potefle  ucnirgliMa  quello  che  farà  nato  dopo  il  d ccimo  mefe , non  po. 
irà  douentare  herede, fecondo  il  rigore  di  quella  gente;il  che  pare  cofà  Angolare, e contra  le  leg 
gi,che  fi  allegano  in  (àuore  di  quelle,che  partorifeono  l'undccimo,il  duodecimo,*  ! decimotcr. 
zo  mefe.  M a fe  da  li  parenti  del  morto  parto,fu(Tè  a la  donna  oppoflo , che  ella  habbia  partorito 
uriaborto.allhora  allegando  ella  il  fuo  figliuolo  cflcre  flato  uiuo,e  battezato , fi  flà  al  luo  detto, 
come  fi  darebbe  al  teflimonio  di  due  huomini,e  cofi  douenta  herede  de  la  fua  prole. La  donna, 
che  per  forza  ila  fiata  tolta, fe  partorite  quaranta  fetrimane  dopo , la  fua  prole  harà  1 heredità. 

Scia  donna,ilmari[o,c  l figliuolo  tutti  inficme  fi  afiògaflcro  ne  la  uoraginc  del  ghiaccio,lipiu 
proflìmi  parenti, fono  loro  heredi.Li  figliuoli  di  qucl!i,che  fono  proferitti , o sbanditi , mentre 
che  durano  di  ilare  ne  la  proferizzione, non  poflono  hereditare;  nondimeno  effóndo  nati fi. 
gliuoli  nela  profcrizzionc,e  rcnduti  al  padre, faranno  ricredi.  Il  figliuolo  cócctto  auanti  la  prò. 
icrizzione, nafta  doue  fi  uoglia, Tempre  farà  herede.  II  marito  fugiriuo, ritornando  a cafà,  ege. 
nerando  furti  uamente'  figliuoli, qucfti  non  hcreditaranno  la  roba  del  padre,  il  quale  non  eden, 
domai  reftituito  a la  patria  la  fua  hercditi.cdc  li  figliuoli , uerrà  a li  piu  propinqui  parenti  nc  la 
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A fin  ittettà  patria.  Se  la  femina  d ucdfa  da  li  parenti  del  morto  marito , per  ufiirpare  Ricrediti  Se 
«Tendo fepolta.fi Iparge il romore,clie ella fìa  grau.da.apcrto .1  fipolc o,el uètre , e ritroua’to/ 
ui  dentro  il  hgliuohno,o  qualche  lineamento  di  corpo  humano,  quel  figliuolino  fari  herede  de 
Ja  roba  del  padre,e  la  jnadre  morta , lari  herede  de  la  roba  del  figliuolo . Etallhoraliuiuifono 
icacaati  da  la  hercdita  e fono  puniti:  perche  a niuno  e lcdto  ueddere  altrui,  per  acquiftarc  una 
h eredita.  Li  hghuoh  adulterini,  c baftardi,  e nati  dì, incetto , non  bcrediuoo  coti  alcuna , quan/ 
tunque  etti, per  benefizio  dd  Principe, luttcro  fatti  habili.  . 

De  la  differenza  de  li  legittimi,  e degli  illegittimi.  ■ Cap.xii. 

E Sfendo  grande  Fhoneftd,  e la  17/ 
curri  del  ferramento  del  matri/ 
monio.fetto  per  la  propagazio/ 
ne humana.il quale  dda  tutti quelli, 
che  in  etto  Cono  lega  ti,  honorato,  coli 
per  legge  diuina.come  per  humana  ; 
per  quello  fi  fa  con  tante  cerimonie, 
teftimoni),c  folcnniri,  c malfime  tra 
le  genti  Settentrionali  : tale  che  fai/ 
uando  tutte  I'altrc  lodcuoli  confuetu 
dini  d'ogn'altra  nazionc.a  pena  pof  Li  conin_ 
fo  credere  , che  quello  Iàcramento  E.,  de  li 
con  piullretto  legame, fi  confermi  >ettea«ri-» 
in  luogo  alcuno, che  fi  faccia  in  quel 
le  parti.  Perche  ben  unno  in  che  modo, tra  molti  altri  peli , e grauezzc  de  1 humano  genere, 
al  matrimoniale  alletto , fi  attnbuifee  una  cura,c  diligenza  cfquifita  fopra  tutti . Nd  cioè  fenza 
ragione, perche  ben  menta  cflcrc  honorato  quello,  onde  fi  acquitta  la  rinnouazione  de  la  po< 
tterita,ogni  errorc,chcfifecci,tomaadottoaquellifoli,chclhannooperato,  Snelli  ne  fono 
puniti  (blamente:  ma  I errore  de  la  madre, trapallà  a li  figliuoli , e lauueniincntp  de  la  nuoua  in/ 
feliciti, douenta propria  uergogna  la  feeleratezza  d altrui.  Per  tanto(fi  come  s e detto)  le  leg/  Gli  ,JuU 
gi  comandano,  che  con  tantacautcla  fi  cuttodifcail  legame  del  matrimonio:  talechcglicun  im  fono 
grande  errore  de  la  confidenza, non  hauere  in  reuerenza  gli  afferri  d'altrui . Ndli  padri , alcu/  oi,u'  Kri 
no  giudicano  piufiero  nimico, che  colui, chea  la  pudirizia  de  Icfigliuolc  loro,  & a la  honeftà  ir/  dcn,”[e  ' 
re  pai  ab  ile, (accia  inganni.Ondc  quello  nlc,c  con  leggi, e con  uendette,  non  rodano  mai  di  per 
feguitare,tìn  tanto, che  in  qualche  modo  a 1 oilclb  honore,in  qualche  maniera  fia  farislàtto.Tut 
tc  le  leggi  detettano  le  fcclcranze  : ma  quelle  ol  tra  modo  perfeguitano , che  la  dimcftica  gloria  inftmit 
macchiano,  e pongono  una  infamia,  che  poi  per  niun  tempo,  nd  per  alcun  modo,otria,fi  pud  *■  *>*■ 
Cancellare.  Quella  gente  ha  in  horrorc  il  fenrir  ricordare  U fornicatori , piu  horribile  giudica/  **** 
no  il  conuerlàrc  fece:  ma  quelli, che  di  fornicazione  fon  nari,  fono  di  maniera  detettabili,  che 


Tempre  fono  reputati  inferni, fe  bene  filile  figliuolo  del  Principe , o di  qual  fi  uoglia  altro  nobile. 
Nd  poi  che  d uenuto  a erimatura, d ammetto  a la  milizia,  nd  gli  fi  concede  l'uffizio  di  giudica/ 
re,nd  glid  permetto  tt  dare  teftimonianza, quantunque  per  autorità’  del  Principe,  fatte legitri/ 
marci  per  li  fuoi  ualorofì  ferri  in  guerra.  E per  quello  li  figliuoli  fi  lamentano  del  padre  impio 
c nel  xkcap.de  1 Ecdefialhco  fi  legge)  perche  per  fua  cagione  fono  in  opprobrio. 


nato 

(come 


Si  tratta  de  la  medeftma  materia. 


Cap.  xiii. 


O Empre  un  nano  pudore, & una  ucrecundia  innata, rimane  ne!  cuore, e ne  la  feccia  : tale  che 
O colui  clic  d nato  di  non  legittimo  matrimonio,  non  giudica  mai  di  doucr  eflèr  gloriole , e fe 
bene  quello  errore  conoide  non  e (Ter  flato  iuo, ma  de  la  madre, nondimeno  a lui  arrecar  uergo/ 
gna  fi  perfuade . Nd  pud  coftui,  per  ordine  de  la  legge  di  quel  pacfè,ncl  dimandare  1 ricrediti, 
ottenere  pitiche  un  fiorino  Vngaro:  poi  elicgli  altri  fratelli  legittimi, hauopr  eli  xx.  miliafio/ 
*faidhercdi«,feui  faranno.  Quello  ben  fepcndo  quelle  fanciulle, oucdoue,  cioddoucrecott 


irre/ 
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irre  parati!  c Infamia  ucnirgli'ene.e  tanto  detefiabil  danno, non  lafdano  mai , o radilTìme  uolte , D 
Cottimi  che  altri  purle  tocchi, fe  non  leèfattaforrapnmachcnonuengailtrmpoattoaciòulqualedec 
ie  U dine  edere  ordinato  da  li  genitori  loro.  B fe  la  forza  fattale, lì  può  prouare,  quello  che  offend c c'  pri» 
uato  di  uita,oucro  la  corrotta  donna  prenderà  per  moglie,  ouero  ellendo  trajoro  difiigual  con» 
dizionc.dandolc  una  fuffizicntilfima  dote,la  congiugnerà  con  altri.chc  la  defidcri.  Condirne» 
no  rade  uolte  di|qucftinafcono  hgliuoli  buoni, o febei, perche  al  padre  danno  ucrgogna , c non 
honore  : fi  come  piace  ad  Ambrolìovil  quale  allega  quel  detto  de  la  Sapienza,  al  itj.  Adultero» 
rum  tìlrj  in  confumationc  erunt,&  ab  iniquo  toro  femen  extcrminabitur . Dice  ancora  il  me» 
defimo  Ambrofio,neI  Ixv.  fcrmone  de  concubinarijs,  in  auefto  modo . Vxorcm  non  habeo, 
ideo  mihi  andllam  alTociaui.ad  quod  refpondet  fcriptura.  Eiice  anciUain  &'c.  Prartcrca  ncque 
adultcri.nequc  fornicatores  8c'c.  polTidcbunt  regnum  Dei.  Sono  adunque  tali  figliuoli , tedi» 
moni  de  la  ucrgogna  del  padre.e  de  la  madre;e  finalmente  una  ucrgognofe  confcicnza.n’è  giu 
dice.  A propofito  di  quella  materia,!!  pudaddurrc  I hiftoria  del  mio  carilfimo  fratcìlo.dc  liRe 
de'  Gothi,e  de  b Sueoni.c  de  li  loro  fitti, che  noucllamente  cimprcflà;  la  quale  nel  feguente  ca» 
pitolo  narrerò, acdochc  a tutto  il  mondo  fia  nota. 


Si  tratta  di  alcuni  e/impi  di  quelle  parti. 


Cdp.  XI  III. 


Amando 
tùie  Re. 


Vcrgop»! 
de  li  ba* 
riardi. 


Figliuoli 
di  preti, ui 
li  Aimi. 

Conrra 

2ucl.e  che 
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Dini  de* 
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A M O N D O Vile, il  quale  da  la  fua  uiltà  fu  coli  cognominato , dopo  la  morte  di  Amen» 
do  Annofo, altrimenti  detto  carbcnario,perucnne  a lo  Scettro, e grado  del  Regno, la  cui 
origine,pcrciochecontraleleggiera,nonfuchicfprimclTc:ma  folcita  trapanarli  confilenzio. 
Perche  egli  fu  figliuolo  d Amondo  morto, nato  d'una  meretrice . Il  che  allhora  fi  flimaua  cofa 
sf  uile.chc  quelli  ch’orano  nari  di  quello  illegittimo  cógiugnimcnto.da  perpetua  ucrgogna  op» 
preifi.a  pena  ardiuano  tra  gli  huomini  honcfti  comparirete  bene  erano  figliuoli  di  Re . Il  che 
approdò  li  Gothi.fino  a li  noilri  tempi, & apprclTo  li  Succi  lappiamo  effer  fiato  oflcruaro.  Per» 
che  non  fono  ancora  paflari  Ixx.  anni, dopo  la  morte  di  Carlo, Re  de  li  Gothi,  de  li  Sueoni , e de 
li  Norucgtj.il  quale  d una  fua  concubina,haucua  generato  un  giouane,  d una  otrima  fperanza, 
e mentre  che  nel  letto  con  una  eflrema.c  grauif  finta  infirmila  li  giaccua,  quella  prefe  per  iùa  le» 
gitriina  moglie;  accioche  cefi  il  figliuolo  faccllè  legittimo;  nondimeno  qucflo  figliuolo, no  iòlo 
ni  cfdufo  del  Regno  paterno, ma  da  ogni  altra  hcredita.e  con  inferno  condizione  fi  uifTe , Si  in» 
uecchioifi.  Ma  li  figliuoli  de  li  Preti  ne  la  Gothia,c  noia  Suezia,fcmpre  fono  Rari  filmati  uiliffi 
mi,c  li  loro  padri  per  l'infàmia  de  la  macchiata  honcfti, non  manco  fpre  gtati  nediuengono.che 
fe  fulTe  ro  nau  di  fiirpe  di  ladri, e peffimi  huomini.  Ne  a manco  infamia  cfoggetta  quellainfc» 
b'ce  femina,chc  con  lifd,beIlcrri,ceru(Ta,o  altri  colori,c  profumi  uuolc  uiolare,  e corrompere  la 
natura  : poi  che  poco  dopo,!auari  li  colori  tìnri,ne  la  fua  prifiina  forma  ritorna,  non  fenza gran» 
defeher  no  di  tutti  b ftioi  familiat  i , c conolcenri,ccon  danno  de  la  fua  natia  grazia,  cuenuftì 
Perche, per  cagione  di  quelli  ucncnofi  colori,  la  feccia  auanti  il  tempo  uitn  uizza , e 
crcipa.gli  occhi  fi  offiticano, fidenti  fi  fanno  negri,  elfiato  puzza  horrì» 
bilmcntc.  Con  quefii  fìnti  colori, lì  procacciano  la  brunezza 
de  la  feccia, e difprcgio  perpento , & odio  del  mari» 
to,  c masfime  quando  impiafirano  con 
esfi  , le  labbia  del  mifero 

marito.  Le  quali  . .;  ara-  j 

cofc  . , 

però,  rade  uolte  auucngono 

.:  fii.  ) ncli  Regni  Aqui»  ,:v,t.r.  Vl 

lonari. 
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«74 


A 


SI  come  alcune  eccellenti  Città  di 
Italia,  per  gli  egregrij  ingegni  di 
alcuni  huomini , che  in  elle  fono 
nati.o  per  li  loro  degni  {àtri,  per  per/ 
petuare  la  memoria  loro , hanno  a 
quelli  dirizzate,  e dedicate  grandi 
Statue  : come  Verona  a li  due  fue 
PImii , Mantouaa  Vergilio,Roma  a 
Hercole.cofi  le  a tta'  Germaniche , c 
Gothichc.per  li  diuini  latri, molte  Ila 
tue  di  eccellenti  huomini,inpubli- 
ri  luoghi  hanno  polle  : come  fu  Bra- 
in,del  fuo  Orlando,  e Schcnningia 
• atta  anrichilfima  de'  Veftrogothi, 

del  luo  1 h uro  ne  lungoni  qual  e fi  dcpinge,non  lènza  cagione.con  una  mazza  ; a la  quale  fono 
" “uegran  fai  li, legati  congroflc  catene  ; perciocheegli  giudicò  effer  cofagiufla.&honcfta  (lì 
come  ancora  pcnsoStarchatero  gigante, del  quale  nel  v. libro  s e trattato , punire  con  legge , o 
con  morte  coloro  che  ardiuanola  pudicizia  del  matrimowo,con  fporca  opprcsfione  molare. 
IVIa  nel  tempo  de  Lutherani,erièndo  ogni  libidine  impunita.quella  (latua  è fiata  guada;  acrio- 
che  con  légno  alcumyic' con  terrore,  necon  timore  df  pena, li  dishonclli  huomini  furierò  riti- 
rari  indietro  da  la  loro  federata  opera.o  hauendo  dauanti  a gli  occhi  la  fua  figura.  Nondimeno 
tutti  li  mal  fattori  d ogni  lortc,in  uerun  luogo  fogliono  erier  piu  lèueramcntc  puniti  per  tutto 
il  Settentrione^  mal  I ime  gli  adulteri, qualunque  radilTìmi  le  ne  ritrouano.chc  in  queda  Cittì. 
Perche,!]  comcCasfiodo.  afierma,nelix.Iib.  ne  1 editto  di  Alarico  Re  de’  Gothi.E'colàcmpia, 
die  Iigiudiria  coloro  fi  molìrino  piaceuoli , li  quali  là  cclcllc  pietà  nò  fbfirc,chefiano  impuniti. 
Per  che, che  pazzia  é il  lalciare  il  cr  catore  de  la  iuta, c piu  tolto  fegui  lare  fan  tore  de  la  morte  C Se 
alcuno  adunque, con  inganno  prefumerà  ne  l'altrui  letto  far  forza, fia  priuato  di  meze  le  fue  ro- 
«■**»*  “ culti, e fi  applichi  (libito  al  h feo.  E fe  per  la  dia  pouerta'  non  fi  potrà  ucndicare  quello  er- 
rore ne  le  fue  robe.fia  colhn  sbandito.acrio  no  paia(il  che  a ricordarlo  pure  e'  nefando)  clic  esfi 
fcàpino  le  minacriedc  la  publica  legge , folo  perche  uilmete  fono  traitati  da  la  fortuna.  E querie 
cofe  ordmòil  predetto  Re, centra  quelli, che  folleritano  gli  altrui  affetti.  Ma  poi  ne  gli  adulteri 
procede  col  fargli perdere  tutto  que!!o,che  hanno.  E fe  per  loro  fouerchia  libidine , òltra  la  mo- 
glie  ancora  fi  tengano, ulìno  un  altra  donna, die  fia  nobile , quella  Ila  fatta  con  lifuoifìgliuoli 
C lcruadi  Iamoglic,in  tutti  li  modùacciochcacoloigiuftamente  fialòggetta  a ari  credette  poter 
imporli  la  fua  promcrii  libidine. E fe  a tal  crrore,un  anelila  fi  condurrà , fn  loggctta  a la  uendet- 
ta  de  la  moglie,  pur  che  non  le  Cairi  fangue,acrioche  colei  pruoui  giudice,  là  quale  doucua  te- 
mere lontana. 


statue  di 

huomini 

illuliri. 


Thurone 
1 mgo. 


P.na  de 
gli  adulte 


Si  tratta  de  la  medefima  materia. 


Cap.  X V I. 


QV  E L L A donna,  che  fa  adulterio , fe  per  tellimonio  di  fei  huomini  è feoperta , perde  la  p'nl  de 
dote,e  tutto  quello, che  feco  portò, quando  uenne  a Ilare  in  cab  del  mari  tot  il  qual  d'ogni  [ 
colà  douenta  padrone, anzi  che  egli  ha  potcflàdi  fàr  quello  cheuuoledelauitadàmbe-  duluro. 
due, -e  parimen  te  è padrone  de  I heredità  de  li  medefimi.per  uigore  de  le  leggi  dé  Gothi,  e de  li 
Sueoni.  E le  colhn  fi  uuol  contentare, che  paghino  una  pena, ancora, fecondo  le  modelline  log 
gì  glie  ordinatala  quale  io  qui  non  narreròaltrimenri , quantunque  una  partene  uenga  al  Re, 
al  VdcouOj&f  al  Fifco  de  la  Citta,aciafcuno  la  (ua  parte  leparatamente.  Sei  adultero  non  potrà 
pagare  b pena  pecuniaria, allhora  li  due  fasfi  di  fopra  detri, G dcbbonomcttcrefopra  le  fpalle  de 
la  donna, e legate  le  paro  uirili  de  ladultcro.con  una  fotrii  corda,!!  dà  in  mano  a la  donna;  la  qua 
le  coli  Io  debbo  trarre  per  tutte  le  piazze  de  la  Cittàin  prefenza  di  tutto  il  popolo  ; c finalmen- 
tegiuraredinoneflèrpiurittadinodiqucIbCiti»,ne  la  quale  piu  non  debbia  entrare  làra’co- 
ureua.  Se  uno  de  li  due  coniugati , lumie  fcelcranza  haràcommdIò,aluifùlo  fibra  patire  la 

mede- 
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Onobatt 
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DtlE  CONDÌ.  DE'  POP.  AQUILONARI 


medefima  pena, dichiarando  l'altro  efTere  innocente.  Ma  a quel  miniftro  de  la  Cittì,  che  in  tal*  D 
cofc  ferue,ft  deputa  uno  fpezial  dono,o  premio.  E t acciochc  quella  cofa  non  paia, che  tra  que' 


(le  genti  folam  ente  fi  oficrui.  Vn  fimil  coftume  fi  legge, apprettò  Plutarcho,  al  problema  cxv. 
parlando  de  li  Cumei,doue  fi  tratta  come  una  donnajaetta  Ónobate/copcrta,  e colta  in  adulte/ 


rio, fu  menata  in  piazza,  r niella  fopra  un  fallò  ; acci oche  quiui  ciafcuno  la  potefie  riguardare; 

rnoal, 
rmpoi 

Appretto, Tuifcone  Legislatore  de*  tempi  antichi.tra  laltre 


, - — p-- 

quindi  portala  Topi 
narla.tale  che  coni 


quii  _ _ 

ra  un’afino,e  menata  intorno  ala  Cittì,  bifognaua  nel  medefimo  luogo  ritor 
fu  fatta  infame;e  da  quel  tempo  in  poi, quel  (aito,  come  impuro,  e deteftabile. 


da  dafeuno  era  fcliifato,c  (uggito, 
pene  de  li  rei  h uomini,  ordinò  quella,  affai  piu  leggiera  de  l'àl  tre.  Che  il  marito , tagliate  le  chio/ 
me  a la  moglie  colta  in  adulterio^  fpogl  atala  ignuda, la  fruflafie  : come  riferifce  Cornelio  Tad 
to.  Ma  crefcendo  a I'ulrimo  la  lafciuia  de  la  mofiruofa  libidine;  accioche  lo  fiato  matrimoniale 
(òtto  una  uaga  libidine, c conincerto  hcrede  n5  trafcorrefi"e,furono  ritrouate,  oficruate  feue 

riffime  coftituzioni,c  leggi, contra  tutti  quelli, che  del  matrimonio  fufiero  uiolatoride  quali aft' 
cora  comandano, che  le  uedouc  giouani,lìano  tenute  in  cuftodia,dopo  la  frefea  morte  de  mari/ 
ti.acriochc  per  poter  impatronirfi  dcl'hcrcdita.non  fianodalilcclerarihuomini  ingannate. 
Quanto  feuere  A'  horrende  pene  ancora  fiano  ordinate, contra  gli  opprefibri de  le  uergini,  no 


conuiene  al  prclènte  piu  largamente  manifcfiarlo.  Perche  le  leggi  lono  chiare , aperte , pur 
che  fufiero  efequite  ; il  che  aliai  piu  fecura,e  fama  colà  farebbe , ootf  piu  torto  punire  le  federa/ 
tozze  con  leggi,  e con  giudizrj.che  con  ferro,  e con  morti  imbrattarli  le  mani  de  1'altiri  fangue. 


Nódimeno  ufi  il  marito  nel  cufiodire  la  moglie, e le  figliuole, gli  occhi  di  Lineo  ; accioche  dilli/ 


mutando  la  dishone ftà  de  la  moglie, non  fia  in  modo  negligente, che  in  cafa  propria  (ottenga,  e 
nutrifea  gli  errori, e di  fuori  urnga  in  uile , e dishonorara  opinione . Perche  le  ferrine , fpcllò  fi 


fcruonoin  male  de  la  pazienza  del  marito, fin  cheueduta  la  impunità  del  peccare , facciano  la 
molritudii  ìe  ccrra,dc  la  loro  poncniolà  libidine,  efi  procacano  infamia,e  dishonore.  Bjfo, 
guari  per  tanto  dimandare  a Dio  fupplicheuolmcnte,  che  non  lafci  che  alcuno  fia  opprcC 
io,o  infamato. 


T)e  li  giudici,  e de  li  giudizi j cjmpcjlri.  Cap.  X Vi  I. 


C Erta  cola  (*,  che  ne  lamica  età, 
gli  habitatori  de  la  terra  Settcn 
trionale,eficndo  come  f altre 
nazioni  d'ogni  legge  ignoranti , co 
lufo.econlo  fcambiamctodeleco/ 
fe.afTaipiu  fecuramente  riderò , che 
riti  tempi  non  fanno , pieni  di 


inqu 

anneri , c di  auarizia . Perriochc  in 
procedo  danni , quantunque  con 
piu  arili  ordinazioni.e  leggi  coniin 
ciafiero  a eferritare  tra  loro  commcr 
zij,e  conforzij.  nondimcno  l'età  in/ 
cimata  al  male, prendendo  ogni  ho/ 
ra  piu  for  za,di  maniera  al  cótrario  fi 


uolfero.che  tata  di  fi  curri  feerneuano  nela  perfòna,  e ne  le  lor  robc,quàto  la  forza,  o la  poteza, 




fttnprecerrandonuouecofè.poteuadifcnderfi.  Nondimeno  quegli  huomini,  che  haucuano 
miglior  fenlo,e  ragione.quantunque  oltra  mille  anni  fufTerouiuud,  fenza  leggi  (crittt  ; nondf/ 
meno  tutto  quello,  che  uoleua  la  legge,  oficruauano,  fenza  legge  gridati  da  la  natura,  tra  loro 
ordinando  giudici;  li  quali  le  cofe  girile  premiafléro . Onde  acriochc  tal  cori  piu  fccuramcn, 
teA  ordinatamente  fi  facefic.in  certe  pianure  dentro  a le  felue,  porte  in  luoghi  airi , furono  fatti 


certi  atri.c  commodi  tribuna!i,li  quali  fino  a hoggi  rigorofamente  fi  ofTeruano , otte  per  lunghi 
par  li,  e gran  territorii.infinitc  turbe  di  quei  popoli,a  certi  ordinari  tepi  de  l'anno,  cficndo  quiri 
Prcfidcntfcon  il  Prefetto  del  Re  zip  altri  huomini.nme  le  cofe  erano  udite, e giudicate . E quo 


ili  medefimi  huomini,dètro  a la  preferirla  comunità, dotie  fi  fuol  tenere  ragione , prinripalmcn 
te  inuefiigano,che  ragioni  fiano  nate,o  addotte , a diminuire  la  legge  Regia , o per  impcdirela 


publica  pace;e  quelli, che  a riòdcono  eflère  ammeffi,  in  tal  modo  hanno  da  giurare . Noi  prò 

iti,  che  noi  teniamo, che  noinonhabbia/ 


ghiaino  Dio, die  coi!  d aiuti, e quelle  reliquie  de’, 


«/♦ 


DIO 


r- 

; .* 
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^ 010  a dichiarare  ucruno  per  reo, che  non  (la  reo, nè  alcuno  che  fia  reo,clcufare  che  non  (ìa.fecon 
dola  con  fcicnza,c  la  ragione.chc  Dio  a ha  conceda , ne  lafriar  andare  quello  per  parentela , o 
per  rimorc,per  amicizia,©  fàuore.&c.E  colui, che  quedi  xrj.  o vij.di  loro  liberano, o condanna- 
no, fecondo  il  giudizio  del  Re, e certo  che  dee  elfer  condannato  a la  pena  d una  mano, del  capo, 
de  la  uiia, de’  ben  1,0  di  danarùle  quali  co fc  s'hanno  da  applicare  al  fiifeo  Regio, o a la  parte  offrii, 
ouero  a quella  comunità,nc  la  quale  fi  tiene  quella  ragione. 


De  li  giuramenti  di  diuerjt giudici.  Qtp.  X V 1 1 1. 

VNaltro  giuramento  è quello  del  Legislatore, ouero  del giudiccprouinriale , eletto  da  xij. 

huomini,cconfermatopoidalRc,odalPrincipe,equciloèintalforma.  Coll  prego  io,  Oiunmé- 
cheDiomifiainaiuto, cqucdcreliquiedc' limi, cheiotcngo  in  mano.come  ioin  tutto  “** 
quello  mio  Magidrato.ucrfo  li  poueri,c  li  ricchnin  tutti  li  giudizi)  mici  feguitaròla  giullizia , e incile, 
non  la  ingiudizia,lccondo  che  la  confcienza  mia  mi  detterà,  e fecondo  la  cognizione  de  le  leg- 
gane mai  per  timore  fauoriròa  la  ingiullizia,pcr  amicizia,©  per  cupidigia  del  danaio, nè  per  in- 
uidia.o  per  odio, nè  per  parcntela.o  per  patti  di  amici.  E coli  Dio  mi  lia  fauorcuole,coine  io  dico 
la  uerità.E  (è  poi.o  quclto,o  quelli  lìano  (coperti  fare  altrimcti.che  haueuano  giurato, cioè  preti  Jr  * 

dendoprcfcnti,fonocongranpcnaga(ligati.Impcrochecsrthannounaliberalc,c  fuffiziente  fj,“ 
jj  prouifione,c  mercede  datagli  da  la  comunità, per  le  loro  fatiche  del  giudicare;  accioche  esft  con  donodoi.i 
qual  fi  uoglia  colore,non  lubbiano  a ilèdere  la  giullizia, accioche  fi  inoltri  apprelTo  di  loro , piu 
ualere  li  buoni  collumi, che  appreso  gli  altri  le  diuerfe.dè  intricate  leggi , & in  ucro , clic  coli  è. 

Perche  a quella  opera  pia, c giuda,fi  cìcggono,quegli  agricoltori , che  habbiano  buone  poiìef- 
fioni,o  in  cafc.o  in  palcoli,o  in  campi , li  quali  fono  da  lo  illinto  de  la  natura  {blamente,  e da  una 
innata  bontà,  8è  ingegno  naturale, éè  altre  doti  de  la  natura  aiutari.E  quelli  fenza  feienza , o let- 
tere alcune, fugacemente  giudicano . Onde  li  manifclta.chc  da  un'huomo  dotato  di  doni  natile 
ralififormanopiutoltoIigiudizij,clipreccttidcldSapienza,che  dali  precetti  delafapienza, 
non  lì  forma  un'huomo  eccelIentc.E  pcròquedi  lòno  tenuti  huomini  marauigliolàmcntelibc-  p "p1'  * 
n,8èa  ueruno  non  fanno  danno.fea  lagiudizia  non  fono  debitori.  In  certi  cali  dubij, rendono  , ‘.!.f 
le  ragionc.e  danno  le  fentenze  loro  con  la  legge  fcritta,chc  a loro  è letta:  tale  che  tutte  le  parole  n ì,  u'uie. 
loro  l i fermano, c fondano  (òpra  il  giudo.c  coRituifcono  meritcuoli  pene , c quelle  fe  fa  di  bifo- 
gno,con  la  uita.e  con  il  (àngue, fanno  efequire , fc  non  fi  fatisfi  altrimenti  a la  parte  oflelà,  noti 
hauendo  rilguardo  aminaccic  di  alcuno. 


"De  la  qualità  de  le  pene  degli  huomini  notili, 0 de  li  plebei.  £ ap . X I X. 


Pina  d*  ti 


Nondimeno  a le  uolte  intcnicngono  alcuni  cali  importanti,  li  quali  non  fi  debbono, 
nè  poflono  ri(ò!tierc,fe  non  dauanri  al  tribunale  Regio, come  farebbe  quello , che  è detto 
crrtncnjsrfc  rhaiedatis.lìiaucr  uiolata  la  pare, e ficurtàdel  Re. qualche  tradimento  contra  ['‘d!»,,. 
la  Rcpublica.'lfimili  altri  errori  di  traditori, orrasfughi.  E quelli  tali,  (atti  in  quarti  , pongono 
o integri, o diuifi  (opra  le  ruote, ouero  per  grazia  im  pctrano,chc  loro  ila  troncata  la  teda.  Eque 
Ila  (labilità  per  il  piu, fi  fuolc  concedere  lòlo  ali  nobili, per  la  lor  magnifica  dirpe,  e chiara  origi- 
ne,fe  già  non  fuflc  tanto  atroce  l'errore, che  per  uocc  di  cialcuno.e  per  rigore  de  la  legge , filile  [lonorc 
degno  de  la  forcarci  qual  calo, con  un  capedrod'argcnto,o  di  feta.Sè  a qualche  albero  uerdc.c  che  li  fu 
dondolo,  fi  appicca;pcr  non  màcarcancora  nel  tormento  de  la  morte, de  le  cerimonie  loro, per  chl 
chcl  appiccarea  un'albero fecco,c  marcio, per  li  uerrnini,ècolàignominiofa.Nondimenoqucl 
li  che  tono  de  la  dirpe  Regale, quando  fono  condannati  a lamorte , o per  hauer  per  forza  uiola-  pongono 
ta  qualche  ucrgine,o  per  congiurazione  uerfo  la  patria, o l Principe,  tagliano  loro  la  teda  fopra  ^,p”'nu 
un  tauolato  eminente, mettendogli  fono  al  capo, un  pezzo  di  finisfimo  fcarlatto.E  quedo  pare  c" 

che  fia  ancora  collume  de  li  Colonicfi, quando  esfi  punifeono  qualche  Magidrato  : lì  come  ne 
lahidorialoro,nuouamente  ferina,  fi  rcferifcc.  Li  nobili,  egenrilhuomini  di  Polonia , pre-  1 

fi , O colti  nel  furto  , fi  appiccano  a una  forca  , uedin  di  una  camicia  candidisfima  , lunga  a 
guifad’un  rocchetto.  Ancora  li  nobili  de  li  Molcouiri , lì  appiccano  uediti  di  colore  celcllè, 
c li  Fiammenghi  loro  uirini , uedi  di  panno  rodo . Nondimeno  cslì  non  cercano  cer- 
te folti  dimoiti  ftraorduiaric,nc  le  riccuonofcgli  fono  infognate  da  crudeli  perfone.  Cre- 
dendo 


* 


Le  donne 
■on  (i  ap- 
piccino. 


Giurarne» 

(i  de’  Re, 
e de*  lud- 
dm. 


Giudici 

temerari). 


Sign.Gio. 
Tu  Aon. 


Morte  fu 
btta  per 
giudizio 
di  Dio. 


Giudizi) 
de'  Mofco 
Min. 


de  le  còrrDr.  nr  pop.  aquilonari 

d endo  cheper  punire  gli  huomini , fiati©  baile noli  quelle  cole , che  da  Hforo  antichi  fono  (tate  D 
ferme, 3C  ordinate  ne  le  leggi  loro . N'e  in  «urto  il  corpo  di  ragion  ciuile,  fi  truoua  cafo  alcuno, 
quale  non  habbiano  elfi  una  bre uc  rcfoluzionc  ne  le  leggi  loro . Le  donne  condannate  a mor/ 
te,non  appiccano  mai:  ma  uiue  lecuoprono  di  terra,pcr  tarle  morire,fiior  che  le  ftreghe,  le  qua 
li  ardono,  c di  quelle  c gran  numero  ne  l'Aquilone  ; lì  come  di  fopra  sé  detto , Sé  altre , che  per 
qualche  altra  fcclcratczza  lapidano. 


Cdp.  X X. 

• r 

PERCHE  li cuori de’Re.edd 
Prinripi.fono  in  man  di  Dio , 
la  dcbollezza  htimana , fom/ 
prc  bifogncuolcdcl  diuinoaiuto, 
non  sa  ritrouarc  altro  rimedio, per 
mantenere  il  fuo  reggimento, e ri/ 
trouato  conofcercfc  non  quello, 
che  da  li  reggenti, che  bene  debbo  B 
no  goucrnarc  un  ucrace  giurarne/ 
todifcruarcla  giufrizia  riccrchL 
Quale  c quello , che  li  fuddiri  con 
fìncerifTìmo  animo,  per  l'obcdien 
za  loro,  hanno  dato , c dato  che  lo- 
hanno,  looficruano.Talechc  non 
temendo  cfTi.chc  per  Tingiu  (lo,c  crudel  rcggimcnto,tumulto  alcuno , o rcbcllionc  fi  ecdti,  al/ 
meno  de  la  potenza  di  Dio  temanola  quale  non  poflòno  fcamparc;  al  che  hauendo  rocchio,ot 
timamcntc  rcggono,c  giudicano . Ma  fono  alcuni , che  con  una  impotente  fuperbia.in  tanta 
crudclta',3^  ingiullizia  traboccano , che  piu  piaccuolmcnte  trattano  le  fiere,  che  non  fanno  li 
lùdditi  loro,fc  bcncgli  fono  obedicn  ti,moucndofì  da  ueruna  cagione, o da  lcggicrillìma.né  da 
la  legge  clTendogli  mollrato;  ma  dal  furor  de  la  telta  loro  incitari.quando  uogliono.e  nel  modo 
che  parea  loro, lenza  giuflizia  alcuna  gli  uccidono. Del  numero  de  quali, quantunque  nel  Set/ 
tcntrionc  moiri  fi  Iìano  ritrouati.c  forfè  ancora  fc  ne  ntruouino;  nondimeno  a noi  ballerà  nar/ 
rame  uno,o  due, li  quali  a gli  anni  patisti, hanno  di  loro  dato  un’horrendo  fpetacolo  alipofte/ 
ri,con  la  morte  loto.in  fognando  che  non  fia  chi  ingiuilamente  opprima  gli  innocenti.  Era  ap/ 
prc  fio  li  V effrogofhi,un‘huomo  degno, & illufirc,  detto  il  Signor  Gio.  Turfon,  padre  del  Sig. 
TuroncScnfon.caualicr  fpcron  dbro.il  quale  fu  fupremo  Legislatore,© giudice;  eolhti  piu  le/  p 
ucramentc,chcgiuflamcmc,  comanddtlic  fulfe  troncata  la  tclla  a un  certo  del  Regno , il  quale 
flando  fopra  lcgmocchia.fic  afpe  ttando  il  colpo, elicgli  Icuafle  la  tdla , dille  al  detto  Signore, 
liceo  ch'io  muoio  giudicato  ingiullamcnte,c  ti  chiamo  in  quelia  hora,dauanri  al  tribunale  di 
Dio.acriocheturifponda  per  qual  cagioncmicondanni  innoccntcmcntealamortc.  Edotto 
qudlo,fubito  quel  degno  huomo.o  per  coltello,©  perla  fecurc,cadcndo  a terra  fenza  tdla,  an/ 
co  ra  in  tin  tempo  ifleflo  cadde  il  giudice  da  causilo  morto , c fu  fatto  compagno  fuo , dauanti  al 
tribunal  diuino  in  ciclo, hauendo  iniquamcnte  giudicato  in  terra  ; e cofi  hauendo  comandato, 
rheun  sf  innocente  huemo  fuflc  ucci fo, fu  eglidi  fubita  morte  punito.  Se  alcunoddidcra  fapc/ 
re  piu  efempi  di  tal  materia,c  per  quello  guardarli , inucllighi,  c guarda  bene  le  fcritturc,  e cofi 
douenterà  piu  cauro,c  piu  giuflo,fi^i  ranto,ogni  buon  giudice  penfi  piu  prcllo  doucr  morire, 
che  dar  morte  ad  alcuno  ingiufhitlwe.o  per  odio,o  per  utilità , o far  forza.o  riccucre,dc  afcolta/ 
re  li  calunniatori  de  le  Irggiji  quali  non  meno  che  li  pclfimi  media,  ucridèdo  gli  huomini,rui/ 
nano  le  caufc  (de  gli  innocenti.Hora  quanto  pcri;erfo,e  temerario  fia  il  giudizio, che  li  A lofeoui 
ti.efcrcitanogcntc  roza,&:  incul  .a,c  molto  uicina  agli  Aquilonari, con  brcui  parole,  fi  manife/ 
llcrà.Pcrchc  quando  fono  due, che  habbiano  tra  loro  quaiehccontroticrfia , o lite , c dauanti  al 
gran  duce,  oad  altri  giudiri  diquelpacfcfi  conducono,  c fecondo  ti  loro  coflumc  elccrabi/ 
le  , appi  elfo  li  Chrifliani  procedono  inanzi  -nel  giudizio  , finalmente  la  caufa  fi  dà  uinta  a 
ima  parte,  né  li giudid  lì  attribuifoono  tana  autori»' , nè  il  proprio  Duce,  quantunque 

focone 
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fecondo  l'ufànza  di  quella  gen  tc/a  data  la  (èntenza.  non  fi  tiene  per  ferma,  e giufta , (è  la  forti!/ 
na  non  pon  fine  a le  loro  liti.  Et  ogni  efecuzione  de  la  giuftizia , fi  perfuadono  che  in  erta  con> 
fifh;eccfiindueIlolacombattono.  Perche  fi  comeli  Latini, c li  Ruoli,  e da  l'altra  parte  gli  He/ 
imfa', e li  Troiani.non  credettero,  che  le  liti  loro  mai  potclfcro  comporti,  fe  Tur  no,  & Enea  c6  “«oo® 
non  ucnifTcro  a le  mani  a fingolar  pugna;  coli  li  Mofcouiri  affermano  coftantemcnte  niuna  fen  io  Jucllo. 
tenza  poter  hauerc  efecuzione,  fequclli,  a liquali  principalmente  appartiene, o in  loro  nome, 
duefoldati  non  la  combattono,e  cofi  pruouino  la  forntna  loro.  La  onde  finalmente  quella  co/ 
fi  ,fopra  la  quale  d nata  la  lite, cede  a coltui.che  dopo  una  fiera  battaglia , ouero  di  cui  un  foldato 
riporta  la  la  uittoria.c  la  palma  del  nimico.el'auuerfario  priua  di  uita.fe  bene  per  la  (èntenza, da 
li  giudici  pronunciata,a  l'altro  fuffe  (lata  data  la  ragione, e la  caufa  ui'nta . E coli  approdò  di  loro 
fi  fanno  li  giudizi);  tale  che  fpedò, quello  che  c innocète.dal  crudelislìmo  nimico  è uccifoye  quel 
le  cofè.chc  fono  horribiliale  orecchie  de’  Chriftiani, quelle  laudano  fommamentc , e con  gradi 
honori  celebrano, e finalmente  affermano, che  in  quello  modo  la  lor  Republica  fi  mantiene  fai 
ua,quanomque  non  polla  in  modo  alcuno  efler  detta  Republica. 


'De  li  giudici  ciuili , e de  lì  buoni  auuncarì.  C ap.XXI. 

NE  L I Regni  Aquilonari/  come  ne  le  altre  Prouinrie , per  la  infinita  moltitudine , che 

tutta  è inclinata  al  male/  offerua  con  gran  diligenza , che  a le  uolte  fi  facciano  alcuni  giu>  Diucr(; 
dizi)  con  gran  prudenza, altri  fiano  feuerisfimi,  altri  piaccuolisfimi.  Li  giudizi)  fatti  con  giudizi). 
prudenza,fono  quando  in  alcuni  procesfi  pieni  di  turmilri,e  di  grida , lamentandoli  tutu,  egri/ 
dando, e riafeuno  inoltrando  diuerfo  affctto,edefiderio,fono  dà  un  continuo  romore  mefcola/' 
ti, onde  fi  genera  al  giudizio  fa  (lidio, Sd  horrore  ; tale  che  l'auuocaro  non  sa  quello, che  dir  fi  deb 
Ina, ne  in  chemodo,intantodubbiohabbiaadifenderlì,nc’ilgiudiceintède,  come  polla  mode  11  Ulua’ 
ratamente  fentenziarc.Per  tanto, in  tali  còbattimcnti,meritanogran  lodi  gli  auuocati  fedeli,e  li 
mezam,Ii  quali  con  tanta  prudèza  fi  gouemano , che  con  (ubiti  remedi)  poffòno.fàluando  fem 
pre  la  giu(lizia,allcgerire  gli  altrui  dolori.  Perche  glie1  cofa  difficile , il  com  porre , di  accordare 
le  parolediquclli, che  tra  loro  fono  dubij;ma  piu  malageuoledi  quelli, che  lì  calunniano  con 
parole, -e  quelli  dauand  al  giudice  raccontano  lenza  paura  alcuna, c lènza  obliuionc.  Perche  di/ 

«ndo  manco  colè, che  non  fono  in  ucrirì/ubito  fon  tenuri  nimici.lè  piu.oal  trimenti , che  non 
flan  no, fono  chiamati  oppreflori  de  la  uerira.  Nel  qual  calò  però, (ara  lecito  a colui , che  cprin/ 
cipale.c  padrone  de  la  caulà  (ritrouandofi  prefenic)  temèdo  che  nò  per  timore,  non  le  Iafci  I ug  Li  g'» di- 
gerirgli per  aiutarlo  la  uerita',in  miglior  modo.che  elfo  non  la  dice . Ma  quelli  cofi  darti  giudi/ 
zrj,  rade  uolte  fi  fanno  ne  le  para  Aquilonari. Perche, acriorhc  fi  facciano  giudizi)  chiari,  c bre/  r,d"  nr  !e 
ui,  firicorreagliarbitri(fìcomeancorarAbatc,parlandodeIi  giudizrj,perfuadc.)  E tìnalmen  pini  Acjui 
te  fi  fa, che  il  giudice, con  la  giuftizia,  foccorra  a la  iniquità'.  Perche  molte  colè  fi  truouanone  *011"1’ 
l'intelletto  di  qucllo,che  agita, che  fono  fecondo  la  fua  confidenza,  che  non  poffono  clTer  prò/ 
nate  per  ragioni:  mafolo  fi  certificano  per  teflimoni),come  dire  ne  la  caufa  de  la  dote.de  1 fiere/ 
dita,  degli  homicidij,  e quando  qualche  Goucrnatorc,uienc  in  fofpetto  dhaucr  fata  li  conti 
snaie, e con  inganni. 

"Di  alcuni  giudizi] fcucrìfitmì.  Cap.  XXII. 


SI  fanno  ancora  alcuni  giudizi)  feuerisfimi , quando  fi  tratta  de  crimine  tele  maiefhtis , nel 
tradimento  de  Principile  le  Prouincie.de  li  publici  liuto  diari) , e de  la  falfificazione  de  la 
moneta , e de  li  termini  de'  campi, e de  le  poffèsfioni,e  de  la  op^resfione  de  le  uergini,e  di  forni/ 
gl  ialiti  caufe.Ie  quali  apertamente  fi  contengono  ne  lccoftituzioni  di  quelle  terre, e paefi , detti 
wolgarmrnte  Edzoere.acrioche  per  macamento  di giuftizia.e  de  l'elècuzione  di  quella, si'  atro 
ci  for  Icratezze  non  rei  tino  impunite.  Et  hanno  quelle  terre.e  comunità  de  Gothi , c de  li  Sue/ 
sei), le  loro  proprie  leggi, coftumi.ufanze.c  confiicttidini,diftintc,e  forme  in  uno  affai  breue  uo/  lr.sj 
lumc.pcrquinderi  li  bri , c tutti  hanno  li  loro  titoli, c fono  diuilì  in  rapitoli ,6iin  paragrafi , con  li  Sc>tea-‘ 
giuftisfimo  ordine.  Prima  adunque  fi  tratta  di  quello,  che  fi  dee  a Dio  , a la  Religione,  al  mo‘“u- 
clero,  al  Re,  a li  Principi , di  a li  padroni:  dipoi  de  le  nozze,  de  le  heredità, de  campi.de  le 
poficsfionijdcli  giudici,  c de  lira.  11  die  tuttofila,  fecondo  lordine,  e moderazione 

di  quei 
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di  quel  paefe,c  tutto  con  uniuer(àle,c  comune  giuftizia,in  fàuor  di  coloro,  che  habit  ano  le  uilte,  D 
e q limi  edificano  ciuilihabitazioni.  Nondimeno  parcatutti  molto  grato, & utile, anzi nccclTa 
rio,bauere  l'interpretazione  de  le  loro  piu  difficili  Icggfida  li  prudcntilfimi  refcritti  de  gli  Inv 
Gli  Aqui-  pcratori  de  Romanie  da  le  loro  leggi,quà  tunque  gli  Imperatori, c Re  Settètrionali.nóglidia/ 
obriHro*  n0 °bedicnza,fc  già  non  fi  moueflcro  a dd  per  qualche perniziola difeordia , dimandado allho 
n»  a l’ira  ra  aiuto  a li  loro  lìupidi  configli,^  allhora  piu  incautamente, che  utilmcntca  l'altrui  reggimene 
pemote  to  fi  fottomettono.  E'  ben  uero,chc  quelle  nazioni, dopo  che" per  la  predicazione  de  gii  ìnglefi. 
Remano.  rjccuc(tcro  [a  fcde  di  Chrifto, erano  obedientillìme  al  iòmmo  Pontefice  Romano . Perche  elfi 
bene  in  tefero  quello  choc  ferino.  Inomnemterramexiuitfonus  corumrma  l'editto  Imperia/ 
le, approdò  di  loro,  non  era  di  tanta  autorità:  Si  come  Gregorio  Papa  vtj.con  (p  oziai  i lettere 
La  ferir  tu  ,nf0rrTiògia  Viiladislao.Ducc  di  Boemia, cfortandolo.che  in  neflfun  modo  gli  omzij  diuini,  in 
drt°fjr"  in  uolgar  lingua, ali popoli  idiouficonccdelTcro.per  li  fcCTcd,  & infcrutabili  mifterij , che  in  elfi 
volgare,  fi  contengono. 

Qomc per  occasione fi  dee  preferire  il  giudico  piaceuolifimo . Qtp.  XX  ili.' 

Semplici  - -|-v  ER  la  aufterita'di  quella  gente, la  quale  piu  per  cfTcr  da  altrui  ingannata , incorre  in  errori, 
ù dei  po-  I -/che  per  propria  malizia, affai  fapicntcmente , e piaceuolmcnte  iogliono  li  prudenti  giudici 
o *°ndo  li  ^ a leucite  rompere  la  feuerità  de  le  leggi.  Perche  glié  mohomeglioconmodeftia.chcper  | 
litlbe  giu  forza,trattarcalcunecofe,ema(Timeinunacaufadubia,cdifficiIc:  tale  che  piu  torto  fi  termina 
ditate  con  per  uia  di  uoti,e  lupini.chc  per  leggi, ouero  il  tutto  rimettere  a leggi  coli  piaceuoli , che  l’attore 
habbia  l’intento  fuo,&  il  reo  non  li  doglia  d haucr  (offerto  correzzionc  alcuna  graue.  E mafTi/ 

,nl'  me  ne  lecaufe,ne  le  quali  fi’  fudditi  fono  chiamati  in  giudizio  da  li  loro  Signori  : poi  che  Diurna/ 

na  deboIezza,fempre  teme  il  piu  potente;  pcrchc,pcril  piu,  quelli  che  fono  potenti  ne  le  armi, 
epouen  di  ragione, (ì  sforzano  difenderfi , anzi  perche  nel  giudizio  ftmpre  la  potenza  è fofpet 
ta,crcdendofi  che  uogliano  tutto  quello, che  poflòno . La  onde  Tempre  fi  dee  hauer  rifpetto  a 
Auoocati  (e  querele  de’  poueri.lc  quali  fono  latte  con  uerccundia,  e timore;  e cofi  le  loro  azzioni , accio/ 
de1  pouen  cjie  non  pr0uochino  contra  di  loro  il  giudice:  fi  deputano  per  tanto  a quelli , alcuni  auuoeati, 
huomini  p rudenti, c (inceri, li  quali  difendendo  le  loro  giufte  cauft,ftnza  uolcrnc  premio  a!cu< 
no, non  cercano  fauore.per  il  patrocinio  de  potenti, nc  per  quello  deli  poueri.Sl  humili,defidc 
rano  gloria,o  guadagno.  Qucfti  ancora  (òno  molto  folleciti , Si  anfii , quando  niuno,  o poclii 
nel  popolo  fono,che  fauorifeano  al  giufto  : m a folo  a (amicizia, al  a l auarizia;  la  quale  c madre, 

& m acrtra  di  tuta  li  uizij.  Per  tanto  fi  dee  la  potenza  dtquerti  tali  nei  giudizio  al  tutto  leuar  uia  ; 
accioche  per  lcfempio  del  bcansfimo  Giobbo,col  Tuo  (eruo.c  con  la  anelila  no  refiutino  fotto. 
metterli  al  giudizio.  Perche  coftui  era  piu  potente  de  li  Principi:  ma  per  humiltàera  alifuoi 
confcrui  uguale. 

* 

De  la  condizione , che  dee  hauere  un  Giudice  gitalo , & un  giujlo giudizio, 
cap.  XXI  IH. 

Tre  comii  EBBE  in  oltra,un  giufto  Giudice  del  popolo  Settentrionale , per  Io  manco , hauere  tre 
buon  gin-’  1 }c°ndizioni.La  prima  e, che  egli  difcerna  qual  fia  il  grufto,e  quale  I ingiufto,  c uoglia  fem/ 
dice.  8'  pre  giudicare  il  giufto.e  niente  altro, per  qual  fi  uoglia  cagione.  La  feconda  che  egli  fap/ 

pia, e uogìia  ciò  eftquire  con  tutto  l’animo, e con  ogni  opera  adempire.  La  terza, che  egli  prole/ 
riffa  la  ftntcnza  Tua  rettamente, e ma  ni  feda  mente, e che  comandi , che  fia  meftàin  efecuzione; 
chc^cbbe  ntc  douendo  egli  dare  un  diritto, e giufto  giudizio, affolli  benignamente  il  reo , l'atto/ 

cdbdcrarc  re, e li  teftimonij  : ma  prima  fattore, c urgga  quello  che  dice, Se'  in  clic  modo, e (àppi  fe  egli  accu/ 
il  giudi  - là  per  inuidia,malcuolenza,o  malignità,o  pure  per  ncccftità;  c fe  il  reo  con  leggiera  cagione  ha 
ce‘  prouocato  l'attorc,e  fe  con  doni  fubornati  li  teftimonij  con  prezzo , con  (angue , con  timo/ 
Giudice  re,con  fauore,o  con  odio,habbia  corrotti, Iji  a niun  teftimonio  corrotto  dia  fede.  Ne  il  giudice, 
nonido-  farà  idonco.che  di  qualche  difetto  de  li  predetti , farà  notato , e inaffime  di  odio.  E ft  il  reo  ha. 

»e°.  ueflè  uccifò  il  padre  del  giudicc.ouero  gli  haueflè  offerti  doni , o gran  ricchezze , ouero  che  gli 

haueffe  fatto  paura  di  douerlo  fubito  prillar  di  ulta.  Ancora  fi  fuolea  quelli , clic  dauanti  al  gui/ 
dice  uogliono  giurare,fàre  intcndeve,che  fi  guardino  bene  di  non  giurare  il  fallò.  Perche  le  rir/ 
coftanzcjchc  in  tale  atto  concorgono , fono  molto graql , perche  colui  che  giura  nel  bòro  de  la 

ferite 
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lcrfttura,fà  tre  cofc.Prima  è, come  fé  egli  dicciTc:  quelle  cote, che  in  quello  libro  fono  fcrittc,nó  o'anmf- 
mi  giouino  mai, ne  la  legge  nuoua,ncla  uccelliate  ioin  qucftogiuramen  to  mcnto.Sccondaria  io  mi  li- 
mente  pone  la  mano  foprail  libro, comefe  dicelle  : Ne  le  buone  opere , che  io  ho  fatte  , mi  gio'  ^ru  Je  14 
uinodauand  al  colpetto  di  Chriflo,fek>  non  dico  la  ucrinLchc  d fondata  in  Chrifto.Pinalmcnte  rc‘“"“i' 
bacia  1)  libro, come  fc dicciTc:  Le  orazioni,c  li  preghi, clic  con  la  bocca  mia  ho  dette , non  mi  ua/ 
gitano  mai  a 1 aline  de  lanima/c  io  dicoil  lalfo  in  quello  giuramento. 


fame  uno f difendi  col  giuramento. 


Cap.  XXV. 


I-, * cofamoltofoliraapprc(rolegcntiScttcntrionali,chcnatochecforpctto,cheunohabbia  rsoficot 
i commcflò  qualche  graue  errore, quello  che  uiene  in  lofpetto,o  che  c accudito , fi  debba  di/ 
■^fendere  col  tuo  giuramento, c con  quello  d'altrui:  come  dire,  fc  a uno  fulTeoppoflo  .clic  ,<x 
egli  haucua  amicizia  con  li  nimici  del  Regno, e c5  efiì  fi  fu  (Te  ac  cordato, per  fpogliarc,  uccidere, 
ardere,  e prèder  prigioni.oucrochc  coftui  haueflè comedo  qualche  malcfìzio,fàcrilegio,o  qual 
clic fraude uerfo il  fuo Signore, c cofi  uà decorrendo. Allhora  fi  fuol concedergli, per  fua purga  Gmr.i mo- 
zione la  difefa  del  giuramen  to,la  quale  fi  fa  con  dodici  mani,o  con  le  mani  addoppiate,  nel  mcv  »o  con  j» 
do  che  di  fopra  s'd  detto, del  giuramento  per  il  libro.  E quello  modo , qualunque  uoltcfa  di  blè  <ul  ou,u’ 
fogno, fino  ad  hoggi  fedelmente  fi  olferua, ansi  cheal  tempo  antico,da  li  Gothi , che  Ila  nano  in 
Italia, era  diligenti!  fintamente  olfcruato:  Si  come  li  mollratu  in  una  certa  carta  pergamina  ; la 
quale  il  dottillimohuomo,pcriullimoin  tre  Iingue,Gio.  Alberto  VfteidnKfladius, altrimenti 
detto  Lucrczio.trouò  l'anno  MDXXX  Vill.inun'antichilfimolibro,  dentro  de  la  Citta'  ■ 
di  Perugia, c la  diede  a interpretare  a Monfignor  Gio.  Magno  ; acriochc  le  ignote  caratteri  ue,  t n/rrd- 
niflcro  anotizia,laqualcarraquadrata,contcncuainlomni3quc(laiollanza.  Se  il  patrone  ac/  ir^.. 

cufailfuouilIico,cpmelòfpeuo,chcaltcmpodclaricoIta,nddiuidcrcIcbiadc,hauelTeprcfta/  dc  u“‘hi 
to  qualche  cofa  ad  altri, in  danno  del  padrone.  Allhora  il  Villico, nel  giudizio  de  xij.  huomini 
rurali  c tenuto  con  giuramento  difenderli, o radoppiata  la  nianodixij.ìtuomim  limili, che  farari 
no  xxiiq.  o di  piu,  fecondo  la  qualità  de  le  accufe  fattegli, giuri, eli  purghi.  E cofi  al  tempo  dhog 
gi,ne  li  Regni  GothiciflrcttillimamcntcfìolTcrua.  Nè  c dubbio  alcunojchc  quel  libro  afeofo 
in  Perugia, dal  Regno  de'  Gothi, quitti  non  fia  flato  portato , quando  ctfi  haucuano  il  dominio 
dltalia,di  Spagna, e d'altri  paefi, falciando  a li  poflcri  argumcnto , che  li  Gothi  hebbero  origine 
da  quella  terra, douc  tali  leggi, c caratteri  fi  ritruouano.àin  Perugia, atta  nobiliti  ima,  ancora  fi 
ritruouano, & ancora  in  ltalia,&  in  Spajma,  molte  centinaia  di  uori  fono  in  ufo  (de  le  quali  fi 
parlerà  alquanto  piu  di  fono)  le  quali  ncTpredctto  Regno  de'  Godrai  giorno  d'itoggi.orditu/ 
riamen  te  tra  tutti  gli  huomini  fi  proferifeono. 

Comtfcafiglmo  li fanciulli  injólenti.  Cap.  XX  Vt. 

l /rt'r^iffl  flfll  /"A  Vantunque molti  autorfgiu.fi 
',  T1  - l 1 chino,  che  l'audacia  de’  tannili/ 

, non debba  elTcrc  nc'lodata, 
n<^  uimperata;  nondimeno  quella  fon 
tenzaepure  certa, infallibile, che 
fìlf ffi  C1UC^J  «a  è inclina»  al  male,  c fopra/ 
unendole  la  licenza,  lì  fa  peggiore, e 
iSSir  che  una  de  le  quattro  colè  djfheili , è 0 

A quella,  cioè  il  conofccrc  fe  uelligie  dc 
lagfouentti.  Per  il  che  con  grande  in/ 

% gegno,econ  indunriofi  modi  fida*' 
itfjì,  attendere  a la  cura  di  cofloro,  come  fi 

attende  a liti  campo;  il  quale,  poi  che  . 

fono  flirpatc  le  lpine,li  tribuli,c  le  zizanic.piu abondantepicnte  fruttifica,  coli  l'era  iànriullcfca 
da  ogni  illrritofguardo,cdi  ogni  indebito  otTizio  fidebbeguardare.cniirarc^sforzandoli  fta/  anuuiie- 
rc  da  tal  colè  lontani.  Anzi  chc.aguifa  che  li  periti  medici  foglion  lare , che  a le  piu  pcricplofé.c  ^finclul 
fiere  infermità, danno  prcflifilmi  remedrj.acrioche  indi  fi  faccia  il  comfncfamcnto  de  la  cura, do 
uc  maggior  pericolo  fi  conofcefopraflarc.E  foli  quelli,chc  fono  poccnti.pcrifcono,ncl  cori  eg  b:  cuitu- 
gere  di  molu  : poi  che  quella  ancora  è una  forte  di  pietà,  il  guardare  da  gli  errori  la  l'auduUez/  4,riu 
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zataccioche  pei  ne  la  giouen  til.non  &cda  augumento  di  Iceleraggint  A' ancora  quelli, che  rict'  D 
Pl.igijrij . uono  tra  loro  li  uizij  .come  quelli, che  fon  detti  Plagiarti,  con  fruerifiima  legge  dcuono  eflèr  pu 
Gio“ Jnl  niti.Parimentegli  ozioli.e  pigri.comc  ne  le  Città d Italia, come  artefici di  tura  li  mali , G ueggo/ 
Iaìla.  ° no  lenza  numero, e lenza  caftigo  alcuno.  Nèlipuòdircquantimali  nafeano  da  l'ozio, e dal  ui/ 
ii  uìcta  il  nere  in  cafad'altri.E  perone  le  Cittd,nc le  terrc.cnc’ caftclli.ene  le  uillc,c  mattimene’ ciinitcrii 
giuoco  a fagrari.G  oflèrua  con  legge  diligcntcmente,che|dafcuna  uolta , clic  li  fanciulli  giuocano  a carte, 
n imciu  - 0 a j3£j10  Jn  qUaj  f,  iioglia  altro  modo  di  danari, fobico  da  li  sbirri  fono  per  forza  prefi  A con  ca 
tene  li  legano  a certe  publichc  ftatuc.fàbricate  a polla,  per  reprimere  piu  rollo  l'inlolcnza  loro. 
Onde  nalce.clic  liberato  quel  paefe  da  ogni  maluagia  llirpc, Tempre  ftia  in  pace;  c con  li  uicini, 
e con  li  forellieri  Tempre  uiua  in  maggior  fìcurtà. 

Qome  la  mcjìiiia  de  li  padri fi  ollcgcrijca . Qap.  XXVII. 

E Mentre  li  buonipadri  in  gran  meftizia  incorgono , intendendo  che  li  loro  figliuoli  fono 
tenuti  in  una  pcflima  condizione  di  uita.pcr  la  corrotta  compagtua.e  per  le  noceuoli  fedi- 
Fono  di  zioni.hauendoli  prima  effi;nutriti  a tutti  gli  efcrcizij  uirtuoG  ; e nondimeno  per  le  (celerà/ 

(uggir»,  te  compagnie  non  hanno  potino  la  loro  infolenza  diminuirc.o  con  feuero  calligo  reprimere. 

Nondimeno, non  potendo  gli  amorcuoli  padri  (cordarli  de  propri)  figliuoli, ordinano  che  per 
w d^'ftin  autor,  [àdeI  giudicc/ubito  fiano  fruftad.nel  che  non  confitte  infamia  alcuna, oeflendo  giouaui,  H 
nuli'  1,1  A in  maggior  età, pregano  che  li  riprendano.E  fe  pure  rodano  ottinati , pregano  che  li  ferrino 
in  prigione, e che  gli  diano  pochiflìmo  cibo , fin  che  ritornata  loro  la  ragione , e la  diferizione , 
piu  drittamente  confìderino,non  eflèr  colà  honefta,il  moleftarc  il  padre;  li  quali, come  un  nuo» 
uo  Teme, da  ogni  paglia  purgato, quali  di  nuouo  nau.offerifcono  a'  maeflri,manfocti,cpuccuo/ 
li, li  quali  gli  infognino, & alleuino.  Ne  ciò  è fatto  da  loro  indarno:  perche  fi  come  il  fei  ro  dal  fuo 
co  intcnerito.da  l’acqua  fi  foole  confoIidare;coG  quelli  da  ogni  forte  di  piacere  lpoglian,dibuo 
ni  coftumi,c  dottrine  iilrutti/ogliono  poi  rendere  a li  pictou,e  metti  padri. 

Del  buon  modo,  che Ji  tiene  nel  nutrire  li fanciulli.  Cap.  XX  VI  II. 

MOLTO  giouanerinfegnareali  fanciulli  (ficomeriferilceil  VelcouoCaictano,  Patri/ 
zioSenele)una  lodata  induftria.unariprefa  negligenza, la  fperanza,il  timore , l'accon/ 
giovi  i h fcntirgli,&  ogni  buono  inganno, che  da  li  media  fool|irfi,quando  hanno  da  curarli  da  qualche 
fiuciuili.  , ^fermiti, acciochc  fiano  da  qualche  dolcezza  prefi,  & ingannati.  Quello  medeiimo  cfprcfTe 
gcnrilmentc  T.  Lucrezio  Caro, ne  li  fooi  libri  che  lcriflc,de  natura  rcrum,in  ucrfi;li  quali  ridot/ 
ti  ne  la  lingua  Tofoana.colì  rifoonano. 

,,  Come  colui, che  con  amaro  attènzio  , 

,,  Ilfcmpliccfànciul  medicar  uuolc,  F 

, , Prima  di  dolce  mele , gli  orli  intorno 
,,  De  la  tazza  unge , di  a’  labri  l’accodi , 

,,  Coli  ingannando  l’improuidactadc, 

,,  E l'amaro  liquor  a ber  conduca  : 

,,  Nè  de  (attuto  inganno  pur  s’accorga. 

Piccete»  Con  quello  ottimo  precetto, pare  che  fi  gioui  non  folo  a la  làmia'  de’  corpi  de’  fanciulli  : ma  anco 
aule  > li  ra  gli  arumi  loro  fi  fanno  migliori.  E pero  fi  debbono  prcferirca  li  loro  ugnali, diano  da  colo» 
ti^|u|ii.  fQjJxjjtijj,  1,-  quji,  fono  infognati,  Aiftrutti.il  che,  (celli  lì  portano  bene,  malto  eccita  li  fanciul 
li,e  li  fa  acuri  in  ogni  forte  di  Audio:  tale  che  ancora  ne  limpararc.doucmanoambizioli.  Ma 

Suando  poi  in  qualche  deputazione  reftano  uind.dia  no  al  uincitorc  le  fuc  meriteuol  ledi  A al/ 
lora  fi  sforzino  di  miglior  feienza  ripicm’A  arinau.il  uincitorc  di  lupcrarc  per  1 auucuirc. 

IL  FINE  DEL  DECIMO  QJVARTO  LIBRO. 
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De  li  diuerli  efercizii  de  gli  huomini. 
L I 3 T^O  DECIMÒ 


PREFAZIONE  DEL  LIB 

lOLEND  O Iipadriprouareringegno,enaturade’fanriulliloro,eucde/ 

re  a qual  colà  fìano  per  naturale  iftinto  riuolti,o  fe  di  quella, o di  quella  ar / 
te  fi  dilettano , fpeflò  nc  li  Pronoflichi  fi  efrratano , onde  conofcano  in 
quali  efercizij,£C  in  quali  utili  offizrj  drizzati  da  la  innocenza,  applichi/ 
no  poi  quet  fanciulli  ad  apprender  quello , che  debba  a la  Rcpublica  ellcr 
gieueuolc . Imperochc,  iccondo  cheriferifee  Cicerone  nel  v.  libro  de  la 
felicitale  miferia.  La  forza  de  l'ingegno  humano , è in  tal  modo  generata, 

i che  par  che  fia  fatta.per  poter  apprendere  ogni  forte  di  uirni.  E per  tal  ca/ 

gione  ancorale  la  tenera  eta.li  fanciulli  lenza  altra  dottrina  fi  muouonoda  cera  fimulachri  di 
uirni;  de  le  quali  fn  loro  iftefift  hanno  li  femi . Onde  uogliono  a gli altri  grarificarfi  di  quclIo,chc 
loro  auanza:  e perda  li  loro  uguali  lo  donano.  Ancora  attendono  a quello, che  in  cala  fi  facci.Si 
ogni  cofa  fi  ingegnano  di  imparare,e  molte  cofe  prouidamente  dimandano,  e li  nomi  di  coloro 
con  li  quali  conucrfano;acciochc  con  li  loro  pari  combattendo , ouero  lietamente  uindtori  fat/ 
ti, fi  rallegrino, o uinti,fiucrgognino,c  con  maggior  diligenza  ftudiando  poi, fi  rihabbino.  Nel 
qual  combattimento  feorgendofi  uno  ingenuo  pudore, che  un  uile  mancamento  d animo,  èie/  St »no  Ji 
gno  ottimo  di  buona  indole.  Per  il  che  farà'  cura  de  li  prouidi  padri, di  dimandare  li  figliuoli  lev  (|  “ * 

xo,a  che  arri  ,oitudij  piu  defiderìno  applicarli  ;acdochc  cofilingegno  de  lane,  e de  la  natura 
venga  ad  aiutarli, ondedouenn  poi  un  attadino,che  pofTagiouare  al  padre , Si  a la  madre,  Si  a li 
liioi  maeftTi  dar  honorc,ft  a Dio  dler  grato . Ma  ne  l’Aquilone  non  uedendo  li  fanciulli  da  li  Perche  in 
Q .loro  maggiori  eflèr  trattate, fe  non  le  armi,e  li  campi , piu  tolto  imitano  lo  fpc  ttacolo  de  le  armi, 
che  de  le  lettere.  no 

Degli  e/èrcizìj  de' fanciulli,  C ap,  I. 

'ORA  aedoche  li  fanriulli  de’  / 

M Gothi  non  fi  lafano  da  la  igna 
uìa  T&  ozio  impigrire,  ouero  accio/ 
che  li  primi  anni  de  la  giouen  ni  loro, 
non  (pendano  in  arri  uili,c  irifte,fein 
prefi  è o(Teruato,che  quella  tenera 
cri,  a diuerfi  efcrcizij  ila  iftruita,  c 
malfime  douédofi  riferuareagliefer 
dzq  militari , fi  eferdta  nc  1 arte  d i 
licitare,  fecondo  la  capacità  de  feti 
„ di  dafeuno;  il  che  fino  in  quello  ino. 

do>  Q1C  non  fi  dia  li  fandulli  pane 
- — ■ da  mangiare , prima  che  con  la  lactta 
non  habbiano  tocco  il  fegno,chc  per  indultria  di  quelli, che  fon  pratichi, é pollo  : Si  come  Stra» 
bone  racconta, parlando  al  iipbbro  di  quelli  Spagnuoli,chc  tirano  le  frombe.  Ma  agli  h uomini 
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di  piu  matura  e ta,hon  fi  da  pena  alciina, perche  effrfi  sforatilo  in  ogifi  modo, con  f emulazione-  D 
che  i tra  loro  di  fuperarfi , c manine  ac cf oche  pollano  uccidere  lerapacibcifa’é , che  continua/ 
mente  uiuonc  in  quelle  parti,c  con  quella  arte  difendere  la  liberta  de  la  patria.  Si  n-uouano  per  " 
Sciamici  tanto  fanciulli , che  a pena  hanno  panari  dodicianni , che  fono  tanto pccellenri  nel  fiottare , che 
fictt.rc  comandando  loro.chc  trapanino  il  capo.ol  petto, o li  piedi  di  piccolnfimi  uccelli , polli  lontani 
Ac  mohodaloro.infallibilmepielifcrifconq.neliuecchi  fanno  manco,  hn  tantoché  gli  occhi  ri/ 
tengono  la  forza  del  uederr.  Di  quella  cofa,  riferifce  Saffone  hillorico , un  mitacòlofo  rfempio 
d'un  uecchio.di  cui  la  ba!cllra,con  un  si'  mollruofo  corno  era  fatta,che  nel  fuo  neruo  accommo 
daua  dicci  faette,e  tutte  parimente  con  gran  forza  uerlbil  nimico  dirirzaua , e tanti  feriuano, 
quante  faette  erano  . Per  il  qual  fatto  mi  uicne  in  memoria  PerichitneneNdco;  del  qual  pula 
Ouidio  in  quella  forma.  • ^ } '\  (.  0 ’7  \ \ 

, , Il  gran  Nettunno  a Neleo  hauca  concettò, 

,,  Che  quante  traruolea  farne  inficine, 

, , Prender  potette  : e poi  di  nuouQ  tratta 
,,  Ripor  ne  l'arco. 

Sì  tratta  del  mede  fimo.  Cap.  II. 

IL  diligentiffimo  Icrittore  de  le  cofe  di  Gcrmania,Francefco  Irenico,  narra  ancora,  che  li  po 
poli  Settentrionali, fin  da  tempo  antico, hìno  meritato  nome.c  fama  di  buoni  Tacitanti,  e che  B 
iniettano  auuclenarc  1 c farne, il  che  ancora  Giordano  affermate  Silio  Italico  con  quelli  uerfi, 

,,  11  Daco,chc  nel  Gothico  terreno 
> , Il  dardo  tinger  Tuoi  di  rio  ucneno. 

Ouidioancora  ne  T ridi  dice  il  mcdefimo  in  quella  forma. 

,,  Pane  rimanda'  fieri  dardi  ucrile , 

, , Chan  tinto  di  uenen  l'acuto  ferra 

Quello  mcdcfimo  dimollra  il  moderno  ufo;  il  che  ancora  Plutarco  manifclla  nela  uita  di  Ma/ 
no.doue  dice, che  li  Cimbri  ufauano  certe  (àcttc.chc  haueuano  tre  punte  ; fi  come  di  fupra  diffu 
famente  si  dimoflrato,al  vij.libro, trattando  de  le  diuerfe  forti  di  armi.  Apprcffo,dice  Proco/ 
pio  nel  rj. libro, che  li  Gothi,  e li  Mattigcthi , fono  fognari)  pcritifTìmi , c che  quanto  piu  fono 
lontani, unto  piu  gagliardamente  flettano, e malTtme  quando  indirizzano  le  (acne  in  alto,  ucr 
Ib  l'aere, accioche  per  la  grauczzadel  ferro, cadendo  al  baffo  con  uclocc  corfo , piu  fieramente 
noccia.Ma  quello  se  d;moflrato  parricolarmentc  di  fopra,al  fuo  proprio  Cap.  Si  hora  fi  dichi» 
ra  folamentc  del  modo  di  apprendere  de  li  fanciulli, con  alcuni  riempi . Si  decancora  auuerrire 
quello  che  dice  Nazario  Montar tino;il  quale  Icriucndo  a Drochiziano , afferma  li  Boemi  elfo/ 
re  onimi  fagii  tari) . Et  ancora  fi  dee  confidcrarc  quello  che  fi  tratta  ne  la  hifforia  de  li  Scori, del 
Ite  Iacomo  primo, -il  quale  comandò  con  feuere  leggi, e pene  grauilfimc  a li  Tuoi  fudditi,  cha  far 

te  del  Tacitare  ofTenulTéro, e man  tenclfcro,  il  qual  regnò  l'anno  MCCCCXX  V.  Riferifce  p 

. ..  ancora  Siietoniojchc  Domiziano  Imperatore  fu  facttantceccellenrifTimo.  Et  ancora  (come  ri/ 
i<>  Kc  ài  ferifee  Monfignor  Grò.  Gotho,Arciuefcoqo  di  Vplila,ne  la  fin  hifforia)  StèchilloRediSue/ 
Suczia.  zia, era  un  fagittantc  pcnriìfimo. 

"Di  alcuni ftngalarì  efempi  di  qucjla  arte.  Cap.  r I V. 

IL  predetto  Domiziano  molte uol 
tchaiicua  fatta  cfpericnza  de  la  Tua 
faenza  del  faettarc,  Si  haueua  moftra 
to  rifere  ecccllenriflimo  ; il  quale , co/ 
me  riferifce  il  predetto  Suctonio,  (lan 
do  un  fuo  fanciullo  da  lui  aliai  tonta/ 
no , e tenendo  la  mano  alta , c diftefa, 
con  tanta  arteuerfo  quella  dirizzata 
le  Tue  faette , clic  tutte  faceua  pattare 
tra  un  dito.c  1 altro,fcnsa  pun  to  nuo/ 
cere  al  detto  fanciullo.  Nc  di  minor  ec 
cedenza  c commendato  quello  After 
terrazzano  di  Solinoci  quale  rii  aiv 
la  fua  tetra , cauò  l'occhio  deliro  a Filippo , padre  di  Aleflindrc 

Ma/ 


I<nmo 
pernio  Re 


rande  una  iàc  tu  da 
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A Magno.  Ora  ancora  un  certo  Auone , cognominato  Sagittario,  il  quale  nel  filettare  era  pron/ 
rifTimo , A: cfcrcitatiirimo.  Coftui uedendo  che  l'auucrlario  contra  di  lui  liaueua  tcfol'arco,  Auoot 
con  rrcfacttc  al  fuo  impeto  fi  opponeua.  Pcrcheconla  primaglt  trafilTe  il  cuore,  l'altra  fubito 
. fcgui'.e  gli  fi  ficcò  in  mczo  a le  dcta.con  la  terza,  percoffè  la  factta.che  già  era  a la  corda  de  l arco 
accomtnodata  in  ucruna  colà  cedendo  al  predetto  Domiziano , di  modo  fapeua  coftui  le  faette 
a Ilio  modo  dirizzare.  Vn'altro  uecchio  Biarmcfe  ancora  fi  trouò  ne  l'ultima  Regione, fono  il 
Polo  Artico, il  quale  fu  tanto  in  quella  arte  perito , che  caricata  una  duriflima , e gagliardillima  IJrrac 
halcftra, dieci  faette  accommodaua  al  luo  ncruo,  e quelle  contra  il  nimico , o douc  uoleua , drit/ 
tilTim  amentepotcua  indirizzare.  Né  poca  fu  la  lode , che  Dario  lafcid  a li  luoi  pofteri  : Si  come 
nel  fuo  epitaffio  fi  manifefta,doue  fi  ucdc.chc  egli  fu  eccdlcnti!Timo,&:  ottimo  cacciatore. 


Dario. 


Si  tratta  di  alcuni  altri  efempi  de  la  medcftma  arte. 


cap.  m r. 


ANCORA  li  Gothi  Tempre  con  gran  fierezza  tifarono  le  faette,  né  altra  gente  maifu 
iftrutta  nel  filettare  con  maggior  arte , la  quale  ufinia  certe  faette  grandi , c larghe , con  le 
quali  effóndo  di  punta  dunlfimc.di  modo  combattono,  clic  con  le  (iene  pallano  li  feudi, e pene 
nano  le  corazze,  e le  cciatc,comc  fe  fuflcro  corpi  difarmari.  Nècofa  alpina  fu  mai  piu  dannofii 
g a li  nimici  de’  Gothùdc'  quali , moiri  ancora  fono  di  maniera  efperri  ne  l'ufo  di  filettare , che  po/ 
ncndo  un  piccoliifimo  pomo/opra  un  baftonc,lontnno  affai  al  primo  tiro, Io  ferifcono . 11  che 
gii  promettendo  poter  farc.un  certo  Tocho , piu  liberamente , che  fccuramcntc , la  triftizia  di 
Haraldo  Re, fu  tantoché  gli  comandò, che  in  ucce  del  baffone  mcttclfe  il  proprio  figliuolo , SC 
fbpra  il  fuo  capo  ponefte  il  pomo,  e le  al  primo  colpo  non  Icuallè  il  pomo  dal  capo  del  fanciullo, 
comanddche  de  la  uana  promeflà, fuffe  punito  con  la  pena  de  la  propria  tefta . Pollo  per  tanto 
Tochoin  tanta  difficultà,confiderando  come  poteffe  al  figliuolo  torre  ogni  paura.  Ecofi  accio/ 
che  ueduta  la  faetta,non  fi  sbigottire , fece  che  uoltò  il  uolto  indietro , c lo  ammoni',  che  dando 
con  la  tefta  ferma, e con  le  orecchie  quiete, lo  ftrepito  de  la  (betta  fenza  punto  muouerfì , afcol, 
tafteraccioche  mouendofì  col  corpo.ben’che  leggiermente,  non  fàcefièsi",che  l'cfpericnza  de  la 
fua  cfficacifiima  arte, in  quel  punto  mancaffe. Quindi  cauate  da  la  faretra  tre  (àette.con  la  prima 
che  riro.colfe  il  propofto  pomo.elo  ruppe, a la  quale,  fc  per  fortuna , il  capo  del  giouane  li  fuffe 
oppollo , fenza  dubbio  alcuno,  che  la  pena  del  figliuolo  (ària  ritornata  in  pericolo  del  padre , e 
Terrore, che  hauefie  fatto  la  filetta,  harebbe  fatto  cópagno  ne  la  morte,  il  pc  r cuiTorc  del  per  collo 
giouane.  Et  effendo  (lato  poi  Tocho  dimandato  dal  Re,  per  qual  cagione  piu  faerte  haueffè 
tratte  de  la  faretra  : eonciofìa  che  una  uolta  fola  fuffe  obligato,a  clperimcntare  la  lortuna  del  fuo 
arco.Rifpolc  acciochc  con  l'errore  de  la  prima  filetta, uendicalfi  in  te  con  le  altre;  acciochc  la  in/ 
nocenza  mia  non  fuffe  data  coftrct  ta  a patir  la  pena, e la  tua  uiolenza  ne  fullè  andata  impunita, 


Li  Gothi 
( */v»  ricr- 
eami ric- 
nflimi. 
Turbo. 


Rapati* 

l.brra. 


Si  tratta  del  medesimo. 


Cap.  V. 


NA  R R A in  oltra  Saftone ,ehe  un  certo  Enaro  Noruegiano, il  quale  era  dotato  di  gran 

forza  di  corpo, e di  macftrcuole  arte  di  facttarc , foleua  con  tanta  forza  auuctarc  da  un  fuo  S"”» 
marauigtiofo  arco, una  faetta.che  niuna  durezza  potcua  refifterc  al  dardo , che  da  quella 
ufciua,chcnonlapcnctraffeeonilfuouclocifTimoimpcto.  Onde  cogliendoin  unoalberodf 
nauc.tutto  lo  trapalsòcon  la  fua  uiolenza, & effendoui  interpofto  lo  feudo  del  Re , trafeorren/ 
do  per  li  tauolan  de  la  naue.a  pena  ne  le  onde  ritenne  il  fuo  impeto.  La  onde  egli  (blo, aff  ai  peg 
giotrattauailnimico.chetuttalafchicrade'compagni  fuoi.  E con  si'  certo  colpo  feriuailfe/ 
gno  deftinato.chc  tutto  quello, al  che  fi  indirizzaua , oftendeua . Per  il  che  auurnne , clic  il  Re 
Suenone  sbigottito  dal  moftruofo  iftrumcnto,piu  temeua  di  quello  legno  folo,chc  di  tutta  far/ 
mata  de’  nimid.E  confidcrando  che  la  fua  làlute,era  (blamente  ri polla  nel  diftruggiméto  di  ql/  Wnont 
lo,romàdaua  clic  fuffe  colta  la  mira  da  li  periti  defarte  di  filettare,  no  tanto  per  percuotere  il  (uet  Jl  Dj_ 

tante  .quanto  l'iftrumèto  fuo.dcfideràdo  piu  fecitramètc  far  quella  guerra  : poi  che  la  fortuna  di  mJ* 
quello  arco, luffe  al  tutto  impedita,e  corrotta . Nel  quale,  quelli  che  a ciò  furono  fedii, a gara  iiv 
dirizzando  (acne, una  che  a cafo  ne  l'arco  fi  ficcò, fpogliòfubito  l’artefice  d ogni  ingegno, e’I  ni/ 
miro  de  la  uittoria.E  facendo  nel  romperfi  gran  ftridorc,  ftupendo  Olao , dimandòchc  cofa  fi 
fullè  rotta.  A cui  rifpofe  Enaro, penfa  che  Nlorucgia  hora  d fia  fiata  flrappata.  Perche  in  ql’arco 
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pili  acuto, penlàtia  e (Ter  ripodo,che  in  tutto  I'elcrcito.e  con  quella  làgace,e  tronca  rifpofla , ma/  D 
nifedò  il  Lucceflò  di  quella  guerra.  Nè  altrimenti  auucnne,che  egli  predetto  haueflc . Perche  la 
rottura  de  l'arco,  indouinò la  fcguentcruina  de'  Noruegiani.  E litbito  Olao  carico  d'armi,  con 
un  precipite  latto  fi  gettò  nel  profondo  del  mare. 

Qomc  ft  indirizzino  le putte, per  toccare  alcuni  fegù  alti.  Cap.  VI. 

APprefToli  Settctrionali,  emol 
te  altre  genti, che  a quelli  fono 
uicine,  ancora  in  luoghi  diramar!/ 
ni,t!  un  comune  modo , & ufanza  di 
uiuere,  che  nel  principio  de  la  State, 
tutti  li  facttand , coli  de  le  Cittì , CO/ 
me  de  le  Ville, in  alcuni  giorni  di  fe/ 
da,o  in  altri,  fi  ragunano  in  una  cam 
pagna,  a ao  fpczialmente  ordinata, 
douc  tutri  modrano  pudicamente 
quanto  ne  farte  del  faettareuaglia/  B 
no.  11  che.o  fanno  con  gliarchibulì, 
o con  le  baledrc , o con  certi  archi  di 
, ferro.  E dò  però  fi  fa  con  quella  leg/ 

ge.che  con  quelli  archibulì,  tirando  tocchino  li  Legni  da  loro  polli  ncla  pianura.  Ma  con  le  for/ 
tilTìme  balcltrc  poi, fono  tenuti  toccare  una  meta , a guilà  d'un  Pappagallo , pofta  tòpra  un'alta 
antenna;fopra  la  quale  fi  gira,a  la  quale  tirando  con  certe  làettc  Lenza  punta, ueggono  didiLdO/ 
glicrla,e  farla  cadere.  11  che , poi  che  hanno  fatto, quello  che  c Lopra  tale  eLcrdzio  prcpofto,  ue/ 
de  quello  che  tra  tutri  e piu  ciperto.e  benignamente  lo  raccoglie,  elo  prefenta , e gli  lì  concede 
con  fingolar  priuilegio.che  fia  fatto  cittadino, & annoùerato  ua  li  migliori.  Gli  altri  poi,  Lecon/ 
do  la  eccellenza  di  ciafcuru»,con  gran  liberalità'  premia, e li  mantiene  in  quella  arte  ; e ciò  prin/ 
dpalmcnte  fi  là  per  quella  cagione, accicichc  per  il  lor  fingolar  ingcgnoÀ  arte, col  tirare  di  po/ 
che  Laette, quando  accade  edere  aflediari  .ueggano  di  ucciderci!  nimico  Principe, in  quel  bre/ 
ue  modo, le  rapine  de  la  patria, e la  Lcruitù  uierino  : Si  come  s’tf  detto  di  Lopra , che  quello  Alhir, 
caud  l’occhio  deliro  a Filippo.E  con  quello  efempio,  moiri  apprclfo  li  Gothi , in  tutte  le  altre 
/parti dclmondo, con  licolpidelc(àctte,negIialTcdij  furcnouccifi.  Etalinollri  tempi  ancora 
fono  alcuni, che  da  quelli  colpi  fono  Ilari  percoli/  ne  la  teda , ad  al  tri  fono  dati  cauati  li  denti , ad 
altri  tratti  gli  orchi, ad  altri  palla  ta  la  gola,onde  fono  Lubito  morti.  Tale  chefinoa  li  fanciulli  pie/ 
riti  di  queda  arte, con  gli  archibufi  hanno  uccifi  grandi  Principi  : Si  comcgli  anni  palliti  di  fuo/  p 
ri  d'Holmia,in  Suczia,&  in  Frifia,fuor  di  Groninga  fi  dice  eder  intcrucnuto. 

Di  alcuni  efempiforefìieri.  Cap.  VI  I. 

QV  A NTO  Commodo  Imperatore  ualedè  con  le  làettc,  ne  le  guerre,  ondi  fpettacoll, 
affai  manifeda  Hcrodiano  nel  primo  Iibro.il  quale  afferma, che  egli  haueuala  mano  si'  fer 
ma, e si1  certi  erano  li  Luoi  colpi, che  tutto  quello  chcuolcua , col  dardo , o con  la  fatua  toc/ 
caua.E  cen  quello  conrinuamctc  andauano  li  piu  Lcclu  Lagittarij,che  fulTero  tra  li  Parthi,e  li  lacu 
latori  Numidi.ii  quali  tutri  però,tgli  di  grap  lunga  in  qucH’artidzio  Luperaua.  Perilche,nell 
pubi  ici  Lpettacoli.egli  corrcndo,làettaua  li  ccrui.lc  damme, & altri  animali  uclociffimi,  c cornu 
ri,fiior  che  li  tori, e con  ueiccc  corfo  trapalandoli , con  ccrtiffimi  colpi  li  gettaua  a terra.  Ma  li 
Leoni, le  Panthere,& alni  nobililfimi  animalidi  si' fatte  forti,  che  con  halle  traffigeua . Tale 
che  non  fu  mai  alcuno, che  ucdelfc,che  egli  riralfe  la  feconda  làctta , che  non  uccideuè , talmen/ 
te  la  Lua  mano  faccua  li  colpi  certi , nemai  crraua.  Il  medefimo  alcuna  uolta  fi  trouòa  rirarc  acu/ 
tisfime  làettc  con  tra  li  Struzzi}  Maurifii , li  quali  uccelli  fono , e con  li  peli , e con  le  ali  si'  uelo/ 
ci, che  pare  chefiano  dal  uento  portati,  b li  feruta  in  modo,  che  cogliendoli  ncla  Lommi/ 
tì  del  collo,  troncausrtbro  il  capo  : in  modo  che  là Lactta  con  tanto  impeto  gli  leuaua  la  teda , che 
poi  che  erano  re  dati  lenza  capo , per  alquanto  fpazio  con  tinuauano  il  corlò  loro . Ancora  una 

Pan/ 
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Panehcra,chc  doueua  deuorarc.c  lacerare  uno  clic  era  (hto  ne  la  rena  cauato,con  si  opportuna 
ferita  oppredèjChe  ucrifa  la  fiera  ,faluò  il  mifero  huomo.e  prima  che  li  denti  lo  traffigclfcro , fu 
da  la  punta  del  ferro  percolfa . Ancora  elfendo  (lari  cauad  fuori  cento  Leoni , con  altrettante 
iàette,tutti gli  ucrife,&: in guifa  per  il  medefimo  ordine giaccuano  li  cadaucri  in  terra , nel  quale 
erano  ufriri  iuorgcheageuolmentc  fi  potcuano  annouerare , ne  pure  una  faceta  loia  fu  tirata  in  citmio 
uano.  Ma  quello  Commodo , non  elfendo  (iato  commodo  ad  alcuno,  finalmente  fu  di  uene' 
no  uccifò.  do  “«ifo 

di ucneno 

Del  modo, che  tengono  di [cacciare  t Inuemo,e  di  riccuerc  t Efiate.  Cap.  vi  ir. 

^S^r™ -y-.Ofcia  che  li  popoli  Settennio' 

I Jnalicomunemcnte  dal  principio 
° <fOttobre,finoalfined' Aprile,  , 

hanno  foficnuto,  e trapalfato  un  a' 
fprillimo  Verno,elunghilfimenot' 
ti,hcrc  ièpc(le,impctuofi  uenti,  prui' 
ne,neui,ghiacci,  caligini  horribili  ,Si  „ ' 

^ immenfilreddi,5c  altre  mutazioni  de 
gli  elcmcnri,  rigide , e crudeli  : come 
ìe  dopo  tante  fatiche,  (lano  loro  con'  Coflumc 
(<  certi  follazzi  ; hanno  quelle  genti  di'  dr^l 
ucrfi  coftumi,fecondo  che  fono  tra  lunari, oct. 
loro  diftantge  remote.  Ma  tutte  perd  ‘j 
ritornando  lo  fplcndor  del  Sole , fo'  ««e. 
-gliono  riccuerlo  c5  gran  fella, emartìme  quelli, che  habitano  uerfo  il  Polo  Artico.Perchc  queb 
Ji,che  habitano  luoghi  montuofi,8<:  alti, facendo  tra  loro  conuiri , infiemert  rallegrano . e fanno 
•fefte.pcrche  allltora  piu  abondand  cacric  ri  tornano, e lapcfcagionc  fi  fa  piu  copiofa . Ma  una!/ 
era  diuerfà  ufanza.e  tra  li  Succi  Meridionali , c li  Godìi , li  quali  fono  lontani  dal  Polo, per  luiv 
ghiffimo  fpazio  di  paefe . Perche  il  primo  giorno  di  Maggio, quando  il  Sole  fa  il  fuo  corfo,  nel 
fogno  del  Toro, fono  da’  Magillrari  de  le  Citta'.ordinate  due  ichicre  digioiuni  gagliardi,  e italo 
rofiacaualIo,nelmodochefedoucfreroandarcaqualchecóflito,obatiagliagrauiirima.L'una 
di  quelle  due  fc!iiere,éguidata  da  un  Duce, datole  per  forte, il  qual  c detto  il  Duce  del  V erno , ?C  * 

ha  urihabito  fomigliantc  al  nome , perche  i ucltito  di  uarie  pelli , 8C  è armato  di  halle  infocate, 
il  quale  d'ognin  torno  getta, e fparge  palle  di  neue , e pezzi  di  ghiaccio  ; acciochc  coli  mollri  di 
uoler  prolungare  il  freddo, in  ni  modo  uittoriolò  caualca  : e tanto  piu  duro,  e rigorofo  fi  ma, 
flra,c|iiantoancorapare,chedalicaminidependanolipezzidclghiaccio.  Dal  altra  parte  uiC' 

Q ne  il  Capitano  de  laltralchiera,  detto  FIoriale,c  quello  e il  Duce  de  la  State,  ucllito  di  uerde 

frondi.e  foglie  di  alberi,e  di  fiori  ornato.h  quali  pcròcon  gran  difficultàfi  ritruouano , ccopera  Sa».  " 
to  di  uellimenri da  Statc.poco  fccuri.E  coli  uenendo  dal  campo , ambedue  entrano  ne  la  Città, 
fe  benecòn  diuerfo  ordine.e  tra  loro  feparad . G quiui  publicamentc  fatto  lo  fpettacolo,  detto  ^ 
torniatncnto,operanosi',chclaStatc  uincail  Verno.  Vtrool 


Si  tratta  del  medefimo. 


Cap.  i X. 


ONDE  defiderando  Tana,  e l'altra  parte  grandemente  di  trionfare,  quella  con  piu  forza 
premela  contraria, che  in  quel  giorno  pare  che  prenda  uigore  da  la  clemenza  del  aere , o 
da  la  fila  auilerità.  Se  I'afprezza  del  Verno  ancora  il  fuo  gelo  là  fcntlre , pofle  giu  le  ha' 
fli,Ii  caualicri  del  Verno , tranno  fuori  di  certe  loro  urne,o  fiacchi, certe  cenneri  calde, mcfcola' 
teconuiucfcintilledifuoco,ecofiaggirando  a cauallo,  le  fpargono  in  perlòna  del  ucrno,(è>' 
pra  li  cir collanti  (pcttatori  ; e coli  fanno  tuta  quelli, che  hanno  il  medefimo  habito,3<:  ornamen  - 
to,aggiugncndolì  a quelli , come  quelli , che  gli  uogliono  dare  aiuto , e (landò  a cauallo , tirano  »o  ui»«. 
ado:  lo  a li  (pcttatori, certe  palle  di  tuoco.  Ma  accioche  quello , che  rapprefenta  la  perfona  de  la 
State,pcr  mancamento  de'  rami  uerdi , o de  li  fiori , con  la  fua  fchiera  de'  caualli , fu  priuato  del 
defideratohonore,  aliai  prima  hanno  prete  certe  (rondi  di  Bctula,  & alcune  uettcditilio;  le 
quali  con  grande  artefizio  hauendol  c Icaldate  ne  le  (lufe , e continuamente  innaffiate , hanno 
me  (lare  uerdi  ; e quelle  come  fc  da  le  fdue,  allhora  hauelTero  tratte,  canate  fubito  fuori, 
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a cfafcun  o !c  moffrano.nel  q ual  calo, perche  cofi  hanno  defraudata  la  natura  del  ucrnó  > gli  au' 


uerfarij  pfuinfeftamcnte  li  promono;acciochc  con  inganno  non  habbiano  la  ufttorfa . Inondi' 
meno  con  fauorcuol  giudizio  del  prcfcntc  popolo , chcpiu  non  uuole  foffrircil  dominio  de  l a' 
fpro  ucrno, con  degna, e giuda  Temenza  è deliberato,  che  per  publica  letiziala  uittoria  ceda  ala 
ftatCj&f  acqui  (lata  la  uiitoria,coniplcndidoconuit® , la  conferma  a li  Tuoi  uguali,  con  (pelle  be. 
uere  : poi  che  non  puote  con  le  baile  ottcnerla.Hora,accioche  quella  ufanza  Ila  accompagnata 
da  un  efempio  foi  cilicro.Herodoto  nel  ij.  libro  affcrma,chc  un  certo  Rhamplìnito,  Re  d E<>it. 

Due  fim..  v FlCr  PcrPctuarc  la  flra  memoria, a I incorro  de  li  due  porrichi.che  rifguardauano  il  Tempio  di 


De  le fejle , che fi fanno  ala  ucrdur.i. 


Cap.  x. 


W 


Canti  che 


2», 

..  fr‘  * 

Finalmente  in  tutte  le  fcl. 

uc,prati,c  campi  ucrdeggian  ti , c 
fior  in,  al  tempo  che  il  Sole  e nel 
fegno  del  Cancro,  ciocia  uigilia  de  la  Q 
fcita  de  la  Natiuit a di  S.  Gio.  Batnffa 
(il  qual  giorno, gli  antichi  molto  fole. 
ncmcnteofTcruauano,  ccon  maraui. 
gliofe felle  celebrauanOjC  colicele, 
brcculto hanno  lafriato  a li  poderi, 
che  debbino  honorarlo)  tutto  ilpo. 
polo  de  l'uno , e de  l'altro  fcffb , Si  in 
tutte  le  età,  a fchicrc,  ne  Icpubliche 
piazze  de  le  Città,oucro  ne  le  pian  u. 

....  . re  decampi, accclì  in  ogni  parte  gran 

dgcmolti  luochi  fuolc  concorrere  da  ogni  parte, e quiui  raccord  per  doucr  folleggiare , c balla, 
re.  fc  coli  laltando,c  fcherzando.contano  li  fatti  de  loroantichi  hcroi.  Et  appreso, manifcfta. 


j; 

I 


«£wie.  no che alcuneilluihi,e famofe donne, per T^ore dT^uare b'pu^^^'loro’ e'^'cl^ 
eternamente  lodate, habbiano  operato.  In  oltre , quello  che  molti  nobili  huomini  : ma  uili , c da 


poco.habbiano  f.mo.equcllochc  li  crudeli'  Tirapni.dishoncde  femine  fuor  d ogni  douere , ar. 
d.ITcro  operare*  tutto  quello  cantano  con  certe  canzoni*  ueriì , fecondo  il  paefe , compodi  al 
Tuono  di  cetcre  leutge  piffa*r,clie  uiccdeuolmète  Tuonano.  Ancora  certe  fanciulle, da  le  madri 
iltruttc.mamfeffanopur  cantando , quanti , c quanto  grandi  fiano  li  uizrj  del  marito , che  ne  li 
giuochi  di  dadi,  ne  le  brighe  de  le  tauerne,ncl  fuperfluo  ucdirc.nc  le  compagnie  de  buffoni , e 
ne  laconnua  imbnachezza,  e nc  la  crapula  efcrdta.Etancora  alcuni  altri  ingegnofigiouanctti 
Tanno  camare,qu5to  fiano  pigre,  fallaci, indomite, contcnziofr,cianciere, bugiarde , & infedeli, 
c donne  loro;acdoche  effe  Iòle  non  fìano.che  limariri riprendano.  Dipoi  fcuoprono  quello, 
che  li  perfidi  aitadini.gli  affini  artefiri.li  uaghi  negoziatori , li  negligenti  nocchieri,  gli  infedeli 
mi  ani.gli  affondimi  traditori , c li  piaccuoli  aflentatori,  egli  auari , c crudeli  Gouernatori  de  le 
terre  fogliano  lare, ciò  tacendo  con  uaric  canzonile  con  diuerfi  ilhumcnti,il  che  principalmen. 
tefanno  perquefta  cagione;  acaoche  la  tenera  giduentiiconofca , quanto  eccelfa , e fplcndida 

pìfeoftarfit  guardaili  dCRna>  aCCoftarn>eI  feSu'«rc  le  pedate  de  li  buoni*  da  li  peffimi  efenv 


.4 

*1 


Come  le  canoni  diskrmcjle  fono  uìetate. 


Cap.  x r. 


rtSK  amo^,L^a^r,»>a^auuertirc  moto  bene,  che  lilorofigliuolinon 

ne/ie  fi  vie  J*  , ..  r‘s  ’0nelb,  oche  non  facdnogcffi  del  corpo  poco  honeffi;  acaoche  con 
uno.  mille  Icandoli  non  fiano  offrii  gli  innocenn.c  teneri  animide'giouani.  MiJ  però  fi  debbe  nega. 

Il  ‘ R mu  n/Ur"|1C  n0n  falti  f"ori  ffua,chc  Himeneo  , quafi  figliuolo  di  Vene, 
re,  e di  Baccho,  che  fia  Tolito  cantare  a le  nozzc,&  a li  Icttidcli  Tpoff,  il  quale  6 alcuni  atti,  e 

dice 
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' dice  parole  Iafciiie,3i  ferita  penfimfibidinofi,Siopcrazionibrutte.Ma  non  fi  émai  ueduto,  n<? 
udito.Checon  applaufo.ccólènfo  del  populo  donna  alcuna  in  qual  lì  uoglia  afeofo  luogo  fi  Ita 
mofbata  in  atti  dishoncfli  (prezzata  ogni  naturai  uerecundia. Perche  la  Tetta  di  Diogene  Cini' 
co  non  ha  maiattenuto  luogo  ne  leparti  Settentrionali  ; per  clTere  contrai  honorc  de  le  donne 
la  quale  fetta  S.  Agofttno,8(  altri  grauiffimi  autori  [edificano  al  tempo  de  la  gentilità  de  Roma 
ri  efiére  (lata  introdotta,comccofa  impuriffima.e  dctcftabilifTima.  L)  e la  quale  ancora  il  Perot' 
to  nc  li  Tuoi  commentari)  adduce  moiri  efcmpij.-U  che  non  fo  quanto  accortamente  facelìè.  Ni? 
dnueua  (prezzare  la  ccnlura  di  Platone  nel  tj  lib.de  le  leggi, doue  fiotto  ordinata  pena  proli  ibi- 
Ice, che  le  canzoni  dishonefte  n on  fi  cantinocele  dipinture  laficiue , Si  in  fame  li  moftrino  : fi 
come  di  Copra  se  detto  nel  cap.de  le  Malcare.  Vna  cola  qin‘  uoglioadurrc  in  eterna  commenda 
zionc  de  la  licgia  Città  Gedanenfe,ne  la  terra  di  Prufia  ucrfo  Aquilone . E qucfto  i,  clic  circa 
gli  anni  del  Signore  i^o. alcuni  dishoneftilfimi  mercatanri, fatti  ptefiuntuofii  da  la  licenzia  Lu- 
thcrana.fpogliari  tutti  ignudi  con  altrettante  meretrici.uolendo  incominciare  un  ballo  detto  il 
ballo  d Adamo,cd  Bua,3tMiaucndo già  futi  alcuni  dishoneftilfimi  (al ti, nel  principiodi  guelfa 
dishonefta'furonopcrcomandamcntodelGoucrnatore  prefi,  Sda una publica (tatua, piena  di 
ucrgogne,c  di  opprobrij  legati  turono  con  dure  corde,  Si  afipril  fune  ucrglic  fruitati , c di  tutti  li 
loro  beni  priuari.quindl  fuor  del  loro  dominio , e fuor  de  la  porta  de  la  Citrà  da  li  publici  mini' 
(tri  furono  menati, Si  in  perpetuo  sbanditile  le  lor  calè  ruinate,con  legge, clic  niuno  mai  per  ab 
cun  tempo  in  quelle  potclfie  hahitarc,la  polfielfione,c  la  cala  d un  di  coftoro  era  d un  fimofifib 
mo  mercante  detto  lacomo  Campcn . Bt  io  ho  ueduto  molte  uoltc  qucfto  luogo, e lui  ancora, 
cheapprobaualafientenza  giuftitlima  del  predetto  Goucrnatore. 


Miuni  di 
*»*  ti  ino- 
lia in  at- 
10  Ji\ho- 
nc;|o. 
Setta  di 
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Cmfura 
di  Placo- 
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ti  dithonc 
iti. 


Pena  de  !f 
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Del  giuoco  de  li  dadi,  e de  li  Scacchi . c ap.  x II . 

f — s Onciofiachctra  le  fiumane  coy  Il  «moke 
C fic  ninna  uene  lia  piu  difficile, 

che  (intendere  le  menti, egli  ab  midi  èdif 
fctti,epcn(ìeridegli  huomini,e  fiapc  ficilc- 
re  da  qual  giudizio  filano  guidari,  oue 
ro  quando  fono  immerli  in  diuerlì 
piaceri,  o triftizie , & moleftic,comc 
fippiano  ben  moderare  le  pa filoni  Io 
ro  pcrfipicacemcnte  Capere  auucrtire. 
pcrtantoèun’ulanzaapprelìbli  Go 
thi , c li  Sfoconi  piu  nobili , & ìlluftri , 
quàdo  debbono  a q ualchc  nobile  ma 
rito  dare  le  loro  figliuole, di  cium  ina/ 
re  gli animi  di  coloro  .clic  le  ridile^ 
dono  con  marauigliolb  ingegno,  cmalfimc  nel  giuoco  de  li  Scacchi.  Perche  in  quel  giuocofi  Nflgmo- 
fiuolc  (coprir e, lira, l'amore, la  pctulanzia.la  auariziaja  pigrizia, la  dapoccaginc,SÌ  altre  pallio/  f"ùht  ['n 
ni  (ciocche, e molti  mori , e perturbazioni  de  gli  animi,  Si  molte  forze  di  fior  runa.  B t molte  prò.  c„n„re,)0 
prictà,fi«;fi  uede  Celo  fpofofiadi  animo  uillano,c  rozonc  lauittoria  Cubito  indiferetamen/  «""«o  J> 
te  rallegrandoli,  ouero  fie  le  ingiurie  riceuutesd  cauramcnte  (offrire,  oucrofemodcftamcntc  ■mrui‘ 
le  fa  Ichiuare  . Ma  quando  fìtruouano  abeucre  infiemeper  (coprire  fi  piu  fiegrcti  concetti  Ne|  b;ref; 
de  la  mente , e fi  piu  occulti  trizi) , niun  piacere  giudicano  efier  piu  atto  che  quefto  del  bere  per  onofee  la 

efpcricnza.Pcrciochepofria,cheunohardbeuuto(iIchePlatoneancorancllib.dclcgibus  tefti  ,n,nl0' 

fica)prima  douentapiuallegro,chc  prima  non  era  quindi  quanto  piu  beuc,  di  unto  megliorc.e 
piu  gagliarda  fipcranza  fi  riempic,e  di  piu  foncpollanza  fecondo  il  parer  fuo, finalmente  come 
fe  fide  un  gran  fiauio  (huomo  di  tal  confidenza  libertà, Si  audacia  fi  gonfia  ,che  dice,  c fa  fi  curii/ 
mente  tutto  quello  che  gli  piace, Si  opera  finalmente  quelle  cole, che  agcuolmcntc  con  certi  (fi 
mi  legni  mauifcftano  tutto  il  progrcllo  de  la  futura  uita . 


nidEiVaa 
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Del  medefmo . Cap.  x 1 1 r. 


D 


V Editti  adunqucli  prouidi  padri  quelli  lcgni,c  manifellazioni,aIIhora  fi  moderano  co  pia  * 
difcrizionc,&  accortezza  a dardi  lor  cari  figliuoli  ad  altrui  in  matrimonio.  Imperoche 
non  singanna  punto  il  fofpctto.e  I giudizio, che  fi  fa,chc  di  qual  lì  uoglia  ingiullogiuoco 
o fia  di  (cacchi, o di  dadi, a di  carte, o di  tauolc  ; non  fi  prenda  la  ftrada.c'l  cominriamèto  a logra/ 

&l  rc,c  confumarc  quella  robba,  che  con  lungo  tempo  se  procacciata,  8i  il  uitto,  fin  elidimene  a 
le  uo!tc,a  tale  che  fi  uende  la  propria  IibcrtiSi  come  Cornelio  Tacito, e Beroaldo.hanno  mani 
fefiato; parlando  del  giuoco  de  Dadi,ilquale  fi  eferdta  có  una  pcrucrfillìma  pertinacia  aggtuta/ 
ui  la  bcftctnmia,c  mille  altri  mali.  Ne  fi  leufino  le  periònc  ccclefìaffiche  affermando,  che  1 giuo/ 

Il  giuoco  co  jc  |i  Scacchi  cloro  concefio.;Pcrclie  giuocando,fi  perde  il  tempo  prczioli(Tìmo,5<f  nobililfi/ 
ehi  no^è  mo.chc  dourebbe  in  megliori  cfcrcizrj  diftribuirfi.e  per  la  penitenza  de  lor  peccati,  e per  con/ 
concedi,.  folazfone,e  falute  di  poucri.c  per  il  bene  commune,  e publico.Ma  coftoro  Ce  bene  fono  Vefeo 
ui.o  Prclari  fanno  il  contrario, e doucriano  feguitare  il  confìglio  di  Vincenzio  In  fpcculo  biffe, 
al  lib.xxv.nc!  Iij.cap.douc  parla  dim  certo  Arciucfcouo  di  Fiorenza, a cui  fu  perfuafo , che  per  _ 
il giuoco  de  li  Scacchi, nelqualc  egli  troppo  fi  cfcrcitaua.con  il  dare  larghe  cIcmofinc,e  con  le  al 
tre  opere  di  carità  fatte  con  le  proprie  mani  fi  ftudiaffe  Cancellare  quelle  macchie, con  lequali  fi 
era  con  le  proprie  mani  imbrattate:  come  nel  medcfimocap.fi  tratta.  Afferma  in  oltre  Valla,  g 
B.ifmo  de  cheFerdinàdo  Re  d’ Aragonia  haucua  in  odio  li  giocatori, come  la  pelle.  Perche  fi  dee  credere 
giocato-  <_|lc  in  lm  j,,uocatorc  j fi;  ,n  un  baftcmmiaiorc  non  fi  truoua  parte  alcuna,  che  firichieda  auno 
huomoda  bene.  £ t 


De'  Varij efercitìj de ligìoutni.  Cap.  X I II I . 


l'ozio  tra 

Ji  fuldiCÌ 
< pedano. 


Onro 
drk  bilie 


le  batte 
«dure 

Tirar  del 
fafeo. 


Salute. 


Cliuot 

Boyca* 


COndofiachcdarozio,&f  da  la 
negligenza, mallimc  ne  Iamili/ 
ziafogliononalccre  molte  de/ 
tcftabili  incommodiri,  nel  tempo  an 
rico  era  proueduto,  il  che  dura  fino  a 
hoggi, cheli giouani  fi  domaffero  Col 
freno  dela  militar  difeipttna  p poter 
poi  andare  ne  Icgucrre , onde  aln  i e/ 
fcrcitauano  le  lor  forze  tirando,  e ma 
neggiando  halle, altri  con  grani  falli, 
alni  falrado, altri  al  corfo.  ht  altri  con 
altri  còrinui  eferrizii  agili,  e leggieri  p 
Prima  aduqj  era  il  giuoco  de  le  halle;  ; 
nelqualc  le  portauano  grani, e fede, e 
forte,  e dóno  nò  bufe  ma  picnc,comc  quelle  che  fi  adoperano  in  guerre  ; con  le  quali  padano  il 
nimico  fc  bene  di  due  corfalctri  fuffe  armato . Imperoche , o armari  a la  leggiera,  o da  huomini 
d'arme, quando  cntranoa  la  gucrra,o in  campagna  Icmprcdcuonoufarc  haftc grandi , edure, 
e fodc,acciochc  affrontandoti  col  nimico  armato  di  doppia  piallra,c  maglia, lo  trapafiino:  fi  co/ 
me  di  fopra  s'c  detto,  trattandodc  le  guerre.  Auuentano  ancora  certi  fam,o  pietre,  acciocheco/ 
fi  imparino  con  maggior  forza  a rimuoucre  da  loro  ogni  impedimento  chcgli  fuffe  connapo/ 
llo.oucro  ritenere  quello  che  li  polla  difcndcre.Si  come  fuole  accadere  a coloro, clic  ne'  conili  t/ 
ti  rcflano  fcriti.liquali  per  mano  de  forti  loro  compagni  fono  ritenuti,  che  non  calchino  a terra, 
e fuor  de  la  battaglia  fono  portati  per  farli  piu  tollo  curare.St  eferritano  ancora  pur  affai  nel  fai  • 
tarc,acciochc  coli  nò  ingrati  ino, o bedano  la  pancia, onde  poi  fatti  per  troppa  carne pigri,qui/ 
do,o  effi.o  altri  debbono  afccdercacauallo,  o da  quelli  difccdcrc,o  per  fuggire, o per  affiliare; 
nò  pollino  aiurr.rfi,o  (occorrere  altrui. Qui'  uoglio  a quello  propolito  narrare  uno.o  due  clèm 
pi.Dicono  che  fi:  un  certo  giouanc  nobile  de  la  Regai  Citta'  d Holma  in  Suezia  di  nazione  Ger 
mano.oucro  Cimbro  de  la  terra  detta  Ditmerfia  per  nome  chiamato  Clauos  Boyca  ne  l'anno 
M D X X.II  quale  douendo  per  comandamcntodcl  fcucrilfimo  Re  Chrillicrno  ffelìcr  mefio 
in  pregionc;acdoche  gli  fuffe  tolta  la  uita,c  per  la  fuamoltagraffczza  nò  potendo  entrare  per 
una  ftr  cua  por  ricella  de  la  pregione:  e (Tendo  li  crudeli  miniltri , perciò  Idcgnari , che  uoleuano 

Ipac/ 
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A fpaceiarfi  per  andare  a tormentare  de  gl'a!tri,fu  da  un  canto  gara  to  in  bado  in  luogo  (èparato,’ 
e remoto  doue  redando  in  una  fi  falucì, nondimeno  quello  tal  dttadino;accioclic  per  confidilo 
di  periti (Timi  media  quello  fuo  grado  fàcede  confumarc,c  rcprimere.ufaua  mangiare  cimino, 

Si  anali  con  pan  duro, non  poteua  però  fuperarc  le  forze  de  la  natura,  perche  fu  ne  la  fua  addo 
fcenzaalleuato  fenza  alcuno  elèrcizio. 

Di  alcuni  efcmpiforejlicri . Cap.  X V . 

OLtra  di  queflo.un  certo  altro  maliziofo  hidrione , per  la  fua  troppa  gradezza , (ècortdo 

che  t edifica  Alberto  Cr5tzio,perche  ogni  giorno  folcita  deuorare  il  cibo  di  dieci  huomi»  ' •' 

ni,acdoche  coll  no  confumadc  l'efca  de  gli  unii  lauoratori,per  comandamento  d'un'al  tro 
Redi  Dania  (fi  appiccato.Del  fa!to,e  de  le  commodità , che  ne  uengono  s e detto . Perche  per 

r llo  (aitando  con  marauigliolà  dellrezza  le  fode  li  fedeli  lèrui  fogliono  portare , c fummini» 
realipadroni  loro  le  haftc,o  le  picche  con  Iequali  feguirino,fl£  adaltino  l'inimico.  Ancora 
con  molta  diligenza  foglionogli  Aquilonari  eferdtarfi  al  corfo.c  madimc  quando  fono  da  un 
afpridìmo  freddo  infettati, onde  il  giuoco  fi  contiene  in  neccdità.Et  in  oltre  in  molti  grani  cler 
citrj  fucccdiuamcntc  fecondo  le  Ragioni, come  gii  foleuano  fare  li  foldati  di  Ccfarc , come  dire 
facendo, c componendo  ballioni  rirare  macchine, racconriare  le  naui, mietere  li  campi, fegare  li  f1*'"'" , 
B frumenti,mcnarc  li  remi , portare  il  lor  fignore  fopra  le  fpallc,abbeucrarc  li  caualli,  tagliare  le* 

En3,Si  a pena  il  tepo  dcla  notte  ccdando  da  le  fatiche, li  come  la  militar  difdplina  richiede,  aedo 
chela  gioucntu,o  la  milizia  bruttamente  non  fi  corrompa  con  detcllabilc  ozio,  con  ludo,  laici» 
uie, pigrizia,dappocagine,  flupidita',e  con  altri  portentofi  mancaincnti.Si  come  Guidino  tedi 
fica, anzi  Suctonio  narra  d'Ottauio  Àuguflo,  ilqtrale  non  uolfe,che  mai  le  fuc  figliuole  in  uano 
ozio  uiuendo  doucntallcro  lalciuc, perdo  fi  ruinadero. 

Degli  cfcrcizij  de  la  fchirma.  Qnp.  XVT. 

_,Inalmcntc;fi  come  tutte  l’altre  co 
q fe,chcappartcnctianoal  confcr/ 

1 f-  uare,  Si  alTotrigliare  le  forze  con 
I adidua cfcrcirazione d'ingegno  trat 
! tauano  gli  antichi  popoli  Settennio» 
nali, con  ancora  da  li  Schermidori  fm  Scicnn  J» 
parauanoilmododtfcrire,e  difehifa 
re  li  colpi  con  lludiofo  cfcrdzio , de’ 
quali  alcuni  cfcrcitatifiì  mi  in  una  ec» 
cellenteartc  d'armeggiare  foleuano 
(empre  coninfallibil  colpo  ferire, e 
percuotere  il  ciglio  de  la  fronte  del  ni 
j mico.ilqualcolpofcalcuno  riceucn» 

" do  hauede  pur  uolta  la  palpebra  rimi 
damente  per  fchifarIo,fubito  era  feaedato  de  la  fala,ncpiu  riraua  la  paga . Perche  era  loro  da  la 
natura  conceda  tanta  forza,e  nel  uedere  erano  coli  collanti,  che  fe  bene  nel  uolto  riceueuano 
colpi, non  faceuano  pur  un  piccol  mouimcnto  de  le  dglia,e  cótra  ogni  irritamento  del  lor  per» 
cultore  fcmprcteneuano  l'animo  loro  nel  medefimo  habito,né  in  alcuna  colà  fi  moftrauano 
piu  molli, o delicati, che  li  pugili  Olimpici, de  li  quali  tellificano  autorigrauidimi , che  riccuèdo  fugli  o- 
CTudcliirime  paghe, e tutri  pedi  non  dauan  pure  un  minimo  légno  di  dolore.  Nc'  in  alcun  tem»  limpx'- 
pc  agli  huomini  Aquilonari  puotc  ragtoncuolmente  dird  quel  ucrlo  di  Ennio.  Vos  ctcnim 
iuuenesaruincs  gcrirismulicbrcs;oueroqueH'alrro.  Salmacida  fpolia  fine  fanguinc,  di  fido» 
re.  Ma  erano  tali,  che niuna fatica  era  loro infolita , niun  luogogliera  afpro , o dirTteile,niun 
armato  nimicoglidauatimorcjnélamortcidcflà  poteua  arrecargli  terrore, tale  chcalc  uoltc  Porteria 
nel  duello  morendo,  uoltando  in  rifo  il  uolto  loro,  didìmulando  un  Tornino  lor  dolore  La  ui»  a"  - 
ta  murano. 


i>a 


Come 


DE  GL[  ESERCIZI!  DE  GLI  HVOMINI. 


finte  non  unglionap regare  che gli ftalafciat a la  ulta.  Cap.  XVII. 

Sono  dicofìgcnerolòanimo.che  (e  fono  prefi  in  guerra , (pedo  potrebbero  racquiftare 

O lllìPrf3.'U*  IIi'ìlHu’rrt  mnlrlii»  *-»•  r»  fi  ... I.J : t_ r « • 


I"*  < r ai  rr “i '«'.•upim  ui  j-ucm^Lnnu  p 

^ “ "berta, -le  uoleffero  qualche  prego,  quanto  fi  itogli»  piccolo,  porgere  per  falutc  lòro.ma 
per  grandezza  d animo;  deprezzando  l’hauer  la  uita  con  preghi, Sprezzano  il  uiuere;  co, 
me  le  tulle  un  piccolo  benefizio-più  torto  accettando  la  fentenza  de  la  morte.In  modo  la  uirni 
Come  n0n,Sa  con  u"8°g"a  Procacc,ar,‘  Salute, o pure  c5  ombra  di  uergogna.  Pcrcioche  niuno  d.che 

fprcii  »no  l,0Rlia,acquiltjndoli  huani  titoli  di  lodc,o  li  premrj,  Tempre  uiuere  in  un  uil  amore, anzi  piu 
ù morie,  tolto  a le  forti  imprcfe  mctterfì.nc  temere  di  ferro,  quanto  fi  uoglia  horribile.  Hora  che  erti  fia> 
no  Ipregiatori  de  la  morte,  per  mol  te  ragioni  lì  può  confiderare.  Condofia  che  nd  Settennio, 
ne  m Iia  molto  (ano  I aere, e le  ftcllc  molto  fauorcuoli.da  le  quali  d Icmprc  loro  accrcfciuta  forza, 
«gli  parturilcono  difpregio  di  mortc.Si come  Giouanni  Efclicndcfe  afferma.  Ne  la  prima  tri, 
L- Aquile-  pilota  lotto  l bcttenmone.c  l angulo  d’occidente, douc  Giouc.e  Marte  tengono  [ Imperio, do, 

hù.,mm,U  o jdftCC  c ’c.c)Ull“fi  Rcncran0  huomfni  magnanimi, coraggiofi.c  forti, « ancora  nd  v.cap.  ne  la 
S.diltin.A  la  quale  opimoncs  accordano  Lucano  nel  ij.lib.dicendo  cofi. 

, , Felice  gente, a cui  rilguarda  il  Polo  ; 

,,  Cuinonpremcdimortcaltotimorc, 

,,  Ma  contrai!  ferro  ua'.col  more  audace 
» , E (pregiando  il  morir  fi  tiene  a uile 
, , Da  altrui  con  humil  preghi  impetrar  uita* 

AriAoiiir  Offra  diqucfroArirtotele  ne  li  fuoi  Problemi  afferma , che  ne  fi  luoghi  caldifono  huominl 

timidi,e  ne  Iirreddt  turili, e fòrti. 


B 


XVIII. 


De  li  gìuoclii  di  tufi  e,  o torniamenti.  Cap. 

APprcrtb  li  Principi  Settentrlona, 
li  Tempre  dilata  olTcruata  quella 
antica  confuetudinc:  laquale  an, 
cera  al  tempo  d'hoggi  fi  lèguita  con  ar, 
denrirtìmi efercizrj,econ  midi)  conri, 
nui;Gic  doue  li  Principile  li  Re  conuè 
gono  in  qualche  luogo  pubicamente, 
con  moiri  Baroni  Signori, e nobili  a ce, 
lebrare  qualche  feda  tfi  nozze, oquan, 
w do  fi  creano  caualicri  fperon  d’oro,  o 
quando  fi  fon  fatti  trionfi  di  guerra , o 
quando  fi  debbono  fare,o  quando  fi  ce 
* lebrano  li  natali  di  qualche  Principe , o 

ZZ'  A le  uolteco  C ^"0,az^5’*'1  &gh°no  IpelTo  fare  li  giuochi  dfhaì^dfdfijnfc  forri*,  ”rornramenrL 
Diim^0r"  diirnlinn  1 narr7lc  guerra  nere, e co  le  pontcjcutc.ouero  per  cagione  di  recuperare  ilper, 
S3rafCrtM  LC  U°ltCPwta,1°  blamente  in  tefta  una  celata,  «con  un  Wr, 
mirrone  „ il-'  C|  * 8ctltl*  fau°rc,c  hanno  hattuto  da  qualche  uaga,e  nobile  pulzella,  o da  graul 
donni, ft-  uri  <)UCr  ° baucre.  A le  uolte  col  bracrio  dellro,o  finirtro  ignudo,  dal  quale  per». 
Itili  rii,  1 * " a l0gn‘  Par^c,c  fi  fa  per  tor  uia  qualche  contenzione, clic  d tra  moiri  no 

moire  d V1 lch'  coglie . Per  quefte,e  per  fomiglianri  cagioni  in 

. ,rC  1 co  iattc  becondo  che  fono  dal  piacere, acdòtratri.Ncl  che  oficruano  faierirtì, 
forni  rhe  Ilari  furo  ^i’CmffirarC^rn'UI,0^a,Chc°ltra  il  giufto,erhonefto  Raffronti  co  altri  dopo, 
tzr  11 'k° aftr0n1t0>° fiaco1^ d'armato, o armato  occidendo  ertdndofi  rotto  qualche 

umHirarede?  r ,n"l',°  ^'£a  u'  an'ci°  elTcndolì rotta  la  teffa , o morto, gli heredi I habbianoa 
d oro  e d'  ir  3 Ua  m°7iC'J^ ,On0anC0ra  caualli  dcllarmi  di  non  poco  ualorc  tutte  ornate 
al  pericolo  dcfcom^am'mento  a Woa  fofo!1  ^rc,ru0  ^ u*nc'torc’  Malìimc  quando  fi  mettono 
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'Delmedcfuno. 


C ap.  X l X. 


Vn  frate 
ta  un 
[dato  uà 


A Vuénr  gii  aftcpo  del  Re  Magno, Re  de  li  Godìi, c de  li  Succi, e del  Re  Erico  Re  de’Dani 
J-\  in  un  piiblicòcóuento.e  ri  trono  di  molli  l ’i  inopi, e Baroni, che  lì  cele brdin  Scara, prette» 

fi  Veftrogothi,Cheurihuomomoltonobile,&illiittre, detto  Magno  D^uald/altòinmezo, 
il  quale  pài  torto  abondaua  di  parole, diedi  forze.  11  quale  pieno  di  tatunzu.e  uantamento , sfi. 
do  tutti  l<  nobiK de  fi  Sueoni a fingolar  pugna, inoltrando  una  fortezza  d un  Leone , mettendo 
in  premio  del  combattimento, un  cauallo.e  cento  libre  d argento , da  douer  darfi  a colui , che  lo 
fuperaflé.  11  quale  fu  da  un’huomo  de  fi  Sueoni, detto  lire  ngislo  Piata,  Intorno  tariturifc , al  prt.  Errugìldo 
mo  impeto  e con  poca  lirica  gettato  da  cauallo.e  fuperato  ; onde  in  premio  de  la  uirtoria, ripor.  PI»“- 
«andonc  il  cauallo  e rargento,infegnd  a li  Dani.che  li  Sueoni  piu  di  forze, che  di  parole  irtruttf, 
uengonoa  tomba ttere.Ondcli  L ani.uedutoil  cadere  del  loro  Achille,  per  lungo  fpaziodi  tè. 
po  dipoi  rertaronoda  tutti  fi  tortiiamenti,e  da  ogni  uantamento,ciattanzia  di  parole.  Ma  accio, 
die  in  quello  tempo, nel  publico  ritruouo  de'  Prinapi,tic  la  regal  città  di  Holma.al  tempo  del 
‘Re  Chriftofano  qualche  nobile  tormamento  fi  cclebrarte.un  Holfato  de  la  gente  de  li  Ranfori,  Holfito. 
giudicando  piu  eccellentemente, che  li  Dani  douer  fuperare  h nobili  de  li  Sueoni , non  indugiò 
con  gran  pompa, e faurto.di  sfidare  tutti  a fingolar  pugna,onde  con  piu  uergogna,  che  non  ere 
dette  portò  le  pene  de  le  fue  infolenu  grida,  e braueric , perocché  li  Succi , penfando  piu  torto 
B di  fàrisfàre  a la  fua  iattanzia.che  a le  forze, un  certo  frate  de  I ordine  di  S.  Domenico.clie  già  era 
fiato  foldato,con  licenza  del  fuo  priore.ornato  di  armidopra  un  gagliardo  cauallo  pofero.e  co. 
peno  duna  celata  ,SC  armato  duna  grotta  lancia, a luono  di  trom  be  lo  condui  fero,  e fermarono 
là  douc  fi  trouaua  il  udente  uantatorcnl  quale  lenza  indugio  con  Holfato  affrontandoli,  lo  get. 
tòda  cauallo, e parimente  tutti  gli  altri, che  la  fua  infolenza  feguitauano , atterràdonc  tanti  quan  Vn  f 
af  nc  incontrò.  Dipoi  uedendo  che  altri  non  ui  rimanrua.  prima  che  da  quel  luogo  fi  partilfc.gli  Jj1(, 
fa  comandato, che  per  fuo  honore  fi  feopriffe  la  fàcria,e  fi  lafciaffe  uedere  in  uifo  da  quelle  nobtV  ,KOie. 
li  donne.che  a lo  fpettacolo  erano  prefrn  te  ; onde  egli  polla  giu  la  celata , c dando  di  fpcroni  al 
cauallo , al  monalterio  fene  corfe , emoftrd  con  l habito  del  fr^te  ,c  con  la  fua  trita,  di  cui  egli 
fatte  faldato. 

De  li  tormamentì,che  fanno  quelli, che  fono  ciechi  d un'occhio.  C ap.  X X. 

' A un  piu  uago  , e piaceuole 
tato 


[ fpettacolo  nafee  tra  due,  che  Spetnt». 
fìano  guercio  lufchi,  li  quali  fi  j°  ri*"0» 
affrontino  traloroconlancieingio. 
ftra.Perche  quelli  tali, quando  tra  Io. 
ro  la  torta  uifta  indirizzano.quàtun. 
que  li  caualli  corgano  diritti.da  ambe 
le  parti  di  modo  per  fianco  indirizza 
no  lelanrie,  che  pare  che  fìa  importi, 
bile, che  mai  fi  debbiano  toccare.  Ma 
poi  clic  li  caualli  fono  uenuti  appref. 
fo.agcuol  mente  fi  mottra,  che  non  e' 

malagettole , che  li  lufchi  ancora, con 

le  halle  fi  affrontino, e mal  lime  in  luogo  largo , & aperto , dotte  niun  nimico  fi  dee  fprezzare , 
quantunque  al  tutto  fufle  cieco:  come  Cicerone  manifeflamente  racconta  di  Appio  cieco , e di 
limili  altri,nc’  libri  de  lequiflioni  Tufculane.  Ma  ne  li  Regni  Aquilonari, quantunque  rarilfi. 
mi  guerci, o I ufchi  fi  affrontino;  nondimeno  douc  fc  ne  ritruouano.e  che  in  citi  fi  e(ércitano,no. 
{abilmente  con  li  nimici  loro  fi  affrontano, in  modo  la  uirtti  lempre  fi  sforza  leuare, o allegerire 
tutti  li  difetti  del  corpo . Ma  poi  che  nc  le  corri  de’  Principi,  quelli  tali  Satelliti, per  la  acquirtata 
ttittoria,douentan.o  piu  infoienti  de  gli  altri/olamcnte  ne  li  torniamèti, fatti  aguifa, che  in  guer.  c ^ 
ra  fi  ufa.fi  giudica, e determina  ogni  loro  difcordia.la  quale  a le  uolte  con  la  morte  d'uno, ale  uol 
te  di  ambedue  fi  determina, ouero  tutte  le  facultà,e  ricchezze  d’uno, le  armi, li  caualli,  e tutto  ql.  fi  decermi 
lo  ornamento, che  in  moftra  portd  a la  gioftra,in  oro,0  in  argento, per  confenfa  d’ambedue.do 
na  a li  trinatori,che  non  lo  uccide;  n . infoienti. 

’ De  la 
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Come  fi 


Il  fòUato 
«(ebbe  te- 
ner iiléi. o 


'De  la  confusone ,t  ucrgogna  clic  hanno  lì  faldati  dappochi.  Cap.  XXI. 

On  òdilfirnilc  da  lo  fpcttacolo  di  quelli  lufchi, quello  cheli  fi  acerticaualicri riandatoti, e 
uantatori.liquali  con  importuna  loquadtapare.che da  la  lingua  loro  predano  faette,  e for 
zc  daoffèndcre.e  trafiger  altrui:  A cofloro, come  quelli  che  c (Tendo  rei,  e co  tenzioO  deb 
uniremo  tono  con  publica  confulìone  cITere  riprcfi  ; fuolc  opporti  qualche  cola,  che  li moflri  uili, & da 
li  lòlditì  pochi.Ondc  trouandofì  qualche  donna  animofa,&  armatala  di  corfalcuo,  di  celata  ( e di  lancia; 
saldiceli,  lì  fo  affrettare  con  uno  di  quelli  tali,e  rompere  (eco  la  lancia.  Ne'  quello  fdfo  ttaa  cercare  tal  glo 
ria  sforzato, conriofia  che  tìn  da  la  fanriullczza  fia  folito  domare, c catulcare  feroci  caualli.  Ore 
dinato  adunque  il  luogo, c tempo  aftrontandofi  inficine  auuienc  chc'l  cianciatore  c'  da  la  donna 
gettato  a tcrra.ilqualcnelbcuercgran  bicchieri  diuino  non  trouauaalnmo  chediluifuffe  piu 
ualorofo.Ondc  nafce.chcgraltri  caualicri.o  fatclltri.non  fono  piu  coli  pronti  a cianciare  inurih 
mentea  guifa.chc  li  buffoni  far  fogliano. Perche  a un  ualorolo  fòldato,  niente  d tanto  uccellino, 
cheti feruarc un  fegTcto  filcnzio.e focondo'l  tempo , c 1 occaftonc  modcftillìmamcnte parlare 
fecondo  che  quegli  ufati  ucrfi  dimoflranojiquali  cofi  rii uonano  nc  la  linguaTofcana. 

, , Ben  e fapcr  parlar.fapcr  tacere 

,,  Chi  ciò  farà  ha  fpcflbefpcrto  detto.  , 

Imperò  chele  grandilfima  leggerezza, A:  eco  fa  d'animo  itile,  che  un  foldato  garrulo  catta/ 
bondo,erianricrc  dima  piccola  gjoria  prendi  una  uana  iattanzia.e  perciò  fi  efàlti.comc  fe  (òtto 
l'imperio  fuo  la  fortuna  teneflc.c  luffe  certo, che  per  lauucnirc  non  gli  poteffemai  effer  con  tra/ 
Ntnu»  ria,perche  per  tal  co  fa  uerrà  da  tutti  a efferc  sbeffato, e flraziato.  Ancora  troppo  inconuenfcn/ 

d«  iod«  temente  ama  fc  fleffo, colui  che  li  fuoi  propri)  fat  ti  loda, come  colui  che  cerchi  di  prendere  foni/ 
ic  fteffo.  bra  in  ueec  del  corpo, perche  piu  gloriola  lode  lì  dee  affettare,  c maggior  commendazione  da 
glaltri,chc  da  la  propria  bocca.  .fi 

De  hfiuochi  di  halle fatti [opra  le  harchette.  Qap.  XXII. 

VN  altra  fortediTorniametofi 
truoua  fatto  inacqua  dali  noc- 
chieri,c barca  riolijilqualc  fpcf/ 
fo  fi  può  rifguardarc  nell'  fpettacoli 
generali^  publici.  Nel  quale  li  noe/ 
chierl  armati  di  feudi,  c di  hafleftado 
in  piedi  fopra  le  poppe  de  le  loro  bar 
chcttc.faccdoimpctuofàmentclicó/ 
pagni  remigado  correre  il  Icgnetto,  ] 
fi  uengono  tra  loro  a percuoteremo/ 

dimeno  effondo  ambedue  legati  fot/ 

to'  I uètre  da  una  fune  affai  lcn  temete; da  quella  fono  faluari,che  cadendo  nò  fiano  da  Tonda  fom 
merfema  fubito  poffano  trarfi  fuori, acdochc  ritornando  ambedue  fopra  le  barchette  loro  con 
piu  pertinacia  combattano  per  la  (littoria  deflinatx  Nc  celfano  mai,  fin  che  a uno  ceda  la  iritto/ 
ria.ouerc  la  lor  pugna  fi  rifolua.e  fi  accordi  con  ugual  condizioniicffcndo  la  !or  cauli  giudicata, 
c compofla.Lc  cagioni  di  quelli  T orniamenri  d'acqua  fogliono  el fere  tali.  Che,ouero  dò  fan/ 
no  per  cfcrcitarfi  .oucroacdoche  ne  le  acque  fiano  puniti  coloro,  che  troppo  infolcntcmente 
con  parole, o con  fato  ne  le  acque  fuperchiano  altrui.  Ouero  quando  afpcttando  un  profpero 
uento.li  nauilrj  fi  tardano  nel  porto,ouero  acdoche  nel  cofoetto  del  Prindpe , fi  uegga  quanto 
forri.pratichi.fV  animofi  fiano  li  loro  nauiganri,  ne  li  loro  Torniamomi.  E licèdo  mcflieri  fi  ueg 
ga  fe  fono  efercitati  con  Tarte  del  notare  di  ritrouare  qualdie  cofa.che  nel  fondo  del  mare  fia  ca 
duta.  Quelli  nondimeno  in  quello  affronto  fompre  fono  piu  audad,  che  da  fanciulli  hanno  ap/ 
prefa  Tane  del  notare  : tale  ch  e loro  come  naturale, onde  loro  non  la  dibifogno  hauerc  l'aiuto , 
de  la  fune  che  li  leghi, 


Cagione 
de  li  cor- 
mainenu 
d'acqua. 


«8+ 


LIBRO  DECIMO  QJT  INTO. 

D' un  lallo,  che fjnno  conlcjpade.giuocando  di  fchirma.  Cap.  X X 1 1 1. 


IN  oltra,  li  Godìi  Settentrionali,  e 
li  Sued,  ulano , pcrefcrdtare  la  gio 
ucnni,  un'altro  giuoco.  Perche  fi 
cfcrcitanofaItando,ebalIùdo,trafpa/  , 
de  ignude.e  quello  fanno  con  un’or/  Bil'o  con 
dine  maeftrcuole,  il  che  imparano  da  l*  . 
fànriullezza,  a luono  di  uarij  iftru- 
mentì, & a canti.  B quello  tal  giuoco 
fi  fa  prinripalmente  al  tempo  del  Car 
neualcdalemalcare.  Perche  prima 
che  uenga  il  tòpo  del  Carncuale , per 
otto  giorni  auanti,  li giouani  fi  cferciV 
tano  a ballare , c faltareconnnuamcn  Gillnchj 
te , nel  quale  menano  le  Ipadc  in  giro  di  cime» 


per  tre  uolte  : ma  pero  le  tengono  dentro  del  fodero . Dipoi  fanno  il  mcdcfimogiiiococonlc  >*• 


figura  di 

,ct  . 

unagrauilfima  percoffa.chc  (anno  quelli  fchermidori  per  fianco , prcdamcntc  (aitando  indie/ 

“ pillai 


Rubidi 


fhno.c  rifoluono.Taìe  che  fopra  il  capo  di  cia(cuno,rcfulta  una  rofa  quadrata.  E finalmente  per  lpiJc' 
agrauilfima  percolTa.chc  fanno  quelli  fchermidori  per  fianco , prcllamcntc  (aitando  indie/ 
tro.finifcono  il  giuoco,il  quale  fi  modera, c mifura.con  fuoni  di  piffarc.o  con  cami,o  con  ambe/  Fine 


dueinfiemeie  prima  con  certi  falri graui,e  tardi:  dipoi  fi  affretta  alquanto, finalmente  con  un  fai 
to  impetubfiffimo  fi  finifce.Ma  chi  non  uede  quella  cofa.con  gli  occhi  a pena  pudcóprcndere 
quanto  (ìauago.c  gentil  giuoco, mentre  che  a un  piccolilTimo  comandamento  d'un  lolo , una 
grolla  armata  moltitudine,  con  gran  predezza  fi  miiourA'  indirizza  a la  guerra . E t in  q uefto 
giuoco, li  Preti  poffono  intrometterli, perche  inucro  tutto  deriua  da  honellifiTmia  cagionc.Ho/ 
ra.chc  in  quelle  parti  gli  huomini  armati  ballino, Strabonc  loaflcrma  alx.  libro , parlando  de  li 
Curcri,chehabitauano  la  Etolia.E  che  da  colloro  ballato  primamente  introdotto  quello  ballo 
con  le  armi  (quanntquc  li  Perii  lo  difpreggia(Tero)Strabone  pure  lo  afferma.  Ma  per  il  con  tra/ 
rio, ne  la  guerra  fono  dati  tenuti  inuitu.c  marauigliofi , mentre  che  parcu ano  piu  lorti  de  gli  al/ 
tri, che  ne  le  armi  fùffero  eferdtati. 

De  li  balli  conpii  archi.  Cap.  XX  ini. 

V N’alerò  cfercizio  fi  fa  tra  li  giouani:  che  elfi  fanno  un  ballo, in  giro  ordinato  con  lina  certa 
legge, c modo.il  quale  con  diuerli  illrumenti  fi  conduce  : ma  però  con  la  medefima  difei/ 
piina,  che  fifa  in  ballo  con  le  fpadc.  Impcroche  esfi  con  certi  archi,  outro  cerchi  (errati,  c"° 

prima  narrando  con  modello  cantoni  foni  de'  grandi  huomini , ouero  con  piflàre , o ramburri,  s 1 irc 
efcrcitàdofi.in  cerchio  girando  procedono, e per  la  lòia  uoce  di  quello, che  li  guida , dettoli  Re, 
ritornano  al  primo  luogo, -final  mète  diffolti  gli  archi, con  maggior  fretta  camiftàdo,  nitrì  tra  loro  Re  del  b >i 
indinadofi.uengono  a fare  una  ro(à,come  gli  altri  (àccuano,con  gli  archila  quale  molb-a  hauer  la 
una  forma  di  fei  angoli.acciochc  ciò  fi  faccia  piuallcgramètc,fi  legano  fotto  a genocchi  tonagli.  Salt,  in 
Vn’altra  forte  di  ballo  fi  ritroua,pcr  il  qualc.con  una  certa  macchina  di  legnodì  gettano  gli  huo  leK< 
mini  in  acre,girando  come  ruote, ouero  altri , che  fono  di  corpo  agilisfimi , in  altre  diuerfe  mi/ 
nieregiuocano, come  dire  con  le  halle, fopra  le  quali  fi  uoltano, ancora  con  le  funi/opra  le  qua/ 


li  in  giù, & in  sii  cambiano,- ancora  con  cerchi , per  li  quali  trapalano , (guizzando  a guilà  di  pe. 
lci;apprc(To,con  tauolc,da  lequali  dando  fofpclì,  pendono  in  aere,  foderandoli  io  lo  con  un 
bracdo.E  quedo  giuoco  è detto  petauridico , perche  in  elfo  li  giouani  fannio  (alti  leggici  isfimi. 
Qui  non  uogfiolafciarc  l'opinione  di  Cornelio  Tanto, il  quale  tcdifica.cheligioua.ii  ignudi, 
fra  le  fpade  ignudo  fallano, a modo  degli  antichi , non  per  cagione  di guadagno , o mercede  ab 
cuna  :ma  per  una  (ola  poca  gloria,  la  quale  era  il  prezzo  de  la  audace  lafduia  loro,  lotto  fpc/ 
ziedi  piacere.  Ancora  fi  fanno  giuochi  di  palle,  checon  manofi  combattono,c  con  quelle 
che  fi  auucntano  , pcrrotendole  con  fpurgole  , o altri  illrumenti , Si  altri  giuochi  di  infi/ 
nite  altre  (òrti,  fecondo  le  uarieta'  de  le  dagioni , e correndo  , c lottando  , e (aitando  , e 
cambiando , con  le  mani  alzando  li  piedi  ucrfo  il  Cielo . Ancora  fi  fanno  certi  balli 
I-,  a ' / con- 


Giuochi 

uirij. 
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con  le  armfia  gjjiTa  di  morc(chc,Ii  quali  con  ipadc , e rotelle,  fecondo  che  il  fileno  li  guida  piu  tar  t) 
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di, e piu  pretto, Ione  uariati.IVIaceluichc  fi  diletta  ucdcrc  molte  (orti  di  giuochi,  pa 
ccmmentarij  del  Perotto , Plinio , Liuio , li  quali  pongono  piu  di  xl.  (orti  di  qurllf  giuocni  : ma 
non  fono  punto  corrclpondcnti.e  limili  ali  giuochi  degli  Aquilonari.  Ancora  Hcrodoto  al  ii. 
libro  ne  tratta, Si  S.  Ambrogio  dice  molte  cofc  de  le  diuerfita  de' giuochi  j li  quali  fautori  pud1 

urdr rri  lmmonr  In  rsTtn  Ai  miwfti'mrp ci"r,,,./v,r. 


pon  i ucdcrc  li 
id  giuochi:  ma 


i 


uedcrc  chiunque  ha  ozio,di  inucftigarc  sì  fatte  cofc. 

D un  hallo,  detto  Hormn. 


Cap.  x X V. 


VN  fimi!  ballo  fi  folciti  fare,& 
oflèmarc,  imparato  da  gli  ano’/ 
chi , e quello  in  fcgnaur.no  a gli 
altri.  Nel  quale  ungiouaneeracon/ 
duttiere,  e guida , armato , cferdoiv 
doli  ne' modi,  che  fi  ulano  in  guerra,  » 


cóliqualipotcflcpoi  ne  le  battaglie 
Umilmente  adoperarli contrailnimf 
co.Dopo  cofhti  feguiua  una  modella 
Vergine, la  quale  con  grande  hone/ 
fhqdonncfcamemebailaua.  Quefro 
ballo, che  allhora  fi  ufatia.Sc  hoggi  pa 
rimen  te  fi  ulà,  non  e diflomigliante  a 
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quello, che  ritroud  Licurgo, il  quale  Lucia  no  chiama  Hormo,e  uolfe.che  di  due  uimi  filile  coni 
pollo, rioddi  temperanza, e di  tortezza  Si  erede  che  quclIuCmza  già  fulTe  trafporrjta  di  Gre/ 
eia,  ne  le  pani  Settentrionali.  Perche  al  tempo  antico,  quando  li  Godìi  ancora  erano  Gentili,  cG 
fendo  molto  uicini  a li  Greci, da  quelli  apprefero  il  faccrdozio,c  la  difciplina  di  uiuere,  non  altri 
menti,  che  nc’noflri  fccoli  dal  Lazio  sé  imparata  la  dottrina  chrifliana.  In  modo  fi  cerca  la  uirii 
de  la  temperanza, la  grazia  de  la  modeflia.la  cura  de  fhoncfli,  e la  confidcrazione  del  decoro, 
6<  a'qucfle  cole  iòle  s'ha  l'ocehio,di  cui  il  fondamento , e la  ttrrccur.dia , eia  qm'cte  de  b mente, 
lontana  da  ogni  protenda, & amatriccdc  la  lóbricta'.e  clic  abbraccia  l honeflo , Sé  ogni  decoro 
induce, acciochc  fempre  li  fani  configli  de’  fàtirj  uree  Ili, fi  eleggano, quantunque  quelli  de  li  gio.» 
uani  paiano  aflài  piu  grati.  Perche, fi  come  per  il  gi udizio  tfhuomir.i  pratichi, Sii  clpcrti,  piu'lìcit 
r amcntc  fi  camina  per  luoghi  incogniti,coli  per  guide  de  li  mal  pratichi, con  pericolo  fi  trapafla 
no.  Perche  in  ogni  operazione  tempre  fi  dee  cercare  quello, che  conucnga  a le  perfone,  3 li  tcru 
pi, Si  a Icctd,c  quello  che  a tutte  le  nature  fia  accommodato,e  proprio.  Perche  fpcilò  quello  clic 
a uno  conuicne,a  un'altro  fi  diiconuicnc  ; Sé  io  fpeflo  ho  trouata  una  cofautilc, Slatta  itele  cole 
profpcrc,  un'altra  ne  Icauuerfe. 


Forte»*! 
ne  li  au- 


Merlici. 


l-orte/ra 

Militare. 


* 


Del medefrm.  cap.  XXPl. 

ERCHEnele  refe  auucrfc,fi  eccita  h itimi  de  la  fortezza.a  metterli  a una  gloriofa  morte, 
I -A con  la  quale rcfiflcndo  piu  toflo.a  quella  uàincontro,che  iroglia  acconfentirc  ad  alcuna  irv 
honefla  condizione.  Perche  la  mortefoguc  didietro,comedauanti,priidcntcmcntefi  di/ 
fende  la  uita.  Ne  la  fortezza  militare  fi  uede  una  cfàtta  forma  de  l honeflo,  perche  ella  preferite 
la  morte  a la  fcruntl.S;  a la  dishoncfla'.  Nondimeno  fi  dee  fempre  hauc  renna  prouida  confiderà 
zionc  del  futuro,uedcndoqucllochcpoilàauucniic,ccicì  che  far  li  debbia,  e trouandofi  ih  qual 
clic  diffidi  dubbio, con  diferizione  deliberarlo.;?  pertanto  proprio  dcla  fortezza, non  ddTìmu 
lare  mai, quàdo  quache  colà  (oprata  : ma  fubiro  hauer  in  proto  quello, che  eleggerne  far  fi  deb 
ba, 'acciochc  poi  non  dica.io  non  pcnfaua.chc  que  ftdauueniflc;  finalmente  fc  bene  non  fi  confi 
dcrano  le  cofc  contrarie,  fubito  fono  oppreffe,  e fvjoer lite  le  profpere.  Tale  che  re  la  guerra  a 
pena  un  nimico  (prouillo  fi  foflicn?,c  le  ci  rruotra  ipfOircduri , ageiri  mente  o (ìrpera.  Quello 
die  in  oltre  di  fopra  s'd detto  de  la  uerccundia,  laquale  da  ligiouani  dcbbcefler  inafiì  inamente 
offcruata.Si  dee  con  grande iftanzi.r  hauer  cura, che  quella  cra.attenda  ad  acquifl.irfi  quello, che 
le  manca, e uegga  fempre, che  ne  la  (eguente  uira  fia  ordinata.E  di  quello  ueggafi  Qcerone  nel 

firimo  lib.de  gli  ofhzij  ,doue  tratta  del  dccoro.E  qucllo.chc  Pomp.  Leto  dice  nel  ij.lib.  felice  CO/ 
tri, che  dopo  ia  uittona  sa  e ficr  temperato.  Ancora  qui  lì  dee  auucrure,quau  lìano  huomini  foiv 
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A riffimi'ichc  labiata  la  ucrcnindia , (libito  fono  caduti  da  ogni  gloria , honorc , c fortezza, c tra/" 
fioccaci  in  lafduir,&  allettamncti  : c da  quelli  poi  in  diiprezzo , c (corno  : poi  che  hanno  dato 


luogo  a l'errore. 


T)'un folto, detto  pìrrico,(ioì  falto  del  fuoco.  C ap.  XXVII. 


E'  Coftumr,  dauanti a le  falò  de* 
Re,  e de’  PrincipiSettentrio/ 
nali,  al  tempo  del  freddo , fare 
gran  fuochi,  e malfimc  d’alberi  da/ 
beri;  de’  quali  quiui  e' gran  copia. 
Perche  de  l'abbrudamèto  loro , ne 
nafee  tanto  Tuono,  e ftridorc , clic 
quelli  che  ne  fono  lontani , e non  lo 
ucggono.ma  lo  (enrino  (blamente, 
giudicano  che  calchino  traui, o tetti. 
-Etaccioche  quello  ftrcpito.de  la  na/ 
tura.non  paia  farli  indarno, come  fe 
da  tabarri  follerò  eccitati,  tutti  que/ 
gli  huomini,  che  al  fuoco  leggono. 
Ih  torno  a quello  cominciano  a (àltarc.e  con  tanto  impeto  (aitando , li  uengono  a ftringerc,  che 
finalmente  i necclTario , come  fc  una  fòrtilTìma  catena  (ì  rompeffe , faltarc  nel  fuoco  ; del  quale 
(libito  (aitando  fuori, con  applaufo  di  tu  tri.tì  pollo  fopra  un’alta  fede  ; accioche  quiui , per  haucr 
lui  ofièfoilfooco  Regio,  uno.odue  boccali  ben  grandi,  di  gagliarda  ceruofa , lì  beua . Perche 

quella  bcuandafanilfima, offendo  perófobriamcntc  beuuta,  gli  ritorna  l'anirna, e le  forze, cfo/ 

bito  ritorna  a li  Tuoi  falcatoli,  li  quali  Umilmente  agi  itati  dal  moto, dal  fuoco.e  da  la  fete,uoIcrieri 
paiono  le  ordinate  pei.e.foor  che  quelli , che  a le  uclte  fono  flati  eferdtati  a faltarc  la  fiamma,  li 
quali  hanno  tata  arte , e forza.chc  nópolfono  nel  fuoco  eflcrc  fofpinàPerche  tcncndofi  forti, 
hanno  per  cfpericnza  imparato  di  (lare  in  tale  fpettacolo  accorri,  e cauti.  E però  lì  honorano 
conmaggiormifuradibeucrr,chelorolidà,fc  bene  non  hanno  fatto  errore  alcuno,  uerfo  il 
fuoco  Regio.  Gli  altri  fuccc(Tiuamcntc,fino  a un  gran  pezzo  di  notte , continuando  il  falcare, 
quali  tutti  a poco  a poco  fono  ne  le  fiamme  precipita ti,&  in  tal  maniera  acquiftano  fortezza , e 
quelli, che  fono  ne  la  milizia  ancora  incfpcrri.con  quelle  diucrlc  forti  di  falci, uengono  a farli  at/ 
ri  ,ofp  a portare  poi  fuochi , pcrcofle , & ogni  duro  colpo  : quando  poi  douendo  nelle  zuffe  da 
doucro  ritrouarfi.piu  agcuolmcnte  fopportar  pollano  ogni  offelà , e turbazionc , che  loro  po/ 
C tcircaccadcre.AncoraconIidadigiuocano,chidilorodcbbiauellitofaltarepcril  fuoco;  Eie 

alcuno, con  maliziofa  profunzione.percotelle  la  porta  del  Prindpc , oltra  quello , che  uuolcil 
giuoco, dilli  talmente  lcampa.che  non  lìain  quel  fuoco  arfo  : Si  come  Cefare  nel  fine  del  primo 
Cbro,ft  rallegra  del  fuo  hollc  Francete, il  quale  nel  fuoco  non  era  arfo.  Hora.qual  Ila  il  collumc 
de  li  Tartari,  di  condurre  gli  Oratori  de  li  Prindpi,  facendoli  paflire  per  mezo  il  foo/ 
co,  di  fopra  si  narrato,  parlando  de’  configliela’  de’  Mofcouiri . Nondimeno 
di  quello  falto, detto  Pirrico.doe'  dclTuOco  molte, c belle  cofe  fi  us- 
uano ne  la  uita  di  Hadriano.  E t apprcflò.Hcrodia/ 
j no  parimente,doue  tratta  del  moto  Pii/ 

i rico,  e del  numero,  c regola 

di  coloro, che  cor/ 
gonoingi/ 

* ro. 


Salti  in» 
torno  al 
fuoco. 

Li  (alti 
nel  fuoco. 


Pena  gio« 
corda  di 
chi  f* ira 
nel  fuoco. 


CoRuoie 
de*  Tarta 


AA 


Di 
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"Di  alcuni fonatori  di  teiere,  marauiglioft.  cap  .XXVI II. 

A Pprcrioli  popoli  Sertentriona 
Jr\  Ii,qu5ta  forza , &C  arte  de  la  mu 
fica.gii  fuffe  in  ufo , con  alcuni  pochi 
argomenti  fi  morir  era.  Brano  molti, 
che  erano  coll  eccellenti  nel  fonare 
lcuti,arpc,  ceterc , chitarre , ribeche, 
lire.  Se  tutti  gli  altri  rimili  iftrumend 
di  corde, che  a ogni  moto,cheuoleflè 
ro/pingcuanogli  Immani  aff  etti, co 
diucrfimodidiìuoni:  tale  che  indù/ 
ccuano  a dolore,  a contento , 8C  alle, 
grezza, a mifericordia,3  odio , e Èpe 
^ uano col  diletto,  con  l'horrorp,che 
fentìuano  le  orecchiceli  animi  intri, 
carc,c  commoucrc.  E mortrauano  tanta  forza  ritrouarfi  ne  le  corde , che  quelli , che  li  lor  fuoni 
arici  tauano.pareua  che  ufnfTcro  di  mentcJI  che  hauendo  di  fc  promc(Tb,un  certo,  morto  efper 
to  ne  la  mufica, appreffo  il  Re  Erico, cognominato  Buono, sforzato  c per  preghi , e per  minaci 
eie  del  Re, a fonarc.Cominciòun  fuono  di  una  inferita  rimarita’, per  il  quale, nitri  gli  a ria  n ri,  cm. 
Fon»  dti  pf  di  mcriizia,e  di  ftupore.Dipoi  mutando  il  fuono, in  modi  piu  piaceuoIi,riduricgli  animiloro 
r a una  lafciua  petulanza  : tale  che  con  giocondi  mori  del  corpo.fi  moueuano.e  mutarono  il  dolo, 

re  in  alIcgrczza.Finalmcntc  Tuonando  un'altro  Tuono  terribile, gli  ecritda  rabbia , 8i  a temeri, 
ti, finalmente  gridando, dimoftrarono  effèr  prefi  da  pazzia, in  modo  la  uarictà  del  Tuono,  can, 
giaua  gli  affètti  de  gli  animi.  Se  adunque  non  furierò  fiati  predi  alcuni  a rimediare  a la  pazzia  di 
coloro, che  già  furiofi  fimoucuano,uoltandola  pazzia  in  ririè,equiriioni,fi  fa  ria  no  tra  loro  tutti 
uccifi.MailRc,di  cui  le  eccellenti  partì  (rie  naturali.crano  per  la  rabbia  accrcfciutc,  tratta  la  fpa, 
da.ucrife  quattro  foldari,chc  per  tenerlo  gli  fi  erano  accortati, fin  che  da  la  mol  titudine  de’  curii, 
ni, che  d'ognintorno  erano  da  li  fcruitori  auuètati, quali  riporto  fu  con  gran  pericolo  di  tutti  prc 
fo,e  finalmente  con  gran  fatica  ritornò  in  ceruello.  Il  quale  ri  ne  andò  poi  in  Hierufàlemme , 
per  penitenza  de  gli  homiridtj  fatti, in  Cipri  fi  mori  ,e  quiui  con  la  moglie  riporto:  come  Sari 
fone,hiftorico  de’  Dani,tcrtifica  nel  xij.  libro. 


Il  Re  Eri* 
(O  Buono. 


iuon«< 


'Dì  alcuni  efcmpiforcjlieri. 


Cap. 


XXIX. 


Libero  pi 
dir. 

Suono  de 


cerche  li 
mutici  è 
torce  Hi. 


Kerone. 


Cilmero. 


B 


AL  C V N E cofc,a  quelle  fomigriatì,fi  ririuono  dcla  Mufica  di  Libero  Padroni  quale  men 
tre  che  era  fanciullo, douendo  da  certi  nocchieri  del  mar  Thireno , cfler  trafportato  da  un 
luogo  a un’altro,pcr  reftituirlo  a le  Ninfe, che  l’haucuano  nutrito, udendo  far  morire  per 
1»  tintomi  rot,arlo,cg!i  di  ciò  accortoli,  comando  a li  Tuoi  compagni, che  cantaricro  al  Tuono  de  laSinfonia* 
del  qual  canto, furono  li  Thirrcni  in  guili  prefiche  comin  ciarono  tra  loro  a (altare , Si  a poco  a 
poco  uenédo  in  maggior  furia,fi  gettarono  in  mare.  Ne  é marauiglia,chc  la  Mufica  habbia  tan, 
ta  forza  ne  gli  huomini.fc  fi  dice, che  un  Delfino  portò  Topra  le  Tue  fpallc,pcr  mare,  Arionc  Ci, 
tarcdo,prefo  da  la  dolcezza  de  la  mufica. La  natura,  che  pare  che  habbia  data  la  mufica  agli  huo 
mini, per  grande, c (ingoiar  donojacrioche  piuagcuolmcntc  (òpportino  le  fatiche  ; cofi  ancora 
ha  benignamente  proueduto  di  quefto  foli  azzo  ne  le  fatiche, a coloro,  che  (otto  il  faricofo  Aqui 
Ione  dimorano.Di  qui  narie, che  quelli, che  Tono  ufi  a rimare,  ancora  giuocano  otrimamcnte,ri 
bene  non  hanno  mai  da  li  macftri  imparato,c  per  la  gloria, c protezzionc  de  l’arte , combatte, 
rebbono  quali  con  Nerone  Imperatore;a  cui  per  la  eccellenza  di  quefta  arte,  da  li  Citaredi  mol 
te  corone  erano  offerte  : ma  qucfti  forri  erano  buffoni, & hiftrioni.  Ma  non  c da  lafciarc  il  tefti, 
monio  di  Procopio,al  riij.lib.de  la  guerra  Gothica,il  quale  aff  erma, che  Gilmcro.potenriffimo 
Re  de’  Vandali,  offendo  daftrcttiflìmo  affedio  rinchiulb,  dimandò,  che  almeno  per  Codazzo 
Tuo, gli  furie  mandata  una  cctcra,un  panc,&  una  (pogna. 


De 


'V 
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De  li  fonatori  di pìjfarc,  e lauti  cap.  XXX. 


ANCORA  fono  fonatori  di 
piffàre.di  cornette, di  flauti, per 
tutte  quelle  tcrrein  ogni  luogo;?»;  an 
coraui  iòno  organi,  li  quali  danno 
un  Tuono  amcniìfime;dcl  quale  Sue/ 
conio  afferma, Nerone  offerii  molto  Trombtc- 
dilettato.  Nondimeno  li  piu  efperti 
artefici  di  tali  concenu,  fono  forcilie/  ri  ben  fa 
ri,c  perche  fono  ben  (alaria ti, paffano  8in- 
ne  le  terre  Settentrionali, doue  fanno 
gran  guadagni,  c da  li  paefani  fono 
amorcuolmente  riccuuti , e inalfime 
da  li  Principi,  acriochc  ne  le  cfpcdi/ 
zioni,che  fanno  con  le  cauallcrie  Ioro,con  piu  acuto  fuono  di  trombe, eccitino  gli  huomini , e li 
caualli  a maggior  furore,  perche  gli  huomini  fi  muouono  come  da  un'horribilc  oca  razione  del 
B Trombettai  li  caualli  fi  prouocano  a ferocità'  per  iftinto  di  natura  ; Si  come  Properzio  affermò 
in  quel  uerfopl  quale  in  quella  forma, ne  la  T ofeana  lingua  rifuona, 

, , Gli  antichi  Heroi  fpingea  con  trombe  a 1 arme. 

E Vergilio  dille quello  medcfimo,in  quelle  parole. 

,,  VàdelaTofcatrombeilflridoalcielo. 

EdiffeTofca, perche  litienechefullc  ritrouata  da  li  ladroni  Tofchi,aIlhora  che  effendo  fparfi  ondeh* 
per  le  riue  del  mare, per  lo  flrcpito  del  uento , malagcuol  mente  poteuano  farli  fenrire  tra  loro,  bu  ongi  - 
per  ragunarfi  nitri  in  un  luogo.E  di  qui  cominciò  a tifarli  ne  le  guerre , con  la  quale  fi  daua  il  fe/ 
gno  de  la  battaglia, acriochc  quando  il  banditorc,per  il  tumulto  non  poteua  elfer  afcoltato.cola'  J’ 
arriuaffe  col  fuono  de  la  tromba , doue  la  uoce  non  penetraua  ; c quello  telliftca  pur  V crgilio 
di  fopra  allega  to;in  quel  uerfo, 

,,  At  tuba  terribili  Tonini,  &c. 

La  quale  fa  diuerfi  fuoni, per  li  quali  li  attaccano  Iczufte  : perche  a le  uolte.col  Tuono  mollra  co/  Dlucrfi 
me  stabbino  a Tcguitare  fi  nitniri;a  le  uolte  come  sgabbiano  li  foldati  a ritirarc,e  raccorre  infìc/ 
me.Ma  il  fuono  de  le  piffàre,o  de  li  Icuti , trouato  per  mitigare  li  feroci  animi  de’  forri,c  ualoroli 
foldati, ha  poca  efficacia  tra  loro, di  modo  Tono  pieni  d'unagrauisfima  feuerirì,  quelli  che  fegui/ 
tano  la  milizia, li  quali  piu  inoltrano  di  dilettarli  di  Marte, che  de  le  Mufc  ; c piu  fon  uaghi  de  le  Studiti 
ntaglic.chc  de  giuochi, ofl'cruando  in  ogni  coTa,un’ugual  perrinaria.e  rigorofiti  d'animo.  An/  ■*«'  fol,L*'i 
C =i  che  a le  uolte  e'  auucnuto,che  li  fonatori , li  quali  intendono  rccrearc  con  dolci  Tuoni , quelli 
huomini  bellicofì.fono  da  quelli  offefi.fc  non  fono  auuertiti  da  quaIch’uno,chc  fi  guardino.  Di 
maniera  ferrano  gli  orecchi  : né  paiono , che  a piacere  alcuno  di  Toauc  concento , li  aprano . Li 
quali  però  ageuoìraente  ritornano  in  grazia  loro , quando  mutano  il  dolce  fuono  de  le  piffare, 
in  horribil  Itrepito  di  trombe, cantando  inlìemc  cole  graui.c  tragiche.  Hora,quello  che  il  belli/ 
colìsfimo  V trige,Rc  de'  Gothi,fcriueflTe  de  le  Trombe  a tuta  li  Gothi , Calfiodoro  nel  x.  lbro, 
con  quelle  parole, fedelmente  lo  tefb'fica, dicendo  coli.  Non  ne  le  flrctte  camere,  ma 
in  largiti, e fpaziofi  campi, lappi  ch’io  fono  eletto , ne  tra  delicati  ragiona/ 
menadi amorcuolipadri;maconflridenti  trombe  fono  Ila/ 
to  cercato.e  ritrouato;accioche  da  tale  llrepito  ecd 
tato, per  defiderio  de  la  nana  uir  ni, il  po/ 
polo  Gothico  rinomile  un 
Re  bellicofo,  e 
dedito 

tutto  a J\larte. 

\ , .unjML*'?-- 


AA  x 


De 


DE  GLI  ESERCIZII  DE  GLI  HVOMINI 


Degli  hijìrioni,e  buffoni. 


Cap. 


XXXI. 


I.ibetio 
fcmtotc 
de*  mimi. 
Publio  Hi 

rode  Teni- 
tore deli 
mimi, 
borra  mi- 
mo. 

Rho^opc 
iveretnce. 
Galero 
Imperato- 
re , amaro 
rcdc‘  buf 
foni. 

Configlio 
d:  Sueto- 
niocontra 
li  buffoni. 
Filippo  re 
di  Fricia, 
nimico  de* 
buffoni. 


Nluno  fi  marauigli , che  qudh 
piccola  carta , fia  da  cofi  uilc  ma 
tcria  occupata  , trattando  di  tuli  ford 
di huomitìi,  de' quali c un  infinito nu 
mero  ,c  fonóne  le  corti  in  tanta  repu 
fazione  ,e  nc  le  menfc  de  gran  Signo 
ri  sf  fattamele  honorati,  che  pare  che 
niunfollazzé,opochiilimo,po(Tano 
hauere,  lenza  quello,  che  da  quelli 
infamihuoniini  d^riua,  c da  si  fatti 
bullóni , di  imitatori  d altrui , li  quali 
in  tutti  li  iccoli  palla  ti , hanno  trouati 
fcrittori , di  c di  loro  hanno  ragiona* 
to  : come  fu  Laberio , che  icrilTc  de  li 
mimi,o  hillrionia'l  quale,dieri  mefi  dopo  Celare  mori".  Ancora  fu  uno , detto  Publio,  die  pure 
deferì  ife.cdifegnòquefii  mimi, il  quale  di  nazione  fu  Siro.  A pprclTo,fu  Suctonio,chc  nc  trat* 
tdlfidoroncl virj.libro,alvij.cap.6éalxviri.libro,nclcap.xh'.StxIix.  Ancorai!  Volatcrrano,  g 
al  xxviij.lib.parla  de'  parafiti, Se  altri  fciocchi  buoni  ini.  In  o!trc,Lorcnzo  Valb,nc  la  uita  di  Fcr 
dinando.douc  tratta  d’un  certo  Mimo, cognominato  Borra.il  quale  con  la  arte  Tua,  c (Tendo  an* 
cora  in  età  di  1 xxxiiij.  anni,  guadagnò  cento  milia  ducati;  il  qualc,quella  meretrice  famofà. detta 
Rhodope, fecondo  il  tcflimonio  di  Plinio,  neTaccumularc  ricchezze  Regali , Tupcrò  d aliai. 
Nondimeno  il  medefimo  Plinio, al  ix.  lib.nel  cap.xxxv.  c .h.  adduce  un  parncolar  tefiimonio 
di  colìoro.Trcbellio  ancorajracconta.che  Galero  Imperatore, tanto  ambii  buffoni.e  li  parafiti, 
esf  fato  forte  di  liuomini  infami, die  tutti  li  ticeua  ftare  a la  fua  feconda  menfà . Se  il  cordiglio, 
che  daSuetonio, trotta  (Te  luogo. quelli  a"  fitti  buffoni, con  publico  fpatacolo  farebbero  frulla* 
ti,e  lontani  dilcacciati.  llchc,  Vincenzio  in  Spc.hifi.nellib.  xxix.alcap.xli.  tcftihcadil-iltppo 
Re  di  Franda.  1 1 quale  afferma, che  difié.  Tanto  c il  dare  a li  buflòni,quanto  facrihcarc  a fi  demo* 
nrj,c  molte  altre  cole  notabili, clic  nel  medefimo  luogo  fi  trattano. 

De  li parafiti,luffoni,  c mimiforefi  ieri.  Cap.  xxxil. 


Buffoni  fo 
teli  ieri. 


Di  che  for 


Suichart 
buffone 
del  Re  di 
Dima 


PErriochc.o  niuno,o  pochi, appreffo  li  popoli  Settentrionali  fi  generano, che  prilliti  del  na 
turale  ufo  de  la  ragionc,fiano  (ciocchilo  matti.Ii  quali  aggiunta  la  malizia , pollano  la  fem* 
plicira  loro  naturale, a guifa  che  li  buffoni  fanno.dimolfrare  ; per  quello  di  lontane  parti 
per  marc.ftn  da  la  Germania, per  guadagnare, o per  fare  qualche  tradimento , quiui  concorgo* . 
no.oucro  in  compagnia  d'altri  Principi  uengono, onero  quiui  con  mcrccde,e  premio , fono  da 
altrui  condottfSia  come  fi  uoglia,  quel  popolo  Settentrionale,  tutto  bdlirofo,  c Marzialc(fì  co 
me  di  (òpra, parlando  de  li  Trombetti  s é detto)  non  fuolc  mai  prendere  alcuna  rccrcazionc  di 

li  alloggiamenti , c non  le 
cui  capitano, per  il  piulò 

„Jr  padroqi,  cdelelor  terre, 

icdilma-  alfaffini,homieidiali,ladroni,facrilcgi,hcrcrici,ccorali{òrtidi  huominidctcflabili,liqualifin* 
mini  fimo  gendoqucfla  loro  ilulrizia.ocon  certi  loro  prodigi], c finzioni,  ocon  furto,  o con  tradimenti, 
h butFum.  pjcnj  di  ricchezze, diindi  finalmente  li  panono.Giaxxxirj.  anni  (òno.il  Re  di  Dania-Chriftier 
norj.haucuauncertobuflònCjdcttoSu.'Chart.riocingannatorejilqualeeraafiutilfimO.&haue 
ua  origine  da  Brema^roflui  Tempre  andana  ueflito  con  una  ucfle  candida , come  uanno  li  Preti; 
a le  cui  liorrcnde  bugie, che  egli  diceua  per  torre  l'honore  a qualunque  perfòna , c per  far  dan* 
no  a ciafcuno.fu  data  tanta  fede, che  per  il  filo  cenno,  e per  paura , clic  fi  haucua  di  lui . e per  fua 
relazione, erano  fpogliati gli  huommi  innocenti , c mai  fune  ligen  nifi  uomini  di  Dama , onero 
erano  uccifi.Ondc  auucniua.chc  gli  innocenti, tutti  trepidar  maflìme  li  Baroni  di  Dania , dan* 
dogli grandiflimi preferiti, con  1 aiuto  di  qucflo  tuli! inno  buffone, li  loro  beni  rccupcraua* 
no,c  fa  uita  loro  con  prezzo,  ccon  preghida  lui  ricomprammo.  Finalmente  il  Re  (ape* 
naluucndo  compito  lo  fpazio  di  due  mefi,  in  quello  (ito  fazztofòrcggimcnto)fuggcndo  di 
Suezia , c di  Gotlua  in  Dania , quefto  callido  bullone  Brcmcfe,cffcndo  già  di  alili  lunga  c ti, Sé 

abon* 
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A abondan  rifilino  di  ricchezze, c doni,  udendo  fuggire  fuor  degli  alloggiamenti  del  Re , per  gli 
occulti  luoghi  de  le  fc lue, fu  dall  uillani  (pogliato  di  tutti  li  Tuoi  beni , e molto  battuto  : tale  che  a 
pena  uiuo  rimafe. 

Di  alt  uni,  che  per  natura  fono  fciocchh  c de  la  mujìca  muta.  Cap.  XXXMI. 

DI  grazianon  prenda  faftidio  il  benigno  lettor  e, a rifguardar e ancora , e considerare  la  di/ 
uerfita  de  li  fciocchi.De'  quali, alcuni  fono  coli  alluri  nel  ragunare  ricchezze,e  tefori , con 
fai  uiri  danno  (come  s'e  detto  di  fopra)  chea  penai!  piu  ricco  fifeo,  ha  riporto,  cconfcrua  faocdH. 
tanti  danari , quanti  querti  tali  ne  conferuano , con  detcrtabil  guadagno  procacdati . Altri  poi 
(quantunque  rariffimi)  fono  tanto  piaceuoli,e  diletteuoli , che  quando  auuiene , che  li  loro  Si/ 
tjnori,e  Prindpi,fi  truouano  in  qualche  dubbio  di  morte, proferiscono  certi  motti, e breui.detti 
^la  Laconica,pcr  li  quali  gli  conferuano  la  uita,Ia  patria, e tutta  la  loro  ftirpc,con  aftuto.c  fegrc/  pilctuo 
to  modo.E  per  tal  modo,duc  potcntifTimi  huomini,Stcnnone,cSuantone , ne  li  Regni  di  Sue/ 
zia, già  piu  tempo  fa, (camparono  da  le  mani  d'un  potente  Prindpc , che  gli  maclpnaua  la  mor/  ‘ 

te, credendo  a le  parole  d'un  di  querti  tali  friocchi.  Altri  fono, che  con  certi  fegni , e cenni , rtan/ 
do  muri, fcuoprono  gli  adultcri.Perche  pongono  fopra  la  predella, o grado  del  letto, quattro  cal 
certi  da  huomini,e  da  donne;  accioche  ritornando  il  marito  per  quel  mifterio,  che  quel  numero  mur. 

B de’  calcetri,dauanri  al  Ietto  lignifica , comprendano  la  fua  donna  efler  infame  : poi  che  quattro 
piedi  ui  fi  fono  calza  ti.  Altri  mortrano  li  traditori , cangiandofi  le  uertimenta  ; altri  fcuoprono  li 
furti, afcondendo,o  trahendo  fuori  le  uefti.c  cofi  fanno  di  molte  altre  cofe  fiutili.  Altri  merten/ 
do  infieme  certi  fegni, a modo  che  Suderò  lettere, mortrano , Si.  infegnano  con  quelli , a chi  li  ri* 

(guarda, e ne  le  lor  mani  fi  leggono  li  prindpq  de  le  cofe , e lenza  (a-iucrc  fanno  il  medefimo, 
che  rifarebbe  con  la  fcrittura.c  quelle  fono  arti  de  li  mimi,&  hirtrioni;li  qua  li, quando  li  Prinri* 
pi  da  graui cure  fono  opprefii, Sogliono  con  sf  fatti  allegri gcfti.e  motti  piaceuoli , renderli  alle* 
gri.E  querta  partede  la  mulìca.c  fiata  detta  da  gli  antichi, mufica  muta , perche  ferrata  la  bocca, 
ragiona  con  le  mani. E con  alcuni  fcgni.fa  che  fi  in  tende  quello, che  a pena  la  lingua  cfprfmcreb 
be,o  la  fcritmra  (fecondo  Caffiodoro  nel  primo  Iib.  de  le  fue  cpiftolc.  ) Nondimeno  per  si’  fatti 
Inocchi  fcmplid,non  lì  fa  fpefa  alcuna:  ma  sf  bene  per  quelli, clic  fono  aftutifTimi , c fcandalofi; 
a li  quali  fi  danno  da  li  Principi,uefti  ricche,e  preziofe, collane  d'oro, c fplendide  gemme, -accio 
che  con  qualche  loro  Scritto, pieno  di  adulazione, o piu  torto  co  infami  ucrfi,  li  loro  fatti  magni* 
fichino;  li  quali  perdcon  maggior  graui  ta’.ereputazione, da  graui  Infiorici,  con  minori  fpcfe,c 
con  piu  honerto  cfempio,e  con  piu  ucriti  potrebbero  crtcr  celebrati, e perpctu.ui  con  fede,  e co 
lode, per  tutto  il  mondo. 

ffome  fia  uile , zsr  abietta  la  lode  de  li  buffoni  ) e come  utile  la  emendazione 
C degli  huommi  prudenti.  Cap.  X X X 1 1 1 1. 

ET  écofà  chiara,  e maniferta  a ciafcuno,  quanta  ignominia^  ucrgogna  arrechiah'  Principf, 

&a  quellfche  di  Iodi  Sono  defidcrofirertcrc.daralthuominicòmendatùdc  li  quali  c la  prin  tlinid  u 
cipal  profeirionCjfempre  con  perfone  infami  conuerfare,  e con  dishonefti  ragionamenti  bufoni, 
li  buoni  coftumi  corrompere,  c farli  molli, S;  ertemi  nari, e renderli  lafdui,e  libidinofi  ; appreffo, 
come  fogliono  fare  le  comedie, Sempre  adulteri  j ,e  rtupri  rapprefen  tano.o  cantano  ; onde  porta 
nafcercdiletto  nd  ri(guardare,e  nederiui  la  confuetudinc  poi , &C  una  dishonerta , e perniziofa  i 

licenza, di  cómettere  ogni  dishonefti , finalmente  far  sf,che  la  ragione  fìa  Sorda , e muta  a ogni  P-oprini 

Sauc  opcrazione.Dc  la  qual  cofa,ne  fa  teftimonianza  quella  meretrice  di  Mclìàlia,la  quale  pu  dc  h co 
carname  efTendo  proftrata,nel  brutto  atto  del  Suo  dishoncfto  cferrizio,&  hauendofi  gii  lena  ^c(r'^dl 
ra  la  uerte.urduto  fcendcrc  il  graue  Catone  a Io  Spettacolo, fi  ritenne  Subito  daqucl  gefto.di  che  un,  mcrc- 
maràirigh'andofi  nitri, difTe,Chc  quiui  era  prefente  un'huomo  graue , e fcucro  ; per  la  qual  noce  “‘ce- 
tnanifcftd,che  piu  doueua  filmarli  faipetto  d'un  fol’huomograuc,c  di  autorità, che  l'applaulo  di 
tutto  il  popolo.Per  il  che,  fe  bene  nitri, c martìme  un  Principe,  defiderano  eficr  lodati,guardinfi 
però  di  non  procurare,o  concederete  dòfia  fatto  da'  buffoni, o hiftrioni,  fegii  non  uogliono  v _rj  ]oJt. 
elTcr  tenuri,o  forfè  erter  a quelli  Somiglianti.  Perche  fi  dee  cercare  la  ucra  lode, la  quale  cqudla, 
che  da  un  lodato  huomo  deriua, perche  ella  da  un  tale  huomo  efee , che  pien  di  uirtii  uiue  c5  lo/ 
de . Ma  querta  c tenuta  afTai  piu  uera,Ia  quale  da  le  buone  operazioni, c da  li  meriti  giufti  proce/ 
de, a la  quale  cócorre  ancora  la  lode  dc  la  molritudine,  perche  altrimcnri,qfti  fòlamctc  prèdono  * 
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un  popolare  applaufo,&  un  fuco, e finzione  di  buffoni, del  quale  niète  piu  dctertabile.o  inftabf/ 
le  pucì  ritrouarfi.  Dcbbe  per  tanto  attendere  riafcuno,  e mai  fi  me  un  Principe , che  è porto  in  di/ 
gnita,  che  non  fi  diletti  in  tal  modo  de  li  fpettacoli  de’  buffóni , hiftrioni,e  mim  i,e  parafile  icor/ 
dato  de  la  propria  falutc, perduto  il  tcmpo.l'honore , la  lode , c’1  buon  nome , in  un  momento  a 
gli  eterni  «armeno , per  morte  non  Piano  tratti  ; le  quali  fofterranno  poi  da  gli  immondi  (piriti- 
che forfè  in  forma  di  tali^RflòniA'  hirtrìoni gli  appariranno^  li  flagcllaranno,  c cofi  s'accorge/ 
ranno  come  fempre  harannoa  piangere  con  li  Diauoli  : comcin  quella  momentanea  uita , in/ 
conlìdcratamentc  hanno  tifo  con  li  ftolri . Qui  fi  poma  meritamente  efdamare  conrra  alcuni 
huomini  di  gran  fama, e nome, & in  grandezza  porti . Li  quali  tengono  per  gran  di  letto,  e pia/ 
cere, il  ucdcrc,&:  udire  li  buffoni, il  rilguardare  le  nude  dipinture  di  donne , c di  quelle  prendo/ 
no  diletto, & ad  altri  lcmoftrano,conic  fe  la  propria  carne , il  mondo , e li  demonrj , non  fuffeTO 
barteuoli  a fare  impazzare  fhuomo , creato  a limaginc  diDio , fc  ancora  ftudiofamente  non  IL 
ritrouaffero,  &C  cccitalTero  tanti  importuniffimi  nimici , in  fuo  irrcparabi!  danno,  non  fàpendo 
quello, chcdiffe  Tanto  Gregorio.  Talcm  teortendis  in  corde  diligere  ,qualcm  imaginemante 
gerisinoculis.  * 


L’ufo  de* 
bagni  in 
Aquilone 
Decedano 

Bagni  pri- 
llati, epu» 
blici. 
Bagni  na- 
turali non 
fono  in 
Settenctio 


Coatta  il 
Poggio. 

Badefi  la> 
fciui. 


Pene  de  li 
dishonelti 
ne*  bagni. 

Bagni  da 
nozze. 


De  le  (fufe,c  haoni;  e come  fi  mettano  leuentofe,e  come  fi  canino  fangne.  Cap.  XXXV. 

L’Vfbdc’  bagni,  quantunque  in 
mola  luoghi  del  mondo , fia  Ih/ 
toritrouatoperandarui  a dilet/ 
to,e  per  prenderne  fpaffo,e  per  piace 
re, e mammamentc  in  Italia  : Si  come 
lcruincdclcfuperbc  Terme  inRo/ 
ma,8i  a Pozzuolo  manifertano.Non 
dimeno  in  uerun  luogo  del  mondo,  4 
tanto  neceffario  Tufo  loro, quanto  ne" 
Regni  Settentrionali , douc  cofi  pri. 
ua ti,  come  comuni  bagni, con  ottimo 
ordine,emodo,  e con  tutti  li  ftrumen 
ri  neccffarij  fi  riirouano.  Li  bagni  de’ 
priuari.fono  dipcrfoneillurtri.e  fabricari.uirino  a’  fiumi, & a horri  ameni,e  piaceuoli.  Li  comu/ 
ni  poi, tòno  cofi rutti  dentro  a le  Citta', & a le  Ville, e Cartelli^  tanti  quSti  fono  ncceflarij,fccon/  ■ 
do  il  numero, c la  qualità'  dclc  perfone.che  ui  fono . Nondimeno  quiui  non  fi  truouano  bagni, 
che  da  la  natura  fiano  prodotti, e che  da  uene  fulfurcc  deriuino . Ne  quelli  del  Regno  mai  per 
qual  fi  uoglia  ncrcffita.uanno  a ritrouare  sf  faro  bagni  doue  fiano;  pcrdochc  elfi  hanno  per 
certo  da  quelli, che  ne  fono  efpcrri, cotali  acque,  penetrando  dolcemente  le  mirollc  de  li  rtinchi,  • 
a poco  a poco  confumarli,epocogiouarea  le  loro  folite  infirmila',-  per  ifche  ulano  bagni  dome/ 
ftici,c  grandi, li  quali  con  tauolari  di  ftinguono,e  fpar  tono, per  cagione, che  le  dorme  non  fi  uer. 
gognino  de  gli  huominiE  non  e, come  il  Poggio  teftifica  in  una  Epirtola , che  fcriue  a Lonar/ 
do  Arerino.douc  dice, che  li  mafehi, eie  firmine,  denuoalibagni,  ignudi  fi  incontrano  fenza 
fofpetto di cofa alcuna dishoncrta . Se  già'  egli  non  uolcffe  intcndercdcli  Germani  fuperio/ 
ri,  cioè  de  li  Badefi , li  quali  fono  molto  inclinati  a una  audace  làfduia;  tra  li  quali  fi  truouano 
alcuni  effeminati, c molto  prodighi  de  la  honcfta,li  quali  fogliono  dentro  a li  bagni  bcuere,  dor 
mire,c  mortrarc,e  lare  molte  altre  disijencftìNondimcno  fc  tali  lafdui  huomini  Tufferò  ueduri 
fare  tale  dishoncrta  ne'  baroli  degli  Aquilonari, Tubilo  di  indi  trattfncl  tempo  del  ucrq^fareb/ 
bero  gettati  dentro  a profondili  un  c neui.come  fc  uc  li  doueffero  affogarci  nel  tempo orla  fra/ 
te  farebbero  mcffi  dentro  ad  acque  frcddirtìme;doue  per  alquanto  tempo  ftarebbero  lenza 
dbo.Nondimenofi  dccconfeffare,che  quiui  fonoinufo  certi  bagni;  detti  bagni  da  nozze,  e 
fono  molto  ccIcbrari.T ale  che  ogni  uolta,che  la  fpofà  dee  andarne  a marito , con  lungo  ordine; 
e fecondo  le  diuerfe  cta.dauanri  a la  fpofi  con  piaccuole,c  tardo  parto  uannolc  ucrgini  : c dipoi 
mauonc  honeftiffimc,c  tutte  inficine  entrano  in  quertt  bagni. 


LIBRO  DECIMO  Q..V  I N T O. 


ISI 


Si  tratta  di  mutuo  del  modo,  che  tengono  le  uergini,  quando  uanno  a li  bagni. 

Cap.  XXXVI.  • * 

MA  dauanti  a tutte  quelle  donne, uanno  certi, li  quali  portano  grati  uafi,  pieni  di  uino,  o di  p oratori 
ottima  ceruofa.acriochc  quando  il  caldo  ha  maggior  forza  ,guTÌ5ndo  alquanto  di  pane 
duro, con  zuccaro,c  cinnamomo, fpeflò  poffano  ritornare  a bcucre,  e ricófortano  li  ftan  uinoauin 
chi  mcmbri,e  rihabbiano  le  perdute  forse, e di  indi  ufeendo , portano  in  capo  ghirlande  di  ru/  "• 

12, e tutte.o  la  maggiorparte  di  q uelle  uergiru, cenano , e dormono  poi  con  la  fpofa , come  con  “™'fc 

cuclla,chc  già  habbia  da  dedicai  e la  fua  uerginitd  a Dio.  Le  donne  di  quel  parie , nó  ufano  prò/  u profu- 
tumi, o h'fd.ne  con  bagni, nè  in  altrol*go,(e  non  quelle  poche , che  iono  maritate  con  huomi/  mi  non  fi 
Ili  forcftieri.Le  quali  però, quanto  piu  ornatamente , c giocondamente  penfano  profumarfi , c £pu°‘[0fe 
lifciarfi  tanto  piu  brune  fi  inoltrano, e coinemo fin, fono  da  ciaicuno  fchernite, e beffate.  Vfano  ii  olino,  c 
cofi  gli  huomini.come  (•donne, le  ucntolè,e‘I  cauarfi  (àngue,pcr  guarire  de  la  rogna , che  per  il  11 
freddo  gli  nafcc,c  per  un  certo  prurito.che  gh'  nafie,  tra  pelle.e  carne.  Ma  piu  fpeffo  ufano  il  ca/  dl 

uarfì  fanguc, quantunque  piu  lecuramente,c  piu  fpeffo  rio  fanno  ne  le  barberie.  V fino  ancora  guarire  de 
le  feinine  graffe, moiri  rcmedij,per  mandar  uia  la  graffezza:comc  dire , marigiando  gli  anali,  il  11  Sra (rec- 
rimino, c beuendo  fugo  d’Affcnzio  : ma  non  fanno  mai  già  quello  che  fece  Pompca,mog!ie  di 
B Nerone,la  quale  per  dimagrare, & aflòttigliare  la  pelle,  usd  un  bagno  (fecondo  che  fcriuc  Plin;  moglie  di 
ncllib.xi.ndxLcap.)di  latte  d'Afinc, il  quale  fece  diligentemente  mugnere  da  cinquecento  ^cronc- 
• %Afinc.  Perche  quitti  fono  rariffimi  gli  Afìni  ; male  aline,  e le  mule  ne  le  terre  Settentrionali  nó  h^c"°  1 
C ueggono  pur  mai  ( per  la  lunga  diftanza , per  la  quale  non  poffono  quid  condurli , c per  la  Gli  ifini 
alpi  essa  del  frcddo,Ia  quale  quelle  beftie  non  pofiono  tollerare . Quipenfodoueraggiugne/  no"  fo^° 
re  per  buona  cautela, che  Pauolo  Diacono,  nel  v.  lib.  de  la  hiftoria  de  Longobardi,  ' " **““* 

al  xxx.  cap.  afferma,Che  un  Grimoaldo,  cauandofi  fanguc  in  un  bagno, 
fi  mori',  doue  molte  belle  giouanctte  fpeffo  fi  ueggono,  freon 
do  che  ilmedcfimo  autore  tcilifica  al  cap.  xxxvij. 

: a.  ..  Appre(fo,TorifmondoRede  Veftro/ 

gothi , mene  che  li  faceua  ta/  / 

•j  gliar  la  ucna  , da 

’ un  fuo 

»,  feruo  fu  ucriib. 


mone. 
Gnmoal  - 
do  Re  de’ 
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da  un  Ter* 


IL  FINE  DEL  DEC I M O QUINTO  LIBRO. 


*0! 


4 


:TrVtbnri4«?; 


i*  ^ 


ff»  tv*. 


i .j 


AA  4 


«Ih 


# .< 


Cura  de 

gli  ani-chi 
ne  l'educa 
ì ione  de' 
fanciulli* 


QVA  N T O gli  antichi  maefiri, 
c inanime  Platone, haucircro 
cura  diligente, c fedele, de  l'cdu  . 
canone  de’  fandulli.  e de  li  giouanct/ 
ti, fi  tcftifica in  molti  libri dcle  luejeg 
gi,có  chiariffimc  ragioni , fi  quali  chi 
ucdrdjO  udirà,non  folo  nó  potrà'  affai 
marauigliar/enc , mane'  ancora  imi/ 
targli,uedédo  che  uno , che  di  si'  rara 
prudenza  fa  dotato,fia  si'  follccito  di 
indirizzare  quefia  tenera  età;  di  cui 
Icucftigic  malageiiolmente  pollano 

Il  comprenderli,  fecondo  che  celtica 

Salomone.  Alle  fina  ancoraché  ne  la  Rcpubhcali  tanno  li  Magiftrati  : tali  quali  fono  fiuti  al/ 

euad 

r , 


DI  OLA  O MAGNO" 

O T H O; 

V O DI  V P S A 

De  lcdilciplinc,&  iflituzioni  Ecclcliaftiche. 


L I 2 2^0  DECI  M'O  S E 

PREFAZIONE  DEL  LIBR 


AVENDO  fin  qui  narrati  diuerfi  eferozif  de  li  popoli  Settentrionali  ,H 
quali  fono  pertinenti  a diuerfe,e  fiere  lortjgucrre  ; appreffo  hauendo  trac 
tari  di  quelli, che  fpettano  a le  loro  ftruttuTc,  Si  al  modo , che  tra  loro  tea/ 


sono  di  uiuere.e  che  ne  li  loro  lieri  trionfi  ulano, per  li  quali , quella  gente 
logge  tta  a rigidi  pianeti, molto  fi  rccrea, e confola.  E li  giorni  loro  feftiui. 


ioidi  pi: 
ila  che! 


tote 

li  quali  a guiìà  che  le  altre  genti  fanno , per  tutto  l'anno  fogliono  celebra/ 
re.  Horafegue,  che  alcune  cofefoggiugniamo  de  Icdifciplincecclefiafti/ 
chc,echemofinamoinchemodoli  popoli  Aquilonari,  poiché nel'an/ 
no  D C.  riceuettero  il  finto  battefimo.fi  ilb'tuifcano  maflimamen  te  da  la  fanciullezza  loro  ne’ 
fin  ti, c rcligiofi  eoftumi,c  ne  le  orarne  lettere, ne  le  quali, fin  da  la  lor  tenera  giouen  ni , lodcuol/ 
mente  hàno  inibito, tino  a l'ultimo  de  la  uita  loro, fin  che  lufeiata  di  loro  fama  di  un  buon  nome, 
in  una  catolica  fcpoltura  erano  finalmente  ripofii.  Perche  li  dotti  loro  maefiri  molto  contedeua 
no,  ciìsforzauano  ( li  quali  in  quel  rozo  fecolo,per  uolontàdiuinagli  erano  conccflTOafarsf, 
che  tolte  uia  tutte  le  fuperftizioni  de  li  gentili  errori, a poco  a poco  u ’induceffero  femi  di  uirtii.e 
clgiaffcro  la  aufterità  in  manfucradine.contra  ogni  loro  dcprauato.e  corrotto  affetto, o almeno 
ne  li  loro  peffìmi  habiri  la  mirigaffcro;c  tanto  in  quefta  cura,  e diligenza  fecero  fi  utto , che  quel 
popolo  A quilonare.feruando  l 'unità , & obedienza  de  la  Chicfi , non  ficeua  cofi  alcuna , o in 
terrà,o  in  marc,o  in  qual  fi  uoglia  altra  operazione , fenza  hauer  la  benedizione  de'  fuoi  faccr/ 
dori  : fi  come  di  lotto  fi  moftrcrà,&;  ciò  faceuano  ancora, quando  fi  tratttaua  de  la  gloria  de'  buo/ 
ni  Principi, e de  la  ffmpitema  ignominia, Se'  infamia  de'  facrilegi,e  pelfimi.li  quaìi.e  lèftefii,  e li  . 
loro  heredi,e  fucceffori,re(èro  odiofi  a Dio,&  agli  huomini,  lolo  per  quefta  crudeltà, fe  perpe/  J3 
latenza  non  fi  purgauano. 

* 

'Ve  le  fcuolc,c  del  modo  di  alleuare  lagioitentù.  C.ap.  1. 
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h Jetnirilifànciulli,rcofhimari.AI  che  attendendo  li  popoli  Settentrionali,  dauanola  lorgioucn/  Micftri 
ttìaiftftuirc  fono  la  difciplina  de'  Grrei,Sf  a liloro  ingegni, e ne  le  loro  fcuole  gli  offeriuano;  tra  de  ii  gio- 
ii quali  fi  faccua.Sf  interueniua  una  grata  amirizia,e  tra  loro  fi  giouauano.Sf  aiutauano.  Nondi/ 
meno  H Gotlu  haueuano  li  loro  maeffri.li  quali  feruitiano  in  parte, per  alleuare  li  loro  fanciulli, e 
parte  per  indirizzare  la  Rcpublica,8f  ordinariati  che  fare  erano  dottiffimi,  ne'  in  qual  fi  uoglia 
ammaefrramento, erano  a li  Grcri  inferiori , o douendo  priuatamentc , o publicamcntc  dimo/  Sjb.  e Jo{ 
ftfarlo,e  farne  pruoua  : fi  come  furono  Zenta(Diceneo,SalmolTe  Pittagorico.  Haueuano  in  ob  „ dc-  (io. 
tfa.li  Zarobi.li  Terci.li  Pileari.dc  li  quali  fi  clcggcuano  li  Re,c  li  Sacerdoti,  come  furono  l:the/  «hi. 
fpanta,Hauale,Fridigcrru8fc.  de  quali  fi  è detto  alquanto  ne  libri  palla  ti.  Da  coftoro  adunque 
li  primi  Gothi  impararono  le  otrtimc  difripline  ; e poi  per  continue  cri,  e per  fucceflìuc  gene 
razioni, le  diedero  ad  oflcruarca  li  pofteri  molto  diligcntcmente,giudicando  da  gli  huomini  po 
Itrfi  difeaedar  ogni  impcrfezzione,emalignità;  doue  li  hlofofi  buoni  haueffero  autorità,  o per 
diuina  forte  hloiofalfero.  Perdoche  1 1 iffizfodc'  hlofofi,  è il  conofccre  le  cofe  diuinc,e'l  gouerna  O(hrio 
re  le  humanc,prima  per  mezo  de  la  filofofia  contcm  platiua , quindi  per  la  attiua.  E quella  anco/  hiui®fi. 
ra  ricerca  due  cofe  doc  il  conofccre  quello  che  fìa  la  natura  fiumana, & in  che  modo  fi  indirizzi, 
a l'operar  bene,e  dal  male  fi  ritiri,  e rimuoua.il  che  fi  fi  con  la  prudenza;  fecondo  la  quale,  i'affcc 
io  fi  raffrcni.c  reprima, onde  agcuolmente  al  bene  fi  indirizzi, che  la  fapienza  haueua  trouato. 


C Giudica  Platone  ne’  libri  de  Iegibus,che  il  fanciullo  fia  una  bcfh’a  piu  intrattabile  d’ogniab 
1 tro  animalc.pcrdochc  egli  è molto  inferiore  a urianimale  bratto  per  molte  cagioni, fe  per 
diuina  prouideriza,e  per  quella  parentela, che  ha  feco,  non  riceuc  il  diurno  cui  to , c la  religione.  Chc  rifto 
Onde,  fecondo  il  medefimo  autore, niuna  cofa  con  piu  fcdel  cura  fi  dee  trattare , che  il  far  sf,  che  aulii  dcj> 
lifànriulli,bcne,efcdclmcntefianoifhrutti.Etafrai  maggiormente  fi  debbono  attendere , che  b'1"'1  ,rt’- 
non  fi  fanno  le  piante  medicinali, c piu  che  non  fi  innaffiano  quelle, fi  debbono  quelli  procura^  peateme» 
re,econferuare;acdocheIaloro  generofa  uirni,oconparolc,o  con  latri  fi  corrompa,cguafti.  K. 

Anzi  chc  egli  afferma, niuna  cola  cfTer  piu  diuina.chc  il  proairare  l'educazione  de’  hgliuoli.a  li  s 
quali  uuolc  ancora, chc  fi  mettano  bei  nomi  , efpelfo  fi  debbono  dimandare  fe  uogliono  elfer  "*  ^'no- 
ia uije  prude  nri,li  quali  per  naturale  iftintÓ,rifpondono  uolcr  edere, e coli  de  falere  arri,  & efer  mi  bfifu 
ozi)  .in  diuerfì  modi,comedirede  la  agricultura,dc  l'arte  del  nauigare.de  la  medicina , de  la  mi-  clulli- 
litare,fin  che  fi  peruenga  aqualc  he  fiato, nel  quale  poi  con  efori  pi , Si!  con  induzzioni  fi  deono 
confermare.  Nondimeno  quelli  che  fi  mandano  a le  fcuole,fi  mandano  co  quella  intenzione,  Micflri  di 
che  eoncorrendoui  l’aiuto  diuino,poi  fiano  Etri  eleriri.E  coll  ne  l'Aquilone  fono  ordinati  mae/  fcuole. 
ftri,e  pedagoghi, dal  Vcfcouo , li  quali  c per  loro  iflcfii , e per  alcuni  loro  foltituri , infognano  a 
dugcnto,8f  a trecento  fanciulli  per  uòlta,di  diuerfe  eta',fe  bene  fulfcro  figliuoli  di  Principi,  egli  j ( fjnc  u) 
am  meflrano  in  uarie  arri .& in  buone  difriplinc,e  fe  no  uogliono  ellèr  buoni, adoperano  la  uer/  j,  j^,0  J,”* 
ga  ,e  la  bacchetta, c coinè  bcflic  li  battono,c  flagellano, c come  eauaili  al  corfo , li  fpronano  : tale  luti, 
chc  fono  coflretri  a defiderarc  fa  turni, & in  quella  fermarli.  E colui, chc  liccziofàmcnte  alletta  li 
fanciulli  neliuiztj,  farà  sforzato  poi  piangerli  ne  le  forche.  Quelli  nondimeno  con  piu  fccu/ 
ira  fpcranza  fi  deputano  a le  difiripline  fcholailiche , cdifputariuc,  li  quali  da  la  lor  fanriullez> 
za  moftrano  una  egregia  indolc,8f  un  bello  ingegno,  8f  un'animo  pronto  a le  buone  arri,Sf  a Ir,,r3r,no 
le  faenze, Sf  a 1 imparare  le  lingue  foreftierc.-accioche  piu  fedelmente  pofTano  intendere,  & in/  dmcrft  ho 
tcrprctare  le  fcritture.-acciochc  I ineftimabil  frutto, egli afeofì  (enumeri  de  buoni  libri,  per  man  je«- 
camcnfc.Sf  per  uriirreparabilcignoranza , non  fi  perda  coniattura  di  moiri  te(b',3f  cfcmplari. 
Attcndonopiira(laialaMufica,arAfb'Onc»nia,ala  Arithmetrica,Sf  a la  Geometria.  Perche  Dtro  j. 
fanno,che  ne  l'entrare  dela  Acadcmia  di  Platone,  era  forato.  Niuno  qui  entri,  clic  non  fia  in  hjkwc' 
Geometria  dotto,&.'  cfperto.  11  che  uolfo  incedere  Platone, non  folo  de  le  lettere  di  Geometria  : « re**' 
ma  ancora  de  la  debita  mifura,e  proporzione  de  gli  affetti  de  l'anima 
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finteli  padri  diano  Li  benedizione  ali  fanciulli.  C ap.  UT. 

NE  la  figura  di  (òpra  pofta.fi  uede  urihuomo  attcmpato,che  illruifcc  molti  fondu!li,dauan  • 
ri  di  lui  ingrnocchiari;  l'intelligenza , e fenfo  de  la  vjualc.il  benigno  lettore  in  tal  modo  in/ 
tenda.Chc  già  molto  tcmpo,no  le  terre  Aquilonarijtra  lilaidj,  e li  loro  figliuoli , e dileen/ 
denti, era  coftumc.chr  qualunque  uolt.;  li  fanciullo  le  fanciulle, uoleuanoandarc  a dormire, fc/ 
eondo  l ordine  de  l’e  ti  loro, reci tauano  il  Pater  nofter.c  1 Aue  Maria:  e poi  haueuanodal  padre 
la  benedizione,/  fino  ad  Moggi, quello  fornii  limo  co  fiume  fi  oficrua , introdotto  per  anriea  de/ 
nozione.  Perche  li  padri  hanno  una  gran  cura  di  far  sf,  che  li  figliuoli  non  pratichino  con  trifte 
compagnie; acriochc  irreparabilmente  non  fiano  da  loro  corrotti . La  qual  colà,  non  manco  U 
fedeli  amici  fanno.che  li  padri  proprii. attendendo  lemprc.che  cofi  in  cafa.come  fuori , fiano  in 
buon  coftumi,&  in  ottime  feienze  illruf  ri.  Hora  indir  inodo,Sè  in  qual  forma,  fia  quella  bene/ 
dizione, li  laici  la  imparano  da  li  Predica  tori, oda  li  Parrocchiani , c Piouani  loro , e fi  prende 
dalvi.cap.  dcllib.de’ Numcri.doueridice.  Coli  benedirete  ali  figliuoli  di  Ifrael,  e direte  loro. 
Iddio  ti  benedica,e  ti  cultodifca . Il  Signore  ti  molil  i la  fua  faccia.SC  habbia  di  te  mifcricordia.  Il 
Signore  uolti  il  fuo  uolto  ucrfo  di  te,e  diati  pace,$.'  inuocaranno  il  mio  nome  (òpra  li  figliuoli  di 
Ifrael, SC  io  li  benedirti. Nc  fi  ingannano  punto  in  quella  fanriflima  ufanza:  conriofia  che  tanto 
ebedienri  fiano  a li  loro  padri, che  ne  con  parole, nè  con  fotti, maf  inoltrano  uoler  contradire  a li  Q 
paterni  comandamcnti.lo  ho  conofciuti  huomini  di  mia  età , che  fono  itati  efclufi  dal  padre , da 
la  fua  benedizione, per  qualche  notabil  ingiuria  fattagli, o pér  qualche  rebcllionc,  c fubito  fono 
incorfi  in  ogni  infelicità, poucru, calamita, Sd  infamia. 

“Del premio, e mercede, che fi  ditali  cMaeftri.  Cap.  1 1 1 1. 

NE  le  fcuolc  d’ Aquilonc.non  fi  paganoli  marllri  de  Tentrate  del  publico,  come  lì  fo  in  mol 
te  nobiliffime  Regioni  d'Italia,  di  Spagna , Germania , e Francia , doue  fono  fomofifiìmi 
ihidi  j.Ma  de  le  decime  de  le  Chiefe,e  del  piatto, e prouifione  del  V efeouo , e di  certe  parti  .che 
lafciano  li  Piouani  per  teltamento  a la  morte  lorodi  quali  tre,e  quattro  marche  dargento.o  piu, 
o meno  lafciano, quando  fi  muoiono,oucro  l’cquiualen  te, a la  uniuerlàlitddc  fi  fludcnti,  per  or/ 
dine, e decreto  de  li  Vefcouùc  de’  capitoli  de  le  Chicle.  E quella  parte  lafciata , come  fe  fulTc  un 
debito, fi  prepone  a ogni  hcredita'.chc  po  «fièro  hawèrc  li  parenti, o altri  heredi  fuoi.  Voglio  qui 
inferire  una  gentile, c gcnerofo  Epillola  .ouero  almnc  fue  parti , che  già  fcrilTe  A larico , Re  de‘ 
Gothi.al  Senato  Romanoda  qualc.Caffiodoro  al  ix.Iib.  pofe.Lc  caule  de'  fonciulfi.e  de’  figliuo 
fi  ragioncuolmcntc  intendiamo  efTerrimefie  a le  perfonede’  padri  ; acciochc  quelli  debbiano 
pcnfarc  a l'utilità  !oro,a  fi  quali  s’appartiene, che  fi  Itudrj  Romani  focriano  profitto . Pcrcioche 
non  c da  credere, che  uoi  per  quello  potiate  efier  manco  folleatùonde , SC  a lauoflra  flirpccre/  p 
fee ornamento,- 8C  a la  moltitudine  nafcc.pcr  la  continua  lezzione,  nuouo  configlio  ; Pcrchea 
quelli  giorni, per  la  atra  che  habbiamo  di  uoi , habbiamo  in  telo  per  murmurazione  di  alcuni  ; 
che  li  dottori  de  la  eloquenza  Romana^ion  hanno  li  premij,  che  a le  loro  fatiche  fono  ordinari, 
e che  per  negligenza  di  alami  auuicne,  che  lafomma  deputata  afimadlridelelcuole,  filmi/ 
nuifcc.Pcrilche,eflcndocofomanifefta,cheilprcmioèqueIIo,che  nutrifee  le  arri,  habbiamo 
giudicato  cflèr  cofa  brutta, e dishonefia.che  a li  dottori, e maefiri  de  fi  giouani,  fia  tolta  cofa  alcu 
na,fi  quali  pfu  toflo  douriano  efier  prouocari  a piu  gloriofi  Ihidi j,  per  accrefcimcnri  de’  commo 
di.emercedi  loro.  Perche  la  prima  (cuoia  de  la  G rammarica,  c fondamento  di  tutte  le  belle  lette 
r c.egloriofa  madre  de  la  facondia, e sa  lènza  uizio  alcuuo,  parlare  tutte  quelle  cofe , che  le  ucn/ 
cono  nel  p enfierò, per  lode  di  altrui.  Queftanel  corfo  de  l’orazione,  conofoe  inmodotigni  difi- 
fonante  errore, come  fi  buoni  colhimi  logliono  deteflare  una  focleratezza  a loro  infolita.  Se  il 
padre  conofcc  il  fuo  figliuolo  efier  dorile,  e di  bello,  c gagliardo  ingegno  , non  debbo  aua/ 
rizia  alcuna  sforzarlo, che  di  tanta  lode  uoglia  prillare  il  figliuolo, e però  (libito  rruoui  a’  fonriul/ 
li  ottimi  remedii , -acritiche  noie  arri  liberali , e ne  le  dilciplinc  lì  ifh-uifea  ; a le  quali , la  natura  l'ha' 
prodotto  atto,&  indinato.Pcrchc  li  padri  non  debbono  hauer  cofa  alcuna  piu  grata, che  l'haue/ 
re  li  figliuoli  doni, da  li  quali  efier  uinri,c  fupcrari  in  ogni  foi  te  di  lode , non  folo  debbono  agc/ 
uolmcnte  Toppo rtai  Io  : mala  gloria  de  li  figliuoli , debbono  giudicare  efier  palma  de  la  uittoria 
loro. Cicerone  fpefio  al  fuo  figliuolo  folcila  in  cerai  forma  ragionare , che  mollraua  niente  piu 
dcfidcrarcjchc  I elfcr  da  luifuperato  nc  le  le ttcre,fe  ciò  fullc  flato  pollibile.  Perche  gliè  una  ini/ 

qua 
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m qm  temenza  quella  d i alomi  de’  noftri  tempi,  li  quali  non  uogliono  in  modo  alcuno  cfTcre  da  li 
figliuoli  fupcrari  in  fàpienza.  Et  ancora  quanto  fia  d eiettabile  la  troppa  indulgenza , Si  amore/ 
uolezza  de'  padri, ucrio  li  figliuoli, per  la  quale  fi  rendono  da  poco, pigri, & effeminati . Platone 
nel  Gorgia, diffùlàmente  Iomanifcfta,euitupera.  Anzi  che  li  fodditi  lottrittonoun  horribilfli/ 
getto, ogni  uo!ta,che  lorofi  dà  un  Principe, che  fia  nutrito  inlafriui,^  effeminati  cottumi.Impe 
roche  qual giuftizia  farà coftui a gli  opprcfiiC  che  compalfionc  bara  a gli  afflittile  finalmente 
/ che  cfcmpio  diuiruimoftrerà  mai  Celie  prima  habbia  prcfo  I lmperio  con  il  uizio , che  egli  hab 

bia  potuto, o uoluto  làpcre  don  che  diffìcile  ftrada  di  uirtii  fi  debbia  acquittarc  un  Principato , e 
con  quanta  modeftia  mantenere  i 

De  la  fomìghanza  de  le  arti.  Cap.  V. 

PERCHE  ficomeilMufìco  di  moltecqqfonanri  uoci,  compone  una  dolciffìma  melodia,  GrJmlnl. 
coli  parimente  dilponendo  molti  congruenti  accenri,e  parole, sà  il  Grammatico  pronun/  uc>- 
—fare, e cantare  ucrfì,e  dauiulc  conuenicnri . La  Grammatica  c maeftra  de  le  uoci,c  paro/ 
le  ornatricc  de  l'human  genere  ; la  quale  mediante  1 efcrcitazione  de  tabella  lezione,  ci  giotta 
con  li  configli  de  gli  antichi.  Quella  non  ufano  li  Re  Barbari , e telo  fi  retta  apprettò  quelli  Si/ 
onori, chcottcruanoIclcggi.PercheraltTc  genti  ancora  hanno  le  armi  : ma  telai  eloquenza  è 
r,  quella, che  a li  Signori  Romani  fàuoritte.  Di  qui  ufo  la  diuerfa  fcuola  de  ualorofi  Legislatori^ 

15  quella  nobiliffima  arte  è quella,che  dà  lode, Sé  honore  a tutti  li  primi, e piu  degni  Romani.  Per 
il  chc.o  P.Ghabbiatc  cura,chcnutil*macftri  de  le  fcuole.comc  il  Grammatico , come  I Orato/ 
re,c  li  dottori  di  Ieggc,habbiano  li  commodi, e li  indumenti, c gli  eferriztj, Sé  offizt), che  fanno, 
fenZa  mutazione  alcuna.E  perche  niente  ci  retti, chenon  fia  ben  dichiarato, e certo , fubito  che 
haranno  finiti  li  tei  mcli,li  predetti  maeftri  riccuino  meza  la  paga  di  tutta  la  fomma,chc  gli  e or/  u 
• dinata,  llreftante  poi, fi  ferui  foro  con  la  debita  munizione  di  frumenti , Sé  altrecote , ncceffàric  4, 1,  ,„«* 
al  uiucrc;accioche  non  Piano  sforzati  ad  hauer  fàftidio  per  altri , effendo  grande  errore , che  un  *Pcf' 

hora  fola  effì  fiano  occupati  in  altra  colà.  Perche  te  noi  diamo  le  robe,c  ricchezze  noftrc  a quel/  mcli 
li, che  fanno  le  comedie, per  follazzo  del  popolo;Ii  quali  però  nó  fono  di  nccel  fitàalcuna.quan 
tó  piu  fi  dcono  dare  a quelli  tali,fcnza  indugio  alcuno  : mediante  li  quali , ne  uengono  coltemi 
lodcuoli,SÉ  honcfti,e  li  nutrifeono  fàcódi  ingegni  per  il  noftro  PalagiorE  comadiamo,chc  uoi 
facciate  intimare  tutte  quelle  cote,in  pretenza  de  maeftri  de  le  lettere: perche  fi  come  etti  cono 
fcono.che  noi  fiamo  folleciti  de’lor  commqdi,cofì  fagpiano,che  il  prohtto  de  li  giotuni  da  loro 
piu  efàttamente  richieder emo.accioche  a qualche  tempo , pieni  di  prudenza  ne  pttblici  giudi/ 
ztj,clegazioni,làppianottruirearuffiziodela  fapienza.  Perche glie grande  arte,il  parlare  con 
tra  gli  artefici, e dire  qualche  colà  apprettò  di  coloro, ofàre,  che  giuaicanofapcrproucdereal 
tutto.  L’altrc  cote  piu  moderne, e migliori,circa  futilità  de  le  fcuole,fi  pollone  uedere.e  giudica/ 
re  appretto  il  dottiffimo  huomo,M.Bruno,al  vij.  lib.ncl  v.cap.douc  parla  de  gli  her etici. 


T)el  modo, e co  fi  urne,  che fi  ojserua  il  giorno  de  la fe (la  de _ la  Turificazione  de  la 
glorio  fa  aergine  diaria.  Cap. VI. 


OLT  R A di  quello,  tra  molti ab 
tri  remedij,  cheli  ofttruano,  per 
bcneiftituirclagioucmii;  que/ 
ilo  ancora  con  rcligiola  pietà , e dcuO/ 
zionc  Sfiato  ritrouato,e  fi  è continua/  Coft  umc 
loneliRegniScttcntrionali.  Eque/ 

(lo  S,  che  fi  comeperlafuperllizionc  me  accclo 
pagana, tempre  ne’  Ior  tempi)  fi  man/ 
tcn  cua  il  fiioco,cl  1 um  e acccfo  ,a  h ono 
re  de  loro  Dei, c demoni]  cefi  il  pupo 
te  chrittiano,  dal  paganefmo  conucr/ 
fo,già  D C.  anni  lattiate  si’  deteftabi/ 
le  errore, per  fuo  proprio  coftumc,  Si 

ufanza,ha  prete, Si  ancora  ritiene, che  il  giorno  de  la  Purificazione  de  la  gloriofa  uergine  bla 
1 na. 


Proceflio- 
ne  con  ic 
candele  bc 
iicdctte. 


Purifica- 
zione de 
le  donne 
dopo  tl 
pitto* 


Come  li 
padri  bene 
d euno  li 
h houli. 


Sc^no  de 
la  obcdtcn 
té  de*  ta- 
gliuoli. 
Come  fi 
clonino  li 
gioumi  al 
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DE  LE  DISCIPLINE  ECCLESIASTICHE 


riportano  in  mano  certe  candele, e torchi  accefi  benedetti , con  molte  orazioni  de’  facerdoti,  D 
facendo  per  le  Chicle  una  uenerabil  proceffione.e  per  li  cimitcrrj.con  rcucrcntc  dcuozione,3£ 
li  umiltà.  0 quello  Iodcuol  collume, fino  al  prefentegiornofi  offerì», e lempre  durerà'  inuiola* 
bilmente  per  ogni  tempo, quantunque  l'audace , c temeraria  profunzione  di  certi  innouatori, 
per  la  loro  ofcura,e  tenebrofa  llrada,o  per  il  ricco  lor  uedere , riabbiano  in  odio  il  chiaro  fplena 
doredi  quello  lume  ; acrioche  il  lume  de  la  fede,  e li  fègni  de  le  buone  opere, non  lì  conferirino 
in  quelle  ardenti  Iuceme,c  ne  le  mani  de  li  chrilfiani , tutti  dari  a le  clcmofine . Ne  fanno  conte 
loro impic cogitazioni  fuperarc  Chrillo(chee'iIluniciienuto  per  rcuclazione  de  le  genti) il 
quale  confcrua  tutti  li  buoni  iìtituti,nc  hanno  mai  potuto  fare,  che  quella  introdotta  deuozio* 
ne,non  redi  immota  ne  la  Chicfa  de  carolici  (la  qual  uiànza  ancora , tutte  le  donne  (emano  xL 
giorni  dopo  il  parto  loro , portando  una  candela  acccfa , c dando  ne  la  porta  de  la  Chicfa.)  Pera 
che  per  confcruarc  quedo  pacifico,e  quieto  codumc.c  per  uiucre  in  pace  tra  loro , era  data  tarla- 
to tempo  mantenuta,  fenza  ingiuria  di  alcuno:  takahe  mcritcuolmentcdcue  colui  effer  detto 
crudele, chi  fprczza  obedirc  a cofi  honcda,c  fanti  conlìictudmc  ; Impcroche  gli  antichi  hanno 
diligentemente  confìdcrato  ogni  buono  ufo,  come  una  ottima  poflemonejacciochein  ucce  di 
cole  ucrc,c  (blidc,non  abbraccialTcro  le  ombrc.oucro  a c doro,  che  la  uiia  chridisna  dcucua/ 
no  riceuere,meftrafferofumi.Nondimeno  con  eleni  pi, cfomiglianzcdc  le  cofe,  erano  lolleciri 
di  informare  quegli  huomini  rozi.pcr  foffèquio,8(  uflcruanza  de  la  fede,  per  fargli  abbraccia, 
re  la  uirtiì,c  per  guardarli  dal  pericolo, e non  per  (irli  incorrere  in  cflò.  B 

l 

De  la  dillnltizwnc  de  le  candele,  e ceri  benedetti , c<i p.  VII. 


FATTA  adunque  per  li  Tempi), una  folennc  proccflìone , ouero  per  li  cimiteri) , fi  ripone 
fopra  l'altare  il  cero  benedctto;il  quale, finito  l’uffìzio, fi  dee  diuiderc  in  molte  partì, c diftr Ir 
buirc  a rune  le  famiglie, le  quali, poi  che  hanno  riccuutc,  tutti  fc  nc  ritornano  a le  calè  loro  ; e < 
il  giorno  feguente, chiamati  a loro  tutti  li  loro  figliuoli  digiuni , & ingcnocdiiati  dauann  a li  pa/ 
dri,fono  da  loro  benedetti, fecódo  la  forma  predetta  del  vLcap.  de  Numeri,  tenendo  effì  in  ma 
no  le  candele  aeccfc,e  le  punte  deli  capcgli  del  capo,  gli  ardono  alquanto  in  modo  duna  croce, 
di  ogni  uolta  clic  il  padre, habenedetto  un  figliuolo, imorza  il  cero  benedettoci  cui  fumo,fe  fa, 
le  in  alto, come  quello  di  Àbcl  giufto,il  padre  afferma  quello  elfcr  fegno  di  buona , c uera  obe, 
dienza,5t  a quclto  gioitane, o pulzella  che  Ha, fa  carezze , cfortandolo  a uiucre  uirtuofamcnte, 
perche  la  fatica  del  fumo.lìgnitìca  una  lunga, e buona uitaCl  che  uedendo  li  giouancttì,doucnta/ 
no  piu  prontfie  cofi  perfeuerano  in  buoni  colf  umi,&  in  obedienza,  e fempre  fanno  piu  frutto. 
Ma  a colui, a cui  il  fumo  fi  abbaila, o torce  ucrlo  la  terra, fi  mette  timore , c li  cforta  a correggere 
li  coftumi,e  che  fi  affenga  da  le  trifte  amirizie.Sl  in  quello  modo  infiniti  fi  raffrenano,  & alien' 
gono  da  fi  uizigemolti  fi  confermano  nel  bene:  Impcroche  da  quelle  lodi  fono  allcttati , &in, 
dotti  a la  religione, e con  piaccuoli  minacrie,drpofla  ogni  pertinace  audacia,  li  rimuouano  da  la  F 
rebellionc,  le  alcuno  però  contra  quella  buona  uiànza, troppo  loquacemente  parlaffc,  piu  che 
con  prudenza, non  tanto  per  colpa  de  la  uiolata  religione , quanto  per  paura , che  non  fi  ecrid 
tumulto,  fi  fugge  il  fuoconforzio,ccompagnia , come  fc  fiilìè  nimico  de  la  fede,  cmaffime  lì 
guardano  di  ubar  fcco  una  mcdelìma  mcnlà,ncl  qual  luogo, fa  di  bifogno  quelli  tali, affai  piu  che 
altrouc  fchiuarc. 


De  l'ujò  de  le  candele, e ceri  benedetti.  Cap.  vili. 
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Vantunquc  f ufo  di  quelli  ceri  fia  grande  ne  le  terre  A quilonari,  c maffìme  nc  l’honora/ 
re  fi  Tempi), c nc  la  uifitazionc  de'  làntl,e  nel  riceuere  li  làcramentì . Nondimeno  qucL 
le  candcle.chc  per  mano,c  con  parole  del  Pótetìcc  fon  benedetti , fono  tenuti  in  gran  re. 


rirIa  l 'hi  ucr^2a  da  quelle  genti.lmpcroche  fi  tìcnc,chc  per  potente  uirtiide  la  parola  diurna, fopra  quel, 
nolctic.  *c  candele  diffufa.habbiano  forza, c uirtu  di  fcacriare  ogni  danno  di  làette,o  di  fùlguri , quando 
fi  tengono  accefi  per  quello  cffctto.OItra  di  quello , quando  s'accorgono, che  l'aere  c corrotto, 
acrioche  al  tòpo  de  la  pelle, o di  qualche  ifpcfla,non  incrudelifea  maggiormcte , tengono  qfte 
candele  acccle,Se  infieme  dicono  molte  buone  orazioni, ouero  facendo  alcune  pr occhioni, or, 
dinate  da  la  Chicfa, quelle  tengono  in  mano;  acrioche  cofi  gli  elementi  cedano  a la  irirtti , fopra 
quelle  candele  infula.chc  altrimenti  nò  poco  gli  noccrebbcro.  NI  ui  paiano  quelle  cofe  l'ncon, 

uenicntì: 
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A urnientt\-conriofiachcneIehidoricde’GenriIi,&infedcIifirirroui,chcpIacauino!idernonij, 
con  alcuni  loro  ordinati  facrjKztj.rttrouari  in  certi  modi,  a quelli  non  troppo  diifomiglianri  : Si 
come  Lituo  afferma  ne  la  quarta  Deca, al  xlib.doue  dicc,chc  per  dccrcro  del  Senato, furono  iffi  a. fiume 
mite  fcfte.c  proceflioni,pcr  quattro  giorni,pcr  tutta  Italia  .contrala  pelle , clic  gii  tutte  le  Città  ds'  <>««•- 
•haucua  uotate . Anzi  che  racconta  un  fimi!  remedio , fatto  conrra  quella  mcdclima  rigidità, & 
alprczza  de  I acre,o  altro  danno  degli  elementi,  quando  elfi  uedcuano  ne  legucrrc, i caualicri 
armari,  percoli!  da  làctte.e  li  campi  tutti  minati  da  le  tempe(lc,c  le  pecore , egli  armeno  sbatta 
ti.&allhora  le  neandauano  a li  libri  Sibillini, per  cercare  daquclli, rimedio  a unto  malc.come  fe 
a Elculapioper  mediana  fuHèroricorfi.L  colifi  dice, che  tra  lcgcnri  Aquilonari.fi  faccua prima 
che  riccuefiero  la  fede  catolica,tìn  che  illullrati  da  Io  fplcndorc  del  ucro  lume, con  quelli  ceri  be 
nede  tti,ali  gran  danni  remcdiauanoiefinalmente  quando  fono  per  pallàrcdi  quella  uita, ulano 
pure  qede  candele  accclè. 

De  la  benedinne,  che  fanno  fipra  tutte  le  coft,di  'dèrgero,  zstrdutfcom  di  Ppfàl.i.  Cap.  r x. 

Q Vede  medefimegenti, giudicano  edere rofahoncfh.c Tanta, anzi  neccfliria.il  farebbe/ 
nedizione  lòpra  tuttclc  cofe.che  hanno  da  lèruire  a l'ufo  de  I'huomo , o fìa  fatta  dal  Tacer/ 
dote.opurcda loro iftcllì : Imperocheinuocato il nomcdiDio , eonolèono ehe fubiroui  Bn-rdi-, ;0 
•B  concorre, o poco  dopo  ni  de?  uenirc  abondanzajin  tutte  le  cofe . Perche  da  li.  loro  predicatori,  ncd'  n>«* 
hanno  imparato, per  quello  che  fi  tratta  nel  xxvirj.cap.de!  Dcutcronomion , di  quante  benedi/  lc  ‘uli' 
zioni  fi  riempiono  quelli,chc  atflodifcono  li  precetti  di  Dio, c quanto  Ciano  maladctti,&  infcli/ 
ci, quelli  che  da  quelli  fi  partono.cxi  allontanano,  Nondimeno  nel  benedire  li  femi,c  lc  biade.ll 
olferuano  certe  comuni  cercmoruc.elìmilmcnte  nel  beneditele  colè  da  mangiarle  molte  loro  • 
uiuandc.al  tempo  de  la  Pafca,e  nel  giorno  de  la  Madonna  di  meno  A golfo , quando  li  benedi'/ 
cono  tutte  le  Torri  de'  fruttile  quali, le  alcuno.fcrbari, Si ordinati.per  ufo  domedico , c madimc 
il  ulno.c  la  ceniolà.pcr  elìcmi  caduti  dentro  animali  immondi, ò uenenofi,  mofrrano  dlèr  cor/ 
rotti, Cubito  fatti  benedire  dal  faccrdotc,fòno  ne  la  lor  prima  uirtd redimiti  .con  quella  forma  di  , om(  G 
orazione. Deus, cuius immenlà'pieratis  eli  Ibrdes  abdergere,  cOrrupf.i in priorati mifnditiam  b.ncdica 
reuocarc.à  benedicendo  fan(f<mcare,te  fuppliccs  exoramus,  ut  de  Ikk  liquore , quicq'iid  in  co  ,ll)cuj3* 
fordidum, aut imm undum, line noxium  cd.euacucs.Scf adminlaila , qùe  leruistuisutendacon/  curr®“',‘ 
ferredignatus  es.folìta mlferarione tua, A:  fandlitìcando  purihees,  putltìcaiido fjmdihccs.ut 
liquor  ilie  ab  omnibus  inquinamentis  emundatus , tua  diurna  benedtidione  fu  fa'ti  tflihcatus , di 
omnibus  ex  co  gudantibus  exidat  immaculaws . Vn'altra  forma  di  benedizione  ufano.con  la 
quale  il  giorno  di  S.Stcfàno.benediconolc  biade, e frumenti  in  quello  niodó.Omnipotcnsfem 
pi ternai  Deus, creator  omnium  deincnrorum.Sf  fan<flifìcator , qui  e s triflltas . St'unitas  : preca- 
mur  te  Domine  clcmcnriffime  pater, ut  annona  ifta  per  mam  mifei  icordiam  lìt  benedilla,  & 

*2  preda  per  inuocationem  tui  fancliffimi  nominis,  di  ammalia,qux  ex  ea  gitfìauerint , aCcipiant 
rccrcationcm.St:  fanitatcm,&  fonimdincm.lV  qua:  ad  utilitatcm  noltram  ercadi,  per  tuam  gra/ 
tiam  uiuunt  ad  nodrum  adiutorium.Per  dominum  nodrum  lefum  Chridum,  Sic. 

De  le  benedizioni  de  peregrini , del  me  de  fimo  Tergerò , tsfrc'mcfcouo  di  VpfaU. 

Cap.  X . 

IO  prego  ogftibenigno.c  pletofo  lettore,  clic  fi  degnerà  leggere  lènza  falHdio  ,-qurdc  colè, 
che  uoglia  ricordarli, -che  la  uita  de  I'huomo  è una  milizia,^  un  pellegrinaggio  Copra  la  terra. 

E che  penfi  ancoratomela  ulta  cmcndara.d  un  uiaggioa!cie!o,partcndoridarAqiiiIone;on 
de  ogni  male  s'ha  da  fcoprire.Ondcaquclli,chepcrdcuozione,o  per  uoto.uoghono  andare  in 
peregrinaggio  a Hicrufàlcmmc.o  in  Galizia, oa  Roma.o  in  altri  luoghi  : fi  come  molti  illudrifi 
fimi  Rc,c  femine  già  fono  andane, il  Prelato,  oucro  facerdote  li  benedice , e l Tacco , r i bordane . 
inquedomodo.  Domine Icfu Chridc.conditor mundi , &.'redrmptor,qui  beati*  Apodolls 
tuis  preccpidi.ut  cuntes  in  peregrinarionem  uirgas  tantum  fumincrcnt , te  fupplio'  daioriòiic 
petimus,&.'  digneris  hos  facculos , Si fudes,  feu  baculos  bencdiccrc , quatenus  hi , epifillo*  in  li/ 
gnum  peregrina  tionis,&  fui  corporis  fubdentarionem  recepturi  funi , tuie celeftis  prarix  reci/ 
piant  plenitudine  m,ut  in  cis  munimcntuc  bcncdictionis  perdperepo{fim,ùt  qucmudmodtjm 
uirga  Aaron  inTcmpIo Domini Horrns.a  rebellium  Iudcorum  numero ipfius dirpem diftin/ 

Xiqiw  Si  hos  Tignando  S.Petri  ornate*,  ab  oibus  pccraris  abfoluas , qui  in  dir  utdieij  ab  tmpijs 
_ feparati 
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DE  LE  DISCIPLINE  ECCLES  TA  IT »CHI 

lèparati in  dcxtcra  parte  firn  collocandi. Per  D.  N.*I.  Aduenenmtnobisdiespenitentiaradre»  D 
dimenda  pcccata,adlaluandasaminas.Commcndcniusnuimctipfc»  in  multa parientii,  per  ar» 
maiuftiti.xMiirtunsDri.OndeconicgnandogliIatafca,dice  quelle  parole.  In  nomine  Domini 
ncftri  leiu  ChrilH.acc/pr  laccu!um,lcu  prranvin  habitum  peregrinationis  tu* , ut  fanusprrue» 
nirc  mcrearts  ad  1 im  ina  Sanclor  um,quo  pergere  cupis.à  ad  nos  cum  gaud.'o,&  exulta  tione  re» 
uern  incolumis.  Dipoi  dandogli  il  bordone  dice.  In  nomine  lefu  Omlti,acripc,S<.-  hunc  bacu» 
lumin:fubfteniationeniiancris,&laboristui,ut  de  uincere  ualeasomnes  inimicicatcruas,^ 
pcrucnirc  ad  Iimina  fantflorum.quò  pcregrinari  defideras,ut  peraelo  obedientia;  curfu , ad  no» 
quoque  lànus  cum  gaudio  reueriaris,3ii  incolumus.  y.  Saluos  fac  feruos  tuos,&:c.  Mitteeis  au> 
xilium  de  Sancro.&  de  Sion  ,Sic.  Oin  nipotens  fcmpitcrnar  Deus, fiumani  generis  reformatorj 
S^aufto^qui  Abrae  pucro  tuo,ut  exiret  tcrram  natmitatisfux,&  urnirctin  trrram repromil» 
fionis.quam  ci  daturum  effe  promiferas  prccepiili.  Necnon',  & populis  Ifraeimcis  in  deferto  te 
adorandù  multis  prodigijs  uenire  ledili, hunc  quefùmus  ad  fanciorum  limina  pcrgcrrtn,a  peri 
culis  omnibus  cxuas,&  a pcccaiorum  ncxibus  abfoluas,&:  tu  qui  es  ucra  uia , in  te  confidctibu» 
iter  bene  ciifponc,ut  intcr  omnes  huius  fcculi  pcrturbarioncs,tuoprotcgatur  auxilio.  Mitteei 
fanalini  angclum  tuum,quem  Tobi-t  famulo  comitc  dcdifti,  ut  ubicunquc  manfcrit , fit  illidc» 
fenlor  con  tra  infidias  omnium  inimicorum,infibilium,&  inuifibilnim,quatenus  lattus.  Si  inco» 
lumis  ad  nos  itcrum  redire  ualeat.  Per  dominum  noltrum. 

0 

T>e  U lene  dizione, che fi  fa  (opra  le  elcmofnc  3 del  mede  fimo  cs4rciucfeouo , 
per  li  uiui,  e per  li  morti.  Cap.  X I. 

LE  benedizioni  fatte  (òpra  le  cIemofinc,fono  coli  fatte.  Prima  fi  dicono  quelle  parole.  Ab» 
frondite  clecmofinam  in  finn  pauperis,&  ipfa  orct  prò  uobis  ad  dominum:  quia  ficut  aqua 
extinguit  ignoti, ita  clecmofina  exringuit  pcccatum.  Dipoi  fi  canta  quello  uerfo.Honora 
Dominum  de  tua  fublhntia,&  de  pninitijs  frugum  tuarum  da  paupenbus  : quia  beatus  qui  in» 
tclligic  cupcr  cgenum,&  pauperem. Dipoi  fi  canta  il  Salmo  De  profundis:  dipoi  fi  dice  Kyrie 
cleyii. n-Chriltc  elcyfon.  Kyrie  cleyion.Paternoiler.  Etncnos.Sfc.  Saluos  fac  feruos  tuos,  2C 
ancillas  tuas.  Deusm.  fo.inte.MitteeisauxiIiumdeSancto,Sf  de  Sion  tucreeos.  Elio cis  tur. 
foix  a fac.ini. A por.intEr.doniineammas  eorum.  Cred.uid.bon.  domini,  in  terr.  uiu.  Rcqic» 
(cane  in  pace.  Domine  oca  udì  orationem  incanì.  Si  clamor  Sic.  Dominus  uobifcum.Sl  cum  ipi» 
ritu  mo.  Oremus.  Crea  tor.flf  confcruator  generis  humani,dator  gratta:  fpiritualis,largitor  *tcr 
r;efaluris,miiiefptritumtuumfupcr  hancelccmofinam,proanimabusfarnulorum>umularuqj 
tuarum ,ut  armata  uirtute  cpleilis  defenfìonis, omnibus  ex  ea  gutlantibus  corporibus,atquc  ani 
tnabus  corum  prolidat  ad  «ternani  falu  toni, prolperitatcm.  Dipoi  dice . Elcemofìnam  liane 
fanctam  fàdentibus  retrifcuc  domine  in  Regno  tuo,qut  es  remunerator  omnium  honorum, & 
bentdidlus  Deus  per  infinita  iccula  feculontm.  Ancora  per  ordinazione  di  quefto  iànnlTimo  F 
ArduclcOuodt  Vplàla.e  per  còfenfo  de  iifuoi  fufTraganci,fi  ordinò,clieapprc(To  tutte  le  Chie» 
fe  Parrochiah.pcr  tutto  il  Regno  fparfe.fì  ritroualfero  cafc,2<;  hofpitali , per  nutriteli  poueri , e 
perportaruilc  limoline, che  li  fanno  a li  Parrocchiani.  Appreiro,iflitui',chc  le  decime  de’  Ve» 
icoui,fi  dcircro  a gli  hofpitali  de  li  !cbbrofi,c  de  gli  infermi , c con  quelle  inficine  altre  larghe,» 
liberali  limoline, raccolte  da  altre  pcrfonc  del  paclè.cofi  lontane , come  uirinc , pere» 
condeterminato  modo.  Ancora  in  tali  luoghi  fono  fiate  concede  grandi 
indulgczc.c  priuilegij  di  Principi;  acdoche  coli  meglio  fi  con 
Kruino, nondimeno  per  la  mifèria  de  poucri.c  per 
il  gemito  dcmcndici,a  qualche  tempo  il 
Signore  fi  leucrà,  per  uendi» 
care  gli  hcr end, 
che  con  la  loro  auarizia  ogni 
pietà  diftruggo» 
aot 


LIBRO  DECIMOSESTO. 
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"De  la  hofpitaIita,chc  ufano  li  Gotbi,  egli  altri  popoli  del  Settentrione.  Cap.  x i r. 

COnriofia  che  la  natura  ideila 
inaiti  gli  huomini  ad  aiutarli  tra 
loro, per  uiuere  piu  allegrameli 
te  ; il  che  fa  per  certo  ragioneuol  / 
mente, perche  l eflère  a fc  lidio  balie 
uole,  folo  e'  piu, che  non  comporta  lo 
fiato  de  l huomo , quanmnquc  la  na/ 
tura, tutti  quelli  ugualmente  còferua; 
a li  quali  ha  data  una  medefìmafor/ 
ma,c  fpczic.  Qucfta  medclima  nana, 
ra  ancora  lì  slorza  di  oficruare  con  dc°b™nó 
gran  diligenza , che  l huomo  non  li  allodi  a re 

dia  tato  in  preda  a li  Tuoi  còmodi , che  *• 

egli  paia  di  off  endere  il  profilmo,al  quale  dourebbe  dare  aiuto . A nzi  che  gliécola  dctcttabilc, 
il  far  carezze  ali  foreftieri  nel  riceucrli:  e dipoi  con  la  grandezza  del  pagamento  fpaucntarli. 

Perche  glièfimilc  a un  ladrone,colui  che  lotto  una  iniquauolontd,  ciotto  uningiufto  guada/ 
gno,dimoftra  non  hauer  giu(iizia.Perche  quello  e uero  uffizio  d Immanità, ebenignita,  con  il 
quale, uno  toglie  a fe  lidio, per  dare  ad  altrui;  il  che  non  arrccca  mai  tanto  incommodo , quanto 
h conuienc.Pcrche  con  lo  (cambiamento  de'  benefizigli  ricompcnlà,c  la  confidenza  ideila  del 
fatto, e la  ricordanza  de  la  carità', ede  la  bcneuolcnza  di  coloro , a cui  tu  hai  fatto  benefizio , piu 
piacere  arrccca  a l'animo, che  non  (ària  fiato  quello  del  corpo  ,dal  quale  ti  fei  attenuto.  0 malli/ 
me, che  non  fi  dubita, che  Dio  con  gradifiimo  premio , non  habbia  a remunerare  un  opera  pia. 

Per  il  che, per  dichiararequcllo  effetto, habbiamo  qui  di  lopra  mefla  la  prclentc  figura , la  quale 
dimofira  quanto  grande  benignità  li  ritroui.per  dono  mirabile  di  Dio,ne  le  genti  Gothiche,  e 

Suetichc,nclraccorrc,e  riceueTcliforcftieri,fopratuttiglialtripopoliSettentrionali.  Tale  che  u dc. 

efli  giudicano  hauer  quel  giorno  infelicemente  perduto , nel  quale  clTi  non  hanno  fatto  qual/  tim 
che  benefizio  a huomini  foreftieri, e pellegrini. 


'Del  le/limnnio fortjlicrn,  de  la  me  de  fona  hojpitalità.  Cap.  XIII. 

i 

L’Eccellente  (crittore  di  diuerlegenti.e  di  hiftorie,  Alberto  Crantzio,  racconta  c|iieftcparor 

le. Quanninque  tutte  le  genti  Hiperborcc,  fiano  per  la  holpitalità  loro  notabili.à'  ìllufiri  t i Gmhi, 
nondimeno  li  Suconi.e  li  Gothi.fono  in  ad  eccellenti , e lopra  nitrì  gli  altri  ; li  quali  hanno 
C per  grandiffima  uergogna,iI  negare  1’alloggiamcnto  a li  patlaggieri:  tale  che  tra  lorocombatto  u|,. 
no  per  chi  debbe  alloggiare  il  foreftiero,a  cui  per  gratuita  liberalità, fanno  poi  ogni  offizio  d ho 
fpitalità,  tutti  li  giorni, ne  li  quali  fi  ferma, e quando  fi  partepoi , raccomandano  a gli  amici  loro, 
che  per  il  uiaggio  fi  ritrouario. Quelle  fono  le  fue  parole.  Àncora  quando  è qualche  mandante, 
che  uada  in  frettargli  accommodano  lecaualcaturc,  c per  alcune  brcui.elicurc  ftrade,  lo  condu/ 
cono,e  guidano, Stracariche  eflo  riceua  da  loro  tal  benefizio, con  preghi, e feruiztj  ue  lo  induco 
no, ben  fapendo  che  glie  opera  piena  di  pierà,  il  confolarc  le  genti forrihere,  con  s f fatti grad 
modi.Sannoancora  quanto  meritino  deffer  ftimari  li  fedeli, c buoni  hofpiti  ; li  quali  poi  credo/ 
no, che  loro  riferifeano  li  buoni  coftumi,gIi  ufi,Ie  ufanze , c leakrc  uirtii  de  le  genti  (frane , con 
piu  fincerità.c  uerita'.-Ie  quali  cofc.uolenricri  afcoltano.  Àpprellò, quelle  amirizie,  che  con  in/ 
ganncuol  murmurazione.e  fimulazionc  de'  mal  dicenti,fono  fiate  uiolate , con  pietofi  configli 
fi  ingegnano  ritornare  a la  lor  priftina  forza, e uirtii,ccon  efempi,  cfpcrinicnti  fantiftìmi  con 
fermarle.  Ancora  molti  foreftieri, che  fono  clperti  di  architettura,  o di  altri  fegreti  di  natura , cf/ 
fendo  ricercale  dimandati, motte  cofc  per  cfpcrienza  raccontano, SC  infognano, con  le  quali, a 
li  loro  hofpiti, poffono  dare  perpetua  utilità.  La  onde, quando  poi  fi  partono, liberalmente  do/ 

nano  loro  prefentiprcziofi, di  pelli, odi  uafìd  argento, ondenafee,  che  ricordeuoli  di  tanti  bc/ 

nefizq  ,con  lìmil  gradtudinc  poi  a qualche  tempo, quando  occorre  la  nerc(Tìtà,rcndano,e  prò/ 
mettano  loro  gran  bcnc,c  molte  commodità. 


Deli 


DE  LE  DISCIPLINE  ECCLESIASTICHE 


Deli  pericoli, che  portano  gli  hojpitì  ingrati. 


Cap.  X I T I T. 


Gli  hofpi- 

V inarati 
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Nondimeno  la  natura  di  quello  popolosa  quella  giuda  feuerird , che  fe  gli  hofpfti , e fore- 
fticri , ehr  con  tanta  benignitàriceuono , da  dishonefta  cupidigia  preir ( il  che  però  mol- 
to di  rado  auuienc)  prefumellcrocon  tafano  concubito,  molare  la  conforte  del  padrone 
de  la  c afa, o la  figliuola  o la  anolla,oucro  fe  loro  faceflcro  forza,  allhora  quedo  tale  è da  loro  per 
fcguuaio.e  punito  con  ogni  crudclngtìno  a la  morte  con  ogni  sforzo, e co  implacabileira.  Per- 
checllì  uegg.  no  che  li  loro  grati, & amorcuolibencftzij,  fonoricompcnfariconncfanda  triftl- 
zia, Si  impietìNc  troppo  lungamente  pedono  quitti  dimorare  gli  hofpiti,e  foreftieri , cheo  ne 
leucfli  loro,o  ne  le  loro  ualigic, porta Ifcro  qualche  acuto  profumo, come  farebbe  mufehio.  Per 
che  le  femine  Icn  tendo  quello  odore, fi  (conciano . Anzi  che  per  tali  odori,  non  ufàti  tra  loro, 
uengonò  in  fofpetro  a quelli  del  paclc,chc  non  fiano  traditori  del  Regno.  Onde  fpeflò  auuie- 
ne,che  certi  Satelliti, clic  fono  odorifcri.e  maflimc  li  Rulli, loro  uicini.o  li  Mofchi,o  li  Dani,  fo- 
no da  la  ferocità- de  li  uillani  frullati, a li  quali, quello  odore  molto  dilpiacc.  In  ol tra, coloro  chele 
ride, gli  odij,o  la  ingiurìolà  imbriachezza, (cor  datili  dogni  leggedi  dilcrizione , accrcfcono , e 
fomentano, con  troppo  ardirete  con  (bucrchio  bere, c gli  altri  con  feroce  fpirito  prouocano  per 
troppo  caldo  del  uino,fubito  fono  difcac ciati  a luoghi  trcddiilìmi  ; onde  finalmcte  auuienc, che 
riconofccndo  elfi  la  propria  lor  pazzia, con  piu  prudenza  cóuerfàno  poi  ne  le  cafc  d’altrui  ; ac-  B 
docile  al  bcnignilTimo  hofpizio,che  riceuono.ee  a la  hofpitalita'.non  facciano  ingiuria.  Non- . 
dimeno  eflendo  difcacciati  a tempo  de  la  date:  Si  come  manco  perigIio,c  danno  ioltengono  da. 
raere.chc  d ognintorno  foaucmcntc  (pira, coli  la  loro  infame  memoria  merita, & è caufa,chc  in 
niun  luogo  fono  riccuuu,nc  prelì  in  compagnia,  c niuno  li  là  cui  c zze,o  li  raccoglie; 

De  la  buona, & utile  moderane#,  che  ft  ujà  uerfo  li  rumici  ingiuriojt.  Cap.  X V. 

mo  de  "*f  A Pr°pofito,fà  pur  adii  la  dottrina  di  S.  Ambrogio.nel  rj.libro  de  offra!  xxi.cap;do 

li,”  ho,;,  XI  ue  adduce  molte  colè  notabili.de  la  grazia,  e merito  do  la  liofpi  talita . E tra  falere  cofe  di- 
tiie.  cc,Chcgliè  conueneuol  cofa.chc  1 hupmo  fia  alloggiator  de’  forclheri  hofpitale,  benigno^itt»- 

huomo°  ^°’n°  ctlpi^°  de  l'altrtri.anzi  che  piu  rollo  debbe  cedere  alcune  cofe,  che  a lui  fi  conucrremje' 
de  "cèdere  r0/c  ^ar*‘  prouocato,chc  il  cercar  occupare  l’altrui  ragioni , debbe  fuggire  le  liti,  deuc  aborrire 
a le  uolic  le  contefc,(èmpre  cercare  di  mettere  concordia,£c  ogni  pace,c  tranquillità.  imperocheil  cede- 
èionlè'  ” TC  2 *C  uphe,alquàto  de  le  fuc  ragioni,nOn  Iblo  c-  opera  di  liberalità:  ma  bene  fpetlò  arrecca  cont 
'lom'  modini.  Pi  ima  egli  non  è poco  guadagno, il  non  hanrr  a fpenderc  ne  le  liti  : dipoi  l'accrcfcerc  l a 

micizia.da  la  quale  nafeono  molte  cònioditade  quali  tutte  poi  al  tòpo  loro,fonogioueuoli.Hora 
ne  le  hofpiiali  ta-  lì  dee  uGrc  ogni  uffizio  di  humam  ta.ma  a gli  huomini  giudi,  c buoni,  li  dee  fe- 
re  maggior  honorc,accioche  colui, clic  f iccue  il  giudo  in  nome  del  giudo , riceua  poi  la  merce-  P- 
de  del  giudo,&  habbia  il  premio  per  un  bicchiere  d'acqua  fredda . L adunque  con  (bauidìma, 
fattcnderc  non  al  danaio, ma  a I acquietarli  grazia.c  beuiuolenza.iMa  leuandofi  l'auarizia,  con- 
duce gli  huomini  in  sifa  tra  aridità, e (ccchezza.chc  giudicano, che  fe  danno  qualche  colà,  olirà 
Operr  del  À (olito  loro  codume,(ìa  danno  loro,quan tunque  la  (critrura  dica , Melior  ed  hofpitahtas,  ami 
liberale.  oIcribus,3iit  panis  in  fuauitate  ciun  pace.  Perche  la  fcrittura  non  ci  infegna.che  fumo  prodighi, 
mahberali.E  cola  liberale, il  riceiiere  in  cafa.Si  alloggiare  li  pellegrini, il  riuedire  gli  ignudi, il 
_ . , rilcuotcrcliprigionij'aiutarequclli.chcnonhannodauiuere.  E-  poi  colà  prodiga,  tempre  a t- 

dèl'pr"'di-  tendere  a celebrare  fontuofi  conutci.e  quiui  molto  uino  lograre.  E-  cofa  prodiga,pcr  acquidare 
, e del  il  fàuore  de  la  plebe, le  proprie  faculta-  lograre, c diflipareiil  che  fanno  coloro, che  fono  fòlamen 
liberale  ,e  intenti  a certe  lune  apparcnze,c  fallì  fpcttacoii.  Quella  è bella, egentil  liberalità, che  sa  tene- 

re il  mczo,e  la  mifura.con  la  quale  a mola, fecondo  la  ncceflìtà  loro,  lì  compartifce , e didribui- 
Omamen  fcf-Nondimrno  tutto  quello, chcda  finceroaffeito  nafce,e  honedo,  e non  fi  dee  prendere  a (a- 
t>  de  Tem  re  fuperflui  edifizij.ne  lafciarc  di  edificare  li  necedànj.  E cjucdo  maffìmamente  c richiedo  a un 
P'b  faccrdoted  ornare  il  T empio  di  Dio, co  congruo, di  honello  decoro:  tale  che  con  qttefto  culto 

ancora  la  danza  di  Dio  rifplèda,à.’  ancora  frequentare  le  opere  dela  milcricordia.darc  a li  pere 
Auurrii.  8rim  di1*10  & 'oro  bifogno.e  non  cole  fuperHueiacciodiccò  quello,che  fi  dee  gouemarc  li  po 
melilo  oc  neri,  nò  cerchino  acquillarfi  l'altrui  fàuorc,c coli  douenn  apprelfo  il fuo clero,piu  ridretto.Per 
L prelati.,  che  luna  di  quedc.ccofainhumanajraltra  prodiga , fe  eucrolefpcfemancanoalc  ncccITìtà  di 

coloro 

il  od 


giom. 

Come  fi 
dee  ufare 
Ihofpiuli 
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. coloro, li  quali  dourcfh'  ritirare  da-  fordidi  guadagni , e negozij  mhonclti , ouero  che  troppo  in 
piacerle  diletti  fi  fpèda.E  qflc  cole  iiano  addotte  per  gli  Aquilonari  fludiofùa  li  quali, qual  i mai 
non  c flato  portato  quello  eccellente  autore  Ambrofio  ; il  quale  ancora  nel  ir),  lib.al  vrj.cap.di- 
ce.chc  al  tempo  de  la  fame , non  fi  deono  mai  difeaedare  li  peregrini,  e forcflicri , da  le  Città , a Li  >elle- 
efempio  de  le  fiere, le  quali  non  difcacriano  maijli  loro  figliuolini , anzi  Tempre  aiutano  quegli  g,ri“  norl 
animali, che  fono  contornila  loro  in  fpezie,doue  I huomo  glid  contrario.  Li  cani  non  potiamo  j!1 

foffrire,chc  dauanti  a la  noftra  menfa  ihano  digiuni , e difcacciarcmo  gli  huomini  t E perche  nc  iec«c 
fcacri  tu  colui, che  ri  pafee  ? Che  cofa  e tanto  utile , quanto  il  conferuarc  li  Lucratoti  de’  campi  1 ftie- 
e non  ucdderc  la  plebe  de'  contadini  i Quello  adunque, che  c inhoneflo,  è ancora  inutile. 


'Del  modo,  e cojlume  di  colmiti  de  Chri/iiani.  Cap.  X V f. 


. ^ I come  nel  v.  libro, al  iiij.  cap.  fi  c 
! ^detto  alcune  colè  de  la  fbbrieta  de 
3 ^ Giganti, e nel  libro  xiij.  al  xxxvi. 
cap.  del  modo , che  ulano  li  Gentili 
nel  mangiare,  c fi  edimoflrato  qual 
modo  di  uiucre , Si  ufo  feruaficro  gli 
antichi.  Hora , poi  clic  hanno  ricctiu- 
tala  fedccatolica,  c conueuol  colati 
narrare,  come  per  li  Regni  Aqutlo.- 
nari,e  maffime  per  la  Suczia , e per  la 
Gothia.doueperil  piu  sé  lafciatoil 
Pagancfmo  ci  culto  degli  Idolfhab- 
biano  incominciato  a conucrfàrcne 
la  cafa  del  Signore,  tutti  con  uriani- 
mo,e  con  un  confènfo.e  come  sf  concordi  coflumi  tra  loro  haueuano,per  mezo  dima  amiche-- 
troie  communicazione  de  le  cole  loro, che  oltra  quella  parteripazione  de  beni,  ancora  lieta- 
mente uiueuano  infieme.fcruando  un  religiofo  collume  di  conuiti,in  certi  tem  pi  de  fan  no . E 
coli  molto  tempo, come  fc  lòtto  l’età'  de  l’oro, fulTero  Itati , in  ogni  luogo  fèruaudo  la  defiderata 
pace, fi  uiueuano.  Nondimeno,acdochc  tal  colà  fi  facelTe  piu  ordinatamente , ordinando  dòli 
buoni  V efeoui,  quelli  contriti, furono  ridotti  a li  tre  giorni  de  la  fella  de  la  Pcntccolle , Sé  altret- 
tanti,alianti  al  giorno  de  le  Ccnneri,fl£al  principio  del  Quadragcfimal  digiuno.per  precetto  di 
iànta  Chiefà  ordinatoti!  che  facciano  in  quello  modo.  Da  tutti  li  luoghi,  a una  Parrochia  di  cia- 
fcun  tcrritorio.o  dillretto.portauano  tutti uiuande,  ccibi , fecondo  le  faculrà  loro . E quelli  in 
una  gran  cafa.uirina  a la  Chiefa,pcr  tale  ufo  fàbricata  confegnauano.  E poi  fecondo  1 ordine  de 
le  età,era  difh’nto  l’ordine  de  le  menlè,e  fccódo  le  dignità  de  le  pcrfonc , e fecondo  li  gradi  de  le 
famiglie. E coli  ami  fi  mettemmo  lietamente  a mangiarc.il  bere  loro.era  ceruolà, la  quale  molto 
tempo  atlanti  fi  era  feruara,a  fpefe  di  tutta  la  comuni tà,c  per  quello  effetto  preparata. 


Consun- 
zione «i? 
li  pcpoi 
fo::oli  te 
de. 


Giorni  di 
cerbr-ire 
li  conimi. 


Modo  di 
fare  il  có 
uui. 


De  le  cagioni  di  quejle  congregazioni.  Cap.  XV  II. 

MEn  tre  che  adunque  durano  quelli  tre  giomi,prima  che  uengano  a prendere  il  cibo , en- 
trano tutti  in  Chieià  per  udir  la  Mcfià  dal  Piovano  : fi  come  hoggi  ancora  entrano  ; do-  Voti  a 
ue  fedelmente  pregano  il  Signore  Dio,  e per  loro,  Si  per  li  loro  cari  parenti , Si  amici,  coli;  tritìi, 

. come  morti , facendo  copioie,  Si  larghe  offerte,  acdochc  fi  degni  concedergli  pace.  Si  finità.  Si  <M  p°p°- 
tuttf  le  cofe  neceffàrie  a la  trita , Si  mifericordia  a li  loro  morti  antecedaci , Si  una  a li  uiiri,fV<hc  1 ’ 
non  gli  laici  mai  cader  in  catture  compagnie,  nd  nell’ira  de’  lor  Signori,  Si  ne  le  calamità  de’  itimi 
ci.Dipoi  d indi  ritomado  a le  menfe, (emano  un  si'  fatto  collumc.Chea  li  Senatori  di  tutu  quel-  M , j0  jj 
la  moltitudine,  per  mani  di  alcuni  minilrri  a ciò  ordinari.  Si  deputati,  fi  prefemano  ceni  grà  cor  W#««. 
ni  pieni  di  eletta , Si  prcziofa  beuanda  ; acrioche  con  effi  fi  beuano  la  memoria  de  la  fautiiTima 
Trinità  ; fecondo  il  collume  degli  antichi , Si  quello  fi  fa  fuccelfiuamentc  fecondo  lordine,  nel 
quale  leggono.  Dipoi  có  le  medefime  cerimonie  in  memoria  de  la  Vergine  (aera  madre  di  Dio: 

& poi  in  memoria  del  padrone, e del  Tanto,  Si  auuocato,fotto  il  quale  c la  Ciucia  parrc  duale  in- 
li B 'titolata, 


DE  LE  DISCIPLINE  E CCLES  I>  STICHE 

titolata , e dedicata . Le  quali  colè,  poi  che  pienamente  fi  fono  cfcquitc , da  luogo  alto , ulano  al  Q 
Scnatore.fi  fogliono  leggere  li  fiatuti.da  oifcruarfi  da  ii  conuiuanri.douc  fi  contiene  tutto  quel/ 
Statuti  de  lo,che  piu  fantamcntc,&honcltamcnrc(cofi  quiui, come  in  cafa.fccondo  ogni  dato,  & in  ogni 
cóuiuatitt  tempo, & età)  fia  diligentemente  da  cficre  o (Ternato, e lì  propongono  quelli  (latuti,ne  li  quali  fi 
fcorge,come  una  compendiaria, e breuc  una, per  la  quale  fi  polii  acquetare  la  prefen  te  letizia,  e 
p naJrli  *a  futura.N<i ui  manca  la  pena  di  quclli,chc  traigredifeono a le  leggi,  anzi  che  fono  obligatia 
tra%teflo  làtisfàrc,cqucftafarisfazionc,ètantclibredicera,pcrufodc’làcrial«ri.  E coli  la  memoria  de* 
ri.  fanti.con  continua  reticrcnza.fi  rinuoua  con  quelli  conuiti,  fatti  a li  tempi  loro , e fi  frequenta/ 
no  in  quello  modo  le  Chiefe, 

De  la  utilità,  che  tramo  de  li  conuiti Ji  conuiuanti.  Cap.  XVIII. 

Flniri  adunque  quelli  follazzi del  mangiare, tutri  parimente, coll  huomini,come  donne, en/ 
tratto  nc  le  Chicfe,per  pregar, fili  orar  a Dio,c  li  luoi  San  ti, per  b falute  loro.e  de’  lor  genito/ 
ri, e parenri.E  per  alcuni  giorni , fono  molto  folleciri  in  far  quello  pietofiffimo  uffizio  : «le 
che  fc  tra  loro  fi  troualTero  alcuni, che  fuflcro  dilcordi.lt  conducono,e  ritornano  in  pace,  e con/ 
cordia.  Ancora, fein  qualche  luogo, o ne'  confini  del  Regno , fia  pericolo  degli  infulti  de’  nimi/ 
ri, (anno  sf ,che  fi  deliberano  di  Ilare  paratiilìmi  a ogni  dtfelà.  Se  ueggono  qualche  giouanetto, 
ogiouanetta.che  pollano  tra  loro, in  uincolo  di  matrimonio  cógiugncrfì,pcrche  tra  gli  huomi/  g 
ni  fon  giudicati  idonei, per  la  b5«'  de’  collumi  loro.allhora  ordiuano  il  giorno , e lo  perfuadono 
ali  padri  dambedue , nel  quale  Io  fpofo  fi  ritroui  a fare  lo  fponfalizio.Ejdi  qui  nafee , ette  di  piu 
perfone  fi  b, come  un  folo, perche  le  bene  fono  molti  amiri;  nondimeno  douentano  una  colà 
UlelTa, nc  li  quali  fi  truoua  uno  fpirito,5ni  una  ideila  op/nione.ouero  rifondo  per  matrimoniai  co 
pub  congiunu.douenrano  una  carne.  In  oltrc.in  quelle1  talecenuito , o in  quedo  ragunamèto 
de  la  Chicfa  : fecondo  Ambrofio,nel  primo  lib.degli  offi.  al  cap.xxxiij.  l’amicizia, c la  beneuo/ 
lenza, fi  accrefce  con  il  eonforzio  de  la  fede, con  la  cópagnia  de  gli  ordini, e con  la  unione  del  ri* 
ceucre  la  grazia, c c5  la  comunione  de’  midcrij.  Perche  tutte  quede  colè, fi  acquidano  nome  di 
amicizia, la  reuerenza  de'  figIiuoli,l  autori«',c  pietà  de’  padri, e la  unione, e conformità  de', (ratei 
li.Ondelacompagniadcbgrazia,edegliordini,nonpocogioua  ad  accrefcere un’amoreuole 
fa  rami-  conucrlàzione.  Ancora  a quedo  aiutano  li  dudij  di  limili  uirtd.e  frienze.perche  Iacóuerfazio/ 
ci  aia.  nc  partorifee  fomiglianza  de'  codumi.  Ma  niuna  cofa  e unto  atta  a b compagnia,  quanto  la  giti 

dizia, indente  con  la  equità.  La  quale, come  amica.c  compagna  de  la  bcncuolcnza.b  sf.cltc  noi 
amianto  tuta'  quelli.che  noi  giudichiamo  efièr  nodri  pari.  T anto  adunque  tuie  quello  amiche/ 
coàli dcl  u0*  conuito,chc  fpclfo  uince,c  fupera  le  forze  de  la  natura. 


. pace 
li  difcor- 
danci, 


Sponfali- 

li). 


Qomt  a le  Molte  ft perturbino  le  buone  radunante  degli  habitat  ori  del  7{egno.  Cap.  XIX.  p 


M. 


A ohimè, che  quedo  parifico  modo  di  far  còtti  ti, e di  ragunarfi  Inficine , è dato  fpeflo  tur 
bato,8i  impedito, o per  forza  di  pedc.o  per  carcdia  di  biade, o per  guerra, o per  inuidia,e 
rancore  de’  falfi  chridiani , e con  detcdabile  tmchinazionc  de  gli  heretiri  : ma  non  però 
li  ^ ^at0  nul  ln  n,tt0  leuato. Perche  (e  bene  per  fofpctto  Se  tiranni  (de  li  qitali  niuna  colà  èpiu  fre/ 

ranni,  me  quente)  in  ogni  luogo  cb  moltitudine  prohibita  da  quede  ragunate , c ritruoui  fradi  loro.e  da 
n le  tutu  li  còmcrzti  ; nódimeno,  accioche  a le  uolteun  si'  uiolcnto  Imperio,  c crudele, e sf  intollera 

m"k.  bile  giogo  di  fcruioijCon  piu  efficaci  armi, e còftgli  fi  fcuotano  da  doflb , ritrouano  un  tòpo  atto, 

Modo  dì  nc*  quaÌc  ouero  fi  ritruouinoj  inficine  in  un  giudizio  cantpcdrc , onero  a qualche  nozze , o a 
ritrovarti  qualche  pompa  funebre, o a le  ficre.c  mercati, o in  certe  publtche  cacrie ,che  fi  fanno,  perdifcac 
inficine,  tiare  lefierc  noccuoli.per  comandamelo  dcl  lor  Prefidente, ouero  per  qualche  comune  necedi 
tà  fi  ragunano.o  per  difcacciare  da  li  lor  liri  li  nimici,nel  qual  cafo,c  nel  lopradetto  modo,  nò  ha 
uedo  altri  miglior  rcmedq.acccfi  d’uriimplacabtl  furore, in  una  apcrn  rebellionc  traicorgono, 
e tutte  qlle  crudcl»’,che  da  quella  deriuano,con  gran  fatica  còducono  a fine, e mettono  ad  effet/ 
to, nè  mai  fi  redano  da  la  lor  ferocità,fin  che  a gran  fchiere  ingroflàri.tutte  le  rocche.e  fortezze 
del  Tiranno, mandano  a terra:  Si  come  in  parte  fi  è dimodr  ato  ne’  libri  di  (òpra.  Imperoche 
Li  Gothi,  li  Godìi , e li  Sucri, non  uogliono(che  non  fono  mai  nati  di  feruil  condizione , come  noceuo/ 
nonfcruò  * 1 hedie.oltra  ogni  legge , e giudizia , hauendo  dato  il  lor  giudo  folito  tributo)  eiTer  sforzati  a 
no.  ,u°  fare  colè  infoine , & imponibili  : Si  come  lì  pud  uedere  , per  le  antiche  immuniu'  di  qud 

popoli. 


f 
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« pòpoli  doue  fi  conofce  quanto  felici  Tempre  eflì  fodero,  difendendo  la  giufiizia , e quanto  mi- 
feri  li  loro  Prcfidcnri^  quali  piu  tofto  con  il  lor  feroce, e crudcl  goucrno,  il  sforzauano  cilcr  te» 
mutfchc  amati. 

"Del  modo, che  fi  offerita  ne  t orare  dentro  a le  (ffiefe . Cap.  x X. 

LE  genti  Settentrionali,  douendo 

da  lon  tanisfimi  ca  (felli  andare  a le  Che  armi 
Picui  loro,  doue  fi  bdttcza,  non 
por rano  feco  altre  forti  diarmi , che  n^,.  1 
fpade,  baleftre.c  fccuri,o  accette.  Le  ba 
(cifre  le  portano  per  le  feroci  beftic , e 
malììmc  per  certi  orli  fmiftiran  , clupi 
ìngordisfìmi.li  quali  nel  mefedi  Gcn-  n‘Qupm  'fe 
naio,Febraio,e Marzo, piu  del  folito  roo. 
fonoferod.  E fe  gli  uccidono,  fanno 
; ttoto  a Dfo,c  Io  oflcruano,  che  le  pelli 
: de  la  morta  fiera , offerir  3no  come  per  offc,rre 
— \ x \ facrifizio  a le  Chiefe,  per  douerfi  mct-  dc  le  „eU 

tere  fòpra  lo  fcabello  dc  1 altare.fotto  li  piedi  del  facerdotc.E  di  qui  c nato, che  quando  dun  gr3-  a le  Ch.«- 
diflimo,&  bombii  freddo, li  facerdoti  che  celebrano , Hanno  con  li  piedi  fopra  una  pelle  di  Or/  “• 
fo.Ma  fè  è una  pelle  di  lupo.o  di  Lineo, o di  Volpe, o di  altro  fimile  animale,  che  fia  prefo  con  le 
ren',o  con  li  lacci,quclla  uendono.e  I prezzo  danno  poi  per  comprar  le  candele  a la  Chicfa.  Ho 
detto  ancoraché  portano  le  fpadcjacriochc  con  effe  dandoli  in  qualche  agguato , o infidia  del 
nimico, pollano  difcnderfi-Portano  finalmente  le  accette . Perche  gli  alberi  fi  truouano  fpcllo 
attranerlati  per  le  (brade, fatti  cadere  da  crudeli  tempefte,onde  per  farli  libero  il  palio , le  adopc- 
rano  a tagliare,^  a lcuare  fìmili  impedimenti, ouero  trottando  alcuni  ponti, per  una  fubita inon 
dazione  rotu,c  minati, per  poterli  rifare  preftamcntc.  Ancora  portano  in  uece  di  baffone,  cer- 
te lande, per  faltarc  con  effe  molte  folle  diacque.Hanno  però  certi  baffoni,  detti  gli  annali, oue  I(  ci](.o<u 
ro  li  calendari!  (de  li  quali  sé  detto  nel  primo  libro,  al  cap.xxxiiij.)  e quelli  portano  in  mano,  rlo  roprl 
con  li  quali  inlcgnano,difputano,dimandano , c concludono , SC  inueftigano  re  congiunzioni  un  b-Uo- 
dc  la  Luna.c  dd  Sole, e le  oppofizioni,e  tuta  li  lor  corfolc  fede  mobili, e le  fi(Te,c  quiut  fono  pa,  nc- 
rimente  li  fogni  de  li  giorni.con  infallibile  efpcricnza.chc  quiui  leggono , c ucggoqo , come  fe 
di  un  libro  gli  iutiero  dichiarami  in  quel  modo  gli  efpongono,c  dichiarano. 


Qmc fi pofano f caramente  le  armi  fuor  dc  la  dm  fa  folto  il portico . 

Q 


Cap.  XXI. 


Vando  li  uillani  di  quei  paefi, hanno  adunque  da  entrare  nc  le  Chiefe , o nc  le  Parrochic,  Vum(  fi 
pofano  le  dette  armi,dauanti  a la  porta, ouero  nel  portico  de  la  Chiefa,fenza  haucr  fofpct  p„f.mo 
to  alcuno,chc  gli  fiano  inuolate,fin  che  la  Meda  Ila  finita , c malfime  al  tempo  di  pace , e W de  li 
quando  poi  fene  uogliono  ritornare  a cali,  le  repigliano.  Impcroche  per  legge  de  loroami-  llc  J 
chi, con  grauiffimc  pene  fogliono  cflér  puniti  quelli, che  fono  rìtro.uati  facrilcgi , e colui,  che  c 

trottameli  tanta  horrendafcclcratczzacolpcuolc, non pudmaigodercdialcuna  immunità , o pcnt dc  u 
priuilegio.anzifcmprefidcecon  piu  gratti  tormenriamiggere.  poiché  contrala  libertà,  la  fi-  ftcniegi. 

curtà,e  li  priuilegrj  dc  la  Chicfa,ha  opcrato.Parimcnte  coloro, che  a quelli , clic  fono  in  uia , per 
andare  a le  Chic?c,fanno  infìdie,o  quelle  percuotono,o  ferifeono , fono  con  (ingoiar  legge  del 
•Principe  puniti  ; la  quale,comc  quella, che  fia  attribuita  a li  piu  graui  delitti , c rilcruata  ai  tribu- 
nal Regio, per  douerfi  quiui  cfoqulre  : fi  come  li  facri  canoni  ancora  ordinano , c lclcggi  Impe- 
riali. A quella  immunità,e  ficurezza,fa  molto  a propofìto  il  C X I.  Problcmadi  Plutarcho.ncI 
qual  dice. Li  facerdoti  giàin  guifa  erano  uenerad,  che  effondo  elfi  polli  dauanti  a li  Temptj , o a nono,* 
gli  altari.rapprefentaùano  una  imagine  facra,&  un  fimulacro  durino , al  quale  era  lecito  a rii ug-  ebe  n da- 
gire  a tutti  li  bifognofi,e  poueri.comc  a uno  altare, onde  non  potettano  elìer  diacciati , nc  fpa- 
ucntari in  modo  alcuno.Onde  fi  poncuano  nc  (entrar  de  la  porta,  e nel  limitare  de  la  loro  I ctti- 
ca.E  quelli.chc  lì  gettauano  a li  piedi  di  quelli  facerdoti , tutto  quel  giorno  erano  lìcuri  da  tutte 
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le  battiture  ,e  pene, e fe  prima  (riderò  flati  legati,  8i  a fui  fc  ne  bifferò  andati, fubito  erano  di'fciol'  £) 
ti.  E li  Tuoi  legami.non  per  la  porta, ma  per  il  tetto, fi  gettano  fuor  di  cafà.  Ma  hora  douemodo 
lerci, che  a li  crudeli  pcrfccutori,li  lacci.e  lecatenc  non  badano, con  le  quali  atrocemente  leghi/ 
no  li  fàcerdori  di  Dio,conmille  contumelie, &:  ingiurie  afflitti', li  fpoglino.cgli  ucridano  ; perle 
Luopotk  cui  dcuoriflìme  orazioni.già  fi  foleua  impetrare  la  mifericordia  diurna.  Ma  àuucrrifcano  queflf, 
li  fcrittu-  che  glie  dritto.  Beneplacitum  ed  Domino  in  popuìo  fuo,&  exaltauit  manfuetos  in  fàlutem.  In 
» ucn/E-  quorum  manibusgladrj  àncipites  funt.ad  fàciendam  uindrilam,  & ad  alligandos  Regcs  eorum 

in  compedibus.df  nobiles  eorum  in  manicis  fcrreis,  ut  faciant  in  cis  iudicium  confcrìptum . Et  ' 
bare  ed  gloria  omnibus  fànctis  cius. 


Intfp’onc 
crudele  de 
Itftcrilegi 


CtSwa  gli 
heicucj. 


Miferi* 
di  le  coni 
<k*  puoci 


Tri  la  mìferia,^  infamia  de  li facrìlegi.  Qap.  XXII. 

PErcioche  ne  le  meno  de  facrilcgi  écofà  troppo  familiare,  & ufàta,  con  audace  impietà,ima/  / 
gt'narfì  ogni  fòrte  di  male, e con  tra  la  rcucrenza  diuina.e  contra  li  Tuoi  miniftri.atrocctnen/,^  ; 
te  efequirlo,auuiene  che  principalmente  cercano  al  tutto  di  lcuar  uia  il  culto  diuino , onero 
col  torre  li  bcni,c  facul  ta‘,in  modo  lo  impedifeono , che  Hnalmcnte  tutta  la  fudanza , c beni  de 
de  la  Chicfa,c  de  li  preti, occupino, c conucrtano  in  commodo , di  heredira  de’  laidi  non  fapcn/ 
do,o  non  udendo  fàpere,  che  glripiucrudel  forte  di  morte,  togliendo  il  uitto  ncccHario  a lhuo 
mo,con  miferabilCjC  lunga  morte  ucdderIo,che  con  br^ue  uia, quantunque  dura,  c crudele, co  g 
me  con  fune,con  ferro, di  ogni  confolazione  priuo,8i  ignndo  uccidere.  Anzi  che  la  iniquità'  di 
cofioro.in  grufagli  inganna, che  aflutamcntc  dicono . Noi  non  difcacciamo  li  preti, o li  frati  da 
le  Chicli, o le  monache  da  li  clauflri:  ma  li  loro  beni  fottometnamo  al  fifco,aca'ochc  gli  altri  no 
truouino  che  portar  uia  : ma  per  accrefcer  loro  la  roba, gli  fia  diftribuita  nuoua  Iimofina.  Il  che, 
quanto  fia  impio.e  dctcfiabile,efii  Io  ueggano.cconfidcrino , che  con  quella  federata  malizia, 
fi  procacdano  infamia,&:  una  perpetua  pena,  & a la  lor  flirpe , urieterna  poucrta'  ; la  quale  ne  la 
cafà  de  l'empio, come  la  lebbra  nel  Iebbrofò,per  legge  hereditaria  rimane . E’ ancora  chiaro , e 
manifefto, che, fecondo  che  riferifee  Theodorico  Re  de'  Gothi, parlando  de  la  libertà  del  clero. 
Che  colui, che  da  li  Monaftcrij  tolle  la  mcndidta',c  da  li  clauftri,  la  truoua  poi  ne  le  fale  de'  Prin/ 
dpi.  Il  che, quanto  fia  uero,la  fecreta  miferia  piu  ce  I’infegna,che  in  quella  piccola  carta  fia  con/ 
ueneuolc  cfplicarlo . Veramente  che  qui,  oltra  mille  altri  tcftimonrj , fi  potrebbe  ciò  moftra/ 
re, dal  nome  de  le  potenriftime  famiglie  de-  Prindpi.e  de’  nobili.  Le  quali.fi  come  già  contente 
de  I hauer  loro,uiueuano  fenza  facriiegio.e  lenza  il  uano  ludo  de  le  uefti , e dele  uiuande,  libe/ 
Talmente  in  una  fplendida  opulenza, dando  le  proprie  facoltà  abondantemòte  a li  poueri.  Coti 
dipoi  che  le  rapaci  mani, hanno  mede  a le  cofcfacrc.cmaffimc  a li  danari,  fono  prctcfto  duna 
fàlfancccffità,oppreffldamiTcria,epoucrtà,fono  tornatia  gliaratri,  per  cercarfìcolfudoreil 
unto,  fotte  il  quale, io  conofco.che  moiri  inconfolabilmente  uiuono  di  giorno  in  giorno , l’oro, 
e l'argento, da  pictofc  roani  raccolto, mentre  che  la  Chiefa  podcdettejacdoche  in  abietta  eondi/  p 
zione  non  traboccalfcro,a  moiri, e grandi  huomini  foccorfc.o  dando  loro,o  preftando.Ma  poi 
che  giri  flato  tolto, né  pud  rihauerfì,  ognuno  che  fi  troua  pollo  in  infelicità,  potrà  prouarc  quati 
to  fia  mifcrabilc  il  uiuerc, fenza  il  mutuo  fbuucnimcnto  de  li  fedeli  Chriftiani. 


De  la  troppa  prefùntione  de  li facrilegì . £ap.  XXI  li. 

APpredb  Caffiodoro  nel  xf).  libro, fi  truouano  alcune  notabili  cpiflole  ; tra  le  quali.una  ue 
ne  d,che  èinritolata  l’Editto, la  quale  contiene  quefte  parole. Qual  cofa  hoggimai  farà.che 
ìhùeino.  ,u  audacia  fiumana  non  uoglia  tentare, fcquiui  fai  li  furti, e li  facrilegij,  douc  tu  conofd.che  non 
puoi  afeonderti  ( II  tioler  inganare  gli  occhi  mortali, fe  bene  è iniqua  colà , pure  pare  che  fia  an/ 
cora  qualche  poca  di  priofunzione.  Ma  di  quanta  cedtà  è oppredò, colui  che  giudica  poter  far  co 
fà,chc  la  diuinità  non  polla  conofcere  { Maacdoche  tal  prefunzione  non  proceda  piu  auan/ 
Editto  del  *,>°  acnofhc  h fpesfì  eccedi , non  prouochino  la  diuina  pazienza  ad  ira , noi  per  editto  diffi/ 
Ke  1 beo.  niamo,  c dichiariamo  , Che  colui,  che  per  l'auuenirc  farà  trouato  in  si' fatta  frode,  fia  prù 
uato  de  la  milizia,  e tutta  la  fua  facilità  perda.  Ma  doucria  eder  con  piu  graue  pena  pimi/ 
to,  colui  che  diftende  la  fua  audacia  fino  ad  ingiuriare  Dio.  Habbiano  li  poueri , li  do/ 
ni  de  li  ricchi , e potenti , e quelli  che  non  hanno  facoltà  alcuna,  podeggano  qualche  cofa  f 
Per  qual  cagione  la  robba  d'altrui , polla  ne  la  liberalitàdcl  Re,  fi  tolle  f La  fua  poflesfio/ 
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né  altro  non  é che  un  ftabil  dono  del  Rc.  Come  prefumerà  il  fuddito  toccare  quella  cofa,cfie 
dee  offerirca  Dio,rhumiIra  del  Signore, 6C del  Re  i A quello  fi  aggiugnr,chc  il  non  darea  que 
fli  tali,e'comc  un  togliergli,e  non  lenza  ragione:  poi  chcchi  puòa  gli  affamati  fouucnire , non 
li  pafccndo,gli  ucade.  Vcrgognifi  di  torre  a coloniali  quali  fono  tenuti  donare.  La  maggiore 
di  tutte  l’altre  crudeltà,  c quella , per  la  quale  uno  fi  uuol  far  ricco  de  la  poca  roba  del  mendica 
Aminfi  gli  honcfti  guadagni, habbianfi  in  horrore  li  dannoli  acquili!, ntunoardilca  di  indi  tor/ 
re  quello,chc  la  collctta  puòdiftribuirc  a molti,  colui  Tempre  aggiugncndo  roba , la  perde , clic 
ritenendola, Tempre  inficine  la  raccoglier  piu  tolto  a Te  tira  la  pouertà , Te  egli  non  (caccia  da  Te 
li  danari  di  quclli,chc  li  dimandano. 

Cime  furono  redimiti  li uaJiconfccrcui,di  S.Tìctro.  Cap.  XXIIII. 

IL  medefimo  CalTiodoro  racconta  ne  IiflclTo  libro , in  molti  capitoli  feguenti , Che , poi  che 

Alarico  Re  de'  Gothi, fu  Taziato  de  la  preda, c del  Tacco  de  la  città  di  Roma , tolTe  da  coloro.  Al irico 
chcglic  le  portauano, molti  uafi  1 acri  de  l' Apoftolo  Pietro  : dipoi  che  dimandandone , trouò  Rc- 
come  egli  era  reo,c  di  che  caufii  : comando  che  per  le  medefime  mani  di  coloro , elicgli  hauru.v 
no  toIti,fu(?ero  rcfiituiti.cjriportati  al  Tacro  Tempio  ; accioche  la  cupidità , che  per  defidcrio  di 
preda, rama Icelcranza haucua commelfa , con  larghifiìma  deuozione  fi  canCclIaflTc.  Madie 
£ maraiiigliacquclia/c  egli  non  uoITc  torre  li  uafi  di  si' uenerabili  Santi,  che  con  tanto  Tacco,e 
predadi  Roma,s'cra  fattoricchilfimo.a  adda  Stilarne  prouocatof  Perche  Roma,  come  il  mio 
antcccdorc.e  fratello, Giouanni  Magno, narra  nel  xv.  libro  de  le  Tue  hilioric,  a car^S^.  tigno» 
radcIegcnti,edomiciIiodclaChrillianafcde,daogni  aiuto  abbandonata,  fu  prefa  da  un  Re  Slcco  ai 
Velirogotho;il  quale.Te  bene  era  Ar riano; nondimeno  aliai  piu  fiumanamente  eferritólauit»  Roma  d» 
toria,ucrfo  li  uinri  nimici.che  molti  Principi  de'  nollri  tempi,  uerlo  li  Tudditi  loro , e li  loro  fedeli  “!ir,oR'r^“ 
cittadininonmoftrano,SCcftcndonola  loro  potenza.  Perche, quantunque  Roma  fuiTc  fac»  no- 
cheggiara, nondimeno  con  incrcdibil  pietà  Ti  perdonaua  a le  Chicfc,  Sé  a tutti  quelli , die  in  e (Te  Hununi  - 
il  ritiratiano.  Anzi  che  li  Gothi  Itcifi, portarono  molti  Romani  fopra  le  fpallc  loro,  dentroa  “ **’  G# 
li  Tcmpipacciochc  non  fi  deffero  in  altri  Toldati,mcno  pietofi  : Si come  S.  Auftino.A;  Orofio, 
narrano, li  quali  ben  Tapeuano  quella  hifloria.  Perche  quello, nel  ir),  libro  de  la  ritta  di  Dio, nel 
cap.xxvii).  attribuendo  ah  Gothi  una  marauigliofa  clemenza,  dific.  Li  Gothi  perdonarono  Li  Goihi 
a tanti  Scnatori,che  piu  c marauiglia , che  elfi  ne  uccidclTcro  alcuni . Orofio  poi, nel  vij.  libro,  Gl“‘' Ro 
al  cap.xxvirj.  grandi  cfclamazioni  fa  in  lode  de  la  gente  Gothica , e quitti  fi  può  ttedere , come  li  m’'„. 
.Gothi  haueuano  in  grande  horrorc  li  (icrilegij.e  non  Tolo  li  uafi  facri  d'oro.e  d argentoni  gran  Li  Goihi 
dezza,  c di  pelò,  e di  bellezza  prcziofilfimi , riportarono  ne  le  Cfiicfe  : ma  ancora  tuta , cofi  '^"f  rJ^J" 
Gentili, comeChriftiani,cheuoleuanone'Temprjde'Santifiiggirfcnc,IcuandolidimczoaIa  J 1 

Citta',liberi  ue  li  conduceuano, adoperando  ancora  per  difefa  loro, le  Tpade.  Quelle  cofe  accada 
O dero  intorno  a gli  anni  del  Signore  C C C C X 1 1 1 1.  fecondo  clic  teli  dica  Sigisbcrto. 


De  lì  faa  ilegij,  e de  le  differenze  >chc  fino  tra.  loro,  cdele  loro  pene.  Cap.  XXV. 

HO  R A perche  a ciafcuno  fia  nota  la  impieta'  di  quella  horrenda  Tceleratezza  del  (acri/ 

IcgiO,c  di  quella  hcrcfia.SC  efecrabile  frilma.fi  dee  Taperc  riocommetterfi  ogni  unita,  che  ,! 
fi  fa  ingiuriai  a pedone, o a luoghi  (acri  (fi  come  M. Bruno  al  libro  v.  ne  l'ultimo  cap.de gli  he»  do  fi  cura» 
rctici.intcgramente  afferma)  oucro  quando  li  beni  ccdcfiaftiri , fi  conucrtono  in  ufi  profani.  «'1- 
Primieramente  per  tanto.fi  come  uarrj  Inno  li  gradi,  e le  dignità  de  le  perfonc  ; cofi  parimente  ^ ^ 
fonoiiariclepencdclTacrilegio,chc(ìcommcttc  contralc  perfonc Bcclcfiafliche:  Conciofia  u*j*. 
che  altra  fia  la  pena  illituita  Contea  di  quelli , che  contra  li  Cardenali  de  laSanta  Romana  cnkgi. 
Chielà,  adoperano  le  facrilcghc  mani,  eli  percuotono;  altre  quelle,  che  ne  li  molatori  de  li 
Vefcoui  fi  elerritano  ; altre  quelle, che  in  coloro, cheli  facerdoti , e clerici  offendono,-  altre  quel 
Ie,chclìdannoaquclli,chcrapifcono  lcfacrcVcrgini,cdclecofe  Tacre  ne  le  Chicfc, aDio 
conlecratc.  0 de  I cfequirequritesf  fatte  penc,una  giuda, e Teucra  prouifione,nc  le  terre  de'  Re 
gni  Aquilonari,  per  leggi  c fiata  fatta,  pur  chele  leggi  hauclfcro  uigorc,  & e (cu  (azione,  fa/ 
condo  (eccedo  degli  errori , e la  loro  atrocità.  De  la  odila  dcliRcuercndilTimi  Cardenali, 
che  rade  unite  a quelli  paefi  arridano  , fi  prenderebbe  non  minor  pena  , che  Te  fi  fàccf» 

Te  ingiuria  a la  Madia  del  Rc;  e quella  faria  una  condennuzione  a crudehifima  -morte. 
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Ma  quello  calò  non  e mai  in  quelle  terrcauuenuto,anzi  chea  sf  degne  perfone,  fi  dai  tutta  quel  D 
la reucrcnza.f/  obcdicnza.che  a un  grandillimo  Prindpe  fi  potrebbe  dimortrarc.Si  comcil 
mio  antccclTòrc,ne  la  fua  Metropoli  Vpfalenfe,dichiara.Rarimcntc  aglialtri  legati  de  IaS.Ro/ 
mana  Cliicfa,e  de  la  fede  Apoftolica.li  quali  Tempre  fono  ilari  riccuuricon  gran  liberalità, ejcon 
infinito  honorc,c  con  il  uo!ere,&aiuto  di  Dio, fi  riccucranno.Ma  li  molatori , 8i  oflenfori  deli 
Vcfcoui:  fi  come  fono  piu,cpiu  granicoli  per  leggi  Innnanc.dilftcìlmantc  pofiono  fcacciarG,  o 
condannarfi,fegiàDio,chcpcr  loro  ammoniicc  li  Re,  dicendogli,  Nolite  tangere  Chriftos 
mcos.non  comanda  con  il  Tuo  giudizio,che  fi  facd  giufiizia  di  loro, per  mezo  dehlcgitrimi  tri/ 
biinali,pcr  li  quali  fi  tollc  loro  la  roba , fono  de  polli, c degradati  : fi  come  molti  Imperatori , Re, 
Duchi,Conri,c  Caua!icri,pcr  li  loro  enormi  delitti , fogìiono  eller  deporti,  c puniti , acriochc  la 
sfrenata  impiota  di  alcuno, non  iialafciata  impunita, fin  che  Dio  finalmcntcgiudicaràlìngiufti/ 
sia,  per  nitri  li  manfucri  de  la  tcrrxPcr  tanto, niuno  fia,chc  trouandofi  in  alto  grado  di  poterti, e l 

Signoria.prcfumagtudicarc  il  feruo  d'altrui,  il  quale  dee  Ilare  dauantialfuo  Signore,  e da  lui  , 
cfllr  giudicato. 

De  lì pnrtttitof facrilcgi,  e de  la  loro  infame  uita.& borrendo fine.  Cap.  XXVI. 

AD  VNQVE  penfino  gli  audaci  facnlegi,che  non  indarno  li  fonimi Pontefici, hanno  or/ 
dinato  li  Canoni;  egli  Ìmpcratori,lc  leggi, centra  li  molatori  de  li fcpolchri  comuni, e pu/  E 
blici  ; quanto  piu  adunque  puniranno  coloro,  clic  fogìiono , eprefumano  uiolarc  le  tombe  de’ 
fami  marni i.e  quelle  rotare, c dcfolare  r"  ApprciTò,confidcrino,  c riuolgano  le  anrichc,c  le  nuo 
uc  hiftoric,fV’  non  rroucranno  in  luogo  alcuno , cheli  facrilcgilìanomaimorri  altrimenti,  che 
con  dishonorc,&:  infamia.Qiicrto  barteuolmentc  prucua  Trogo  Pompcio,  cl  fuo  abbreuiato/ 
re  Giuftino.Dc  li  quali  mi  pare  di  addurre  alcuni  efempi , acriochc  li  Chriftiani  fi  fpauenrino  di 
commettere  li  iàcrilegij  : poi  che  quefta  temerità, sf  infelicemente  c fucccflà  ancora  a quelli, che 
adoi  aliano  gli  Idoli.  Dice  adunque  Giuftino.chc  Cambifc , Re  de  Perii , mandò  uricierrito  ad 
efpugnarc  il  T empio  di  Gioite  Aminone , il  quale  tutto  mori,  oppreffo  da  le  tempefte , e da  le 
moli  de  le  arene.  Ancora  Serfe.Rc  de’  Perii, màdò  in  Delfo, a robare  il  Tempio  d’ Apollo,quat/ 
tro  milia  armari, la  qual  moltitudine  fu  da  le  tcmpcrtc,e  da  le  pioggic,c  iàettc  rumata, c /confitta. 
Filomene  Capitano  de  li  Foccnlitpoi  che  licbbe  fpogliato  il  Tempio  d' Apollo , ne  la  feguente 
battaglia, rifondo  tra  li  fpeffi  nimiri,e  combattendo, tu  il  primo, che  furte  ucrifo , e diede  col  fuo 
impio  /angue, le  pene  del  commeifo  (jcrilegio . Brenno, Capitano  de  li  Francefi, come  che  po/ 
co  pregiane  le  fpogl ie  de  gli  huomini  terreni,  uoltò  l'animo  a predar  li  Tempi)  de  li  Dei, di  loro 
miniente  beffandoli, cdiccndo , Che  li  Dei , che  erano  ricchi , doucuano  donare  agli  huomini. 

Ma  poco  dopo, quefro  mcdcfimo, non  potendo  /offrire  il  dolore  de  le  ferite,  da  fc  (fedo  fi  diede 
con  il  pugnale, una  crudele, A infame  morte.  Anriocho,RcdeIaSiria,fpcrando  fottofpczic,  e 
pretcfto  d'una  tributaria  nccelTita'.piu  fcufatamete  poter  cómcttcrc  li  facrilcgij , fatto  un  grolfo  F 
eferrito,di  notte  affali  il  Tèpio  di  Giouc  Dindimco;Ia  qual  cofà  fcopcrtafi,  per  cócorfo  de'  pae/ 
fani,con  tutti  li  fuoi  foldari  iti  uecifo.Et  ancora  tutto  quello  eferritodi  Brenno , che  a Tholofa  fe 
ne  ritornò, fii  aifalito  da  una  peftifera  infermità  : nc'  prima  recuperò  la  finita', clic  tutto  l’oro, c far 
gcnto.pcr  iàcrilegij  acqm'rtato,ncl  lago  Tholofano  fommcrfc;il  quale  molto  tempo  dopo,  Ce> 
pione  Romano, Confile, tolfc, e qucfto  facrilcgio , fu  poi  cagione  a Copione  di  mina , & al  fuo 
eferrito  ; fV  ancora  il  tumulto  che  nacque, per  la  guerra  de  Cimbri, come  quello , che  fuffe  uen/ 
dicatorc  de  la  (aerata  moneta, parue  chcpcrfcguitaffe  li  Romani, egli  afHigclTe. 

Si  tratta  ancora  di  fintili facrilegi.  Cap.  x X V 1 1 . 

ALcffindro  Re  de  la  Siria, mancando  le  paghe  per  li  foldati,  comandò  che  fuffe  Icuata  una 
fiatila  de  la  Vittoria,d'oro  martìccio,del  Tempio  di  Gioue,coprendo  il  facrilcgio.con  fa/ 
cete  burle,  efeherzi  piaccuoli  ; perche  diccua,che  Gioue  gli  haucua  accommodata  la 
uittoria.  Pochi  giorni  palTarono , che  fu  ritrouato,  c /copertoi!  lacrilegio.c  da  li  fuoi  abban/ 
donato, fu  da  li  ladroni  prefo , c condotto  al  fuo  nimico  Griffo, e fu  ucrifo . Quelli  pochi  ho  ad- 
dotti, di  tutta  la  moltitudine  de’  facrilcghli  quali  poffòno  dar  documento , che  non  Tempre  è uè/ 
ro,  quello  che  Diotufio  facrilcgo , per  fcherzo  , e beffa,  diffe  alt  Siciliani.  Ecco  quanto 
. fìcuri 
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A fioiri  nauigano  li  facrilegi.  Per  certo, che  non  tutti  fino  allhora  haucuano  nauigato  con  profpe/ 
ro  ucnto,c  maflTimc  ne  la  Suczia,c  ne  la  Gothia  ; de  le  quali  io  debbo  particolarmente  ragiona/ 
rc,quclli,che  oucro  la  Ciucia  haucuano  opprefia , oucro  l’aiuto  loro  da  quella  haucuano  rimofi 
(b.  Perche  io  ho  conofduto  qualcheduno  de  li  Principi  del  Regno  de’  Gothi , che  nc  la  fami/ 
glia  fua,nu  trina  cinquecento  cauallfidi  cui  la  forella, l'anno  del  Signore  MDXXXV.  cadu/ 
ta  ne  l'ordine  de  la  moltitudine  plebea, pan  le  pene  de  li  Tuoi  palla  ti,  che  ucrfo  la  Chiefa , c uerfo 
li  miniftri  di  Dio, erano  ilari  poco  pictofi.  A li  quali, per  non  darebcnc.nd  potici  bone  alcuna,  ^ 
con  pertinace  uolto,gran  tempo  auanti  s erano  dcltberatfiper  il  qual  cafo, molti  dal  foinmo  gra  ’uc^ 
do  de  la  nobiltà,furono  in  una  uiliiTima  condizione  ridotti.Perchc  glie  colà  giufla , che  doucn/  g„„„  ,Sno 
tino  ignobili  quclli,Ii  quali  non  fi  uergognano  fprezzare  Dio, ne  li  miniltri  de  la  fua  Chieià,  dal  bili, 
quale  uienc  ogni  nobiltà.  Nè  per  confermare  quello  efempio,  fa  mefticri  addurre  efemprj  de 
le  fcritttire  diuine.Pcrchc  la  (aera  hiftoria  non  tratta  piu  fpclfo  di  altra  colà , chcde  gli  horrcndi 
fupplizij  di  quei  tirannie  (àcrilegi.che  dal  principio  de  la  Chiefa,  fecero  ingiuria  al  diuino  faccr 
dozio,con  poco  reuercnte  ingegno,c  con  feroce  natura. 


T>e  le  piaghe  de  li facrilegi, &c.  Cap.  X X V 1 1 r. 


B 

iQ 


V I nonèinconuenicnteaddurcun'efcmpio,dclvq.cap.dilofuc,di  Acham,  il  quale  tra  Aeh«n  la 
facente  milia  combattenti, per  comandamento  del  Signore , fu  per  le  tribii , per  le  fami/  ‘ ro"  ‘ 
glie,ccafe,eper  tutti  li  nomi  ccrcato,critrouato,cconfcfsórerrorfuo  in  quello  modo. Io,  K(;chio 


tra  le  Ipoglie  uidi  un  mantello  di  rotato  molto  buono,  c dugento  ficchi1" d'argento , &una  fqua/  iute  io 
dra  d’oro, di  italorc  di  dnquanta  ficchi, le  quali  cofe  dcfidcrando , io  tolfi , e le  fotterrai  forto  ter/  obo1'* 
f ra ,ftc.  Le  quali  cofe, tutte  cauatc  fuori , furono  da  Iofue  tratte  dauand  al  Signore  : dipoi  prefe 

li  figliuoli, le  figliuole, libuoi, le  pecore, gli  afini, il  pauiglione , e tutte  le  robe  ,jc  malìcrizic  di  A » A,hlm  u 
cham.e  quello  condullè  nelaualledi  Achor,eglidillerofi.  Perchctuliai  turbatonoi,  Dio  fia  piano, 
quello, che  in  quello  giorno  turbi  te.  E coli  tutto  1 fracl  lo  lapidò, e tutte  le  cofe  lue  furono  arfe  ; 
fi  chefino  a quello  giorno  tcllifica,un  monte  di  (affi, che  quitti  lì  uede.  E quel  luogo  fcmprc  fi  è 
chiamato  la  ualle  di  Achor.1 1 che  fatto, fubito  il  furore  di  Dio  cefsd  da  gli  Ifracliti , c di  nuouo  ri/ 
tornarono  in  grazia, e montarono  de  li  lor  nimici , c pochi  di  loro  in  un  giorno  fupcrarono  xij. 
milia  A appiccarono  il  Re  de  la  Città  uinta.  Et  il  Sole, c la  Luna  f crmarono  il  corio  loro.acdo'  j|5oiei  t 
che  con  tra  ruttigli  alcri  nimici,doucntalfcrouinritori,ciodconrracinque  Re  potentilfimi.  Oh  li  fi 
tra  di  quello , tutte  le  nimichc  genti,  che  a loro  refillcuano , in  tutte  le  uicine  terre,  e xxxi.  Re  fennlno> 
ìnefiéro  in  ruina  A uccifero.o  con  ferro, o con  forca,o  con  fuoco, o con  falfi.Perche  la  lentenza  , 

del  Signore  era, che  li  loro  cuori  fi  induraflcro,  e coli  combattettero  contra  il  popolo  ili  lfrael , e 
q fulfi  ro  tiinri,e  non  mcritalfero  trouar  clemenza  alcuna, anzi  tura  pcrilTero . Perche  fanprc  re/ 
filler  ono  a DioA a Moifc.fuo  fcruo.con  durilfimaollinazione  (li  come  hora  tanno  gli  incon/ 
uer  ubili, e facrilegi  hcretici)  Si  fino  a hoggi  ancora  rcfiltono,  fin  clic  nel  medefimo  modo,o 
piugrauemente ancora  faranno  puniti.  Vrialtracolà  qui  uoglio  aggiugnere  : Come  quel  du/ 
ro  perfccutor  del  popolo  di  Dio,  Adombescch,fuggendo  da  la  battaglia , fu  prefo , & clfendo/  a Jombe  - 
gli  tronche  lelommita'  de  le  (ite  mani,ede  li  piedi, ledendo  pieno  di  dolore, dille . Settanta  Re,  *«b  ,uJ-> 
a li  quali  io  haucua  tagliate  le  fommità  de  le  mani, e de'  piedi, fhuano  lotto  la  menfa  mia , a rac/ 
corre  le  reliquie.  E come  io  ho  fatto  ad  altrui , coli  il  Signore  ha  refo  a me  ; acciochc  li  facrilegi  r»  d'un  ri 
fentendofi  pungere  la  conlcicnza.da  le  loro  icclcratczzc,  facendo  morir  di  fame  le  perfone  cc/  «.lego. 
clcfiaftichc,non  fiano  sforzati  inficmc  con  Lamcch.a  dire  : lòfio  ucrifo  urihuomo  per  danno 
mio,io  farofette  uoltc  piu  punitoci  Cairn, c di  Lamech, fettanta  uolte  fette  : perche  mille  uoltc  ch 

haucuano  uditoA  odono, che  cialcuno  fi  dee  guardare  da  quella  nefanda, c crudele  opera, per, 
che  quelli,  checolìopprimonoaltrui.fonopoi  piu  graucmenteopprelfi:  Si  come  ilReuer.pa/  watt  Am 
dre  frate  Ambrogio, Catherino  Polito,  Ara'uc.di  Compfa,  bene  ho  tteduto  haucr  notato  l'opra  '""S10 1,0 
■Squarto  lib.dcl  Gencfi,doc',chc  colui,  che  ad  altri  fa  ingiuria,prima  fc  frollò  maggiormente  of/  **“  ’ 
fcndc.Potrcbbcro  certamente  gli  huomini  ccclefiallici,  a le  uoltc  con  le  forze  ditendèdofida  le 
altrui  ingiurie  ucndicarfi  di grauilfime  uioknze , ouero  dure  pcrfecuzioni  da  loro  rimiiouerc; 
fila  con  rio  fi/ che  nel  bene  li  debbia  uinccre  il  male, con  Io  feudo  de  la  fapienza , grauilììme  au/ 
uerfitàfi  debbono  tollerare  ; acciochc  con  quel  modo  di  combattere,  pollano  loro  iltcilì  libc/ 
rare  da  una  mortifera  ueffazione  , & il  proflìmo  loro  da  qualche  attiuo  proponimento, 
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e da  qualche  pcITima  operazione, con  I'e(cmpio,econfigIio  di  S.  Gregorio,-  il  quale  di  le  Pedo  D 
t edifica  (fi  come  il  detto  Monfignor  Ambrogio  riferii»  al  capitolo  allegato)  che  cglihaueua 
, ponilo  fuperarela  tirannide  de' Longobardi  .-tale  che  pur  unoin  Italia,  non  farebbe  rimafo; 
nondimcno  egli  piu  tcfto  uolfe  con  gli  altri  fofFrirel'iniquogiogo,  che  imbrattarli  di  (àngue, 
e (Tendo  Vicario  di  Dio,e  di  Chrido,Re  pacifico . Nondimeno  l'ingiuria  in  quel  modo  fi  dee 
foflrirc.chc  la  tranquillità  publica  per  ciò  non  fi  perturbi,e'I  bene  comtnune. 

Ve  li  remedij  da  poter  diacciare  li facrileg.  C ap.  x X l X. 

T T Auendo  già'  confidcrata  noi  la  predetta  pazienza, c la  fanità  de  la  uita , e ueduto  f horrore 
I 1 di  cofi  fmifurata  fccleratezza.c  l'infàmia, che  fi  ritruoua  in  quelli.chc  da  lui  dcriuano.c  che 
fono  per  deriuare,clagraueccnfura  ecdefiariica , e bene  in  teli  molti , dC  infiniti  mali,  che  da 
l'odio, e da  la  difeordia  polfono  fcguirc,fpelTo  li  Re, e li  Principi  Aquilonari , quelli  Verioi  li , c 
Prelati, che  fono  (lati  offrii, per  la  untici  de  la  uita  loro, per  la  marauigliofa  coftanza  de  lafcde; 
acriochc  le  loro  ingiurie  non  (ìano  uendicatc  da  Dio.fogliono  riccucrli  ne  la  grazia  loro,  c pre,-  \ ' 
dargli  ogni  fauore.Si  come  il  potcntiffimo  Re  Magno  di  Suezia, cognominato  Ladataas,  con 
tra  l'opinione  di  riafcuno,fubitamcntc  ritornò  in  grazia  con  il  fantiffimo  Vefcouo  Sorcufc, 
BirnoIfo;tl  quale  era  (Tato  reputato  nimico.mcdiantcalcuni  fediziofi , che  haueuano  procurata 
lafuaruina,cmolteuoltcfuuolutofarmorire,dclche,tuttifì  marauigliarono,  c rallegrarono  D 
inficmc.Pcrchc  il  giorno  de  la  feda  del  Affunzione  de  la  beatidima  uergine  Maria , arca  fan, 
nodelSignorc  MCCLXXX  V.  poi  che  hebbe  udita  la  (bienne  Meda  del  Vefcouo,  de, 
pode  tutte  le  armi, che  haucua,  c fattele  depotre  a tutti  li  fuoi  foldati , e (cguari , dauanri  a li  piedi 
de  Tal  tare, c del  V criouo.prodrato  in  terra,  humilmcntc  dimàdd  perdono  del  fùafcelcrato  prò 
ponimento,rimcttcndofi  a la  difriplina  de  la  Chiefa.e  la  ottenne.  E (eco  mcnòil  Vefoouo  hono 
rati(Timamcntc,clie  fcco  ne  la  Tua  Regia  fortezza  definafle,  e di  qui  fcgtn  poi , che  la  confcien,  • 
za  del  Rc,fatta  piu  fcrcna.c  tranquilla, al  Vcriouo,& al  fuo  clero,  in  ogni  luogo  era  conceda 
maggior  quietc;il  quale  efempio  nafccndo  per  qualche  occafionc,Ia  neccfll  ri , quitto  piu  li  Re, 
e li  V efeoui  feguiraifcro,ritornando  tra  Ior  in  grazia,  da  lor  (cacciati  nitri  li  maldicen  ti , tato  piu 
quietamente  li  gouerni  loro  fi  confermarebbcro,c  crederebbero.  Ho  detto, (cacciati  da  loro  li 
mal  diccnti.pcrchc  qfti.lì  come  (anno  lidetrattori.&i  a la  fcopcrta.e  fcgrctamcnte,  anzi  publica 
mctedi  maniera  molte  uoltcgli  innoccri  ne'  coftumf.ne  la  uita, ne  la  fama,&  in  ogni  loro  operai 
zionc  uitupcrano,chc  piugraucmètecon  qlla  Ior  malignità'  li  d.ìneggiano.c  ferilcono.chc  fe  li 
medefimi  ne  la  fronte, o negli  occhi,pcrcotc(Tero,c  ferrifero.  Vnagran  lode  meritòri  fereniffi, 
mo  Re  di  Suczia,Suantonc,il  quale  non  pari  mai.chc  quedi  tali  huomini  raccontaffero  colà  ab 
cuna, con  la  Ior  ucnenofa  lingua,mcntre  che  quclli.de  li  quali  parlauano, erano  lontani.Ma  co, 
mandaua  che  fi  fermaffero  in  quel  luogo,  dotte  ballettano  parlato,  fin  che  l'altra  parte  ueniua  a 
rifponderca'l  che  ben  (àpata  effer  dato  ordinato^  fondato  ne  la  antica  legge , nel  xix.  cap.  del  p 
Deuteron.douc  cofi  fi  dicc.Se  un  falfo  tcftimonio,acaifera  urihuomo  di  prataricazionc.ambc 
due  quelli, che  tra  loro  haranno  lite.daranno  dauantial  Signore,  in  co(pctto  de'  facerdori , ede’ 
giudici, che  in  quelli  giorni  fi  ritroucrannaPer  il  chc.ne  li  maldicenti,  ne  li  detrattori,debbc  al, 
cun  buon  Principe  a(coltare,fe  uorrà  edere  tenuto  innocente  da  ogni  facrilcga  fufpizione.  Per 
chelcparolede  li  maldicenti, pcnctranol'inrimodcl  cuore:  Si  come  fi  dice  al  xxvi.  deli  Prou. 
Prima  adunque  a ogn  altra  cofà,aucfti  tali, che  fono  centra  li  Padori  de  le  Chicfc,  idantemente 
infi(hno,che  loro  (uno  tolte  le  robe. 

Conte fio  pericolo fo  il  ucffarc, & infuriare  li  padri,  e le  madri , e de  l efempio 
di  rejìarft  datale  opera.  Cap.  XXX. 

NON  farà  forfè  fuor  di  propcfito,a  li  Capitoli  di  fopra  addotti , ne  liquali  fi  dichiara  quan, 
to  fia  empia  cofa  l'offendere  li  padri  (pirituali , aggiugnere  qualche  cofa , onde  fi  modri  . 
quanto  (ia  inhuniana  co(à,con  di doluti  cplrumi,li  buoni  padri.e  madri  molcdare,e  quelli  urdà, 
reta  li  quali  la  namra  ideda.fcmprc  ri  ammonifoc  obedirc  : Si  come  fi  puòuedcrc  ne  le  Tigri , e 
ne  le  Cicogne . Le  quali  bedie , per  idinto  de  la  medefima  natura, non  (blo  al  tempo  de  la.uec, 
chiczza.con  cibi  ridorano  li  loro  genitori:  ma  cariando  loro  le  piume,  dal  freddo  < ' -fendo, 

no.E  per  tanto  in  quedo  luogo  fi  adduce  un'efempio,adài  commode;col  quale  fi  morirà,  come 

da 
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da  quella  Icjg»c  naturale  fi  erra,  ecomeperaiutodelfettorcdcla  natura , a lamedefima  fé  titor*  FjtT0(!i 
nate  tra  molti  altri,!!  truoua  il  documento  pie tofiffimo  di  Dagoberto , Re  di  Francia . 1 1 quale  Dagober  - 
meritando  l ira  del  fuo  padre, Lothario  Re  : impcrochc  un  Tuo  configlicro  haueua  batnito,c  ta,  10  Ke  dl 
glia  togli  li  capegli.dislionorato  in  Parigina  la  Clitefa  di  S.  Dionigi  fc  ne  fuggì";  e perche  di  indi  fllncu‘ 
non  puote  in  modo  alcuno  efier  tratto, (empre  quel  luogo  hebbe  nel  cuore.Finalmcnte  morto 
il  padre,c  prefo  egli  il  reggimento , corrcflc  la  fua  uita  : li  come  tcilihca  la  feguente  fila  publica 
confcllìoncda  cui  penitenza, (e  gli  opprefibri  de  le  Chicle, al  tempo  oppot  tuno  rifguardalTcro, 
fé  imitalfero, forfè  chcelfi,c  la  loro  (tirpc.c  li  lor  popoli, in  piu  tranquilla  quiete  fi  uiucrebbcro, 
e con  piu  fccura  confaenza, uencndo  l'ultimo  punto  de  la  uita  loro, di  qui  li  parrirebbero:  Si  co 
me  nel  leguentc  cap.  1!  dichiara. 


Teftimn- 
Piodi  Da* 
goberco 
Re  di  Fri 
eia. 


Ditti  pie tof fimo  e [empio , col  quale fi  moflra  come fide  e far  e giudi  fimi  ricompenfa 
a le  cafe , era  le  perfine  ecclcfadiche.  Cap.  x X X x. 

DAG  ORERTO  Magno,  per  ladiuina  clemenza,  RcdiFrancia.  A ruttili  Prtncipi.c  Ba* 
ront  del  Ilio  Rcgno,anzi  a tutti  li  fedeli  Chriftiani,prefenri,c  futuri,facciamo  noto, e mini 
fe(lo,che  cllcndo  morto  il  mio  padre  Lothario, io  ho  prefe  la  cura  del  Regno  paternorm  a 
g da  la  giouinil  leggicrezza  ingannato.ho  fprczzato  il  debito  del  Regale  uffizio  ; e tra  molti  ab 
tri  mici  eccelli, hancua  incoili  innato  a clTcre  dell  ruttore  de  le  Chiefe  di  Dio,  e dilli  patore , non 
temcndo,ncuergognadomidc  gli  occhi  de  la  ditiina  Macfta',nc'  de  le  uoci , e lamenti  de  gli  huo 
mini.Finalmente  la  benigninìdi  D/o,disfipando,c  rompèdo  la  fuperbia  de  la  mia  ofh'nata  men 
tc.conlaucrgadela  corrczzione, ha  corrette  tutte  le  mie  iniquità:  ne1  mi  nego  il  perdono, poi 
che  io  fui  calligato,Séc.  E quali  imponendomi  il  modo  de  la  penitenza, mi  diede  in  quello  Ipe* 
ranzad’unapicna,epcrfettaindulgenza,(èioahonordi  Dio, e de’  beati  Apofloli, Pietro,  e Pa* 
uolo;liqua!i,piuchealtrihaucuaoftclò,cdifica(rcuna  Chiefe.  Adunque  hauendo  una  certa  fpe* 
ranza  di  perdono  di  nitriti  felli  nollri,con  predo  (indio  ferisfeccndo  al  uoto , che  riabbiamo  fet/ 
to,inhonorcdclafentiffirnaTrinità,  cdela  beata  uerginc  Maria,  habbbiamo  edificata  una 
Chiefe, la  quale  riabbiamo  deliberato  ornare,^ ingrandire,  e di  Rcgal  munificenza  arricchire. 

Dato  nel  MonafterioVifTemburgcnlc, del  mefediMaggio, l’anno  del  fuo  Regno  XXII I. 
cnclannodelSignorc  DCXXIII.  Il  qual  Monafterioé  del  ordinedi  S.  Bencdctto.lon, 
tano  da  Argcnrina  per  fpazio  di  otto  miglia, lungo  la  riua  del  Rhcno.  ApprcITo , racconta  Si* 
gcbcrto,nc  la  morte  di  quello  Dagoberto , chea  uno  fu  riuelato  in  uifionc , che  la  fua  anima  fu 
menata  in  giudizio, e molti  fenti  contra  di  lei, per  cagione  de  la  rapina , de  le  lor  Chicle  padana/ 
no, eia  accufeuano,quandogidgli  angeli dannati, uoleuanocondurlaale  pene  eterne,  per  in* 
teruenzione  del  S.  martire, Dionilìo  di  Parfgi,dcl  quale  egli  era  (lato  molto  datoto,  fu  da  le  cru 
p del  pene  Iibcrata.ll  figliuolo  di  colini, detto  Sigebcrto.fu  battezato  da  S.  Amando , mentre  che 
nitri  tacciano, effendo  il  fenaullo  di  xl.giorni,rifpofc  Àmen. 

T>e  la  neccjfaria  efirpaz[onc  degli  errori , c de  le f alfe  dottrine.  Cap.  XXXII. 

NE'  manco  fi  haranno  a pentire, e masfime  li  Principi  de  li  Regni  Aquilonari,  che  haucn, 
do  dispregiata  la  pacificai  tranquilla  dottrina  degli  antichi, e li  deuotidìmi  collumi,  hab* 
biano  ricaiuti  li  maellri  de  gli  errori, li  quali  folo  attendono  a fatisfare  a gli  orecchiti!  qua, 
li  coli  a rdentemente  feguitano  il  proprio  lor  parere, a quello  acconfentono,  come  che  ninna 
ticrità  de  la  firritntra.e  niuna  ragione  poffe,o  debba  effere  (limara.o  riccuuta,  o per  dogma  ellcr 
Ietta, fc  non  capprouata  da  quefti  fecrilegi  innouatori  : li  quali  però  fono  tra  loro  di  tante  difeor 
di  opinioni,che  in  una  Citta  fola, in  una  cafa.o  purein  una  piccolacamcra , non  pollano  al  me* 
de  fimo  acconfcnrirc.  Del  quale  errore,  l’ignoranza  rie  cagione , oucro  la  dcprauazioue  de  le 
fcritturc,e  rodio, che  hanno  ucrlò  li  feuijili  quali,  la  uera  religione,  in  ogni  luogo  conforme  a la 
lorodottrina.manifellano.Pcrchcniunareligione  (fccondoil  tellimonio  di  Lattanzio)  fidcc 
riceucrc,chc  non  fia  confepienza  ifiinrita, né  alcuna  fapienza  fi  dee  approuarc,chc  (la  lenza  re*  aifc0rdi. 
ligionc.  E coli  li  grandi  rinomini  peruennero  a la  uerita,c  la  ritennero, douealcuni  altri,  per  la  u 
falfefuaintcrpretazione,fcherniridaunafalfeopinione,indietrolcnetornarono;ehiialmcnte  “ 
nel  profondo  de  gli  errori  traboccando,claconofdutauerita'impugnando,  ama  la  unita'  deli 
fedeli  Chrilbani.a  una  lèmma  difeordia  conduflero  (ne  la  quale  hora  opprcsli  contìnuamente 
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fi  fé  cffi  foli  fùflero  gli  Apodoli.e  foli  li  Profeti, e li  Macdri.li  quali  non  folo  clTì  errano  : ma  moiri  . 
altri  nel  profondo  de’  loro  errori, fanno  precipitare.  A quefto  sf  fatto  depuratore , cefi  ragiona 
il  predetto  Nazianzcno,fecódo  elicli  medefimo  Bruno  riferifcc.Sia  tu  grande, &!  eccello,  c lev 
pra  tutti  li  grandi, & eccelli  maggiore, fale  fopra  le  nubi,fc  ti  piacc,c  quiui  rifguarda  le  cole  inuifi 
bili;c  le  cole  ineffabili  con  le  tue  parole  trattala  tratto  fopra  Hclia , e fe  tu  puoi,  uede  Dio  a fac* 
eia  a facda.piu  che  non  fece  Moifce  fopra  Taltezza  del  terzo  cielo,  fu  e!cuato,piu  chcnonfu 
Pauolo.  Perche  uuoi  tu  gliultri  rifare  in  un  giorno  è perche  in  un  momcntodi  tempo  fai  tu  li 
Theologi.Ii  quali  dilpurino  de  la  natura  diurna?  elTendo  elTi  ancora  ignoranti  de  la  uria  loro? 
Dentando  tu , che  cffi  habbiano  riceuuta  la  dottrina  da  te  ifprata , piu  tolto  che  uanamente  mo/ 
tirata  re  molte  ragunatc  fai  con  parole  di  huemini  ignoranti  < E perche  lcglu  li  deboli,  SC  infer 
mi, con  tele  di  ragni, e li  raguni  infiemc,comc  fe  tu  gli  hauclfi  a infcgnarc  qualche  cofadi  lapicn 
zar  Per  che  cauli  ecciti  un'efamc  di  api , contra  la  lede  noftra  r I n ci  1 c modo  la  dialettica , crede 
ornare  la  Rcligionc,douc  piu  tolto  da  la  dialcttia,  eia  religione  imbrattata  r ohimè, chcin  terra 
fìcombaticcontraDio.aguilàchcgiiuoIlèrofareli  Giganti,  Sic.  Ottima  adunque  c' la  legge  L{ 
di  Platone, Che  niun  giouane  ardifea cercare,  le  (eleggi  fiano  buone , o trilte  : ma  tutri con  una 
uocc  iltclli, comanda  che  affermino, che  fiano  buone,  come  fe  da  li  Elei  fòdero  fiate  compollc  : 
ne  altrimenti  parifcano,chc  li  giouani  mai  pcnfìno.E  fe  un  uccchio, qualche  coli  penfaffe,lo  có/ 
ferifea  con  li  Principi, e maggiori  de  la  Citta  : in  modo  però, che  niun  giouane  Io  oda.Qucda  leg 
ge  di  PIatone,approua  Eulebio.al  xij. libro  de  la  preparazione  Euangclica.  E Marfilio  Ficino, 
nel  lib.  de  la  religione  Chrifliana,e  clicono.chc  li  giouani  non  debbano  in  modo  alcuno,  temcy  L!  ?]01,  lnj 
rariamentc  giudicare  deb  religione.  Perche,  fecondo  Auflino,  de  le  leggi  temporalitpoi  che  no 
fono  i(tituite,e  confirmate.il  giudice  non  dee  giudicare  altrimcnri,che  fecondo  quelle. 

gione. 

Qome fi  dee  ojfcruarc  al  tempo  de  le  herefe,e  de  le  feifne , una forte  co f anta.  cap.  XXXV. 


B 
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HAuendo  io  foflenuto.e  foftenendo al  prefentc  perlècuzioni,8tl  efilio.per  fpazio  di  trenta 

trcanni,pcrlafede,fcmprcho  auuertito,c  notato,  che  a tutti  quelli,  che  fpcrano  in  Dio,  ì^uiorè.' 
mifcricordiofamcntc c (tata  prefentc  una  fua  marauigliofa clemenza , Sé  in  modo  conia 
tentazione  ha  dato  guadagno, Si  utile,  che  non  è (tata  mai  offefa  la  cofhnza  di  alcuno  huomo, 
che  con  fermo  propofito,Sr  operazione  fìa  flato  fortc.e  coflantc  ne  la  fua  fan  ta  religione.  Ne  la 
qual  tentazione, io  ho  ueduta  alTai  piu  coftanza  nel  felTò  fragile  fcminilc,  cioè  ne  le  Monache, e 
, parte  ho  intefo  edere  flato  o (Ternato, 6é  auucnito  da  perfbnc  degne  di  fede , che  non  s’c  ueduto  J"c°  c 
ne  li  religiofì  profcdi,onelifaccrdoriordinati;liqualiaognimotodiuento,fenza  haucr  fatta 
rcfillenza  alcuna , feguitando  il  fccolo  ne  li  dclìderij  de  la  carne , dishoneflamente  la  religione 
abandonarono.E  quelli  poi  imbrattati  dal  lotodc  la  Indurla,  fcco  tutti  quelli , che  indamente 
erano  perfuafi.conduceuano  in  perdizionc.Madìme  perche  ne  le  tentazioni,  andarono  auan/ 
q ti  a Satan,efponendofi  per  loro  idedì  a li  pcricoli.mcntrc  che  le  fragili  donne, feruando  collana 
tisdmamentc  la  redola, contra  tutri  li  loro  nimici,dcttcro  forti.  De  la  qual  cofa, badaria  addurre 
uno,o  due  efempij. E masiìme  di  quello, cheauucnneinLubice,  cittì  Imperiale  di  Germania, 
douc  arca  Tanno  del  Signore  MDXXV.  le  Monache  di  S.  Anna,  in  gran  numero  cauany  Colhmt 
do  il  terreno  di  notte, con  legni, e mattonile  fasfi, rifecero  le  porte, c le  mura, le  quali.li  dishonc/  de  ir  Mo- 
flislìmi  Lutherani.il  giorno  haucuano  rotte, lenza  ederne  puniti.  Ancora  in  Rodochio,  aedo/ 
che  quedi  fimili  huomini,n5  potedèro  cattare  del  Monaderio  alcunccadisfime  Vergini , drin  1 
gcndofì,&:  abbracriandofì  con  le  mani.e  con  le  braca’a, tutte  infìeme  flrcttisfiinamente , come 
le  formiche  fanno, fecero  si', che  fi  refero  immobili.  Ancora  le  Monache  di  S.  Brigida , in  Sue' 
zij,edcndoince(Tantcmcntedimulatcamaritarli con  nobili  huomini,cIeggcndo  piutodob 
mortc,chril  uiolare  la  cadità.chc  a Dio  haueuano  confccrata,  in  uerun  modo  uolfcro  acconlen 
tire.  Ecofialtrcfimilipcrfoncinmolriluoghi.codanrisfimamente  perfeuerano,  douc  moiri 
huominifònodishonoratamcntccaduri;perche,pcrconformarlìaltcmpo,  uedendo  illadro, 
lèco  corgono.e  con  gli  adulteri  communicano  la  parte  loro, fin  che  Dio, che  fino  ad  hoggi  tace,  ìf  "* 
li  riprenderà  un  giorno, e contra  di  loro  ordinerà  le  pcne,acdochc,c  quedi , Si  altri , che  lì  fe  or, 
dano  di  Dio, intendano  quelle  cofc. 


Si 


DE  LE  DISCIPLINE  ECCLESIASTICHE 


Sì  tratta  del  mcdcfimo  ; e che  non  ft  dee  mai  acconfentire  a la  opinione  de  gli  hcr etici. 

Cap.  XXXVI. 
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VN  A troppo  piaccuole.e  dannofa  Iicenza,in  quella  infelice  crì.fia  ingan  nati  molti;  la  qua 
le  conccdc.chc  conformandofi  col  tempo, c con  piu  larghezza  uiuendo, Ulano  U aufteri 
ta',c  non  olTcruino  le  rcgolc,comcgiida  li  loro  padri  fu  ilbtuitaPcrchc(diconoelTi)  hog 
cimai  il  mondo  c piu  fattile, ft  affili  piugraui  tentazioni  a li  fragili  huomfni  fi  offcriicono.E  coll' 
Unno  di  moiri  altri  si'  fatti  argomcnri,ntrouati  ne  la  Serpentina  (cuoia  del  lor  paradifo.comc  (è 
uiuendo  in  ogni  dcfidcrata  profperita,fulTero  piu  ficuri,che  ne  la  tètazionc , c flagelli  de  giufli ; 
nc  la  quale  la  uirtu  fi  fa  perfetta , o còme  fc  maggior  pace  nc  la  Rcpublica  fi  otrcnelle  .quando 
con  piu  fredda.c  rimetta  dcuozione.fifcruc  ne  la  Chicfa:  Si  come  il  Gouernatore  di  Valente 
Imperatore, fi  sforzò lufìnglicuolincntc  ammonire  il  gran  Ballilo,  dicendogli  che  cedette,  Sd 
obcdiflcal  tempo, c non  uoirilepatire.che  tante  Cliiefc  fiiflero  mole(late,e  udiate , per  una  pra  ‘ 
ua  fattili rà  de  li  fuoi  dogmi.  A cui  egli  rifpofe.  Quelle  parole  fi  conucngono  dire  a un  giouane, 
equefie  uoltrc  promette  a quelli  rifguardano . Ma  quelli , che  fono  nutriti  ne  diuini  ragiona* 
menri, non  patono , che  pure  una  minima  fillaba  de  lediuine  faitture , c dogmi,  fi  muri , o cor* 
rompa.anzi  che  accadendo  per  quelle, ogni  forte  di  mortcricaiono.fctio  giudico  l'amicizia  de 
flmpcratore  cflcr  grandc.fc  è con  pierà, lenza  la  quale, io  piu  tolto  la  chiamo  danno.Et  incrude  E 
Icndo  il  Prefetto  centra  di  lui.c  chiamandolo  flolto,S.  Baf  ìlio  gli  ditte.  Io  dcfidcro  Tempre  haue* 
re  quella  ftultizia.  Apprcflb,fi  truoua  la  dottrina  di  Papa  Gelalìo.Che  quelli, che  fono  interro* 
gao,o  ricercati  in  quelle  cofe, che  a la  fede  s'appartcngono.che  difeendano,  & acconfcnrino  a la 
uolontàde  gli  cmpij.allhora  noi  non  douiamo,fccndendo  a cofe  balle , mancare  del  debito  no* 
Uro. Per  tanto, non  fi  dee  acconfentire  a quelli, li  quali  da  la  catolica , ft  Apoltolica  communio* 
nc,da  un  luogo  fupcriore,a  cofe  battè, ft  a la  hcrctica,  c dannata  confulìonc , fuflcro  traboccati. 
Confettò, che  fi  dee  condcfccndcre  a li  piu  infermi, ma  in  modo  che  elfi  Piano  da  ogni  errore  ri* 
moffijnon  acciochc  noi, con  l'error  loro  ci  accordiamo.il  Signore  cdifccfo  del  Cielo , per  libo* 
rare  1 huomo  da  l'errore, e non  per  mefcolarfì  con  quello.  Et  egli  fu  quello , che  ci  ammoniache 
colui, che  ftaua  lòpra  il  tetto, non  fcendcflc.ne  a quelle  colè, che  nc  la  cafa  ucdeua.da  poter  torli, 
fi  calaflè.L’  Apoftolo  Pauolo  ancora, il  quale  aliai  piu.chc  tu  tri  gli  altri  s'affaticò,  quando  fi  trat. 
tana  de  la  cuftodia  de  la  ucriti.diflc.  A li  quali  pure  per  un  bora  non  habbiamo  ceduto,  per  cflèr 
foggettùft  acciochc  la  ucrita  de  f Euangelio,»  man  teneff'e  apprellb  di  uoi.Quclli adunque,che 
in  tal  modo  condelccndono.con  gli  licrcriri.che  acconfcntino  a li  loro  errori , quefti  non  con* 
de  (condono  per  fouucnirgli:  ma  acciochc  con  elfi  a I inferno  Piano  mandati . La  onde,niun  ca* 
tolico, debbo  mai  condcicendcrc  agli  hcrcrici  : ma  prima  patire  la  morte , non  fola  fottoporfi  al 
pericolo  del  corpo,cdc  la  perdita  de  la  roba, che  derogarci  abbandonare  la  fede , da  li  fuoi  and 
chi ordmata,tutta  lontana  da  ogni  contagionc,c  bruttezza  di  quelli  prcuaricatori  hcrctici.  J 

De  le  cerimonie funebri  de  li r. Principi , e de  le fepoltitre , e de  li  t e ft  amenti.  Cap.  XXXVII. 

Finalmente,  poi  che  con  diuerfè 
forti, e modi  di  uiuere.fi  fono  con 
filmati  tutti  li  corti  di  quella  trita, 
refla  che  bora  udiamo  l’ultimo  ipet* 
tacolo,  che  fi  fuolc  otTeruarc  ne  le  ter* 
re  Settentrionali,  intorno  a le  ccrimo 
nic  funebri  de  Principi , c nobili  Ba* 
rom, coli  al  tempo  antico, come  al  mo 
derno.  Era  coftumc  de  gli  antichi,ap* 
pendere  li  cadaucri  de’  Principi , a al* 
beri  ticrdi,e  fródofi,  e masfimc  a quer 
a'c, conica  luoghi  facri , c confccrati  a 
li  Dei, oucro  arderli  con  il  fuoco  di  le* 
gna  di  ginepro  , oucro  rinchiuderli 
dentro  a certi  mon  ticclli,faiti  di  gran  fasfi,mcsfi  infìcmc,in  bel  modo,  ft  ordine , o qua  Jrato  ,o 
/■olendo, e feco  foticrra  poncuano  la  mazza,  c Io  floccho  ; Si  come  nel  primo  libro  di  quella 

opera 
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A opera,doue  fi  tratta  del  fuperftiziofo  modo  di  lèpcllirc  de  li  Pagani , fi  uede  ciTer  fiato  ufato . E 
rame  ancora  Safibne,al  virj.  libro  tratta, quando  narra  come  fu  uin  to,  e morto  Haraldo , Re  de' 

Dani.  Al  quale.il  uincitor  Re  Ringone  di  Suezia  ,’fece  una  honorarilfi  ma  fepoltura . Perche 
quella  è proprierà  de  la  pietiche  il  uindtorc  Tempre  faeda  honore  al  funere  del  morto.  E colui, 
che  al  morto  nimico,fa  le  debite  cerimonie  funebri,  fecondo  il  mcdcfimo  SalTone , fi  acqui  (la  il 
fauor  de'  uiui,e  con  benefizio  uince  il  uiuo.dafcuno  che  uerfo  il  morto  moffra  Immanità,  c pie/ 
tìMapoi  che  hanno  n’ceuuta  la  chrifiiana  rehgionc,  con  aliai  miglior  modo , hanno  cura  de  la  ***|°  ■** 
uita, de  la  morte, de  la  fama,c  de  de  li  loro  figliuoli,  che  prima  per  alcun  tempo  non  hanno  fatto,  '^'01 

13  ciò  fan  no  in  quefla  maniera.  li  (fi  prcftamètedifpongono  a tutte  quelle  cofe, clic  pertengono  derni, 
a la  làlute  de  l'anima, a la  pace  de'  fudditi , & a la  foluzione  de’  debiti.  Ma  prima  a le  Chicle  altri/ 

' builcono  li  beni  ftabili.cnde  la  lor  memoria, e de  gli  hercdffia  eternamente  ricordata , a honor 
di  Dio.Ma  ahime,chc  a quelli  infelici  tempi, quelle  pofTefiioni.che  per  uori.pcr  i (frumenti, per 
giuramenti, e figlili, in  moiri  modifonodatc  al  feruizio,c  commodo  de  le  Chicle, per  lungo  tem 
po,e  che  padfìcamcntc  fono  fiate  poITcdutc;  con  infame  uiolcza  fono  tolte,e  rapite, & a li  profa  ^ 
ni  abufi  conucrlè;&;  a Dio , a cui  fono  fiate  donate, lì  togliono.pcrche  a loro  feruano.E  per  que 
fio  fono  làcrilegiquelli,  chercpigliano  per  loro  puelle  robc,o  ricchezze, che  elfi,  o li  loro  ami/  Sacrilegi . 
chi,  hanno  gii  dona  te  a le  Chicle  . Pcrcherutto  quello, che  fi  conlàcraal  Signore, o fia  huo/ 
mo,o  animale  , opmpo,o  qual  fi  uoglia  alma  colà,  t Tanta  al  Signore , 8C  appartiene  a Cauto/ 

B rifa’ de’ faccrdori.  Onde  quelli,  che  tolgono  le  robbe  al  Signore.&alaChicfa,  le  guadano, 
oleoccuppano,fono  giudicari  (acri  legi.  De  li  quali  parlando  Santo  Ambrogio, al  cap.Sunt 
qui.xvij.q.iirj.&;  ilConcilio,  Tales  Varenfe,  li  chiama  uccifori  de’  poueri,& infedeli,  cper/  ri.  P 
(uadc , che  fi  debbano  (cacciare  da  le  Citta’.  Parimente  il  Concilio  Agathenfc,  condanna  tut/ 
ri  quelli , che  le  offerte  de’  padri,  o donate , o lafoiate  per  teftamento , uolcllcro  ritenere, o quel/ 
lochcelIiliauclTero  donato  a le  Chiefe,  o Monaftcri,  credcdero  douerfi  ritorrc,  come  uc/ 

fcacaari , fin  che  non  refiituifeono  quello  , che  han/ 
tti  li  facrilegi.li  quali, le  cofe  immobili  de  Principi  catoli/  p 
ale  S.  Chiefe,  tolgono;  e quello  errore  (ara  tenuto  piu 
grauc,fe  poi  le  trasferiranno  in  utilità  degli  hereriri,o  Tei  rinatici. E quella  forte  di  facrilegio,  per 
ragione  de’  canoni, con  cfcomunicazionc,con  infàmia , con  carcere , con  cfilio , e con  pena  pe/ 
cuniaria,(ìpunilcc. 

Si  tratta  del  mcdefimo.  Cap.  XXXVllJ. 

Q Velli, che  fono  rattori  deleChielè.ochele  fàcultà  loro  alienano, tutti  fono  fcommunica/ 
ri,e  prohibiti  di  entrare  dentro  a la  Tanta  madre  Chiefa,c  con  autorità  Apoftolica.da  quel 
la  fono  difoacciati, dannati, e tenuti  facnlegi.  ApprclTo , (e  uno  darà  a un’altro  quello  che 
fia  flato  offerrto  a Dio.o  per  fe  lo  riGcuerà(come  li  tratta  ne  li  Canoni  cxvi.  q.i.)  oltra  il  confen/  Pene,  e. 
fo  del  Vcfoouo.o  del  Tuo  Vicario, per  douerne  difpenfare,e  far  mifericordia  a li  poucri , e quel/  " 

lo,che  dà, e quello  che  riceue, è fcommunicato.  Apprefio, quelli  che  le  robe  de  la  Chiclà.pcr  co  ficr.ic°i. 

. mandamento, o dono  de’  Principi,o  di  altri  Potentati, o per  occupazione, o per  potefià  tiranni/ 
caritcncflcro,  & a li  loro  figliuoli.ohercdi  (come  s’c  fatto  altre  uolte)  come  hereditarie  le  la/ 
feiaffe,  fc  predo  ammoniti  dal  Vcfcouo,Ie  cofe  di  Dio,conofciuta  la  uerirà,  non  rcftttuiranno, 

Tempre  fono  fcommunicari.  Apprc(To,d  cofa  molto  iniqua, che  tutte  quelle  cofe , che  per  rime/ 
dio  de’  peccati, o per  (altite,e  requie  de  le  Tue  anime, qualunche  fia , lafria  a la  Chicfa  da  li  Chri/ 
fiiani, c da  quegli  huomini.che  temono  Dio,fia  pcrmcfib.chc  in  almo  ufo  fi  trasferifoano.  Papa 
V rbano  dina  li  facrilegi.con  perpetua  infamia,con  carccrc,con  perpemo  cfilio.  Li  danari  de  la 
Chicfa,tolri  per  furto.o  per  rapina,  per  comandamento  de’  Canoni,  fi  dcono  rendere  quadra/ 
plicari.  ApprclTo, fe  aloino  rompe  Monaflcrij.o  luoghi  dedicati  a Dio,c  le  cofe, che  quiui  fi  con 
Ternano, portano  uia.rcftituifoano  nouc  uolte  piu, per  il  danno  fàtto;e  coli  il  danno , e la  imitili/ 
nità  rifacciano  triplicata, e come  licrilegi.canonicamentc  liano  tenuti,  fecondo  la  legge  ciuile, 
colui  che  le  colè  (acre  publiche, toglie, è punito, co  la  mortc.I.facnlcgi.lTad.L  lui. Pecul.  Appref/ 
fo, quelli  che  le  leggi  antiche, che  o per  autorità  di S.  Chielà.o  di  Principi  carolici, fecódo  che  ri/ 
chiedono  li  tcpiji  luoghi,e  le  pcrfonc,fuflèro  derogate  con  propria  fua  temerità  uolcflc  di  nuo/ 
uo  reftituirCjC  per  leggi  le  adducefTe,  come  qlli,chc  fenza  alcun’autore  ufino  falfe  coftituzioni, 

fiano 


dfori  de’  poucri , fiano  da  le  Chiefe 
no  tolto.Ma  quelli  fono  pclfimi.tra  tu 
a’,le  quafi  per  liberalità  hanno  donate 


t enc  de  li 
falfari). 


f jlfi  inetr 
preti. 


La  fcrirtu 
ra  fiera 
non  fi  dee 
tradurre 
in  lingua 
uolgare. 


Gen.41. 


Anania. 

Soifira. 


DE  LE  DISCIPLINE  ECCLESIASTICHE 

fìanopunmcomefalfàrij.dcliqualigiacralapcna,  che  loro  era  ui'etata  t'acqua, e'I  fuoco:  ma  D. 
heggi  fono  pormi  in  paefi  lontani',  li  fc  quello, che  ha  fatto  quello  errore , falle  un  fcruo,fì  pu» 
nilcc  con  la  morte. 

De  le  falfc  interpretazioni  de  le  leggi, e de  le  fcritturt.  Cap.  XXX IX. 

1 1 

AL  A medefìma  pena,fono  ancora  tenuti  coloro,  che  con  fàlfe  interpretazioni,  !c  leggi  co 
malizia  corrompono, come  fono  quelli, che  la  facra  fcritturadeluccchio,  e del  nuouo  te*  a 
(lamento, li  lucri  Canoni, li  feruti  de'  fanti  padri,duna  lingua  in  unaltra.hanno  fai  (amen/  "',-1 
te  tradotto, o a quelle  cofe, qualche  cofa  aggiungono,©  Icuano.  Perche  fe coloro  fono  oHigad 
a la  pena  d’un  falfario,che  corrompono  maliziofamcn  te  gli  cditri.puhlicamentc  propolli. quan 
to  piu  grauemente  debbono  cllcr  puniti  coloro, clic  li  comandamèri.fcritri  per  lo  fpirito  Santo, 
di  a turi  li  fedeli  propofti,con  facrilega  mente  deprauano,c  corrompono  f Cefi  parimele  quel» 
li, che  le  parole  de  le  facrc  fera  ture, c de  le  leggi  riprcn  dono, fecondo  la  iiirtiidel  proprio  inge» 
ono,&: intelligenza, leggendole, oinfegnandolc in  altro feniò,  che  none  quello,  chcvichicde 
lo  fpirito  de  la  ucrita', (torcono,  facendo  odeon  inganno, fono  puniti  come  hcrctiri, crei  del  fala  ; 
fo.K  cefi  Gregorio  VII.  feritila  Vuladislao, Duca  di  Boemia, cprohibi',  che  la  (aera  feri  tura''  * 
(come  egli  dclidcraua)  non  fi  traduceffc  ne  la  fua  lingua  uulgare.  Perche  in  offa  è una  coli  fccre/ 
tamaclhfchc  effendo  traslatata , difficilmente  fi  pomi  in  ella  comprendere  il  fenfò  de’ gran  mi»  B 
ftcrij  diuini.  Anzi  mai  il  popolo  douentarebbe  piu  denoto, quando  egli  la  faciliti  conuntiUe  in 
difpregio  qucllo.chc  con  reuerenza  era  foh'to  haucrc  in  marauiglia,6è  hoggimai  per  le  tauerne 
de  la  ccruofa,fi  cantano  le  fante  fuc  parole, con  fcherno,c  burle,  b coloro, che  calunniano,©  uiui 
perano  li  legislatori, c li giudi  interprcri  de  le  leggi, o qual  fi  uoglia  alno  catolico.  Sono  fecondo 
la  diuerfita  de  gli  errori  Ioro,puniri;c  colui, che  accufa  gli  innocenti, de  la  medefìma  pena  e"  punì 
to>con  la  quale  ccrcaua  calunniare  altrui, acrioche  la  licenza  del  mentire,non  redi  impunita.  A 
la  qual  pena, fé  con  maggior  prouidcnzaattcndedcro li  Principi  Aquilonari,  malfimamentc 
(li  quali  io  uorreijChe  tutte  quede  cofe  intcndeflero.ft:  auucrriflcro)  fecondo  le  leggi  de  le  terre 
loro, adii  piu  pochi  nimici  de  le  loro  Rcpubliche,  c di  loro  ideffi  fi  ritrouarebbero;  le  quali  in» 
ceflintcmcntc  turbano  quelli  del  paefe,dedruggono  le  Chiefe,fpogliano  il  clero, & al  Re  muo 
nono  una  contumeliofìsfìma  rcbcllione . Pcrcioche  le  colè  de’  Principi  feculari , fempre  fi  uede, 
che  andcTanno  di  male  in  peggio, quando  quello, che  c dedicato  a Dio,  o esfi  difpogliano , e ra» 
pifcono,oucro  quelli  che  polfono, fingendo  di  no  ucdcre,non  punifeono  quelli  1 attori, fin  che 
per  giudo  giudizio  di  Dio,c  fatta  a fi  Principi  una  piu  fiera  ingiuria , e masi  ime  a quelli,  che  fin» 
gono  non  lapere  quello, che  hanno  comandato, che  crudelmente  fia  efequito. 

Si  trattaancora  de  la  incomparakilcaJluzia,c  malizia  delijàcrilcgi.  Cap.  XL. 

p 

MA  n<?  quede  tali  Herodianc  Volpi,  o quedi  magri  buoi  di  Faraone, che  tutte  le  cofe  graf- 
fe,c uerdi  dcuorano,ni!  falciano  legno  alcuno  di  fazicti,fenza  pena  faranno  falciati.  Per» 
che  dice  la  faittura,Spiritus  famfius  effugiet  efteifium  : anzi  che  aggiugne  una  parola , affiti  piu 
terribile.  V*  duplici  corde, di  labrjs  fce!craris,manibus  maIefacientibus,SC  peccatori  ingredicn 
ri, terram  duabus  nrj s.  Le  quali, a colóro, che  torto  caminano, paiono  diritte:  ma  quello, che  trop 
po  in  fretta, c con  piu  periglio  cantina, conducono  finalmente  nel  laccio,  c ne  la  perdizione. 
Quedi  promettono  c danno  beni  a la  Chiefà.ma  con  fimulato  cuore;acriochc  poi  con  qualche 
fin  ta  ragione  li  ridomandino.per  conucrrirli  in  ufi  profani, c per  h eredita  li  poffcggano , c li  di» 
dribuifeano  a li  loro  figliuoli.Hora,quantogran  male  fia  qucdo,riocil  ritenere  quello , che  gii 
una  uoltas'e  dato  a Dio,o  promeffo , ocon  mortifera  prcuaricazioncufurparlo,cc  nedanno 
efem  pio  A nania.e  Saffira.lt  quali  ritenendo  una  certa  parricclla  del  prezzo  del  campo,  che  ha» 
ueuano  ucnduto,pcr  dare  agli  Apodoli.non  foto  per  la  uoce  de  gli  Apodoli  furono  riprcfì,co 
me  quclli.chc  fa  legge  diuina  haueffero  trafgr  edito  : ma  ancora  da  la  feucrita  de  la  giudizia  cele» 
de, furono  ucciflb  finalmente S.Pietro, non  folo  affermo, che  il  predetto  Anania  era  tenuto  df 
frodo, e reo  di  tal  fallo  : ma  ancora  dichiarò,che  il  dio  cuore  era  occupato  da  Satan, dicèdo.  Ana» 
nias,cur  impleuitSatanas'cor  tuumr'  menriri  te  fpirinri  fan  (fio,  ut  fraudares  de  pretio  agri  ? 
nonne  manens  ribi  manebat.Sd  ucnundatum  in  tua  crat  potedate  t Qui  utique  fecidi  hoc , non 
hnminibus  menritus  es,fcd  Deo.Sc  alaino  adunque,uinto  da  un  carnai  defidcrio , una  colà,  gii 
a Dio  dedicata, crederà  di  nuouo  poterli  ridomandare, colliri  non  c legittimo  pofTclTorc  di  que» 

da  fua 
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LIBRO  DECIMOSESTO. 

fta  (ira  cofa.anzi  é uno  occupatorc  de  la  legge  dùrina  : e però  colui, che  prima  furatta,n5  furi  piu, 
acciochc per  sf  poca  roba (cifendone  rrprel'o da  la  propria  confcicn za  ) non  i ncoi  ga in  una  in* 

(amia  irrcuocabile,&  in  un  nome  dctcftabde.il  quale  nel  uulgar  Gothico.e’  dato  Kuchictiuf;  e 
{inaimele  ne  (inferno, non  para  liorrore.ecruaato.  Da  le  qual  punizioni, fc  bene  li  figliuoli  de 
li  federati  Principi  (defedandola  impieta  federata, e facriiega . fl i operando  ottimamente)  po* 
iranno  eder  kberi.e  ficu ri, nondimeno  pure  fari  neceflàrio  (instare  a Do  oflcfo,& a la  dinega 
giata  Chicli; acciochc  rendute  le  cofe  legittimamente, e le  robe,a  chi  fi  dec,e  le  perfone  ritorna* 
te  nel  loro  edere, fecondo  la  antica  in  tegriri  de  la  religione,  redino,&:  in  loro  ddfi,c  nell  loro  fi  F"™,1' 
gliuoli.piu  ficuri.  Altrimenti  la  rapan  ti  del  padre, fi  ucrfa  (opra  li  figliuoli,  e fopra  li  figliuoli  de'  Abono 
f!glitloli.Platone  ancoracela  prima  epifloLi.contra  il  tiranno, (criue  quello  ucrfo.  ùntine  a 

,,  Scnzaamirimorir,mifcrconuicmmi.  Se1  padri' 

Qome  le  degne  perfine fi  deano  rendere  a le  Qricfc  loro , e le  indegne  difi  acciaro . 
cap.  X L Ti 

H™1  ORA,qucllochcs'<?detto,doucrrenderealcChiefe,ledegne,8fhoncftepcrfòne,edi 
materica  le  cure  loro,  & inficine  di  doucr  redimir  loro  li  tolti  beni,  parcelle  fia  molto  nc 
ceflirio, -perche  per  la  prefenza  loro,comedi  huomini , die  continuamele  pregano  Dio,  , nomare 
pcrlafa!utcpublica,parimcntcritorn3  la  pace,  eia  amicizia , claquieiedi  ciafcunacofà.  Ned  li  buum 
dee  temere  la  difeordia  de’  (rateili, del  Rc,o  de  figliuoli  de’  nobili,  quando  tali  mezam  ui  fi  ritro 
uano.Ii  quali  uogliono  femprc  mantenerli  in  una  dolce  roncordia,  e polTono  ciò  lare , acciochc 
tra  loro  non  lì  offèndano,  e lacerino, a guilà  che  le  bedie  fanno, che  ne  le  iblitudiui  tra  loro  fi  a z* 
zuffàno:  come  parechrhoggimaincliRcgniAquiIonari,fiapcrinierucnire.Efc  Dio  placato 
no  ci  prouede,  queda  difeordia  pare  che  debba  panorirc.una  irreparabile  pcrnizic.c  confudo* 
ne.Et  allliora  apriranno  gli  ocelli  nc  li  tormcnti.c  diranno. Giuftainentc  qdc  cofe  patiamo,  poi 
che  a li  nodri  conferui,non  habbiamo  hauuto  pietà  alcuna;  haucdoli  (pogliati,  c (cacciati  di  miti 
ti  beni  loro. Et  atlhora  ancora  intcndcràno.comc  la  poca  religione,  e la  uioléza  fia  odiofa  a Dio, 
la  crudeltà, c la  irridono, da  dagli  huomini  inuidiata.  A propoi  ito  di  òlla  cofa.occorrc  uricfcm* 
pio,nc  la  gente  de’  Longobardi.difecfa  da  li  Gothi . La  quale,  comcPai*  lo  Dacono  racconta 
nel  v.lib.al  vi.cap.hauendo  difpregiato  (oracolo  diuino,  tutta  perf.  Qua. lo  il  T empio  di  S.Gio. 
Battida.clic  in  Modicia  è edihcato,pcrmifc,cheda  uili  perfone  fulfe  odi  zia  to;  tale  clic  a huomi* 
ni  dishonedijà:  adulterilo  feròdo  il  merito  dela  uitamia  feeó  Jo  li  doni  de'  prcmrj,il  ucnerabil 
luogo  era  cocedò.Che  li  farebbe  bora  a i fuperbi  dilprcgiatori  de  le  Chiefè  agli  cnprj  facrile 
giràeil  Do  de  le  ucndettc.e  quelli, c li  loro  apoda  ti ,occupatori  de  le  Chicfc,ruinalfe,c  puruffec' 
e per  certo, che  li  punirà  ancora  (fe  non  fi  pentirana)Rifcri(cc  ancora  Sigpbcrto.antico,  c fede 
le  autorcChc  Clodoueo,Re  di  Francia,con  poca  religione, difeopre ndo  il  corpo  di  S.  Donigi,  ciodooeo 
di  Parigi.quatunquc con  grande auidità ruppe (olio del  fuobraccio,c lo  tolfir.e  fubito cadde  in  Rcd'  F,i 
una  pazzia  perpetua.Hora,chc  intcruerrà  a gli  audaci^  atroci  perfecutori  de  la  nodra  rcligio*  pAcmo° 
) ne , clicin  quedi  nodri  infclicidimi  tempi  firitruouano,&alifacrilegi , per  giudo  pagamento, 
e retribuzione  di  Dio  t Senza  alcun  fallo  da  quello  fi  afpetta,che  dille . Nolo  mortem  peccato* 
rfs,fed  atconuertatur.fln;  utuat.E  guardind  bene , che  glie’  ferino . Potentes  potcntcr  tormenta 
patirntur.  Et  che  gliécofa  horrenda,il  cadere  ne  le  mani  di  Douiuo.In  tanto  però,  mentre  che 
ùigiuftamcnte  le  cofe  d altrui  rapifcono,de  le  proprie  loro  fi  fpogliaoo. 


È 


Vclpacificagoiicrno  de  buoni  Vrincipi,e  del pericolo  de  li  maligni.  Qtp.  X LI  I. 

En  che  a le  uolte  li  buoni  Prinopfper  li  dilli  de  li  fudditi  ( ali  quali  (irebbe  molto  utile, che 


Itmgamére  uiucflctoj'per  pcrmilfione  di  Do, frano  prillati  di  uita,  anzi  che  có  acerba  mor 
te,li  lor  figliuoli  fiano  uccifi;  acciochc  ne  l’altro  fecolo  ricalano  li  padri  ; non  dimeno  li  po* 
poh'  Aquilonari.crano  uenuti  in  in  tale  feliciti,  che  gouernado  Principi  pc(Iìmi(il  che  rade  uol 
te  però  accadcua)  dauano  tutti  in  ficurtd,pace,&abondàza;ifche  intcriicniua  per  qucllecagio* 
ni, che  fi  fono  addone  di  fopra.nel  virj.  libro , al  iiij.  cap.  doue  (ì  parla  de  le  quadri  d un  buoi» 

Re.Qui  hora  fi  aggiugne,  che  adii  piu  lungamente,  e tranquillamente  , efecuramrnte,(ò* 
gliono  goucrnarc,cgiouarc , quando  fi  molo-ano  ( faluando  fempre  l'honcdà  Regia)  ama* 
bili , humani,  clementi , aff  abili , larghi , e munitila  uerfo  di  tutu,  e maffimc  di  quelli , che  fo* 
no  abbandonati  daognihumanoaiutotondcil  fàuor  dei  popolo  ,cl'honor  del  Principe  ere*  pnntl. 
(cera , che  facendo  al  contrario,  moftrandofi  a cùlcunommacdcuoli,&  horrendi.  Perche  i». 

lafcuc* 


r DE  LE  DISCIPLINE  ECCLESIASTICHE 

v„jj  de*  la feuerita',la aufleritàdamolcflia , el punire  li fudditi,  e laopprelfìoncdegli innocenti , fanno  D 
Principi,  che  li  Principi.ingannati  da  la  lor  troppa  alterezza.ucngono  a tale  ollinazione , che  fprczzan 
do  ogni  pace,c  reputando  tutti  lifeui  configli, remino  nel  proponimento  loro  pertinaci  nel  giu 
dizio  ftupidfdi  mente  incerreggibili.dauarizia  infaziabili,ncl  porre  tributi  intollerabili , tur/ 
batori  de  l'altrui  quiete,duri, crudeli, inhumani,infle(Tibili,ineforabiIi,c  di  tutta  la  Ghiera  de  uf/ 
zij  ripieni, e non  polTono  comportare  alcuno.Àllhora  fuolc  auuenirc,chc  li  (udditi,rilguardan 
Come  fi  do  a la  liberti  Ioro,pcnfino  a quelli  remcdtj , o con  fccrcta , o con  publica  cofpirazione  ; li  quali 


ritorni 

liberti. 


in  non  lafcianOjChc  uno  cofi  empio, Sé  infoiente, piu  lungamcntegoucrni.Dc  la  qual  cofa, perche 
fono  flati  notau.e  ferini  molti  cfcmpi,ne  la  nuouahilloria  de  Godìi,  ' ‘ 


cdcli  Suconi,  Sé  in  molti 

Hi  tali  debbono  clfcrc  riprefi,o  puniti, come  rumici  de  l'humana generazione. 


altri  autori, c molto  horrcndi,e  ter  ri  bili  .chi  li  uuol  feperc,di  indi  li  caui,e  quiui  trouerìche  aue/ 
“ “ iridel'b  • H 


»i  »*. 


Pene  ter- 


; , Si  tratta  del  mede  fimo  ,per  le fcritture  [acre:  Cap.  XLIIT. 

T N quello  luogo, le  facrc  lettere, ri  danno  un  teftimonio  mólto  comodo,  c maffimc  nel  Dei> 
ncVopM  Jl  tcron  al  xxvitj.  doue  fi  tratta  de  le  benedizioni  de’  buoni, ede  le  maladizioni  de’ trilli.  Per/ 
li  Rei  nel  che  quiui ilSignorc,a'queIlichc  legittimamente  combattono, promette,  oltra  molti  altribenl 
Dcutcr.  infiniu.econcedc  la  uittoria  contra  li  nimiri,  che  quando  per  una  uia  ucrranno.per  fette , fe  ne 

fuggiranno  dauanti  a la  faccia  del  nimico  loro.Finalmcnte  ne  la  medefima  fcrittura  fi  promette,  B 
a li  buoni,  che  li  colhtuirà  nel  capo,c  non  ne  la  coda, e che  fempre  faranno  di  fopra,c  non  di  fot 
to.  Contra  li  trilli  poi, li  quali , Sé  cntrar5no,8é  ufriranno, manderà  il  Signore  fame , e difagi , fin 
che  con  prcltczza  li  ruini, per  le  loro  pclfime  inuenzioni , ncle  quali  abandonano  il  Signore; 
il  quale  ancoragli  aggiugnerà  peflilenza.fin  chein  tutto  li  confumi . In  oltra,Ii  pcrcotcràdi  fe/ 
ubili  de  li  bre, d,  freddo, )di  caldo,  d'ardore , d'acre  corrotto , c di  ruggine , e li  perfeguint , fin  che  pertica/ 
no. Et  il  Signore  facendoli  calcare  dauanti  a li  loro  nimici, glie  li  da ra  ne  te  mani, per  una  uia  ulci 
ranno  contra  di  loro, e per  fette  fe  ne  fuggiranno , e faranno  difperfi  per  tutti  li  Regni  de  la  ter/ 
ra,e  li  loro  cadaucri  faranno  per  elea  a tutti  gli  uccelli  del  deio , e le  bellic  de  la  terra , nè  fara  chi 
le  dilcacri.il  Signore  li  percolerà  de  la  piaga  di  Egitto,  c quella  parte  del  corpo,  onde  lo  llcrco  lì 
fcarca, percolerà  di  rogna, e di  prurito  : tale  che  non  potrà  curarlì.ll  Signore  U percolerà  di  paz 
zia, e di  cerità,cdi  furor  di  mente  ,c  nel  mezo  giornoanderanno  palponi , come  fuol  farcii  rie/ 
co  ncle  tencbre,in  ogni  tempo  fentiranno  calunnie,*  faranno  uiolcntemcnte  opprelfi,nè  lari 
chi  li  liberi.  Ancora  li  percoterà  il  Signore  duna  pefiìma  piaga  ncle  ginocchia,c  ne  le  gam/ 
be,nè  potranno  e (Ter  fanati  da  la  pianta  de'  piedi , fino  a la  fotti  mira  del  capo . Generaranno  fi/ 
gliuoli.e  ftgliuole,e  di  quelli  non  fi  goderanno,  perche  faranno  fatti  prigioni . Li  forellieri.che 
feco  ne  la  lor  terra  conuerfano,li  fupcraranno,c  faranno  maggiori  di  loro.Seruiranno  al  nimù 
co  loro;il  quale  mandarà  il  Signore, con  famc,c  fete,nuditi,À:  ogni  penuria, eporra  fopra  le  lo/ 
ro  ceruici.itngiogodi  ferro, fin  cheli confumi.E  dopo  molte  altre  cofe,lì  aggiugne  quella  Ap  F 
prcflb, tutti  li  languori, e piaghe, che  non  fono  ferine  nei  libro  di  qfla  legge, il  Signore  fora  ucni  ' 

' re  (òpra  di  loro, fin  che  li  confumi,e  rimaneràno  pochi  di  numero , quelli  che  prima  erano, per 
la  molritudineloro,  come  le  ftclle  dclciclo  ; perche  non  hanno  alcolista  la  uoce  del  lor  Signore 
Dio,Séc.  Saranno  difperfc  per  terre  forcftiere,haranno  il  atorc  pieno  di  nmorc,c  gli  occhi  gli 
mancarannOjC  l'anima  fi  confumerà  per  ma!encolia,e  trillizia.-tcmerannola  notte , c i giorno, 
e non  crederanno  a la  lor  uita  propria , faranno  ucnduti  a li  loro  nimici,  per  ferui.e  per  ancille  , 
e non  farà  chi  li  uoglia  comprar  e.  Quelle, e limili  parole, del  terribile, e gloriofo  Dio, ogni  Pr  in/ 
ripe,o  fuddito , incclTantcmcnte  confideri,guardifcne,e  temine, & auucrtilca  bene  di  non  efièr 
da  quelle  piaghe  pcrcolTo , Si  a quell'hora.ne  la  quale  non  penfa.npnfia  tratto  al  terribil  gai/ 
dizio  di  Dio , per  dover  efler  in  perpetuo  a eterna  pena  condannato , fe  prima  con  la  peniicn/ 
za , non  farà  purgato. 


De  la  brutta  fupa,ejlrazjp  de  li  medefimi  facrilegi. 


Cap.  XLI1  II. 


PE  R il  che, poi  che  tali  minaccie,per  la  diuina  legge, contra  li  facrilegi, Sé  altri  pcrfecutori  de 
la  Chiefa, fi  faranno  fatte, fe  dal  loro  maligno  proponimento,e  da  l’iinpia  operar  fok)  perche 
fùbito  non  ne  fono  puniti)  non  uorranno  cedere,  né  reftituire  quello,  che  hanno  tolto, 
faranno  fenza  alcun  dubbio  sforzati  a preture, ebe  per  si'  fatte  uiolenze,iI  loro  Principato  non 

• . .Miii'v.  . ..  pud 


201 


LIBRO  DECIMOSESTO.  J-  ' 

ptio  mantcnerfi,n<!  troppo  lungamente  durare  la  pazienza  de'  fudditi,chc  tanto  hanno  in  falli/ 
dio.Perchc  fe  bene  dauati  a qualche  terreno  giudice  conuinti,o  del  mcdefinio  errore,  o di  qual/ 
che  altro  piu  brutto.non  hanno  potuto  peròhauere  la  dritta,  e giuda  fentenza , nè  la  etecuzio, 
nc  di  quclla;nondimeno, quando  il  grido  ne  e ito  fino  al  cielo , lì  muloplica  il  fupplizio , aedo/ 
che  l opprclfore  Ila  piu  grauemen te  punito . In  tanto,  il  Re , o'I  Prindpe  fi  conotee  edere  tanto 
piu  mifero, quanto  piu  c da  dafeuno  odiato.nè  da  alcuno  è auuertito , che  dal  pericolo  fi  guardi. 
Anzi  perche  li  crudeli  fòIdati,o  altri  feguad, tutti  li  beni  de'  rittadini,e  de’  paefani , per  pcrmif/ 
fione  del  Prindpe, lènza  alcun  prezzo  li  deuorano,  mentre  che  li  paefani  fe  ne  fuggono  in  eli/ 
Iio,il  Re  impio, o'I  Prindpe  auaro, s'accorgerà  elfer  Re,e  gouernatore  di  mura , e di  edifizij  uo/ 
ri, e non  di  huomini,e  coli  làra  sforzato  a prouare  un  horrendo  fpettacolo , e pieno  di  fcherno, 
che  o rimanga,o  pure  uada  dopo  gli  altri  in  efì!io,fempre  quello , che  uerlo  gli  altri , con  aduto 
ingegno , c con  crudeli  tormenti  ha  operato  : uedrà  poi  ne  la  fua  perfona , aitai  maggiormente 
elCTcitarfì,c  malti  me  da  li  Tuoi  faldati  foredièri , e da  li  falfi  fuoi  domediri;  li  quali  non  tantoal 
Prindpe, & al  fuo  teforo,acquidato  con  infinite  ingiurie  di  huomini.lànno  conrinuamente  infi 
die.maficonduconoadarmorteal  Re, al  quale  ranto  maggior  infamia  dee  feguire , quanto 
peggiore  è data  la  fua  pattata  uita:  Perche  il  diletto  del  facrilego, come  ancora  d’urihippocri/ 
«o,é  breuiffimo  ; anzi  che  la  fua  dirpe,  c tutta  la  progcnie,chcdi  lui  dee  fuccedereffecondo  che 
dice  Rlu  tarcho.nel  Ubro  de  la  idituzione  de'  fiindulli)  poi  che  farà  peruenuta  a qualche  fublime 
■ dignità,  allhora  per  I humana  uarietà.fogliono  in  un'infelice  forte  li  figliuoli  traboccar  e;ma  aliai 
' piu.quando  la  Ice leratczza  de'  padri  li  pumfee  ne’  figliuoli  de’  figliuoli, Al'  in  tutta  la  gencrazio 
ne, & in  tanto  non  faranno  ficuri  da  timorc,da  uergogna  .da  dishonore,  e da  pericolo  d effer  uc/ 
dii  da  qualch’uno  di  quelli , che  crudelmente  fu  opprcffodal  fuo  padre,  c fpogliato.  Per  il  qual 
lo, quanti  fìano  dati  crudelmente  ucdfi,non  fa  melheri  altrimenti  manifcdarlo. 

Di  quelli,  che  molano  li  cadaueri,  e li  fepolchri.  Cap.  XLV. 

f ■ A Lami  altri  uiolando  ancora  li  tepolchri  de’  morti, o per  odio  de’  morri , o per  fperanza  di 
/\^trouar  telerò, o per  cuocere  falnitro , con  fiera  crudeltà  fogliono  procacdarli  un’empio, 
« infame  nome, il  quale, non  folo  in  loro  rimane, ma  ne  li  lor  poderi, e defeendenti  trapaffa.  Di 
quelli, che  dò  fanno  per  odio,  Ad  ninuda  : frefea.  Ad  abomineuol  memoria  d é del  Re  Chridicr, 
no  1 1.  Il  quale,lanno  del  Signore  M D X X.  non  contento  d’hauer  in  guerra  uinto.c  fupcra/ 
to,per  opera  di  alcuni  traditori, il  fuo  nimicoSiennonc,il  giouane  cccellentidìmo,  Ad  illudriffi/ 
mo,Duca,e  Principe  de  liSueoni,e  de  li  Gothi  ; dilfotteròil  fuo  cadaucro,  con  grandeinfolen/ 
za(fi  come  di  fopra  al  vij.  libro , parlando  de  la  crudeltà  del  medefimo  Chridierno,  si  detto, al 
cap.xxxix.)  Imperoche  il  uincere,era  affai  al  nimico  ; ma  l’infultare  poi  fapra  il  uinto,Ad  il  prcn 
dcrnegiuoco.Fu  per  certo  da  ogni  humanità  alieno, e lontano  : anzi  che  non  gli  badando  que/ 
, do, fece  ancora  colà  piu  indegna , che  qual  fi  uogha  barbarie  ; imperoche  troncategli  le  mem/ 
’ bra,cioè  le  bracria,e  le  gambe,e  meze  abbrudite,le  mandò  in  qucda.Ad  in  quella  partede  le  fue 
Prouinde,pcr  dar  terrore  a tutti  quelli, che  in  tal  guilà  prefumeffero  di  ribellarli.  Poteua  codut 
certamente.con  militar  Iodegloriarfi.d’haueruinto  il  nimico:  ma  poiché  egli  permifc.cheil 
fuo  cadaucro  dilaniato,in  minuti  pezzi  fuffe  intorno  portato, modrò  troppo  infolcntemcnte,e 
dishonoratamente.per  ogni  tempo  edere  dato  crudele.  Coli  fece  Siila , con  la  fua  brutriffìma 
crudeltà  del  cadauero  di  Mario . Al  quale  non  badò  Io  Ichernire  li  nimiri  fuoi, mentre  che  era/ 
no  uiui  : ma  le  oda  de’  mora, a guifà  che  fi  cani  fanno , cauando  de’  tepolchri , comandò  che  nd 
fiume  fallerò  fommerfe.  Et  ordinò  per  tedamcnto.che  egli  fullè  arfo,  accioche  dal  nimico  non 
filile  piu  crudelmente  trattato.  Coli  non  fece  Aleffandro  Magno, perche  fi  come  egli  fu  in  gucr 
ra  terribile, coli  dopo  la  uittoria.fempre  fi  modrò  clementiffìmo.  Perche  uedendo  il  Re  Dario, 
da  li  proprrj  fuoi  ferui  ucdfo, grandemente  ne  piante , e con  crudel  fupplizio  punì"  Beffo , che 
Thaueua  ferito.  Et  il  corpo  di  Dario,  trattagli  la  foprauede  Regale , de  la  quale  era  allhora  udii/ 
to,molto  ornò, e comandò  che  a la  fin  madre, fuffe  corta» . Coli  il  Re  Agefilao  fece , il  quale, fi 
come  in  guerra  fu  ualorofiffìmo  combattente , con  dopo  la  morte , fi  trouaua  humaniffìmo . Il 
che, coli  a quedo,come  a tutti  gli  altri,a  lui  fìmili,diede  gran  Iode,e  nome  di  fortezza, e clemen/ 
za,e  gliaccrebbemaggiormente  una  perpetua  fama. 
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Si  tratta  del  mede  fimo  ; c come per  il  tbefiro  fi  aprono  li fepolchri. 
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Cap.  XLVl. 
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Solone. 
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■ACCONTA  Francete©  Patrizio,Smcte,chcSo!one,tramoltcfueprcchrcIeggt,ordi' 

nd  che  niunoiulTe,chc  haueffc  ardire  dir  male  de  li  morti.  Imperoclie  egli  aftermaua  elfer 


' cote  pictofa;(Vgiudicare  quelli  efler  temi, clic  di  quella  ui»  lì  fono  partitile  pcnsdche  il  uio 
lare  le  loro  urne, luffe  calò  incfpiabilc.La  onde,  Aldfandro  Magno, poi  che  hebbe  acquiilata  la 


Epitaffio 
di  Ciro* 


uittoria  di  Darici, trapaltendo  in  Perda, fece  uccidere  Politnacho,huomo  nobile, perche  egli  ha' 
ueuaguaftoilfepolcrodiCiro,acidmo(Iopcr  un’Epitaffio,  ferino  in  lettere  Greche  ;if quale 
fonauainquellcparolelanne.  Quilqucmortalium,  Si  unde  ucneris,teenimadcmpmrum 


fcio  hac  lege  Cy  rus  lùm,qui  Pcrfis  Imperium  armis  quotimi,  hoc  quodeunque  eli , humi  eli , in 
quo  corpus  meum  tegitur , noli  me  irridere . Quelle  parole  commotTcro  molto  l’animo , e la 
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de. 
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nude. 


V10I17  io- 
ne de  fe- 
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mente  di  AlclTandi»,a  conolccre  la  illabilità  de  la  lemma, onde  a l'anima  del  mono  Re , con  lo 
impio  fanguc  uolfe,uendicandofì  del  uiolato  fcpolchro,far  facrifizio.  Ancora, quanto  fiano  da 
apprezzare  li  monumentala  Regina  Semiramide, con  un  piaceuolc  Epitaffio  infegno’.La  qua 
le  hauendofi  colhurta  una  lepol  tura, di  marauigliofa  fpcfa,ci  fece  fcriuere  quelle  parole . Qui' 
cunquc  Rcx  pccumjs  indiget , aperto  monumento, quod  uoluerit  acripiat.  Quella  infcrizziO' 
ne,haucndo  Ietta  Dario.pcntendo  che  quiui  fulfe  qualche  gran  teforo  afeofo , comandd  che  la 
pietra  del  fcpolchro,fu(Tc  leuata  ; la  quale, poi  che  fu  riuolta , uidde  in  quella  ferine  altre  lettere,  ] 
in  quella forma.Nifi  Rcx  auarus  elTes.Ad  petunie  intenabilis,mortuom  monumenta  non  uio/ 
Ialles.  Certamente  clic  la  ecccllentilTima  donna, con  piaceuolc  fchcrno , riprefe  l’errore  de  IV 
uarizia,c  (prezzò  infìcmc  la  troppa  diligenza  de  gli  Epitaffii,  c de’  fepolchri . Che  direbbono 
hora  li  nolrripadri,St  aui,che  già  molti  tempi  fono  fcpolti  ne  le  Chicle  Settentrionali  ( De’  qua 
li,Ie  ccnneri  fi  cauano,con  pretello  di  fimilc  auarizia,  tetto  fpczic  di  cuocere  il  fai  nitro,  da  li  ne, 
potile  da  li  figliuoli  ."E  quelle  mcfcolatc  poi  con  (lerco,e  letame  di  pecora , o con  fenda  orina , (2 
mettono  a cuocere  dentro  a gran  pignatte;  ale  qual  ccnncri  ,folcua  ic  genti  barbarie  perdo* 
nare’,  lafciandole  Ilare  terno  terra . O canina  crudeltà,  o rahbiofa  pazzia , e temerità ,0  cote 
non  folo  a ucdcrc , ma  a dire  ancora  horribilc , cauare  da  li  tecri  luoghi , le  tecre  ccnneri , per 
aceommodarlc  poi  al  rirar  de  le  bombarde . Meritamente  qui  fi  douria  ordinare , qucllochc  II 
dicc.chc  c in  Pompciopoli,rittàde  la  Siria, douc  c il  fepolchro  di  Strato  poeta, nel  quale  Ce  fi  gct'. 
tino  li  faffi,fubito  ritornano  addolfo  a colui, che  li  tira;  il  che  aulitene  piu  tollo  per  diuino  mira' 


colo, che  per  alcuna  ragione  fiumana.  Ancora  il  fepolchro  di  Anthco, lungo  lxx.cubiri,  fecon' 
do  che  rifcritec  Plutarcho.d  reputato  facro, di  cui  fc  una  parte  lì  offende, feìfubito  non  fi  racconr 


da,  una  continua  pioggia  dura  hn  che  Ha  quella  parte  guada. 


'Del  modo  di fcpclliregli  huomim  ili  ufi  ri,  e nobili. 


Cap.  xiv li. 


HORA  in  ogni  modo, quella  prò 
funtuofa  im pietà  uerfo  Dio , e te 
tenta  religione,  ficfercita  , di  ancora 
ucrfqlimorti,  anzi  una  uiolenta  crii/ 
deità  fopra  li  uiui  ; nondimeno  tutti 
quelli  che  cidfenno, giudicano  fare  un 
gran  feruizio  a ©io , ogni  udita  che 
ètte  fanno  quella  taìcclo«rza(fprt3 
rando  le  tecre  leggi  ) quando  eòi  non 
giudlcanocommcttrt-e  tecrilcgio  alcu/ 
no, men  tre  che  con  loro  nuoucinuen/ 
’zlortlj  ogni  dola  ordinano  , cpoieon 
armata  manodifendono.  Nondime' 
no  fecondo  l’antfcoco{lumc,cmalfi' 


rtie  in  qucfto  infelice  tempo, nel  qualepiufì  vede  unafinia,c  fimulata,chc  una  uera,c  lineerà  re» 
teiere-  hg10111', 0 cerimonie  Ecclciiai  fiche.  Gli  licredi,  e li  parenti,  udendo  fcpcllii 


poliate . 


ire  li  corpi  de' nobi' 

Ir, Si  illulli  ihuomini,  ordinano  che  unhuomo  tutto  armato,  (opra  uncauallobardato,aguite 

dintorno 


m 
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. dhuomo  «Tarme, inda  inanzi.e  dip  o i feguono  mola  facerdod , e rel/giolì,  & il  corpo  collocane 
do  fopra  una  ornata  bara^  portano  a fcpcllire.  Quello  huomo  armato , acne  ne  la  delira , una 
fpada  ignuda  per  la  punta , con  gli  elfi , e 1 pomo  uol  ti  al  cielo, e lo  feudo , che  ne  le  guerre  fo/  uffici  de 
lcua  u lare,  gli  pende  dieuoa  lcfpalle.  E tutte  quelle  cofe,  al  luogo  Tanto,  ouc  lì  (epcllifce  il  morti» 
corpo.con alcune poflèHìonilibcrameniedonanoglihcredi,quantunqueiIcaualIo,lafpada,e  l“°8hi 
le  armijCongiufto  prezzo  fi  ricomprino.  Efololo  feudo  rimane  in  un  piu  honorato  luogo  de  pl,‘ 
la  Chielà,acrioche  per  quello  fi  inoltri  la  nobiltà  di  quello  tale  huomo , e che  egli , per  l honor 
di  Dio, e per  la  giufìizia,ha  fedelmente  combattuto . E che  tutu  li  beni  dati  a la'  Chicfa , per  fin 
propria  uolontà,c Iibcralità,in  perpetuo.per il  feruizio  diuino.ha  dada  polfedcrc , SC hauer of/ 
lerri  a Dio,&  ancora  con  talcondizionc,e  caufa,che  la  llirpe , che  di  lui  dee  nafcerc , da  quel  db 
uin  luogo  habbi  un  chiaro  tcftimonio, quanto  illuftrc, e nobile  fia  fiata  quella  famiglia, la  quale 
dopo  li  luoi  chiarifiìmi  fa  tti,habbia  commetto  a la  cult  odia  Ecdelìafiica , il  fuo  morto , le  fuc  ar/ 

*ni,c  la  fin  memoria, fi  fia  raccomandata  a li  fuoi  fuffragtj  ,da  durare  in  perpetua 

De  la  qualità  de  fepolchri , e del  tcjlimonio  de  la  paffuta  aita.  Cap.  X L V r 1 1, 

SI  dee  però  prouedere  da  li  Principile  nobili, che  quando  con  funebre  pompa  fono  portaria 
la  lèpoltU73,piu  tolto  pcr  la  giuftizia, e clemenza , c liberalità  loro, con  uniucrfalpianto,e 
— con  alfiduc  orazioni.lìano  raccomandati  a Dio, che  per  loro  fierczza,crudeltà,e  rapine, do 
uendocTcrenegli eterni  fupplizij  puniti, con maladizionc di  riafcuno,fianoa  ladiuinaucn 
detta  off.  rii.  Nell gbrrj  locon  tianaofientazionc,  ne  loro  eccellenti , e magnifici  fepolchri, 
cii--  jjii  preparati  hanno, o deono  pi  epa  rare,  perche  li  fatti  de  la  uita  pattata , fono  teftimonij  de  . 
le  ip:'g!»e,c  de  la  rirannideloro.e  non  de  la  turni, e bontà, chein  ogni  dcgno,8i  heroico  huomo 
lì  ncerca.  Diranno  coloro, che  dauanri  gli  pattano  ; li  quali  con  le  afiutearti  di quelli,  die  ui  fo/ 
no  fepoIti,(ì  hanno  guadagnate  grandi  ricchezze,  e preziofe . Certamente  magnifica,  efori/ 
tuefa  è quella  firutturaima  afcoitcranno  gli  altri , die  tcftificaranno , clic  gilè  fiata  (atta, con  in/ 
giuria  de’  poueri.e  con  mille  opprcllioni  di  innocenn.e  che  non  molto  tempo  dopo,dcbbeue/ 
nir  meno,  o per  furore  di  nimici,o  per  confumamcntodd  tempo,  doue  con  euidenti  fcritture 
dt  dotti  huomini,con  perpetuo  efempio  lì  moftrerà  .quanto  utile , o quanto  donnola  fia  fiata  la 
uita  di  quelli, che  ui  fono  (cpold.In  uano  certamente  penfa  alcuno, per  bendtzio  duna  prczio/ 
là  gioia, o di  una  marmorea  ftruttura,  la  memoria  del  fuo  nome  fare  eterna , fe  ne  la  uita  fua  non 
opera, o fcriue  cofa  alcuna, degna  di  gloriaci  honore,o  di  memoria.  Sono  ancora  alcuni  Rc,c 
Prindpl.di  non  poco  pruden  te  giudizio , li  quali  hauendo  gloriolàmente  regnato , fogliono  a ' 
q uelli  poltcri  lalciare  quella  cura  di  edificare  li  fepolchri,li  quali  per  legge  di  natura,  fono  tenti/  1 
ri  a quelli  uffizi)  di  pietà.  Perche  a loro  pare,men  tre  che  ha  nno  uiuuco,  hauer  (ano  adii , fe  han/ 
no  operato  quelle  cofc,che  lòno  fecondo  la  itimi  ; c coti  hanno  meritato  una  perpetua  lode . A 
^ quello  propofìto  fi  puòaccommodareottimamentc  quello , che  intcrucnnc  fanno  del  Signo/ 
re  MCXC1II.  fecondo  che  riferifee  VincenzioinSpc.hift.allib.  xxix.  nel  lirj.cap.  douedi/ 
ce,  che  Saladino, efiendo  uidno  al  morire,  chiamato  afe  il  fuo  gonfaloniere,  glidifle.  Tu,che  R*  j’ol 
fuoli  ne  le  guerre  portare  li  miei  ftendardi , porterai  ancora  il  uclfillodc  la  miamorte,rioéun  ri*«* 
pezzo  di  panno  tuie,  per  tutta  la  attàdi  Damafco,  fopra  una  landa, ad  al  ta  uoce  gridando.  Ecco 
il  Re  d'Oricnte,  che  morendo , niente  porta  fcco,fc  non  quello  uil  pannicello.  E quello 
detto, fi  mori'. 

"Di  alcuni  ottimi  ‘'Prìncipi , portati  a la  fepohura , fopra  le alle  de"  loro  fudditi. 

Cap.  X L I X. 

ACcade  ancora  a le  uolte, cheli  Prinripi.non  per  colpa  loro , ma  deli  loro  popoli  ; a li  quali  Pcr  tolPl 
piu  era  urile.chepiu  lungamente  uiueltero,  da  l’eterno  giudice  fonoda  immaturamorte  %£££ 
ucdfLE  pcr  quel  cafo,  tanto  piu  lamcnteuole  c'giudica  ta  la  morte  loro, quanto  in  piu  uer/  li  Pròci» 
de  etadc.c  quanto  piu  fiera  guerra  par  che  fopraftia/ono  tolri  dal  mondo.  Ondc,fi  come  la  uita  pu  ^ 
loro,èftatagiudicatabenigna,egiufta,coficonmaggiori  o(Tequij,e  perpiu!ungofpazio,aIe  °r" 
Regali  fepolturc,li  loro  corpi  fono  portati  fopra  leìpalk  di  nobili  huomini,  che  da  diuerfe  parti  1 1 
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: DE  LE  DISCIPLINE  ECCLESIASTICHE 

in  buoni  3 S*ta  qut'ui  «Scorgono  : fi  come  nc  la  fua  hiftoria  narra  il  mio  carìft(Mo  fratello, ne!  xxlfb.al  riè.  D 
principi  cap.de!  Re  Magno, cognominato  Ladalaas.  Perche  tutti  li  granarci , dota  di  biade.fenza  altre 
ra°i°i  h°T  fcrraru<-e,folo  con  la  fua  giuftizia,c  pace  haueua  conicruati.  Il  qual , o>  li  fuoi  fuddiri , da  Mfòla 
frpòltura.  Vibngana.fino  a Stocholmia.città Regale, per  uiaggio  di  dodici  giornate,  fu  portato  con  publi 
Il  Re  Ma  co  lutto  di  tutto  il  paefe, e maflìme  di  quelli, che  uolcuano  innocentemente  uiuerc,  de’  quali, era 
f"a°  LaJl  ‘-‘dò  un  forte, & incfpugnabilc  feudo . Nc  ui  mancauano  Baronie  Signori , in  gran  numero;  U 
Amór  de  quali  ièguitando  coli  nobil  morto, confertàuano  fe  non  il  Re , ma  il  padre  loro  portare  a la  fepol 
popoli , tura.La  mcdcfima  fedeltà, fu  moftrata  a un  nobil  Signore,  eualorofo,  detto  Brintonc  Bertelfo/ 
buon  Re!  nc,nt*  M|D  X.  da  la  fua  animofa  conforte,  la  quale  da  la  terra  di  Schcningia , fino  a la  terra  de" 
Brintore"  Veftrogothi.pcr  camino  di  fette  giornate  Io  portò  : poi  che  morto  lo  impetròda  li  fuoi  nimiefc 
Berteli,-  j]  fhe  fccc,c  con  l’aiuto, 6.'  cpcra  de  fuoi  figliuoli, come  de’  liiddiri . Da  quefta  pietà' non  e' dirti/ 

. rcnte  il  nobile  hiftorico, Lorenzo  Valla, il  quale  nel  line  de  le  hiftoric  de  l'ottimo  Re  Fcrdinat» 

«nraofi.  do, Re  d'Aragonia, narra  clic  egli  fu  portato  a la  lèpoltura.per  fpazio  di  piu  di  xxx.  miglia.e  nel 
Furdinan  Tempio  di  S.Maria  fcpcllito.dc  la  quale  egli  era  (lato  dcuorilTimo.  E quello  gli  auucnne,pcr/ 
Axigoniìì  chc  egli, mentre  che  uilfe,cra  folto  catolico  A'  amatore  de  la  rc!igione,e  di  tutti  ìi  beni,  per  che  al/ 
trimcnti, quelli  nobili  non  (ariano  (lati  si'  folleriri.ne  l honorare  il  fuo  fùnere.  Perche  ben  &pe/ 
uano  quello, che  Pauolo  Diacono  afferma  al  vi.lib.nel  cap.xxxiitj.  Che  Tempre  é folto  per  forni/ 
Shunto  to  de  li  Romani  o(Tcruato,chc  non  lì  debbe  in  Chicli  tenere, ne  tolIerare,nc fèpoItura,né armi, 
furtuef.  * né  imagini.né memoria  di  alcuno.che  fia  folto  hererico.E  febene  per  inuidia  dc’maligni.Iefta/  B 
tuc,Ie  armi, e li  feudi  de  buoni  Principi.non  fiano  ne  le  Chiefe  comportate.né  fi  lafoino  ne’  luo/ 
ghi  publici  honorare,t,oco  pare  clic  ciòirnportùpcrciochc  le  loro  uirtù,e  li  loro  preclari,  e ualo 
rofì  fatri, forfè  nc  le  hiflorie  trattari, non  potranno  mai  elTcr  (cancellati , né  appreflò  di  Dio  per/ 
dere  il  prcmio.Nortdimcno  egli  non  é cofa  piu  brutta, e dishoncfta,che  per  l’infolcnza  dcla  uit 
tona, ruinarc  le  (fatue  de  gli  huomini  chiari , e famofi.de’  quali  ancora  li  (ridditi , per  la  coffanza 
loro  non  debbono  eflcr  riprcfì,ma  piu  torto  commendari . Etto  con  aflìduopenfìcro  ne  Fani/ 
mo  mio.uòriuolgendo  la  gloriola  memoria  del  ReucrendifTimo , Si  tlluftrirtimo  Cardinale  di 
’Anton’o  Monte, Antonio  di  Fabiano  di  Monte,  ziodelfanri(fimoSignorno(lro,PapaGiulio  III.  Il 
Ordena-  qualcera  ancora  Vcfcouo  di  Porto.il  quale,!  ulrimo  anno  de  la  fua  uita, con  marauigKolà  beni/ 

>.  gnitiraccolfc  ilmio  ffatcllo.Gio.Magno  Gotho,  Arciucfcouo  di  Vpfala,e  me  fcco  inlìcmc;  U 

quali per  la  fcdecatolica, da  la  patria  noftra, da  gli  hererid  difoacriatia  Roma,uenutierauam/ 
'dri'&d!  nl0> c non  C1  racco^c,ma  a accarezzò, o aiutò,c  con  ogni  humano  uffìzio  ci  confolò . On/ 

nài  Anco  de  intefa  la  caufa  del  noftro  cfocr  uenuri  a Roma, la  quale  era  fola,  per  reftaurar  la  fama  fede  Or/ 
nio  di  M6  todo(Ta,ela  unità  de  la  (anta  Sede  Apoftolica,ne  le  parti  di  Aquilone, ridille  quelle  parole.  Voi 
“•  fete  huomini  da  bene, ma  pouert  sbanditi:  c però  io  ui  aiutarci  a fanti  haucrc  ogni  confolazione: 

tale  che  non  ui  pcnrirctelmai  diedri-  uenuri  a quefta  alma  Città, per  sf  pietofa  cagione.  Ma  men 
tre  che  cgli,qucfte,c  limili  opere  dicari ti,fì  apparccchiaua  di  fare, non  folo  ucrfo  di  noi:  ma  uer 
fotutriglia(Hitti,conmi(cricordio(oanimo.  Écco,chcilccIefteMaeftro,daIa  fua  terrena  lega  p 
Morte  del  zionc,a  la  luce  de  la  eterna  chiarezza, lo  chiamò.  La  quale, egli  con  Io  fplcndorc  de  la  fua  parta / * 

Ji  Moli- 1 ra  eKb^1  haueua  uicritata.ne  la  quale  moiri  ammaeftrò  con  parolc,fi  come  con  I’efempio.  Né  dà 
i on.e.  ujfja  di  marauiglia-pcrchc  egli  fri  di  tutte  le  co(c,e  negozi)  di  Roma,  artài  efoerto,edi  maraui/ 
gliofi  meriri,di  nfrcii ornato , huomo  per  certo  chiariffìmo  di  ftirpe , pietolilfimo  di  fede , tena» 
iode  reca  ciffìmo  di  giurtizia.e  Iarghtffìmo  nutritorede’  poueri.  anzi  che  di  prudenza,(àgarità,  e clcmcn 
rai  dfl'iì  ^ n,un0  cra  fecondo, munifico  ne’  benemeriri;  graue,  e fcucro  ne  li  mal  dicenri,  punitore  de 
ite.  fi  Iafriut.e  rei  huomini, Ipaziente  con  li  nimiri , che  non  per  fua  fofpizione , maper  l’altrui,  era/ 

no  nari.  La  onde  non  fu  mai  prono, o prcdpitc  a la  uendctra,anzi  che  cra  difporto  con  benigno 
animo, a feordarfi  lune  le  ingiurie.  Finalmente  tutte  le  fue  operazioni , incominciaua  in  carità, 

8C  in  (omma  manfuctudine  finiua . Pronto  ne  le  cIemofine,ne  li giudizij  giudo , nel  giudicare 
cauriffimo,niuno  dilpregiando,ma  ciartuno  amando , 5C  egli  da  tutti  cra  parimente  amato . La 
onde, quando  egli  da  Roma,  fu  portato  a fepellirc  fopra  il  monte, già  detto  Monte  aureo , hog/ 
gi  S.  Pietro  Montorio,fi  udiua  infinita  turba, pien  a di  pianti, e di  gemiri,  che  in  qucfle  uoci  gri/ 
daua.  Quello  c l' Intorno  di  mifcricordia,la  cui  giurtizia  non  uerrà  mai  in  obliuione . Quello  fu 
al  rieco, l’occhio, aizoppo  il  piede, padre  de’  poueri,  e di  tuta  gli  afflitti , perpetuo  confolatore: 
perche  da  la  fua  fànriullezza,crcbbc  con  lui  la  mifericordia  ; di  cui  la  porta , Tempre  a li  forertie/ 
ri,c  mandanti, fu  aperta  : fi  come  io  ucramcntc  prouai.  Perche  qualunque  uolta,  io  per  pietofe 
caufc,a  cala  Tua  me  ne  andai  (perche  per  altro  mai  non  ui  andauo)  tante  uolte , pieno  di  molta 

confo/ 
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De  b tredici,  e de  le  medicine. 


C ap.  L. 

LI  fedeli  procuratori,  fono  loda/ 
ti,  e gli  cfpcrti  auuocati,  quando 
elfi  difendono  li graui,cdiffiri/ 
li  negozij,  c caule  di  tuta  quelli,  che 
gli  dimandano  il  patrocinio  : ma  ad ài 
piu  gloriolì  fono  tenuti  quelli,  che  co 
l'eccellenza  de  l'arte, fanno  diicacda- 
re  quel  male,  che  mofiraua  douer  dar 
morte,  c rendere  la  falute  ne  l'infirmi 
ta'  a colui,  che  con  graue  dolore,  era 
già  sforzato  difpcrarfencQuefta  arte 
c molto  celebre,  Iaqualcpiufiritroua 

neglialtrihuomini,chcnonconofce 

«n  le  fteffo.quefta  conferma, quelli  che  Iranno  in  pericolo, le  cofe  deboli  rinforza , &C  indouina 
il  futuro, cfhngue  il  dolore, o lo  mitiga.acciochc  crcfcendo  la  cau(à,non  faccia  il  malcirrcmcdia 
bile.  11  perche, tra  le  arri  urililTime.Ie  quali  fono  fiate  date  da  Dio, per  foftegno  de  l'humanità  no 
ftra,c  per  li  nofiri  mancamenti, niuna  pare , che  ne  dia  quello , die  la  mediana  ri  può'  donare. 
Perche  quella  òche  a coloro, che  per  infirmila  ftannoin  pericolo  di  uita,con  materna  pietà, fem 
prc  fta'  prcfcntc,c  quelli  aiuta, ejla  contra  li  dolori  rombane, per  ('fiumana  debolezza , e quiui  fi 
sforza  di  folIcuarla,doue  nèricchezze,ne'  dignità  alcuna  potrà  fouuenirle  La  falute  de  gli  huo- 
mini  d pur  troppo  olcura,&;  incognita,  la  noftra  temperanza  è compofta  di  humori  contrari], 
doue  qualunque  di  qucftfoltragli  altri  crcicc, con  prefiiffimamutazionc , il  corpo  conduce  in 
infermità.Dipoi  nalce,che  fi  come  con  atti,e  conuenienti  cibi, la  fianca.c  mancata  fanitàfi  com- 
porta, cofi  è ueneno  quello, che  incompetente  fi  prende.  Perche  non  fi  foccorrc  a gli  infermi  a 
cafo.o  con  cofe  uoluttuofo,epiaceuoh,ma  con  ccrtifiimc  regole  ,approuate  con  prudente  efa- 
orinazione  de  gli  antichi,c  piu  ficuramente  di  quefic  fi  fidano  coloro , clic  tutte  le  cagioni  de  le 
infermità  ronofcono,a  le  quali  con  piu  certezza  fi  dice,  commettere  la  cura  de  la  fallite,  lèbcnc 
fuflcro  fofpette,che l'andare  trepidando, e dubitando  quando  fi  uede  fopraftante  la  morte.  An- 
zi che  quello, che  nel  medicare  c pratico, (pelTo  (ina  l'infermo , quando  la  retta  uolontànonfi 
troua  ne  Icfucgrauipaffioni,  anzi  quello  piu  torto  appctifee,  che  pud  elTer  dannofo  ala  falute. 
q Vna  rofa  però  pare, che  l'infelice  infermo  tema,fenza  alcuna  eccezzionc , ch'elTendo  fiato  una 
uolta  ingannato  da  un  trillo, & incfpcrto  medico, o purccerrettano , penfa  che  tutti , quantun- 
que prudenti(Timi,fiano  fallì, Si  ignoranti.Onde  naice.chc  ne  li  Regni  Settentrionali, rarifiimi 
medici  fi  ritruouano.chc  de  gli  infermi  habbiano  cura  fedele. Non  perche  effi  dubitino  de  la  ar- 
te^ de  la  efpcricnza  del  ben  mcdicarc,ccurare:mapcr  il  difordinato  gouerno  di quelli, che 
■dcono  curarli.  NI  perche  ne  l'Aquilone  non  fìano  herbe  di  piu  efficace  uirtii,  che  tutte  l'altre 
(fecódo  che  Plinio, nel  fine  del  xxvij.lib.teftifica)  ma  le  molti  media'  fi  ritrouallero,per  la  uaric 
tà  de’  configli,c  per  la  contrarietà  de  le  medicine,r infermo  capiterebbe  male.  Vn’altra  cagione 
fi  può  addurre, de  l’altre  piu  gagliarda , che  le  mediane , per  lungo  paefe , e per  gran  rircuito  di 
mare, prima  che  in  quelle  remote  parti  fiano  portate , oucro  perdono  la  loro  naturale  cfficaaa , 
e uigorc,ouero  da  quelli, che  ue  le  portano,pcr  maggior  guadagno  fare, fono  corrotte. 
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De  la  uaricia  degli  infermile  de  le  infermila, e de  le  medicine.  C ap.  L /. 

Onciofia  che  in  quelle  Regioni  Piano  dure,  &afpre,  le  qualità  de  gli  clementi,  c dure  le 
complcffioni  degli  huomini.c  maffimc  de'  nobili, egran  macftri , li  quali  con  ogni  lictie,  Ju 

c facile  oficfa , danneggiano  la  natura  loro  : tale  che  la  diligenza  del  medico , c quiui  d'o-  no  in  me- 
gni  lode  priuata,e  l'infermo  de  la  fua  fanitàDi  qui  nafee , che  rarilfimi  fon  quelli, che  a quella  Jicuu- 
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DE  GLI  ANIMALI  DOMESTICI 

pericolofa  arte  (1  diano, & applichino,acrioche  per  li  predetti  difetti,  e perii  diflbluto  goucrno,  D 
mentre  che  ne  l'altrui  corpo  defiderano  curare  l'infermità,  non  portino  pericolo  de  la  uira  loro 
propria.E  que(laclagrautudincdeIifrcnetio,che  quclli,cheli  cura  uccidano:  fi  come  fanno  li 
figliuoli  de  la  uipcra.sfindcndo  il  uetTC  materno.  Le  infermità peculiari  degli  Aquilonari, firn 
quelle.  La  tolfc.l  j pietra, il  dolor  de'  denti, il  mal  d’occhi, il  dolor  d intcflini, la  febre , la  pituita, la 
rogna,e’l  mal  francefc.c  certe  infermità  piccole  de'  fanciulli  ; la  pelle  ancora.quanto  piu  di  rado 
ui  nafce.tanto  piu  fcucramcntc  ucddegli  huomini,e  malfimc  quelli , che  ne  la  aapula  fono  ufi. 

Vn  altra  infamità  ui  nafee  ancorala  quale  fuole  trouarfi  negli  cfcrdci  ,chc  udii, e tormenta  co 
loro, che  fono  racchiufì,la  qual  c si’  fattxChc  le  membra  loro, fitte  (ode  da  una  certa  carnofa  (lu 
pidira', c da  una  marcia, tra  pelle, e carne, al  toccarla  con  le  dita,  come  una  cera  tcnaifiìma  cede, 

& inficine  llupefa  li  den  ti, che  pare, che  uogliano  cadere, c là  douen  tare  il  colore  de  la  pelle,  can» 
dido.c  ceruleo, c fa  nafcac  una  pigrizia, con  una  naufca,c  faftidio  di  prèdcrc  le  mcdidueic  que/ 

Ha  infermità, ne  la  lingua  uolgarc  di  quella  gente, é detta  Schoerbuch,  da  li  Grcdcdctta  Cache 
zia, forfè  da  quella  putrefazione, che  nafee  lotto  la  pelle, la  quale  par  che  nafea,  per  mangiare  de 
bi  falati, c non  digcltiri,e  poi  per  la  fredda  cfalazione  de  muri , c nutrita  : la  quale  però  non  hard 
tanta  forza, quando  le  muraglie  fono  di  dentro  foderate, e coperte  di  tauolc,di  qufll  fi  uoglia  l'or 
tc.E  fe  troppo  lungamente  durafTc  quella  tale  infermità , fuole guarirfi  con  il  bcticrc  continua, 
mente  il  fugo  daflenzio:  fi  come  il  ealculo  fi  cura  con  la  decozzionc  de  lapauofa  uecchia,  inde 
me  col  butiro,c  quella  bcuuta . Le  quali  beuande  foghono  allcggicrirc , o al  tutto  leuarc  tutti  li  g 
dolori  del  ealculo, e de  le  reni.E  quelli  medici,mcritano  maggior  lode,lf  quali  piu  fempliri  medi 
dne  tifando, piu  fpclfo  curano  li  dolori,  SC  infcrmitìNclòno  ingrari  a quella  gente  .quando  elfi 
con  fifiche  ragioni, fanno  pafuadcrc.chc  dal  congiugnimento  de  li  uecchi.c  de  le  fandulle,  fa» 
gliono  generarli  piu  tulio  mafchi,chc  fonine, •&:  ancora  con  piaccuoli,c  folazzeuoli  parole,  in» 
ducono  gli  infami  a cangiar  luoghi, & acrc,&!  a eleggere  luoghi  ameni, c ucrdeggianti , c li  can 
ti  de  gli  uccellaci  graridare  de  le  rane,pa  rillorare  la  perduta  lànità.  Sono  ancora  in  quelle  ta» 
re, li  Chirurgi  frequentiffimi, perche  quella  gente  non  lafda  pur  un  giorno  paflàr c, fenza  qual» 
che  contclà,o  combattimento. 

Degli  meontmadi  de  le  podagre.  C ap.  LII. 

PEre  ioche  qucflo  male  ancora,  fuole  ncT  Aquilone  tormentare  IiSignorf , e gran  macflri, 
nc’  mai  li  lalcia,fin  che  li  conduce  a morte  : ho  uoluto  a quello  propofito  addurre  il  tcllimo» 
nio  di  Calliodoro.ncl  x.  libro  de  le  Epillolc.de  le  parole  di  Theodahado  ,Re  de’  Gotiii,  il 
qualcccofi  fatto.  Quella  pai  filone  infanabilc,  e quella  fanfaà  piena  di  paffionc, legali  dilciol  ti 
ncrui.c  li  rcllringe,  e ritira , e fa  che  li  corpi  fminuilcano , e fceìnano,li  quali  non  fono  da  altra 
offefa  tronchi,  omutilari.E  mentre  che  le  membra  rcflano  integre,  manca  loro  la  grandezza,  e p 
fi  uede  minóre  colui, a ari  nientcfi  ritroua  cfler  flato  (buratto.  Sono  tolti  gli  offizrj  dclc  mem» 
bra.a  colui.che  ancora  cin  uiia,il  corpo  c ancor  uiuo,e  non  fi  muouc;c  ridotto  tra  le  cofe  inficiali 
bi!i,non  lì  miioue  piu  fecondo  il  uolcr  fuo:  ma  fecondo  l'altrui  moto  c'  portato.  Quella  uiua  mor 
te  fopra  ogn’altro  tormento, è detta  fina, e colui  fi  tiene  hauancil  meglio,  che  non  fi  truoua  ha» 
ucrmailecagioniditantopcricolofuggite.  Lafda  ccrtamcntca  leuoItcildoIorc,inaa(laipiu 
forti  reliquie  ui  rimangono,  e con  nuouo  efempio  di  infclidtà , pare  che  la  pafiìon  e fi  par  ta , ni 
pa  ciò  linfcrmo  reità  dittar  male, quello  che  rc(la,a  le  uolte  tormentando  il  debitore  piu  forte» 
mente,!!  uicnc  in  tal  modo  a pagare. E quelli  fono  legami , li  quali  haiicndo  pur  una  uolta  potai» 
to  legare  colui.chc  hanno  prefo.non  lo  fanno  piu  in  tutta  la  fua  uita  difriorrr:Partcndofi  poi, la» 
fida  di  le  infelidlfimi  fogni, & a guifa  che  Iegèti  barbare  foglion  fare , qucH  hofpizio  del  corpo, 
che  ha  occupato  con  le  lue  ragioniuioIentcmcntc,difcndc,cmanticnc,acdochehauendoquc» 
fila  facce  incominciato  a cntrarri.nó  habbia  ardire  piti  la  fanità  fua  cetraria  albergami.  E ben 
che  quello  paia  a tutti  ellér  con  trario,  c maffime  a coloro.che  negli  cfercizij  de  le  anni,  lòno  Ila 
ti  floridi , accioehc  le  loro  duriffimc  membra  non  fi  infiacchifcano  per  quello  dolore , e coloro, 
che  dal  nimico  non  fonodi  fuori  mai  Ilari  funerari,  fiar.opoi  da  una  in  terna  contrarietà  uin» 
ti.  Grauecofièadunqucaun  forte,  cualorolo  huomo, in  tal  modo  uiucrc,  che  non  polla  a la 
morteuenirc.  Vfmo  per  tanto  colloro  primieramente, acque  confoi  tarine:  dipoiconliba» 
gni  fi  difccchino,doue  quella  iudomabil  forza  dd  dolore , inculameli  tc  fi  indebolire , allhora 

che 
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che  per  molta  infufione  interna, fi  mondano, e purgano , e le  eflcriori  parti  fi  liberano  da  la  itir/ 

A ni  attrattiua;oride,come  fe  due  aiuti  Iutièro  inficine  raccolti,  fono  ih  tal  modo  ftipcratcrAmi  nfi  - 
quelli  doni  de  le  acque, che  per  dono  di  Dio  ci  fono  fiate  concede . Conti  a quello  nimico  de  la 
humana  generazione^  fono  dati  opportuni  remedrj  di  bagni, c lauande;  e quello , che  in  dica 
continui  anni,  non  fi  doma  nel  beucre  di  milk  medicine,  con  piaceuoli  remedrj  di  acque  fi  di- 
{caccia.  Quello  autore  chiama  le  acque  Borirne  deficcatiuc  ; le  quali , predo  a la  diti  di  Pauia 
nafeono.  . 

D'un fmgolar  rimedio  da  mitigare  la  podagra.  Qap.  LUI. 

QV I non  c da  Ialciar  di  dire, come  il  potenti (Timo  Suantone,  Principe  diSu«zia,e  di  Go/  p“"c'°nce 
thia, afflitto  da  intenib  dolore  di  podagr cogiti  rimedio  d fece , che  per  tutte  le  parti, potc'  a;  sue*» 
ritrouarc.Ma  niuno  rimedio  piu  utile  ridrouo , che  quello , che  egli  haueua  da  li  piaceuoli  r di  Go- 
ragionamenti  di  fàccti.e  burleuoli  huomini  dà  bene, li  quali  tanto  piu  fedelmente, e finccramcn 
ee  a lui  ftauano  apprcdb.e  tutti  gli  uffizi]  di  humanita.ucrfo  di  lui  faceuano , quanto  il  Prindpe  £t° 
era  magnanimo, c liberale, & a tutti  qucllf,  che  a (e  chiamaua,  o che  per  loro  gli  ueniuano  auan/ 
ti.moftraua  lieta, e piaceuol  fàccia. Coftui  douendo  andare  a una  guerra:  pei  che  (àlito  a cauallo, 
quantunque  da  la  podagra  molcftato, corninoci  a laminare, a tutto  il  Tuo  eferrito,  moftrò  con  la 
facda,e  con  le  mani,  fegni  di  allegrczza;e  diede  loro  tanto  animo,  & ardire,  che  non  fi  trouò  Lodi  d'un 
B pureuno,chenonfimarauigIiaflcdelefuehcroichc,ercgic  uirtii,  paratifiìme  afopportarela  pr"™pc. 
morte, & qualunche  pericolo, che  de  la  morte  fufle  piu  amaro, & afpro.  Impcrochc  egli  ottima/ 
mente  di  tuta  la  fua  patria  s era  fem  pre  porato, èi  era  nato  a cofe  predare,  e magnifiche  : come 
coluijChe  Tempre, & in  ogni  luogo, moftraua  l’animo  eccel(b,e  Regio . Similmente  tuta  la  fua 
famiglia  era  fplcndida,c  di  ottimi  cofiumi  ornata  : perche  fi  come  egli  era  pieno  di  graui,c  lode/ 
uoli  cofiumi, coti  niuno  huomo,lafduo,o  effeminato , o leggi  ero , de  la  fua  amicizia  faccua  de/ 
gno  : ma  foto  quelli, che  erano  arditi, forti, egagliardi , c che  de  le  corri  de  gli  altri  Signori  fufle/ 
ro  fiati  eletti,  E fi  diceua  per  publico  proucr  bio,chc  ne  la  famiglia  di  Suan  tone,niuno  fi  riccue/ 
ua,che  eflendo  in  fàcrìa  percoflo  da  una  acoeta , pur  fi  fufle  mollo  con  l’occhio . Era  appretto, 
uerfo  li  fuoi  famigliari  tanto  liberale,  che  fpeffe  fiate, fi  traheua  di  doflo  le  ucftfiSd  a coloro  le  do 
naua.Perchc  uerfo  gli  huomini  di  guerra, era  piu  amoreuole.che  in  (è  ftcflb  ; e fpcflo,per  paga/ 
re  le  paghe.e  le  prouifioni.ueniua  a leuarc  al  Fifco,Sd  a la  Camera, tutti  li  danari.  Perche  non  ha/ 
ueua  ctira,o  penderò  alcuno  di  ricchezze  : ma  preferendo  Tempre  la  uirtii,e  la  gloria , a le  Tordi/ 
de  ricchezzepiu  torto  fi  farebbe  lafdato  morir  di  fame.che  de  le  ingiurie  de'  fuoi  popoli, o de  le 
fpoglie  de  le  Chicle, e de’  preti, fufle  uoluto  uiucre, giudicando  dirit^mente,  la Suezia eflcre  un 
Regno  coli  opulento, che  il  foo  Principe.aflai  magnificamente  puòuiuerc , fenza  efler  sforza/ 
to  con  rapine, e facrilcgi,foftenare  una  infelice, & infame  uia . . 


odio 


. Ancora  con  grande 


io  perfeguitaua  li  detrattori, c bugiardi , li  quali , non  uoleua,  che  pur  lì 
partine!  o dal  luogo, doue  ftauano, fin  che  chiamata  l'altra  par/ 
te, non  fi  difendette  contra  di  loro , e de  la  lor  fàlfiti 
fuflcro  puniti.  Fu  ancora  rigidiflìmonc 
w . le  paroletma  ne  l'operazioni 

clcmcntiflìmo,fu  ..... 

v,  cultore  . , 

de  rhonor  dittino, maggior  di  tutti 
gli  altri  Principi  del  Tuo 
tempo. 
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• De  gli  animali  domcftici. 

LIVIDO  DECIMOSETTIMO . 

( 

• '••nvftiUÌ  ' ' * - 

PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

I COM  E molte,  e uarie  fono  per  tutto  il  mondo,  le  forti  de  gli  animali, 
e tutte  appropriate  a le  loro  Prouincie , e nature  ; e diftribuitc , e compar# 
lite  : come  gli  Elefanti , li  Camcli , li  Leopardi , li  Leoni , li  Struzzi , le 
T igri , le  Scfmic,  e fimili, lenza  fpclìèzza  dipelane  le  Regioni  calde,  fen 
za  numero  multiplicati-  Coli  ne  le  parti,  c Regioni  fredde,  fìtTUOuano 
molte  bcltie:  ma  molto  pclofe;  accioche  cofi  pofTano  da  gli  afpriflìml 
freddi  difenderli  : come  fono  gli  Orfi  bianchi , gli  V ri  negri , gli  alti  Al# 
d , li  lunghi  Rangiferi , li  ferori  Lupi , li  uoraci  Goloni,gli  acuti  Lina , le 
fallaci  Lontre , li  medicinali  Caftori,le  pallide  Damme , le  alture  V o!pi,cofi  negre,  come  bian  < 
che,  & altre  beftie  di  inufitata  natura  .fidnfoliti  nomi;  le  quali  difotto,  per  fucceffiui  capitoli 
firaccontaranno.  Per  quella  cagione  prindpalmentc,acdoche  il  benigno  lettore  conofca 
Cùferua-  quanto  marauigliofo  é l affcno,c  l'amore  del  celcfte  Creatore , nel  conferuare  tutte  le  fue  crea# 
•/ione  de  ture  foggettCjin  ogni  parte  de  la  terra, a la  fua  difpofizionc,  e mafTime  nel  frcddilTimo  paefe  de 
eh  mima  la  parte  Settentrionale.  Perche  effondo  quiui  la  terra  in  ogni  parte  coperta  da  neui,  e da  ghiac# 
do  riflretta,&  indurata  : e pero  non  potendo  dare  paftura , quiui  non  folo  poffono  uiuere , ma 
generare,e  nutrire  li  loro  figliuoli  ; e tra  afpriflìmi  elementi  fenza  c ffefa  alcuna , fi  mantengo# 
no.  Nondimeno  fi  dee  giudicare  modrftamcnte,doue  dafdma  forte  di  animali  fi  uiua  ; perche 
Lrjte  di  lainuariabilleggcdinatura,cofihaordinato,che  in  niun  luogo  meglio  polla  mantenerli , che 
natura  in  (foued  prodotto  1'animale.  E per  quello  fi  dice,  che  gli  Elefanti , douendoin  terre  foretti  ere 
Naturi  *’  e (Ter  portati , non  prima  uogliono  (opra  le  naui  falire,che  col  giuramento  del  condutrieri , non  F 
de  fii  £lr  fìano  certificati  del  loro  ritorno.  Il  che  non  c marauiglia  : perche , fecondo  Plinio , nel  primo  j, 
fanti.  cap.  del  vii),  libro, fono  molto  dodli  : tale  che  efiì  adorano  il  Re , e piegano  le  ge# 

nocchia , porgono  le  ghirlandc,&  altre  cofe  piu  marauigliofc  fanno,  con 
marauiglia  di  riateuno , per  comandamento  di  natura , onero 
da  altri  infegnati  ; e uiuono.fccondo  l'opinione  di 
S.  Ambrogio,  c c c.  anni  ; acdochc  fa# 

• uano  a 1 huomo  piu  lunga# 

» mente;eI'huomo 

al  beni# 

eniffimo  Dio , In  per# 

perno.  i ' I 


Dell 
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De  li  montoni , e degli  agnelli.  c ap.  I. 


NEL  mare  Gothfco, al  Regno*’ 

Gothi, oucro  deli  Succi  fottopo* 
fto,c  un' l(òla,detra  Gothlandia,che  il*  li- 
gnifica T errabuona , é cofi  detta  da 
coloro, che  la  frequentano  ; perche  tra 
nate  llfole  Aquilonari, cficndo  felice, 
&abondantc , mcritcuolmcntc,  per 
moltedoti  de  la  natura, dcuecflèreap* 
prezzata, e magnificata.  Quella  prò* 
duce  montoni, aliai  piu  robuili , c mag  fe,r°0n™nl 
gior  de  gli  altri.a  li  quali  crelcono  quat 
tro  cornala  le  uolte  otto.  Epcrque* 

Ile  coma, hanno  tanta  ferodtà,chc  nel 
tempo  del  cohito.fc  con  la  fega,o  con  la  lima.non  gh'  fono  agliate , tutti  gli  altri  animali  offen* 
dono,&  al  paflorc  fono  inobedicnri.Hanno  la  lana  lunga, e morbida, la  quale  alcuna  noia  effen  1,1 

“ do  ilara  porrata, fu  molto  commendaa  per  far  berrette . Àncora  tuta  la  Regione  Settennio* 
naie, ha  gran  moltitudine  di  montoni, c di  pecorc;tra  li  quali, le  feminc  hanno  le  corna  arcuate  ; 
il  che  ad  Homero.St  a Ariilotilc,paruc  cofa  marauigliofa . Douc  Alberto, nel  libro  de  gli  ani*  Alberto 
*nali,douc  parla  de  parti  moltruole.dice  fc  hauer  ueduto  un  montone , con  quattro  gran  corna  ],*• 
nel  capo, e due  lunghe  ne  le  gambe, aguiià  del  corno  del  Capricorno.  Sono  ancora  moiri  tuo*  1?'  ' 
ghi  ticrio  il  Polo  Artico, douc.né  li  montoni, né  le  pecore  hanno  corna, né  li  torri,  né  le  iucche. 

La  ferocia'  del  montone,!!  reprime , forandogli  le  corna  uicino  a gli  orecchi  ; altrimenti  fe  fi  Come  fi 
rauuolgono.e  torcono, cedano  maggior  furore , e fono  cagione , che  non  potendo  pafccre  le 
herbe  tenere,e  piccole, patono  Èmc;  perche  li  luoghi  aridi , producono  herbe  piu  fané  .elicgli  £?(»& 

c humidi,e  palu(m,lc  quali  caufano  infermità.  11  montone  bianco.gencra  li  figliuoli  di  diueriò  co  ione. 

lorc;Sé  il  negro  non  genera  mai  il  bianco, fecondo  chcaffcrma  Columclla.  Dice  ancora  AI  ber* 
to.che  la  lana  del  montone.c  fimile  a tuta  la  fua  generazione , e llirpc . Ancora  per  termine  di  ducono  " 
, due  anni,!!  uiea  a li  montoni  il  cohito,acrioche  il  uietato  piacere  gli  accrefca  la  libidine.  Alber*  herbr  fi- 
to,per  ragione  naturale,niega  che  nel  capo  del  montone, fìa  il  ucrmc.  Dice  ancoraché  li  mon*  ne- 
toni, naturalmente  amano  gli  agnelli  II  montone  un  mez’anno  fopra  un  Iato,c  l'altro  mezo.fo* 
pra  l’altro  Iato, fi  dice  che  dorme.  Ancora  le  corna  de  li  m5toni,con  calda  cera  li  corcono,c  fpar* 
tono  in  piu  rami, fecondo  Plinio, al  xi.  libro,nelxxxvij.cap. 


De  le  pecore.  C ap.  II. 

LE  pecore, fono  beffi’e  notiffime.e  manfucte.Ie  quali  per  una  pocapafhira , che  habbiano , vàlici  de 
rendono  a li  fuoi  padroni  il  lattc,Ia  lana, eia  pelle, e la  carne , e finalmente  il  proprio  llerco,  I-  pecore, 
il  quale  é uule  a molte  infermità;  Ancora  la  pecora,  ha  compafiione  a le  altre  pecore  : T ale 
che  uedendo  una  pecora  fana,un’altrainferma,che  da  troppo  caldo  fìa  ueflàn , fi  oppone  al  So*  d-  i/pe- 
le.pcr  far  ombra  a la  afiaucaa  compagna.  Vergognili  qui  l’inhumano,c  fiero  huomo,  non  uo*  cor*- 
tendo  imitare  la  benigna  natura  di  quella  bcflia. Quando  le  pecore  fono  folc.fcntendo  li  tuoni,  ' 

fi  difpcrdono.e  fanno  aborto;il  che  non  auicn  loro,cl!endo  in  branco.  Quando  tira uento  fred  dc*!e^e* 
do,cócepifcono  mafehi  ;quàdo  loffia  il  caldo, fonine,- onde  quelli agnclli.che  nel  ucrno  fi  acqui  cor». 
ftano,douctano  migliori.ll  latte  de  lepccorc  negre, é migliore, e qlìo  de  le  capre  buche  ; il  qual 
colore, nc  le  terre  fredde,  piu  fi  ucdeabódare.  La  pecora  tra  tutti  gli  altri  animali, piu  lungaméte  Lt  ftco_ 
dura  di  fare  il  latte, rilpctto  a la  fua  qu3rità,e  grandezza, perche  dura  otto  meli.  Aliai  meglio  pa*  r.- 1!  diiec 
(colano, fcntcndo  qualche  fuono,dc  li  quali  lì  dilctuno;e  di  qui  nafee,  che  li  Pallori  fi  depingo*  '-*nu  de  lì 
noconleZampogne.ViuonoIepccorcdicd.oucroquattordidanni.  Al  tempo  de  la  Prima*  l“onK 
uera,  le  pafcolano  la  rugiada,!!  muoiono; e’1  tempo  de  1 Autunno , mangiando  troppo  fpighe.e 
mali  ime  fc  poi  fubito  bcuono.gonfiandofi  li  grani,uengono  a romperli  le  budella.  N ondime*  rì.,»j;0 
no  contragli  altri  morbi,  AIbcrtodàilrimcdio,cdicc,chefiprcndaunucnncdiinontonc,cfi  » le  infcr 
cuoca  con  il  uino,e  fi  mcfcoli  con  l’acqua , c diali  poi  a bcucre  ale  pecore , e cofi  l’infermità  I!  di*  * '* 

facciati  ’ 
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fcacdarà.La  pecora  con  gran  fatica  fi  pud  cacciare  di  cafa , e Tracciata  ui  ricprre , fe  bene  ardeffe.  £J  • 
^ìJnilT"  huomini  Settentrionali, mangiano  tutto  l'anno, carni  di  montonf,o  di  pecore, come  di  tutti 

nun't^iano  g1'  a,tr‘  animali, filate, c poi  al  fumo, 3i  al  ucnto  fccche/enza  altrimenri  cuocerle , pur  che  fiano 
carni’  (aia  uccchic.Pcrchc  a gli  huomini  forti, còuiene  mangiar  cibi  crudi, o uiuendo  elfi  ne  la  guena,o  ne 
« nude,  ^ agricoltura, o in  altri  luoghi 

De  gli  agnelli.  Cap.  1 1 r. 

QVantunquc  quelle  cofe.come  le  predettele  li  montoni.c  de  le  pecore,paiano  notiffime 
a tutti  : tale  che  fuperfluo  Ila  il  far  menzione  de  le  cofe  minime  ( fecondo  il  parere  di  Sue/ 
tonio.)Nondimcno  la  difciplina  di  Plinio, è piu  (oaue;il  quale  nel  ij.cap.dcl  xi.lib.dice.Che  nien 
f,en'tì  ò tcPlI°  c^er  fuperfluo  nel  contcplare  la  natura  ,né  colà  alcuna  fi  concede  douerfi  (limare  incre 
o^ncrcdi  dibile , ne  la  natura  de  le  cofe, perche  ciafeuno  pyo  faluare  il  parer  fuo . Ancora  Solino  dice  nel 
bile  nel»  cap.xxxvq.Nondbuonotralafriarccofaalcuna.nela  quale  la  prouidenzadc  la  natura,  porta 
un  «a.  contemplarli, fc  bene  per  il  piu,Ia  natura  pare  che  manchi  di  fede , ouero  che  molto  poco  lia  ap/ 
prezzata, per  la  affiduita'  de  li  fuoi  nuoui  fpcttacoli.  Si  ha  adunque  ne  l'Aquilone,  gran  cura  de 
gli  agnelli, per  la  grandezza  del  freddo,&  ancora  diligentemente  fi  cudodifcono , per  li  fmiiu/ 
rati  Corni  : come  nel  ili]. libro, al  cap.xv.s  é detto , e per  le  continue  inlìdie  de  le  Volpi  ; le  quali 
nonfoloconlaafliduità,maconunaimportunamolritudine,fannograndannialiuillani.  Le  Q 
quali, o ne  le  cacde  con  reti,o  forte, o con  dardi  prefe, rifiorano  il  danno  fatto , col  guadagno  de 
< mfr«0  Pc^'- L’agnello  conofcc  il  belare  de  la  madre,  tra  tutta  la  moltitudine  del  gregge.  Ma  la  madre 
madre,  riconofce  il  figliuolo  a l'odore,  che  lafcia  dopo  di  fc.  Predo  gli  crefcono  le  corna , per  la  abon/ 
danza  del  latte, e per  il  nutrimentojonde  nacque  quel  ucrlò. 

, , Sono  in  Libia  gli  agnei , con  lunghe  corni 

idoufm!  Aouiene  ancora, che  mancando  fl  latte  a le  pecore,  mettono  gli  agnelli  a nutrire  lòtto  lecapre. 

Ma  da  quello  ne  nafce,che  lalor  lana  douenta  piu  dura , e poco  fi  pud  adoperare.  Il  medefimo 
aenciif,  auuicne,fe  me  ttono  li  capretti  a lattare  lòtto  le  pecore . Ancora  quegli  agnelli,  cheper  qualche 
■no'  ic  cj°  ca^°>non  da  1*  madre  fono  nutriti,ma  da  qualche  alma  pecora , prendono  qualche  iomiglianza 
g'r°c. 1 CJ  da  la  fua  nutrice.Deh' quali, trattando  Varrone,nel  q.libro  de  la  agricoltura,  a NigroTuranio, 
dice  quede  parole  (Quegli  agneUi,  che  fi  mettono  fotto  le  mammelle  d'un'al  tra  pecora,  quando 
Subrumi.  ]a  ma(ire  |,a  pOCO  latte, fon  detti  fubrumi.Pcrche  con  antica  uocc,  la  mammella  era  detta  rumo  ; 
^Medicina  onde  rumare, lignifica  fuggere.  Se  il  luogo, douc  fia  nato  un  cancro,  fi  ungerà  col  fiele  de  la  pc/ 
si  a^atcr*  cora-S,oll:ira  manifedamente.  Gli  occhi,che  colinole  li  ungono  col  cerucllo  de  la  pecora,  fi  fa/ 
infermi"/,  nano.  Lo  derco  de  la  pecora, impiadrato  con  accto,tolle,e  lana  le  uerruche,c  mcfcolato  con  ce/ 
ra  liquefatta,  & olio  rofato.guarifce  il  cotto  del  fuoco.  Se  il  (àngue,  per  qualche  gran  percoflà 
furto  congelato, ponendoui  fopra  la  pelle  di  pecora,fubito  che  poi  éleuara  dal  corpo , lo  fa  rilòl/ 
ucre.Eperquedo,Ii Minidridelagiudizia,aleuoltehaucndocompaffioneaquelli,chc  haue/  p’ 
uano  flagellati, foleuano  fopra  le  percortè, porre  queda  pelle  calda , la  quale  in  un  giorno , Si  in 
jl-fruiu  una  notte  le  guarifce.E  queda  fi  pud  dire  medicina  de  li  fruttati. 

tu. 

De  li  buoi , e degli  armenti.  Cap.  1 1 1 r. 

LI  Regni  Aquilonari,e  maffime 
la  Vermclandia,  e la  Dalia , per 
gliabondantiflìmi  pafcoli.han/ 
no  buoi  eletti,  Si  eccellentilfimi;  Si 
ancora  le  terre  de’ Vedrogothi.  E 
quelli  buoi  ogni  anno,  non  tanto  di 
grandezza  del  corpo,  quanto  di  gra 
numero  fi  multiplicano.  La  Nome/ 
già  ancorala  Suczia , e la  Finlandia» 
ha  fimili  buoi , li  quali  attilfimamen/ 
te  ufano  a li  carri,  o da  date,o  da  uer/ 
no,ft:  ancora  a l'ufo  de’  campi,  li  qua 

_ _ . li  ado  perano  per  arare  : lì  come  fan/ 

nolicaualìi.  Ma  le  uacche  non  fi  mettono, oaccommodano  mai  al  tirare  li  carri,  o a lauorareli 

campi. 


'V 
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A H campi, anzi chf  a niuna  fatica, o pefo  fi  mettono, perche  portano  generare  li  uitclli.  Ma  qnefti  IC  u3CC|lt 
quando  ancora  fono  giouanetti , e teneri , tolti  da  le  madri , mentre  clic  l'horror  del  freddo  ha  fi  firn 

maggior  forza, fogliono  nutrirli  in  alcuni  luoghi  caldi, a dò  fpczialmentc  ordinati.  E quando  n“  durlr 
rinuerno  e molto  lungo.&l  afpro,in  luogo  di  heno , fi  danno  a mangiare  a li  giumenti, fiondi  di  Molto  di 
quercia,  odi  culnio.lltcmpodc  la  fiate  poi.quando  le  notti  fono  piu  chiare,  lòtto  la  cura  de  pa/  aìicuirc 
ftori,e(cono  fuori  a pafccrc , per  cagione  di  molo  dannofi  uermi , e bruchi , li  quali  con  fumo  di 
pece, che  d’ognintomoabbruciando  pini  eccitano, li  guardiani  ardono, e li  difiacdano.  Ma  no  fi  rdc/ia- 
pcròal  tutto, perche  ucncndo  il  tòpo  de  l’Autunno , li  bruchi  fi  ficcano  dentro  a le  pelli  de'  buoi  n°  *•>»  fu 
magri, e quitti  l'inucrno  fi  riparano, 8C  al  tempo  de  la  Primauera,  efeono  poi  fuori  de  la  pelle , SC  Jl  rc" 

inferrano  il  lor  hofpitc  : fi  cóme  le  Eruche,  confumando  le  foglie  de  gli  alberi, ne  li  quali, l lnucr  Li  bruchi 
no  cflendofi  riparati  con  un  piccolo  uermicelIo,come  per  fcmenza,haucuano  il  freddo  trapafTà  •“«'nano 
to.Li  buoi  nondimeno, a li  quali  qucfti si  fatti  uermini  fono  molcfti,da  I branco  degli  altri , con  a* 

quanu  maggior  induftria  c poifi bile, per  ingrafiarlgfiè  ucciderli, poi  fi  fcparano.  htalllioraap,  buoi, 
parifee  la  pelle  fopra  il  dorfo, forata  a guifa  d'un  criuello,c  per  il  danno  riceuuto,  adii  minor  pre 
gio  fi  ucndc.Et  piu  fattamente  fi  confcruano  in  quei  luoghi, c piu  predo  fi  digradano, doue  non 
lono  infida  ti,nc  affaticati  da  punture  di  mofche,  ne  da  dimuli  di  bruchi , ne  fono  priui  de  la  là/ 
zieta  di  uerdi,c  tenere  herbette . Net1  cofa  inconucntcnt  c , cheal  tempo  de  la  famc.prcfì  pefei 
uecchi,e  ficchi, e pcrti.mcntre  che  li  campi  fono  pieni  di  ncui,quelli  fi  mangiano  li  buoi: fi  come  Po  de  Ir 
B di  fopra  nel  ix.lib.al  cap.xlurj.s  e detto  in  parte.  A quedo  propofito  Plinio, nel  xi.lib.allcga  T co  "tui-  . 
frado,il  quale  dice, che  li  buoi, mangiano  li  pcfd  uiui,&  li  lupuli  ,"che  dopo  che  la  ccruofa  è cola/  imbmc'a^ 
la, fi  gettano  uia,li  quali  dcuorando  tanto  fi  dilettano, che  a guifa  di  imbriachi,  uanno  (aitando,  no  con  {■ 
Medicano  gli  agricultori  a le  unghie  de'  buoi, che  fiano  confumate  dal  ghiaccio, da  li  falli, o da  la  ■“H'. 
rena, ungendole  con  la  aruina, òr  finalmente  impiadi  ando  loro  li  picdi.con  pece  liquida.  Anco  u huoi  - 
ra.ficondo  lfidoro,li  buoi  fono  molto  pietofi  ucrfo  li  compagni  loro, perche  l’uno  cerca  I altro,  nu  Piet„- 
con  il  quale  fuole  a l’aratro  andare  in  compagnia , c con  frequente  mugliare , mortra  il  pictofo  r‘ lo"> 
affetto, fi  per  cafo  fi  morilfi.  E 1 medefimo  tedi  fica  Ambrolio,  e fi  fi  cangia  il  bue  appaiato , I al/ 
tro  non  par  che  fappia  tirar  il  giogo, 

De  li  cani, e de  la  diuerfa  natura  loro.  Cap.  V. 

OVantuquc  la  diiicrfitàdc'cani, 
eia  lor  tnarauigliofà  proprietà, 

- in  molte  parti  del  módo.fia  qua  . 
fi  notaaciafcuno.  Nondimcnoli  cani 
de  le  terre  <f  Aquilone:  fi  come  fino 
foggiana  piu  rigido  cielo,  riocalfc/ 
gno  di  Cinofura,cofì  pare, clic  piu  au/  Cmofurj 
dace  ferocità  moftrino,  che  gli  altri  nó 
fanno.  Et  elfindo  dati  addotti  alcuni 
cfimpiditalcofà,  nel  v.lih.  alxrj.eap. 
nòdimcno  nò  iru  parerà  graueaggitt 
gnerne  alcuni  altri  fimili . Dico  adun/ 

quc,chedaIabontàdiDio,dufanima  Due  ini. 

li  fcddiffimi.fino  dati  a I'huomo,pcr  fio  follazzo.ctocil  cane,e'I  cauallo.  Il  cane  come  end  'de,  ,mh  r" 
latrando,erefidcndocontraltladri.  Il  cauallo  per  defin  foro , acdoclie  portando  ilcauiliere.fi 
diletti  di  faltarc  contra  il  nimico.ll  cane  fi  pafee  di  cibi  uililfimi  ,'e’l  cauallo  fi  nutrific  di  efca.age/  «>«. 
uoIifTima  a ritrouarc,anzi(come  fi  dirà  di  fitto)  di  pelei  ficchi, c di  carni  fccchc  al  uento,  di  pan 
bifeotto , di  funghi  d'alberi.E  coli  fi  uede  , che  benignamente  ha  Dio  proueduto  a l imonio,  ErciuJe' 
haucndogli  dato  il  cauallo, come  compagno  de  le  fanchc,e  I cane  cudodc . Il  cane  comune-mète 
fi  uede  cóbattcrc  per  il  padron  fuo.contra  li  ladroni.homiadiali.adàffini , infidiatori , & contra  ani- 
tutte  l'altro  fiere  crudclf;c  moiri  Re  fin  fhti.pcr  benefizio  loro  faluarf,  dóue  fi  I Mudino  è meifo 
a cudodia.fi  trouardcr  dato  ucrifore  del  padrone.  Il  Re  MadmiiTa  in  quedo  rafie  addotto  da  HReMaf 
molti, per  cuidcnte  rfi-mpio,iI  qual  non  fi  fidando  di  f.rlì guardare  da  gli  huomini,  a la  cudodia 
'■de'  cani  fi  connnifc,pcr  il  latrar  de'  quali,fcarr»pògli  agguati  de gli  afcoli  minici.  Et  affai' prima  1 

conobbe 
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conobbe  li  ntmiri.chc  cétra  di  lui  ucniuano,c  da  quelli  fi  guardie  coli  per  benefizio  loro, moL  D 
te  uolte  diuenne  uincitore.  Che  piu  rgfi  huomini  tra  le  herbe  addormentati , bene  fpefiò  guarr 
dano  li  cani, che  li  ferpenti  non  gli  entrinoin  bocca.Ma  una  infelicità  e'  con  qucfti  cani  congiun 
ta.chc  a le  uolte  hauendo  il  padrone  fcampate  le  mani, e le  forse  del  nimico , Si  eficndofì  a (colo 
Lipadro-  jn  qualche  ofcura,c  folta  fclua.o  iepolto  dentro  a una  profonda  ncue.oghiacdo.eili  con  la  prce 
01  fu"dr“  fensa  loro  li  fóuoprono,ondc  per  il  fogno, che  fa  il  cane,chc  prclTb  al  padrone  fi  ftà  immoto, Co/ 
u'cirà. 1 no  li  padroni  prefi, e menati  a morte, o in  cattiuitd.Dc  la  qual  coià.ritrouàdofì  ne  li  Regni  Aquf 
lonari molti  ciómpi, io  li  lafdo  qui,eflcndonc  fiati  addotti  molti  fimdqnd  xi.  libro, doue  fi  tratta 
de  le  guerre  fatte  (opra  il  ghiaedo. 


De  lì  medesimi.  Cap.  V I. 

^ ~r  Erfo  quelle  prouinde  Settentrionali, clic  al  Polo  Artico  fono  piu  uirinc,  fi  truouano  cani 
V hombifi, e feroci.  B ciò  fi  uedceficr  fatto  per  demenza  di  Dio,  perche  in  quelli  luoghi  fi 
truouano  le  bcftic  piu  noceuoli,  e dannofe:  come  di  fotto  fi  moli  rera',  parlando  de  ìafie/ 
rezza  de’  lupi.  Nondimeno  ne  la  Islandia, terra  ghiacci  ata,rircondata  da  l'Oceano , qualunque 
fi  ritruouano  cani  bellifiimi  di  tutte  le  fòrti . Nondimeno  alcuni  cani  candidiffimi  iti  fono, che 
fon  tcnun  per  delizie  da  le  nobili  matrone, e da  li  Prelati, li  quali  hanno  il  pelo  fpcftìsfimo.aguf 
la  d una  mafia  di  lana.infieme  rauuolta.  E qucfti  tali,  S.Gio.Grifuftomo,conccde  per  follazzo 
a li  Prelati  A a li  Vcfcoui,e  non  li  ucltri,o  li  cani  grosfi , li  quali  non  danno  rccrcazione  alcuna,  Q 
ma  piuprcfto  quelli, che  li  rilguardano, fanno  ufeir  di  ccrueIIo,li  quali  giudicano  cofa  bella, ulv 
re  qucfti  cani, non  per  ichcrzi  lafciui.c  piaccuoli , ma  per  ua ni  fpcnacoli  di  huomini  udi,a  guifa 
che  gli  Epiroti  fbglion  Eredi  quali  chiamano  qucfti  si  fatti  cani.Molosfi . Quello  che  hora  fa  al 
propofito,in  quanto  a li  nomi, e le  uirtti  de  li  cani, aliai  piu  diligentemente  de  gli  altri  fcrittori,lo 
auuertiice  ,c  nota  Plinto, al  viij.libro.nel  cap.Ix.  doue  racconta  alcune  cole  molto  piaccuoli, deH 
Colofoni).  Dicèdo  che  csfi,con  grande  ftudio  iftruiuano  li  cani, per  tifarli  poi  in  guerrartale  che 
di  quelli  poi.ordinauano  le  fchicre,  le  quali  ne  la  fronte  combattetano  con  gra  ferocità , ne  mai 
la  guerra  fuggiuano.c  ne  gli  affronti  di  notte, bene  fpefio  gli  acquiftauano  la  uittoria.  Scriuono 
ancora  alcuni  antichi, che  il  Re  de  Garamanti , e (Tendo  fiato  per  Riedizioni  (cacciato  dal  Ree 
gno,da  dugen to  cani,che  elio  haueua  nutriti  per  le  caccie,  ui  fu  reflituito  : conciofia  che  esfi  con 
tra  li  fuoi  n unici, con  gran  fcrodtd  combattefiero.c  per  le  fchierc  de  li  nimici,apriffcro  la  ftrada, 
fin  che  ficuro  ne  la  Rcgal  fata, lo  pofero,ecofì  fcacciati  A'  uccifi  li  nimicf,  regno  piu  lungamctc  ; 
efinalmcntcmorcndodafciòilRegnoalifuoifucccfiori.  Eforfe  da  q oc  fra  difdplinamoffeil 
Re  d'Inghilterra, Hcnrico  V 1 1 1.  (fecondo  che  fi  legge  ne  la  Epiftola,  che  il  fuo  Nunzio  man* 
dò  al  Re  di  Polonia  di  Spira, nel  M D X L 1 1 1 1.  ) nel  tuo  eferdto,  il  quale  egli  mandò  grosfisfu 
4o«.  tini,  mcyti  aiuto  a Carlo  V.  Imperatore, contra  il  Re  di  Francia , ui  meicolò  400.  huomini , con  ab 
trottanti  cani.armati  di  catene, ccollari  di  ferro , fecondo  il  coflume  di  quella  gente, lafciando  in 
dubbio  le  opinioni  degli  huomini.fe  egli  uc  fi  rnàdaua  per  guardia  de  1 eferdto, oucro  per  quab  p 
che  notabile  ftratagèma.ondc  fi  acquiftafie  la  uittoria.  La  qual  cofa,in  qualunque  modo  fi  fufie, 
r cena  cofa  e, che  tra  quelli  nobilisfimi  Prinripi, non  mancarono  mairillc, e quiftioni, non  eccita/ 

Itcdaqucfti  cani, ma  introdotte, e confermate  da  crudeli configlicri,edafcdiziofi  mormorato^ 
ri.  Doue  farebbero  qucfti  due  grandisfimi  Re, le  delizie  di  tutti  gli  huomini , fé  con  applaufòdi 
tutto  il  ni  ondo.ritornafiero  in  concordia, e pace, per  debellare  i cani  T urchi. 
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De  la  memoria  de  cani, de  la fcde,doaltta,odorato,c ferocità  loro.  cap.  VII. 

Memoria  1 Iuno  animale  per  certo  ha  maggior  memoria  del  cane,  fuor  che  l'huomo.  Perche  fi  canili 

de  cm  | \ ricordano  de  le  ftrade  lunghisf  unc,e  diffidli.pcr  molto  tempo  A a gl»  huominilc  moftra/ 
no.  Ancora  dopo  un  lungo  tempo, lì  uédicano  de  le  antiche  ingiuriericcuute.Effcndo  flati  rene 
dutt  agli  antichi  lor  padroni, dopo  la  lontanòza  di  xx.  anni, li  riconofcono,c  gli  fanno  fella.  Ne 
Cmi  de  *a  Sucrra  Cimbric3,contra  C. Marioli  cani  com  batterono  per  li  lor  padroni,molto  tìcramcte,e 
Cimi»,,  guardando  poi  li  cadaueri  de  li  Cimbri, non  puoteromaiefièrnedifeaedati,  ma  con  gran  curali 
cuflodiuano,c  per  difenderli  piu  (ternamente  da  le  fiere, e da  gli  uccelli , fi  portauano  dentro  a li 
carri, che  quiui  erano  flati  Iafciati,ccompartendo  tra  loro  le  guardie,  con  gran  diligenza  gli  of/ 
fcruauano.  V n cane  icguitando  l'ùccifore  del  fuo  Signore, da  la  felua  doue  l haueua  ucdfo,fino 
tedciri  a?a  Città, fempre  abbaiandogli  dietro , quiui  lo  giunte,  e con  li  denti  cominriò  a lacerarlo, e cor 
de  cani,  ficonfefiandolcrror  fuo,  perii  tormenti,  e fe,  e fi  fuoi  compagni  palesò  per  Erli  ucdderc , fé- 
condo  che  le  leggi  riduedeuano . Si  ferme  ancora  d un'altro  cane , che  cftcndo  il  fuo' 

- ' padrone, 
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A d adrone.pcr  infidic  flato  adattato , mentre  cheli  fuoi  famigliar!'  erano  da  lui  molto  lontani.,  lo 
pifefe  fin  tanto,  che  quiui  corfcro,  dannarono.  In  quello  ancora  fi  nota  la  fede  de’ cani  .che  a 
Lifìmaco  inoltrarono, che  uno  di  loro , douendofi  il  cadauero  ardere  con  moiri  urli , e grida , fi 
getto  nel  fùoco.infiemc  con  lui, in  prefenza  di  ciafcuno.  E PI  inio  tcftifica  il  medefimo  haucr  fat 
io  il  cane  di  Hicronc.Rc  di  Siracufa.  Ancora  il  cane, morto  che  cil  fuo  padrone,  tanto  di  famefi 
affiigge.chc  finalmente  anch'egli  efee  di  uita . Ancora  fi  truoua  ne  le  hiftorie  Romane, che  un 
<anc,portaua  il  cibo  a la  bocca  del  fuo  morto  padrone  ; &C  cffcndo  il  fuo  corpo  gena  to  in  T eue/ 
re.il  cane  nuotando, uoleua  follone  rio  a gallo.  E quelle  cofe  dice  Plinio.  La  docilità'  de'  cani.è  ta, 
Ic.che  conolcono  il  lor  padrone, & a lui  fanno  piu.che  ad  altri  carezze , & a coloro,  chegli  han, 
no  in  odio, fono  molclti . Grande  c ancora  la  lor  diligenza,  nel  cacciare, che  con  la  fagarìtà  de! 
nafb,  prendendo  il  ucnto,c  laure, per  l’odore  indouinano.c  conofcono  la  fiera, che  di  lungi  uen 
ga,c  quella  inoltrino, le  fue  pedate  feguirino.e  li  fuoi  agguati  manifellino.  Li  cani  cafptj  .fono  fe 
xocifIimi,di  cui  la  fierezza  piu  fi  inoltra, & efercita  ucrfogli  huomini,  chcucrlb  le  fiere;  eque. 
Ito  perche  fi  nutrifeono  da  piccoli  di  cadaueri  dhuomini.  Li  cani  gcnerofi  (fecondo  Plutarcho) 
quando  prendono  la  preda  con  li  denti, non  prima  la  uccidono , che  la  ueggano  abbandonata 
da  le  fo.ze,C\  affaticata. 

Del conofcere  la  tonta  de  caualli , e del guar darjl  da  li  loro  difetti  Cap.V  1 1 1. 

.^vVantunqudc  terre  Settenario 
( J nali  producano  gran  moltiiu, 
^“^dinc  di caualli,  per  ufo  loro, e 
de  le  genti  foreftiere  ; nondimeno  in 
ogni  luogo , non  nalcono  ugualmète 
buoni,  neper  tutto  fi  allcuano  de  la 
medefima  pcrfczeionc . Li  caualli 
Norucgid,  fono  di  ftaiura  mediocri, 
e di  marauigliofa  fortezza , e ucloci, 
ta' , nel  penetrare  li  monti , c le  ftrade 
fafibfc . Li  caualli  di  Suezia.e  di  Go, 
thia, padano  paludi,^  airi  colli, e prò, 
J fondi  bofehi,  indifferentemente  con 
piu  lungapcrfeucranza.econ  gran 
celeritiLi  caualli  di  Elandia, perche  fono  piccoli.piu  tolto  per  piaccuole  fpcttacolo,  che  per  là, 
fica  fi  tègono,fe  bene  tra  quelli  ancora, fe  ne  ueggono  alcuni  ccccllcnri.e  di  gran  fatica,  e di  una 
forte  diuerfa  da  gli  altri.  Ancora  li  caualli  Finnoni.fono  di  buona  qualitima  coli  qlli , comegli 
altri  buoni  caualli  fi  conofcono, ritrouari  da  diuerfi  autori.  Se  ha  le  crina  fpcITc , la  iella  corta.il 
lombo  gagliardo, li  teflicoli  uguali, la  ceruice  balta, c non  alta, a guifa  di  porco  làluatico,  le  orec, 
due  fccódo  la  proporzione  del  piccolo  corpo, acute, e di(lefe,il  petto  largo,  poco  uentre.K  lom 
bi  baffi, la  fpina  doppia,e  che  non  fìa  follcuata,Ia  coda  larga , c riccia , le  gambe  dritte , le  ginoc, 
chiauguah.Ic  unghie  lòde, c mediocri, le  ucne  tra  li  peli  uifibili.il  corpo  ualido.crobuflo.l  altez 
za  corrcfpondentc  a le  forze, li  fianchi  lunghi, le  groppe  rotonde.  Tutto  il  corpo, per  la  fpefles 
za  de’  mufculi,cper  la  loro  pienezza, fu  come  pienodi  nodi, le  gambe  forti,  e che  ugualmente 
fìano  dal  ginocchio  al  piede  di(tcfc,fenza  nodoìita',o  tumore, o tenerezza  alcuna;  li  piedi  ugua, 
li, e piani  ne  la  fupcrficie.non  afpri.rotondL  accioche  conia  concauità  del  lor  giro , toccano  la 
terra  per  ogni  parte . Le  unghie  fìano  grolle,  non  baltc.né  troppo  dritte , come  quelle  de  le  ca, 
pre.Li  forchi  lìano  graffi  d'offi,nondi  carne. 


"Di  altri fegni  d un forte, e ualentc  cauallo.  Cap.  I X. 


,gli  occhi  grandi,  e che  paia  che 
o'Lc  orecchie  corte, Si  acute, e di, 

r -,  , .io  dentro  a lacquc  profondamen 

teda  coda  lunga, fpcffà.c  rotonda.il  cauallo  fiaaudace.e  che  fempre  sbuffi  per  le  narici,  che  fem 


prc  co  li  piedi  percuoti  il  terreno, e fempre  fi  guardi  a torno.  Quando  nitrifce.triemiper  tutte  le 
inèbra, perche  ciò  é fegno  di  fortezza*  che  !l2do  fermo,  ageuolmete  da  la  quiete  fia  eccitato  al 
pioto,  c per  il  cótrario,dal  moto  agcuolmente  uenga  a lermarfi;chc  Ipelfo  fi  netti,  c riuolti  ne  la 
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DE  C LI  ANIMALI  DOMESTICI 

Colore  P°!ufrc,o  nc  le  ncui.  II  color  fuo,(ìa  morello  ruf!o,bao,ea(lagnacdo  ; i!  quale , Vergilio  ne  la 
di  causili.  Gèorgica  molto  loda.o  di  color  d'oro, come  cri  falbo,o  mofcato,o  leardo,  o pezzato  di  morti/ 
lo, e baio.  Il  colore  cincrizio,fimiIc  al  pelo  de  I alino , molto  conuenicnte  a li  caualli  làluarichi  t 
il  peggiore  di  toni  gli  altri  : fi  come  dice  Ifidoro.Ma  allhora  è ottimo,  quando  lòpra  il  dorfo  ui’lì 
uede  una  linea  larga.  Li  caualli  di  colore  candido, lono  rade  uolte  buoni, per  far  uiaggf.  Perche 
li  ladroni, che  da  li  loro  alloggiamenti  rilguardanole  ftrade.pcr  quel  colorc,come  da  una  torcia 
accelà/cuoprono  li  uiandanti,ecofi  gIialUltano,fid  è pericoloù  colà  con  li  caualli  candidi , prò/ 
uocarc  li  ladri  a Ipogliarc  li  uiandanti. 


Di  altri  fegni  per  comprare  un  cauallo. 


Cap.  X. 


Cautele 
nel  com- 
prare un 
causilo. 


Srp.ni  di 
conofce  - 
regi»  an- 


Diligentemente  fi  debbono  ancora  auucrtire  molte  cautele, nel  comprare  tm  cauallo, le  qua 
li  lono  quelle, e molte|altrc  limili.  Se  prende  bene  il  morfo,fe  fi  lalaa  montare, (è  cerca  di 
far  cadere  il  caualicrc.fc  c (Tendo  lafdato  fi  fugge , o fc  fi  lafda  pigliar  pretto , le  per  le  batti/ 
ture  douenta  piu  pigro, o piu  lùcgliato.  Ancora  di  che  paelè  fia,riocdi  montagna,  o dipiano , e 
palulìrc . Di  che  eri , il  che  agcuolmcntc  fi  conofce.  Imperoche  li  fegni  de  gli  anni , li rangiì/ 
no  col  corpo  infìeme.  Mentre  clic  gliedi  due  anni.o  di  lei  meli , gli  calcano  mezi  li  denti  di  fo/ 


piano,  e 


Eti  de  li 
elusili. 


Come  fi 
concfca 
(incarnilo 
uecciuo. 


pra,c  mezi  quelli  di  fotto  Quando  arrfua  al  quarto  anno,gettati  li  denri.che  fon  detti  canini,  al» 
tri  denti  produce.  Dipoi  di  qua  dal  fello  anno.gli  cafcano  li  denti  mafcellari  di  fopra . 11  fedo  an/ 
no, quelli  denti.chc  prima  ha  muta::, agguaglia^  pareggia.  Ilfcttimo  anno, tutti  fi  (anno  parte 
da  quel  tempo  in  poi, porta  li  denti  concaui , né  dipoi  fi  puóeofi ageuolmcntcconofcere  quand 
anni  habbia.  Ancora  nel  decimo  anno, dice  Plinio , che  le  tempie  fi  (anno  concaue,  fidale  uolte 
li  lupcrcilij  incanutifcono.c  li  ■ lenti  (porgono  in  fuori, c douentano  molto  bianchi,oItra  il  codu 
me  di  tutti  glialtri  animali.  Ancora  urli  caualli  di  Perda, negli  Epiroriri.cnc  li  Siciliani,  fino  a 
cinquanta  anni, fi  uede  procederei  età  loroLi  caualli  di  Spagna,di  Numidia, e di  Francia, uiuo/ 
no  manco  tempo.  Ma  qui  non  manca  Solinoci  quale  fa  menzione d un  caualln,c)ie  m'flc  bcc.- 
anni.  V arrone.pcnlà  che  il  cauallo  fia  buono, fino  a x vi.  anni  • Né  fi  deono  dcfidcrarc  li  caualli 
di  lungo  tempo, perche  non  fono  utili  nca  Ij  guerra, né  al  tirar  carrette,  nc'  manco  per  (talloni: 
perche  olrra  il  uigcfimo  anno, non  pofiono  piu  generare  : fi  come  é (lato  auuer  rito  da  moiri  dot 
ridimi  huomini,chc  hano  fcritto  de  la  agricultura.-li  quali  affermano  ancoraché  la  caualla,  olirà 
il  decimo  anno, no  può  imprcgnare.Si  iuolc  notare, od  auucrrirc  la  uecchiczza  de'  caualli, quan 
do  hanno  le  ciglia canute,c  per  crrri  nodi, che  hanno  ne  la  coda,  fid  ancora  riguardando  a gU 
occhi, li  quali  (ono  caua  ti  in  dentro, c pieni  di  putredine. 


Segni  di 
buon  cj. 
talli. 


Del parere  di  Vergàio  ne  l eleggere  buoni  caualli.  cap.  X r. 

VErgilio  ne  la  Tua  Gèorgica, racconta  ancora  li  fegni  d'un  buon  cauallo  ; Uculuerfì  ridot/ 
ti  in  quella  lingua  Tofcana.in  tal  modo  rifuonano. 

: Dibuonpadrcilpoller,conraltatcfta, 

Pel  campo  nanne  ; e le  tenere  gambe 
Ben  ferma  in  terra  ; c primo  il  camin  prende. 

E entrare  ardifee  i perigliofi  fiumi.  i 

Nétemeiuanromori,  hadritto  il  collo. 

Piccola  teda, breue il  ucntre;  e’I  tergo 
Ben  graffo , cl  petto  largo , e folti  i crini: 

Son  buoni  i rodi , c i bai , cattino  c l negro , 

E’1  bianco  ; e (c  fuon  d'arme  lungi  fente , 

Star  non  si  fermo , e gli  orecchi  uibrando 

Tremarfiuede,cparchegetrifùoco.  • ' 

Ha  fpedì  i crin , che  fopra  il  deliro  lato 
Pendono  ; e fi  diffende  doppia  fpina  , 

Pei  larghi  lombi  ; e la  terra  cauando  , 

Facolpic  rifonar  lacr  dintorno. 


la 


L I BiR.O  J)  E O.IMOSEIT.T  I M O.  108 

In  cjucfl  altro  modo  ancora  fi  conofsono  li fogni  d un  buon  c Mallo. 

L’Orecchio  acuto, e brcue.il  capo  piccolo, la  carne  dura,  gli  occhi  grandi,  la  ccruice  forte , le 
nana  mondc,c  purgate.che  fia  di  buona  bocca , il  pie  lenza  cernì  e,  le  colcic  corte,  le  un/ 
glucgiuftc.c  rotonde,audace  nel  nitrirc,foifìando,e  che  rompa  con  li  piedi  la  terra  . Et  a 
quelli  legni  fi  conofcc  il  ualored  un  cauallo. 

Per  cono (cere  il  medefimo , con  un’altro  breue  modo . 

1 r ; : ! j . • 'j.%  ».  • 1 • ’ Ml’;  ! • 

Sia  luccio  ne  la  larghezza  del  capo, 
v Anguilla  in  una  gentil.&atta  lunghezza. 

' Serpente  con  il  collo  alto.  -.i 
i f.:.i  Leone  con  il  peno  largo.  . 1 ..V»- 

Femina  con  le  groppe  tonde.  ni 
1 Catto  con  il  corfoucloce. 


fi/duì. 

>us  UoL-c:. 

».  *e»U 

! tb)yt 

• [t/jn 

j 

, :.0  * 

i q.ii 
,«'• 1 p 

: rì  rHu;r, 

’ , -i> 

"Del  domar  e, e confcruare  li pollai. 


Cap.  XII. 


,v>’ 


LI  Pollcri,  che  fon  nau‘ di  genero 
fc  cauallc,  le  quali  un’anno  sf,  &L 
un'anno  nd, figlino , c che  lìano 
nutriti  con  copiofò  latte , fono  aliai 
migliorie  piu  puri.e  di  maggior  fpc/ 
ranza;  perche  per  il  piu,  imitano  la 
bontà  de  le  madri.  R ia  non  debbono 
elfer  troppo  maneggiati  : Perche  lì 
come  dice  Palladio, nel  iiij.  lib.  il  con/ 
tinuo  toccarlfigli  offende, SC  il  freddo 
parimente  , dal  quale  debbono  coti 
ogni  cura  elfer  guardati.  Ancora  li  fa 
ra' allegri, Si  agili, un  buon  documen/ 
to.conilqualefiauuezzinó.  Debbo 
no  dopo  due.  anni, elfer  domati lino  atterzo  anno, perche  foli  indugia  piu , fomprc  cómaggior 
dilHculta  liiftruifcono.Se  il  pollcro.pare  che  habbia  le  gambe  alte , promette  fegno  de  la  nìtura 
grandezza, perche  la  gradezza  de  le  gambe  di  tutu  li  quadrupedi, non  crefoe  molto.con  il  prò/ 
cello  duempoionde  tutto  il  rcllo  del  corpo  ingrandifoe  a la  proporzione  deìa  gamba.  Il  polle/ 
■ ro  li  fa  dementare  piu  pjaccuole.c  piu  trattabile, le  prima  con  mediocre  fame,  fi  là  alquanto  pati» 
'■/  le  : dipoi  «fiorandolo  con  giuflc  prouédc  di  copucnicn  te  cibo,  Pi  allhora  dournta  piu  obedien 
te  al  cozzone, o caualcatorc  : tale  che  piu  tolto  fi  addomefliea  con  piaccuolczzd,  e co  certe  buo 
ne  parole, come  fc  quelle  fìillero  bacchette, o battiture.Si  dee  curare  diligtntcmcnte,quandola 
propria  naturatoti  può  per  fc  (leda  riflorarc  il  difetto.  E fi  debbo  menare  porla  moliitudinc.e 
dauanti  a tutte  lecofe  nuoue  a ucdcrc.c  fi  dee  auuicinarc  a tutti  li  fuoni,c  ftrepiti  : tale  che  fe  mo/ 
ftra  temere  di  qualche  cofa.a  pòco  a poco  uenga  a conofoerla.e  douenti  piaccuole.c  lènza  terrò 
«.ofpaucntOalcimo.Quelfo  cheli  allieuapcr  laguerra.fi  deue  inlcgnarc  a (altare  le  foffe.è  pri/ 
ma  fiano  piccole,  dipoi  piu  larghe.il  che  fi  fa, facendolo  prima  (altare  una  anta,o  finiili  colè.  An 
cera  lì  auuczzia  fallare  muri,taiTì,e  traui : Si  come  fogliono  fare  quelli, che  habitano  le  follie, tic 
f adattare  gli huomini.S' alfaifirurgli.ene  1 fuggirli poi;c  quello  bifognarà  farlo  da  fronte, da 
‘«■go.per  fianco, e per  tutri  li  uerlì.con  grado  agilità.  Licauallifpauro(ì,ctimidi,retrofi,Piom/ 
broli, c quelli  che  fuggoho.lè  con  h rcmedtj  non  fi  polfono  aiutare , debbono  in  tutto  edere  la» 
fdau,  e rehu tati- 
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DE  GLI  ANIMALI  DOMESTICI 


Come fi fonino  li  difetti  de  li  caualli. 


Cap.  XIII. 


Rimedi; 
deli  difer 
ci  de’  ca- 
usili. 


poda- 
gra uienc 
3 li  causi- 
Ji. 

luoghi 
4a  Uriglia 


Lauande 

«itili. 


Precetti 
da  trattar 
l-rnclica 
balli. 


Rfcrcizij 
del  caua- 
licrc. 


QV dii  caualli, che  G fuggono.G  guarifeono  di  quello  difetto , cattandoli  quelli  peli.che  fa. 
no  piu  lunghi  ne  le  palpebre, c quelli  che  da  la  fronte  gli  pendono.  A quelli  che  tornano 
adictro.G  rimedia  in  qucGo  modo.iì  prende  una  fune  afpra,c  ruuida,  latta  di  peli  di  caual. 
Io, e quella  fi  mette  fono  la  coda; dipoi  quello  cheglte  fopra,  prendendola  ad  ambe  mani , tirati, 
dola  in  qua'.ft:  in  Ià.cofi  sfrega  il  cauallo, e fc»  maneggia  con  elTa , come  con  un  freno  ; e quello  ^ 
detto  freno  de  la  coda.il  quale  G fa  Iblamentc , per  rimediare  a quedo  difetto.  E' ancora  molto 
utile, che  il  ciuaflo  G auezzia  nuotare, con  I h uomo  armato  di  fopra  (quando  G deonoefercita. 
re  in  lui  li  legni  di  fortrzza.o  fuggendo, o feguitando)  fi  come  fogliono  fare  quelli  , che  habita. 
no  il  paefe  de  la  Scithia.e  mafTìinc  intorno  al  Tanai.douc  fono  humi  larghidìmi,néui  fono  pó. 
ti, per  rnidabil  corfo  ac  leacque.e  per  l'inSdazione.che  G fa.per  la  rcfoiuzionedeleneui.  Dell 
quali, Strabene  dice  molte  cole, nel  fine  del  virj.lib.c  nel  xi.  E nel  xvn.  tratta  de  la  gran  celerità, 
& agilitàde’  caualli.e  come  elfi  illnitti.fcguano  li  loro  Signori.come  fanno  li  cani.  Ma  per  non 
cercare  mola  efempi  da  paeli  forcflieri.nc  le  terre  Senentrionalf.ccofaufatifTìma , che  li  caualli 
giouani,robufti,c  beliicoG.di  maniera  G iftruifcono.c  G conducono  al  campo,  che  conofconoil 
I°r  caualcatorc.e  friolti  Io  feguono.e  quando  egli  G ferma, effi  ancora  G fermano, e fe  egli  corre, 
corgono  ini  leme.  Nondimeno  queGa  lor  Gcurczza , G modera  con  alcune  corrcggicdi  cuoio, 
con  le  quali  G tengono  li  caualli  legari.accioche  a le  uolte , ufeendo  fubito  li  lupi  da  le  inlìdie , e 
coi  rendogli  a JdofTo , mettcndofi  il  cauallo  in  fuga , non  fono  li  padroni  prcfi  da  le  Gere , e dò. 
uemmolotoelca.ouerooccorrcndoghfopraunoaperto  ghiaccio,  non  gli  auuenga  qualche 

De  la  conferuazione  de  caualli.  Cap.x  i n r. 
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Bffogna  ancora.che  Io  fpazzo.el  pauimento  de  la  Galla,  doue  Hanno  li  polleri , fu  fparfo  di 
alcuni  falli  campcfhi,e  ro  tondi, accioche  li  piedi, c le  unghie  non  douentino  tenere  ; il  che 
c molto  noceuole  a li  caualli generoG.  Et  acdoche  Giano  liberati  da  molte  infermità, che  ui 
umgono.emallimcda  la  podagra.»  capo  gli  G dee  lauare.enon  toccarlo  con  ladrcglia;  perche 
ciicndo  fatti  di  odi, la  Griglia  gli  nuoce.  Ancora  gli  G dee  lauare  le  crina  del  collo,  perche  la  na. 
tura  glie  le  ha  concedutc.accioche  lerua  a li caualcatori.in  luogo  di  fcala  ; fi  come  il  ciuffo, che  ha 
dauann  a la  teda, per  difefa  degli  occhile  la  coda, per  difcacriaremofche.flt' altri  noceuoli’uermi. 
Le  gambe  non  gli  G debbono  latrare,  nb  ogni  giorno  G debbono  bagnare  le  unghie;  li  luoghi 
lotto  il  ucntre  Gdeono  nettare  con  mano  diligentemente, enon  con  la  Greglia.  Nondimeno  le 
lauande  fono  molto  utili  a la  fanita  de'  polleri, c de  caualli , e per  fargli  ritenere  fempre  un  buo. 
no  habito.  Quando  uno  uuole  caualcare  un  pollerò, o un  cauallo.nc  n fi  dee  accodatigli  di  uer.  ] 
k>  il  capo.o  da  la  coda.acdoche  cod  non  fàccia  qualche  danno . E girandogli  G mette  il  freno,» 
dee  andare  dal  lato  finiGro.e  con  una  mano  apertagli  la  bocca, mettergli  il  morfb.a  la  bocca  prò 
porzionaro.e  da  la  dedra  G tengala  briglia  con  l'altra  mano.  Mentali  li  caualli  per  le  redini , e 
non  per  il  frcno.acrioche  non  uengano  le  mafeellea  patire.il  freno  dreno, fa  douentare  il  causi 
lortupido.&inobedienteAancoraquello.chet»  troppo  rigidamentcdidefo.  Ottimo  precetto 
il  quedo  per  poter  bene  tranare.c  maneggiare  un  cauallo,  che  il  caualcatore  non  debbe  mai  bS 
ira  acccdarGgli.ma  piaceuole.e  con  carezze;accicchc  il  generofo  animo  del  cauallo , per  il  ter. 
rore  non  Ga  molfoa  rebellione.e  a foga.  AuuezziG  a maneggiare, e uolteggi'are  da  ogni  banda, 
e nel  uoltarlo^ì  fermi  con gentilezza.e  Gcurta/non  fubito, ma  a poco  a pbco.cominciando  a tù 
rare  il  freno  amezoil  corfo.  E'  ancora  a le  uolte  utile, fpingere  in  un  fubito  il  causilo,  qu3doegH 
da  fermo, & a cauallo  correre  adottò  a gli  altri  caualli,edala  Giga  fubito  redarG.e  quictarG  : e di. 
poi, dopo  la  quiete,di  nuouo  fogarG.QuandoG  ha  da  fare  conòn  causilo  magnanimo,  no  Gdee 
fare  cofa  alcuna  per  forza, perche  la  troppa  ferocità, bifogna  mingarla,  eplacarla , noti  con  uio. 
lenza, ma  con  piaceuolemanfuetudine.Fatta  la  pada  di  farina  d'orzo, e porta  fopra  le  piaghe  e 
guidarefehi  de  caualli.fa  chegli  ritorna  il  medeGmo  colore, che  prima  haucua . Li  Longobardi 

haucuano  caualli moltogenerofi;GcomediccPauolo  Diacono  nel  ij.lib.alix.cap. 
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fame fi  ripari  a la  ignuda  et  un  cornilo  male  auuezjo,e  come fi faccia  ejperto.  Cap.  X V. 

HA  V E N D O adunque hoggimai deferito li caualli gencrofi.e magnanimi/ccondo la pre 
detta  forma, o migliore  ancora.  E'  ancora  necelfario, e malfime  nc  taguerra,  ritrouarc  un 
tale  caualcatorc  ; il  quale  con  la  Tua  prudenza,  temperi  di  maniera  la  fortezza  del  cauallo,che  da 
ambedue  efea  un  uirtuofo  eferrizio.Nel  tempo  di  paccjèmoltogiocondojpcr  li  follazzi,e  com 
modi, anzi  pure  per  le  fatiche, 1’adoperarc  caualli  gagliardi,^  haucre  arte  di  caualcare  : ma  nc  le 
battaglie  poi, ne  le  quali  fi  hano  a o (Tentare  tante  circoftóze:  tale  che  a pena  in  ogn’altro  uffizio, 
fi  polla  fare  ano  piu  formidabile  di quello, e debitamète fi  podi  condurre  a fine, c molto  neceflà 
rio  hauerne  (ingoiar  norizia,&:  arte.  Perche  colui, che  bruttamente, e difattamcntc  da  a cauallo, 
primieramente  òda  gli altri  fchernito, dipoi  e tenuto  ne  la  guerra,  a ogni  militar  fàzzione  inuti 
ic,ne'  può  (blìcnerc,o  fchifere  le  pcrcoflc  del  nimico, non  può  la  fua  lanria,o  haila  bene  dirizza 
re, non  può  fhingcrla  necci  pugno, nd  con  il  gombito,non  può  girare  il  caualio,non  da  quello 
può  (àcttare, non  può  francare  l’arco, nd  cofa  alcuna  utilmente, o gentilmente,  e con  garbo  alcu 
no  fare  : ma  da  ogni  piccola  percolTa  e'  gettato  a terra  : tale  che  fi  dee  da  ogni  caualleria  difcaccia, 
re,c  maffimea  quelli  noltri  tempi, nc’  quali  per  il  piu  fi  combatte  a cauallo.  Perche  fi  ordinano 
le  (chiere  de  gli  huomini  d'arme,  liquali  fono  coperti  tutti  di  lame  di  ferro,  nd  da  alcuna  parte 
B polfono  effer  feriti, e da  caualli  coperti  fono  portatile  quelle  loro  coperte , fono  o di  lamcdac, 
riaio, o di  ferroso  di  fimil  materiali  cui  lo  fplendore  c si'rifplcndcntc,chc  abbaglia  la  uilla  di  co 
lorOjChegliincontrano.Per  il  che,il  modo,e  la  ragione  di  caualcarc(fi  come  di  (òpra  nel  viij.lt' 
bro,in  molti  cap.  sedotto)  (idee  da  la  fanciullezza  apprendere,  prima  che  il  corpo  fi  induri. 
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mentre  che  ancora  li  nerui  fono  fenza  alcun  rigore, echeleincmbraagi 
accom modano. E'  lodato  aliai  Giulio  Celare, il  quale  fu  di  sf  agile, c deliro  corpo , che  tenendo 
ternani  dietro,  fàceua  (altare, c correre  il  cauallo, (landò  egli  immoto, e poi  fuhito  con  le  redini  lo 
reggetta, & in  piccol  giro  Io  uoltaua , c da  un  precipite  corfo  il  riteneua,  quantunque  il  cauallo 
falle  tanto  fcrocc,e  ueloce,che  non  panna, che  altri  che  lui  lo  caualcaflè . Cofi  fi  dice  del  cauallo 
del  Re  Aleflàndro  Magno,  il  qual  per  il  torto  afpctto  che  hauca,oucro  perche  haueuajnel  fuco 
un  marco  d’un  toro, fu  detto  Bucefalo.Quedo  daua  a ciafcuno  gran  marauiglia:  ma  di  maggior 
fluporc  fu  il  cauallo  di  Nicomede,Rc  di  Bithinia  ; il  quale,  efiTendo  il  Re  uc ci(ò,egli  non  uolcn/ 
do  piu  prendere  cibo  di  forte  alcuna,  fi  mori' di  fame.  Molti  caualli  fono,  che  douendo  en/ 
trare  in  guerra,  piangono,  come  che  indoulnalTcro,chcIa  cofa  ha  da  fucccdcrc  male,  o a lo/ 
ro,  o a Iilor  padroni.  Anzi  che  alcuni  douendo  mcttcrlìa  qualche  lungo  riaggio , mangiano 
adiri  piu  aridamente  del  (olito  loro  : ficomeio  ho  alcuna  uolta  prouato.  Nondimeno  le  cantile, 
per  fame  fi  confumano, fé  folo  un  giorno  fanno  dieta  : tale  che  ilgiorno  Tegnente, corgono  tren 
ta  miglia  Todefchc,a:  ancora  perche  nel  correre  mandan  fuori  (orina;  il  che  a li  caualli  non 
C ^ concedo. 

De  li  caualli  Suetki,eCothki,per  qual  cagione fono  tenuti  meglio  degli  altri,  e perche 
fi portino  in paefi  lontani.  Cap.  XVI. 

. Grianno  da  la  Suezia , e da  la 
pGothia,  fi  empiono  nauilij  di 
caualli , per  portarli  a uendcrc 
ne  le  terre  di  Gonna  aia  ; il  die  co  piu 
guadagno  fi  fa, perche  co  poco  prez* 
zo  fi  comprano , onero  con  cambiar 
mento  di  altre  robe,efonocauallidl 
mediocre  datura.  Perche  li  caualli  # 
groffi.eda  guerra, per  coimndamen 
to  Regio  nonfilairianoportarfuori  Li  CJtnlli 
delpaefe  n inoriate  in  afne  terre, o ,-urrra 
a altre  nari,  ..  H ira  che  ti  ili  preda 
ticaua'li.  *-i  ;Ml  mati  migliori  de  gli 
•molte tv^ii.'Ultnoa  treanni 

DD  cofi  , 


altri, e in  ogni  efercizio  pi  u durabili, fi  fogliono  affegnarc  molte 


Cavalli 
nutritine 
le  felue. 
Cond17.ro 
iu  buone» 
perche  li 
cjualli  ci 
Aquilone 
iìano  buo 


Cavalli 

d'Klaudia 


Balli  de* 
causili. 
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coli  il  verno  conici*  (late , quando  ancora  e il  freddo  afpirffimo;  fono  ’alleuari  con  le  madri  ne 
le  feluaggte  pafhirc , tale  che  douentano  duri,  e gagliardi.^  a ogni  operazione  infàrigabilùpcr 
clic  non  (chifano per  cibo  loro  rami  d’alberi, foglic,ftcrpi,Si;  ogni  forte  di  vdiffimi  cibi.  Appref 
fo  fono  ftìmari  affai,  ctenuri  buoni.  Perche  fi  lafctano  perii  piu  ferrare  fanza  orar  calzi,  Oc  in. 
qualunque  luogo  . Perche  non  lafriano  che  gli  altri  caualli  mangino  loro  la  biada  dinanzi-. 
Perche  fono  di  mantelli  varij.c  di  pelame  duro . Perche  fogliono  tnctterfi  a tirare  carrette,  car/ 
rozze,  cocchi,  carri,  clìmili.  Perche  nc  le  tenebre ueggono  fotrilmentc  il camino.e per  ladra 
da  drittamente  fene  uanno. Perche  nuotando  portano  gagliardamente  il  caualierc.Pcrchc  non 
fono  ritardati  dal  camin  loro,  ni?  per  ghiaccio,  nc  per  inondazione  alcuna  di  neui . Perche  aiu/ 
tane  il  lor  cauahcre  centra  il  nimico  arandoli  calzi,e  mordendolo.  Perche  quando  beuono  tuia 
no  ilcapocon  il  freno  nell'acqua  tino  agli  occhi.  Perche  quando  la  nanna  gli  sforza  in  ogni 
luogo  Tempre  orinano . Perche  con  ucloce  folto  con  il  caualcatorc  trapallànoìc  foflè.  Perche  le 
firade  fangofr,  rotte,  c paludofc  non  friulano . Perche  afcendendo,c  defrendendo  alti  monti;!! 
guardano  da  li  prccipizij.Pcrche  per  la  lor  naturai  fortezza  ranTsimc  uoltc,  o non  mai  lì  infero 
mano.Pcrche  (cbcncfiinfermano.con  agctiolillimo  remedio  fi  curano.c  guarifrono.Pcrche 
effendo  cofi  comprati , 8i  effondo  in  terra  forclfiera  parturifcono,e  creano  li  loro  figliuoli  fimi/ 
li.Perchc,poi  clic  fono  franchi  da  li  peli  e Tome  fi  trauolgono  nc  la  ncue,o  nc  la  arcna,altcggie/ 
rendo  con  quel  moto  quafi  ogni  fatica  del  giorno,  acciochecofi  poi  ogniefrapofiaglidauanti 
piu  auidamentc  mangino.  Vn'altra  forte  di  caualli  fi  truoua,liquaìi  fono  piccioli,  ma  molto  uiua 
ri,  liquali  da  l'Ifolad’Elandia  conducono  li  mercanti  per  fargli  imparare  mo!riatti,egcfti,per 
coloro  che  fanno  le  bagatrllc.  Perche  fono  marauigliolàmcmc  docili;  tale  che  falcando  ingiro 
a gtrifà  di  cani,  con  mirabile  agilità  fi  ruotano  in  giro.  Dice  ancora  S.  Ambrofio, nella  Apolog. 
di  Dauid,  che  li  caualli  Greci  hanno  quella  natura,  che  frnel  correre  fono  fatti  cadere, o acato 
per  loro  flcfPi  cafrano , non  fogliono  muoucr  fi,  e ritengono  in  loro, come  ima  difdplina  di  dar 
quieti , e pazienti . A quelli  fe  la  caduta  non  ha  nociuto, molto  gioita  la  quiere,o  almeno  lolle/ 
fa  nó  fi  fa  maggiore.  Anzi  che  ancora  udito  il  Tuono  duna  cethcra  a guilà  di  quelli,chc  ballano, 
incominciano  un lormododi  faltarc,portandoalcuni  picdoli gualcatori , e leggieri adottò , e 
primati  muouono  lentamente,  quindi  con  maggior  celerità,  efinalmenteprcfliifimamentea 
guifa  che  gli  huomini  foglion  fare , fi  come  fono  quelli  che  il  V oltcrrano  nel  xxv.libro  chiama 
Man  ni  Totularij , e penfa  che  uengano  da  la  Bcrtagna. 


De  li  caualli  da  guerra . Cap.  XVII. 

CtRandiflimifonoIi  caualli, che  produce  il  Settentrione,  e mafsime  nel  Regno  de  Ve/ 
I flrogotti,  liquali  non  folo  per  publico  editto , fono  prohibiu’portare  in  nauc  fuor  del 
Settario  ma  ancora  affai  diflirilmentc  fi  concede  che  per  li  efrercitumih'tari,epcrledifrip!i/ 

nejt.'ndi  nc  de  la  guerra,  e per  fallite  del  paefe  fi  nutrifranopcr  alarli  a le  armi,eficultodifrano.  Si 
amadtrino  . Perche  quelli  tali  caualli , nelle- guerre,chc  fi  fanno  rinuernonc  le  parti  Aqui/ 
fonati , auuezzi  a quel  freddo) a lor  naturale . pazientilfimi  del  ucrno  , Si  del  freddo  ,con 
grande  animofità,et  fortezza  l’armato  Caualiere  con  gagliardo  corfo  portano  ouunque  egli 
gli  indirizzi.La  onde  poflono  affomigliarfi  a tutti  gli  altri  gencrofi)cauaUi, chela  Spagna,  il  Re 
gno  di  Napoli , la  Franda , o la  Germania  produca , fr  non  meritano  d'clfcrc  foro  preferì  / 
ti . Qualunque  a li  caualli  Morefchi,Barbari,  Numidiri,e  Turchi  non  fìano  da  affomigliarfi  nel 
la  ccleritàdel  corfo . Nondimeno  ricompcnfano  quella  uelodtà  con  una  marauigliofa  audacia, 
c fortezza,  c rifpctto  a la  natura  del  Iuogo,di  quel  popolo, e fecondo;la  qualirà  del  tempo  fàtif/ 
«lìnu  ' ^ann0  a importati  cali  ne  leguerrc.  Ni?  potrebbero  in  Aquilone  mai  fàrligucrrefòrtunate,efe/ 
ce  «ita  a |j.nZa  quelli  caualli,  per  li  predpizij  .per  le  uoraginidc  le  paludi , epcr  la  denfità  , Si altezza 

de  le  neui , e per  li  f orari ghiacci,  fe  bene  alcuno  uolrifr  uolarc.  Hora  per  tornate  adunque  a di 
re, qual  fia  un  generofo  caualfo:  quello  fi  può  tenere  per  piu  fermo,c  ucro,chc  il  Signore  dilfc  a 
Giobbe  al  xxxix.douedicr  quefre  parole.  Nunquid  pnrbcbis  equo  forritudinengautrircunda 
bis  collo  cius  hinnirumrGlona  nariiim  eius  terror,tcrram  ungula  fo^inexultat audaifter.in  oc/ 
curfum  pergit  armatis.còtènir  pauorè.nec  ceditgladio,  feruens  » fremens  forbci  terra,  noe  re 
no  il  nìmi  putat  tubp  fonate  clàgorc  ubi  audicrit  buccinala.  Dice  ancora  Solino  al  cap.Ivij.clicli  caualli  co 
nofrono  ne  le  guerre  gli  nimici  de  la  parte  foro;  tale  che  nel  battagliare  prèdono  có  li  dèli  gtftii 
mici.  Ancora  Alberto  raccóta  le  ir.Krmitàde  caualli  in  qflo  modo.  Le  infirmi  tà  de  caualliìono 
qfte.  Aunufhis,  barbulj,  c5ccr,cornu,caro  mortila, curuaTocdlj  freues;  faxcina,iafitndatura, 
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LIBRO  DECIMOSETTIMO. 


A *ampifcu.<, prurigo,  radunculus, languii  corruptus.ftiua, 
mis.cq 


naram,ucrmis.cqucfli,e  fi  nuli  altri  mali,con  altre  uod,deta 
le  gemi  lì  mutuano  ne'  causili. 


la  dui 


eros,incifioue' 

[ìtaìde'pacfi.cde 
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"Dt  la  docilità  de  cauallL 


Cap.  xvi ir. 


Q VJtoli  caualli  Aquilonari,  fia/ 
no  capari  di  difcipfine,  nel  pri/ 
mo  afpetto , la  prefente  figura 
Io  dimoltra.  Perche  coloro, che  dili/ 

fentetnente  fi  iludiano  procacciarli 
mori  da  nobili  fanriuIIe,o  quclli,chc 
con  tendono  con  arte  giouare,  &C  io/ 
uenirea  le  languide  membra  de'  lor 
uecchigcnitorùacrioche  nela  campa 


Dociliti 
de*  causi- 
li. 


a,doucnon  fono  fcartni,  n^ 


gnaapcrta.de 
la  (Ti , pollino  là lire  fopra  li  caualli,e  di 
quelli  difccndcre,  informano  alcuni 
caualli  di  mediocre  (la tura, a irigcnoc 
chiarii  ne  la  maniera  fottoferitta . Se/ 


Come  (t 
ifegni  a 


tondo  che  la  natura  gli  manifella,eleggono  li  pollcri  piu  atri, e di  piu  uimi, dopo  due.o  tre  anni, 
c quelli  fanno  un  giorno  ilare  fenza  cibo.qutndi  fi  cauano  fuori  in  un  luogo  molle, e piano,  do/ 
ue  danno  loro  da  mangiare  dentroa  unafoflà,  acdochc  s’habbianoa  chinarcleginocchia , per 
«nangiare,ofieno,ouena;e  mentre,  tfoflengono  cheli  fanciulli  gli  fallino  fopra  là  fchena,  ardi 
quella  diicendano;il  che  fperte  uolte  fogliono  fare,  acrioche  poi  fattogli  un  cenno  con  una  bac/ 
«hetta.conlaqualegfipercuotanolegambc, pieghino  leginocchia, mentre  che  il  padroncgli 
truol  fa'lire  in  iella.  Altri  fono.che  infegnano  quclh  difciplina  a fi  causili , fopra  una  ncue  tene/ 
rilTìma.fin  tanto, che  bcnciftrutti,ingenocchiandofi,accommodino  le  fchcne  a le  fanciulle, & a 
le  matrone, che  gii  uogfiono  fàlir  fopra . Ancora  alcune  tanciutle  plebee , hanno  li  caualli  atti  a 


ingenoc  - 
chiare  a li 


causili. 


Vn’alcro 

modo. 


fuono  de  le  piffare.fi  muouono  a faltare  ; il  che  Plinio  al  vii},  libro  teflifìca.  E' ancora  cofacer/ 
ta,cheficaualli,perunaloro naturai  legge  aborrilcono  la  propagazione  nel  fedo,  che  loro  fia 


piu  prortimo.e  congiunto  ;cfe  alcuni  ingannati  da  qualche  errore,  fi  truouano  hauer  contra/ 
fatto  a quella  legge, fc  fleflì  precipitandoli.fi 


Li  caualli 
t deano  al 
Tuono. 


| _ ìucridono.  Ma  fe  quelli  caualli  non  fi  truouano.o 

(è  ale  uólte.ne  II  campi  non'iòno  faflfi,  o poggietu , onde  portano  li  uccchi afcenderc  fopra  li  ca/ 
ualli.o  di  quelli  difcédere,allhora  fi  fedeli  fcrui.fi  inchinano  a terra  carponi,  e fanno  di  loro  ileffi 
comodità'  a li  padroni, e tali  feriti  meritano,  per  tanta  fede.ertcr  da  tutu  loda  ti, anzi  che  la  figfiuo/ 
la  del  padrone,bcne  (pedo  hanno  per  conforte. 


Li  caualli 
aborrile» 
no  il  con- 
giugnime- 
lo ince- 
iluofo»* 


De  li  Gatti. 


Cap.  X I X. 


NE  le  terre  Settentrionali  fi  ritruouano  gatrialTai  grandi,  e mola,  e malllme  di  color  bian/  ch,  j„  a- 
co.Li  quali  purgano  da  fi  fora, con  grande  agilirà,e  fagarita'.non  lòlole  cafe,  eie  humane  qwlone. 
habitazioni,Ii  granai, e le  difpen(e,&  altri  luoghi  di  confcruar  biade , ma  fi  campi  ancora, 
che  a le  cafe  fono  uirini.E  quelli  gatri.che  fono  faluaachf, cacciando  a gli  uccclfi',81;  a altri  a nima/  |r’[‘‘ur 
li  minutici  qurlii  fipafcono.E  de  le  pellidi  quelli gatti.fodcrandole  urlìi, fono  molto  gioueuo/ 
li  con  tra  le  aiprezze  del  ucrno.Ma  li  pratichi  habitatori.molto  bene  fi  guardano , che  non  fi  ac/ 
coflino  a la  bocca  di  coloro, che  dormono , perche  fon  quali  de  la  medefima  natura  de  lepclli  di 
lupo, le  quali  nuccono  affiti  a le  pcIfid'agncUo,e  di  pecora  ancora, poi  che  fon  morti.Le gatte  do 
mcllichc  fi  facciano  da  le  culle  de’  fanriulli.anzi  pureda  gli  huomini  ben)CTefduu,e  fi  aucrtifce  jj 
che, mentre  che  dormono, n5  gli  fiatino  dentro  a la  bocca , perche  per  qllo  fi  corrópe  Niumido  noC(àaic. 
radicale:  tale  ebe  feorta  la  uita.N£  fi  creda  efler  fenza  pericolo  colui, che  cétra  una  fol  gatta  dètro 
t _ j DD  x a una 
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auna  forata  fhnza,ancora  con  la  fpada  Ignuda  ardiri  affrótarfi, per  ucciderla, -pÉrche  per  iftnv 
to  di  naturatole  auucn  tarli  a la  gola  di  colui , che  la  uuolc  uccidere , nc'  fi  pud  aiutare  in  modo 
alcuno:  E legate  inficme  a la  riua  d’unacqua,una  gatta,&  una  anatra , lì  uede  un  bello  fpettaco/ 
lo, perche  ciafcuna  fi  ftudia  di  uccidere  lai  tra, & ambedue  fi  muoiono  in  breue . Perche  fi  come 
la  terra  none  conce  niente  luogo  a la  anatra, cofi  la  gatta  non  può  ftaré  dentro  a le  acque.  La  oi» 
de  nafee  tra  loro  un  fiero  combattimento,  per  la  loro  difuguale  natura.  Hora, quanto  quefia  bey 
fta  del  gatto, fia  fiata  da  gli  Egizzrj  ucncra  ta  ,niuno  òche  lo  nieghi , pur  che  conoica  li  cofhitnl 
di  quella  gente.  Perche  elfi  giudicano  quefta  douerfi  nobilmente  honorarc , perche  li  loro  feu/ 
di  militari  iì  cuoprono  de  le  fue  pelli,  ouero  Tempre  fiatino  uidni  al  fuoco;c  per  quefio  fanno  lo 
ro  honoreuoli  fc  poi  ture , anzi  chcmofirando  dolore  de  la  perduta  dilania,  ne  la  gatta,  lira/ 
dono  le  ciglia  ; acdochc  con  il  proprio  corpo,  manifcftino  che  fono  fiati  di  quello  anima/ 
le  cultori. 


Del  modo  di  uccidere  li  Sorci,  e li  Ghiri. 


Cap. 


XX. 


g Vanto  fiano  importuni,  e farti 

y l Idioti hofpiti, nclc fiumane  ha/ 

■q  bitazioni,liibrci,oIighiri,niu 

nocche  lo  nieghi,  pur  che  gli  oda,o  UH 
li  pruoui  : Si  come  fin  nc  gli  and/ 
chi  tempi  , fimilmcnte  fi  quere/ 
lauano  , e fi  querelano  fino  ad  hog/ 
gi  gli  huomini  continuamente:  ma 
aliai  piu  nd  tempo  antico  , che  nel 
prefentc, perche  da  quelli, e limili  ui/ 
li  animali, e minute  creature.come  fa 
no  conigli,talpc,ranc,locufte>fetp€/ 
ri.fcorpioni,  fono  fiate  rumate  le  ter/ 
re , fcacciad  gli  habitatori , c lacerata 
le  Prouinde  intcre.o  infelicemente  annichilate.  Nc  mancarono  alcuni  publichi  prodigi) , per  li 
quali  hauendo  rofi  li  feudi, mangiate  le  fafde,e  li  ferramenti  dentro  a le  officine  de'  meallvndo 
uinauano  crudclt,c  grauil  l ime  guerre.  E ne  li  Regni  Aquilonari  s'c  notato , che  talimoftri , e 
prodigi)  fono  auucnuri.  Hora  quel  uccchio , che  li  uede  qui  di  (òpra , il  quale  fa  entrate  Uforci 
dètro  a una  buca  di  ghiaccio.queff  o iiiol  farli  co  uirru  di  alcune  parolc,le  quali  fanno  dire  cerd 
pochi  huomini , e le  hano  come  per  hcrcditaric  da  li  loro  partita  ; e quefii  cllendo  chùmari  da  co 
loro, che  riccuono  danno  da  quefte  bcftic, circondandogli  la  cafa,gli  aiutano.  E feco  conduco/ 
notuttalanoceuolcfchicra.clasforzanoaiàltarcdcntròaqualchcacqua.o fofia aperta.  Ma  p 
d onde  quefia  uirtù  nalca,fic  in  che  modo, non  I ì può  fapere  altrimenti (lafciando  andare  gli  in/ 
cantf,e  le  fatucchiaric)  che  dicendo,  che  fia  una  benedizione  paterna, che  fu  trapalata  ne'  fi/ 
gliuoli  de'  figliuoli  : fi  come  fi  uede  efer citare  in  coloro, che  hanno  la  grazia  di  S.  Pauolo,nd  trac 
tare, e maneggiare  li  fcrpcnti,c  nel  mangiare  li  ueneni , fenza  danno  alcuno . Narra  Strabone 
nel  xvi).  Iibro.che  ne  la  Regione  Cirenaica, li  popoli  detri  Pfilli , hanno  una  cera  naturai  uimi, 
contra  li  ferpen  ti, come  ancora  li  T enunci  contra  li  Crocodili , li  quali  da  loro  non  fono  mai  of/ 
fefi  : ma  nuoano  fenza  timorealcuno.douc  gli  altri  huomini  fono  da  li  Crocodili  uccifi,a  li  qua 
li, li  predetri  T enunci  comandano . Et  a gli  altri  fi  mofirano  per  fpctacolo, quando  fa  di  bifò/ 
gno,e  da  quello  tranno  guadagno,^  fono  punto  offefi, 

De  Lt  marauiglìofa  uendetta , che fanno  li  Sorci  contra  gli  huomini  empij. 

Cap.  XXI. 

• \T  ARRA  Herodoto  al  ij.  libro!,  che  temendo  grandemente  un  fàcerdote  de  gli  Idoli  cfE/ 
dti  °6«r  gtao,8t  offendo  anfio,pcr  la  falutedcl  popolo, mentre  che  tutto  pieno  d'anfietà,  fi  dormi/ 

dote  d'E-  ’ iu,il  Aio  Dio  gli  promife  mandargli  aiuto , contra  l’impio  Sanacharibo , Re  de  gli  Affi/ 

tri  Sinica  r*l  » * de  81‘  Arabi , il  quale  ccrcaua  dar  la  morte  a queffo  faccrdotc  , e di  (buggere  tutto 
nbo“1C1  l'Egitto 
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A TEgitto  mfìctnc.La  onde  il  facerdotc  molto  inanimito,  prefi  fcco  molti  opcrartj , non  udendo 
alcuno  foldato,(cguitarIo  in  guerra, fi  alloggiò  nel  Plcufio , onde  fi  può  entrare  ne  l'Egitto, ac/ 
cioche  a feroce  nimico  potette  reprimere^  quello  la  notte, che  feguf  ,Io  afTalf.  Et  ecco  che  l aiu 
to  promcdo,gli  fuprcfcntc.doe  una  innumerabil  quantità  di  Torci  faluatichidi  quali,  tutte  le  fa/ 
retro, gli  archi, c li  feudi  de  li  turnici  rofero  : tale  che  il  feguente  giorno  ritrouandoft  li  nimici  fen 
za  armi, fimifero  in  fuga, e moiri  ne  perirono.  Onde  Hno  ad  hoggiquefto  Re, fi  uede  in  una  fta 
tua  di  marmo, nel  Tcmpiodi  VuIcano.il  quale  tiene  in  mano  unforcio,  con  quella  inicrizzio/ 
ne.  Inmequisintuenspiuscfto.  Vno  fpcttacolo  fimilca  quello , o forfè  ancora  piu  crudele dù 
molha  laTorre  de’  Sord, fondata  nel  Rheno, perche  in  quella, fu  da  li  fora  confumato  Attonc 
Arciucfcouo  Magunrino , per  la  grande  opprelTione  di  molti  poucri , che  cruddififimamcnte 
uscì  al  tempo  de  la  cardlia.Non  attèdeua  l’infelice  Prelato  al  detto  del  fauio , al  xi.  de'  prouerbij. 
Captans  annonam  malcdùftus  in  plebe  c(l,bcncdi<flio  autem  in  capite  eius.qui  parricipat:  fi  co/ 
me  ottimamente S.  Atnbrofto  afferma  nel  iij.lib.de  gli  uffizij.al  vi.  cap.&al  vi],  douc  dice,  che 
al  tempo  dela  fame, non  fi  dcono  fcacriarc  da  la  Città  li  peregrini, nc  li  poucri. 

Si  tratta  amara  de  la  crucici  uendetta , fatta  da  Sorci.  cap.  XX  il. 

® v^vLtra di quello, Munficro  ne  la  dcfcrizzionc  del  mondo,  che  fu  hifloriata , pone  un'altra 
yj  torredi  forri.aflài  piu  horribile.che  la  fopradetta.ne  la  quale  dice,  che  un  certo  Re  di  Pò/ 
Ionia, detto  Popilio.iniferabilmen  te  mori1, nel  modo  fottoferitto . Mentre  che  egli  cele* 
braua  un  cauto  contrito, e tutto  era  pieno  di  tiino.c  di  ghirlande  ornato, c di  unguenti  profuma/ 
to,  era  tutto  in  crapula,  eludoriièluto,  fu  adattato  da  li  lord, li  quali  tifarono  da  li  cadaucride’ 
fuoi  antichizij;Ii  quali  c(To,e  la  Regina  lira  moglie, hatteuano  con  uencno  uccifi  ; e quelli  erano 
di  ftnifurara  grandezza, li  quali  con  rabbiolì  morii,  sauuenrarono  addolfo  al  tiranno,  a la  fua 
conforte,&:  a li  fuoi  figliuoli, néda  la  fchicra  de’  foldari.che  prefenri  erano,  puotcro  cficre  difcac 
dati.pcrche  ogni  humano  aiuto.cra  ucnuto  meno, e fianco , e li  lèrci  infatigabili , pur  perfeuc/ 
rando  andauano.c  giorno, c nottc.Ondc  fi  appiedarono  groffillimi  fuochi  ardenti, e nel  mezo 
a quelli, fi  pofe  Pop:lio,la  moglic.e  li  figliuolitacdochc  dal  fuoco  rircondati, lèderò  da  li  fora  li- 
curi.Ma  li  lord, là  per  mezo  le  fiamme  trapalando , non  cedauano  però  di  rodere  il  crudel  ho* 
midda.Finalmcntcfì  uenne  a l'aiuto  d' un’alno  elemento , fu  Popilio  medb  dentro  a una  naue, 
con  li  fuoi, dentro  a un  profondo  llagno.ma  li  fora', colà  fcgucndolo , non  folo  rodeuano  li  mi/ 
feri, ma  li  legni  ancoratonde  l'acqua  entrando  per  le  fedttre , minaedaua  di  (bmmcrgerli , onde 
temendo  d edere  nc  le  acque  affogati, fu  la  naue  al  lito  ridotta , doue  occorrendo  un'altra  grolla 
(chiera  di  Torci, a quelli  di  prima  aggiuntatiti  fieramente  li  molclhuano.  Ciducdendo  quelli, 
che  li  difcndeuano.e  conofcendo  la  uendetta  diurna, tutti  fc  nefiiggirono.  Onde  Popilio, prillo 

C di  aiuto,  fcneritiròinunaalriffimatorre.nc  la  prouinciadiCrufuicza,  douc  li  fora  con  rapido 
corfo  afccndcndo, confumarono, e dcuorarono  due  fuoi  figliuoli.la  moglic.e  lo  federato  Popi/ 
fio.  Ecco  che  contra  il  Signore , non  è potere  alaino , né  configlio , poi  che  quedi  minuti  ani/ 
mali, e quelli  lèrci  deboli,  & itili,  miferabilmente  confumarono  Popilio:  fi  come  fi 
pedocchi.che  fono  ucrm<  piu  minuri.che  li  forri.condudèro  a morte  Ar/ 
nolfo  Imperatore , rodendogli  le  polpe, le  carni , c le  uifeere,  e 
non  potendo  da  li  medici  edere  in  modo  alcuno 
aiutato,lafrìandogIi  addoflè  fèlamen 
te  le  cartilàgini  . c le 
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SE  bene  li  porri  fono  da  tutti  co/ 
nofriun , e nel  corpo, c ne  la  loro 
natura;  nondimeno  perche  da 
la  benignità'  di  Dio, ri  fono  concclTì 
per  fola  utilità  de  gli  huomini,e  per 
domeflieo  noftro  ribo , con  ogni 
fuauità,fe  bene  gli  Egizzij , e li  giu/ 
deilifchifano,  quatunque  altra  uti/ 
litri  non  pollano  dare  a gli  huomini, 
come  fanno  gli  altri  animali,  li  quali 
oueroci  aiutano  a lauorare  li  catti/ 
pi,  onero  tirano  li  carri , oucro  por/ 
tano  fomc , oucro  con  le  loro  pelli 


ri  fanno  le  uriti, onero  abondano  di  copia  di  latte, oucro  fono  collodi  de  le  cafe  ; nondimeno  è 


colìumc  deli  popoli  Aquilonari,donarc  liberalmente  a la  Ipolà  (che  (la  plebea  però)  per  accre 
‘e’  lue 


Doni, che  fomento  de’  fuoi  armenti , c per  darle  ottimo  prinripio  , e per  accommodarlc  la  mafferizia 
fi  fanno  a di  cafa.una  porca, una  pecora, & una  uacca . Etalmaritofì  danno  poliedri, un  cane  fedele , Si 
le  (potè.  lm’ocl1J-  Varronc  nel  ij.  libro, al  iiq.cap.  afferma  il  porco  effer  dato  da  la  natura  a gli  Iiuo/ 
mini, foto  peruiuanda.  Affermano  ancora  gli  antichi,che  il  prinripio  di  imolare,fi  fece  da 
li  porri  ; onde  nel  fare  li  patti , lì  folcua  uccidere  il  porco  ; il  quale  a li  nofìri  tempi , aliai 

piu 
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Ab  onda  n- 
23  di  bec- 
chi , e ca- 
pre in  A- 

<{UÌÌ0DC. 


NE  le  terre  d* 1  Aquilone , éaflki 
maggior  abondanza  di  becchi, 
c di  capre, che  ne  gli  alni  luoghi  d'Eu 
ropa , per  li  palcoli  de’  monti, c per  la 
diligentiffimaairadelicaprari.  So/ 
no  adunque  quiui  li  becchi  di  gran 
corpo, con  le  gambegroffe,  con  bre/ 
uc,c  piena  ceruice,  con  le  orecchie 
piegate, con  poco,  c picco!  capo , con 
lungo,fpcffo,c  nitido  collo, có  le  cor/ 
na  alte,c  larghe,  fono  animolì , belli/ 
coli, e robirìh.talc  che  aiutati  da'  cani, 

non  temono  affrótarfi  con  li  lupi  me/ 
diocri.  Qiralì  tutti  fono  di  color  bian/ 
cote  coli  fono  le  capre.e  li  capretti.  1 1 uerno  fi  pafeono  di  feorze  di  pini , e di  mufeo , c di  uctte  di 
oppi-  Le  Ior  pelli  fi  portano  ne  paefi  di  Germania, per  guadagno , c fi  ucndono  a deano  ; onde  g 
poi  li  ipargono  per  le  alue  parti  del  mondo.Similmète  li  cari, per  l efii caria  del  nutrimento, che 
hanno, e per  la  medicina  a che  fon  buoni:  perche  fi  adoperano  a fonare  b carne  ftupida , & in/ 
Carni  Ji  groffata.Quclli  popoli, mangiano  con  molta  auidità,le  carni  di  capra  crude , Toccate , 8i  afriuttc 
capre  fai»  al  SoIc,o  al  ucnto,e  filate, che  non  fanno  quando  fono  frefchc,&  allhora  morte;  e queffo  al  rem 
po  dola  ftate,c  de  la  agricultura.  Quando  li  nauiganti  Hanno  in  porto , afpettando  buon  uento, 
gli  danno  gran  ficurta  nel  cangiare  li  luoghi,  quando  ueggono  pafccre  le  capre  fopra  li  liti  ; per/ 

i-  che  per  naturale  ilh'nto , anzi  che  per  fcarcarli  de  b molclìia  de’  ucrmini , le  ne  iranno  con  tra  il 
ucnto.il  quale  fe  bene  è auftero,e  gagliardo, non  per  òsforzano  quelle  bellic  a fare  aborto.  Per 
cheglianimalideIScttentrionc,hannopiuforzaafollcnerc  il  freddo, che  non  hanno  gli altri 
de  le  altre  parti  del  mondo. Quel  lcrpc,che  fi  uede  dauanti  a li  piedi  del  becco, dà  fogno, che  qui/ 
ui  li  becchi, e le  capre, prrfoguitano  li  fcrpcnti,Ii  quali  altrimenti  troppo  multiplicarcbbcro,e  fa/ 
rebbero  gran  danno  a gli  habitatori. 
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pfu  ficuramente,&  hòneftamente  fi  ucriderebbe , per  (are  la  pace  (làluo  lèmpre  fi  coflume  de’  perc(,f 
Chriftiani)  che  ante  migliaia  d’huomini,per  una  minima  parhcella  di  terreno,  con  sf  implacar  od  fare  li 
bile  odio  fi  ueddeffero . Epcr  quello  fi  debbe  confiderarc  il  detto  di  Celare  Augufto  .detto  al 
tempo  di  Herode.Re  de’  Ciiudei,nato  che  fu  Chrifto, figliuolo  di  Dio  onnipotete  ; il  quale  pen  p0tci.°  1 
(andò  di  dargli  la  morte, fece  ueddere  nnti  innocenti  fandulli.  Perche  hauendo  Auguflo  irne/  Detco  di 
fo.che  tra  li  lanciulfi.Herodc  haurua  comandato,  che  in  Siriahifferoucrifidadueanni  in  giti; 
hauetn  ancora  ucdfo  il  Ilio  figliuolo  proprio,  dille.  Io  giudico  meglio  efier  il  porco  di  Herode,  cernirà 
che  fl  figliuoIo.E  quello  faine  Macrob.nel  ij.lib.de  Satura,  al  x.cap.Nèfidcbbc  ancora  fprez/  Hero  de 
zarcla  dottrina  di  Plinio,al  viij.lib.nel  cap.li.  doue  dice, che  dTcndo  fiau  tolti  moiri  porri  ,epo/ 

(li  fopra  una  barchetta , a T udir  che  fecero , la  grata  uocc  del  paltor  loro , tutti  tiratili  ucrfo  una 
(ponda  del  Icgno.la  fecero  riuolare.c  fommergere  ; e coli  efiTi  fe  ne  ritornarono  a le  loro  prò/ 
prie  Italie.  Per  la  qual  comparazione,  fe  li  Prinripi  fi  mouefléro  a chiamare  li  lor  fuddiri  con  be/ 
nignita  a la  pace.ouao  fi  sforzallèro.non  (irebbe  necelTirio  ucddcrc  il  porco , per  lare  li  patri. 
Efepureli  fuddiri contradicefferoala benignità  fata  loro,  (prezzandola  pace,a!lhora  farcb/ 
bc  bifogno  temere, che  fopra  diloro , come  rebelli  porci , non  cadcllc  lo  Ipirito  de  la  difeordia  , 
per  fu(tocarli,non  nel  fiume.ma  nel  lingue. 

De  la  utilità  de  li  medejìmi  ; e del  Porco  T roiano.  Cap.  XXV. 

AFferma  ancora  il  fopradetto  autore,  Vairone, che  quel  padre  di  famiglia.^  da  poco,&  po/ 
co  prudente.chc  nc  la  fua  dilpenfa.piu  tolto  uorrà  tenere  ataccaa  la  carne  lilaa,  compra 
al  macrIlo,chc  quella  che  harà  hauuta  da  le  fuc  proprie  pofieflioni.  Sono  (late  molte  nazioni, 
che  hanno  dcfidcraa  la  carne  del  porco, fecondo  quelli  ueriì  di  Iuuenalc.nc  la  fua  fella  Satira. 

,,  Olfauan quando  il  Re,  ifeftiui giorni 
, , Menano , e a i uecchi  porri  dan  perdono. 

Certamente  che  la  carne  delporco,  à molto  nccrifaria  , per  ben  nutrire  una  famiglia  : per/ 
che  ella  dàuriottimo , e fortimmo  nutrimento , c là  il  corpo  (ano,  e gagliardo , quando  fobria/ 
mente  fi  mangia, e malfime  quando  ella  è cota.SC  acconcia  con  il  brodo.E  quello  afferma  Cor/ 
neiio  Celfo.dicendo  che  la  carne  col  brodo, nutrifee  phi.chc  la  arroftia,  e la  arrollia  piu  che  la 
dita. Onde  piu  tolto  fi  dee  a ttendere  a la  finità, che  a un  poco  di  piacere.  E lari  piu  utile.il  man, 
giare  la  carne  Iella, si'  per  la  fanita,si'  ancora  perche  c piu  utile  per  la  famiglia  : ma  Giuucnale  al/ 
uoue  pur  grida  in  quello  modo. 

,,  Che  gola  e quella , che  il  fcluaggfo  porco 
,,  Confuma,  animai  nato  ai  gran  condri? 

Nc  altro  animale  e',dcl  quale  piu  mataia  fi  dia  a la  gola,n<?  del  quale  piu  uiuande  fi  facciano,  che 
del  porco, fecondo  PWnio.ncl  virj.  libro, al  li.cap.  perche  fi  compongono  almeno  cinquanta  ui/ 

, uandc.che  danno  liporc  a faine, con  il  porco  folo.  Di  qui  nacquero, c aebbero  le  leggi  ccnlò/ 

' rie, egli  editti  funtuarrj.E  malfime, che  L.Tito , al  fuo  tempo  dille , che  li  Romani  foleuano  a le 
■ lor  auole.fir  porarc  il  porco  T roiano.il  quale  era  coli  chiamato , perche  era  pieno  di  altri  ani/ 
mali  ; fi  come  il  cauallo  T roiano  di  foldati  armatiMa  quello  porco  può  cedae  ageuolmètea  le 
auole  de  gli  Aquilonari, Si  ale  lor  fonmofc  cene, pache  in  ucce  di  porci, grSdifiìmi  buoi, pieni 
di  uccelli, & altri  animali,bcn  acconci  da  ualcnri  cuochi.fi  arroltifcono  a gradinimi  fuochi;  quin/ 
di  fi  dillribuifcono  a li  Capiani.che  ordì  naamente  lèggono  a menfa.  E coll  fi  di/ 
ce  clferc  ufanza  apprcllò  gli  Indi, perche  nc  la  corte  di  Preziofo,lor 
• Prinripc.un  gran  bue,o  altro  limile  animale , pieno  d o/ 

gni  forte  di  animafi, fi  arroltilce  bene  adagio , 

, e con  difigenza.c  poi  a quelli,  che 

uogfiono  mangiare,  fi 
diflribuifce; 

Sdidctto  porco  Indiano: 
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De  li  Xangifcri. 


Cap.  XXVI. 


&i|  itero 


NE  le  parti  di  Settètrione,  de  TU/ 
na, d'altra  Bothnia  (perche co 
fi  fon  dette  le  terre  de  l'cdrcmo 
Aquilone, quafi  da!  fondo  d‘un  ualo) 
e de  la  gran  Lapponia , fi  truoua  una 
belila  di  tre  corna, de  la  fpczie  de’cer 
ui,  ma  molto  maggiore,  piu  forte,  e 
piu uc lece, Vedetta  Rangifero, per 
due  cagioni.  Prima  perche  porta  nd 
capo  corna  molto  al  te,  a guilà  di  rami 
di  Quercia.  Poi  perche  quelli  idrum  é* 
ri,  eh  e a le  corna,  Stai  petto  fi  pongo* 
no  A'  adattano, con  li  quali  tira  le  care 
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rozze  da  uerno,fon  dette  in  quella  lingua  Rar.cha.c  Locha.  Di  quelle  corna, due  ne  fonomag 
gioridel  altre,  cfono  fri  quel  Itiogo.rtd  quale  le  ha  il  ceruò.nia  piu  ramofe.e  piu  diBtfc,  e credo 
no  fino  che  fanno  xV.  rami.  V rialtro  n hanno  nel  mezo  del  capo.rircondato  di  alcuni  ramulcd 
li, molto  piu  corride  gli  altri.  E quello  rende  il  capo  bene  armato  d ognintorno , contra  tutte  le 
nimiche  beftic.e  maHimc  contea  li  lupùanzi  che  tra  gli  altri  ammali, pare  che  quello  ritenga  un 
certo  marauigliofo  ornamcnto.IIdbo  di  quella  belila, e il  mufeo  de'  monti  candido , c inan  ime 
nel  uerno,copcrto  di  ncui.fopra  la  fuperficie  de  la  terra, le  quali  ncui,fe  bene  fono  molto  fprlTe, 
nondimeno  per  naturalcidinro, quali  che  fia  un  cauallo  faluatico,le  rompe, e fora,pcr  trottare  il 
abo.  La  (late  poi, fi  pafec  di  foglie.c  frondi  d alberi, dando  A cannando, aflài  meglio, die  i udii 
nandolì,nó  fa  li  fiori, e l'herbe,pf  r cagione  de  lecorna,  che  troppo  fi  pirgano  da  la  parte  dinari* 
zi, c quando  pur  pafee  in  terra, abbaila  il  capo  per  lato, ha  il  collo  con  le  crina, come  il  cauallo.ha 
Icunghiesfeireinducparti,eqiia(ìrotondc,dateglicofidalanatura,  perche  egli  palli, erorre 
ancora  con  uno  addotto, fopraalrilTimencui(  condenfatc  nclcualli.nc’ campi, ene'inóti.  Che 
elfi  padano  per  banco, per  cagione  de  le  corna.non  è cofa  n nona,  nefenza  paragone . Perche 
Solino, al  xtij.cap.  dice, chcapprcllò  li  Garamanii, gemi  de  la  Ethiopia, gli  armenripafeonotor 
cendo  il  collo  per  lato;  accioche  non  conficchino  Ir  corna  deturo  a la  terra . Ma  il  remore . c lo 
ilrcpito  de'  piedi, e de  le  unghie,»:  si'  fatto , che  il  fuono  fi  (ente  coli  predo , quanto  fi  uede  1 j be* 
dia,  nc1  quando  ella  fi  mette  a correre,  alcuna  altra  bedia  fi  truoua,  che  trapali)  la  Tua  uelocità,  e 

malfime  nel  ucrno, quando  la  c robuda,e  piu  agile, come  fono  tutte  l’altre  fiere  fduaggie. 

De  la  utilità  di  cjncjln  Animale. 
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Cap.  XX VII. 

QVcdi  animali  addomcdrcati.fi 
coriieglialmgrrggi  A armen 
ri,  dannogrande  utilità  a li  lor 
padroni,  dot1  con  il  latte, con  le  pelli, 
con  li  ncrui,c5  le  oda, con  le  unghie, 
con  le  corna.con  li  peli, e con  le  carni 
loro  delie  a ridirne  in  cibo.  Sono  alai 
nijchcnepoffeggono  dica , quindi* 
ri, trcnta.fcttanta, cento , trecento , o 
rinqueccnto;  fi  quali  fono  menati  da 
li  pallori  a pafeere , c lì  ferrano  poi  la 
notte  détro  a le  dalle, per  li  gra  bran* 

-,  - - ^ , =w  chi  de'  lupi  di  monragna,piu  feroci 

de  gli  altri, li  quali  fanno  molto  danno.Quando  fono  condotti  in  terre  forcdicre,c  malfime  di  là 
dal  marc,pcr  la  mutazione  del  riclo, e del  pac(c,o  per  la  infolita  padura,  8C  efea,  fe  già  non  fude* 
ro  cibati  dal  lor  (olito  padorc.non  uiuono  lungo  tempo  : fi  come  fu  auuertito  quando  Stenno* 
ne  Sture, ididnflìrno  Principe  di  Suezia  il  giouane, mandria  Federigo,  Duca  d Holfazia.fci  di 
quelli animaliA  a quedi  diede  cudodi  due  mariri,c  due  mogli,de  la  gente  Lapponica.Li  quali, 

poi 
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poi chefuf  orto  trafportari  del  loro  natio  terreno, e fobiettf  a laguardia , e cuftodia  d’altrui,  per» 
che  la  loro  ddìderata  qutete,&  il  lor  folito  modo  di  ut'uere.gli  era  toltole  gli  liuomini.nc  le  he» 
ftie  priuate  de  la  lor  folita  cura,  troppo  tempo  rimafero  in  uita . Similmente  da  Goftauo  Re  dì 
Suezia,circa  gli  anni  del  Signore  MDXXX1IL  poi  che  ad  alcuni  illuftri  Signori  de  la  terra 
di  PrulÌia,furono  mandati  dieci  limili  animali.de  l'uno, e de  l'altro  fedo, si'  per  fpettacolo,  si'  an» 
coraacciochefcnefàccdcla  razza.furono  mandati  liberi  in  unafclua.c  lafciati  andare,  ma  non 
fitrouòperòmai,fclamutazione  del  luogo , giouaflè  a la  generazione , Qi  propagazione  de 
la  liirpe.  . ' • , r _ > 

T)e  li  cani  che  tirano  li  Rangiferì.  cap , x X V 1 1 r. 

. Vantunqucquclhfigurapare 
I che  per  fé  (Iella  lì  dichiari  ; non 
“ dimeno  uoglio  che  ri  aggiu» 
gniamo  la  fua  interpretazione, la  qua 
le  non  farà  ingrata , o fadidiolà  ad  al  » 
cuno,acrìochc  li  conofca  con  quali 
aiuri,  e follazzi  trapadì  no  li  giorni  lo 
ro,h  popoli  d’Aquilonc.  Si  dee  dun» 
qucauuera're,chc  due  fopo  le  forti  de 
j li  Rangiferi.cioèfcfoaggi,  c domelii/ 
ri,  li  quali  fedelmente  fcruono  con 
gran  manfuctudinc  a li  bifogni  hu» 
mani, dotte  gli  altri  di  fiera  natura,  la» 
feiati  ne'  bofehi,  fi  accompagna  no  co 
gli  altri.per  accrefcerc  la  prolc;acrioche  poi  in  caccia  liano  prefi . Quelli  clic  fono  domcfh'ci.fi 
acconun odano  a far  tirare  li  carri, e grattiljime  carropze,  commodil  fimamente  códucono  per 
le  ui  lle,c  per  li  campi, douc  fono  mercanzie  di  preziofe  pelli, di  panni , di  pefei  di  diuerfe  forti. 
Perche  per  il  piu, li  Lapponi, mangiano  pefei  uiuono  de  la  abondantUfima  pcfcagionc  de  le 
fertili  acque  di  quei  paeli  : fi  come  di  lòtto  li  manifeftarà, parlando  de  lor  diuerlì  eferriztj.  Il  lor 
mòggio  adunque, c per  le  uallate  piane , c uanno  ucrfo  Norucgia , molto  piu  fpedò  chcaltroue 
come  a luogo  piu  uicino,per  fcan  ibtarc  le  robc.c  ptu  commodo.pcr  contentare  una  fedele  ami 
rizia  di  quel  popolo.Quelli  poi, clic  a quefte  carrozze  fono  fopraftàti.fono  detti  c5  uoce  uulga 
re  di  quella  gente  Quenar.à  ogni  giorno  fe  lor  piace, o fc  la  neccffitd  lo  ricerca,  c 1.  miglia  carni 
nano, cioè  xxx.miglia  Gothichc.ouero  T odcfchc,c  li  carri  di  qlli  animali.non  fon  tenuti  di  mi» 
nor  grauezza.che  quelle  de  li  caualli.Nc  qui  fi  debbe  lafciare  indietro , quello  chedicc  FI.  Vo» 
pifco,il  quale  afferma, che  Aureliano  Imperatore, lì  polc  a federe  fopra  un  carro,  al  quale  erano 
legari  quattro  cerili, che  era  del  Re  Cannabo.Re  de  Gothi.da  lui  uinto,  e che  con  quello  entrd 
nel  Campidoglio, a guilà  di  coloro, che  trionfino.  Li  quali.io  credo  piu  neramente, che  fodero 
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Rangtfcri,li  quali  fupcrano  in  forza, & in  celerità  tutti  li  centi- 

“Deli  carri  de  pelli  de  li  Rangifcri  dt  turno.  Cap  .XXIX. 

GRandifiima  commodititranno  Cirri 
li  predetti  Lapponi  del  ufo  de  li 
carri  da  ucrno,  c maffime  che  Ut 
per  la  lubrirità  di  tali  carri , conforme 
aliai  a la  ncucj,  trapafiino  lunghi  uiag»  • 
^andandotene  con  elfi  a li  luoghi.do 
ue  fi  fanno  li  (cambiamenti  de  le  robe: 
come  di  fopra  al  xi.Ub.nclcap.xxx  vrj. 
sédetto, parlandole  la  forma  loro.  E 
ui  è un’editto, che  detti  carri  non  fi  pre 
ftino.o  accommodino  a huomini  forc 

. Uteri, per  la  loro  eftrema celcriti.  E 

qui  fi  dichiara, che  la  loro  udocità , è caufata  da  le  pelli  di  giouani , e teneri  Rangiferi , le  quali 

' mettono 
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Cittì  co-  mettono  fono  a quelli  carri  da  uemo.il  che  fi  fa  principalmente  con  quella  arte,che  la  parte  an/  D 
citi  dì  pel  teriore  de  la  pelle, lì  cuce  fono  il  carro, da  ta  parte  dauand,ondeauicne,che  li  peli.uolti  da  la  par/ 

*>■  te  di  fuori,non  folo  caufano  nel  trafeorrere  lubricità  : ma  nel  fermarli  ancora  fermezza,  faceti/ 

do  che  1 carrarticre  non  trabocca  da  la  parte  di  dietro, perche  altrimenti,  lòpra  gli  alti  colli , non 
lì  potrebbe  mai  fàrc.o  condurre  a fine  il  delìderato  uiaggio.  Anzi  che  in  quefro  modo, li  uian/ 
danu  con  gli  archi,  e con  le  facttc,chc  da  quelli  carri  tirano,  fogliono  cacciando,  prendereii 
Rangiferi  faluanchi. 

TDele  comma  dita  de  le  parti  di  quejlo  animale . Cap.  XXX. 

Vtili  ti  di  T L lor  latte  s'ufa  per  nutrimento  domeUico,#  il  fuo  fiero  i conucnlente  per  beuere.  La  pelle 
tutte  le  J^fcrue  per  coprire  gli  huomini, fé  nccuopronolicorpi,  comeli  Ietti,  e lì  mettono  nclcfelle 
RJtìfcro!  canal  li, ne'  micini, e ne’  foffiatoi,  c matici  de  gli  artefici  di  diucrle  arti.perchegltó  molto  tcna 

ce, forte, e dura.  Li  ncrui  in  luogo  di  I ino, che  quiui  per  il  freddo  non  erefee , fi  condanoaulbde 
le  ucftimcnta,a  guita  che  fi  fà  il  filo  : fi  come  di  lòpra  nel  iiij. libro, al  x.capj  cdctto,dd  legamen 
tode  le  naui,  quando  manca  il  ferro.Lc  o(Ia,c  le  corna,fì  adoperano  a fare  gli  archi,  e le  b2dtre, 
e fono  da  gli  artefiri.con  molta  diligenza  cercate,con  le  quali  fcambiano  altre  robe.  Le  unghie 
parimente  giouanò  molto  a quelli, che  hanno  lo  fpafmo.  Li  peli  feruono  a riempire  le  felle,  e 
Éule  morbide, e per  fare  li  cuicini.per  honorare  li  forclHeri.c  pcrcgrini,chefi  allog/  g 

giano.c  per  riparare  al  freddo  del  ucrno.Le  carni  di  quello  animale, fono 
c ttim  e, e fàluttfcre.afciutte  al  uento , poi  che  fono  filate  ; e cofi 
durano  per  molti  anni , qualunque  in  quel  tempo, 
quella  gente  habbia  per  coihtme.con  le 
carni  fecche,  congiugnere  le 
fr ciche, che  in  cac 
ria 

prendono. 

IL  FINE  DEL  DECItyOSETTIMO  LIBRO. 
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Cap.  I. 


De  gli  csilci,  onero  Onagri, cioè  sfitti fcluatichi,  e de  la  fete  loro. 


AVENDO  già  trattato  de  gli  animali  domefiici,li  quali  piu  familiarmcn 
te  feruono  a l'ufo  h umano, e di  quelli  fcluatichi, che  fanno  il  limile  effetto: 
hora  & di  bifogno.infieme  con  quelli  addurre  altre  fiere , ufc  ne  le  folitu/ 
dini.  E prima  tratteremo  de  ranimaIe,detto  Alce, il  qual  e è da  tutti  gli  in, 
terpreti  Aquilonari, detto  Onagro,  ouero  Afino  fcluatico . De  la  cui  na, 
tura, grandessa, ufo,e  proprietà,  effóndo  tra  li  (crittori  naturali  non  poca 
contcfa:  fi  come  dimoftra  Irenico , diligentiffinio  fcrittorc  delc cofedi 

Germania, al  vi.Iibro.nel  cap.xiiij.Sara  per  tanto  diccuole,^  honeffa  co, 

fa,che  udite  le  opinioni  di  tuttofi  uegga  di  dare  a quello  uagabondo  animale , una  certa  origine 
del  fuo  nafcimcnto;accioche  nel' Aquilone  fappino,ondc  tante  migliaia  di  pelli , in  grandi  na, 
uilrj,oltra  il  mare  fi  trafportino, Celare  al  vi.libro,pcnfa  che  fiano  a guifa  di  capre.  Plinio  al  vii], 
librò, nel  xv-eap-l  alTomiglia  a un  giumento.o  altro  limile  animale,  nondimeno  dice  efierdiftin 
to  dal  giumento, ne  la  ccruice.e  ne  la  lunghezza  de  gli  orecchi.  E quelli  animali,  Ccfare  dice  ri, 
ti ouarfi  ne  la  fua  Hcrcimia.Solino  uuole'  che  fiano  in  GcrmanixHcrmolao  Barbaro,  nc  la  Gal 
lia  Trafalpina,e  dice, che  la  fua  grandczza,c  in  mezo,  tra  quella  del  Ccruo.c  del  Camelo . Giu, 
lio  Capitolino, e Paufania,dicono  molte  cofe.Hermolao  fcriue , che  gli  Alci  fono  difficiIilTìmi  a 
ritrouarfi.Ma  Plinio  pcnfa,chein  queflonollromondo.non  fiano  mai  fiati  ueduti.  Finalmen, 
te,mctte  che  fi  ritrouino  in  Scandinava, cioè  ne  le  cftreme  parti  di  Aquilone,  c dice  che  fi  prcn 
dono, quando  fono  addormentati, recidendo  l'albero, al  quale  s'appoggiano.  Solino  fcriue, che 
hanno  le  labbra  lunghe, e diftefe  : tale  che  non  pofiòno  pafccre.fe  non  camin  fido  indie  tro.  Her 
molao  penfa  che  quelli  animali, di  lungi  fontano  a l'odorato , il  cacciatore . Zaccaria  Giglio,  li 
dipinfe  con  uaric  pelli, e uuole  che  fiano  alquanto  maggiori  de  le  capre , e clic  le  lor  gambe  fia„ 
no  integre, e tutte  d un  pezzo, fenza  congiunture, o nodi  : tale  che  cadendo  a terra,  non  pollo, 
no  piu  leua'rfi.Li  fcrittori  piu  modcrni,fono  piu  conformi  ne  le  opinioni  loro, e dicono , clic  gli 
Alci  fono  in  Aquilone , come  in  luogo  de  la  loro  origine , c cid  affermano  con  molte  ragioni, e 
dicono  che  fonp  in  quel  luogo, che  uùlgarmente  è detto  Elg,ouero  Elgar . Li  loro  hgliuolini 
prefi  per  ind  ufifia  de'  cacciatori , di  modo  fi  addimefticano  fucccfiiuamentc , che  sforzati  da  la 
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natura!  fctc.beuono  gran  uali  di  ceruofa.chc  a le  mcnfe  gli  fono  porri , da  coloro , che  danno  a D 
mangiare.  Con  che  legge  ciò  fia  folito  di  farc/ifpondano  a dògli  infaziabili  bcuitoii 

De  le  medicine  del  dejlro  piede  degli  alò,  e del  modo  di prenderli.  Qap.  1 1. 
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LA  unghia  di  fuori  de!  deliro 
Iato  del  piede  di  dietro  de  I O/ 
nagro  mafehio , che  non  hab/ 
bia  mai  generato , ciTcndo  tagliata 
con  una  accetta  dal  piede  uiuo , o 
con  altro  iftrumcnto  fuelta,c  drap/ 
pata  dopo  mezo  Agoflo , meda  a/ 
dolio  a uno , che  haucfTc  Io  fpafmo, 
o I mal  caduco, Io  Tana  fubito.  I!!b/ 
migliarne  lì  fcriuc  de  la  pelle  de!  ca/ 
tulio  di  fiume , che  legata  da  la  fini/ 
flra  parte  de  1 inguine,  fmorsa  la  g 
lufiuria.  Gli  Alci  adunque,  a guifa 
di  Cerui , fo  ne  Hanno  uagando  a 
groflTe  fchiere.per  le  uafle  folitudinf.e  bene  fpclìò  fon  prefi  da  le  infidic  de  U cacciatori , che  con 
frette  li  fcrifcono.ouero  per  infultodi  alcuni  gran  cani.fono  difcacriati  dentro  a cerri  antri  di  ru 
pi , onde  rade  uolte  uiui  pollono  fcampare , ansi  che  ripofandofi  in  terra, ouero  llldo  in  piedi 
quelli  Onagri, clic  fonopiu  grandi, bene  fpeffo  fono  morii  da  una  piccola  Dónola.chc  a la  gola 
gli  li  auuenta:  tale  chculcendo  loro  il  (anguejin  breuc  uengono  meno , e fi  muoiono.  Di  ma/ 
nicr a c quella  belimela  infasiabilc,nel  fuggicre  il  fangue.che  ninna  altra  creatura  a fe  ritruoua 
limile, che  fia  de  la  fuaquahtì  Con  quefta  bclìiuola'  polla  in  rima  d una  canna , e con  una  cor/ 
da,lì  uotano  h ti  idi  de  le  rondini.de  le  colombe, e de  le  galline,  c di  quelli  cauano  li  figliuolini , a 
li  quali  e marauiglicfamrnte  nimica, fole  per  fuggicr  loro  il  fangue , come  fehauelìe un  uentre 
maggior  di  quello  d’un  Iilcfante.In  quello  modo.fccondo  che  dice  PIinio,aI  viij. libro, nel  xxv; 
cap.  I animale  detto  Schneumone,a  guilà  d'una  iaetra, entra  per  le  fauci  dentro  al  corpodcl  Cro 
codilo, e gli  rode  il  ucn  tre . Coli  fa  l aminale,  detto  Orinario,  cioè  il  Riccio, a IOrfo.el  minimo 
fcrpcntc  fra  nitri. uccide  il  Tuo  uccifore.  Anzi  che  li  Delfini, con  il  loro  acuto , c tagliente  dorfo, 
entrando  ferro  il  Nilo.uccidono  il  Crocodilo  lor  nimico,  perche  fuor  del  fiume  làdano  a lui  di 
gran  lunga  inferiori  di  forse.  Perche  in  ciò  tutti  gli  animali  fono  molto  alluri, e non  folamentc 
(anno  li  commodi  lor  proprij.ma  quello, che  gli  può  nuocere  nel  nimicoloro,  conofconole  lo/  t>- 
roarmi.e  le  occafioni  di  u(arle,elc  parti,che  fono  deboi  iddi  nimid.  11  Crocodilo  ha  nel  uentre 
una  fonile, e tenera  pelle  : c però  come  fpauentati , fi  tufano  li  Delfini  fono  l'acqua,^  entrando 
fono  il  uentre , con  la  loro  fpina  tagliente  lo  recidono.  Ne'  le  bclìie  fole,  fono  turni/ 
che del  Crocodilo,  ma  certe  lerorigenri,  dette  Tcntitriri,  le  quali  fono 


huomini  piccoli, che(come  nel  precedente  hbro,  al  xx.  cap; 
s edato)  con  minacciatole  uolto,  e con  le  mani 
ardifoono  combattere  con  li  Crocodili, 
c li  fanno  fuggire , nò  pollò/ 
no  reiifterc  a la 
auda/  . 
ria  foro. 
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bel  combattimento  de gli  cadici,  contea  li  Lupi.  Cap.  m. 

MA  non  balìa  ancora, cheque^  ■ • > 

Ilo  utile,  e commodo  animale  U lupi  ' 
foftenga,  e porri  pericolo  da  li  caccia  »** 
tori  bumani,  li  quali  con  afprc  facete, 
e con  mille  inndic  ne  le  ualtc  felue  U. 
perfeguitano,  anzi  che  quelle  uilibc 
Aiuole  fopradette , nfpctto  a la  loro 
si' grande  altezza , gli  oflendino , fe 
ancorano  gli  faccfle  di  bilògno  fot- 
frire  gli  inganni  di  fcrocilTimi  lupi  di 
montagna , li  quali  in  quello  modo 
gli  allibano.  Quando  Hni»crno  ha 

— - — - ■ maggior  forza, & e piu  afpro,c  qua  n, 

do  le  ncui  fono  bene  fpcfre,eiTcnjdoallhorali  lupi  opprelTi  da  la  fune , circondano  agran  bran/ 
chi  tutti  li  ripolli  luoghi  de  la  lòlitudinc,cercando  di  lar  preda , c ucggo.no  fopra  li  congelati  la / Forai  eh» 
1 gbljg^  Onagri, contra  li  quali  auuentàdofi  clTi  con  le  corna,e  con  le  unghie  li  difendono  ; e coli  hwno  ne 
oucro  fono  uccilì.o  melu  in  fuga . Perche  tanta  forza  hanno  nel  colpo  de  l'unghia , che  fubito  'u  a^L'* 
clicil  Lupo  è tocco , riman  morto,o  fcpolto  in  terra . il  che  fpeflòli  cacciatori  hanno  prouato  6 
in  cani  robuftilTimi,anzi  che  fchifando  il  cane  il  colpo, pcrcotèdo  in  un’albero, come  fe  un  fun/ 
go  lulfe,lo  nuda  a tcrra.Gli  Onagri, per  ìffinto  di  natura, come  nel  prolTimo  cap.  s é moli  rato, 
conofcono  liluoghi  piu  atri.ecommodi  al  combattere, cioè  nel  lubrico  ghiaccio , nel  quale  lia> 
ticndo  elTi  Icnnghic  acute, Hanno  piu  fermi, e (labili, ]doue  li  lupi, die  tengono  le  unghie,come  J 

dentro  a le  guaine, non  hanno  forza  akuna.E  coli  (landò  nel  conflitto, non  lungi  lòno  li  caccia' 

• iirt  lintlDliniii’H'i  mrfi*  (ì  K 


i latore  de  le  peligli  cacciatori  prendono,©:  in  tanto  gli  Alci  fe  ne  ritornano  in  luoghi  ficuri . LI 
lupt,fenza  alcun  dubbio,  che  (òpra  la  cima  dele  congelate  neui,  come  quelli,  che  piuleggicr/ 
niente  infultano.e  fono  affai  piu  deliri, farebbero  la  uittoria  .perche  quiui  gb  Ala,  per  la  loro 
grauezza,fì  fommergerebbero  ncle neui.c  coli  (irebbero  efea  de’  lupi.  Coli  la  prouida  natura 
(come  di  fopra s'I dettola dafeuno animale , pare  che  Iiabbia  dato  un’idoneo  campo,  douefi 
polla  difendere, 


Prouidca 
/.a  de  la 
natura. 


De  licemìyC  dele  dame. 


Cap. 


un. 


conce- 
Polo  a 
li  nobili. 


__  En  che  ne  le  terre  Settentrionali,  clc<il 

R-c  piu  che  in  altra  parte  del  mondo,  fi 
■“—'paia  che  freddi  afpriflimi  Agno  **e 
reggino  ; nondimeno  in  quel  luogo 
fi  truoua  innumcrabile  moltitudine  di 
animali  di  diuerfe  ferri, e nò  conolciu' 
ri,  come  s'c  in  parte  detto , Sii  ancora  lì 
diri  Tra  li  quali, li  predetti  Onagri.lò 
no  di  piu  prezzo, per  ribo  de  gli  luto' 
mini,e  liccrui,  clic  qui  fi  hano  a tratti'  , 
re,c  le  dame.c  li  caprioli.  E per  quello 
la  cacriagione  loro, èconcclfa  per  anti 
ca  legge  a li  nobili  foli,&  a li  loro  uffi> 
ziali,a a gli  huomini di  quel  Regno 

priui1cgiad,comequelIi,chcriccuonopellegrini,eliPrcfldcnri,crcttoridelcChiele.  Et  anco-  ««« 
la.acrioche  per  la  auiditi  de’  cacriatori,Ie  folitudini  non  lì  uorino  de  li  detti  animali.ondc  non  lì  „ J-e “£* 
podi  poiaccrefccrcla  ftirpe.Nondimcno  lafdando  ne  le  folitudini  le  corna,  come  pegno  de  la  nobili, 
futura  preda, quelle  tolgono  coloro, che  prima  le  ritruouano,  quantunque  non  Ha  piu  (arile  il 

riiro/ 


£*i  n* 


DE  GLI  ANIMALI  SELVATtCHI 


Le  cerve 
o6  li  ucg- 
gono  par 
come. 

La  caccia 
de  Gemi 
facile. 


Li  Cerai 
fono  fcm 
plici  e ftu 
oidi. 

Li  Cerai 
fi  diletta- 
no de  la 
»J pugna . 


[cono , o un’Onagro  libero , che  ne  fa  terra  D. 
ifacheli 


Virai  del 
Dinamo. 
La  caro* 
del  Cer- 
vo guan- 
fet  la  f»- 
bre. 


ritrouarle.ehe  fi  uedere  le  ccruc, mentre  che  parturifee 

blfugt'nofa  rtia  rugghiando. Plinio  nel  viij.lib.  al  mudj.cap.  penfà  che  li  cerai ogn’anno,  al  tem/ 
po  de  la  Primaucra, perdano  le  corna, e che  di  nuouole  rimettano.  Ma  in  quel  mezo,quafi  de/ 
bób.fit  inermi,in  luoghi  occulti  fì  nafeondono, dando  foli.  La  caccia  de'  cerai/ facile, perche  io 
no  incrmi,e  timidi,  lenza  haucr  prefidio  alcuno, fé  non  ne  la  celerità  de  la  fuga.  E per  tanto  i nfè/ 
gnano  a b'  figliuoli  a fallare, e correre,  acrioche  coli  pollano  fuggire.  Li  cerai  maichi,intric5dolì 
con  le  corna,  tra  li  rami  degli  alberi,!!  falciano  predereda  b cacriatortSono  ancora  li  cerai,  mol 
to  fempbci.talc  che  a le  uoltc  ueduto  il  cacdatore,reftano  ftupidi , c d'ognicofà  fi  marauigliano, 
e feguono  da  lontano  li  uiandanri.Speffo  ancora, mentre  che  la  forza  de'  cani  b Ipingc, rifuggo/ 
no  a l'huomo . Ancora  fi  mingano  per  il  canto  de’  fanciulli, ma  piu  fi  dilettano  deb  Zampogna 
paftoraic.c  maffime  de  le  uergini;da  le  quali, dando  a giacere,  fi  Iafciano  maneggiare , e li  cerai 
atti,e  le  dame, le  feguitano, allettati  da  It  loro  fuoni.Li  ccrui  udito  l'abbaiarede'  cani, fi  fuggono, 
dal  quale  fono  ingannati, feguitando  il  uento.Drizzano  le  orecchie, & acutamente  a fcoltano, le 
quali  quando  abbai  fino, poco  fentono.  Con  Tufo  de  l’herbaj,  detta  Dittamo  Cretcnfe,fi  c 
le  faette  auuelcnateye  coli  per  loro  irteli!  fi  fanano  le  lor  ferite, e uiuono  fino  a cento  anni.! 


i cattano 
i.QucU 


b preda,che  in  caccia  fi  prende, e piu  nobile, che  quella, che  per  infidie  è tenuta  fartidiofa.  La  car 
ne  di  ceruo  mangiata, dirtaccia  la  Iebrc  : fi  come  Plinio  nel  viij.bbro  tertifica,al  zzaci j.  cap,  eflcre 
intcruenuto  ad  alcune  nobili  donne. 

K'-vy . ^b-  ì« 

De  li  Sfiori.  C*J>.  P'i 

QVa  n tuque  Solino  gfucfichf , cft  « 
li  Caftori  folamcte  habitinone 
le  acque  del  Ponto,  e quitti ge/ 
nerino;  nondimeno  in  gran  copiali 
troua  quello  animale  nel  Rhcno , nel 
Danubio, enclepaludi  de  la  Mora/ 
uia.  Ma  fafira  tempre  quefta  opinione, 
.5  fidee  attribuirca  (adiuina  prouiden  ■ 
||i  za , che  ne  le  acque  Settentrionali  i 
grande  abondanza  di  quefti  animali, 
perche  fono  affai  dìu  ferme , c quiete, 
chele  acque  del  Rheno,  e del  Dami/ 

J bio.oue  i grande  rtrepito,  c fatica  de  li 
nauiganti  inceifabilc.  Nc  f Aquilone  fono  fiumi  infiniti,&:  alberi  atti(Timi,per  edificare  cafe,Ie 
quali  con  marauigliofa  arte  fabricano.infegnando  loro  b nantra, ottima  maertra.  Perche  a tehie  1 
ra  uanno  a tagliare  le  legna, e con  li  denti  le  troncano  c tronche  con  maraufgbofo  modo, a le  lor  1 
caie  le  portano.  Perche  uno  del  lor  gregge, che  a le  fatiche  Ila  inutile , debole,  e da  poco , o per 
uecchiezz  a mancato, ma  fcacciato  da  qualche  altro  gregge, difendendolo  in  terra,  con  il  dorfo 
folto, c con  il  piedi, e la  pancia  in  alto.lo  accommodano  a guifa  di  carro.c  tra  le  fue  cofae , e gam 
ri  o.cchi  be>8,(  acconunodano  le  legna,c  le  ammontinano.e  poi  traliendolo  a le  loro  ftanze,lo  difcarica/ 

£ carici*  no  di  quelle  |cg-na,e  di  nuouo  efeono  fuori, e ritornano, fin  che  lecominoatecafefianofornite, 
no  di  le-  le  quali  fanno  con  due  camere, o con  tre.tanto  che  il  corpo  ftia  fopra  le  acque, &in  quelle  fì  ripo 
E"di  caiTi'  ^>e  ferm*  b coda/Ia  quale.fi  come  li  piedi  di  dietro, e erta  de  li  pefcùPerchc  b lor  coda  i fquamo/ 
Calè  Hi  b,come  fono  li  pefei,  e coperta  di  cuoio.c  bene  fpefià,  con  afeofi  nodi  marauigliobmcnte  diftin 
ut  «me  - ta,  la  quale  è un'elea  delio  ti (lima, & una  ottima  medicina,a  quelfi  che  ftanno  male  de  gb  intcfti/ 
D<ti  del  tri-Ne  li  doto  cuochi  fono  Ignorati  di  curinarla,e  prepararla  per  cibo,  o per  medicinale  prepara 
Caftore  zione.Hanno  li  denti  acuti!  limi  : tale  die  come  con  un  rafeio  recidono  gli  alberi,che  fono  uicO 
acuti  ni*  ni  al  fiume, anzi  che  prendendo  qualche  membro  de  ihuomo.e  maffime  cacciatore , non  lo  W 
fida  del  morfo  fuo,fin  che  non  lenta  gli  orti  rotti  ftricinarfi.e  fgrctobrc. 
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T)tt opinione  di  Solino, circa  il  Caflore.  Cap.  vr. 


Q Vello  che  dice  Solino,che  il  Cadore  fi  caftra.acciocheprefo,  non  dia  giouamentoaglf 
huomini,nr  le  parti  Seuentrionali.riò  non  fi  afferma  per  ucro,  come  Plinio  rettifica,  al 
lib.xxxtj.ncl  iij.cap.Perche  prelb  da  li  cacciatori , Tempre  fi  truoua  con  li  tellicoli  attacca/ 
ri,o  con  minore, c con  maggiore  quantità,  fecondo  la  grandezza  de  laminale:  ma  fonò  bene 
ftre«i,&  accodati  a la  fj}ina,nc  fi  pofiono  fiaccare  fenza  perdita  de  la  uita . Gli  agricoltori  per 
quelle  Armoire, che  fanno, ài  edifizij  .fecondo  che  fono.o  alti,o  baffi, culnuano  li  campi  loro;,  o 
in  alto  luogo, o in  baffo, conietturando  maggiore, o minore  inondazione  de  le  acque . Ancora 
lefemincScttcntrionaligrauide,hannoperunaottima,ecerti(fimaraedidna,quandoprendo 
no  tanta  quantità  di  quello  Cadore, quanto  e una  noce  auellana , c quella  bcuono  con  la  ceruo/ 
fa, la  qual  bcuanda  fa  loro  partorire  con  manco  dolore.  A pprelfo.al  tempo  de  la  pcfle.odoran/ 
doli  quello  tedicelo  del  Cadore,  dtfcacria,c  guarifee  ogni  ueneno  ; perche  glie  di  odore  aatto, 
diguilo  amaro.epuolfi  impia  Arare.  Ancora  aodorarlo,  muouc  li  darnutùancora  inducesti  fon/ 


Il  Cai»®- 

re  non  fi 
ft  pappa  li 
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l'ronofti- 
chi  da  le 
H ruttore 
ds  Catto 


no.ungendofì  il  capo  con  clfo,mefcolato  con  olio  rofato.oucro  beucdolo  ne  l'acquate  perque. 
do  t’mile  a li  frenetiri.Qucde,c  fimil  cofc  reri ta  Plinio  nel  xxxij.  libro , al  iij.  cap.  douc  adduce 
molte  cofe  utili.e  marauigliofe.Lc  pelli  di quedo  animale, fono  morbide , quali  come  le  piume, 
e delicate, & per  quedo  fono  prcziofe , e ritengono  gran  uirtu.c  forza , a difcacriare  la  afprez/ 
sa  del  freddo , onde  fono  affiti  prcziofe  per  far  uedi  di  gran  Signori,^  illuflri  Principi. 
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De  li  poloni. 


Cap.  v i r. 


TR  A tutti gli  animali, li quali  fo/ 
no  tenuti  inlàziabil, , per  la  loro 
incredibile  uerariia.  L'animale 
nclJ  prefente  figura  imprello,  ncle 
parti  de  la  Suczia  Settentrionale,  tic/ 
ne  il  primo  luogo,  doue  in  quella  lin/ 
guaédcttolertttc  ncla  lingua  Gcr/ 
manica, c clu'amato  VielefralT,  d^li 
Schiauoni  Rolìbmacha,  dal  luo  mol. 
to  mangiare  ; ma  in  Latino  con  uocc 
piu  toAo  finta, che  altrimenti/  appcl 
lato  Golene , da  la  fua  golofità.  La  Golone. 
grodezza  iùa  , è come  quella  diin 
groffo  cane.Torecchic , e i mofiacrio 

le 


1 

i come  quello  d'un  gattoni  piedi, e le  unghie  fono  afprilfimc,il  corpo  pelofo, pieno  di  udii,  c oc 
fi  lunghi  e negri, la  coda, come  de  la  Volpc.quanntnquc  da  piu  corta  : ma  li  crini  hapiufpelfi, 
onde  lì  fanno  ottimi  capelli  da  uerno.  Quedo  animale  adùque  c uorari(fimo,pcrche,ritrouato 
che  ha  un  cadauero,  tanto  ne  trangugia, c dcuora,chc  per  la  gran  uiolcnza.c  copia  del  cibo , il 
corpo  fi  rira,e  didende  come  un  tamburrotonde  trouando  una  Art  tra  tra  trealberi, tra  quelli  a Moda  di 
flre  ito  patendo  fi  Aringo, onde  per  forza  uienc  a mandar  fuori  il  cibo , c cofi  uoto  ritorna  al  ca/ 
dattero, cdinuouofì  empie, edinitouonela  detta  Arata  ritorna:  poiuìdi  nuouo  al  cadauero, 
fin  che  tutto  confinatolo, con  follerita  caccia  uri  altro  nc  cerca.  Si  crede  clTer  dato  creato  da  la 
natura, per  far  ucrgognarcgli  huomini,li  quali  mangiando , e beuendo  uoinitano , c di  nuouo 
ritornano  a la  menfa.doue  notte.egiornocontinuano  di  dare:  lì  come  Medio  uita  nc  L fila  oar 
mazia  deforiue.La  carne  di  quedo  animale, non  è buona  per  riho  humuno , ma  la  pelle  c molto 
commoda, e proziofa, perche  con  alquanta  negrezza  c candida,  agate  dun  panno  di  Dama/  j)0,lJe 

feo, ornata  di  diuerfe  figurc,e  piu  bella  da  ucdcrc.quàto  per  la  diligenza,#  indullria  de  girane  uuioni, 
fidfper  la  conformirddc  colori, in  qualunque  forte  di  uefte  Raccomodata,!?  cófa.jc  daum  bene. 

E foli  li  Prinripi.c  Baroni,ufano  il  uclHrfi  di  quelle.le  quali aguifa  di  toniche, ne|  tempo  del  uer 
no  accommodano, perche  piu  predo  induce  il  calore, e piu  lungamente  lo  contenta  ; c rio  non 
folo  ne  la  Suczia, c ne  la  Gotbia.ma  ne  la  Gennaniaancora , douc  la  rarità  di  quefte  pelli , le  U „ d .Plul 
piu  pregiare, quando  con  le  altre  mercanzie  der,tr o a li  nauilij  fono  apprezzate.  api. 
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Come  fi 


Come  f honorino  liforef  ieri,  coprendoli  contjticfc pelli . Cap.  vili. 

NI'  gli  habitatori  di  quei  paefi  permettono,  che  quelle  pelli  fiano  portate  in  terre  foreflie/ 
re,per guadagno,  pcrchcil  ucrno  trattano  li  forcltieri piu  honoratamcntc, coprendoli 
con  quelle  pèlli, mollrando  fuffiziente,  e ballcuolcargomcnio , loro  niente  piu  giocon/ 
do,&  honorcuole  giudicare,che  in  ogni  tempo  honorarc  li  buoni  forcllicri,  di  qual  li  uoglia 
ordine, e grado, ^ancora  nel  maggior  freddo, quando  tra  gli  altri  benefizi], li  leui  di  si  presto/ 
fepclli  copcrti.gli  preparano  : fi  come  al  xvi.libro,  trattando  de  la  hofpitaliridi  quella  gente, al 


roeffère  iniziabili  nel  mangiare,! 
cade  con  ragionc.Perchc  quelli, che  mangiano  fpezie  caldc,gengiouo,e  pepe, par  loro  di  ardo 
re,e  màgiando  il  zuccaro.fì  credono  affogare  ne  le  acque  : (1  come  Plutarco  tratta  ne’  Tuoi  Pro/ 
blèmi.  Vrial  tro  fcgrcto  di  natura  pare  clic  quiui  fi  ritroui,che  quelli, che  di  quelle  pelli  fono  uc/ 
Hi  ti, non  pare  che  beucndo.c  mangiando, diano  mai  Pegno  alcuno  di  efler  lazi).  Gli  interini  di 
quello  animalCjda  quelli, che  (anno  le  cethere.fono  ufari,&:  aflottighati  per  corde, ma  (ànno  un 
Suono  rauco.il  quale  temperato  con  le  corde  piu  dolci, caufa  un  Tuono  foaue.  Le  loro  unghie  cir 
condate  al  capo  d'uno, che  habbia  la  ucrriginc,&  appefe  a le  orecchie  d'uno, chete  babbi-  filtro 
natc,giou3no  pur  aff~ai.II  fuo  fangue  mefcolato  con  acqua  calda,  lcruc  per  bcuanda  a li  cacciato 
ri, -anzi  che  condito  ancora,con  mele  affbtrigliato.c  fatto' raro  ne  le  felle  de  le  nozze  fi  faci  me/ 
fcerc.La  fuagra(Iczza,mc(!a  in  modo  di  unzione , fopra  le  piaghe  putride , prcilam cn:  .•  w,  a. 
L'ufo  de’  fuoi  denti  e‘  urilc  a gli  incantatori. Le  fue  unghie  cauatc  di  frefeo,  inoltrando! e a li  gate 
ri,&  a fi  cani.li  fanno  fuggire  : fi  come  gli  uccelletti, ueduto  l'Auoltore.fi  mettono  in  fuga. 


Del  modo  di  cacciare  a li  Goloni. 


Cap.  IX. 


mTnV'li  tiaria  arte  de  cacciatori , fi  prende  quello  alhtto  animale  (di  cui  il  molbrcfodparte 

Goluui.  L limile  al  gatto,  parte  al  cane)  per  rifpetto  (blamente  de  la  fua  prcziofa  pelle  ,efi  prende  ir» 

quello  modo.Si  porta  ne  la  felua  un  cadaucro  morto  di  frefeo , in  luogo , doue  quelle  bc/ 
flit  fi  ueggono  piu  fpeflo  praticare, e malfime  ne  le  alte  neui . Perche  la  fiate  le  lor  pelli  non  ua/ 
gliono  punto.il  che  conosciuto, e per  l'odorato, intefo  da  la  beflia , a quello  fe  ne  ua',e  Io  dcuora, 
finche  dillefoilucntre,  a guifaduntam  burro,  é sforzato  fcaricarlo  tra  laftretta  di  due  alberi, 
non  fenza  dolore, e mentre  che  in  ad  c occupato, tirando  il  cacciatore  una  larga  làctra , lo  uc d/ 
de.Vrialtromodofiufapcr  prendere  quella  bcllia, per  che  adattano  alcuni  traui.dillinti  tra  Io/ 
ro.con  una  fotulillìma  corda;acrioche  con  un  piccolo, eleggici o fuo  mouimento , menn  e che 
mangia  il  cadaucro  fi  ftrangoli,o  ancora  dentro  a le  cauate  folio,  o dentro  a torte  cauernc  ; de n/  F. 
tro  a le  quali  fia  un  cadauero.fcaca'ata  da  la  lame, la  dentro  fc  ne  uada  a dcuorarlo , e quiui  ritro/ 
uata.fia  prcfa.Per  altra  uia  nò  <!  quali  poffibile,che  fia  prefa, feguitata  da  li  canfpcrchc  ha  li  den/ 
ti, e le  unghie  di  maniera  acute, che  li  cani  temono  affrontarfi  leco,li  quali  conti  a feroci  fiumi  lu/ 
pi.fogliono  le  lor  forze  dimoltrare.  A quello  Golone.tra  gli  uccelli  grandi , fono  affò  migliata 
le  Harpic.le  quali, uicino  al  mare  Ionico, fi  Hanno  in  una  gran  folitudinc , le  quali  hanno  sf  ar/ 
rebbiata  fame, che  fi  dice, che  non  fi  (àziano  mai,pcr  qual  fi  uogha  riho . Ti  a li  mefit  i marini,  è 
quello, che  è detto  Alluno, d'ogrialtro  piu  infaziabilcjil  cui  corpo , fin  tanto  fi  tira , edili  rnde, 
che  con  uomito  fcarichi,c  uou  il  uentre:  fi  come  tcffificano  Vincenzio, & Alberto.  Cofi  il  «/ 
uallo  d’acqua, il  quale  per  naturale  altuzia,  tra  le  canne  facendoli  una  ferita  a ii  piedi , sa  difeari/ 
carfi  ; e dipoi  (piana  le  pcdate,e  le  gialla , per  ingannare  li  cacciatori , che  Io  feguitano  ; fi  come 
dicono  Plinio,e  Solino. 
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LIBRO  D ECIMOOTTAVO. 
De  le  Lepri.  Qap.  X. 
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PErche  ne  le  fredde  nazioni  del 
Settentrione, d una  gran  molatu 
dine  di  Lepri,ho  uoluto  in  breui 
parole  dichiarare  la  natura  loro,  ab 
meno  dicendo  la  loro  mirabil  muta, 
zione de' colori:  conciofìachcmob 
u alleghino  S.  Amhrogio  nel  v.  lib. 
de  lo  bffamcron,al  cap.  xxitj.  il  qua, 
le  come  per  miracolo  dice,  che  le  Le 
pri  nel  ucrno  douentano  bianche , e 
ne  la  (late  ritornano  nel  Ior  prillino 
colore , come  qlto  fi  creda  elTèr  por, 
tentofo,e marauigliolo in  ogni  par, 
te  del  mondo. E'  adunque  colà  ccrtiUima,che  tutti  li  Lepri  Aquilonari, dopo  l equinozzio  Au 
tunnalc.e  malfimc  nel  primo  cadere  de  le  neui.Iafriato  il  lor  pelo  bigio,lo  fanno  bianco.  Hora, 
_ qual  fia  à modo,o  la  cagione  di  quella  mutazione , aliai  diffùfamente  Io  tratta  Alberto  al  xix. 
C libro  de  gli  animali,nel  viij.  cap.  doue  dice,che  quella  gran  uarieta,nafce  o per  infirmiti , o per 
il  color  de  fa  pelle, o per  l'eti,o  per  il  fito  del  delo,e  de  fa  terra,  o per  fa  Ragione , come  fi  dice  ne 
: la  prefente  materia  noflra.  Perche  fi  come  a gli  huomini,fecondo  fa  età  loro,  nafcealterazione, 

' coli  ne  gli  alni  animali, per  fa  mutazione  de  lellagioni.  Perche  piu  gagliarda  è la  diuerfitide  le 
flagioni.che  de  le  età.  Ancora  quegli  animali,che  ulano  molte  (orti  di  cibi,  c molti  modi  di  man 
. ..  giare,per  il  piu  fi  fanno  di  diuerfi  colori  : e però  il  colore  de  le  api,d  un  folo , e'I  colore  de  le  ucfpi 
ddiuerfo, perche  li  diuerfi  cibi  (bno  cagione  de  fa  mutazione  de'  colori.  E quello  auuicne  ragio 
neuolmente, perche  per  il  diuerfo  cibo, fi  genera  la  lùperfluità  de  li  diuerfi  humori  ; da  figuali,Ia 
pelle, li  pelila  fcorza,fa  piuma, eie  penne  negli  uccelli  uengono.e  fi  producono.Io  ho  ueduti 
ior  ci,  che  continuamente  hanno  mangiato  lo  zuccaro  candido,  hauer  fatto  il  colorcbianco;  c 
poi  clic  glie  (lato  uietato  quello  ribo,hauer  perduto  d detto  colore.  L'auiore  del  libro  de  lecofc 
j naturali,  dicc,che  una  bcltiuola, detta  Hcrminea,  limile  a una  Donnola,  da  al  tri  detta  Hermclli, 
no,muta  tutta  fa  (ita  pelle, fuor  che  la  coda,chc  Tempre  rimane  negri(fima,e  di  negra  fa  fa  douen 
tare  bianca.E  I medefimo  dicc.che  fa  il  Perandro  in  terra, e'I  Polpo, e'I  Trebio,  ne  l'acqua . Ho, 
ra,inq  uanto  a quello, che  lì  appartiene  a l'efca  de  le  lepri  Settentrionali , certo  d,  che  quando  fa 
terra  d coperta  di  ghiaccio, e di  neui,  mangiano  le  feorze  de  l'albero  del  pino , e di  alni , che  per 
lafagaritadcla  natura, rinuouano,enonfinunifoono  di  neui:  come  Plinio  pcnfaallib.vij.  ne 
li  meli  del  uerno.E  fi  addormentano  lotto  folti  rami  de  gli  abeti,  che  per  l'altezza  de  le  neui , in, 
C fieme  li  relhingono.e  na  loro  falciano, come  una  fo(fa;dentro  a fa  quale  fi  ricouerano . Perche 
quella  forte  di  alberi, ha  piu  temperamento  di  freddo , e manco  quitti  fi  lente , per  fa  (pc  Rezza 
de  li  rami,c  per  mola  fegreri  aguati,  atri (fimi  a conferuare  gli  animali,  che  ogn'altra  forte  di  (ler 
pi,o  rami.La  (late  poi, fi  nuoua  un’albergo  ficuro  ne  le  rupi,  e ne  le  piene , quando  aiutato  a ciò 
da  la  lua  naturai  timidità, conolcc  che  d preda  di  tutti  gli  alni  animali , dal  qual  pericolo  fi  inge, 
gna  fcamparc, con  la  fola  udori  ti, e Tuga.  E ciò  non  fa, quando  fchcrza  con  la  Donnola,  perche 
ie  bene  quella  mollra  di  fcherzare  ; nondimeno  tanto  ftringe,  e preme  il  fuo  collo,che  fubito, 
corga  il  lepre,quan  to  forte  fi  uoglia.gli  naffige  il  collo  con  li  denri,e  ne  caua  il  (àngue , e lo  lue, 
chia.E  coli  per  inganno, e non  per  forza  di  quella  beltiuola,  è luperata.  Et  ancora  c uinta  da  fa 
uclorita  del  Falcone, contra  il  quale  non  mai,o  rade  uolte  può  rctiilere , o da  lui  Rampare  con  il 
torto  corfo,comc  fa  quando  uuole  ulrir  di  bocca  al  cane. 


De  la  uarieta  de  le  Lepri.  Cap.  X 1. 

\ I Lepri  fono  di  due  fora, cioè'  li  Lepri  di  mótagna.’e  qlli  fono  maggiori, e qlli  di  càpagna, 

' affai  piu  minun.Tra  qlli  fi  contègono  ancora  li  Conigli,!!  quali  con  fubito  parto, e frequen 
tc,il  quale  però  per  il  piu  nó  è perfcttO,ma  nc  nino  molti  male,crefcono  infinitamente:  fi  come 

/ E E Plinio 
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DE  QLI  ANIMALI  SELVATICHI 

JU  Coni-  Plinio  al  viij.Iibro.nel  xxix.cap.  c Strabonc  nel  iij.  ne  la  parola  Caniculorum, hanno  fatto  men  D 
Eli  non  fo  zione.Ma  queftì  non  lì  truouano  in  Aquilone, o fono  rariflìmi.pcr  la  durilfima  congelazione 
quilon*"  dcI  terrcno> la  quale  non  potrebbero  in  alcun  modo  il  ucrno  forare, o penetrare:  comene  le  ter 
re  arcnofe  de  la  Gcrmania,de  la  Hollandla.&in  altri  luoghi.ll  cibo  de  le  lepri, dmolto  comune; 

Le  lepri  fi  & ufitato  nel  Settentrione, e malfimc  lefTì  dentro  a un  ceno  brodo  negro , fecondo  il  coftumc 

rooUonne°l  di  quellagcntc.il  quale  e molto  fano,clìmih'carnimangianoancora  arroftc.Nondimcno  moL 

Sertenaio  te  donncgrauidcincorgono  in  quella  disgrazia.chc  mangiando  il  capo  d un  Lcpre,o  fatando 
La  bocci  fopra  dl  qucIlo,gencrano  li  fanciulli  poi, che  hanno  il  mulo  fimile  a un  Lepre;  li  quali  tra  la  boc 
fim.lelf 1 «.c lc  nariri, hanno  le  labra  fpartite  in  eterno , fc  fubito  nel  principio  non  ui  curiano  una  patrie 
lepre  ne  cella  del  petto  d'un  pollo  tencrilfimo.che  allhora  fia  ucrifo,  ài  ancora  fanguinolèto.  Quclliche 
}j  paiono  di  podagra, mettono  li  piedi  dentro  al  brodo  d un  Lepre  coao.il  qualcfia  d'untcmpera 

fi  firn to  calore.  Ancoragli  orgnoni  del  lcprcinuecchiati,clegatialipicdi,a1Icggierifcono li  dolori  de 

Rimedio  la  podagra.  Centra  il  dolore,  clic  uiene  a li  picdi,chc  fiano  arfi  per  il  frcddo(come  fpclTo  quiul 
aR  poda  interuicnc)  fono  ottime  le  cenncri  del  pelo  del  Lepre  bruciato , e pofteui  fopra , giouano  affai 
Ve»,  di  Gran  guadagno  lì  &,&  ingrande  ufo  fono  le  pelli  de  li  Lepri  bianchi,  apprettò  li  mercatanti  de’ 
pelli  di  le  Mofcouiti.Ii  quali, molte  migliaia  di  ue(li,o  uendono,o  per  tributo  danno  a li  Tartari  acrioche 
“*•  con  elle  lì  procaccino  la  quiete, per  Ilare  in  piu  ficura  pace. 
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Deli  Linci , o Lupi  cernieri , e de  le  loro  pelli.  Cap.  x r I.  Q 

E lelcIueSettentrionali.nonfl 
generano  sf  frequentemente  I| 
Linci.come  fanno  li  Lupi, qua/ 

_ tunque  lìano  aflài  Limili  ne  l'auiditi 
1 de  le  prede . Quello  che  dice  Plinio 
nel  viij.  libro,  al  xxxviij.  cap.  che  per 
la  loro  orina.fcpolta  dentro  a la  terra, 
lì  generaunagemma,detuLincurio 
fimile  a un  rutilante  carbóchio , e che 
fi  conuertc  ancora  in  Succino, o Am/ 
bra,a  me  nó  pare  uero  : conciofia  che 
quella  belba.inuidiolà  de  fai  tre,cuo/ 

prc  la  fua  orina  con  la  terra , o con  la 

arena, e la  aiconde  in  profondo,doue  non  polfono  mai  arriuarc  mofche, ranocchie,  ragni,  uer/ 
mi,  brucili,  zanzalc, ne  formiche,  le  quali  briliuole  perd  fi  ueggono  dentro  al  Succino  uariato 
di  tutti  quelli  colori:  fi  come  di  fopra  sé  largamente  dichiarato , nel  xij.  libro , al  viij.  c ix.  cap.  e 
nel  xx. Ne  il  Lineo  patta  uicino  a li  nui,o  a le  acque  : ma  uà  per  li  campi.cpcr  lc  fcluc.  ondc  non  p 
par  credibile.che  il  Lincurio.o'I Sucrino.in  quelle  parti  generato , fi  polla  trafportarc  al  mare, e ' 
dipoi  per  forza  di  temprile , ali  liti  Prutenici  ,fì  ritruoui  in  unta  quanti»'.  Hanno  per  tomoli 
Linci  quella  natura.che  non  rilguardano  indietro  : ma  Icmpre  (aitando,  c procedendo  auanri, 
continuano  il  corfo  loro.  Il  Ior  frequente  ribo.e  piu  foaue.d  de  li  gatu  faluatichi  : perche  fi  come 
piu  uolcnrieri  mangia  di  quelli , die  di  altri  animali , cofi  ancora  la  molte  infidie  a le  loro  cauer/ 
ne, per  rapirli.  Le  fuc  pelli, perche  fono  di  peli  molto  morbidi,c  di  molte  uaghc  mac/ 
cliie  difiintc,  fi  ucndono  molto  care , e malfimc  quelle , che  nel  piu  a (prò 
uerno  fono  prefe . Perche  allhora  fono  migliori,  c di  miglior 
colore, come  ne  la  Hate  fono  peggiori  Hora.comc 
!• . quelle,  & altre  pelli  lì  fàlfihchino,  chilo 

uuolfapcre,louegga  ndvi.  . , 
libro , a l'ultimo 
capitolo. 

Al  .v:j  ùv»i»cr 
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Ve  li  Lupi , e de  la  fierezza  loro.  C ap.  X I r I. 

SI  come  l'Affrica, eTEgittoge/ 
ncrano  li  Lupi  da  poco , c pie/ 
colocoli  la  fredda  parte  di  Setterv 
trione  ( fecondo  Plinio , nel  vii), 
libro, cap.xxq.)  li  produce  afpri, e 
crudeli.  E che  ciò  fra  ucro , lo  di' 
moli ra  la  loro  fierezza, e malizia, 
c malfimc  nel  tòpo  del  coito,  c nel 
maggior  freddo,  quando  fa  biftv 
gno,ehe  (i  mandanti  uadano  arma 
ti, per  guardare  efè,  c li  loro  cauab 
li  da  lei  lor  forze.E  madrine  le  don 
ne, clic  fon  uicine  al  parto,  a le  qua 
li, li  lupi,  conofcendole  al  nafo,  fan 
no  grandi  infìdic.La  ondenonfi  lafciaandarein  camino  ninna  femina  fòla , anzi  Tempre  ha  fc/ 
co  ùn  cuftode  armato  : fi  come  ne  la  figura, qui  di  fopra  polla, fi  dimoflra . Perche  per  il  piu  in/ 
teruiene.ncl  mefe  di  Gennaio, che  gli  '.mommi , che  fanno  uiaggio  fopra  le  carrette  da  ucrno , 

«(Tendo  da  ogni  banda  aflaliti  da  groflè  fchiere  di  Lupi, fe  uogliono  rodare  in  trita , bifogna  che 
con  le  faette  li  difcaccino,c  con  le  bombarde  ; onde  nafee , che  douendo  li  mandanti  andare  a li 
loro  prillati  negozi), o a qualche  Pieuc,o  Chicli  di  V illa,fono  de  le  dette  armi  proucduti.cc  me 
fe  douciTero  andare  a combattere, anzi  che  fpelTo  uengono  quede  fiere  in  tanta  fierezza, e rab 
bia.fpinri  da  la  fame, dal  freddo,  e da  naturile  ufanza,  clic  entrando  dentro  ale  habitazionide 
gli  huomini, quitti  predamente  affiliando  gli  armcnu'.o  caualli.quelli  deuorano , o coti  lacera/ 
«fifeconelefcluefe  li  portano.  Ma  non  fanno  rio  fenza  lor  danno.  Perchequegli  habitatori, 
hanno  a quelli  mali  li  remedrj . Perche  legano  certe  falci  di  ferro  al  cadauero , dentro  a le  neui, 
acciochcli  lupi, che  quiui  uanno  per  deuorarc  la preda, troncandoli  li  piedi , l'uno  coli  puniti , o 
itero  da  faette  pcrcolfì , fubito  muoiono, ouero  (profondati  in  alcune  folTe  fotterrancc,  perla 
Suidita'.che  hanno  de  la  preda, quiui  di  fame  fi  coniumano . Anzi  che  molte  altre  bcdic  rapa/ 
ri  di  diuerfe  forti, come  li  Geloni, e le  Volpi , cadendo  dentro  a le  medefime  folle , hanno  de  la 
doro  mone  compagne  , le  quali  prima  con  fintile  crudeltà , contra  altrui  erano  si'  fiere  , e 
elidente.  a 

Duna  cagione , per  la  quale  il  di  Dania , Chridiemo  1 1.  fu  di  facciata, 
fap.  . XITIL 

IL  Re  Chrifticrno,  non  confiderando, ouero  deprezzando  di  fapcre,  perche  la  gente  Gtv  BlIt(,rr 
thica.e  la  Suericaufulfe  gli  archi, e le  faette,  e fopra  tutto  gagliarde  baie  drc.come  fe  quiui  non  y0[hicb,c 
fuffero  fiere  pedimc,édannofiflìme,che  Tempre  a gli  huomini , Sfagli  armenti  fono  noceuoli. . 

Nel  prinripiodelfuo  reggimento, publiedunoeditto, che  non  fulTealcuno,  che  in  quelli  Re/ 
gni  Aquilonari, ufaflc  limili  armi  : ma  che  fubito  le  ardedc,fotto  grauiffima  penaraltrimemi  fa/ 
cendo,riafcuno  come  reo  de  l'odefa  fua  Maefta.fufle  punito.  Per  il  qual  comandamento, molte  ,er 

migliaia  di  balcftre,in  ogni  luogo  fi  ardcuano, quantunque  alcuni , indouini  de  la  mutazione,  no. 
chcdoucua  feguirc,rifcruafiero  alcune  migliaia  de'  migliori  archi , quelli  alcondcndo  de n/ 
noa  ale  fclue.  Mapoiueduta  la  crudeltà , che  le  fiere  beftie  ufauano  uctfo  gli  huomini, c uer/ 
fo  gli  armenti,  facendo  da  ogni  parte  chiamare  artefici,  &f  accrefciutogli  il  prezzo  , pre/ 
fhmcntcinlucgodele arfcbaleftrc.moltcpiumigliaiane  recuperarono, anzi  che  fàbricaua/ 
no  gli  archi  di  legno  di  Larice,  come  fedi  corno  bifferò  fiati.  11  che  uolendo  punire,  e ucn/ 
dicarc  li  (bprafianti,  e Gouernatori  del  Re  , fecondo  la  coftituzione  de  la  legge  , gli  Ira/ 
bitatori , di  cui  li  beni  erano  da  le  fiere  guaiti,  e rumati  : poi  che  hebbero  allegata  la  caia» 
fa  de  Thaucre  fatte  quelle  armi , e detto,  che  per  necci  li  tà  di  difcacciare  da  loro  le  bc/ 
fiic  , che  -li  loro  beni  gli  guafiauano  : né  però  hauendo  fatto  apprclTo  quelli  crudeli  elàt/ 
tori,  profitto  alcuno,  fi  ragunarono  intorno  a quaranta  milia  huomini,  tutti  d’uno  uolerc, 
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tat  hahi-  e riafcuno  portaua la  fua  baleffra  ; di ufa'ti in  campagna  quanti  de  li  detti eommcffarij , o efecu^ 
Gion  del  tori',0  loro  complici.poteuano  ritrouare , /cacciarono  da  quel  Regno  con  il  loro  Re  inficine, 
Go?h°.  d‘  c ,utti  qucU,.chc  Pcr  ,c  Rine  SmaIaandiche,dopo  lui  fi  fuggirono , dando  a fi  pofteri  documen. 
fciccinno  to.che  gli  huomini  debbano  obedirc  a li  Re,&  a li  Principi,  in  modo  efié  non  Ufcino  a le  beih'e 
■1  ac  di  dcuorarc  loro  ftefiì.Ii lor  figliuole  li  loro  animali. Guardinfi  per  tanto  li  Principila  ruttila  mal 
CrudcVi  dicenti, adulatorie  fufurronficcofi  non  haranno  da  tcmercdegliarchi.nddele  factte.  Nerone 
di  Nero-  Imperatore  cfccrabile,per  la  fua  fiera  crudel  tà,tàto'credeua  a li  mal  diccri , die  tutte  le  cofc  (alfe. 
“*•  chegli  diccuano,lc  accettala  pcr  uere.e  chiare , e fubito  grauiffimamente , cTeucriifimamente 

)dubij,per 
jCtormen, 

ai , icn^a uincrcnza au una ui cij,o ui aigruta , tempre  erano  preienn,eprc1te,e  foloaipettae 
uanoleimpic  uod.de’  calunniatori,  a le  quali  erano  a le  orecchie  dclPrindpe  fntcntiifime, 
n^mai  le  porgeua.a  chi  uolefie  feufarfi , o difcndertì . Per  tanto, fa  di  bifogno,  fecondo  il  eoa. 
figlio  del  fauio , che  ogni  huomo  fia  giudo , di  humano , e maflime  un  Prinripe , che  cornane 
da  a molti.  - m. 


“De  le  diutrfe forti  de'  Lupi. 


Cap.  X V. 


Moire  ior 
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chi. 
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Mgg*. 
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blic he  i 
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Cani  da 
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Tboes. 


Rabbia  de 
upi  infitti 
Ita. 


NE  li  monti  DofTrfnfchc  diuidono  li  dominrj  deh  Strezfa,  e de  la  Noruegfa , fimo  lupi  di 
color  bianco ;liquali,come  le  pecore, a brandu  iene  iranno  pcT  le  ualli,  e per  li  monti,  U 
quali  fi  paicono  di  animali  deboli, culli, e fora,  e talpe.  Li  lupi  feluaggi,ecomuni,fono 
quelli, che  con  marauigliolà  importunici,  fanno  continue  infidie  a gli  armenti , & a legreggf, 
come  a uacche,uitelle,capre,e  pecore.  Contra  di  quriti  (perche  riducono  fpefio  altrui  in  por 
uerta)  fi  ordina  una  publica  cacda,in  un  giorno , di  in  luogo  ordinato . doue  con  le  reti , con  U 
cani,e  con  altri  inganni  fi  ueddano.  Perche  non  pongono  tanta  cura  a prendere  li  lupi  uecchi, 
quanto  di  ucddcrc  li  Iupatti.  acrioche  non  portino  crcfcerc.  Alcuni  fono  di  quelli  Lupi, che 
prefì  coli  piccoli, quantunque  moflrino  di  doucntarc  domclbclii, tenuti  Tempre  legati;  nondù 
meno  non  fi  feordando  mai  de  la  loro  crudeliffima  natura , Tempre  cercano  di  fare  infidie  fino 
agli uccclli.Nondimcnoquelli che nafeóno  di quc(b’,c  d’una  cagna  dimcilica , fono  nimicilfu 
mi  poi  a ogni  forte  di  lupi, che  facciano  infidie  a li  greggi.  Vn  altra  forte  di  lupi  fi  truoua , dec^ 
ti  Thocs.li  quali  fono  piu  de  gli  altri  lunghi:  ma  hanno  le  gambe  corte , fono  udori  col  Talare, 
c Tempre  uiuono  di  preda , c non  nuocono  agli  huomini.  Quello  Lupo.mua  fpefio  1 liabito. 
ma  non  il  colore , l lnucrno  f’pclofo.la  fiate  ignudo.  Pauolo  Diacono  al  iif).  libro, nel  xxxvitj. 
cap.dicc,chcunLupo,moftro’unauoIaIaflradaauno,cherhaueua  fmarrira;  il  che  fi  dee  at^ 
tribune  a qualche  portentofo  auucnf  mento  : fi  come  afferma  Vincenzio,  nel  xxvrj.  libro , al  j 
cap.  lxxxvij.  doue dice.chc  nel  territorio  di  Gcbena,fuunLupo,di(fimiIe  da  tut- 
ti gli  al  tri,  per  grandezza  di  corpo,  c per  ferocità,  il  quale  dcuorauagli 
. huomini, c piu  di  xxx.  pcrionc  di  diuerfi  feifi , c di  tracie  età, 
priud  di  uita.  Ancora  nel  xxix.  libro,  al  xvi.cap. 
dice, che  la rabbia  de’  Lupi, fua" gran* 
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De  le  Lontre „e  de  la  loro  dtuerftta  ,•  e de  la  falfita  de  le pelli.  Cap.  x V 1. 

LE  Lontre  fono  mordaci,  con 
la  bocca  ampia , c quadrata , co/ 
me  li  Caftori,a  li  quali  fono  fimi 
li  ne  le  pelli:  ma  fono  treuoltepiu 
lunghe.  Efiritruouanonelcacque 
Settentrionali,  cmaflfmie  in  quelle 
de  laSuczia  fuperiorc , de  laHelfin/ 
gia,de  la  Medelpadia , de  L»  Anger/ 
mannia,dc  la  Iempthia , c deTima,  e 
de  l'altra  Bothnia.di  cui  le  facili  in 
gran  quanta  fi  portano  uerfo  li  Mo/ 
lcouiti,c  quindi  uerfo  li  Tartari,  co/ 
me  fi  fanno  quelle  de  li  Caftori , c de 
oli  altri  animali.  InSuczia  appreffo, 
ad  alcuni  nobili  huomini,fìaddime(licano  dimaniera  quelle  Lontre,  che  quando  il  cuoco  fa 
jj  loro  il  cenno,fo  ne  uanno  dentro  a le  pefohicre,c  quiui  p rendono  un  pcfoc,di  quella  gradezza, 
che  glie  flato  difognato, e dopo  quelIo,degli  altri, hn  che  fi  contenta  quello , che  glicl  comanda. 
La  lor  carne  non  d buona  ad  altro, che  per  prendere  in  caccia  de  le  altre  beftie.Sono  ancora  ap/ 
preflo  gli  AquiIonari,lc  lor  pelli  molto  in  ufo, per  allargare  con  effe, le  pieghe  de  le  ucftimcnta, 
per  la  tenacità, che  c nel  lor  cuoio.  E fi  ucndono  a decine, come  quelle  del  Cadore,  dcla  Volpe , 
c dcle  Martorc;e  fi  falfifìcano  con  li  carboni , c con  il  fumo  di  pece , accioche  cofì  modrino  ha/ 
uer  una  negrezza  ludra,e  rifpIendente.Ma  fobito  fregate  con  un  panno  bianco, calcando  loro 
il  colore , leuoprono  la  lor  fallita.  Cofì  ancora  le  pelli  de'  lupi,fpolucrizate  con  il  carbone, e con 
la  crcta,fc  fi  drefìnano  con  un  panno  di  lino,m  offrano  la  lor  lalfìti.E  cofì  le  pelli  di  Doflgfpar/ 
fc  di  terra  crcta,fo  pure  con  un  panno  negro  fi  fregano , fi  fouoprono  : Hora.qualmente  fi  poffà 
trouare  il  color  natura!c,o  aruhziofo,cgiudicarc,(i  c 


De  li  Sciuri,oucro  Dojsi. 


i c detto  di  fopra  nel  vi.  libro. 
Cap.  XVII. 


DI  quelli  animali  minuti , <?  una 
moltitudine  infinita  ne  le  felue 
Settentrionali, li  quali  fono  di/ 
ffinri  c uarrj  tra  loro , per  la  fpeffezza 
de’  peli, e per  il  colore  : ma  una  infalli/ 
bil  regola  s’étrouata , per  conofocre  li 
buoni,  che  quanto  piu  il  paefe  i uol  to 
aScttcntrionc, tanto  fi  truouanopiu 
belle  le  lor  pelli  ; perche  il  freddo  gli 
caufail  buon  colore  , cioè  incorniti/ 
dando  fotto  l’cleuazionc  del  Polo , 
di  77.  gradi,  c procedendo  auanti  uer 
fo  il  Polo  effrcmo,ncl  qual  fpazio  piu 


s adaucanCjChe  fi  fazijno  di  prendere  quella  innumcrabil  preda, che  per  ogni  parte , 8C  in  ogni 
luogo  fi  ritroua  fopra  gli  alberga  gui&  di  greggi,  e fchiere  di  pefei  ne  le  acque.  E tanto  maggior 
commodità  hanno  a prenderli, quanto glialberi  non  fono  alti , fopra  li  quali  fi  danno  /c  fclicr/ 
zano  quelli  animali.  Ala  ritorcendo  uerfo  il  fìto  de  la  Regione  Aleridiona!c,quanto  piu  fi  ritor 
na  uerfo  Auffro,tanto  peggiori,e  piu  negre  pelli  fi  ritruouano.  La  carne  arroffita  di  queffa  bc/ 
ftiuoIa,cfoaui(linia  efea  a li  cardatori.  Li  fuoi  denri  feruono  ali preftigiatori,  perche  dicono, 
che  con  cflì  fouoprono  gli  auuenimenti,che  hanno  a ucnirc. 
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Del  mcdcfmto  animale,e  cime  è indoumo  di  tjuello,ehe  hadauenire.  Cap.  X V 1 1 1. 


D 


QVefhbcrtiuoIa  trapalTa  nuoti 
do  li  fiumi, fopra un  piccolle. 
gno,c  per  urla , acne  la  coda  al 
ta,e  fparfa, perche  la  natura  non  le  ha 
conccfTo  altro  modo  di  nuotare , per 
il  Tuo  piccolo  corpo , & per  la  molta 
fpcHczzadc  Iijpcli , ne  la  fua  ucllola 
coda, la  quale  (libito  inzuppata  dao 
qua, lì  fommergerebbe.  Nd  ha  li  pio 
di  commodi  per  cotale  neccfTìtà.e 
medierò.  Ma  al  tempo  del  caldo,*!  là. 
aciffima  per  raccorrei!' cibi,  Si afc5  . 
crii , per  il  longo  ucrno , douc  fi  ha. 
ucua  fiuto  il  nido,  per  dormire , c po. 
farli, li  quali  nidi,c  ricoucri,ticneapcrti,o  ferrati,  fecondo  che  lente  foffiare  li  uend.  11  lor  cibo  i 
le  nocciuolc,e  le  ghiande  di  faggio, o le  foglie  di  pino.  Vn'altra  forte  le  ne  rìcruoua , che  in  uè.  g 
ce  di  cibo,fi  pafee  di  fonno.  Sono  di  gran  deftrezza.o  uelocirì , nel  falcare  d'urialbero  ne  Tal. 
rro,e  con  la  coda  indrizzano.e  temperano  il  moto  loro, e con  la  agilità,c  preftezza , che  hanno 
ne  le  loro  acutilfimc  unghie, fempre  fopra  li  rami  fchcrzano , c giuocano , e fopra  le  congelate 
ncui.fanno  molti  uaglii  giuochi.  Le  lor  pelli  a decine  fi  ucndono,in  molte  migliaia,  diportano 
per  nauc  per  tutta  fcuropa,c  crcfcono  di  prezzo, fecondo  che  uègono  di  parti  lontane,  c fecon. 
do  che  fono  ddideratc,e  tenute  in  delizie.  A li  uccelli  <!  per  certo  unlc,&.'  honcfto  il  ueftir  loro  : 
ma  non  fcrue  poi  a gli  huomini  l'or  ti, c ualorofi,a  li  quali  piu  fi  conuicnc  ulàrc  la  pelle  di  Lupo,o 
di  Golene  : fi  come  di  lopra  nel  vrj.  cap.  se  detto. 

De  le  Martore, e Zibellini,  e de  le  lor  pelli.  cap.  x i X. 


LE  Martore,  eli  Zibellini,  fono 
animali  di  regioni  fredde , li  qua 
li  folo  per  nome  fono  a nitri  no. 
ti,c  manifcfti , ma  pochi  fono , che  la 
proprietà’  de  la  u/rtii  loro  conofcano, 
ncpofTono  conofcere  chebcfticfia' 
no,fc  non  da  la  qualità  de  le  pelli.  Et 
in  quelle  fi  comprende,  che  fono  nel 
corfomolto  agili,e  ualentifiìmi  nel 
(alto.  Perche  quali, come  li  Dodi, 
ufiindo  la  coda  per  timone,  faltano  di 
un’albero  in  un’altro , prendendo  lf 
rami  con  le  unghie, ma  nel  morfo  fo. 
no  terribili , fecondo  la  lor  piccolez. 
za, perche  la  natura  gli  ha  dati  If  dcri,a  gtrifa  di  rafot,c  le  unghie  hano  molto  fotrilfiflf  acute.  Ma 
fi  come  la  carne  non  e buona  a colà  alcuna, coli  le  pelli  di  quelli  animali , fono  preziofifitmc , e 
mafTimc  appretto  le  nazioni  remoteje  quali  piu  fon  date  al  ludo, che  a la  commoditi . La  loro 
differenza  fi  conofce  in  quello, che  le  pelli  di  Martora  fonodi  piu  groffo  pelo,  dal  capo  fino  a la 
coda  palpeggiate:  ma  fc  fi  maneggiano  a contrario , non  intcruienc  il  medefimo , Si  hanno  un 
bello  ordine.  Le  pelli  di  Zibellino, non  fono  sf  fatte  ; le  quali  da  la  coda  al  capo  tocche,  lempre 
matengono  una  iffeffa  bellezza,pcrche  fono  piu  pelofe.e  di  piu  fpeflì  peli  ; e quelle  per  ciò  piu 
torto  fono  rofe  da  le  tigniuolc, e da’  uermini,  che  l altre  pelli,  feconriniumentc  non  ft  muouo. 
no,e  sbattonOjOitero  le  non  fi  mettono  (cco.per  confcruazion  loro,dc  rami  d aflenzio . E fc  le 
pelli  di  Zibellino  fi  mcttertero  al  Sole  fcopcrro.per  afriugarc.o  feccare , piu  fi  confumano  in  un 
giorno  folo, che  fe  fi  porta(Tero,&  adopcrafTero  un’anno  integro . Perche  quella  beftia, mentre 
che  fta’ inulta  fempre  ftàafcofa  dentro  a ombrofefelue,  cercando  il  uittofuo  da  gli  uccelletti,  li 
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A quali  con  tnganhiprende,é  animale  libidinofiffimo, Slmolto  pazzo, quando  ufa  il  naturai  con  vino  de 
giugnimento  : G come  di  fono  fi  dira',parlando  de’  Topi  Ponriri, ouero  HcrmcUini.  Nondime/  li  Zeli- 
no ambedue  quefte  pelli, fono  piu  morbide  al  toccare, c feco  niégono  un  fuperfluo  lufiojil  qua/  "• 


le  pure  da  li  ucrmi  é finalmente  corrotto.e  guaito, de  al  fuo  tempo  manca: poi  che  tanto  pregio  fi 

" 'ribellino  nafee ne  le eflrcme  fcluede’Mofcouiu,  c per 


Doue  ni 
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gran  fpazio  di  mare, e di  terra.a  terre  forefliere  fi  trafporta  ; il  che  auienc  per  un'antico  artifizio  ree  il  Zi- 
di  quella  gente  de’  Mofcouiti,Ia  quale  non  hauendo  ne  le  fue  terre , minerò  d oro , né  di  argen/  bdl1"0- 
to, perche  fono  tutte  piene  di  fiumi,cdi  paludi,ha  imparato  ad  acquiitare  oro,  & argeto,  fondo. 


e puro, con  gran  fuo  guadagno, per  uia  di  quefte  putrefribili  mercanzie.  Ma  poi  quelli  metalli 
portano  intorno  per  ornamento  del  corpo, quando  uanno  a le  guerre,  e per  abbigliamento  de’ 
caualli.per  darle  al  nimico  in  prezzo  de  la  uita  loro, accioche  niente  rimanga  a gli  heredi.  Cofi 
parimente  quelli, che  per  lulTo.c  pompa, hanno  compre  quelle  pelli , che  piu  toìto  da  li  uermini 
deono  cltcre  confumatc.che  da  gli  heredi  poffedute.  E le  temine  I taliane.poco  felicemente  ufa/ 
no  quelle  pelli  di  Zibellino.intomo  al  uolto,accoftandole  al  nafo.pcr  alcune  ragioni, piu  tofto 


Z,J. 


'Degli  HcrmcUini  -,  li  quali,  fecondo  Plinio , io  giudico  che  fiano  li  Topi  Pomici. 

Cap.  XX. 

^75^ 1|"  I TopiPóriri,comePliniolcri/ 

I ,ue  al  viij.Iibro,ncl  cap.xxxvij.fi 
afeondono  tutto  il  uerno.c  q ue/ 
iti  fono  nitri  bianchi  ; il  che  non  sd  co 
mefìpoflà  intendere  ( faluo  tempre 
il  giudizio  di  riafouno,  che  uoglia  in/ 
ucftigarc  li  (cgrcti  di  natura.)  Se  nel 
uerno  fi  rinchiudeffèro , c nel  piu  a/ 
(uro  giclo, certo  è,che  la  pelle  di  que/ 
ita  beftiuola  nò  fiuedrebbe  mai  bian 
ca,la  quale  nel  fin  di  Maggio , fi  uede 
edere  alquanto  rolli , allhora  che  de/ 
porta  la  fua  bianchezza,  tra  le  nuoue 
herbe  attende  a la  generazione  : fi 
comciohoucduto  piu uolte nel caualcare, approdo  li  popoli  Settentrionali,  di  Helfing,  nel 
MDXV11I.  Tale  che  nel  loro  congiugnimento , per  la  (trotta  loro  congiunzione , mentre 
che  uelociffi  mamen  te  corgono,fì  attaccano  inficine, c con  li  denti  ftridono . E lafciano  sf  gran 
puzza  ne  la  maggior  parte  de  le  felue,di  diuerfi  alberi  ; perche  quiui  molti  fc  ne  congiungono, 
che  il  piu  trillo  non  fi  pud  fenrire.  Afferma  il  medefimo,  Plinio  al  x.libro,ncl  caalxv.  che  li  To/ 
pi  lcccàdofi,  fi  generano  ; il  che.in  quelli  animafi  non  pare  uerifimilc, perche  elfi  nel  modo  che 
tanno  l ai  tre  belile, fi  congiungono, ben  che  io  taccio  il  modo  de  la  lor  copula , per  buona  cagio 
ne-Et  quefte  bcftiuole.ogni  tre  anni,perchc  molto  mangiano , douctano  molto  grandi,  e fi  in/ 
gradano  affai, c fi  multiphcano,onde  ca ufano  gran  guadagno  a li  mercatanti, Si  allungano  le  lor 
pelli.E  quello  intcruicne.non  folo  in  Noruegia,ma  ne  la  predetta  Helfingia,  e ne  le  turine  Pro 
uinric  dela  Diocefi  V pfalenfe,cioé  die  alcune  beftiuole  quadrupedi, dette  Lcmar,  ouero  Lem 
‘ tno,de  la  grandezza  d un  forrio,di  pelle  uariata,per  le  tepefte , e per  alcune  repentine  pioggic, 
cadono  dal  ciclo, né  fi  sa  onde  uengano,c  fc  da  le  lontane  Ifole , quiui  dal  uento  fiano  portate , o 
pure  fe  da  le  murile  piene  d'humore  terreo, fiano  nate,  e poi  cadute  a terra.Quefto  perd  fi  sa’, che 
fubito  che  fono  cadute.fi  truouano  ne  le  lor  inteftine, herbe  crude.e  nó  ancora  digefte.  Quelle 
adunque, a guifa  di  grilli, a gran  branchi  cadendo  a terra,diftruggono  tutte  le  piante  uerdi,c  tut 
te  quelle  cofe.che  folo  col  morfo  toccano , fubito  fi  leccano . V iuono  quelli  animali , fin  tan/ 
to,  che  non  guftano  herba,  che  fìa  rinata,  flé  a grolle  fchiere  firitruouano  infieme,  per  uo/- 
larfene  uia,  come  rondini  : ma  a un’ordinato  tempo,  ouero  tutte  infieme  fi  muoiono,  per 
la  cui  corruzzione  l’aere  douenta  peftifero,e  £>  nafoere  uei  tigini.ouero  fono  confumate,&:  uc/ 
fife  da  gli  i icrmeUinijO  da  certe  beftre,dette  uulgarmcnt  c Lcchat , onde  gli  Hermellini  ùrgraf/ 
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lìrato  nel  vi.  lib.  a I ultimo  cap.  al  che  auucrrifcano  quelli, che  le  coprano, toccandole  con  guan . 


ti  negri. Et  io  fermo  quelle  cofe  fedelmente,  acdochc  li  mercanti  non  attendano  a quelle  ingan  • 
neuoli  arti, per  un  mifero  guadagnuzzo , li  quali  penfàno  ingannare  Dio  fenza  punizione , e 
che  egli  non  s'accorga  de  gli  inganni  noftri,comc  fanno  gli  huomini. 
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Qomt  (jutflo  animale ft  cacci,  e prenda.  cap.  XXI. 

Ora  in  qual  maniera  quelli  Hermelltni , fi  prendano  da  li' cacciatori , Si  a che  ufo  (amano 

poi, in  brcui  parole  fi  dimoltrerìE  prima, s attrauerfano  certi  legni, nel  modo  di  (òpra  de." 

critto.Ii  quali  fono  tenuu  da  una  corda  fotulilTima, la  quale, quado  entranogliHcrmdlini,due, 
quattro, o otto  inficine, mouendofì.fubito  li  preme, c riferra,c  quelli  legni  nano  per  ogni  parte,- 
teli  per  la  gran  mol  titudinc  di  quelle  bellie.  Si  fanno  ancora  certe  folfe  lunghe , foprale  quali 
diftendono  alami  legni  fottilifTì  mi, e fopra  quelli,!!  pone  de  la  neuc:  tale  che  pare  che  fia  il  canv 
po  duro,e  conrinuo;nc  la  qual  folla, cadendo  quelle  bellie  a gran  numero, dal  padronedel  luo/ 
go,o  dal  fuo  follituto  fono  poi  prcfe,S£  uccife.  Vi  fono  ancora  cani, coll  uelod.e  fagaci.chc  pren  jj. 
dèdole  con  li  morii, le  uccidono, c poi  le  portano  dauàti  al  padrone.  Ancora  ui  fono,tra  li  gioita 
ni, alcuni  sf  dotti  nel  facttarc,chc  mai  non  fallifcono  faettando.La  carne  di  quello  animale, pere 
che  mangia  cfche  molto  uili.non  c buona  : ma  la  pelle  fola , la  quale  per  il  fuo  colore  candidiflt/ 
mo,é  molto  apprezzata  ne  le  corti  di  gran  Prinripi.e  da  nobili  Prindpcirc.E  qualunque  fia  que 
fia  befliuola  lulTuriofilfima  : fi  come  si  detto  ; nondimeno  in  una  cola  i marauiglioli,  che  al  fin 
di  Maggio, in  certi  ordinari  giorni, attende  a la  generazione  fidamente;  e coli  à contenta  di  que 
Ila  naturai  legge.  Le  nobili, & illuflri  pcrfonc.cofi  mafchi,comc  femine,  tifano  quelle  pelli  cane 
didiffimc,nc  le  quali  tramezano  le  code  negre,  e mafiime  ne  le  moftre  de  le  uelti  magnifiche, e 
larghe,che  per  antico  honore  fi  fcruano.  Ma  ahimè, che  quella  ufanza.d  già'  tanto  auàri  tra  Icore 
fa,che  quel  modo  fprczzando.in  mille  parti  tagliando  le  udli,di  fuori  ben  mollrano, che  poca 
uergogna,&  honellà  dentro  ritcngono,e  poca  ficurtà  di  pudicizia  rìtrouano  in  quella  cala , de 
la  quale, tutto  il  muro  di  fuori, ouero  e'  rotto,o  ha  tante  fineflre  aperte, per  laldar  entrare  dentro 
li  ladronùficomc  s’e  detto  di  fopra, nel  xiin.lib.al  cap.rj.  quando  fi  parlò  deljpudico  ornamento 
de  le  ucrgini.Nc  altra  colà  pare,  che  lì  polla  afpcttarc , fe  non  che  Dio  habhia  a mandare  in  tuie 
na  tutti  quelli, che  operano  iniquamente . E'  nondimeno  concedo  quello  habito , o ornamene 
iodi  pelli  dHermcliini,  a pcrfonc  honcftc,c  legittime,  Si»  donne  maritatela  tutte  le  fpofe 
d'ogni  Ione. 

Q 

De  la  natura  de  T afi.  Cap.  XX  il. 

NEIicapitoIi  foprafcritri.fi^ue/ 
duto.comcli  Callori,  quando 
debbono  ne  le  acque  edificare 
le  lor  cafc, prendono  uno , che  fia  fug 
gito  da  un'altro  branco,  e quello  ac/ 
cèdano  fupino  in  terra,  e fopra  il  fuo 
ucntre,  gli  mettono  una  carica  di  le> 
gna,!a  quale  effo  ftringe  con  li  piedi, 
c dipoi  Io  arano  al  deltinato  luogo. 

J Nel  prefente  cap.  fi  moftra  pure  una 
fàgacitd d una  fimil natura , in  quegli 
animali,chefondetri  Talfi.  Perche 

quelli, habitando  naturalmente  den/ 

tro  a lpe!onche,&  a antri  fotterranei,  con  marauigliofo  modo  fi  formano  la  fianza  loro;  il  che 
fanno  in  quello  modo.  EfriprcndonoimTadb,ilquaIeportilatcrra,checon  li  piedi  hanno 
caua;.i,il  quale  porto  fupino  in  terra, cdillefe,&  indirizzate  le  gambe,  fopra  il  fuouenrre  fi  am/ 
luna  la  caua  ta  terra;  e coli  carico,  c poi  da  gli  altri  tirato  per  li  piedi  ; e tante  uolte  dò  fanno,, 

quanto 
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quantopcnfano.che  ^larghezza  de  U loro  llanza,fia  bafteuolc  a riceuerli  tutti.  Ma  quella  ha , 
binzionc.con  tanta  lanca  fatta, non  fenza  gran  difficoltà  poipofTono  goderli.  Perche  prima 
hanno  per  maliche  le  Volpi, le  quali, non  li  febricando  mai  cafa , fidate  ne  fuoi  maligni , e folio  i„„n„0 
Inganni.dentro  a la  fotti  de'  Tatti  fe  ne  entrano, e quella  con  la  puzza  del  loro  Aereo,  in  guifa  delia  v.i 


inganni, dentro  a la  fotti  de  TafT.  fe  ne  entrano, c quella  con  la  puzza  del  loro  Iter»,  in  gui  a «•* 
imbrattano, che  fono  sforzati  abbandonare  la  loro  cafa, & ogni  [oro  ficurezza.  Maacaochela  p 
atftuzia  de  la  inganneuole  Volpe, non  retti  impunita, fpelTo  per  indultna  de  cacciatori , elicne 
do  da'  cani  fcopcrtc,  fono  prefe.e  fcorricate . Certamente  che  farebbe  gròtta  legge , che  quel 
die  occuppano  l'altrui  polfcffioni.haueffero  parte  ne  la  pena  dele  Volpi , li  quali  con  peilir 
arri  fi  ingegnano  di  imitare  gli  inganni^  infidie  de  le  V olpqe  li  loro  cottomi. 


Si  tratta  de  li  mcdefimi. 


C ap.  XXIII. 


E‘  Adunque  il  Taffo, un'animale  (àluan'co , de  la  grandezza  tfuna  Volpe,  quantunque  fia 
alquanto  piu  balfo, perche  ha  le  gambe  torte,&ha  piu  peli  bianchi , che  negri , emallime 
nel  dorfolc  nc'fianchi.Il  fuo  capo.è  nel  mezo  negro, e da  li  lau  bianco.  Li  fuc*  peli,fono  du 
ri, e la  fua  pelle  <!  fpciTa,c  forte,  li  denti  fono  acuti, e però  è mordace,  onde  clfcndo  da  li  cani , o da 
l'altre  bcilic  indettato, fi  metre  rouerfeio  in  terra, e con  lidenti,e  con  li  piedi  fi  difende, e malti- 
me  contra  le  Volpila  le  quali,non  con  altre  armi,  che  con  il  proprio  Aereo , fono  di  cala  cac, 
B dati.  Li  Talli  fono  di  due  forri,do£  dimettici , e quelli  fono  molto  piaceuoh  ,•  e li  feluattcht  co, 
perti  di  ferole, affai  piu  rigide,»:  afpre.Si  truoua  ancora  un  T atto  .detto  Canino, perche  ha  il  pie 
sfelfo  in  uan'e  parti, come  il  cane,»:  un'altro  chiamato  porrino,  perche  cfsedo  runghta  s ella  in 
dueparti.come  il  porco.  L’autore  del  libro  de  Natura  rerum, par  che  dica, che  il  Tatto  ha  le  gam 
be  corteuiè  uguah'  da  ambe  le  parti;  ma  nel  finiftro  lato  piu  corte.  Onde  auuiene , che  poncn, 
do  fi  piedi  del  deliro  latri  nel  folco, che  fa  la  ruota  del  carro, corre  molto  forte.e  coli  fogge  da  co, 
loro,  che  lo  feguitano.  Maritinone  approuaro  da  Alberto  Magno,  perche  mola  ne  ha  uedu, 
ri  fenza  quel  difetto.  Io  ancora  ne  le  terre  Settentrionali, non  ho  mai  ueduta  quella  diiugglrin, 
sa  de  le  gambc.nc  ho  udito, che  altri  l’habbia  ueduta . Qiriui  fono  ancora  maggiori  dele  Voi- 
pi,»:  hanno  la  pelle  uellofa.crigida.per  le  afpre  ferole, e tcnace.de  la  quale  cuoprono  tutte  le  la- 
rette, co  fi  li  foldati.comc  li  cacciatori.accioche  cott  conferuino  le  facttc  da  le  pioggie,  e da  le  ne, 
ui.  Si  fanno  ancora  uefli  da  huomo  integre.di  quella  pelle,  come  di  quelle  di  Lupo , per  lotta, 
re  li  freddi, & ogni  caduta  di  ncui.  II  fuo  mor(oégagliardiiTìmo,c  mor  tale, e ucnenoio , perche 
mangia  aliai  uermini,c  ferpi,fcarafeggi,e  fora',c  limili  animali  trilli. 


Tifo. 

Come  il 
Tallo  fi 
di  fonda. 
Talli  di 
due  forti. 
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"Vegli  Orjt , che pefeano. 


Cap.  XXIIII. 


SI  ritruouano  ne  la  Islandia , (bef- 
fo di  fopra  nominata  alcuni  Orli 

bianchi,  grandmimi , e fornii  imi , li  no. 

quali  còle  unghie  tolgonuia  ilghiac 
do,  e fannoui  molte  aperture,  e per 
quelfibuchf  fi  tufano  dentro  al  mare, 
e prendedo  fono  al  ghiaccio  fi  pelei, 
quelli  cauano  fuori,e  portandoli  al  li/ 
to,di  quelli  fi  uiuono  poi,e  quello  tà, 
te  uoltc  ritornano  a farei  quante  fa  lo 
ro  di  mellieri  jacr  foftegno  loro,  c de 
loro  Orlarti  ,'Li  quali  ancora  iftruifco 
no, per  naturale illinto, a pefeare in  u petti 

..  r . . rr  CC l: A*  ali  Oi 


1 no . per  naturate  minio,  a puiamu  Le  peni 

sf  fatto  modo.  Le  pel  li  bianche  di  quefte  Orfe.foglionoda  li  cacciatori  ett«c  offerte  a li  mag, 
ciori  altari  de  le  Chiefc  catcdrali,o  de  le  Parrocchie.acdoche  il  làcerdote,al  tempo  de  l horrcn,  rcono  , 
do  freddo, non  pata  freddo  a li  piedi.  Ne  la  Chicli  di  Nidrofìa , che  è Metropoli  dcIReg.ro  di  tt,  »lu,i. 
Nomcgia.ogni  anno  fi  ritrouano  si  fatte  pelli  biàche, le  quali  per  uoto  de'  cacciatori, ledclmet  c 
in  ogni  predagli  fono  offerte  ; di  ancora  le  pelli  dc'lupi fi  ucndono  per  comprar  cattar  dcra, 


T"  DE  GLI  ANIMALI  SELVATICHE 

Hiftoric  arfuercnra  de  fanti.Hora  che  lia  m olii  tudine  di Orfi  bianchi^  perch e funo  fiati prefi, per  rotti  Q 
di  Sp»gnj,  li  tempi  fucccfii  uarftente,le  hiftoric  de  li  Spagnuoli  Io  teltìtìcano  ; a le  quali  io  ho  giudicato  da» 
uer  rimettere  il  curioiò  lettore, per  piu  breuità. 


Del  modo  d>  uccidere  gli  Orfi  artifi^ofarnente, 

Q Volto  modo  fi  fuolc  offeruare,' 
nel  prendere  gli  Orli; negri, e 
fcroci.nc  li  Re  smi  d'Amiilonr. 


*r 

.* 

Modo  d| 
prenderò 
gli  Orfi, 


Cap.  XXV.  » 

« 

Vedo  modo  fi  fuolc  ofleruare,' 
nel  prendere  gli  Orfij negri, e 
fcrod,ne  li  Regni  d Aquilone, 
quando  fi  maturano  certi  frutti  rolli, 
di  Alberi,  li  quali  fono  Ipcffi  come  le 
utie, erti  afccndcndo  (òpra  li  detti  ab 
bcri,ouero  dando  in  terra , e tirando 
| l'albero  in  terra,  allhora  il  figaro  cac/ 

(j  datore,  ucrlò  di  lui  tira  alcune  faette, 

' con  balcftrc,  le  quali  penetrano  li  pe/ 
li, per  il  qual  timore , e per  la  ferita, di 
maniera  Tubilo  fi  uiene  a perturbare, 
che  con  grandilfimo  impeto,  ruttili  Q 
fiuto  mangiau , manda  fuori  per  il  fe/  ■ 
cello.a  gtmadi  grandine, o di  faflolini, quando  fubito  centra  una  (tatua,  che  truoua , chcquiuid 
fiata  induftriofamentc  collocata,  a guilà  d un’huomo,o  duna  imagine  fi  auuenta  ; e coli  fi  affi» 
uca  nel  dilacerarla,  fin  cheli  cacciatoregli  tira  un’altra  faetta  mortale,  afcolbdrieto  qualche  al» 
bero.oqualchc fallo. Perche , riccuutachehalaferita,eucdutoil(àngue,eon  gran  furore ieri/ 

Ice  tutto  quello, che  truoua, e mafiime  l'Orla,al  tempo  che  nutrirceli  figliuoli. 


"De  l inganneuole  caccia, che  formo  gli  Orf.  Cap.  XXVI. 


NCO  RA  con 
L za  attendono  gli 


in  diligete 
~,ilpalTag 


L'OfQ 
imi  force 
de  rOrfo. 


Come  fu- 
pcra  il  To 


rìenen- 
r ione  de 
gli  Orfi. 


gio  de'  cerui,  e quelli  afpettano  al  uar 
co,?  malfime  la  femina , poi  che  ha  di 
frefeo  partorito;  li quale, non  tanto 
fpinta  da  la  fame,  quanto  acciochcgli 
Orlàcchi  non  le  Ciano  rapiti,  fuolc  in 
qualunque  cofa, che  incòtta,  moftrar  p 
li  crudele, cficra.Impcrochcprouoca  ' ' 
ta  da  sf  fatte  uiolenze.fupcra,  e uince 
di  gran  lunga  la  fortezza  de  I Orlò,  li 
Cuoi  inganni, & infidie , (blo  per  ucn/ 

: : — — _•  dicarfi  de  rapiti  figliuoli.  Imperoche 

ella  fi  aiconde  tra  folti  rami  di  alberi, e tra  I terpi.c  uirgulu.ia  doue,(c  il  ceruo , fidato  ne  la  gloria 
dclcfuc  corna, o ne  la  uirtu  del  Ibo  odorato, o ne  la  celeri  rat  del  corfo.fi  auuicina.ella  fubito  con/ 
tra  di  lui  lì  auuenta,  per  firozzarlo  ; c fe  egli  cerca  difenderli  con  le  corna , nondimeno  fianco, 
per  la  loro  nodolita',cgrauczza,e  sbattuto  da  la  rabbia  de  Torlo  a terra, c sforzato  cadere;  doue 
abbandonato  dale  forze, c da  la  uita,d  fubitodcuorato.  Dopo  qucfta.ui  a trouhrc  ancora  il  cor/ 
nuto  1 oro,ufando  una  Cimile  afiuzia.c  Copra  le  fuc  fpalcfigctta , e mentre  che  egli  pur  fi  sforza 
liberarli, (cacciando  con  le  corna  I Orla,  ella  gli  tiene  co  le  unghie, le  coma, e le  fpalle',fin  che  dal 
pefo  opprello.a  terra  cade.c  quiui  lafcia  la  uita . Dopo  òrto , portoli  il  Toro  fopra  il  dorfo,a  gui/ 
u d una  foma, fopra  due  piedi  camina)&  entra  dentro  a li  piu  occulti,  e ripodi  luoghi  de  la  felua; 
acdoche  quiui  li  deuori  la  preda.  Ma  quàdo  egli  fàqueda  preda  il  uemo,fcopcrta  da  h cani>oui> 
ro  per  le  pedate, che  (opra  la  ncue  lafcia  impre(Iè,difficilmétc  può  da  li  cacciatori  fcampare,  che 
d ognintorno  la  circondano.  II  trigefimo  giorno  dopo  la  Tua  concezzionc, fuolc  partorire  per 
il  piu, cinque  Orfarchgalquantq  maggiori,chc  fi  Sora , fenza  alcuna  forma , e di  carne  bianca  , 
forza  occhi, c fenza  peli  : nondimeno  li  ueggono  le  unghie.li  quali, la  madre  leccando , a poco 

a poco 


Ili 


libro  decimoottavo. 

a a poco.ddloro  falor  figura.Ni!  cofa  alcuna  piu  rara  pud  ucdcrc  I'huomo.che  un’Orfa  nel  parto* 
A Onde  li  mafcfti  fl  afcondono  per  quaranta  giornee  ic  (emine  quattro  mefì.fc  non  hanno  fpclon 


itigliela/ 

nìcn' te” iiìgralTano.e  malfime  fuggendo  loro  il  deliro  piede.  Qùado  li  figliuoli  fentono  freddo, 
fc  gli  accodano  al  petto,c  cofi  li  nicaldano,nel  modo  che  gli  uccelli  fanno  a le  uuoua  loro. 


Del  combattimento, che fanno  li  2{[cci  con  gli  Orft.  fap.  X X V I r. 


QVantunqucil  Riccio  habbiale 
pene  acute  in  punta, con  Icqua 
li  fi  coglie  pomi , c frutti , per  il 
fuo  cibo, e quelli  afeonde  poi  dentro 
a cauati  alberi, e mentre  che  l'Orlo  da' 
dentro  al  fuo  nido,lo  molcdi  ; nondi/ 
meno  e da  fa  mole  oppredò , c dal  pe/ 
\ (b, che  TOrib  con  il  fuo  ingegno  gli 
fa  cadere  addotto,  nel  modo  die  ne  fa 


\ figura, qui  fopra  impreifa  fi  dimodra, 
«o  in  (ìnule.  Cioi', 


L’orfo,e,l 

Riccio 

nimici. 


, quando  il  Ricdo  fi 

raccoglie  in  forma  d'una  palla;  aedo/ 
che  niente  in  lui  fi  potta  prendere. 


fuor  clic  le  fpinc;nondimcno  con  quello  remedio, non  pud  fuperare  TOrfo,  che  del  uiolato  ho- 
fpjzio  fi  uendica.nccon  lo  fpargere  dcl'orina,nèm.ico  1 Orfo  puddeuorare quella  preda,  quan 
A.iìio  I a rifornendo  dentro  uls  uni  csucrin.Qinui 


fpizio  G uendica,nècon  lo  Ipargere  del  orinarne  maco  l urio  puuacuurarc  quei 
tunque  mifcra,cuile,ccocncun  elca  (pinola.  La  onde  ritornando  dentro  ala  ina 
fi  ripofa,e  fucchianàofi  un'unghia, di quello  fi  uiuf  ,&  ingraflà.  E fe  fufTc  prefo.e  1 

_ _ t'.afn/li  ntrn»l,'ilrrr»/*irni  rlr\l tr*n f-irr*KKf»  nPCTM  d ILI  titilli  CllIC  HCl  1 


Come  l'or 

lo  ingrafli 
fi  '.cc  luan  - 
doli  l’un- 
ghia. 


caucrna,qunu 
la  fua  carne  fat. 


liripoia,eiun.iiidiiuuiiuu  uni;iii4,»n|uw.v.iuiu.,w.  • ■ ’ _ 

ta  arrodo.oltra  l'ufo  di  tutte  lai  tre  carni,doucntarcbbe  negra , quantunque  nel  iuo  uentre  non 
fi  truouiargomcnto,nè  fegno  alcuno, pur  <f  un  minimo  humore,nt  manco  intorno  al  cuore,  fc 
nond'una  picdola  gocaa,c  nel  redo  del  corpo, non  fia  parte  alcuna  di  fanguc . Nel  tempo  del 
aierno.limalchi  dcòn  fuori  molto  gradì, de  fa  qual  cofa, fa  caufa  n5  c'  cofi  in  pronto , perche  clli 
*ion  fi  ingraifano  col  fonno.non  dormedo  piu  che  xiitj.  giorni.  Aridotile  fafció  fcrùto.che  1 Or 
fo  faluatico.l'Inuerno  dà  afeoio  : ma  fe  egli  ciò  faccio  per  il  freddo, o per  altro, nò  fi  si  certo  : ma 
dò  fi  pud  dichiarare  per  le  caufe.che  fi  addurranno  ; cioè  acdochc  non  fia  predato, per  le  pedate 
impredè  ne  le  neuùil  die  fi  fa  per  idinto  di  natura, accioche  da  le  Celliere  de’  Lupi,  li  quali  u tem/ 
po  del  uemo  fono  piu  fieri, non  portano  edere  lacerati, & acrioche  l'acuto  ghiaedo  nò  gli  oden 
£*  da  le  tenere  piante  de'  piedi . Onde  non  fi  pud  credere , che  diano  afcofi,per  il  freddo  : perche 
FOrfo  ti  di  modo  pieno  di  uelli,che  non  lòlo  non  pud  eder  penetrato  da  neui , ghiaedo , o prui/ 
* na  : ma  tutti  nel  piu  afpro  uerno.ufano  le  pelli  di  Orfo, per  confcruarfi  il  caldo,  mentre  che  ne  li 
loro  cocchi, e giomo,c  notte  fanno  uiaggi.  Ancora  combattono  gli  Orli,  contra  liporci  feluati/ 
chi,marara  uittoria  ne  riportano, perche  con  li  denti  piu  fi  podono  aiutare, che  li  Ccrui,  o li  To 
ri  con  le  corna,o  con  fa  loro  celerità.  Li  caualli,ualorofamente  difendano  da  gli  Orfi,lc  caualle 
grauidc.con  li  denti,e  con  li  cala.  Li  poderi  fi  difendono  con  fa  agilità  del  corfo  ; nondimeno 

V * - i_i f fi  mirine 


L’Orfb 
iti  alcolo 
il  uerno,« 
perche. 


L’Orlò  * 
pelolò. 


Li  pelle 
«l'Orlo  có 
fcrai  il 
caldo. 


'HO,  Idpcnuu  LIIC  «UUt  UUI11.V  uaioua^i.v... 

rsonaimenu  4 ijutuu  n ucc  auuci  ui  c,chc  (pedo  le  belile  piu  piccole, eflendo  afflitte, • 

uccidono  le  maggiori, e piu  forti  : fi  come  di  (opra  s*è detto  de  la  Donola , c de  l Alce , e qui  fi  di' 
inoltra  del  Riccio  (pinolo, e de  l'Orlò  pelofo.Dcl  che,il  maggiore, cede  il  luogo  al  minore,anzi 
che  a le  uoltc' a fortilTim  [combattenti  interinar  e,che  fono  sforzati  fopportarc  dannile  pcrico/ 
Io  da  un  uile,  e minime  nimico,qnando  ononti  hanno  auuerrito,o  gli  hanno  dilpregiati. 


Il  pólle- 
dro  caccia 
co  da  l’or 
fo  c inuti- 
le alla 
guerra 
ió  fi  dee 


mai  difpre 


giare  1 


Come 


ì ,.n 
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.Come gli  Orf  predm  il  mele. 


S.  Ambro 


fap.  XXV  iti.  , 

-7CI  pvl  fopra,  nel  cap.  xxvi.  s'd  detto, 
'JC  I Jcomc  lOrià.picna  di  frode,  lem 
prc  faceta  infidie,  e come  foglia 
partorire  li  figliuoli  diformi  : ma  poi 
che  fon  nati , con  la  lingua  leccandoli, 
sa  formarli,  e dar  loro  la  loro  figura: fi 
come  Ambrogio  afferma  nel  (ito  He/ 
xameron.  Hora  qui  fi  dmioftra.come 
poi  chcgli  Orfaeelti  fono  alquato  ere/ 
ftiuri,  l Orfa  li  fa  ufeir  fuori , e menali 
^ dentro  a gli  an  tri,douc  fono  le  api, che 
fanno  il  inelc.e  li  cupili/accioche  anco 
ra  truouino  da  pafcolarlì  ne  le  ftlue , e 
ne'  campi,doue  già  prefero  il  principio  dcla  ulta  loro , quando  hanno  guflato  li  mali  de  la  mai»/ 
dragora.Ma  a quefìo  riparano,  accioche  quello  male  non  creila in  maggior  dàno , e dcuorano 
Gli  'Orti  formiche, per  recuperare  con  effe  la  finità.  Ma  nó  cmarauiglia,clie  cffi  deuorino  il  mele:  per/ 

dcuorano  che  Arifl.ncl  viq.lib.Natcap.v.  chiama  l'Orfo,  animale,  che  dcuora  ogni  fòrte  di  cibo.  Perche  ; 
le  formi  magia  ancora  li  frutti  de  gli  alberi, fopra  li  quali  afeende  ageuolmctc.hauèdo  il  corpo  lubrico, ■& 
recuper»  fi  pafee  de  legumi, de  le  api, rompendo  li  loro  cupili  ; mangia  ancora  li  granchi,  le  formiche.e  la 
re  u rani  carne. Per  la'quale  elea, aliai  fpeffo  ordinata  qualche  publica  caccia , per  tutta  una  felua , e fparfa 
r irf  tri  PCT  biuerfi  luoghi, tra  loro  difhnti.con  ordinato  interuallo.doue  già  ha  fatto  danno, fuole  edere 
gii  d'egri  ucrifo.come  di  fotto  fi  dimoflrerà,ncl  cap.  de  la  caccia.  Poco  fi  cura  de  le  punture  de  le  api,pcr  la 
foauirà  del  mele, anzi  che  per  le  ferite  de  le  api,uiene  a alleggierirfi.e  Icuariì  la  grauezza , che  gli 
caufa  il  fouerchio  fingue . E ne  li  domini)  del  Re  di  Polonia, cioè  in  PodoIia,&  in  Valacchia, fi 
truouano  certe  terre  cauernofc, ripiene  di  grandifiìma  copia  di  api;c  di  qui  nafte, che  tante  cen/ 
tinaia  di  migliaia  di  libre  di  cera  ot  tima,da  h mcrcatanu  Oricntali,pcr  mare,  fi  portano  a le  terre 
d Occidente, per  trarne  guadagno. 


cofa. 


Hicchcr 
xa  Pietra. 


fonie  gli  Orjì fi  uccidano  con  una  malga  di  ferro. 


Cap.  XX  IX. 


Gli  alberi 
emaci  per 
le. api. 
ijtpo  de 
l'Orfo  de 
bole. 
Carne  di 
Orfo  fila 
ta. 

Grafia  de 
l'Orlo  uti 
le  a le  Ieri 
te. 


IN  che  maniera  gli  orfi  facciano  in 
terra  infidie  a le  api,  giàs’c  ueduto, 
hora  in  breuc  fi  maniieflard,  quanta 
auidità  in  loro  fi  ritroui  di  rapire  il  me 
le  ancora  fopra  gli  alti  alberi,  oltra  ] 
quello  che  moflra  la  fopraferitta  figli/ 
ra:  conciofia  che  ne  le  terre  d'Aqui/ 
lone.cmaffimcinPodolia,  Ruffa,  e 
ne  li  luoghi  uicini.per  la  infinita  mol/ 
titudine  de  le  api, li  cupili , che  con  ar/ 
tcdimcflicamcntc  fi  fabricano,  non 
ballano,  per  confcruare  gli  infiniti 
Iciamidele  api, che  ni  fono,  quegli 
huomini  fi  contentano , che  fc  ne  uo/ 
lino  a certi  albcri.cauati  con  artifizio,ouero  per  natura  coli  difpofli , e qtiiui  multiplichino  la  Io/ 
roflirpe.  Per  il  che.fi  apparecchiano  infidie  da  uccidere  gli  Orfi,  che  a la  rapina  delmclefono 
auuczzi.in  queflo  modo.  Perche  (hauendo  l'Orfo  il  capo  dcboliffmo, come  il  Leone  l'ha  for/ 
tiffmo,ondc  a le  uo  Ite  con  una  guanciata  fié  uccifo)  fi  fofpende  una  mazza  ferrata, piena  d'acu 
te  punte,  da  un'alto  ramo , fopra  il  forame  ouc  entrano  le  api , la  quale  cadendo  fopra  il  capo  de 
rinipazicntc  Orfo.allhora  che  ua  per  rapire  il  mele, uccide  cofi  il  nimico  : tale  che  priuato  di  ui» 
ta  ,per  un  poco  di  mele.dà  poi  al  padrone  la  carne, e la  pelle.  Le  fue  carni  infilate  fogliono  con/ 
ftruarfi.comc  quelle  del  porco  : fi  come  ancora  quelle  del  ccruo,  de  l'Alce , edcl  Rangifcro;  le 
quali  poi  fi  ufino  per  cibo  da  li  foldati, dentro  a gli  alleggiamcnti.'e  la  loro  grafeia  lì  adopera  per 
medicare,  a ogni  forte  di  ferita,in  qual  fi  uoglia  modo  liauuta. 

Come 
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fonte  unOrfi  rapì  una  fanciulla , e de  la  generatone  dìVlfone  huomo  ajlutifimo , 
e for tifino.  Cap.  XXX. 

S~  ' ‘ g SalTone,  fcrittore  de’Dani,e 

molti  altri, che  dopo  lui  feguitaro 
no, non  dcfcriueiTcro  con  tante 
circoftanzc,  il  rapimento  d'unafan» 
ciulIa,io  certo  non  harci  penfato  ciTc 
rccofaconuencuolc,  raccontarlo  in 
quella  mia  hilloria.Nondimeno,pcr 
che  appreflo  gli  altri  autori,  non  fi  ue 
de  cofa  alcuna  limile  a quclla,non  là» 
ri  colà  difdiceuole.piu  tolto  maraui» 
gliarfi  de  l'opera  de  la  natura , c!ie  te» 
merariaméte  le  fuc  alcole  cole  ripren 
dcre  pure  un  poco:  conciofia*  chela 
uergogna  del  matrimonio,fia  ancora 
B aledte  leggi  lbttopolla>chc  non  dconoefiere  per  alcun  modo  (prezzate.  Quanto  adunque  fi 

appartiene  al  rapimento  di  quella  fanciulla,in  tal  modo  procede:  fecondo  cheli  ucdcnelanuo  ^ ™ . 
ua  hilloria  del  mio  carilfimo  fratello, Gio.  Magno,  nel  xviij.  libro  , fecondo  la  l'3™®  rdazto»  mtnto 
neDoue  dice, Clic  una  figliuola  d’un  buono  huomo,  padre  di  famiglia , nel  paefe  di  Suezia,  di  uni  f»- 
uaga  bellezza, e di  gentil  manicre,e(Tendo  ufeita  fuori, con  alquante  fuc  ancille,  per  diporto , c 
per  Ichcrzarcalquanto , un'Orfo  di  fmifurata grandezza  quiui coraparfe  ; il  quale , fpauentate 
tutte  le  lue  compagne, la  detta  fanciulla  abbracriò,e  feco  portolla,c  con  le  unghie  llringcndo  a, 

(òpra  di  fe,gcntilmentc  la  portòala  fua  nota  caucrna.dentro  auna  ripolla  fel  ua,  di  cui  icuaghe 
membra, con  nuoua  maniera  d'amore  toccando, piu  con  defìderio  di  abbracciarle,  che  di  dcuo 
rarle.feco  fi  follazzaua.E  cofiquella  preda, che  per  lacerare  haucua  cercata,  uoltdin  ufo  di  brut  Vn-Orfo 
ta,e  nefanda  libidine.  Perche  fubito , di  rattore  douentato  amante,  la  fame  fi  fece  palTarc  con  il 
concubito, e l'ardor  de  la  gola  ricompcnsdcon  la  fazictà  di  Venere.  Et  accioche  piu  amoreuol»  # 
mente  la  nutrifle,con  (pelli  afiàlti  li  uidni  armenti  moietta  ua , Si  auuezzó  la  donna  a mangiare 
cibi  tutti  &nguignl,che  prima  a delicate  uiuande  era  coftumatxlmpcrochc  la  beltidc  la  preda, 
di  maniera  mitigò  la  fiera  crudeltà  del  rattore,  che  queilo , che  prima  temeuu , come  cupido  del 
(ùo  fangue,poi  prouò  del  fuo  amore  aufdo.e  da  quello  riccucua  il  cibo , del  quale  dubiraua  do» 
uer  in  breue  elTerne  pafto.Finalmètc  la  fiera, da  cani, e da  reti  circ5data,c  da  acute  halle  ferirà, fu 
uccifa.Ónde,accioche  la  natura, artefice  benignidìma,  potette  la  bruttezza  del  matrimonio  co 
C lorirc  con  la  conuenienza.&attitudincdcl  feme  di  uaria  materia , partorì  la  donna  un  inoltro, 
con  f tifino  parto, con  lineamenti  de  l'huomo.il  fàngtie  d una  fiera,  in  guifa,  che  natochc  fu  il  fi» 
gliuolo.da  li  fuoi  amici  gli  fu pollo  il  nome  paterno , il  quale  finalmente  conofciuta  la  ucrità  de 
la  fua  originc.gli  uccifori  di  lio  padrc.con  crudeli  fupplizrj  punf.  Eh'  cui  il  figliuolo, detto  T ru»  Principio 
gillo  Sprachaleg, niente  da  la  pterna  uirtulontano.gcnerd  Wonc.dal  quale  proce  « 

dette  poi  lì  Re  Suenonc.c  le  altre  llirpi  de  Re  de  Damj  .come  da  un  prin  5,  Dlnuu 


i ir 
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apio  medefimo,coaJungo  ordine  di  fucccfiìonc,  fecódo  che 
tellifica  Salfone.  Hora.come  quelle  parti  pottano 
” c limili,  Agufiino  de  la  atta'  di  P 
molte  cofe  racconta  di  una 


fimilegencrazto» 

ne. 

Si  a qual  fello  piu  debbe 
attribuirli 


(Tòme 


fono  rapiti.  Qap.  XXXI. 

z'— Y L I E'  colà  a (Tal  noia , che  gli 
VjOrfi  fi  dilettano  de  le  melodie, 
e Tuoni  mufid , come  ancora  li  Del/ 
fini, li  cernire  pccorc,e  li  tritelli, flÉan 
cora  fi  sd,  che  con  certi  corni  di  borri 
bile  Tuono , o con  trombe  di  modo  fi 
diTcacdano  da  gli  armenti , che  udito 
quel  Tuono,  Te  ne  Tuggono  dentro  a 
le  piu  npofie  Tcluc, quanto  piu  tonta/ 
nopoflono.  fiche,  perche  li  pallori 


Animali 
«he  fi  di- 
lettano di 
mufita. 


1)  fiion  de 
«orni  fcac 
eia  eli  Or 
fi. 


DE  GLI  ANIMALI  SÉLVATICHI 
Come  li  Pallori, mentre  che  fuonano  la  zampogna, 


r . _ . re, bene  conofcono,  tra  lo/ 

rofdierzando,con  alcune  zampo/ 
gne/ono  rapiti  da  gli  Orli,  Si  eilì  pu 
re  continuamente  (offiano , e Tuona/ 
no, fin  che  Tpinto  da  la  fame,  l'Orfo  Pipane, per  cercare  il  cibo;onde  preTo  un  corno  di  capra.  Si 
a le  uolte  di  uacca,fubito  unhorribil  (uono  mandan  fuori;  acdoche  Tpauentata  la  fiera , ellì  pof/  5 
Tano  lìcuri  a li  (parli  armenti  ritornare.  E perche  efii  portino  Teco  ale  pali ure, quella  zàpogru 
di  due  hilule, detta  in  quella  lingua  uulgarmcnte  Scechpipa;  ecofigh  ha  infegnato  la  natura, 
acdoche  le  pecore, c gli  armenti , con  piu  airiditi  prendano  I'cfca , e piu  inficine  pafeano  le  hcr/ 
be;  il  che  ancora  Pauolo  Diacono  atlérmanel  v.lib.al  xxxvij.cap.  Cofi  dice  Plinio  par  lan  /• 
do  de  le  pecore,  ede  gli  agnelli, de  le  quali  di  Tono,  parlando  de  gli  uccllijG  dirà  piu  parti/ 
colarmcnte. 


Connine 
*le  gli  A- 
quilonari 
di  addirne 
flicate  le 
fiere. 


De  li  halli, che fanno  gli  Orft  di  Lituania.  , ’ C ap.  XXXII. 

INchemodoglianimali’brutti  qua/ 
drupedi,  uolarili , o ancora  aquatid, 
lì  difdplinino.Si  iilruifcano,tra  mol 
ti  altri  icrtttori,piu  diffufamente  ne  trai 
ta  Alberto  Magno,  al  xxi.  libro  degli 
animali.  Quantunque  non  pare  che  fia 
conueneuole , che  quella  difdplina  fia 
da  lui  trattata , a Io  fpcttacolo  del  quale 
trattiamo  noi.fìa  atta , c conueniente. 
Perche  li  Ruflì.e  li  Lituani,  gente  for/ 
te, e bdlicofa,piu  uirini  a li  Sueoni,  & a 
li  Gothi.nelc  parri  Orientali,  tengono 

1— perfingolarfollazzo,  l'haucr  Tempre 

beilie  fcrocillì  me,addimeihcate,e  Teco  menarle, e tenerle  inficmecó  loro, che  a ogni  lor  coma/ 
damentofianoobedienti.  Onde  accioche  tal  colà  piu  predo  fi  faccia.  Quando  fono  difreTco 
prefeje  rilcrrano  dentro  a certe  buche, o cauerne,elc  tengono  ne  le  catene,  doueper  alquanto 
tcmpo^onfamcledomano.c  mafirimegliOrfì;egIidcputano  uno,o  piu  Topraltanti , che  gli 
diano  da  mangiare, tutti  ueftiu  a un  mòdo, -acdoche  poi  ancora  friolti , con  elfi  Te  ne  uadano , e 
prendano  da  loro  il  cibo.e  Teco  fchcrzino,e  fi  lafcino  trattare,e  maneggiare . Ancora  gli  uTano 
al  dolce  Tuono  de  le  zampognerei  quale  molto  fi  dilettano, acdoche  coli  ftudiofamente  gli  au/ 
uezzino  a lòllazzeuoli  giuochi,&  a falt i,e  balli.  E finalmente  con  una  lcordante,c  uaria  uoce  di 
molte  trombe, gli  ufano  a leuarfi  in  piedi,comc  che  quello  fia  un  légno  piu  gagliardo, a l'ultimo 
gli  auuezsano.che  porgendo  con  le  zampe  dauanri  un  coltello  a li  fpcttatori  del  ballo,  e malli/ 
Gii  Orli  me  a le  fàndulle, andando  in  due  piedi.parc  che  dimandino  la  mercede  del  ballo,  che  hanno  Et 
‘'o'ii  "da'  t0,e  k a*cuna  ue  nc  c,che  non  fia  liberale, per  cenno  de  la  loro  guida , comindano  a murmura' 
"/.i*2'fr  re, e IquaiTandoil  capo, dimandano  piu  danari.  Ecofiilmuto  interprete , non  fapendo  la  lin. 

erre  forcftierc.douc  quelli  Ipcttacoli  colMànno,có  il  Tegno  de  la  muta  fiera, allutam  ente 

cai» 
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'-A  caia  grotto  guadagno . Ne  però  pare , che  ciò  fi  facda , perche  di  quel  piccolo  guadagno  fola' 
mente  uiuano,quclli  che  in  tal  modo  uanno  a torno  . perche  quelli  guidatori  degli  Orli , fono 
almeno  fei.o  dodici  gagliardi  huominime  la  compagnia  de’  quali, a le  uolte  fono  figliuoli  di  no/ 
bili  huomini,cSignori,acdoche  col  mezo  di  quelle  piaceuoli  arti,  «moicano , 6q  imparino  Ir 
nazioni  remote.e  Iontanc.Ii collumi, le  diftanze,&  interualli  de’  luoghi, le  armi, le  concordie.o 
difcordic  de’  Prinripi.Noiidimeno  a le  uolte  eflendo  fiato  fcoperto.chc  alcuni  di  quelli, hanno 
lpogliafi,&:  allàlfinati  li  mandanti  in  Gcrmania,e  datili  poi  a deuorarc  a gli  Orli  ; fono  fiate  or/ 
dinategrauilTimeIeggi,contran  faticarti;  acdoche  in  quel  paefe  non  portino  entrare.  Ap/  0rfi 
predò  dice  il  Volaterr.  nel  xxv.  libro, che  li  Rodòlani.e  li  Lituani.al  tempo  d'hoggi  prendono  dttn.ni  J- 
in  cacria  fmifurati  Òrfi;li  quali  addimcfticati  poi/ono  tenuti  in  delizie  da  quelli  Prinripi.e  maf/  dimdiicj- 
fimc  da  un  certo  Suidcrgal.il  quale  allcuò  un  Orfo.che  dal  bofeo  ucniua,  c che  prendeua  il  cibo  . 

portogli  con  mano.c  che  la  mattina  fc  ne  andaua  a la  por»  de  la  camera , e con  legranfie  batte/ 
ua,fin  che  futtè  metto  dentro, la  qual  cofa,dicde  poi  occafìone  a li  fuoi  nimid,chc  fimulando.che 
quella  mcdcftma  hora , l'Or  fa  fullc  entrata  dentro  ala  camera,  elfi  entrando  in  quel  cambio, 
Joucdfero.  u-.. 


De  la  deprezza  degli  Qrjì.  Cap.  X X X II  i. 

B |'^  — ' — - — ■ j -r  •yN'altrofpettacolofiucde.quan 

V/  do  gli  Orli  prefi  fi  portano  den 

tro  a una  nauc , c Cilcndo , c de/  Schtrli 
feendendoper  le  funi,  fanno eferci/  puceuoti 
zij,  e giuochi  piaceuoli  (fimi , & a le 
uolteancora  fono  utili,  fecondo  qual  £;'rd/  lcu‘ 
che  fproueduto  cafo,  che  può  auucni  naui.  * 
re.  Perche  le  hiftoriedclnofiropac/ 
fc, fanno  menzione, che  un  tranoau/ 
ucnne.chc  uno  fu  liberato  da  un  Pira 
ta,  fuo  emulo , con  quella  occafionc. 

Che  udendo  quello  Pirata,  mettere, 
a effetto  la  fua  lcelcratezza,fu  fpauen 
tato , perche  di  lontano  gli  parue  ue/ 
derehuomini.che  afcendeuano.edifcendeuano  per  le  funi,  per  difclàde  la  nauc  : li  come  fi  co/ 
ttuma  dal  piu  alto  albero  de  la  naue . E quelli  erano  certi  Or  lacchi  giouani , che  per  quelle  funi 
tra  loro  Icherzauano.  Vn’altro  piu  piaceuole  Ipcttacolo  fi  uede, perche,  mentre  che  elfi  cauano 
il  capo  fuor  de  la  naue.per  riguardare  dentro  a le  acque,  una  gran  moltitudine  di  Vitelli  rnari/ 
ò ni, tutta  marauigliofa  fi  fi  loro  incontra  : tale  che  pare  che  fia  una  gran  moltitudine  di  porci, che 
intorno  a la  nauc, da  ogni  parte  nuotinote  cofi  con  alcune  perfidie  lunghe , fopra  le  quali  c un 
hamo,fonoda  li  nauigantiprefi  con  una  corda, chcui  fi  attacca-Similmètc  lealtre  bcfiie.lc  qua/ 
li,  poi  che  il  Vitello  marino  £ prefò , egridando  uogliono  aiutarlo , come  tanno  li 
pord,  anzi  che  fi  mandano  in  acquagli  Orfi,anuoto;  acdoche  di  quelli 
marauigliandofili  Vitelli,  fianocofi  prefi,  ouero  altrimenti 
nafeendo  qualche  tcmpcfta.e  con  fpeffi  tuoni  run/ 

:•  bombando  il  cielo,  fiando  elfi  allhora  a 

gallo, lòno prefi:  fi  comedi 
lòtto  fi  moftrera’ 
alxxjib. 

parlando  de  le  Foche , c de  li  Vi/ 
tetti  marini , piu  larga/ 
mente. 


no  preti. . 
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‘ ‘ ’•  'Degli  Orfiche  uolgono  le  ruote.  Cap.  X X X I r I r.  , 


a li  lpenacoIi,a  li giuochi,nc  le  corti  de 
grandi  Signori  luttaccano,& acconv 
modano  a le  ruote,  acdochc  in  compa 
gru'a  d'uno, o di  piu,  li  pefi  de  le  acque, 
o altre  cofe  da  gli  airi  pozzi  tirino, elee 
uino  in  alto . fc  dò  fanno  con  conue/ 
nienti  ualì, capaci  di  gran  quantici  d'ac 
qua, che  fpezialmcn  te  per  dà  fono  ore 
dinari.  Né  fidamente  a quello  clèrd/' 
zio  fono  gioucuoli  : ma  ancora  fi  legar 
no  a far  tirare  grolfc  carrozze,  perche  quelli  hanno  gran  forza  ne  le  braccia,c  ne  le  unghie , e 
ne  li  lombi.  Ancora  fi  è ucduto.che  andando  cfTì  in  due  piedi,  portano  li  lacchi  pieni, .ciccati/  c 
che  de  le  legna, a li  dellinari,&  ordinati  luoghi , ouero  fi  mettono  per  guardia  a le  porri  de'  gran 
Signori.accioche  non  laicino  entrare  bellienoccuoli.Gran  fchrrzo  però  é quello, che  quando 
fon  piccoli.con  li  piccoli  fanciullini  efercitano.fcnza  far  loro  danno  alcuna  Ancora  un  force 
fticro  efempio  fi  adduce,ch  c li  Leoni  addimelb'cari , tirauano  il  carro  di  M.  Antonio , quando 
dopo  la  guerra  Farlàlica,in  Roma  uenne  trionfante  : Si  come  di  fopra  sV  detto  de  li  Cerui , e de 
li  Rangiferi, che  tirano  b'  carri. Hanno  pero  gli  Aquilonari , un  tornirne , non  inoltrare  li  loro 
trionfi  con  le  bcftie.ma  con  le  armi. 

'Degli  Viri,  e de  la  lorojerodtà.  Cap.  x X X V. 


. , • i Jb 

-|-Ora,acdoche  gli  Orli  addimdH 
j— I cari,  non  confumino  inutilmen/ 

**  li  nkn  rolimrnw  ri/ÀrKinrlA 


SE  bene  la  Gotti  fa,  e la  Suezia, 
non  ha  quello  fcrodlfimo  anie 
maledetto  Vro,nódimeno  pere 
che  la  figura  i deferitta  ne  la  mia  car 
taGothica,  ouero  ne  la  mia  deferte 
zionc  Settentrionale,  maffimc  ne  la 
Lituania.inficme  con  gli  altri  anima 
li.houoluto  ancora  in  quello  luogo  p 
porla  ; acriochea  ogni  bdlia  fi  polii  1 

allignare  il  luogo  de  la  fua  origine. 

E'  adunque  l'Vro  un  bue  faluatico, 
cofi  fcroce,e  forte , che  con  le  corna 
Icua,  c gena  a terra  un  foldatobene 
armato  a cauallo.Perche  non  perdo/ 
nanèahuomo.néafiera  alcuna, che  egli uegga.  il  che fpeflo piu  crudelmente  auuiene , perche 
gliédunauclocita  incredibile, &:  ha  le  corna  uolte  dauanti,  quali  a dirittura:  come  li  bufali  gli 
hanno  riuoltc  indietro.  La  lelua  di  Germania  grandi (Tima, detta  Herdnia,uerib  l'India , per  il 
mare  Cafpio  dillefa, quella  beflia  nutrifce,di  cui  le  coma  tanto  fono  dillcfe,romc  dicono  ludo/ 
ro,c  Solino, che  per  la  loro  mifcrabil  capadta',11  portano  a le  mcniè  Regali , douc  fi  beue , e 10/ 
gliono  elTcre  circondate,  e fornite  d'oro,  c d'argento,  8C  ale  tauole  de’ Principi,  tra  le  ricchillì/ 
meuiuandc.efTcrprelentate.Lafua  carne  non  e punto  differente  da  la  comune,  cfolita  carne 
de'  buoi, le  non  clic  con  piu  efquifiri  preparamenrificondifcc , e con  molte  fpczie , per  torre  la 
fua  molta  uifeofiti  Sono  molte  le  forti  de  gli  Vri, alcuni  hanno  le  corna  alte, alcuni  brciri.ripef/ 
fe,eforrilIime,c  quelli  rigenerano  ne  lefclued'Hcrcinia.uerlò  li  Lituani, e li  Rulli.  Io  altre  uol  r 
tene  ho  ueduri  fimili  a quelli, ne’  uiuarq  del  ferenilTimo  Rc.Gifmondo  primo  di  Polonia,  l'an/ 
no  M D X X V 1 1 L in  un  luog  o, detto  Balclla,uirino  a la  Regai  cortc,quando  era  uiuo  rillu/ 
ftriìfimo  huomo.il  Signore  Boncr.E  quelli  Vrifi  còferuauano  a Tufo  de  laRegal  cucina.  An/ 


A cera Francefco  Irenico,  fcrittore de  fe  cofe  di  Germania,  di'  quelli  fa  menzione  al  vij.Iib.neliif. 
càp.  co  quelle  parole.  Sono  ancora  in  Germania  gli  Vri,gràdifimi  tra  tutti  li  Tori, li  quali  quali 
hanno  tutta  latigura  del  Toro.c  folo  fono  diuerfi,perche  hanno  alcune  barbe  Iungluilìme,& 
modrano  le  corna  aliai  piu  corte, mafìme  fecondo  le  gran  mo  le  del  corpo  loro. Celare,  c Solino 
inoltrano  che  de  le  Iorocorna.fi  facciano  uafi  da  bere.  E Vcrgdioal  ij.librodelaGcorgica, 
dille  quelli  uerfì. 

„ Gli Vri fcluaggi, elefeguad  capre 
, , Scherzano  ogn'hora. 

Eneliiij.Iibro. 

„ Le  uacchc  al  fàcrifizio  di  Giunone, 

,,  E i carri  in  dono  alacri  alar  guidati 
,,  DaduedifugualiVrìinfiemegiunti. 


Si  tratta  di  nuouo  de  medejimi  Vri, e del  modo  di prenderli.  Cap.  x X X V r. 

A Neon  ncle  parti  di  Prull?a,e  di  Rutila,  fi  è trouato  quelli  animali  hauer  có  le  corna  man/ 
/Adato  fottofopra  li  carri  carfclii.il  che  però  pare  affili  minor  colà , che  non  i illàr  cadere  un 
iortuiimo  causilo, K un  caualierc  armato.  Il  uulgo  imperito,fecondo  che  riferifee  Plinio,  e Soli/  * * " 

B no, li  chiama  BufFalùpcrchc  in  Affrica  fi  generano  li  Buffali,  con  la  Ciccia  limile  a quella  del  Ccr 

uo.  Ma  come  già"  s’c  detto, gli  Vri  hanno  le  corna  uolte  inanzi,e  li  Buffali  di  dietro.Cclàre  dice,  Come  c 
che  fi  prendono  ne  le  fpelonchc  : ma  il  lopradetto  Fràcdco  Irenico, aggiugne  il  modo, nel  qua/  prenda» 
le  fi  prendono,)!  quale  io  ho  imparato  cller  uerìlfimo , di  è quello , Che  tra  due  forriffimi  traui , gl»  Vri. 
fanno  una  Ipelonca  flret  tifi!  ma, la  quale  cuoprono  di  ramulcclli,c  di  fieno;acriochc  la  bellia,da 
le  inlìdie  irritatala  coli  da  la  callidità1  de  cacdatori  prouoca  ta.doue  poi,o  con  faette,  o con  la  fà/ 
me, fino  a la  morte  fi  conduce.  PcrchcfeinluogolargopotelTelefue  forze  efcrritarc,niuna  co 
fa  sì  falda, e ferma  fi  troucrcbbe,che  con  le  corna, e con  li  calzi  non  Ipczzallc . Non  fi  poflono  G!i  Vri 
quelli  animali  addimellicare,  fc  bene  fi  prendono  piccoli.  Fa  menzione  ancora  de  la  caccia  di  non  fi  id- 
quelte  bellie.il  Volterrano  nel  vrj.  libro, le  quali  chiama  Bonatì;Ii  quali  da  li  cacdatori fono  cac  dlnK<lici- 
cinti,per  la  foairità  de  la  Ior  carne,  quantunque  con  gran  pericolo  ; il  quale , acrioche  fchifino , e 8°' 
fuggano, ufano  quello  modo.  Cingono  di  fola  fìepe  il  luogo, doue  elfi  habitano,lafciandoui  fo 
lo  un  uarco  ; per  il  quale,ne  la  piu  profonda  ualle  fi  peruicnc;  onde  le  fiere, per  quello  caminan/ 
do,il  quale  di  indullria,c  tutto  unto.e  lubrico, fe  ne  traboccano  ne  la  ualle  a lor  mal  grado, c qui/ 
ui  indeboliie,fono  prcfe.II  cuoio  degli  Vri, tagliato  con  li  peli, a modo  d una  cintola , e legatoa 
torno  al  corpo  di  colui, che  paté  Io  fpafimo,fubito  gli  gioita  ; onde  quella  gente  ha  per  colkime,  cinro|e 
doue  quelle  tali  bcllic  fi  prèdono,darc  amoreuolmcte  in  dono  a li  fordlieri,  quelle  tali  tìntole,  pcliiaf  ' 
Dice  ancora  il  Perotto, che  le  coma  d'un  capo  folo , tengono  quanto  due  urne , e forfè  che  egli  Vri. 
q parlò  de  gli  Vri  de  la  prima  forte, fi  quali  hanno  le  corna  alte, e lunghe. 

"De  le  Volpi, e de'  loro  inganni.  Cap.  XXX  VII. 

GIÀ'  baflcuolmcnte  si  detto, 

che  le  Volpi  fi  trouano  nel  Set/  Volpi  -di 
tcntrione,  in  una  moltitudine  infini/  co 
ta,e  di  uarij  colori:  fi  come  ancorale  lorl‘ 
Lepri;  acrioche  quello  miracolo  di 
natura, ancora  d refti  da  conlìderare. 

Sono  adunque  nc  le  felue  Settennio 
nali.lc  Volpi  negre,  bianche, e rode, 
e che  nel  dorfo  portano  una  croce, 
altredicolorcceiellc  fparfe;  nondi/ 
meno  tutte  partcdpano  de  la  medefi 
ma  malizia, &altuzia.Le  pelli  negre  • 

J-be! — M 33K  3L — ^ fono  tenute  piu  preziofe  de  le  altre, 

perche  li  Principi  de’  Molcouitfpiu  fpefifo  quelle  ulano  : fi  come  di  fopra  al  xi.libro.ncl  x.  cap. 
s’d  dichiarato, doue  fi  tratta  del  modo  diriccuere gli  Oratori  forellieri.  Dopo  quelle, fono  le  pd 
fi, che  hanno  la  croce  fopra  il  dorfo,  negra,  lata  da  la  natura;  e dò  per  il  maggior  ornamento, 

FF  che 
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Coperte 
da  ucfffio. 


Volpi  rof- 

f« 


clic  porgono,?  per  la  grandezza  dcle  pelli.la  qual  croce, la  Volpe  non  ha,  fin  che  non  penne/ 
nciii  era  niauira.E  quelle  rali pelli, fi  come  le  negre, fono  molto  apprezza  te,  per  il  commerzio, 
chc(ihac''n  li  Mo(couiri,con  li  Rudi , e con  li  Tartari;  quantunque  le  negre  portino  fòco  un 
(bfpctto  d edere  adulterate, con  colore  negro, (atto  con  il  (umo  de  le  fiaccole  di  pece  ; fi  come  di 
fopra  ne  1 ultimo  cap.delvi.libro  fili  dctto,S£  in  quedomedefimo,  al  xx.  parlando  de  le  pellidi 
Martore,?  di  Zibellini.  Le  pelli  candide, fono  di  minore  dima , c quelle  del  colore  cclcfte,o 
azurro.pci  la  gran  copia, c perche  cafcano  loro  li  peli, perche  aditi  manco  tempo  (lannoala  pel 
le  attaccati: Nondimeno  quelli, che  attèdono  a la  curiofitd,o  a la  uulita',  fanno  le  coperte  per  dor 
mire,c  per  (cacciare  il  freddo, mcfcolando  inficmc  diuerfe  pelli,  perche  quelle, predo  prédono 
il  caldo, c quello  conferuano  in  gran  copia,?  fono  leggi  ere, e poi  conuenientia  li  uccchi.Lc  Voi 
pi  rode,  fono  adài  piu  fpcffc.che  tutte  ladre, & fi  rirruouanoin  ogni  luogo,  5i  ageuolmente  fi 
prendono, lafciando  le  pedate  imprede  ne  la  neuc.con  la  (àgaritàde  li  cani:  fi  come  le  Lepri, gli 
Orfì.Ii  Ccrui.li  Lupi,c  li  Linci,  li  q uali  con  le  proprie  uedigie  fi  (cuoprono , c manifedanoa  li 
cacriaiori;e  la  date  (òno  da  li  cani  fcopcru,pcr  l ode  re, che  di  loro  (tino, e che  da  li  cani  é fenato. 


T>c  la  diuerfa  natura  de  le  carni,  de  le  pelli, e de  la  utilità  de  le  lejlie.  Cap.  XXX  VII  L 


Cimi  iou 

fili. 

Medicina 

A ' le  Voi 
pi. 


y E carni  de  le  Volpi, c de  li  Lupi, fole  fono  rifiutate, e tenute  catane , perche  lalor  naturai 


molto  immonda.e  fporca,i?c'  a molte  infermità  foggetta,c  madìme  a la  rabbia.  Ma  le  Voi/ 
/ pi.mangiando  la  refina, oucro  la  lachrima  del  pino,tutti  li  mali  difeaedano,  e prolungano 
h uita.Óndc  didc  S.  Ambrogio.  La  Volpe  e un'animale  degno  d’odio, per  la  rapina,  dilpettofo 
per  la  infermità',  incauto  de  la  fua  falute,  mentre  che  a l'altrui  (a  infidi?.  Ala  con  la  refina  fi  medi/ 
c m(i  j.  ca,econtalrimedioproIungalinteruallodcIauita,difcacciandolafopradantemorte.Plinioa! 
conofea  la  virj.  libro  afferma, die  la  Volpe, in  Thraria.ne'  luoghi  piu  freddi  (córiofia  che  fia  animale  d'uti 
groflezaa  acuto  udire)  trapaffa  li  fiumi,  e li  laghi  gelati, folo  quando  deue  andare  a la  padura,  odaquella 
ad  gluac-  rI{ornarc . La  onde  fi  é offeruato,  che  la  Volpe  poda  l'orecchia  fopra  il  ghiaccio,in  quel  modo 
apprende  lagroffezza  del  ghiaccio.  Ma  quefta  naairale  conietntra.ne  le  congelate  acque  de  lo 
Aquilone, o non  mai,o  di  rado  potrebbe  ufarc , perche  il  ghiaccio  .foprauencndoli  un  fortiflì/ 
mo  freddo, in  un  fubito  fi  redringe,?  poi  per  il  cadere  de  le  ncui.fi  còdenfa,  sf  che  prima  fi  mor 
. rebbe  di  fame, che  mai  poteffe  conofcere  il  fegno  del  rotto  ghiaccio , e di  quello  che  lì  douedè 

rompere.  Apprcfiò, con  la  uoltibilirì  de  li  piedi,?  con  il  torto  fuo  caulinare, e correre  ugualmen 


te, ti  interna  a le  frodi, che  a l'elea, Si  c da  la  agili»  de'  cani  ageuolmente  circonda» , e malfime  le 


Come  fi 


la  iiiie. 


Volpi  di  color  ncgro,rolTo,oazurro,perche  quede.dal  color  loro  fono  fcopcrtc.douc  le  Voi/ 
pi, e le  Lepri  candide, limili  al  colore  de  le  netti, non  fonoueduteda  li  cani.  Coft  la  benigna  na/ 
•ra.con  piaccuol  remedio  de  le  n'midc  bedie  foccorre.  La  date  poi  fi  prendono  in  un'aìtro  mo 
do.Perche  fc  bene  elle  tifano  certe  fpelonchc  fotterrance , e folle  da  alni  fatte;  fi  come  di  fopra 
sYdetto.al  xxrj.  cap.de’  Taffi;nondimeno  bene  (pedo, per  queda  rapinarono  mal  tranate. Per 
che  li  cacciatori, poi  che  fanno  che  effe  fono  in  quelle  folle  afcofe,mandano  alcuni  cani, a cid  au/ 
Tremi  mo  uczzi,a  la  fommità  de  la  folla, acriliche  con  il  loro  latrare, icuoprino  le  bedie, quiui  afcofc.  Otu 
le  Volpi  (jc  fubitocaua»  la  terra, fon  prefc.o  uiuc,o  mortc.Fanno  ancora  alcune  foffc,per  le  compagne^ 
dentro  a le  quali  mettono  de’  cadaucri,lcgati  c5  (uni  a certi  traili;  acrioche  quiui  opprimer  pofr 
(ano  le  bedie, mentre  che  l'inganneuol  pado  uanno  a mangiare . Ancora  pongono  (òtto  il  <3/ 
daucro, dentro  a le  netti, alcuni  archi  ben  gagliardi,fatri  con  corde,  e quelle  con  fottìi  filo  ferma/ 
no,ilqualcagcuolmentedi(ciolto,fubitoopcrilcapo,operil  piede, o per  qualche 
altromcmbrorcdanoprcfe.E  per  lunga  uia, e torta  imprimono  le  ucdi/ 
gie  fopra  le  netti,  di  quellijcadaueri;  acrioche  coli  frano  con/ 
dotte  ajla  infidiofa  padura  ; e quedo  modo é * 
piu  ufato  , quando  il  freddo  li 
maggiore. 


1*nfr** 
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"De  l ingannatole  ingegno  de  la  Volpe. 


Cap.  XXXIX. 

NEL  capitolo  xxij.  douc  fi  tratta 
de'  Taffi  ,in  qucftotncdefuno 
libro  s'é  detto, come  la  Volpe, la  qua/ 
le  non  fi  fa  mai  la  cafapropria.màdan 
do  fuori  il  fuo  feudo  /cerco , entra  ne 
le  caue  de  T afiì  ; acciochc  da  la  pus' 
za  offefo,habbia  a uile  la  fua  folla, e (è 
ne  patta.  Onde  bene  Ariftotilc  dille, 
la  V olpc  effere  animale  ingcgnofo.c 
pieno  di  male  operazioni,  c tra  gli  uc 
celli,  niuno  ha  piu  limile  a fc  , che  il 
coruo,  il  quale  fuole  pelare  li  piccoli 
uccelletti.  La  Volpe  adunquc.quan 


_ do  da  la  fame  è opprcfia.da  freddo,o  da  neui  offefa.accoltàdofì  a le  cafe  de  gli  huomini,c5trafa  il 
B latrar  del  canc.accioche  c5  piu  fiducia  le  beftie  domelliche  gli  s'accollino.  Si  finge  ancora  mor 
txfi  comcS.Girolaino  ne  le  fuc  epiilolc  dtmoftra.c  Itàdo  roucricia.tira  a lc,c  ritieni!  fiato, catta 
do  fuori  la  Ungi 


Le  Volpi, 
eli  Cor- 
ui  limili. 
Ingegno 
de  la  Voi 
pc. 


La  volpe 
li  tinge 
morti. 


Modi  di 
pelea  c de 
la  Volpe- 


Come  la 
Volpe  lì- 
liberi 

le  pulci.  % 


5 J » 

do  fuori  la  lingua . Allhora  gli  uccelli  incautamente  calandoli, per  doucr  mangiare  il  cadaucro, 
ella  aperta  la  bocca, li  prende, e deuora . E per  quello  ancora  llìdoro, chiama  la  Volpe  animale 
tnganncuole.cfraudolento.ApprefTo.quandoelhhafame.nctruouachc  mangiare, fi  rauuol/ 
gc,c  cuoprc  tutta  di  terra  rofia.acciochc  coli  fi  mofiri  come  iànguinofa.c  gettandoli  in  terra, ri/ 
tiene  il  fiato, la  quale  uedendo  gli  uccelli  che  non  refpira.c  con  la  lingua  fuor  de  la  bocca, penfà/ 
no  che  fìa  morta.  Ma  fubito  che  a lei  fono  difcefì.clla  tutti  li  deuora.  Appretto, uedendo  che  non 
puòfupcrarc  il  Ricrio.per  le  fuc  fpinc,fì  mette  rouerfeia  in  terra, ecofi  lacerandogli  le  parti  del 
corpo  molli, e tenere, Io  uccide.  Ancora  uedendo  a le  uolte  qualche  gran  moltitudine  di  uefpe, 
effa  fi  afeonde  tutta, c fola  la  coda  lafcia  fuori  ; intorno  a la  quale , poi  che  uede  tutte  occupate, X 
intrigate  dentro  a li  Tuoi  peli, Allhora  efee  fuori, e fregandola  a qualche  albcro.o  fallo,  tutte  le  op 
prime, e dipoi  fe  ne  pafee. Quali  con  il  medefimo  modo  fa  infìdic  a li  Granchi,  & a li  pefei  picco 
li,  perche  aggirando  intorno  a la  riua, fommerge  la  coda  dentroa  l'acqua,  c quelli  datai  nouitd 
prefi, a quellali  attaccano, e tra  li  peli  fi  intrigano,!'!  che  fentèdo  ella , fubito  la  coda  caua  fiioride 
l’acqua, c con  cttà  inficine  li  detti  granchi.c  pefei.  Apprettò, quando  offa  li  fente  haucre  de  le  pul 
d, prende  in  bocca  un  fafdetto  di  tenero  fieno, incollo  tutto  di  pd  i , dC  a poco  a poco , incorni  n< 
dado  da  la  parte  di  dictrol,  fi  fommerge  détro  a l'acquc,tìn  che  tutto  il  corpo  e copertojacdochc 
lepulci,fuggcndoTacqua,fe  ne  faglino  al  capo  : dipoi  fommerge, e tufa  il  cjpo;acdoche  ette  fo/ 
pra  il  detto  fieno  fc  ne  fuggano;il  che  fàtto.lafda  il  fieno  detro  a Tacque , c fubito  fe  riefee  fuori 

• 

Si  tratta  di  munto  degli  inganni  de  la  Volpe.  Cap.  X L . 

A Ppreflo, quando  cflà  fentehauer  fame, finge  fchcrzare  cóla  lepre,  la  quale  fiibito  rapifee,  . h 
c deuora, fé  giacila  fuggendo,  come  (pedo  fuol  fare, non  fi  faina  la  uita . Ancora  a le  uol,  , 
te, la  Volpe  fcampa  da  li cani,  con  l'abbaiare  comeun  cane:  ma  affai  piu  certo  di  fuo  fca’mpo,  uuic. 
quando  ella  fiattaccaaquaIchcramo,cquiuiflàfofpe(à';ondesforzali  caniaandarccrr.ìdo.fe/ 
guitando  le  fue  incerte  pcdatc.Suole  ancora  li  cacdarori.e  li  cani  beffare, quando  entrando  den  . 
tro  a un  gregge  di  capre, (òpra  una  di  quelle  fide, acciochc  per  il  corfo  de  la  capra, clic  per  l'odio*  «ni. 
fo  caualcatorc  fe  ne  mggc,piu  toflo  polla  fcamfiarc.  Perche  Taftre  capre  la  feguono , le  quali  tc/ 
mcndo  il  cacciatore  di  perturbare, richiama  a fe  li  cani, acciochc  molte  nonne  perifeano.  A nco 
ra  cttcndo  prelà  a la  rcte,o  al  lacdo.a  le  uol  tc  fi  taglia  cori  li  denti  il  piede,  acdochc  coli  polla  al/ 
meno  fcamparc.E  quando  non  uede  modo  alcuno  di  fuggire, fi  hnge  elfcr  morta,  acdochc  trat  ; 

ta  del  laccio.fi  metta  in  fuga.ln  oltre, quando  il  cane  la  feguita , & aggiuntala , fi  sforza  di  prciv 
dcrla, ella  percuote  con  la  fua  pelofa  coda  , la  bocca  del  cane  , c cofi  il  cane  beffa  , fino  che 
dentro  a le  afeofe  fclucfe  ne  entra,  Ioho  ueduto  nell  fcogli  di  Norucgia,  una  Volpe,  che 
meflà  la  coda  dentro  a lejacquc  , tratfua  fuori  molti  Granchi , c quelli  dcuoraua.  H quev 
ftofpctiacolo  fi  uede  Ipeflò  : condola  che  niun  pefee , piu  fi  attacchi  a la  coià  mcllà  den  tro 
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M editine  a Tacqui, e maflìmc  effendo  pelofa.chc  il  granchio , onde  fi  attacca  ancora  a quelli  pcfd  lecchi, 
Cù  a Voi  che  fi  mettono  dentr  o a Tacque, per  farli  uenire  morbidi . Quelli  die  fono  oftefi  da  la  podagra 
pt-  (corticata  quella  belliuola, & inuoltolì  il  membro  offcfo.con  la  fua  pcUe  ancor  calda  fon  fanati! 

Ancora  il  grallo  di  quello  animale, ungcndofcnegliorecchi, e li  membri,  che  prono  la  podaa 
gra, molto  gioua; ancora  il  fuo  unto  gioua  a quelli, che  hanno  li  tormeni-del  uentre,  & a ogni  ab 
tro  dolore.  II  fuo  cercbr  o,dandofi  fpclfo  a mangiare  a un  fanciullo , non  poma  mai  putire  il  mal 
caduco.  E cofi  quelle, e fintili  cofc  olferuano  gli  Aquilonari  per  cfperienza , per  lorofemplid 


medicine. 


Deli 


cacciatori,  e 


de  le 


cacete. 


Cap. 


X L i. 


A 


Ctf.efa 
«che  de* 
cacciato  - 
ri. 

Di  caccia 
tori  ucn- 
gono  fol- 
ti ao* 


^ Somiglia 
L,  71  de  la 
7!  caccia  có 
'*  la  gnerra. 


Li  Gothi 

auuf/v 

k caccie 


EGW  cofàmanifelh  a ciafcuno, 
che  ne  le  terre  Aquilonari  fo/ 
no  molti  cacriaton,  e diuerfi gli 
ingegni , e modi  loro,  li  quali  a tante 
feroci  beftie , potTono  Lenza  danno 
de  la  ulta, e iànità  loro  andare  incoila 
tro.  Hora,hauendo  noi  detto  in  alai 
ni  capitoli, quanto  fìano  fugaci  li  cac^ 
datori, fecondo  le  proprietà  de  gli  JJ 
animali, nel  prenderli,pareche  hora 
fia  cofa  utile , il  raccontare  quali  fia/ 
noli  cacciatori  di  quei  paefì , e quali 
qudli  de  le  altre  terre.  Certo  è,  che 
n*n  lille  quiui , ma  in  ogni  altro  luogo , bifogna  che  pazientemete  fopportino  grauiffimi  caG, 
che  da  ogni  parte  na(cono,e  maffimein  qud  luoghi , douc  non  manco  fi  ha  da  combattere  con 
intrattabili  elcmcnri,che  con  fieri  animali,  ^ in  tanto  fopportare  nari, e caldi,  e per  la  auidita  de 
la  preda  patir  fame, caualcando, correndo, fallando, e falcndo  fopra  altiffimi  monri,con  afprc  He 
re  combattere, con  incerti, e|dubij  auucnimcnu.con  arte, e forze  prouare,fe  la  loro  prontezza, 
o de  la  fiera  l'ardire,dcue  riportare  la  uittoria,e  di  indi  fogliono  ufeir  poi  in  guerra  roldan  ualo/ 
rofi,ccapitatuefpcrtiffimidiognifàtira,anzichefcncfogliono  trarre  Principi, per  metter Iia 
publichi  gouerni:  fi  come  in  molte  hiflonc  fi  manifcfla.Pcrche  la  cacda  Tempre  ègrata  a li  gran 
Prinripi,e  già  fu  gratili  ima  (quando  non  lì  concedcua  ozio, e rigidamente , e non  con  delica/ 
tezzc  lì  nutriuano  li  figliuoli  de' Principi)  OC  era  come  un  certo  proprio , e pccutiur  cfèrdzio. 

Ni?  do' lenza  ragione  fi  faccua,  perche  in  ciò  fi  moflra  un  gran  legno  di  fortezza , e acne  una 
gran  fomiglianza  con  la  gucrra.Pcrche  la  cacda  fempre  ha  un  capo,  a cui  tutti  gU  altri  obedifeo 
no, in  clfa  fi  prouocano  11  nimid.fi  difpongono  gli  elploratori,e  le  fpie,  & guardie , fi  fanno  gli 
aguati.fi  finge  di  combattere  a la  fcoperta.fi  olferuano  li  luoghi  aperti, per  fuggire , fi  mandano  p 
li  pedoni  fopra  li  monti, per  li  bofchi.c  per  li  piani,!!  dngono  li  luoghi  piani  con  raualli , con  lo 
llrcpiro  de’  corni  fi  fpingono  aitanti, c fi  richiamano  li  cacciatori.fi  danno  li  Legni  de  la  preda , e 
de  la  uittoria.fi  lignifica  quando  laprcdafifugge.oquandorimanc.fi  moflra  quando  fi  deue 
muouer  luogo  : in  modo  che  fi  puòc5cludcrc,chc  la  cacda  c lumlifiìma  a la  guerra.  Onde  Ver/ 
gilioqucflo  medefimo  affermò, quando  dilfc  in  qud  ucrfi. 

, , Stanno  a le  caccio  ogn'hor  pd  bofehi  intenti, 

,,  1 (annulli , e i dcflricr  di  laude  pieni , 

,,  Giran,  tirando  acuri,  e fpcllì  dardi. 

Et  ancora  il  Mantouano, parlando  de’  Gennani.e  de'  Gothi, difte. 

Gli  ufati  freddi  foffre,  in  alti  monti . . : 

, , Per  l'jltc  cime  ogn’hor  di  neuc  bianche , 

,,  A (Tal  ta  gli  Orfì , e con  uelocc  cerio 
,,  Segue  i fugaci  cerui. 

Di  alcuni  efempi  foreftieri  de  li  cacciatori ,e  de  le  caccie.  Cap.  X L 1 1. 

^ V ANT  VN  QVE  fi  affermili GotluefIcredediri(TìmiaIccaccic,fecondochetcllifica 
».  Giordano, c Pauolo  Diac.tale  che  con  gh'  Hunni  uennero  per  quelle  a conteCi.e  quindi  a 

grauifiìme  guerre;  nondimeno, niuno  e ftato.o  molto  rari.che  di  tah  efèrctzij  li  nomi,  li  tempi,  . 

e li 


» 


A f li  latti  habbiano  fcritti.anzi  breucmentc  fcriuono  de  le  Ior  guerre  ; le  quali  per  (aliare  gliop/ 
pre(Ti,o  per  ampliar  li  domini),  fecero  a li  tempi  antichi  : fi  come  SaiTone  nel  principio  de  le  lue 
hi  (torio  fi  lamenta, e dopo  lui  Monfig.Gio.  Magno  Gotho,mio  anteceflòre.c  fratcllo.adducen 
do  alcune caufc, affili dittìcili.de la  Ior  negligcza.  Per  confolazioncadunquc  deli  popoli  Aqui/ 
lonari.è  cóueniente  di  inuclh’gare  altronde,cfempi  honefhfTimi  ; accioche  almeno  conolcano, 
che  li  grandi  Principi  del  tempo  antico, non  fi  impignuano  ne  lozio,  nè  lì  dauano  a dishonefta 
uita.  AlelTandro  Magno,come  haueia  un  poco  d'ozio, dopo  le  guerre/i  dilcttaua  diandare  co- 
onuamcntc a cacaa;ondc  fi dice,chc  uccife  un  foruffiino  Leone, come  colutene  di  Hcrcole  era  gno. 
emulo. Ma  (crilTe  a uno,detto  Pence(lc,chedale  ùnghie, e dal  morlòd  un  Orfò,fu  lacerato, che 
fe  qualche  cacciatore  ne  I'affiil tare  un'Orfo,lo  abbandonale, fiiffc  obligato  a quelle  pene, clic  la 
rebbe  un  traditorc.Mitridate,Re  di  Ponto.gucrriere  ualorofilTimo,quarantafei  anni  con  uaria 
fortuna,combattèdo  con  li  Romani, con  lo  ftudio  de  la  caccia, (campò  li  ueneni, e le  infidie.Pcr/ 
che  pcripazio  di  vij.  anni,non  (lette  mai  dentro  a uilIaggio,o  a tetto  alcuno  : ma  tra  le  follie  a xy 
daua  errando, Sé  hora  in  quello, Sé  hora  in  quel  monte  alloggiami  le  fiere  feguitado,  li  fuoi  fol 
dati  (eceucnire  forti, e ualorofi.Cre(o  Rcdc  Lidrj.il  quale,  Soloncriprcndeua.gloriandol  1 egli 
de  la  fua  troppa  fclirità,perdettc  un  figliuolo  ne  la  caccia. Dario  Re  de  Perii  potenti I fimo,come 
prima  haucua  alquanto  da  le  guerre  refpirato^attendeua  a la  caccia . Epaminonda, Principe  di  Erim  no» 
Thebc,tutta  la  fua  uita  attefe  a le  cacric.  Ferdinando, ottimo  Re  d- Aragonia,  fe  bene  era  molto  °;rJiA,n. 
dato  a la  caccia;nondimeno  non  uolfe  mai  (olo  affollare  fiera  alcuna;  il  che,  gli  altri  ancora  oller  j0  ite  j a 
uauano.Gelono  figliuolo  dHercole, regimando  le  ucfligie  del  padre.doucntó  un  cacciatore  Sé 
un  guerriere  efìmio . Hadriano  Imperatore, ogni  giorno  menaua  (eco  a caccia  Malore  luo  lra,  Hjilrlan0- 
tello,perche  era  in  ciòcfpertilfimo.Ia(òne,figliuolo  del  Re  di  Thc(foglia,andòa  caccia  per  il  uc  Uione. 

Io  de  1 oro.  La  (pada  da  cacria  di  Carlo  Magno, circondata  d oro, ancora  fi  uede  in  Aquilgrana.  ' ° J 

Ma  ne  l’addurre  si'  (atti  e(èmpi,non  ci  mancarcbberodi  quelli, 11  quali  hauendo  o fintamcntc.o 

ueramentei(fituitoreferriziodelacaccia,uccifilitiranni,hannoa  la  patria  rcnduta  lalibertà, 

come  un  certo  Thcbano,detto  Pelopide.il  quale  di  cacciatore  fu  fatto  Signor  c,c  Duce  d ungri  VlrU!0> 
Prinripato.  Ancora  Vitiato  Portugalle(è,primo  Duce  di  Spagna,  per  dicci  anni , con  uarij  cali 
combattendo  fieramente  contrali  Romani.elTendo  prima  Paflore.folamcntc  per  la  caccia  inv 
paròla  difciplina  militarla  la  quale  attefe,e  fatto  da  li  cacciatori  lor  Duce , none  (fendo  nobil  c, 
neper  llirpe,nè  per  lode  de’  fuoi  maggiori.lungo  tempo  guidò  tutto  l cfcrcito  di  Spagna , con 
gran  lode.E  coli  fi  potrebbe  dire  di  molti  altrfili  quali, Francelco  Senefe,  V efeouo  di  Gaeta, rac  vrc”“  ™ 

conta  nel  libro.che  fa  de  la  ilhtuzione  del  Re.  Ji  gm:», 

Scocfe. 


La  caccia 
piena  di  p? 
ricoli. 


"De  li  pericoli  de  le  caccie„chc ft fanno  neli  fpcttacol>.  CJp.  XLin. 

HORA  accioche  il  parlar  noftro  piu  non  lì  dilati  per  le  uafte  folitudini , c ne  le  allegazioni 
di  huomini  forellieri,folo  uoglio  addurre  le  parole  del  Mantouano  poeta , che  dicono  in 
C quello  modo. 

,,  Chipuòdirdeglierrorleuarieforme, 

,,  Enarrar  de  le  pene  i uarij  nomi. 

Come  uolelìè  dire, ne  la  caccia  ogni  cola  è piena  di  pericoli  : fi  come  ne  la  guerra  folo  li  mioira 
afpettazionc  di  ferite.  Onde  in  quello  luogo,  conueneuolm  co  te  (ara  addotta  unacputoladi 
Theodorico.Rc  de  Gothi,la  quale  gii  fcriìTe  a urillluflre  huomodetto  Mattino  ( fi  come  ne  E vftob  di 
v.Ub.  tratta  Ca(Tiodoro,Sé  è con  fatta.Sc  quelli  prcuocano  la  confidar  munificenza,chc  cong*1  COj|te  <ie' 
unti  corpi  deliramente  combattono,fe  a quelli, che  cantano  al  fuono  fi  rende  premio,  fe  la  dilct  Goch.. 
teuol  cantilena  fi  ucndeaprezzo.che  dono  fi  dee  dare  al  cacciatore , il  quale  per  dilettarca  li  ri/ 
(guardanti, con  pericolo  de  la  fua  morte  s'affaticar'  e con  il  fuo  (àngue  porge  follazzoé  b col  tret 
to  da  uriinfeliee  (érte, fi  fhidia  piacere  al  popolo, il  quale  non  però  defìdera , che  fcampi  libero; 

Atto  per  certo  dctc(labile,e  cóbattimento  infelice,il  uoler  contendere  con  le  here, le  quali non 
dubita  di  douer  ritrouare  piu  fòrti, che  egli  non  è.  Solamente  adunque, ogni  lua  profunzione  è 
polla  ne  l’ingannare, e l’unico  fuo  (bllazzo,cconfolazionc,è  collocato  nc  1 inganno.  11 quale  L 
non  è tale, dìe  meriti  da  la  fiera  fcamparc.a  le  uoltc  non  potrà  ancora  ritrouare  la  fepoltura.  b 
mentre  che  ancora  l’huomo  è faluo.perifce  il  corpo,  e prima  che  fra  dementato  cadaticro , lieiz/ 
mente  èdeuorato.E  pre(ò,dòuenta  efea  del  fuo  nimico,  c quello  di  fe  fazia  (ocafomu.  ra  -le;  il 
quale  fi  duole  non  poter  uccidere, fpettacolo  folamentc  chiaro, e noto  a le  fabriche:  ma  in  qiiato 
al  inodo,Sé  a I operazione  ècrudelillimo,  ritrouato  in  honorc  di  DtjUW Sinica,  la  quale  lo 
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godcua  de  lo  fpargimcntodcl  fimgiie.O  erroredimifero  inganno.il dcfiderarchonorarccold, 
Dei  Tri-  «"he  folo  co  la  morte  de  gli  huomini  fi  placaua.  E primapcr  le  fdue,c  bofehi,  li  del  ìderij  ,c  non  de 
!>!•«•  li  làluatichi,&  agretti  popoli.dati  folo  a le  cacde , fi  finfero  c5  falla  imaginazione  qfta  falla  Dea. 

Perche  nel  cielo  la  diceuano  la  Luna, in  terra  Diana.nc  1 Inferno  Prolerpina.  Ma  Iblamcntcnc 
rinfemo  cttcr  potente  gitidicarono.e  forfè  non  fenza  ragione, poi  che  da  tal  falliti  ingollati , c5 
li  lor  errori, in  profonditrime  tenebre  furono  precipitati.  Qucfto  crudel  giuoco, quello  fangui/ 
gno  piaccrc,qucfta  impia  religione, e qfta  (per  dir  coli)  humana  fierezza , prima  gli  Atheniefi 
introduttcro  nel  culto  de  la  Citti  loro, permettendo  odia  diuinagiuftizia.acciochc  peruenifle 
al  illufione  di  tale  fpcttacolo  , hauendo  con  falfa  religionedò  ritrouato  ambiziolàmcnte. 
Quello  edilizio, la  potenza  di  Tito.fpargendo  un  fiume  di  ricchezze/]  pensò  fabricarfi.  Onde 
poi  quella  Citta,  diedi  tuttecracapo  potette  inalzarli. 


Si  tratta  del  mcdeftmo, continuando  il parlare. 


Cap.  x L i li r. 


COnciolìa  che  quello, che  noi  diciamo  Theatro,il  quale  ca  modo  d un  mezo  cerchio , da  If 
Greci  fia  deno  Anfiteatro, come  uogliano  dire  due  profccntj, luoghi  da  «(guardare,  con/ 


Come  il 
Riccio  1 1 
difenda. 


Anfitea- 



Spj/io  .le  giunti  inficine, dottiamo  dire  tal  nome  eflergli  fiato  importo  ragioneuolmcnte  ; il  cui  fpa/ 

r Antitea-  zio  contiene  in  fc  una  figura  ouaIe,acdochc  quiui  fi  cóccda  un'atto, cconucniòtc  fpazioa  qlli, 
uo-  che  debbono  combattere^  li  fpcttatori  ageuolmente  il  tutto  potettero  uedere , effondo  il  tutto 

cóprefo  da  quella  lunga  rotonditi  Vanno  adunque  a uedere  quelle  cofe,  da  le  quali  l'Immanità  ] 
dourebbe  fuggire.  Vno,fidato  di  un  fragil  legno, fe  ne  corre  in  bocca  de  le  fiere, e moftra  có  gra 
de  impeto  di  cercar  quello, che  uuol  fuggirc.TCé  ugual  corfo  tra  loro  s'aff  rettano  di  correre  I un 
contra  1 altro, il  predatore, e la  predarne  può  F uno  cttcr  finirò, fe  prima  non  fi  affronta  con  qllo, 
che  dcftdera  fchifàre . Allliora  leuato  in  acre  un  gran  fatto, come  fe  leggierittimc  uefti  futtero, 
fcagliano  le  membra  loro  fupinc , e fopra  la  fiera , facendo  come  un'arco  del  fuo  corpo,  emen/ 
tre  ch'indugia  a calare  in  terra, fottodi  lui  la  uclodta'  de  la  fiera  fi  cóJitce.Otide  aulene.chcjcolui 
fi  moftra  piu  piaceuolc, che  moftra  elfor  piu  beffato, 8C  ingànato  ; l'altro  poi  difpoftiquattro  an/ 
guli,  fccòdo  le  quattro  parti  del  mondo, hd.ìdofi  de  la  fua  fadlita'di  girarli, fi  fugge,nó  fi  partòdo 
peròdal  luogotc  fi  difcofta.non  fi  allontanando^  fegue  quello,  che  lo  feguc , approttimandofi , 
con  le  ginocchia.pcr  fchifàre  la  bocca  degli  Orfi,&  egli  (opra  una  (fretta, cfottil -terga, ftàdo  tv 
fpcfo,colt  inulta  la  crudel  fiera, c fc  non  ui  capita  male,  non  può  trottare  modo  alcuno  di  uiuerc. 
L'altro  poi,portando  un  muro  di  canne, cétra  il  fiero  animale  fc  ne  ui.dC  a guifa  del  Riccio, don 
tro  a quello  fta  rinchiufo,il  quale  fubito  ritornando  indietro,  dentro  di  fe  raccolto , fi  afcondc,e 
non  li  allontanandomi?  partendoft  in  luogo  alcuno , nonapparc  però  il  fuo  piccolo  corpicello. 
Perche  fi  come  quello, quando  utene  qualche  fuo  contrario, lì  raccoglie,  e rauuoglic  in  una  pai/ 
la, e fi  difende  con  le  Tue  naturali  fpinc.cofi  coftui,cinto,e  circódato  da  un  graticcio  di  canne,  da 
la  fragilità  de  le  canne  fi  rende  piu  finirò.  Altri  poi, ordinate  tre  entrate,prefumono  di  prouoca 
re  contra  di  loro  la  rabbia  ferina, occultandofi  nel  largo  campo, dietro  a le  porte, c cancellila  lo  , 
ro  fatti, hora  inoftrano  la  faccia, hora  il  tergottalc  chcmarauiglia  c,  die  feampino  quelli, che  fi 
ueggono  in  tal  modo  uo!are,hor  per  li  denti, hor  per  le  unghie  de  li  Leoni.  Vn’altro  fopta  una 
leggiera  ruota.a  le  fierefi  offcrifcc.un’altro  ne  la  medelima  fi  dirizza;  acnoche  cofi  da  ogni  pe/ 
ricolo  li  liberi. Cofi  quelta  macchina/ormata  fecondo  la  qualità  del  fallace  mondo , (petto  que/ 
ft i raccoglie, e fauorilcc,quelli  con  timore  fbaucnta.-nódimcno  a tutri.folo  per  inganarli.uiccn/ 
dcuolmentc  lauorifce.  E nondimeno  a qucfri,per  ('antica  liberalità, furono  ordinati  prcmrj  ; ac/ 
ciodie  faziàdo  quelli  miferi, pure  la  giuftizia-moftratte  il  fuo  rigore.e  quelli  per  il  pericolo  prò/ 
portogli, non  filtrerò  prillati  del  defiderato  follazzo.  O che  errore  del  módo,dcgno  di  lamèto, 
pur  clic  qualche  «(guardo  fi  hpuclfc  a la  gitiftizia , & equità,  tante  ricchezze  dourebbero  darli 
per  la  uita  de  I huomo, quante  fc  ne  lograno  nclprocurarc  la  morte  al  medefimo. 

De  la  ferocità  de  gli  huomini, contieniti  in  Lupi.  Cap.  X L V. 

PErchencI  prefèntc libro, al  xv.  cap.  Ile'  trattato  de  le  diuerfe  forti  de  Lupi,  ho  giudica/ 
to  doucr  far  colà  conucneuole.fe  nel  fine  di  qucfto  libro  de  gli  animali  fcluatichi , io  ag/ 
giugncflc  quella  forte  di  Lupi,  che  di  huomfni  fono  doucntati,c  conuerlì.  Il  che  Pii/ 
nio  nel  vjtj.lil'.aFxxt).cap.affcrmaconfidentemente,tal  cofaclforc  da  giudicare  falfa,cfabuIo/ 
fa. D(  quelli  tali  Lupi, ne  Ietcrre,cheaflàifonuoltralSettètrionc,molte(ìritrouauo  finoahog 
gi,inPruttia,Liuonia,c  Lituania, qu.ttunqttc  quali  tutto  fanno  ftano  quei  popoli, sforzati  a prò 
uare  la  rapacità  de  Lupi, con  gran  lor  danno, perche  andando  a grotte  ichierc,  dilacerano  le  lor 

pecore, 


Huomini 
(annerii 
in  lupi. 
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A p'*core,fe  punto  dal  gregge  fi  allontanano;  nondimeno  qucfto  danno,  non  e'daloro  reputato 

si' graue.quanro  quello  che  elfi  fono  sforzati  patire  da  gli  huomini  conuerfi  in  lupi.  Perche  ne  c»pù  , 
la  Iella  del  Natale  di  Chrifto,ncl  tempo  de  la  notte, in  un  certo  ordinato  luogo,  che  tra  lor  hano  lupi  fatti 
grd  determinato, tanta  copia  di  lupi  conuerfi  di  huomini  fi  raccoglieva  quale, fubito  la  medefima  d‘  hu«' 
notte, co  marauigliofa  fierezza, si'  cótra  gli  huomini, si  ancora  cétra  gli  altri  animali, di  piaccuo 
fe,cdeboI  nanna  incrudelifcc, che  maggior  danno  riceuono  quelli  popoli  da  quelli,  che  da  li 
uerilupi.e  naturali.Percheficomefimanifefto.elfi  oppugnano  le  cafe  degli  huomini, che  ne  le  Din'cf,r 
fcluerinuouano,conmarauigliofa  atrocitd,e  fi  sforzano  fpezzare  le  porti,  e coli  gli  huomin] 
confumano, come  gli  altri  animali,  che  quiui  albergano . Entrano  dentro  a le  canoue  de  la  CO>  conuerfi 
uolà.e  quiui  beuono  molte  mifurc  di  ceruofa.e  poi  hauendo  uoti  li  uafi , li  pongono  in  mezo  de  lur‘- 

la  canoua,l  uno  fopra  laItro,flC  in  qucfto  fono  diHcrenti  da  gir  altri  lupi  naturali.  E quel  luogo,  fonTlf 
doue  quella  notte  li  fono  ripofati  quelli  lupi,»!  tenuto  da  quellipopoli  fatale:  perche  fe  a qualche 
duno.quiui  qualche  diiàuèturaaueniflTc,  come  dire  fc  il  carro  li  riuol  taliè , & c(To  dèrro  a le  ncui  “"i 
delTe,fubito  lì  pcrfuadono.che  quello  anno  debbe  morire,  lì  come  in  molti  tempi.pcr  efpcricn  ' e‘ 
za  li  è ueduto  auucnirc.  Dentro  a la  Lituama,a  la  Semogethia,^  a la  Caronia,fi  truoua  un  certo 
muro,rimailo  in  piedi, dun  certo  Cartello  ruinato, a quello  in  un  certo  tempo  de  l’anno,  molte  Lì  luP‘ 
migliaia  di  qlh  lupi  fi  ragunano,c  quiui  fanno  pruoua  de  la  lor  dcftrczza  nel  fai  tare;  e qlli  clic  fo  ‘/0"°  J 
pra  quello  muro  non  polTono  faItare,come  auuiene  quali  a tutti  li  piu  graffi, da  li  lor  caporali  io 
B no  flagellati.Finalmente  fi  afferma  collantemcnte,che  tra  quella  moltitudine!!  ritruouano  an/ 

cora  de  li  Baroni, e Signori  di  quel  pacfe;h  quali, come  lìano  ucnuti  in  quella  pazzia , c trasferì  u B«oni 
ni  azione  aflfai  terribile  : c tale  che  poi  non  pollino  piu  deprezzarla,  cdifcacciarla,ncl  cap.  fe/  Hi"™1'* 
gunite  fi  moflrerà. 

De  la  trasformazione  de  gli  huomini  in  Lupi.  Cap.  XLVf.  ■ » 


rcruofa. 
Luogo  fa 


PLfnio,tra  tutti  quelli, che  hanno  trattato , o che  tratteranno  l'hiftoria  naturale , il  primo  nel 

fopra  allegato  luogo  riferifcc,che  Euante, autor  Greco , di  qualche  credito;dice,  che  quelli  'ul“te' 
di  Arcadia  fcriuono.chc  elfi  eleggono  uno  de  la  famiglia  d un  certo  Anteo , e quello  con/  Comt 
ducono  a uno  flagnodi  quella  Regione, 8C  attaccati  li  fuoi  ucllimenti  a una  quercia,  quello  Ha/  !huonl0 
gnotrapaflà,eualleneinalcuniluoghidefcrti,equiui{itrash'gurainLupo,e  per  fpazio  diiac. 
anni, uà  in  Ichicra  con  gli  altri  Lupi,di  quella  medefima  forte;  nel  qual  tempo , fe  egli  fi  afticne 
da  mangiare  l'huomo, ritorna  al  medefimo  (lagno, e poi  che  l'ha  ripartalo,  ripigliato  la  fui  prilli 
na  forma, cfololì  truoua  hauercnoue  anni piu  di  tempo. Quella  trasfigurazione,  quantunque 
aPlinio  non  paia  uerilìmile,epcnfi  che  fìa  una  bugia;  nondimeno  per  fìluarc  fopinioncd'E/ 
uante,d' Agriopa.e  di  molti  altri  autori,!]  dichiarcra’.con  alcuni  efempi , che  ne  li  detti  paefi  au/ 
uengono  si’ fatte  cofe,fino  a li  noRn  tempi . Impcroche  quando  alcuno, cupido  di  cofe  nuoue, 

C ultra  il  diurno  ordine, 8iiftituto,o  fu  Germano  del  paefe , delìdcra  d'erter  mclfo  nel  collegio  di 
quelli  maladctti  huomini;!!  quali, qual  bora  lor  pare , in  Lupi  fi  cangiano  : tale  che  in  certi  tem/ 
pi  de  l’anno, ad  alcuni  luoghi  deftinati,  tutto  il  tempo  de  la  uita  loro , inficine  con  li  loro  fcguact 
fi  ragunano,&:  a'gli  altri  huomini  danno  morte, e fanno  altri  danni, & a le  pecore,  Sf  armenti  pa  Mutarlo. 
rimcnte,in  qucfto  modo  Io  fanno  trasformare.e  prendere  figura,  molto  contraria  a la  fua  natu 
ra,Che  da  uno, diedi  tale  incantefimoéefperto,glièdata  una  uzza  di  ccruofa  a bcuerc  (pur  m|up,. 
che  colui, che  in  quello  conlòrzio  è accenato, la  uoglia  accettare)  e dicendo  alcune  parole, tubi 
to  ha  l'intento  fuo.Dipoi  quando  gli  parerà  il  tempo  opportuno , potrà  la  forma  fiumana  total/ 
mente  conuertire  in  Lupo, entrando  in  qualche  cantina, o in  qualche  ripofta , fi i occulta  felua; 
finalmente  può  ancora, fecódo  il  fuo  beneplacito,  dopo  alquàto  tòpo  falciarla, c poi  riprcdcrla. 


Di  alcuni  efempi,  ne  li  cjuali  fi  moflra  degli  huomini  efferfe  conuerfi  in  Lupi,  c di 
Lupi  fatti  huomini.  Cap.  X L V 1 1. 


H Ora, per  uenirc  a gli  efempi, ertendo  un  tratto  un  nobile  gemitìi  uomo, in  uiaggio,e  carni 
nando  per  una  lunga  felua, menaua  lèco  alcuni  urti  huomini, e di  fertili  condizione, che  di 
quello  incanto  erano  cfpcrti  (come  per  il  piu  fono  in  quelle  partf.)  E già  il  giornos'au/ 
uicinaua  alfine,  c la  notte  ne  ucniua,e  bilognaua  alloggiare  quella  notte  dentro  ala  felua,  pere 
che  non  ui  era  luogo  alcuno  da  alloggiare  uicino  ; c finalmente  ciano  molto  opprclfi  da  fi/ 
me , c da  penuria.  Finalmente  uno  di  loro, propoli:  un  (obito  coaliglio.con  patto , che  gli  altri 

FI*  4 doucllcro 
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doueflcro  aeconfcntirgli.e  ftar  quieti, nc  ecataffcro  tumulto  alcuno , fe  qualche  nuoto  colà  ue/  D 
defléro.dicendochc  egli  ucdcua  di  lontano  un  gregge  di  pecore  pafcolarc,  c che  Uolcua  procu 
rare, che  almeno  una  di  quelle  haue(Tero,per  arroflire  a cena . Quindi  fubito  dentro  a la  oieura 
fi°c»  ^clua^e  ne  cntrò;acn'ochc'da  alcuno  non  poteiTe  efler  ueduto , e quiui  la  forma  de  I huomo  cane 
gii  m j“  &àin  Lupo-  La  qual  trasformazione  non  pare, che  in  cofa  alcuna  fia  differente  da  quella  di  Li. 
fo.  caone.fe  bene  egli  egli  fu  trasformato  in  Lupo, per  le  fue  fceleranze;de  la  quale  Ouidio  fa  men 

zionc,ncl  primo  Iib.de  le  fuc  trasformazioni, li  cui  uerfiin  qlta  lingua, in  tal  modo  rifuonano, 

, , E sforzandoli  in  uan  parlar  di  rabbia , 

» Gonfia  la  faccia;  e uerfo  il  mifer  gregge, 

,,  lliblitodcfiodimortesfoga. 

, , Eli  rallegra  ancor  di  fparger  lingue , 

> » Cangia  le  ucfti  in  peli , c 1 braca  in  gambe, 

,,  Lupo  doucnta,c  del  antica  forma 
, , Ritiene  i fegni  ; e'1  canuto  colore 
,,  Gli relb , c licn  la  fua  fierezza  il  uolto , 

, , Gli  occhi  rifplcndon  pure , e pur  fi  m offra 
, , L'antica  imagin  fua  cruda, e feroce. 

Fatto  queffoco  gride  impeto, nel  gregge  de  le  pecore  fi  fogò,&  una  rapftane.adfrtro  uoltollì, 
Vn'aitro  <•  nc  L ‘f'ua  li  fuggi  ;e  quel  la  non  dopo  moka  tòpo, in  forma  di  Lupo, al  carro  del  Signore  por.  n 
huomo  ,0-Lt  comjpagni.che  di  quella  preda  erano  confapeuolficon  grato  animo , lo  riceucttcro , enei 
conuerfo  carro  Io  afcofero.e  colui.che  in  Lupo  s era  cangiato, di  nuouo  ne  la  felua  rientrò,  e di  nuo’uo  ne 
p°'  “ forma  humana  ritornò.  Ancora  accadde  in  Liuonia.non  fono  molti  anni,  che  la  moglie  d'un 
nobile  huomo,&  un  fuo  feruo.tra  loro  uennero  a parole  : perche  quiui  c di  quelli  maggior  co 
piainquel  paefe,  che  in  altro  luogo  de'  Chriftiani,cquiltionauanotraloro,fegli  huominili 
li  mtm-  poffonoconuera'rein  lupi:  finalmcntcquclferuolcdiirc.chefubitoleuoleuamoftrarcl'cfem 

bri  rron-  piouiuodicotalcofa,purchc  gli  fuffe  data  facultà  di  poterlo  fare.  E cofi  folo  fe  ne  entrò  in  cari- 
na»^nfdt  poco  dopo, ufeendo  in  forma  di  Lupo,  da  li  cani  fu  latto  fuggire, men  tre  che  per  il  capo 
tornio  uerlo  la  Iclua  Te  ne  andaua.lt  quali  gli  cattarono  un'occhio  (quantunqucaffai  ualoroiàmcnte  Q 
a gli  huo  difendeffe)  e l'altro  giorno  ritornòa  Ia|fua  padrona, con  un'occhio  folo.  Onde  l'opinione  d’E. 
uan  te,  la  qualePIiniorifenfce  nel  citato  luogo, fi  falua , cioò  che  Ihuomo  fi  trasfigura  in  Lupo 
per  fpazio  di  ix.  anni,c  poi  che  la  fua  forma  ripiglia.noue  anni  fi  truoua  haucrc  aggiunti  a la  tua 
età.  Ancora  c manifcfto.che  fe  un  lupo  trafmutato  d'huomo.fard  uccifo.o  qualche  membro  gli 
Il  Duci  u "°.nc°, quando  poi  ripiglia  la  figura  de  I huomo , Tempre  fi  troucrà  munco  il  detto  meni, 
di  pruflù.  br0-L  leda  Iicani.ocacriatoriiàrà  uccilb,  tale  huomo  non  farà  mai  piu  ueduto.  Finalmente!! 
truoua  chiaro, per  frefea  memoria, come  il  Duca  di  Pruffìa  .dando  poca  fede  a sf  Et. 

to  incan  tamcnto.sforzo  uno, di  tal  colà  cfpcrto , ferrandolo  in  prigione  -*■ 

a trasformarfi  in  Lupo, il  che  egli  fece . Nondimeno  accioche  ’p 

tale  Idolatria  non  reftaffe  impunita , fece  quello  ta.  “ 

le  ardere.  Perche  le  diuinc,&humane 
leggi , punifeono  quelle  tali 

fceleragginifcueriffì.  » 

inamente. 
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De  gli  Vccelli . 

L I “B  H'O  'DECIMOJfOJfO. 

PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

V A N T V N QV  E ne  le  terre  Settentrionali , fiano  molte  forti  di  uccelli, 
coli  campcftri.come  aquatici , 8i  a tutte  l'altre  nazioni  fiano  aflài  manife/ 
fti  : tale  che  pare  fupernuo,  1 addurre  colà  alcuna  de  la  natura  loro,  c niaP 
Time  cfTcndo  (lata  copiofamète  trattata  quefta  materia, da  gli  antichi  ferita 
tori  : Nondimeno  in  quelle  freddilfimc  terre , & acque , fi  potrà  qualche 
cofa  dimoftrarc.oltra  quelle, che  fono  fiate  dette;  la  quale  potrà  dare  qual 
che  rccrcazione  al  benigno  lettore , fenza  alcun  faftidio  ; ouero,  poi  che 
1^  far^  letta, gli  darà  diletto  a ricordarfcne.  Perche  fono  molo, che  fi  marairi/ 

oliano, e non  fenza  cagione, in  che  modo  polla  efiere^che  cficndo  perla  fpeiTezza  de  le  neui.in 
ogni  luogo  li  campi  coperti, e ghiacciati, Si  per  tutto  effondo  di  grofiìffimo , e durriumo  ghiac/ 
ciò  afiodate  lacque.e  durando  le  lunghe, c fredde  notti  per  molti  meli , non  folo  poflono  qmul 
oli  ucccUi  uiuere  : ma  ancora  produrui  figliuoli.Per  il  che,niuno  fia,che  con  preapitc  giudizio 
danni  la  natura  duna  cofaignota,perladitfidlecogmzioncdi  quella , fecondo  che  Platoned 
ammonifcc.ncl  prindpio  del  fuo  libro  de  legibus.fin  tanto , che  con  piu  diligenza  non  mutiti/ 
phi,c  piu  fanamcnteintenda.e  piu  perfettamente  giudichi  quello , che  la  macftra  natura  polla 
produrre/C  prodotto  poi, con  le  fuc  leggi, & ordini  conferuare.  Per c.ie  molte  cofe  fono,cfic  le 
bene  fiucggono.fono  perdagli  humani  fcntimcti  afeofe , e generano  a quache  le  inuclbga/ 
no  piu  torto  marauiglia  di  loro  iftefie.che  no  tizia, o cognizione  aIcuna.E  debbono  cifor  temi/ 
ti  fiìofofi  minuti,fccondo  il  giudizio  pur  di  Platone, coloro  che  non  uoghono  attermare.o  ere/ 
derc  fe  non  quello, che  col  fcnfo  comprendono.  A li  quali  puo'fatisfare  a pieno  Cene , Icrittore 
diligcntiftimo  de  le  cofe  naturale  dele  terre  ; il  quale  per  cinque  anni  continui , cerco  tutta  la 
Germania  douc  dice  quefte  parole.  Parlando  hora  de  gli  uccelli  .appreifo  gli  auton  di  lede, 
_ n0n  fi  truoua  cofa  alcuna  certa.  Ma  io  credo, che  molte  cofe  fiano  mancate,  che  hoggi  non  li  ri/ 
C trouano  piu,c  molte  cofe  nafeono  al  mondo , che  già  non  furono  ; il  cheto  penfo  accadere , per 
unajiuoua  figura  de-  corpi  cclefti  (fe  perd  nel  mondo  fi  può  trouarc  cofa  alcuna  di  nuouo)  que 
r fte  fono  le  parole  di  Celtc.  Al  quale  ancora  Plinio  acconfcnte,ncl  x.lib.al  xv.  cap.  co 
# quefte  parole . Sono  ancora  molte  forti  dipinte , ne'  libri  de  la  difaplina 
Hctrufca,che  no  fono  fiate  mai  uedute  a noftri  fecoli  ; le  qua/ 
li, i marauiglia  come  hoggi  fiano  mancate  : coti/ 
dofiache  reftinopure  quegli  uccelli  in 
grande  abondanza , che  1 bu 
managola  conti/ 
nuamete 
guafta  , mina , e 
logra. 


precetto 
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DE  GLI  VCCELLI 

De  le  molte  forti  de  gli  uccelli,  e de  la  dijimzionc  loro,  Cap.  I. 

......  ■■  O I diftinguono  per  tanto, in  quelle 

^fredde  Regioni  gli  uccelli,  come 
ne  le  altre  pard,in  quello  modo . Al» 
cuni  mangiano  carne,  come  le  Aqui 
le;altri  mangiano  le  fimcze.'c  le  hcr» 
he, come  le  Ochc;altri  uiuono  di  cibo 
robato.come  le  Cornacchie;  altri  0 
pafeono  di  ucrmmi,comc  li  Galli;  al/’ 
tri  fi  nutrifeono , mentre  die  uolano, 
torcendo  il  uolar  loro  dietro  a la  pre.» 
da, indiuerfe  parti,comclc  Rondini. 
Ancora  fono  differenti  tra  loro  ne  la 
copula,  e nel  congiugnimcnto  : per/ 
che  gli  uccelli  di  rapina,  nò  fi  cògion» 
gono  carnalmente, come  fonìa  le  Aquile, e li  Sparuicri.Per  il  contrario.lc  Gruc,  e le  Colombe, 
godono  di  flarein  compagnia.  Altri  lì  truouano,chc  uengono  di  paefi  lontani , e fordlieri,  co» 
me  lcGcogne.e  le  Rondini.  Altri  a maneggiarli  fi  addimcfticano.comc  li  Sparuicri,  e le  Scot» 
te.  Alni  habitano  ne  le  (ianzcinficmc  con  gli  huomini,coine  le  Rondini.  Altri  (lino  ne  li  luo» 
glii  deferti, come  le  Tortore, cercando  il  nino, per  l’amore  de  la  liberti  Altri  fanno  grande  (Ire 
pilo, come  fono  le  Piche.  Altri  cantano  come  h merli.  Altri  urlano  di  nottc,comc  le  Ciuctte,gli 
Alocchi.c  limili.  Altri  cantano  il  giorno, comt  fono  quali  tutti.  Altri  la  fiate  folamentc.comc  u 
Cuculi.  Altri  a tutti  fi  tempi  uiuono  comelc  Pa(Iere,e  le  Aquile.  Altri  imitano  le  uod  fiumane, 

, come  li  Pappagalli, de  li  quali  il  paefe  Settentrionate  fi  gode.e  marauiglia,come  di  quelli , che  di 
rado  ui  ticngono,pcrche  quitti  parlàdo.fpcIfoTeuelano  alcuni  fegrcti  domcftici.  Altri  fonò  fog 
getti  a li  Re  loro.comc  le  Grue,c  le  api.  Alcuni  per  purgarfi,fi  fregano  ne  la  cenncrc.o  ne  la  rem- 
ila, come  (bno  li  (torni.  Alcuni  per  loro  iftcfTì  li  reggono.come  fono  li  Picchi, e IcScottc.  Alai/, 
ni  di  rado  fi  moftrano,come  li  Corbi  bianchi,e  li  Falconi, le  Piche,e  le  Paflcre.  E1  ancora  tra  loro 
Di»erfi  co  gran  differenza  ne  le  uoci,c  ne'  coftumi.  L’Aquila  «1  rapace, il  gallo  lafrìuo,  il  pauone  diligente, 
uccelli*  c0'cml^a  libidinofa.Ia  perdiceingàneuole.egelofa,  liiStrurio  crudele, il  quale  nel  SctRtrione 

non  fi  uede  mai:ma  la  (ua  natura  fi  narrala  pica  ancora, e garrula, la  fiotta  (ùrace.V rialtra  dtftin 
zionc  de  gli  uccelli  fi  fuol  fare, ne  li  piedi.e  ne  li  becchi  ; perche  ouf  ro  hano  le  unghie  adionche 
Ve  altr»  come  le  Aquile, c li  Falconi, ouero  li  diri  piani  come  le  Óchc,e  quali  tutti gli  aquario . Vn’altra 
diftinzione  ancora  lì  truoua, alcuni  cangiano  il  colore, come  li  tordi,  c le  grue  ne  la  aecchiczza. 
"ccau.1 '*  altri  la  uocc.comcle  galline,  altri  il  colore, e la  uoce,  come  li  merli,  e li  rufignuoli.  altri  cantano 
ne  la  uecchiezza.come  li  Cigni, quando  indouinano  la  morte  loro.alrri  ne  la  fiate  dolcemente, 
c nel  uernocantanomale.altri  ogni  giortìq.con  diuerfi  fuoni  cangiano  la  uoce,  come  quegli  • 
uccelli, che  fon  detti  Chice.alcunt  nei  uerno  tacciono, come  le  tortore, e le  rondini,  altri  ncLuer 
nouarianoilcanto.alui  nelaftate.  ♦ ‘ k 

Si  tratta  ancora  di  altre  dijììnzwni  degli  uccelli.  cap.  IT. 

T3  T N oltra, alcuni  uccelli  fono  intenti 
\r:  j^ala  rapina  (come  difopra  sedet- 
to)&abcrrifiono  ogni  compagnia, 
perche  per  la  molta  auiditadclprcda 
re,o  di  conofcere,&  inucftigarc  l in» 
lìdie , non  fi  ritruotiano  mai  inlìcmc, 
le  non  quando  uogl  ione  cógittgner» 
fi  a copularfi  inlìcmc,  per  la  genera» 
zionc, perche  faiiarizia  femprefihi» 
fa,cfiiggeilconforzio  di  molti.  Gli 
uccelli  rapaci, fono  di  acuta  uiftatpcr» 
cicche  fa  loro  di  meftieri,  uedere  da 
lontano, c da  alto , a li  quali  cafcano,  c 
ritornano  le  penne, per  piu  lor  forza,  némai  producono  piu  chcducpulcini,cfcncnafiono 

piu, 
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piu,!/ gettano  uia.comc  le  Aquile.  Vriurcriio,detto  Nifo,foIo  è priuo  di  queda  pietà.  Gli  uc, 
celli  di  prcda.qiundo  li  fuggono.fi  fanno  ritornare  con  alcune  correggiceli  cuoio.  Ancorali 
difi  incuoilo  gli  uccelli  neh  dmcrli  modi  di  nutrirli.  Perche  alcuni  mangiando  carni , hanno  li 
rollri  curui  ; acciochc  con  c(Ti  poifano  ritenere  le  carni.  Altri  che  mangiano  li  granelli , hanno 
li  roftri  fottili,  e larghi.come  fono  gli  aquatici,  accioche  nel  badò  del  becco,  pollano  rodcrcii 
cibo.  Altri  hanno  li  rofirilunghi.c  quelli  hanno  le  gambe  ancora  lunghe.  Altri  hanno  il  collo 
diritto.il  rodro  de  gli  Auoltori,ncla  tiecchiezza  fi  piega.ll  Gufo  e pelato  daglialtri  uccelli.  Gli 
altriucccllituttiperdonolcpiumc,quandoallicuanoliligliuolini.  Vna  forte  d'uccelli  fi  truo, 
ua.che  ha  nel  mezo  del  capo  alcune  piume  eminenti , a guilà  de  la  creila , o pure  d una  celata. 

U Auoltorc,  tutte  le  cofe.chc  prende  in  caccia,  o con  le  quali  combatte,  tanto  percuote  con  le 
ale, clic  le  fa  douentare  ftupide.  Le  penne  de  le  A q uilc.mefcolatc  con  le  penne  de  gli  altri  uccel  rf . u<'  J 
li, tutte  le  cófumanoicomc  s’cjdetto  di  fopra,de  le  pelli  de'  Lupi.ede  le  pecore, coli  de  gatti, e1  de’  Penne  de 
ghiri.  Vn  altra  differenza  hanno  gli  uccelli  ne  le  alc,c  ne  le  unghieffe  quali  fono  O di  molti , o di  l: 
pochi  dita, perche  la  maggior  parte  hanno  quattro  dita, tre  dauanti,&  uno  di  dietro.  Nondime  Dita 
no  ilGufonchaducdauanti, e due  didietro.  13  tutti  gli  uccelli  aquatid , hanno  fra  le  dira  la  pel,  gii  uccelli 
le, e uanno  a fchierc.il  Picchio  marino, hale  unghie  adunche, e forte,  e però  femprc  uola , nò  gli 
uccelli  tcrreftri  hanno  le  dita  adunchc.conucnienti  al  caminarc,  e mai  lime  ne  le  pietre . Sono 
g ancora  alcuni  uccelli  di  corto  collose  di  grandi  ale. 


De  la  differenza  degli  uccelli,  fecondo  che  tratta  Cafiodoro  nel  V ti  I.  libro.  Cap.  ì ir. 

AThalarico  Re  de'  Gothi,  uo 
lendo  moftrarc  quella  effe, 
re  una  bella  Cittd , che  fi  uede,  che 
regimata  fcdiucrfìpopoli.cuarie 
nazioni,  afferma  a le  nere  cllcre 
(tato  conccfTo,che  cerchino  li  cam 
pi. le  feluc.Sé  agli  huomini.chc  fo/ 
praogrialiracofa  mantengono  le 
cafc  paterne,  quegli]  uccelli;  uola, 
no  a fcliicre.chc  non  rifondo  noce 
uoli,  fi  manfuefanno.  Li  canori 
tordi  amano  la  moltitudine  degli 
uccelli  de  la  forte  loro;  li  drepitofi 
Storni,  feguono  i gran  branchi  de 
gli  uccelli  a loro  limili . Li  murmuranti  colombi , pure  amano  le  fohierc  degli  altri  colombi , e 
tutti  ciucili  die  fanno  una  femphee , e pina  Ulta , femprc  cercano  di  Ilare  raccolti  ,2i  uniti  infici 
me.  Per  ilcontrario.gli  animofi  Sparuierije  cacciamo  Aquilo.edie  fopra  tutti  gli  uccelli  a cu. 
tamentcueggono,dclidcranodiuolarcfenzacompagnia,perchc  lerapaci  inlìdic , non  riccr, 
cano  le  ragunatc.per  le  quali  non  fi  può  nuocere.  Perche  dcliderano,c  fi  (Indiane  fomprc  di  fa, 
re  qualche  cofa  foli, coloro  che  non  li  curano  di  ritrouare  la  preda  in  compagnia  d'urialtro.  G 
coli  per  il  piu, e la  uolontà  degli  huomini,  talmente  detedabile,la  qinle  fi  uede,  che  fogge  il  co, 
fpctto  de  gli  huomini, né  di  colui  fi  può  neramente  credere  cofa  alcuna , de  la  cui  uita  non  fi  pud 
trouarc  un  folo  tedimonio.  Quelle  fono  le  fuc  parole  : perche  gli  uccelli , che  fc  ne  uanno  Ioli, 
cerne  fi  e dcito.c  di  fotto  li  dirà.fcmpre  fono  Iniziabili, e rapari.fc  ancora,  quandoal  tempo  de 
le  tempede  del  mare, uanno  per  li  liti  errando, per  trouarc  de  li  pelei.  A quello  propofito  fi  po, 
tra  conuencuolmcnte  applicare  quella  didinzionc  degli  animali,  fatti  da  S.  Ambrogio , nel  v. 
libro  del  fuo  Hexameron, al  cap.  xij.  Cioè  che  tre  fono  le  forti  degli  animali,  rioc  terreni,  uo, 
latiti , Si  a quanli.  E prima  che  adduca  queda  differenza, dice,  clic  la  natura  de  gli  uccelli  èque, 
da. Che  fc  ne  uanno  a dormire, e come  fo  haucflcro  fatto  un  lieto  uffizio, (ogliono  I aere  del  lor 
canto  indolcirc;il  che  fogliono  quali  folcnncmentercpliearc  ogni  uolta,  che  il  giorno  li  parte, 
ocheriforgc;  acciochc  del  tempo palTato , ediquellochc  dee  ucnirr.cofi  del  giorno, come 
de  la  notte  , rendine  grazie  , Sé  Iodi  al  fuo  creatore.  E finalmente  ncltìne  del  Capitolo 
prcga.chc  il  rufignuolo  uoglia  cfforgli  prcfcntc,acciochc  fucgli  dal  fonno  quelli  che  dormono: 

perche 


Vita  buo- 
ni Cttij. 


D flcréze 
de  gli  uc 
celli. 
Vcce^Ii 
che  Hiuo 
inficine. 


Tre  forti 
d minuti. 


| Je  parti  d’ Aquilone  , d tenuta 
piu  gencrofa.c  forte,  che  nc  l’aL. 
tre  parti  del  mondo , e mafifime  per  il 
rigore  del  deio,  e per  il  ghiaccio  dd 
terreno , c per  la  abondanffima  elea, 
e paftura.che  ha  de  gli  uccelli , a la  Tua 
natura  conuenienti , per  folido  fuo 
nutrimcnto.Perchc  li  nutridc  molto 
auidamentc  del  (àngue  loro,  del  cutv 
re, e del  petto , & ha  una  grande  auda 
ria.&dcfidcrio  di  cacdarc;,  il  quale 
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Gli  ucce!  perche  quello  uccello  fuole  lignificare  il  nafdmento  del  nuouogiomo,eneI  primo  alboredd 
g>orno^uoIe  difenderli  in  maggior  allegrezza  : Nondimeno,  fe  la  foauita'  di  quegli  uccelli 
..Dio.  "’ancade, non  mancano  le  gemenri  Tortocele  fioche  colombe*  acdoche  lhuomufi  ecciti  a 
lodare  il  fuo  creatore.  “ a 


"De  lo  Spanò  ere,  e de  le  diuerft fue /perle 


Spaniieri 

generotù 


Superbia 
de  lo  Spar 
nere. 


C ap.  mi. 

A natura  di  quello  uccello,  ne 
é tenuta 


Granchio 
paltò  di 
Sparuiere. 


Natura  de 
Jo  Sparuie 
re. 

Molte  for 
n di  Spar- 
vieri. 

Circooe. 

Buteone. 

E filone. 
Ominide.* 


• »•  — — i » - 

. ...  per  una  tirannide,  che  edrcita  lòpra 

gli  altri  uccelli,  a leuoltepiu  che  per  neceflìti.èftimulatoala  preda,  & in  quella  fi  diletta.  So / 
no  ancona  alcuni, che  folamcn te  dcuorano  il  cuore, aprendo  con  il  rolfro  il  lato  del  petto  ; alcu/ 
tu  a le  uolte  appendono  il  cerebro,el  altra  parte  dcicorpo  riiiutano.  Quelli  che  attendono  a 
la  caccia  di  Sparuien, danno  loro  amangiare  de  Granchi,  del  qual  paltò,  marauiglio&mcn/ 
tc  uziandoli , li  dilettano  , et  con  molta  auidna  cacciano  gli  uccelli;  scòcche  per  luuc/ 
re  da  li  loro  padroni, la  loro  gratacfca,edefiderata,la  tolta  preda  a loro  rendano;  il  che  ag«/ 
uolmentc  uien  lor  latto,  per  la agilità,che hanno  nel  uolare;  perche  fopra  tutti gli  altri ucce! 
li  fono  agili,&:  hanno  le  penne  acute,le  quali  ogriannorinuouano,  gettando  leuecchic.  Et 
e di  quella  natura, chel  uccello,  che  ha  predatola  fora, folto  il  petto  uconferua,  ericneftrct/ 
to  con  le  unghie, per  introdurui  calore, e la  mattina  poilo  fmidedi  mangiare,  fenza  fare  altra 
rapina.  Sono  per  tanto  molte  le  forti  de  li  Sparirieri.  Altri  non  rapifconol  ucccllo,  fe  nondi 
terra, altri  intorno  a gli albcrf  altri, mentre  che  Hanno  opporti  fopra  le  alte  rime  de  gli  alberi; 
altri, mentre  che  peri  acre  aperto  uolano.  E finalmente  fedcci  forti  diSparuicri  fi  ritrooua, 
no, tra  li  quali  ne  d uno, detto  Circone.che  d zoppo dun  piede.  Vn’altro  detto  Triorcho, per 
che  ha  tre  tefticoli  ; condolìa  che  Orchos.in  Greco  figniiichiil  tefticolo  ; e quello  da  li  Romax  n 
ni  edetto Buteone.  Vn altro, da  li Gredd detto  Lilàlone,cheinognitempo  fiuede.  Anco/ 
rafitruouaunoSparuiere,chcuàdinotte,dctto  Ominide  , il  quale  combatte  con 
1 Aquila, e fittole  le  unghie  addofib,con  quella  fi  attacca  : tale  che  poi  un/ 
bedue  fono  dal  cacciatore  prefì.  Ancora  alcuni  lon  detti  Spar 
uicri  faluatichi, alcuni  domeftiri.il  dluatico  rapide 

gli  uccelli  domeftiri,  e fubito  li  deuora,e  v 

quello  fi  fuol  fare, con  l'aiuto 
del  cacciatore , il 
qual 

fubito  foccorrc  a la  fin 
impotente  ao- 

dada.  - ■ 


Si 
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L’ Aquila, ciafcuno  sa, che  gilè  uc 
cello  nobile, e rapace , detta  CO/ 
fi,fccondo  litdoro,  da  l'acutcz/ 
za  de  la  fua  uifl~a.  Nondimeno  per/ 
che  nelScttcntrionc  fi  truoua  gran 


dirò  qualche  cofa  ancora  de  la  nato/ 
ra  loro, facendo  prima  una  diftinzio 
ne  in  quello  modo . Sci  fono  le  forti 
de  le  Àquile.  La  prima  (Metta  Hcro 


| aB  ?i  dio,  altrimenti  Cirifal  o ; e quello  è 
I^STl  |(  uccello  tra  tutti  nobiUflimo.di  colo/ 
re  ceruleo, che  tende  alquante  a la  bianchezza, fitor  che  nel  pctto,enc  le  ale , doue  piu  cuidcn/ 


Si  traila  ancora  de  la  natura  de  li  Sparuicri.  c.ap.  v. 


LO  Sparuiere  domcfhco , porge 
al  Tuo  Signore  la  rapina,  che  ti 
de  gli  uccelli  feluauchi;  onde  Co/ 
Io  il  cuore,e  gli  inteftini,  ne  ha  per  ci/ 
bo.&efcafua.  E quelli  piu  fi  diletta/ 
no  di  dar  in  alcuni  luoghi  caldi , e piu 
tolto  fi  ingrafiino  con  la  carne  del 
bue, e del  porco, come  a dar  loro  de  la 
carne  di  pollaltro  fmagrifcono,c  con 
quella  di  cappon  uecchio,  fi  fanno  tè/ 
perati.Prima  che  fi  uada  a caccia,  adii 
piu  commodamente  fi  contentano 
in  luoghi , che  non  liano  troppo  ofeu 
ri, da  li  quali  fi  cattano  a l’aere  un  gior 


Cibi  de 
lo  Spar- 
uicre. 


no  sf,e  T altro  ndMa  fi  dee  prima  a ogni  coli  bene  auucrtire,che  non  facciano  dan  no  a li  tene/ 
B ri  fanciulli.  Perche  niuna  bellia  c, quanto  fi  uoglia  dotneftica,  che  tanto  contea  li  fanciulli  ina/ 
iprifea,  quanto  fanno  le  Scimie,e  li  Sparuicri  grandi, li  quali  uolano  fopra  le  culle, e sf  for  temen 
te  ficcano  le  unghie  ne  gli  ocelli, e ne  le  narici  deli  fanciulli,  che  a pena  le  cauano,  quando  fé  ne 
uogliono  uolare.  E quelli  hanno  il  corpo  grande, gli  occhi  uarrj.e  rifplendenti,  hanno  la  faccia 
allegra, li  piedi  grolfi,le  unghie  Iunge,e  con  garbo, e dcUziofamente  mangiano , & tuta  gli  uc/ 
celli  allattano,  perche  di  niuno  temono,  fe  non  del  Pauone,  dal  quale  fono  uccilt,  fecondo  che 


riferilce  S.  Aguflino.  A nzijchc  cacciano  ancora  a le  Lepri, a li  Conigli, a le  V olpi.a  le  Porchct 
te,aleOchc,aTeGruc,alcAna  * 


r,a  le  Anatre, 8C  a li  galli  lèluatichi.malfimc  quando  da  la  lame,  c dal  fred 
do  fono  cacciati, quando  uolano  tra  le  cale  de  gli  huomtni,doue  con  le  ale  mouendo  alcuni  fot/ 
tilt  fili  fi  ferra  la  feneft  rate  coli  dentro  rellano  prefi, e finalmente  con  unlungo  digiuno  fi  addi/ 
mciticano  quali  nel  medefimo  modo, nel  quale  U Falconi  ancora, come  piu  di  finto  fi  dirà.  V ri 
alo-a  forte  di  Sparuieri  fi  truoua  ne  le  terre  di  Settentrione , il  quale  tende  infidie  a gli  uccelli  do/ 
nielli ci, come  a li  papari,a  le  anatre,^  a li  pulcini,c  pollaftri , e l'inucrno  conolccndo  il  filo  tem/ 
po.flinafcollo  dentro  a linidi,audaccnclccofepiccole,etimidonc  le  grandi;  cancora  fcac/ 
ciato  dal  Nifo,edal  gallo, c finalmente  fi  muore  di  fame.  11  Nilo  c rapace  oltra  la  natura  di  tutte 
le  fiere,  & c crudele  contra  quelli  de  la  fua  propria  fpczie  : fi  come  fa  fhuomo.c  quiui  fe  ne  truo/ 
uanoin  gran  moltitudine.  Vola  molto  fpefiò  folo.accioche  ncla  preda  non  habbfa  compagno. 
Le  pa(Tcre,St! altri  uccelletti, che fuggono  le  fuc  infidie , preliiffimamcntc  fi  afeondono  dentro 
C ali  roui.  E quelli, che  fono  pigri,in  un  fubito  fono  rapiti  : fi  come  io  fpelTo  ho  ueduto.  Perche  tra 
le  fpine  follmente  truouanolìcurrà  de  la  uita  loro:  li  come  le  colombe  in  India  fono  ficure  dal 
Dragone, quando  uolano  lòpra  un  certo, &'  ordinato  albero. 


pericolo 
eh-  por- 
tano i fan 
ciudi  per 
lo  Spar- 
uiere. 
Come  fi 
prendano 
dSc  addirne 
dicano  li 
Sparuìfcri. 


Spiruietc 

timido. 


Nilo  rapa 
ce. 


"De  la  natura  de  le  csfquile.c  de  la  differenza  de  le  medefime.  C.ap.  v I. 


Albero, 
doue  ic 
colóbe  fo 
no  licore 
dal  Dra- 
gone. 


Onde  fia 
detta  !*A 
quiU. 


gran 

i uccelli , per  la  gran 
c le  fiere , che  ui  fono, 
:ofa  ancora  de  la  nato/ 


Sei  forti 
di  Aouile. 


GiaJco. 


temente 
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tementeimita  il  color  celefte.S»:  t'cofi  forte, che rapiicc  T Aquila,^ c ancora  tanto animo(b,chc  ] 
le  lari  mandato  in  acre,dopo  quattro.o  cinque  Grue.oucro  dietro  ad  altri  uccelli,  nonfiferma  . 
di  feguitare  la  prcda,tìn  che  tutti  a terra, l'un  dopo  l'altro , non  facci  cadere, douc  fono  prefe  da 
un  cane,a  quello  ifìrutto.Et  eifendo  richiamato.non  fi  cala, fin  che  n5  habbia  prelò  quello , che 
fuflè  fuggito, tanto  sdegno  ne  prende.  non  genera  mai  piu  che  un  figliuolo,  fecondo  che  tefWu 
ca  Alberto. La  feconda  forte, e piu  nobile  di  turagli  altridopo  quello, c quello  rapifee  le  Oche, 
li  Cigni, Ji  Coniglie  le  Lepri, maffi  mamcntc  quando  egli  nutrifee  fi  figliuolini.E'  alquanto  mi/ 
norc  del  Grifalco,di  colore  uario.di  penne  mcfchiatc,di  bianche, e bigic.cncla  parte  del  lècci/ 
fo,ha  alarne  brcui  penne  bianche. La  tersa  forte,»?  di  quegli  uccelli,  che  fempre  lì  pongono  Co/ 
pra  gli  alberi  tronchi, onde  ha  prefo  il  cognome, & édi  colore  bigio  ; quello  preda  le  Anatre, c 
le  Oche,&  e'minore  di  quantità', e di  audaria  degli  altri  due  lòpradcttt . 11  quarto  é quello , che 
prende  li  pelei, nel  uentre  è uario,fopra  il  dorfo  bianco, c negro, ha  alcune  macchie  negre  nel 
gozzo.S?  ha  un  piede  di  Odia  per  nuotare, l'altro  con  le  unghie  aaite,per  rapirc.Si  ponelbpra 
gli  alberi, che  fono  a la  riua  de’  n umi, onde  fa  infidie  a li  pelei, de  li  quali, gran  moltitudine  c ne  le 
acque  d' Aquilone.  La  quinta  forte  di  Aquile,»?  pie  cola.di  uario  colore.di  a (luto  ingegno:  per 
che  le  offa, clic  in  alto  porta, lafcia  cadere  fòpra  un  fafiò.aca'ochc  in  quel  modo  rópcndolì, polla 
fucchiarfi  le  medolla.La  fella  forte/ di  Aquile  bianche, c uiuc  di  cacda  di  Lepri,  di  Conigli,  di  « 
porcelli, di  calciuoli, di  uolpi.c  di  limili.  L'Aquila  ama  tanto  li  fuoi  figliuoli, che  cflTcndogli  tira/ 
te  le  facttc, clìa  fi  interpone  come  feudo, a fi  colpi  loro. 

De  Li proprietà  de  le  àquile, e del  modo  di  conare.  Cap.  VII.  ' 

HOra , tutte  le  for  jftfc  le  Aquile 
predette, hanoquella  proprie 
td,  chcritrouandoacafolepel 
li  di  Lepre, o di  Volpe,  o che  da  loro 
medefime  fono  fiate  leuate  alidetti 
animali, uc  inuolgono  dentro  le  uuo 
ua  ; acciochejquiui  fliano  calde , e le 
pongonopei  cofi  nel  nido,douepcr 
benefizio  del  Solc,fi  debbiano  rilcal 
dare, quando  clìèlecouano;  perche' 
non  polfono  continuamente  Ilare  a 
couarle , ne  flar  fempre  detro  a Uni/  « 

di , perche  tanto  gli  fi  incuruano , e 

piegano  le  unghie, che  douentano  inette  a la  prcda.Nondimcno  grandifTima  cura,c  diligenza 
pongono  nel  nutrire  li  loro  figliuoli,portando  loro  per  palio  pelei, uccelli, &?  lepri;  il  die  confi/  _ 
dcrando  li  fagaa  cacriatori.fagliono  l'opra  li  nidi , c (tr/ngono  con  un  legame  li  codaioni  degli  * 
Aquilotti, acciochc  fiano  impediri  al  mangiare, onde  efièndo  poi  le  madri  folIeatc,pcr  liberare 
li  figliuoli  da  la  infermità', portano  al  nido  tutte  le  forti  de  le  fiere, che  pofiono  prendere  in  cielo, 
in  terra, c per  le  acque, accioche  prendendo  o quello, o quello  cibo, per  medicamento  fiano  per 
la  diuerfità  loro  f3natc;ondc  una  gran  copia  di  eichc  ui  ragunano;  la  quale  poi , li  cacriatori  tol/ 
Ouiiia . gono  uia,e  quella  fi  mangiano,©  ucndono.E  quello  nò  auuiene  fenza  gran  guadagno , perche 
ui  truouano  dentro  lepri, galli  faluadchi, Oche, anatre, lucci , 8i  altri  gran  pelei , clic  poi  uendo/ 
no  gran  prezzo, c fono  per  delicati  obi  tifati.  E (pelle  uolte  fi  ucde,cheun  cacriatore  piu  guada 
gno  facon  due  di  quelli  Aquilotti, clic  non  fa  un  buon  lauoratorc , con  due  buoncpoficmoni. 

Et  accioche  quelli  Aquilotti, non  lì  muoiano  di  fame.gli  (clogliono  il  codaionc , e poi  dando  il 
cibo  a l'affamato  corpo,ch'a  pena  ritiene  l'anima, lo  faziano,c  quindi  di  nuouo  lo  rilegano, -e  cid 
durano  di  fare.quanto  1 a natura  gli  concede.  Perche  l'Aquila  edi  cofi  generofo  animo,  che  non 
abbandona  mai  li  propri)  tìgliuoli.prima  clic  non  pollano  per  loroiltclfi  nutrirfi,nemaidilo' 
ro  cfchc  putride:  ma  fempre  frefchc.L’ Aquila, per  la  nobiltà  de  la  fua  natura, non  folo  non  per 
mctte,che  altri  uccelli  mangino  feco  in  compagnia:  ma  quando  le  manca  cibo , rapifee  uno  di 
loro, e Io  deuora.onde  le  penne  de  le  Aquile, polle  ne  le  iactte,dcntro  a le  faretre , confumano 
le  penne  de  gli altri uccelli, c mali  ime  quelle  de  le  Oche.  Ancora  uedendo  l’Aquila  gli  altri  uc/ 
celli, in  quel  giorno reftano  tanto  fpaucntate,chc  a pena  cleono  fuori,  per  predare  l'elea,  c per 
dilcacoarclafamc. 

De 
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LIBRO  DIC  I M O N 0 N 0. 


jfJ  L 


De  la  <LÀtuUra,e  de  le  fite Jpezie 


B 


Cap.  vili. 

L’Anatra  c' coli  detta  da  Iaaffidui  Anatre  di 
ti  del  nuotarci  riafeuno  c'  nota,  d.ue  (ort'- 
cofi  la  feluatica,  come  la  demeftì 
ca.La  quale  qui  diuidcremo, fecondo  ire  in  A. 
lcfucfpczic.  0 malfimcchcnclcac-  4u'l°o *• 
que  Settentrionali , à tanta  copia  di 
quefte  anatre, e maflime  de  le  faluató 
che,che  quali  pare  che  cuoprino  tut- 
te leacque.  Perche  gli  uccellatori  nc 
le  difcacdano,fc  non  di  rado,  perche 
le  carni  de  le  anatre, fono  molto  fred- 
de^ di  grò  fio  nutrimento , anzi  per- 
che hano  affai  miglior  carni  da  le  cac 
eie  de  le  fclue,chc  de  le  acque.  E quan 
tunqucle  Anatrefiano  di  diuerie  forti, nondimeno  tutte  fono  Ornili  ne  la  forma  dcl  roftro,  otte 
ro  de  la  bocca  larga, e ne  la  figura  de'  piedi, con  le  membrane,attc  al  nuotare.  Sono  poi  diuerie  Similirodi 
nel  colore, fecondo  le  qualità'  de  le  Regioni.  Nondimeno  le  domcftiche  fono  quali  natte  bian-  "n  “ 
clic;  ma  le  faltiatichc  non  dimorano,fc  non  ne  le  acque  teptde.douc  le  fotterranee  tiene,  fummi  diiiiimilt» 
niftrano  qualche  acqua  calda, o lulfurea.Et  acdochc  quefte  tali  acque , non  fi  agghiacdno  per  »«• 
iftinto  di  natura, nuotando  in  giro.c  tortamente , fempre  mantengono  quelle  acque  rotte.  Si 
apene,e  tanto  gridano  che  fi  odono  per  lungo  interuallo  di  uia.  È quandoda  la  afprezzadcl 
freddo  fono  fuperate,(ì  Iettano  in  aere, e fe  nc  uanno  uerlò  l'alto  mare , come  ucrfo  1 unico  loro 
prcfidio,per  una  loro  ficurilfima  ftanza. 


o 


*De  la  marauìglio fa  generazione  de  le  ànatre, in  Scozia.  cap.  l X. 

,Ltra  di  quello,  fecondo  cheriferifce  un  hiflorico  moderno  de  li  Scott,  apprefTo  Glcgoro- 
_ 'neadueleghe,<!unarupe,dettaIarupeBa(lènle,ncla  qualeè  unarocca  incfpugnabile, 
intorno  a la  quale  i una  mirabile  moltitudine  di  anatre, che  uiuono  di  pefd,  le  quali  in  quella  ltn 
gua  chiamano  SoIIède.-e  qfle  non  fono  de  la  medefima  fpezie  particolare,che  lòno  le  altreana- 
tre  comuni, o fa!uariche,o  domcftiche  ; ma  perrioche  nel  colore,ene  la  figura , fono  a quelle  lì- 
nubili  me,per  quello  fon  dette  con  il  nome  comune,  A natre  ; ma  per  farci  qualche  dtftcrensa, 
lòno  chiamate  Sollendc. Quefte  Anatre, al  tempo  de  la  primauera.dal  mezo  giorno, ogn'anno 
uengono  a grolle  lchicre,del  luogo  dato  Bafs , e due,  o tre  giorni  uolano  incorno  a quella  ru- 
petncl  q ..2l  tempo, gli  habitatori  di  quella  rupe, non  fanno  tumulto  alcuno.  Et  allhora  incomin 
riano  a fare  li  nidi, e per  tutta  la  ftate  ui  dimorano, e uiuono  di  pefri  ; e gli  habitatori  di  quella  ru- 
pe,fi  palcono  de’  pelei, che  da  quelle  fon  prefi.  Perche  fagliono  ah  loro  nidi:  fi  come  di  (òpra  fi 
e'  detto, chcfanno  a li  nidi  de  le  Aquilc,c  prèdono  quelli  pelei, chegli  fono  piugrari.E  nel  pren 
dere  quelli  pefri.ufa  quello  uccello  una  induftria  mirabile.Perchc  rifguarda,e  uede  con  acutilfi 
mi  occhi, fin  nel  fondo  del  mare  Spelee, econtra  quello  fi  fcagba,comeiI  Nibbio,contra  luccel 
lo,  detto  Ardea,eliibito  con  il  becco,  econ  le  unghie  il  caua  fuori;  e le  fufic  per  qualche  intcr- 
uallo  lontano  da  la  rupe,uedcndo  un'altro  pefee  migliore, lafcta  andare  quello  che  Ita  prelò,  ac- 
rioche  prenda  quello.che  ha  ueduto  ultimamente.  E cofi  Tempre  hanno  pelei  frefehitrtmi  per 
tutta  la  Hate, Quelli  che  habitano  quella  rupe.E  gli  anatrotti  giouani,eli  paperotn,ucdono  nc  le 
uirine  terre.E  fealnino,due,o  tre  uolte  di  quelli  màgiafte.paiono  al  gufto  làprofilfimi , ptrdie 
quelli  uccelli  fonograirtffimi,e  ne  tranno  con  arte  il  graffo , perche  a molte  medicine  c utile , c 
la  carne  magra  uendono.Nel  fine  de  l'Auntnno.per  tre  giorni  uolano  intorno  a la  rupc,c  poi  a 
grotte  fchierc,ucrfo  le  parti  Mcridionab',fc  ne  uolano  per  tutto  il  perno  ; acciochc  quitti  la  (tate 
fi  uiuano, perche  quando a noi  e il  ucrno,a  li  Meridionali  à la  ftate . Quelle  anatre  uiuono  lun- 
ghiffìmo  tempori  che  hanno  conciamogli  huomini  di  quel  paefe,  per  alcune , le  quali  hanno 
legnate, e lòno  molti  anni  dipoi  ritornate.  II  frutto  di  quelli  uccelli , nutrifee  trenta , o quaranta 
foIdati,chc  Hanno  in  quella  rupe;&  ancora  fi  di  nò  so  che  poco  di  tributo  al  Signore  de  la  rupe. 

• . In 
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®E  GLI  VCCILLI 


«e«er».  In  oltr^un’altro  fcrittorede'  Gothi,  il  quale  con  piudiligenxa  ha  trattato  le  hiflorie , dice  che  n 
Ì'TJ''  nc  Ic  Orchade  d im  «OTofruruod'ua'alberOjChe  cade  nel  mare,  fi  generano  le  Anatre  ; kquali 
d'un  fruì-  jpocoapoco,mefleleaIc,  fe  neuolano,  c uanno  a ritrouare  le  altre  Anatre  domcfliche  o 

lo  d’un'aj  1 finanche.  » — 


fero. 


De/e  Oche,  o c /Inferi. 


C ap.  x r. 


Infinita 
molti  tu  di 
oc  d'oche 


Colore  de 
le  Oche. 


Coperte 
da  uerno. 
Volpi  rof 
fir. 


^ y-i  ' Ne  li  Regni  di  Settentrione, 
: tl  H una  marauigbofa  moltitudine 

ili  ^ < *■*  . . 


di' Oche  faluatiche , edomcfti' 
che , emaflìme  nel  tempo  che  coicu 
no,quadoIc  faluatiche  ritornano  da 
le  parti  Settentrionali;  e quello  i li  • 
ucrlòil  principio  d'Aprile,equefte 
fono  di  color  bigio,  e negro,  8i  hJno 
il  becco,  e li  piedi  rodi , e fono  come 
le  domeniche,  qujG  tutte  bianche, e jj 
grandi.  Le  faluatiche  ibnodimolte 
fora, e fono  differenti  nc  la  grandez/ 


za, nel  colorerei  uolarc.c  ncla  origi 
“ ‘ ' ‘ 


Oche  fj,-  SU'  ^«Iwbi-giofllcuneiiolan0  in  alto, come  le^efe  b^e^Tfono  bbj/ 

uauchc  di  f ra  de  le^c>,lannoi,f  penne  negriffime.c  quelle  uolano  attifiìme  ; alcune  na/ 
r.udte  lór-  ,cono  da  gh  alberi, come  s li  detto  nel  capitolo  precedente  de  le  anatre  di  Scozia.  Plinio  ancora 
Comare-  dl  °!;l,c’Ie  ffual‘  5*“""?  Comagcne.il  cui  graffò , dice  edere  urihffimo  a fare  un- 

ric odu.c  „ J c”u.^  i"°  mcdicamcnto,che  fi  chiama  pure  Comagene , il  quale  fi  fa  conil  graffò  di  que> 
medicarne  Jfa  Ucha,inltcme  con  il  cinnamomo  cófctto.e  fi  ripone  fotto  la  neuc  in  un  uafo  di  rame , fin  che 

,0‘  n^^te-e  r C01n8eIat°.fi  maturi, c fi  maceri.  Nondimeno  li  Settentrio/ 

nalihuomini, ulano  il  graffò  di  Ocha  nel  condirek  uiuande,in  luogo  di  butiro  ; 8i  ancora  ne  le 
Vfo  del  mcdicmealefregagioni.a  le  conuulfioni,&  ad  alcuni  fubiti  dolori . Quello  graffò,  mefcolato 
graffo  d,  butiro.la  fermare  li  fangue.e  con  quello  il  fuoco  facro.il  carbonchio, le  piaghede  la  linguai 

Medicine  dc‘chbbra>,c  Icnt'S'n.  de  la  Goda, e la  diffieultàde  Iudire  fi  lana.  Gli  Aqiulonari  ufano  i& 
del  graff  o f dr5cha^ar,ri;  lc  ifenditure  de  le  labbra, o di'  tutto  il  uolto.chc  fa  nafccre  il  freddo.  E quello 
d ociu.  graffo, mefcolato  con  il  mele.e  meffò  fopra  la  ferita  del  morfo  del  cane  rabbiofo.gioua  a recupe 

Camedi  LVarnÌd?le0fh iinfaIa'c*'PO<a'’cimte,Iuento,cofico^,comecru(fe, 

Orhaflia  ^Pollso^ziocftiuo,fimangianogli Aqudonari,nelmodochefanno!e  carniditutti  gli' ab 
to.  " aua""  che  uenga  il  uerno,  con  lottò  del  petto  de  I'ocha, indonnano  quanto  il 

mdmuC,m  dtbbC  CfCrCrfpr°^  ffu3,toÌurab'1c;  fl  che  fcnn0  in  quello  modo.Se  poi  che  fi  fono  man 

radutimi  grate  le  carm.chc  ui  fono  foora  1 otto  reftn  rhhrr,  a „ -u.  .i... r-  - • _ 


TT , . V4L41  a4_.li».,  Libile  lailliu  in  QUC 

dauemre.  * d ,fc! Irurdra  fpctto,&Jofcuro,làramolta  neuc,  e 1 uerno  fari  tepido.  L’ocha,  per  tedio 


» . ha  *Kue,e’I  uerno  lira  tepido.  L’ocha,  per  tedio  che 

^ MU  ^ Te10  lunRa’?uann  31  giorno  canta  piu  che!  folito, quando  d uriafpro  fred 

ce  le  oche  . >percheallhora  da  la  famc.c  dal  freddo  c'  motti  : e di  modo  nc  paté , che  il  becco  le  douenta 


de  le  oche  . , c m01la  : e dl  modo  nc  paté , che  il  becco  k douenta 

L ochi  fi  bianco, e le  unghie  ; al  che.altro  rimedio  non  fi  truoua.cheil  dillenderle  fotto  de  la  paglia.  Grb 
ofhard.U  daa"cora, quando  l'ente  qualcheduno, che  uoglia  infidiare.al  luogo, doue  ella  fi  truoia;e  quan, 

O mpido  d ? fi  3tacca?VrfuOCO  : fi  CtT  fisi  queI  manifefto  cftm  pio  de  fOcha  di  Campidoglio^  la 
giro.  quale  tante  colè  fi  fcriuono.maffìme  da  S.  Aguftino,ncl  libro  de  la  citta  di  Dio.  **  8 


Cogl  e 


LLBRO  DECIUONONO. 


fimi  fi pojfano  canari  alcuni  efanpi  morali  da  la  natura  de  t Ocha.  Cap.  x r. 

i V già  comandato  a Callifthc/ 


Disciplina 
d 2 feruarfi 
auanti  a li 


Fv  già  comandato  a inaliamo 
nc,  difccpolo  dAriftotiIc.che 
c (Tendo  mandato  da  Ariftori/ 
le  ad  Alelfendro,  fcruaflc  quella 
dilciplina,  clic  eflendo  apprefTo  di 

luyjarlafTc  di  rado , e le  parole  Tue 

funero  gioconde  apprettò  di  co/  Princìpi, 
lui,  che  nc  la  punta  de  la  Tua  lingua 
haueua  potcffci  di!dargli,e  mortc.e 
uita.Pcrche  Icriuono  coloro, li  qua 
li  diligentemente  hanno  ricercata. 

Si  inuclligatala  natura  degli  ani/ 
mali , che  alcuni  animali  priuidi  ra 
gionCjfi  procacciano , c conferua/ 


no  la  6Iutc,con  un  profondo  filenzio.comcfanno  leOche.Ie  quali  abbandonando  le  terre  O. 
B nentali,per  il  molto  caldo, andundofene  ucrfogli  Ocddcntali,o  Aquilonari  pacfì,poi  che  han/ 
no  incominciato  a uolarefopra  il  monte  Tantauro,  il  quale  éabbondanrilfimo  d Aquile, te/ 
mcndo  di  quelli  rapaci (fimi  uccelli.  Si  empiono  il  becco  di  pietre  ; acdochc  la  confuctudinc,  o 
la  ncccffi  ti,  non  le  feccia  mandar  fuori  la  uoce.e  cofi  (coperte, non  fiano  da  le  Aquile  prefe.  Ma 
poi  che  con  tal  filenzio  hanno  pattata  la  fommiti  di  quel  montc,c  tutu  quel  li  colli , gettano  fuo> 
ri  quelli  fa(Tolini,e  con  piu  ficuro  uolato  ,'pcr  l’aperto  acre , con  grande  ftrepito, e grido,  fanno 
rimbombare  l aere  d’ognintorno.Onde  colui  ohe  ha  il  pefo  di  quella  ambalcieria,  pcnlì  a efem/ 
pio  de  rOcha,di-taccre,c  con  tutti  quelli, con  li  quali  parla,fcrui  una  prudente  opportunità.  Per 
che  la  la  parola, die  c'  ufrita  di  bocca, come  fi  fuol  dire , non  pud  piu  rihauerfì . Onde  fi  dee  piu 
collo  feruarc  il  colhimcdele  Oche, diedi  Callifthcnc , perche  quelle  con  poco  filcnzio  fi  guar/ 
dano  la  uitaie  collui  con  una  poca  di  licenza  di  parlarc,(è  la  perle , non  Imucndo  obedito  al  co/ 
mancamento  del  fuoottimo  precettore, nd  hauendo  imparata  la  S.  taciturnità, da  Pittagora  tan/ 
tocommendata  : Pcrchepiu  lode  merita  un'opportuno  filcnzio , che  una  intcmpcltiua  ora/ 
zione.  Vriuhrauirtiifitruouainquclloanimale.ilqualc  di  mamera  ama  quelli , clic  lo  muri/ 
feono  ,chc  quali  pare  che  intenda, e che  habbia  Capienza.  E'ancoraTOchaanimalepauentofo, 
& ha  l’udito  acuti  (l  imo,  il  che  teinfegna  la  natura  ifìcfla  : perche  quanto  fono  ammali  piu  timi/ 
’ di, tanto  piu  diligente  cuftodia  hanno  di  loroiflc(fi,pcrclic  il  rimored  un’ottimo  artefice,  c per, 
fetto  maftro  di  cufiodirfi.E  pc  r quello  ancora, <?  lodata  l’Ocha  da  S.  Ambrogio,ncI  v.  libro  del 
C fuoHettarneronc.doucdtcc.  Oiinonfimarauigliarcbbcdelc  notturne  guardie  de  le  Oche, 
le  quali  fanno  teftimonio  de  le  loro  uigilic,  con  la  alfiduità  del  canto  loro  C E finalmente  con 
quelle  guardarono  il  Romano  Capitoglio  dal  nimico . Meritamente , o Roma , fei 
obiigata  a quelle , per  le  quali  hora  regni.  Li  tuoi  Dei  dormiuano,cIc 
' Oche  allhoraucgliauanoic  però  in  quelli  giorni  tu  facritìchi 
a le  Oche, e non  a Giouc.  E li  uoftri  Dei  cedono  a 
lcOcbc,da  le  quali  fono  flati  difcfì,  c 
perle  quali  non  fono  Ih/ 
ti  prefi  da  li  nimi/ 


Aflnzia  de 
le  Oche 
nel  «uar- 
cfirft  da  Ir 
Aquile  Col 
Silenzio. 


Calliftene 


L’Oeha 
ama  li  nu 
tricor» 

Hit». 

Oche  ca- 
pitoline. 


L*i> 


ci. 
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DE  GLI  VCCELLI 


Ve  li  Galli. 


Canto  de* 
Galli , piu 
certo, che 
■no  boro 
logio. 


Cap.  x ir. 


LI  Galli  ancora  prcctlàmcnte 
incominciano  il  canto  a meza 
notte, c fino  al  giorno  chiaro  Io 
conrinuanOjin  tcrponcndo  le  horetlì 
come  a tutti  é manifcflo , e tanto  piu 
fpeflo  cantano, quanto  piu  l'hora  del 
giorno s'auuia'na.  Spendiate  bere.* 
ftapcr  ilgiclo  lì  confuma,  c pende 
per  troncarli , c cadere , moftrandolì 
come  una  carne  lhipida,cpcr  labiati 
chczza  brutta, e pallida.Tanta  ollcr/ 
uanza  hanno  gli  Aquilonari,  al  not/ 
turno  canto  de'  GaUi,  che  penfano 
che  niuno  horologio  piu  giuiloli  r 1/ 


Dopo  il 
canto  del 
gallo  piu 
ficuri  to- 
no li  uian 
danti. 
Galli  rodi 
VtilitA  del 
gallo. 


Come,  lì 
ingranino 
li  galli. 


*0? ^ n]  J^rare  I«f*ore,  e procedere  de  k notti, e neh  diltìrafonetó^^^^  sSnoan^ 

^f  Ì^V?™  m-T,eSaCC?T’qUant0 11  KmP°  , ocangbrfi,  per  cagione 

del  moto  del  Solco  quado  canta/,  d, rizza, eli  percuote  conTe  ale, come  un'imfcafciadore,  ftan 

do  u.gtlan  te,  cfollcciiando  quelli,  che  dormono,  che  fi  leuino  a le  fatiche.  E cucito  ne  le  Ville 
con  pm  folhzzo  fi  fente.e  ne  li  ulani  monti  canari , doue  Echo,pcr  cagion del  uento,  rcpl.ca  .1 
canto,!  quale  udito, preflofi  leuano  a I operare.  Ancora  lì  e anricamcn  te  oflèruato,&:  ancora  0 
S ..r“a, che  dopo  .1  canto  del  gallo  deh  notte , li  mandanti  fono  piu  ficuri  da  le  fàntafme , e da  U 
fpiriti  notturni, che  prima  non  erano . Per  tanto,  quelli  che  nuouamentc  uanno  ad  habftarcin 
unluogo, prendono  pascolar  cura  dibatter  piu  tolto  un  gallo  di  colore  rollo,  che  di  altro  (per 
!)Uttlf0rib,‘,K^ W perche  quelli  fon  tmuripiufawridcgli  altri.  Mentre  clic  il  gallo 
r',^0,,lp^gnno,erhofPìtefì  confila, &: a quellichcfonoinunagraue 
infermità, emano  il  gallo, per  il  fuo  felice  augurio.c  permoftrargliquanto  tempo  fia  trafeorfo: 

££ol7™Ì /oIt™Tr 1 lfl3ro.dq«Id>ce,  cheh  fialh  coni!  loroVpitoannun 

ziano  la  guerra, & a quelle  che  fono  inparto,  un  felice  partorire.  Quelli,  acrioche  a le  tauole 
de  conimi  fiano  portati  piu  grafl!i,e  migliori,  lì  ingraiTano  con  le  grTnelIedi  ginepro,  ocon  U 
Iegunu, cheto  tutto  I Aquilone  fonoabbondantilfimi  : come  ancora  fi  truoua  copia  di  tutu  gli 
altri  icluaggi  uccclhve  ao  fi  fà,acaochc  le  lor  carni  douentino  piu  iàne,e  piu  foaui  & 


Vele  Qcogne. 


Cap.  XI  IL 


NE  la  Gothia  Scttentriona' 
lc,e  ne  la  Suezia,  doue  èl’e/ 
IcuazionedclPolo,  digra/ 
di  ;d.  nel  fito  Mcridion  ale,  proce 
dendo  uerfo  l'deuazione  di  90. 
gradi , lì  ritruouano  alcune  Geo/ 
gne,  che  hanno  folamcntc  il  bec/  • 
co,elipicdiroiri  : ma  tuuo  il  rdlo 
de  le  penne  hanno  negre,  e 1 itor/ 
nano  il  tempo  de  la  primauera  da 


le  Regioni  calde,  o da  grandi , & 
alcole  paludi , foggettc  a piu  pia/ 
ccuol  riclo , doueflnuerno  sera/ 


X 


LIBRO  DECIMONONO. 


di  lombrici, 

maliche  fon  detti  Bufoni . 

e trita  prima  con  il  roftro,e  poi  lingolla.e  nel  gozzo  lo  rmene.tin  cne  eiicnao  ncn  moniti  caro, 
lo  manda  ne  lo  flomaco . Onde  poi  di  nuouo  lo  cauafuori,quando  uuole  nutrire  li  fuoi  figliuo/ 
li.  Quello  uccello  c'  negro,&  hall  roftro  fortiflimo,  e combatte  ualorofam  ente, per  guardia  del 
nido,c  per  li  fuoi  fighuol^fino  a la  morte, ponendoli  un'ala  datanti  a la  gamba, come  per  feudo. 
Et  nel  tempo  che  ha  li  figliuoli, perfeguita  le  Aquile, e untigli  altri  uccelli  rapaci  ; li  quali, fe  fola 
non  pud  sbaragliare^  luperarc,chiama  a fe  de  le  altre;  acooche  feco  inficine  habbiano  de  li  ni/ 
mici  la  latteria , la  quale  hauendo  onenuta.mollra  la  fua  allegrezza , battendo  col  becco  in  ter/ 
ra;&  ancora  quando  qualche  compagna  le  uiene  in  aiuto , oueroquando  li fuoi  figliuolini  nel 


Cbo  if 
le  Oca* 
gne. 


La  Ci  ca- 
coni 


gna 

batte 


idi  ai 

figliuoli, ouéro  perche  non  à de  la  fua  fpexie.oucro  perche  le  rincrcfcc  a pascerlo , prima  pelati/ 
dolo  tutto, lo  feaeda  dal  nido  ; il  che, per  giudizio  del  uulgo  là , come  fe  pagafTc  la  dedma  al  Si/ 
gnorc  del  terreno, doue  habita,ouero  dando  il  cenfo,  per  lo  hofpizio , che  aa  lui  riceuc . Non/ 
dimeno  ha  quefloucccllo  una  incredibile  pietà,  uerlo  li  f joi  figliuoli . Perche  coli  ftrtttamen/ 
te  couano  li  nidi,che  per  quello  alfiduo  collare, tutte  le  penne  perdono,  e quanto  tempo  hanno 
pollo  nel  nutrire  li  figliuoli , tanto  elle  poi  per  il  contrario  fono  da  li  loro  figliuoli  nutrite  ; per/ 
che  rifcaldandogli  le  loro  fredde  membra,  procurano  di  dar  loro  il  conuenicnte  palio,  finche 
loro  ritorna  le  alc,c  le  penne  piu  foro  I con  le  quali,  la  uccchiezza  de'  loro  genitori , fi  polla  mi/ 
trire.Dice  ancora  il  Volaterrano.flÉ  diano, fecondo  che  teftified  AlelTindro  Magno, che  quel 
|e,per  benefizio  de  li  Dei, per  la  loro  pietà,in  alcune  Ifolc  de  l’Oceano, fi  conuertifcono  in  huo/ 
*nini.OndeiHàrlorodanno,etcmitainruttililuoghi,cofa  impia, &:  indegna,  8C  malfime  in 
Thefiàglia.doue c una (inifurata  copia  di  fcrpenri;li  quali,  mentre  che  perfeguitano  perpa/ 
Icerfen  e, liberano  quegli  habitatori  dal  gran  danno, che  loro  uerrebbe , per  le  uenenofe  bcllie. 

^ - -* • — — -•  •+  • * - — -j  - • — r. — i-'1 ~ — 1 pericolo.  Tale 

e ammazzato 
uiaco/ 

io  dei  matrimonio,  tra  loro  oflcr  uano. 


«te  per 
li  faglili» 

II 


Segno  de 
la  uicto- 
ru  de  la 
Cicogna. 


Pieri  de 
\i  Cico- 
gna uerib 
li  figliti» 
IL 


Le  Cico- 
gne in 
T beila  - 
glia  dcuo 
rano  li 
Ter  penti. 
Cattiti 
de  le  Ci 
cogne. 


"De  UnMural  pietà  Jeìe  Cicogne , t de  la  zArdt*.  Cap.  XIIII. 


C 


PArla  ancora  de  la  loro  nani/ 

ral  pie», e clemenza,  S.  Am/  * ^ 
brogio  ne  l'HelIàmerone.  1 ijii.» 
Perche  le  membra  del  uccchiopa 
dre,  che  per  la  uccchiezza  fono 
di  piume  foogliate,  tutti  li  figliuo/ 
li, che  gli  fono  intorno,con  le  prò 
prie  lor  penne  confortano, e rifcal  > 
d«no;  e che  piu'  portando  ilei/ 
bo  al  uccchio  padre,lo  pafeono , e 
quando  la  natura  gli  rillora  del 
danno  fatto , quinci,  e quindi  fol/  ‘ 

leuado  il  uecchio , con  il  follcgno 
de  le  loro  ale , Io  eferci tano  a uola/ 
f e,  e riducono  a le  antiche  ufanze,ledilulate  membra,  richiedi  noi, che  non  habbia  in  failidio 
a follenere  il  noilro  infermo  padre  t E chi  il  debole,  e fianco  uecchio  fi  porrebbe  fopra  le  fpal 
le  f Ma  a gli  uccelli  non  i graue,il  far  quello, che  fia  pieno  di  pietà. Onde  queflo  ucccÌlo,(ècoa/ 
do  li  Romangfu  deno  l’uccello  Pio . Vrialtra  forte  di  uccelli  fi  truoua  (fecondo  Ifidoro)  detti 
GauIi,ouero  Meropi,  li  quali  ripongono  li ..  ro  padri  in  luoghi  ficuri,  e quelli  nutrirono  Giuli, 
quando  inuecchiano.e  piu  non  poflbnouolare.  Ne  le  parti  de  la  Germania  inferiore,  tutte  le 
Cicogne  fono  uarie , 6C  liabitano  fopra  U tetti  de  le  caie , & fono  de  la  medefima  natura,  cruu 

* GG  x che 


Artica. 


Scerco  de 
l’Ardca. 

Bonafo. 

Zubro. 

Orina  del 

Lupo. 

Volacode 

l'Ardca. 

L’Ardca 

indouina 

le  ccinpc- 

ltc 

\ 
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che  le  negre  nel  Scttcntrione.E  quando  fi  uogliono  parare  (G  come  dice  il  Perotto)  fi  ragima/ 
no  tut  te  in  uno  ordinato  luogo  : tale  che  niuna  ne  rimanc,fc  non  órelìata  prefi.  Le  negre  fi  ad/ 
dimcfticano.e  le  uarie  : ma  le  negre  tollerano  piu  gagliardamente  li grandi , *intenfi  freddi. 
V n'altro  uccello  palufirc  li  truoua, detto  Ardeaiqucìio  nel  Settentrione , per  il  piu  e di  colore 
bigio,*  ha  fole  uriintcftino.comc  la  Cicogna, cerca  il  uitto  ne  le  riue  paluff  ri,c  ne  leacque . li 
di  quella  ne  tratto  nel  prcfentc  cap.  per  la  gran  proprietà, che  hanno  ambedue  fintile  tra  loro. 
E'  detta  Ardca.pcrchc  prende  il  nome  dal  fuo  arduo, e diffidi  uolato,c  uola  alti (Timo  per  ducca 
gioni.rioc.oucro  per  timore  de  loSparuicrc.oucro  per  le  foprafhnti  tempcfre.E  fe  lo  Sparuie/ 
re  la  molcfta|in  acre,  mandando  il  fuo  fterco  fopra  le  fue  penne, quelle  fubito  putrefa;  doucSo^ 
lino  ferme  del  Bonafo, il  quale  per  fpazio  di  tre  iugeri,fcaglia  dopo  di  fc  lo  fterco  addollb  al  cao 
datore;*  ancora  una  gran  beftia  .detta  Zubro,  fecondo  che  fcriuc  Alberto.  Coli  il  Lupo  (par 
ge  lor  ina  ad  dolio  a qucllo.che  Io  feguita.  L’Ardca, che  fi  da'  ne  le  paludi,  abbandona  le  fue  no» 
ic,cfolitcfedi,ctcmcndodclepioggie,fcneuolafopralcnuuilc;acdochc  quiui  non  fia officia 
da  le  procelle  de  le  pioggic.  L’Ardca, fecondo  il  teftimonio  di  Plinio,  quando  pare  che  ftia  me/ 
fta  in  mezo  de  le  arene, allhora  figm'ftca  doucr  uenire  fiere  tempefte . Le  Ardec  bianche,  fuor 
di  Aslogia.in  Norucgia , fono  in  grandii  filma  copia  : tale  che  con  lo  abbrucciamcnto  de  lo  fiere 
co.dcftrdggono  gli  alberi,c  tutte  le  fiondi, che  fonopofte  fono  li  nidi.  Coli  in  Hcdcnfoc,  non 
lungi  da  la  terra, detta  Sudcna,nc  la  Pomerio. 


De  li  Qgni. 


Cap.  X V. 


Cigno  pia 
ccuulc. 


Quando 
canta  il 
Cigno. 


i: 


Quando 
li  Cigni 
lignifica- 
no il  ver- 
no afflo. 


Infidie  a 
li  Ogni. 

Modo  di 
prédere  li 
Cigni. 


L Cigno  (comeaefafhmodno 
to)  e'  uriucce  Ilo  piaccuole,c  mie 
fucto.dctto  cefi  per  il  fuo  cantai 
re;  perciochc  egli  quando  canta» 
fa  unfuonodolcifTimo,pcril  fuo 
lungo, e ritorto  collo, per  il  quale  é 
nccelfiario , clic  perco  tendo,  lauo/ 
cecfc3  poi  fuori  tutta  fonerà, cica/ 
uc  : canta  pero  piu  di  rado, che  ni  n 
fanno  gli  altri  uccelli  .perche  non 
canta, le  non  quando  produce  fi  fi» 
gliuoli , ouero  quando  da  un  gran 
fieddoc  pcrcofib,  e quello  nc  le 
acque  Settentrionali, doucquefti  h 

Uccelli.fin  chcin  effe  dura  la  tepidira'.piu  lungamente  dimorano  ; cfinalmcote  uinti  da  afprillì/ 
mi  freddi, fi  leuano  in  acre, e le  ne  uolano  a le  Regioni  calde , & allhora  tra  le  candide  ncui , me» 
fchiati  di  ofeure  nuuilc.con  la  uoce  fola  manifeftandofi  a grandi  fchicre , con  figure , * ordine 
di  lettere, con bdUuimo  Ipettacolo , fi  ueggono  uolartfbicinoale  altiilimenttnilc,  lafdandoa 
gli  fiabitatori  de  le  tcrrc.un  pronoftico , per  il  quale  intendono  che  dee  fegtlife  uriafprilTimo 
ucrno.  Ma  quello  pronoftico, quanto  piu  feucro  (Ì  moftra, tanto  p;u  fiera  fortuna  poi  ta  a li  po/ 
poli  di  quelle  terr  c;  fi  come  di  fopra  nel  primo  libro  sedatoceli  (òtto  fi  dira'.  Pere  he  da  quello 
afprillimo freddo, cauano  gli  habitàtorl  molte  eommoditiì.  Finalmente. pcicheltcmpos’d 
indolcito.ritornano  a le  loro  antiche  acque.  Ma  perciochc  foauiftiriie , e delicatiflìmr  fono  le 
piume  loro;  de  le  quali,  comedi  preziofe  merce, gli  fiabitatori  finito  grande  llima,  non  ol 
danno  troppo  lungamente , che  non  gli  fiano  fatte  infidic.  Conofcono  li  cacciatori,  per  cfpe/ 
rienza,  che  elfii  naturalmente  lìdilcttano  del  foaite  canto  de  la  cena,  «de  le  pìftàre  ,*  al  trilla 
mili  ìftrumenn.  La  onde, fingendo  una  imaginedun  bue.odimcauallo , in  quella  entrati.  O 
fotto  quella  beftia  uiua,  ftandofiirittno  adito  , fuonano  la  ce  t Itera  , fin  che  auuicinato  il  Ci/ 
gno,  * intento  al  dolce  fuono  , untiamo  di  ferro  , fitto  fopra  una  lunga  pertica  , gli  fic» 
cano  nei  petto  , e poi  con  una  còrda,  che  ala  pertica  i legata-.  lo  arano  adito.  Et  fe  il  C£- 
gno  lbprauiue.non  é perofollccito.o  niello, o liano  piu,  prrchenon  tetnono  di  auirinarfì  al  gii 
prdò  Ino, per  il  foluo  lor  pafto;ecofiil  (Jigno^ndoumo.de  fi  Tua  mor  tej  inginato  da  ficetherai 


— \ . 


mene 
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* uiene  a darli  nel  fato, il  quale  fuole  ad  altrui, cantando  predire . E fe  uiene  a la  uecchiezza , elee  n agno 
de  la  uita,cantando  dolcemente, con  lettera  uoce, pattatoli  il  capo  con  una  penna.  Perche, co,  i»*»™ 
me  dice  Piatone, non  cantail  Cigno  per  yiltiziache  habbia;  ma  piu  toftopcr  letizia,  auuici/  |a  uan’"c 

dandoli  a la  mone;  Mone  dei 

/ Cigno. 

*Di  quello , <he  affermano  molti  autori , de  la  natura  del  Cigno.  Cap.  x V I. 


Dice  S.  Ambrogio , Li  uerfi 
che  fai  Cigno,uicino  al  gra 
ue  terrore  de  la  morte,  dilet 
tano  , perche  proferifeono  certi 
concenti  naturali,  per  li  quali  con 
dolci ttimafoauita'rifuonano  le  pa 
ludi.  Nondimeno  dice  lorath,che 
il  Cigno  non  fi  diletta  del  dolce 
canto  : ma  quando  egli  foauilTì, 
rrfamente canta,  allhora  fignihca 
chcpiufiauuidnaalamortc.  Pii/ 
nio  al  x.  libro, nel  xxiij.  cap.  pcnla 
eflcr  falfo,  che  ne  la  morte  de’  Ci/ 
gni,fi  dica  che  efit  facciano  un  fle 
bile  canto;e  ao  m olirà  con  alcuni  clperimenti.  II  Cigno  adunque  : fi  come  ha  le  penne  bian, 
che,cofi  ha  le  carni  negl  e, & ha  gran  forza  ne  le  ale , il  che  dimollra  la  complelTionc  fua  ettèr 
collerico.  E per  quello  é iracondo,non  può  fopportare  pelò  addotto , ncuola  uolen  rieri,  fi  ri/ 
1 pofa  ne  li  laghi, e ne  li  !lagni,con  un  piede  nuota , con  l’alno  fi  indirizza , come  con  una  ue!a,fi 
palle  di  pelei, c d’herbe.u  li  iuoi  nidi  uidno  a Tacque, dentro  a li  cancnti . E molto  follccito  nel 
x nutrire  Li  fuoi  figliuoli, e quelli  prima  fono  di  colore  bigio,poi  l'hanno  bianco . Quello  uccello 
fi  dice, che  Tempre  rampogna , e fuillancggia  gli  altri  : tale  che  quando  egli  grida , tutti  gli  altri 
t tacciono;onde  è detto  da  U Grcd  Olor, quali  aìogos.che  latinamente  lignifica  ingiuria-b'  non/ 
dimeno  a li  nauigand  fauorcuolc, quando  c da  loro  ucduto,c  fa  buono  pronollico  : fi  come  dice 
Emilio  in  quelli  uerd 

,,  Da  femprebuonoaugurioillietoCigno. 

, , E quello  il  buon  nocchicr  pur  ueder  brama , 

,,  Perche  non  fi  fommerge  mai  ne  Tonde. 

Non  lungi  da  la  Regia  Città  di  Inghilterra, detta  Londino.nel  fiume  detto  Tamefia.fi  ritroua/ 
nomoltemigliaiadiCignidimeflichi.enellagodiScozia.chiamato  Spina.fi  congregano  li 
C Cigni,per  uolare  in  altri  luoghi, c nel  uolare  fabiano  quello  ordine  ; che , acdoche  piti  ageuol/ 
mente  sfendano  Taere, col  rollro  facendo  forza, per  l'aere  le  ne  uanno.eda  l'ultimo  s'allargano: 
tale  che  la  loro  fchicra.c  dauanti  acuta,  c ripolàno  il  collo  addotto  a quelli.che  gli  fono  inanzi , e 
quahdo  la  guida  è fiancala  mandano  da  la  parte  di  dietro,  doucfiripolx  SeilCigno  c percoli 
fonclcapo,muoreagcuolmente:ma  negli  altri  luoghi  foflfre  molte  ofFcfe.  Calfio/ 
r doro  nel  primo  libro  dice , che  quelle  beftie , molto  11  dilettano  del  fuo/ 

no, che  Ita  limile  a la  uoce  humana.  E Plinio  parimente  in  mol 
, ti  luoghi, dicc.che  li  Cigni , e li  Delfini , c le  beftie  * 

' tcrrdlri  col  canto  fi  mitigano  , e da  la 

dolcezza  fono  prefe,  come 

di  (òpra  s'cdet/  . , 

to.  ' 


Canto  elei 
Cigno  ul- 
ano ah 
morte/o» 
uitHino. 


Carni  , e 
piume  del 
Cigno. 
Delcrizio 
ne  del  Ci- 
gno. 


Il  Cigno 
fi  uor  cuo- 
io a naui. 
ganti. 


Modo  di 
uolare  de* 
Cigno. 
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In  Aqui- 
lone non 
fono  colò 
bai. 


De  le Jpezìc  de  le  Colante , e de  la  uarieta  de  loro  (jIotì.  Cap.  XVII. 

QVantunquc  nc  le  terre  d’Aquilo 
ne,nonfiaufo  alcuno,  o Tariffi, 
mo.di  edificare  li  colombai,n<  ui 
fi  nutrifcanopariicolarmcntclccolom 
be;nondimeno  quelle  cofe,chc  a sT  Et. 
ta  arte  s'appartengono,  lì  potranno  in 
quello  libro  trattare,  per  informano. 


o 


Doue  fi 
faccia  il 
colóbaio . 
Come  fi 
debba  fa- 
re il  col6- 
baio. 


Come  fi 
facciano 
uenire  le 
colombe 
forellicre* 


Come  le 
colombe 
fi  ritenga- 
no. 

Elea  de  le 
colombe  • 


If  *7- 


nc  di  quei  popo!i,in  breuiri  honcfia.ac 
rioche  pollano  piu  commodamètc  trar 
re  frutto  da  l’altrui  ingegno.^  imitarlo 
fenza  ingiuria  di  alcuno, doue  gli  fec. 
eia  di  bifogno . Ondc,fec5do  Palladio, 
il  colombaio  fi  pud  fare  fopra  qualche 
alta  torricclla, polla  in  luogo  eminentc.il  quale  deue  hauerc  le  mura  Iifrie,ebianchc,doue  le  co. 
tombe  fi  raccogliono.e  fi  nutrifccmo,forto  la  maggior  fila  di  quello  colombaio,!!  debbono  fare  • 
due  camarette.una  piccola, Se  ofcura.doue  le  colombe  portino  racchiuderli  (le  quali  ageuolillì 
inamente  fi  nutricano)  nc  l’altra  fi  pafbnoU  tordi.  Nelicolombai  fideono  lire  dalequattro 
parti,alcune  fincllre  llrette  : tale  che  per  quelle  fòlo  portano  entrare,  Sé  ufeire  le  colombe.  E da 
fa  parte  di  fotto  fi  formino  fi  nidi.Saranno  ficuri  da  le  donnole , fc  tra  quelli  fi  fparge  la  feorza 
del  lino  uecchia.Si  fanno  uenirc  de  le  altre  colombe,  quando  continuamente  mangiano  del  d. 
mino,o  le  fi  ungono  le  dlrcmiti  de  le  ale,di  quelle,che  ui  fono  di  mele . Fa  di  bifogno  in  molti 
luoghi  appendere  alcuni  ramufcclli  di  ruta,contra  gli  animali  nociui.  Ancora  fi  dee  hauerc  quel 
lo  uccello  che  d detto  Tinnunculo,o  qualche  altro,  che  conilfuo  terrore,  dilcacci  lo  Sparuierc 
dal  coIombaio.E  fi  dcono  auuezzare  le  colombe  ad  amare  quelli  tali  uccelli, perche  fi  dice,  che 
fe  nc  li  quattro  cantoni  fi  rinchiudono  dentro  a pignatte  nuouc,  ben  turate , le  colombe  non  fi 
partono  mai,la  quale  altrimenti  fpeflò  cangia  luogo.Perchc  tra  loro  è un’arte  di  accarezzarli, e 
corrompere  le  altre, e cofi  in  compagnia  maggiore  ritornano . Ma  per  far  quello,  tra  li  popoli 
Scttcntrionali,pochi  fono, a li  quali  quella  curiofita'  piaccia, quando  non  lia  ncccflaria  Si  da  per 
efea  a le  colóbc  piiclli  intinti  nel  meIc,accioche  nel  baciari!  che  fanno, c ncl’accarczzarfi  le  co. 
lombe  di  campagna, trane  da  quella  foauita  de  la  bocca , fi  accompagnino  con  quelle  di  colom. 
baio, Sé  in  quello  modo  molte  fe  ne!prédono,le  quali, fubito  che  fono  ennate,fi  1 errano  co  certe 
reti  in  quelli  colóbai,c  buche  doue  enmano,fin  che  ui  fi  addimcfticano.  Sforzate  da  lo  Sparuic. 
rc,fe  ne  ennano  le  colombe  denno  al  mare, & a le  uoltc  fi  lafriano  maneggiare  da  ghhucmini: 
fi  cerne  io  ritrouandomigii  nel  mare  Gcrmanico,ho  ueduto.  • 


B 


Due  forti 
di  colom- 
be. 


Piccioni. 


De  li  Piccioni,  e de  la  ubrtu  medicinale, che  è in  loro.  Cap.  X V 1 1 1. 

NE  le  terre  Settentrionali,  fono 
le  colombe  di  due  forri,  cio<?  do. 
Big  mcllichc,efàluaiiche.  Ltialuatichc, 
fpcrtc  uoltc , per  cibo  de  gli  huomini 
fcruono , prole  con  arte,  So'  indultria 
de  li  cacciatori:  ma  non  fono  però  co. 
me  cibo  ordinario:  ma  folo  li  danno 
per  dclizic,c  per  foauita.  E li  piccioni 
di  quelle  colombe, cauati  da  li  conca, 
ui  alberi, o da  le  rupi , li  giouani  inue. 
lligatoridc  le  folitudini , fpcrtc  fiate 
cacciando,  a cafa  li  riportano,  & di 

quelli  mangiando,  fi  accendono  in 

maggior  defiderio  di  predarne  de  gli  altri.  Li  piccioni  dimcllici,chc  nafeono  di  primaucra.fono 

tenuti 
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tenuti  tnigliori,per  li  fani  nutrimenti, che  mangiano  : ma  ne  T Autùno  fono  piu  graifi.'per  e (Ter 
il  palio  piu  maturo.  Li  media,  quantunque  in  quelle  terre  fiano  rari!  fimi, li  teneri  picaoni,prefi  Vt  j.  . 
ne  le  fcluc,perfuadonodoucrfi  dare  a li  nemmau'd,c  non  a li  colleriche  caldi  di  natura.  Ancora  deli 
a ogni  morfo.mcllà  fopra  una  colomba, ucdlà  al(hora,c  da  quella  lanato.  Appreffodo  Aereo  de  doni, e co 
le  coIombe,poffo  fopra  un  membro  che  habbia  dolore, difecca  lhumore.e  gioua  al  dolore . In  lombc‘ 
oltre, col  làngue  de  la  colomba, lanano  la  podagra,ouero  La  mingano.  Ancora  col  detto  fàngue 
lì  Ieuano  li  fi  occhi, o macchie  da  gli  occhi, e fermano  il  fluflb  del  (angue  del  nafo.facendolojcade 
re  détro  a le  nariciln  ol  tra, lo  Aereo  de  le  colombe,mcfcolato  con  il  melejcua  le  uerruche.  A a. 
cora,prelo  il  fanguc  de  l'ala  dcAra  de  la  colomba,  con  elfo  fi  medica  la  debolezza  de  l'occhio. 

Perche  cataro  di  freico,e  molto  acuto, e folutiuo  : e però  affermano  effere  molto  conueniente,a 
guarire  il  lufeo  degli  occhi;  il  cui  dolore  grauifiimo  fi -genera,  per  gli  afprilfimi,  e^  freddi  ueo. 
ri,  li  quali  piu  pare, che  di  fuori  ardanogli  occhi, che  lì  debba  dire,cheuenga  per  altra  «ir- 
la intrinfeca. 


De  li  forni  falmi ichi , e domtjìici. 


Cap.  XIX. 


NEI  i/ij. libro, al xv. cap. Addetto 
de  le  leggi,  che  fono  in  Isladia, 
di  uccidere  li  Corui;e  che  in  ql/ 
la  terra  ghiacciata  fono  Corui  ferodf 
fimi, ancora  bianchi;  3 i Orfi  bianchi, 
c gli  altri  animalijlbno  ne  le  parti  d' A 
quilonc  bianchi,  per  la  gradc  afpreze 
za  del  freddo:  fi  come  nel  precedetti 
telibros’cmanifeffatodelc  Lepri,  e 
de  le  Volpi  bi.ichc.Hora, perche  fpci 
zialmète  fi  ha  da  trattare  de  gli  ucccL 
li,  il  Coruo  ancora  fi  deue  dichiarare, 
e la  fua  proprie  tà.  Afiài  c a dir  quefio, 
che,o  fiali  Coruo  faluanco,o  domeili 
co.fempreha  natura  di  incrudelire, di  rapire,e  di  furare  : tale  chein  ogni  luogo  fa  meffieri  guar 
darli  da  la  fua  crudclta',e  nel  campo  uedere,che  non  deuori  gli  agnelli,  ne  le  cale , che  non  ui  ca. 
ui  gli  occhia  li  fanciulli, che  ne  le  culle  piangono  ; ne  le  borie,  che  non  ne  caui  la  moneta  : come 
pare  che  diceffe  Cicerone  a Valerio  Fiacco, d una  Cornacchia, quando  diffe.  A te  non  fi  dee  piu 
fidare  l'oro, che  fi  farebbe  a una  Cornacchia. Plinio  ancora  dice,  che  la  Cornacchia  eirurauiglio 
famente  furace,ma(Timc  de  l'oro, e de  l'argento.  Et  é da  li  Latini  detta  Monedula , come  uoglia 
figm'ficare.che  tolga  la  moneta, e cótrafa  la  uoce  fiumana  d un  giouane , accioche  piu  poffa  nuo 
cere,c  mafiìme  a li  campi  de  grano, da  li  quali  non  fi  può  fcacciarc , fe  non  mettendo  per  li  carni 
pi, certe  figure  humane,da  le  quali  fi  fpauenti.  Accioche  adunque  fi  adduca  un’efempio  del  Cor 
uo  bianco.dice  il  Perotto, che  il  Re  di  Bcrtagna,mandòad  Alfonfo.Re  di  Sidlia,un  Coruo  can 
didi  (fimo, & un'altro  il  Re  di  Scithia,il  quale  era  marauigliofo  in  cacria;  con  il  quale  folcila, cao 
ciando, prendere  gli  altri  Corui,c  li  Fagiani.  E fe  li  Sdthi,  almeno  d’Europa, uorranno  fapcre 
quanto  fiano  Aari  docili, li  Corui  Romani , intenderanno  hauer  meritato  piu  di  quaranta  milia 
fiorini, foloprononziando  quattro  adulatrid  parole,  nc  tanto  hanno  acqirifhto  gioiti  Re  de' 
Britanni.e  de  li  Sdti,in  tutto  il  tempo, econ  tutu  li  loro  cani , o corui , o falconi  ihfiemc  ; il  die  fi 
ferme  effere  accaduto  in  queAo  modo.  Ritornando  Celare  Auguffo , ibpra  un  carro  trionfile, 
un  coruo  di  un  certo  buffone, il  quale  era  Angolarmente  auuczzo, diffe  quefie  parole.  Aue  C e 
far, Viifior, Impcrator.il  qual  per  queAo  fu  còprato  uinri  milia  numi  d'oro. Ma  molto  piu,un’ab 
no  Coruo  d'un  certo  pouero  fartore,t1  qual  diffe  a Cefare.Operà.fii  impèfam  perdidimits.  Ma 
Piano  qfii  notiffimi  prouerbrj  in  ItaIia,comc  effer  fi  uogliano, certa  cofa  è, che  tutti  li  Corui  d'A' 
quilone,non  hanno  mai  riceuuta  mercede, per  le  parole  loro , quantunque  fi  dica , che  formino 
beiiq.uocùtra  le  quali, una  nc  è catriuilfima.che  dice  Crai, crai,  che  molto  c comunea  tutti  queU 
li, che  promettono, ft:  a molti  ci  dannofa.Vn'al tra  uoce  pronunziano, che  dice, Erit,erit,  di  nun 
quam  cric.  E cofi  ui  difcorrcndo  de  le  altre  , le  quali  proferirono  fiora  con  garrito, 
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chi. 


Natura 

Conni  te- 
li i tutti  li 
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L’oro  nò 
li  dee  fida 
re  a la 
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chia. 
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caccio. 
Corui  do 
oh. 


Parole 
dette  da 
due  Cor- 
ut. 


Il  Como 

fa  64.  uo- 

Ci. 

Voci  de  li 
Corui. 


V 


■ : DE  GLI  VCCELLI 

■ 

hora  con  fingulto,hora  con  latrato, hora  con  croci rare, hora  con  rimbombo  di  noce,  hora  con  D 
fondere  dentro  a la  gola, -con  le  quali, fiere, e crudeli  tempeftc,pioggie , 8i  auucnimcnri  di  tiarie 
cofe,a  riafouno, lenza  altri  danari  manifcftano.  Anzi  chene  le  taucrne, dotte  fi  baie  la  ccruolà. 
Comi  alcuni  corui  domcftici,uolando  hor  dietro, hor  dauanri.a  quelli  che  fonoimbriachi , furano  Io/ 

che  fura-  roti  danari,  c quelli  ripongono  in  uno  ordinato  luogo, acaoche  poi  al  pagare  il  uino,  fi  aggiun/ 
no  li  dana  ga  qualche  prezzo  a colui, che  manifefoa  il  furto;  e cofi  parcelle  bcuano  fenza  pagare,  douc il 
Coruopaga  per  tutti.  1 

'Deli  finii  marini.  Cap  XX. 


Vccelli 
ir  grati fli- 

DU. 


VNaltra  forte  di  Corui  (ì  truo/ 
ua,Ii  quali  fono  aquatici,  c que 
Iti  fono  deni  da  alcuni  Cornac 
chic  d’anguille . Quelli  uccelli  fono 
ncgriffi  mi,  fuor  chc'I  petto , c'I  ucna 
trc,doue  fono  di  color  bigio, & han/ 
no  una  incomparabile  auiditaì  di  de/ 
uorarc.  Cacciano  a li  pcfoi,  & nel  uo 
lare  fono  tardi,  c quando  fi  fommer/  . 
gono  folto  Tacque,  ui  dimorano  lun  g 
gamente.  Hanno  li roilri  dentati,  a 
guifa  di  falci  de  legatori, -con  le  quali 
ritengono  li  lubrichi  pefci,c  malli/ 
me  le  anguille,  le  quali  con  tanta 

Mi 


Principio* 
del ucrno 


goloiìtà  cercano, e prefo  deuorano , che  come  fe  per  un  canale  follerò  entrate , le  gettano  fuori 
del  uentre  uiuc.Sono  ancora  quelli  uccelli  di  natura  ingratilfimi,  perche  quando  lo  (lerco  man 
dano  fuori  fopra  le  feorze, orami  de  gli  alberi, douc  habitano  quelli , di  maniera  corrompono, 
che  fobito  lì  leccano.  E quello  fa  ancora  T Ardeajla  quale, lì  come  quella  fa  il  foo  nido  fopraaltl 
alberi, uirino  ad  alcune  limole  acque, come  fanno  quali  tutti  gli  altri  uccelli  acquatici.  Fanno  le 
uuouala  Primaucra.  Vn’altra  forte  di  Corui  fi  truoua,  li  quali  nel  principio  del  uerno,  in  fette 
giorni  fanno  il  nido,&  in  fette  altri  giorni  couando  le  uuoua.p'roducono  molti  figliuoli.E  fo  in/ 
tende  elfere  il  principio  del  Verno.quando  la  quarta  parte  del  ciclo,  fa  Tlnuerno , allhora  cheil 
Sole  entra  nel  Tropico  hiemalc  del  Capricorno, fine  che  arriua  al  fegno  de  T Ariete.  A quello 
Mortifico  Conio  fi  affimiglia,&;  accolla  un'altro  uccello, pure  ingrato, detto  Mortifico  ; il  quale  cnl  tutto 
negro , e quello  fcmprcgli  fa  inlìdicjfli  ha  pure  il  rollro  dentato, le  unghie  forti, con  Icquali  tu/ 
fato  ne  le  acque, prende  gtolfi  pelei, c fo  li  mangia . Fa  li  nidi  fopra  gli  alberi, e fono  molti  infie/ 
me.uicino  a le  acque, c pafee  poi  li  fooi  figliuoli  di  pcfoi.  Quando  falcia  li  nidi.fo  fi  fonte  clfor  gra 
uato.uomita  l'ultimo  cibo, che  ha  prefo, altrimenti  fi  morrebbe. Quello, poi  che  è fatollo.dtlicn 
de  le  ale  al  Sole, per  afoiugare,c  lungamente  percuote  le  acque  con  la  coda , prima  che  fi  leui  in 
acre, per  uolarc.Vn'altro  nome  ancora  ha  forato, perche  d detto  Humufoulo , ouero  Humidu/ 
fculo.  E quello  uccello, cofi  la  Hate, come  il  ucrno, fi  truoua  per  tutti  li  liti  del  Settentrione. 


PUt  n. 


D' un ucr  elio  nimico  a tjuejlo  fimo. 


Cap.  XXI. 


Q 


Vedo  uccello  c detto  Platea, Si  Irabita  ne  le  acque  Settentrionah'.Et  e’  fiero  ucndfcatorcdi 
quegli  uccelli, che  ne  le  acque  fi  tufano.pcr  mangiare  li  pcfoi.  La  onde  a quelli , in  cotal 
modo  fa  inlìdic.  Vola  intorno  a quelle,  e morde  loro  il  caperglielo  tiene,  fin  chcgli  ra 
pi  (bela  prcda.pcr  feruirfene  per  fo  flclfo.ia  qualc,elfcndo  in  tal  modo  molcllati,fubito  lalcianO. 
Quello  uccello.ale  uoltc  empitoli  di conchilij, quando  fi  fonte  carico , egraue  di  quelle  ielle , e 
gufci,haucndoIc  col  caldo  del  uentre  già  mezze  digeftite,Icgctta  fuori, e poi  il  tenero  che  e’  den 
R«i»  ni-  tro,fi  fucchia,e  magia.  1 n oltra.tra  li  pcfoi  de  l'Oceano, cofi  larghi, come  acuti,  fo  ncritroua  uno, 
nuco  a lo  detto  Raia, il  quale  difende  l’huomo,  prefo  dall'  cani  marini, e portato  uiaperdcuorare,nclo  ab/ 
uc«  on  bandoiu^finchenonlouedefuor del  pericolo.dc  la  cui clemenza,  ede  la  crudeltà  de  gli  altri, 
piu  di  lotto  molte  cole  fi  diranno.  Tale  che  almeno  di  qui’  douria  Thumana  temerità  impararea 
attenerli  de  Timpia  crudcltd,&;  a non  offendere  alcuno  : ma  difendere  in  ogni  luogo  i'innoccn/ 
za.Que  fio  pefcc.il  conio  marino, quando  lotto  Tonde  fi  fommergc,lpcfic  uoltc  rapifoe  per  foo 
cibo,accioche  non  gli  manchi  ancora  ne  le  acque,chi  ucndichi  la  fua  rapacità. 


pace. 
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"De  t uccello  detto  Erithrotaone.  Cap.  x X 1 1. 

Q, Vello  uccello,  édi  colore  ne/ 
grifTimOj&hala  creila  rolla, la 
quale  c m ol  to  forte, & alta,  ha  il 
rollro  curuo.c  le  unghie  acute, &C  è de 
lafpczie  degli  Auoltori,  maggior  de 
l'Aquila, &;  c ne  l'odorato  piu  perfet/ 
to  de  l'Aquila  : fi  come  l' Aquila  fupe 
ra  tutti  ne  l'acutezza  del  ucdcre.  Ha/ 
bita  ne  le  feluc  d' Aquilone, anzi  ne  U 
bofchi  di  T remo  fc  ne  truouano,  do/ 
uc  io  Tanno  MDXLV.  ne  man/ 
giai  ; la  fua  carne  c di  fàporc  luauilfi/ 
mo,o  fia  lefla , o fia  arrofta.  Nd  mal 
fi  prende  piu  ageuolmcnte,chc  dando  dopo  un  cauallo,  in  modo  che  colui chegli  uuol  trar/ 
re  di  factta, mentre  che  Io  uede  podo  (òpra  qualche  alto  albero , douc  femprcli  ripofa , glie  ne/ 
B cedario  condur  feco  il  caualIo,fino  al  luogo  atto  per  trargli/acriochc  fopra  il  Ilio  dorfo.pofando 
la  balcdra.faetti  in  tal  modo  I uccclloda  quale  dette  edere  larga  da  picdi.acciochc  podi  penetra/ 
re  le  fortiffime  penne, efpcfle, del  detto  uccello.E  quando  la  fretta  non  Io  coglie,  non  perd  fubi 
to  fi  parte, perche  Temendo  il  romore,pcnfa  che  fìano  gli  alberi, che  lì  percuotano  inficmc:  fi  co 
me  {pedo  auuiene,o  non  fi  accorge  de  la  factta. E poi  eli c glie  difccfo  in  terra  per  pafeerfi,  difcac 
ria  l’ Aquila  da  dodo  del  cada'  tero,e  gli  altri  rapaci  uccelli, Polo  con  fargli  paura , e folo  perdona 
a gli  uccelli  deboli, e piccoIi.Preda  le  Lepri.e  le  Volpi,c  l'altre  minute  beine , che  con  le  unghie 
può  portar  uia, quelle  percotendo  con  le  ale.  Ha  gTan  forza  ne  le  unghie  : talcche  al  primo  col/ 
po.ogni  preda  ferma,e  sbalordifcc.Prcda  ancora  gli  uccelli  acquaricirtale  che  nduolàdo.ne  lòm 
mergendofi,podbno  da  la  fua  pcrfccuzionc  cflèr  fìcuri , e quando  la  preda òuiua.conliderano 
di  che  pefo  ella  fia;&f  ancora  quando  dcuono  prenderla,  poi  che  c morta:  in  modo  che  non  la 
trafporra  nel  nido,o  fopra  qualche  alto  albero, fé  non  uede, che  con  Tunghie  la  polla  foftencre, 
c coll  pafee  li  fuoi  pulcini . Può  quello  uccello  {offrire  molta  fame  : ma  poi  a guifa  di  Lupo  > con 
gran  uorarità  cerca  riftorarlatc  per  coiai  uoradta'auuiene,chenelfuo  petto,  o ne  gli  inteffini 
fuoi, denotando  il  cuore,  o gli  altri  membri  morbidi,re{ta  prefo  a qualche  rcte,o  in  qualche  lac/ 
rio.Ma  a maggior  pericolo  fi  mette, quando  egli  combatte  con  alcuni  uccelli  notturni.tra  li  qua 
li  è quello  uccello, che  è detto  Otho,il  quale  non  fi  uede  mai  il  giorno,  con  il  quale  affrontandoli 
gagliardamente, in  modo  fi  traffiggono  tra  loro  con  le  unghie, che  coll  egli, come  il  nimico,  ue 
C nuto  il  giorno, rollano  preda  del  cacciatore.  E quelloancora,  Alberto  confetta  auueniretra 
Vuermazia.e  Trcuero,in  Germania. Et  accfoche  qucfto  rapace  uccello,  habbia  ne  le  acque  un 
fuo  fimile , ecco  che  fi  truoua  quello  uccello , che  c detto  Linacho,  il  quale  c di  tanu 
raparia, che  tutti  gli  altri , che  nel  mare  Io  ueggono , per  il  terrore , chene 
prendono, fi  fommergono  folto  le  acquc.c  per  tutto  quel  gior 
no  non  efeono  fuori, {è  non  di  lontano:  perche  que 
Ilo  uccello  (là,olferuando  lafupcrhrie 
de  l'acqua,  per  uederc  fe  alcu 
no  elee  fuori,  ac/ 
riochc 
non  fcampi. 


p 
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DE  GLI  VCCKLLI 


De  li  Falconi  ,t  de  la  loro  dijl  'nuionc. 


CAp.  XXIII* 


Falconi 

ornaci. 


Li  Falco* 
ni  d’Aqui 
Ione  gene 
roii: 
Falconi 
bianchi. 


POI  che  tana  reuerenza , & 
honore  fi  da  ali  Falconi,  per/ 
che  fono  portati  in  mano  da  Si/ 
gnori  ornati  di  gemme,  e di  pietre 
prcziofe , c perle  ; acciochcja  quelli, 
che  li  porano , dimoftrino  quando 
fanno  la  preda  , un  bello  fpctaco/ 
lo,  farebbe  da  crcdere,chefu(le  co/ 
(à  indegna,  c difdiceuoIe,chequeI 
li , che  a quelli  uccelli  fono  pre/ 
pollf,  non  dclfero  un  dritto, e giu/ 
fioluogoa.tali uccelli.  Li  monti  A/ 
quilonari  adunque , generano  que/ 


Habita- 
/ ione, e ci 
bo  de  li 
Falconi. 


Ili  uccelli,  molto  feroci:  ma  generofi,  e tra  quelli  uenéfono  de  li  bianchi  ; e quelli  non  fo/ 
no  dagli  habitatori  con  le  baici  Ire  o fieli, come  uccelli  (acri, fé  già'  n5  facelfero  conlc  loro  rapine 
troppo  gran  danno  : ma  fé  fanno  troppo  danno, fiano  quanto  fi  uoglia  nobili , o bianchi , non 


fcampano  da  le  factte  de  gli  habiatori.Habiuno  però  in  certe  rupi, quali  inaccelfibili,  e uiuono 
di  rapina  di  pefci,li  quali  fono  in  rana  gran  molritudine, che  gli  hu< 


. „ „ huomini,quitunqucfianopur 

aliai,  non  badano  a fermare  finnumcrabil  loro  copia,  fi:  non  ui  concorre  ancora  l'aiuto  di  que/ 
de  rapaci  bcdic.Di  maniera  fi  uede  Icherzarc  la  natura  nel  temperare  l’abondanza  de  le  cole,  o 

Il  l'/ìnrin  ft/M/tn  A a»  t.'O f ! . 1.'  ^ * — * — 


Oli  anima 
li  del  Set 
centnont 
i apici. 


il  difettoso  gran  fagarità.  Ancora  lòno  quiui  in  gran  copia  li  Sparuieri.e  li  Nibbi,  e Corui , per 
la  pigrizia  de  gli  uccelli  acquatici^  per  il  loro  tardo  uolarc,  perche  troppo  fi  ingiallano,  pi 
abbondanza  de’  ribi,che  truouano  ne’  fondi  de  le  acque . Dice  ancora  Alberto, che  ne  gli  ani 


perla 


Falcone 
Lanario . 


mali  del  Settentrione, lì  truoua  gran  rapacità, (crocia,  Si  audacia , perche  hanno  li  corpi  grandi. 
Si  fono  di  molto  lpirito,e  ferocità' . Il  V ol  tcrrano.feguitando  l’opinione  d’Alberto,tra  le  fette  ,, 
(òrti  di  Falconi, pone  li  bianchi  del  Settentrione, per  il  freddo, per  1 humorc , e per  il  luogo , nel 
quale  nafeono.  Vrialtro  Falcone  ancora  lì  truoua, detto  Falcone  Lanario , il  quale  dà  fermo  ne 


Li  Falco- 
ni negri 
fono  de- 
boli. 

Li  corpi 
hi j chi  du 
rano  piu 
a la  fatica 


l’acre, e confiderà  la  preda:  ma  il  bianco  con  lunghie, e con  il  rodro  piu  audaccmente.uolando/ 
le  addollo.la  fcrifcc.il  che  non  (anno  li  Falconi  negri, li  quali  fono  piu  tardi , perche  li  corpi  ne/ 


gri,o  fofcjii/ono  porofi , e facilmen  te  cuaporano  li  (piria, li  quali  porano  la  uirtù,c  la  forza  ; Si 

inai 


Nomi  d« 
Falconi. 


allhora  fi  fiancano, e debiliano.ben  chepcr  natura  fiano  molto  dedri . Per  il  contrario, li  biatt 
chi  (buio  freddi, & hanno  le  carni  fpcflc.c  dure;e  perche  fono  pieni  di  molto  humido.hanoan/ 
cora  molti  fpiritùc  perche  la  carne  loro  è (pelìa,non  cuaporano  coli  predo, e per  quello  lunga/ 
mente  durano  a la  fatica.Sono  nondimeno  alcuni, che  pongono  otto  fora'  di  Falconi , come  fa 
Simmcco,c  Theodozione, alcuni  uoglionp  die  fiano  dicci, come  Alberto, e li  Tuoi  fcguaci.  Ma 
in  quanto  a quelli,  che  lono  p;u  nobili,  il  primo  è detto  Sacro,  ouero  Aclio,ouero 
Enfilo, il  fecondo  Girifalco, il  terzo  Monano,il  quarto  Falcon  pcllegri/ 
no, il  quinto  Gobbo.il  fedo  negro,  ilfcttimo  bianco  daSue/ 
zia,lottauorolTo,perchelualcune  macchie  rode, 
e negre, il  nono  ha  li  piedi  di  hiadnto , il 
decimo  c il  pip  piccolo  di 
tmdj&éuulgar/ 
mente 

dato  Smeri/ 
gh’o. 
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LIBRO  DECIMONONO. 
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"Del  modo  di  curare  li  Falconi, e gli  altri  uccelli  da  caccia , fecondo  che  fanno 
gli  csftpcilonari.  Cap.  XX  liti. 

QVando  il  Falcone  ha  il  dolore 
del  capo , e che  chiude  gli  oo 
chi, e muoucil  capo  indtuerfe 
parri,gli  fi  da  il  lardo  con  il  pepe  po' 
fio  : &poila  carnedipollaftro,  (canu 
blando  hor  quella, hor  quella. 

Quando  apre  il  rofh-o,  c percuote 
il  piede,  ha  nel  capo  qualche  cattiuo 
humore,  allhora  fi  mette  ne  le  Tue  na/ 
rici,unftile  d'argento;  acdoche  gli 
efea  Ihumore , e poi  fi  unge  di  butiro 
frefeo. 

Quando  fiamma , c getta  l’acqua 
dalnafo,ha  molti  humori, allhora  fi 
£ prendono  trcgranelli  di  fifil  fraga, & altrettanti  granelli  di  pcpc.conl'aceto , c gli  fi  mettono  al 
na(b,con  la  bambagia, o con  forale  ftoppa  di  lino. 

Quandogli  fi  enfia  il  collo, gli  fi  apre  la  ucna  de  l'orecchio, acdoche  la  goeda  ne  cfca,e  diagli 
a mangiare  una  ranocchia^  poi  fi  pafee  di  pollafiri. 

Quado  alzato  il  piede, percuote  con  il  roftro  la  fi»  gamba,!»  la  goeda  (alia,  & allhora  apri/ 
figli  la  ucna  tra  la  gamba  ,e  la  cofda. 

Quando  ha  li  pcdocchi,ungafìgli  il  capo , con  la  grafia,  uicta,  mefcolata  con  argento  uiuo , e 
fpefiofimclcoli. 

Quando  ha  le  febri.cioé  quando  ha  h'  piedi  caldi, e che  tricma , diaglifi  il  graffo  de  la  gallina, 
con  aceto  forie,e  mcfcolato  con  a!oc,e  dipoi  la  lumaca. 

Quando  uomita  il  cibo, ha  ne  lo  fiomaco  ui(cofità,aIlhora  diafigli  carni  di  patterà,  fparfe  con 
poluere  di  garofoli,un  giorno  si, OC  un  giorno  nd,&  in  quel  giorno,  che  non  gli  fi  dà  quello  d/ 
bo,diaglifi  un  picdone,c  fe  riterrà  il  abo,fì  fànarà. 

Quando  non  manda  fuori  Io  fterco  lontano,  diaglifi  a magiare  un  cuore  di  porco , con  il  qua 
iuramente,c  quello  fi  leg 
_ iglifi  la  limatura  d'ac 

•per  tre giorni, e giouaragli. 


Infertili - 
ti, e medi 
cma  deli 
Falconi. 


\uu"w  iiiaiiw»  iuvi  i iv  tiu  vv  iviiuuivruid^uii  a inacidii,  u 

le  fi  triti  il  pelo  del  porco  minutamente^  quello  fi  ieguiti  per  tre  giorni, c liberaraffi. 
Quando  ha  li  ucrmini, diaglifi  la  limatura  d'aedaio  purgato , ipa 


[parla  fopra  la  carne  di  porco, 


Qiiando  le  tignuolegli  rodono  le  penne, diaglifi  il  uino  caldo, e'I  pepe  trito, e mettali  dentro 
£ a la  gola  del  falcone, e faccifi  tenere, fin  chelodigerilca. 

Quando  pauTce  di  podagra, noe  quado  li  piedi  gli  enfiano , lenza  eficr  Ilari  offefi  da  alcuno, 
diaglifi  olio  d oliua,c  butiro  ugualmète,&  aloe, tutte  apprclè  inficme,a  modo  d’un  fegato, a pelo 
' <T un’onda, & ogni  giorno  fi  mcfcoIino,e  per  tre  giorni  gli  fi  unghino  fi  picdi,c  pongali  al  Sole, 

« diaglifi  a mangiare  carne  di  gatto. 

Quando  egli  ha  il  prurito, dot1  quando  fi  gratta,  e fi  netta, c fi  catta  le  penne , diaglifi  flerco  di 
ccha.di  pecora,  & aloe,  tanto  de  l'uno,  quanto  de  l'altro,  e temperati  con  forte  aceto,  Si  per  tre 
giorni  fi  menano  a fcaldare  al  Solc,oucro  a un  lento  fuoco, 8C  in  quella  fauanda  fi  bagni  il  falco/ 
ne, e diaglifi  a mangiare  carne  di  colombo, con  mele, e pepe,  e tengali  in  luogo  ofeuro , per  no/ 
uegiorni.fin  tanto  che  ne  la  coda  apparirà  la  nuoua  penna  buona,  & allhora  fi  bui  con  acqua 
rota, e fanaralfi  : ma  peròlauifi  piu  uoIte,c  fpclfo. 

Quando  glie  feritogli  giouano  il  chiaro-  de  I'uuouo , Si  l'olio  d olina , onero  butiro  frelco, 
mefcolari  infieme, tanto  de  l'uno, quanto  de  l'altro,e  polle  fopra  b feri»  ; c purghili  b piaga , la/ 
uandob  con  uino  caldo,e  non  con  acqua,iin  che  la  pelle  harà  ricoperta  la  carne. 


De  le 


DE  GLI  VCCELLI 


De  le  Gazs,  Cornacchie,  e Scotte. 


Cap.  XXV. 


LE  Scotte  faluatiche,  fi  addo 
mefh'cano,&  imparano  a prò 
ferire  uori  diftinte,  S(  arridila 
te  : come  di'  fopra  s'c  dettò  de  li 
Corui  imperiali.  Ma  urialtro  uo 
cello, detto  Gaza , fi  truoua,di ftin 
ta,e  differente  da  la  Scotta , e ne  la 
natura, e nel  colore:  perchelaScot 
ta  dal  tutto  negra,  & e de  la  fpezie 
de  le  Cornacchie,  e nel  Settentrio 
ne  molto  di  rado  apparifee  : ma  ne 
la  Germania  inferiore  fpeflo  fi  uè. 
de.  Ma  la  Gaza  c di  col  ori  uarij,  e 
fem  prc  con  garrire,  e fare  ftrepito 
ui  uolando  da  quefio  lato,e  da  quello  de  gli  alberi , Tempre  gridando  : nc alcuno  puòdi  là  uar. 
care,contra  il  quale  imporrunamentenon  garrifca.Leuori  degli  altri  uccelli  imita,non  per  ca.  g 
Nitóri  gionc  di  diletto:  ma  folò  per  garrire  .-tale  che  attendendo  pur  troppo  a quella  garrulità,  ddal 
« Cj  rapita  in  elea,  dando  di  fe  efèmpio  a li  maldicenti, e detrattori , che  non  cerchino  tanto  di 

fapcrc  lecofed'  altri, che  fi  feordino  de  le  loro  proprie . Ha  in  fe  il  colore  di  tutti  gli  altri  uccelli.e 
di  maniera  fi  infuria,^  impazza.auando  uede  il  Nifo,o’Iga  tto.chc  fi  appicca  a li  rami  de  gli  al. 
beri.  Addomefticata  da  li  gioitani>1uTigamentegarrcndo,parla  poi  marauigliofàmente.K^uan. 
do  il  gatto  domeftico.come  fuo  nimico.le  fci  inlidie.e  cerca  di  prenderla,  con  un  continuo  gar. 
rito  lo  fcuopre.acriochcfia  difcacciato.La  fiate  ripone  noci,  e ghiande,  per  mangiartele  llnuer 
! 7t"  no , e prende  il  fegno  del  luogo , e de  la  cofa , che  mftodifee  dal  palfarc  de  le  nuuile  ; onde  au. 

. ,\r  c.  1 uiene,chc  inganata  da  la  fua  filila  memoria, a fe  fteflà  procaccia  fàme,&  a gli  altri  uccelli, che  tan. 

ta  follcritudinc  non  hanno,apparecchia  copiofà  cica.  Imparino  di  qui  adunque , li  denaro!) , e ■ 
gli  auari, di  non  tir  si'  con  laloro  dannala  cura, e folleritudinc,  cheli  nimici  non  godano  de  lo. 

1 o i ipoili  icfori , &; a ingrati hcredi  non  trapaffino.  Le  Cornacchie, nel  paefe Settentrionale, 
fonodicolorebigio.enegro.&hannogranforzaneleunghie.eneli  roftriyc mangiano car.  ■ 

. ,ho  de  ne,5e'  altri  cibi  indifferentemente:  talccheancorafipafconodinori,  quando  cadendo  da  alto, 
Coir-c  fi  rompono.  Nel  ucrno, prendendo  con  li  porci  il  cibo , Tempre  fi  fhnnofopra  le  loro  fchcne, 

bora  GIcndoui,hora  difendendone, acdoche  da  li  freddi  non  fiano  loro  confumate,eguafte  le*  • • 
unghie.  Sono  molto  Tolleritele  madri  di  alleuareli  figliuoli.  Mentre  che  la  Cornacchia  coua, 

,>ttj  il  maichio  la  pafee , a guiià  che  fanno  li  Corui, fecondo  che  teflifica  Alberto , Si  ambedue  han 
' Corra:  no  una  garrulità  importuna.  Coli  il  padre,  come  la  madre,  lungamente  nutriicono  li  figliuoli,  F 
che  fòco  Te  nc  uolano , per  l'amore , e per  la  pierà.  Imparino  per  tanto , gli  huomi. 
ni,(ccondo  che  ne  eforta  S.  Ambrogio , amare  li  figliuoli , fecondo  che 
ulano  le  Cornacchie  ; le  quali,  poi  che  li  figliuoli  fe  nc  uolano, 
li  feguitano  con  gran  cura , e follecmidine , accio. 

• che  ciTendo  ancor  teneri, non  ucniflcro 

a mancare,  egli  porgono  il 
cibo,  c per  molto 
tempo 

non  Iafriano  l'uffizio 
di  nutrir. 

IL  - 


* *»rnac- 
« h c. 


riiucr  «> 
li  ut'lmuh 


Come 
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Qomt fi  det  attendai  a la  buona  natura  degli  uccelli.  C *f.  XXVL 


I 


Mparinogli  huominidaglinc/  Come  di 
celli, a e fiere  hoipitali,& amore»  Ucc*ui 

uoli  con  li  foretti cri,con  le  Cico  Jc'S"# 
gnc.  Et  ancora  a non  feoprire  li  fe/ 
greti  pcricolofi , S;  importai!  ti,co/ 
me  fanno  le  Cornacchie,  Sedale 
medclimc  apprendano  la  cattila'; 
perciochc  tra  loro  fono  fidariffi/ 
me.  Perche  quelli  uccelli  hanno 
marauigliofa  cura  de  la  cattiti, e 
del  matrimonio  : ne  poi  che  cmor 
ta  la  conforte,  con  altre  fi  congiuri 
gono,  e rettane  in  puro  ftato  uedo 
uile,nèmai  (copertamele  ufano  il  L- 

coito.Sono  ancora  le  Cornacchie  moltoconucnien ti  a gli  augurij  » Si  a gli  inamidimi  : fi  cóme 
g piace  ad  Alberto . Plinio  dice  nel  xix.  libro.che  quando  fanno  fèrepito  centra  le  acque , come 
gli  altri  uccelli  tcrrcftri.e  chcfi  bagnano  in  cfle,allhora  lignificano  pioggia . Ancora  per  nero 
elperimcnto  fi  conofce,che  nel  Settentrione  fi  rauuolgono  ne  le  ncui,  come  il  T ordo , o la  Lo» 
dola  ne  la  arcna,o  ne  la  polucrc  il  gallo, Si  allhora  lignificano  douer  cadere  molte  ncui.  Anco/ 
ra  a gli  uccelli  domcttici  dimottrano,e  fcuoprono  con  difpcttofa  uoce,  le  ihfidie  di  tutri  gli  ucce! 
li  rapati, e con  il  uolare.anzi  che  con  la  uoce  fola  ciò  fanno  : fi  come  Suctonto , quali  fchcrzaa 
do,aScrma  con  qucfti  ucrfì. 

,,  Sopra  il  monte  Tarpco,pofàndo,afcifà 

,,  La  garrula  Cornacchia  dir  non  puote  ....... 

,,  Hoggi  haurem  ben  : ma  ditte , uerràcraf: 

La  Pica  poi,é  coli  detta, quali  che  lignifichi  poetica  : perche  ella  si  ciprini  ere  le  uoci  dittin  te , & Pie», 
ar riattate, e con  importuna garrulitàimita  la  fauclla  fiumana  ; il  fuo colore  c comunemente  ne/ 
gro,e  bianco , quantunque  nel  Settentrione  fiano  al  tutto  bianche , fe  bene  rade  fe  ne  ricruoua' 
no.  Io  ho  ueduto  in  Polonia, nel  MDXXXVII.  quando  io  doueua  andarcal  generai  Con» 
olio, che  in  Mantoua  era  ftato  inumato, uitino  a Gnefna , una  Pica  tutta  candida , la  quale  da  11 
Signori  di  quella  terra  era  fiata  diligentemente  cercata , perche  fi  propaga  (Te  quella  forte  di  uc» 
celli.Ma  la  Pica  comune, Sd  ordinaria,quando  dopprefla , Si  ottetti  dal  freddo , fi  ricouera  den» 
tto  a le  babitazioni  Immane, come  fanno  li  Corui , e le  Cornacchie , c limili  uccelli , douc  lòno 
fy  agcuolmctc  prefè  : lì  come  nel  primo  Iibro,al  xix.cap.  è ftato  per  moiri  effetti  manifcftato.Sop/ 
porta  ancora  quello  ucccllo,o!tra  nitri  gli  altri,un  gran  freddo  : ma  gli  fi  perdona,  c non  fiprcn 
de.perchc  le  bcfticnoccuoIi,IiLupi,lc  Volpi,  le  Lontre,  che  a li  dimettiti  animali  fanno  infi/ 
die, con  molto  garrito  fcuopre,cmanifcfta.  Ancora  con  un  lieto  canto, pare  che  fàccia  carezze 
a li  fhrcfticri.quando  uengono  a le  cafc.  Altre  cofc  de  la  lor  marauigliofa  natura, rac/ 

conta  Plinio  nel  x.libro,edicc,comcamanole  parole,  chrparlano,  nd  > 

fanno  occultare  l'intenzionelorc.  E quàdo  per  Iadifiiculiàdi 
eipi  imerc  la  parola , fono  fuperate , fimiioiono  di 

dolore,efe  non  odono  le  medefìmepa/  1 

rolc  piu  unite, le  dimèricano. 

E quando  odono  . 

una  , : . ' 

« • • . parola , fprflb  replicata,  . i ■ - 

• 'T  • . tutte  fi  rallegra/  , ».  un-J  mj.i  !..  .1  <■■  . : 

no;  • i : ^ .!  , 


ry>£M!.ì)cv'i 

sè.i-bj'-itiìTi 

J./ii  l:  ::  'V< 
*ìmil  joi i. . 
i.inriur- 
.ambita) . 
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Aiuoua  di 
Siru/.n . 
Forra  de 
li  Cìn& 


Griffi  ni- 
rmci  de 
*1»  fittomi 
i». 

Ai  aufpj. 


Il  GrilTo 
Indiano. 


T)t  li  Griffi,  cjr  altri  uccelli.  Cap.  XXV  li. 

J 

X I E'  Plinio.ni  Alberto , per  nani/ 
l \ral  ragione , pelano  che  li  Griffi 
fi  ritrouino  ne  la  natura , fc  non  quan* 
to  le  hiftorie  ne  parlano.Le  quali  dico 
no,chedaIapartedauand,  hanno nd 
capo  forma  d' Aquila,nel  roftro , ne  le 
ale,e  ne  li  piedi  dinanzi , quantunque 
(ìa  di  molto  maggior  quantici  ; e ne  la 
parte  di  dietro.e  ne  la  coda , e ne  le 
be  c limile  al  Leone , e che  ha  Fungi 
Aquiline , molto  lunghe , e le  unghie 
fìm  ili  al  Leone,  le  ha  brcui , ma  gradi, 
de  le  quali  fi  foglion  Ere  le  tazze  per 
beuere,come  fi  fanno  de  le  uuoua  de  li  Struzzi,  e pero  lì  truouano  alcune  unghie  di  Griffi,  lun 
ghe, alcune  brcui.Habitano  ne  li  monti  Hiperborei.e  fono  molto  infoltì,  e nimiri  a li  caualli , 8? 
a gli  huomini.e  fono  di  unta  fortezza, che  rapifeono  infieme  il  cauallo.eì  caualiere  armato.  No 
dimeno, dice  Ifidoro,che  fon  detti  Griffi, perche  fono  come  animali  quadrupedi,e  penante  che-  5 
uiuono  ne  li  predetti  monti, molto  n imiri  a li  caualli  : tale  che  ancora  F huomo  lacerano . Ne  la 
Scfthia  Affatica, fono  alcune  terre  ricche, ma  inhabirabili.lccondo  che  Solino  riferifee.  Perche 
effondo  copiofedi  oro, e di  gemme, fono  tutte  occupate  da  li  Griffi, uccelli  feroriffimi,  e che  ine 
crudeli  (cono  con  rabbia  incredibile.  Onde  per  la  lor  crudeltà  ,rade  uolte  ui  polTono  andar  huo 
mini. Perche, fubito che  li  ucggono,lil 
eftì  comba 


merita  de  l auarizia.Con  quell 
pietre, che  quiui  fi  ritrouano, tra  I 
lib.de  natura rerum.Chc  li  Griffi  fono  animali  quadrupcdi.ncl  capo,  e neFale  Umiliale  Aquie 
le, ma  molto  maggiori.  Nel  loro  nido  pongono  la  pictra,detta  Agata;!a  quale.nó  i dubbio, che 
é a qualche  colà  utile. Quelli  fono  molto  infefti  a li  caualli, & a gli  buomini  : ale  che  combatten 
do.uincono  gli  huom  ini  arma  ti,  e gli  uccidono.  Si  dice, che  fcauano  Foro,e  che  rifguardado  poi . 
il  cauato  oro, lì  allrgrano.Secondo  il  Volaterrano.il  Griffo  ne  l'India , dicono  che  é un’uccello 
di  quattro  piedi^lui  gagliardo, il  quale  ha  le  unghie  torte  indietro , come  il  Leone  ; nel  dorfo  i 
negro.e  da  la  parte  dauanri  di  colore  purpureo, le  ale  biancheggiano,  il  roftro  ha  di  Aquila , gU 
occhi  infocatane  fi  può  prendere, fé  non  quando  tìgiouane . Appreffo.dicono  che  fa  li  nidi  10/ 


NhJi  4*0* 
io. 


praglia 

prcfIo,affcrmano,chc  nc*  luoghi  folicarfj  caua  l’oro.c  quelli, che  ui  fi  accollano  difcacrìéue  dico' 
no  che  li  Tuoi  nidi  fono  tciruti,c  fabrica ri  d oro,  per  roboarli , fpdlo  uengono  efèrctri  di  mille , e p 


Porfirio  • 
ne. 

Vccelli  di 
due  fpe- 
rie. 

Struzzo 

Auritri- 

gio. 


1 quando  (?  gii  ... 

>li  alti  monti,  nc alcuno  c,chc  con  lui  affiori tarfi  ardifca.fe  non  il  Leone , e l'Elefante.  Ap/ 
MMMM'iccofl  * " 

. lengo 

due  milia  huomini.con  gran  pericolo,S<;  ancora  con  gran  guadagno,  c poi  il  terzo, o l quarto 
anno  ritornano,focondo  che  teftifìca  Ebano  Filoftrato.ne  la  uita  d’Apolline , nel  iij.  lib.  ferrite 
che  quefto  uccello, e la  Fenice  ancora, é confecrato  al  Sole , e che  il  carro  del  Sole  a quelli  Griffi 
fi  ghigne, e che  fupera  gli  Elefantine  li  Dragoni, e finalmente  tutti  gli  animaIi,fuor  che’l  Tigre, il 
quale  per  la  fua  udori  ta  da  lui  fi  fugge,e  che  nel  uolto  non  i troppo  differcte  dal  uolto  fiumano. 
Hora.de  gh  ammali, che  fono  di  due  forti,  Vincenzio  in  foc.nat.  al  xxij.  lib.  dice  molte  cofe . E 
Plinio  parimente  al  viij.lib.nel  cap.xxi.  doue  molte  cofc  fi  narrano  del  cauallo  pennato , e di  fi/ 
mili  animali.  Vnuccello  fi  truoua, detto  Porfirione,  con  tra  il  modo  de  gli  altri , che  ha  un  piede 
largo  per  nuotare.Faltro  sfeffo  per  caminare,e  quelli  tali  uccdli.fono  ne  le  IfoIeBalcari.II  Peg» 
fo,del  quale  tratta  Plinio,e'  un  cauallo  pennato  cornuto,&  armato,  il  quale  nafte  in  Ethiopia,ìx 
ha  le  ale  come  F Aquila,  molto  moftruofo.  Lo  Struzzo  è un'altra  brina, la  qual  io  ho  ueduta  nel 
Concilio  di  Vicenza, nd  MDXXXVIII.  animale, che  ha  li  piedi  sfdTi.e  nel  roftro  è fimi/ 
le  a un'uccello, del  quale  molte  cofe  fi  dicono  nd  libro  di  Giobbo,  e come  egli  fi  golla  il  ferro , e 
come  lo  digerifce.altroue  fi  intenderà.  V n’altro  uccello  fi  truoua , detto  A uri  frigio , cofi  detto , 
come  lignifichi  quello, che  feguiti  F Aurafrigia,  Si  ha  un  piede  con  le  unghie  acute , per  preda/ 
re,  l'altro  largo  per  nuotare . Enel'  aere  fa  molti  giri , hora  quali  uno , che  fcherzi , hora  come 
quello  che  fàccia  infidie,fin  che  uedendo  dentro  a le  acque  la  preda , con  impeto  difeende,  con 
un  piede  rapendo  la  prcda,e  con  Fatuo  nuotando,  aiuta  quello, che  rapifte. 

L D« 


libro  dscimononq. 

De  le  ^rue , e de  la  uigilia  militare.  Cap-  X X V M r. 


*4® 


LE  Grue,conIcfchicredcgliuc 
celli  foretti  eri , in  compagnia  de 
le  Cicogne,  da  li  luoghi  Aultra.' 
li, nel  tempo  de  la  primauera,  a le  ter/ 
re  Settentrionali  le  ne  uengono , co/ 
mese  in  gran  parte  manilettatonel 
lib.fj.al  xixap.e  da  Solino  nel  xv.cap. 
lì  comprende  fc  il  lettore  lo  uuolc  uc/ 
dcre . Quello  lì  è riferbato  a quello 
luogo, parlando  degli  uccelli  del  Set 
tentrione , che  le  predette  Grue , fe/ 
condo  Alberto , non  fi  danno  tra  Io/ 
ro  altro  aiuto, fe  no  nel  uegliarc,  c nel 
uolarc, le  quali,  a guila  che  fanno  gli  Volato  d* 
uccelli  Libumid,con  il  uolare  roflrato,come  le  Oche  fànno,caminano,  c sfendono  l’aere  piu  fa  i« Gruf- 
B cilm ente, che  fé  con  dritta  fchicra  a trauerfb  fi  fpingclferox  da  la  parte  di  dietro, a poco  a poco  fi 
allarga  la  loro  punta,e  la  fchicra  coli  fi  allunga,e  uerfo  l'acre, che  li  fpingc,fc  ne  uanno , Si  fopra 
quelli, che  loro  uanno  auan ti, pelano  il  collo;e  quelli  che  lono  ftanchi,di  dietro  fanno  andare . E 


quelle  che  fono  addimefticate,marauigliofainente  fcherzano.e  tutte  inlìemC , o a una  a una  uo/  y.  .,je  ic 
lano  in  giro, con  uago,c  gentil  uoIato.La  notte  fcruano  le  uigilic , e tengono  col  piede  un  fallo/  |e  cime. 
I(no,  il  quale, quando  dal  tonno  fono  prclc, cadendo , inoltra  loro  col  fuono  la  negligenza, eh  e 
tifano.  Lai  tic  dormono, afeondendo  il  capo  fotto  rale,c  (tanno  hora  fopra  un  piede, hora  fopra 


ottone, e cauato  un  braccio  fuori  del  letto, teneua  in  mano  una  palla  d'argento  ; accioche  quan- 
do il  fonno  indebolirle  forze  de’  ncrui,il  fuono  de  la  caduta  palla, gli  rompeffe  il  fonno.  Que/ 

Ilo  documento  fi  dee  credere, che  quel  Re  ecccllenril  rimo,imparafic  da  le  Grue , le  quali  con  il 
pefod'un  fallò, ftmprc  fanno  le  loro  uigihe,acdochc  dal  fonno  non  fiano  ingannate.  La  qual 
diligenza, fc  Thrafìbulo  Athcniefe  hauefie  ufata.rellitutnrede  la  opprefià  patria , di  mano  de  li  Io_r 
trenta  T iranni,non  farebbe  mai  (lato  uccifò  di  notte, mentre  che  la  fua  famiglia  dormiua,  eden 
do  entrati  in  cafa  fua  li  nimid.lafdando  di  (è  un’cfempio , che  quel  militar  precetto  èucriffimo,  Pncmo 
che  dicc.nicntc  ne  la  guerra  douerfì  fpregiare  : ne  fenza  caufa  fi  dice , Che  la  madre  del  timido, 

C piange  di  rado . Ma  chi  uuol  uederc  li  modi  da  guardarli  da  le  infidie  notturne , uegga  il  cap.v. 
del  x.  libro,c  fpcri  poi  ancora  cofc  migliori. 


Qnnc  fi  canino  le  Rondini  da  le  ac^ue. 


Cap.  XXIX. 


, Vantunquc  molti  fautori de 

3-r— ( } le  colè  naturali,  habbiano  lafcia 
_ - dritto,  eh?  le  Rondini  can/ 

giano  habitazione,  e luogo, cioè, che  a,,,,,,  c'cn 
quando  nafee  un  leggiero  freddo,  fc 
“s»1110  a terreni  piu  caldi  ; nondi/  <1UC- 
~ ’ meno  ne  IeacqucSettètrionali,fpelTe 
• fiate  aulitene,  che  li  pefeatori  cauano 
' fuori  le  Rondini,  coli  attaccate  infkf 
me , che  paiono  una  mafia  ritonda  ; le 
quali  dopo  il  prindpio  del'  Autunno, 
per  cifcendcrc  tra  le  canne,  lì  erano  le 
gate  in  tal  modo  inficine,  ponendo  la 
bocca  ala  bocca  de  l'altra,  1 ale  congiu 

gnendo  conte  ale, c li  piedi  a li  picdi.Pcrchc  fi  è auucrtito,c  notato  in  quel  tempo , poi  che  hati/ 

no 
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Tre  (orti 
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ut. 


Sapienza 
de  la  Kon 
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La  Rondi 
ne  rende 
,1  uedere  a 
4i  iigliuoli- 


Mondizia 
de  la  Ron 
dine. 


DE  GLI  VC'CELLI 

no  fatto  un  lor  foauilTimo  canto.in  tal  modo  calatide  difocndere  in  baffo, equindi  poi  al  prìncf  D 
pio  de  la  primavera  ,uolarfonc  quietamente  ,&a  li  loro  antichi  nidi  ritornarlenc,oucro  con  la 
ioronaturalefollcciiudincfabricarncdcnuoui.  E quando  quella  malfa, c tratta  fuori  da  alcuni 
giouani  poco  cfpcrn(perdieglianriclii,c  pratichi  pefeatori  la  rimettano  dentro)  e portata  den 
troa  le  ftufo.per  il  caldo  refojute,  c frioltc  le  rondini, incominciano  a uolarcma  poco  tempo  du 
rano, perche  per  la  immatura  accelerazione  non  ancor  libere:  ma  come  legate  ft  ritrouano.dan 
do  documentOjChe  lì  dee  Tempre  auuernre  di  non  dar  cagione  de  le  aborticij  parti , & imrnatu/ 
re.  Auuicnc  ancora, al  tempo  de  la  Primattera , che  liberamente  ritornando,  cnc'  uecchi  nidi 
ricntrando,o  de  li  nuoui  facendo, fopraucncndo  uno  afproucrno,con  una  fpclfa  ncue,tune 
inficmc  lì  muoiono  : tale  che  per  tutta  quella  fiate,  non  li  uede  pure  una  Rondine  svi  per  li  tetri, 
o fopra  le  riue  de'  fiumi, ouero  pochilfime , chepiu  tardi  fono  da  le  piu  profonde  acque  ucnute 
fuori,oucrochcdi  altri  luoghi  fono  ucnute.  Le  quali  per  benefizio  de  la  natura,  douendo  la  per 
duta  (chiana  rifare, poi  che  lì  mele  di  Maggio.il  ucrno  c al  tutto  refoluto.fi  ueggono  uolare.Pcr 
clic  gli  agricoltori, fecondo  che  ueggono  li  loro  nidi,o  pili  alto , o piu  baffo  edificati , indouina* 
no  le  debbono  feminare  ne  le  ualli,nc  colli, o nc  mòri  (per  il  crefccrc,o  feemarede  le  pioggie.) 

Et  ancora  non  prendono  buono  augurio  quegli  habitacorida  li  tetti, ouc  le  Rondini  temono  di 
habitarc:  perche  fi  crcdc.chc  debbiano  ruinarc.Et  eficndo  le  Rondini  di  tre  forri.La  prima  d di 
qucllc,chc  habitano  tra  gli  huomini,&  ha  il  petto  candido.c  la  coda  lunga, c biforcata,  c Tempre 
ne  li  fuoi  domcfiici  nidi  fi  fcntcgarrire.La  feconda  forte  c faluauc.i, eriegra, & habita  nc  le  rupi,  B 
ne'  faffì,c  ne  le  ruinc  de'  monri.la  quale  uolando  alto,indouinaficcità,c  quando  uola  bafib,piog 
pia.  La  terza  forte  è quella,  die  habita  nc  le  riuc.ft  hall  uentre  alquanto  rulfo,  e quefte  Rondini 
non  edificano  fubito.cauando  la  tcrra,per  le  inondazioni  de  li  fiumi. 


Si  tratta  ancora  de  le  Tendini, e de  le  medicine, che  da  loro  fi  cattano.  Cap.  X X X. 


DA  la  Rondine(focondo  che 
riferi fee  S.  Ambrogio)  (ì 
può  prendere  un  gran  docu 
mento  de  la  materna  cura,  e ddi* 
gcnza.ucrfo  li  figliuoli.  La  Rondi 
nc  è di  corpo  piccola  : ma  e molto 
grande,  per  il  pietofo  affetto,  che 
ha.  Ene  l'cdificarc  il  nido  c tanto 
(àpicntc.cbcli  fuoi  figliuoli  lafoia 
in  cafa  de  gli  huomini,pcr  lìcurcz 
za,  douc  niuno  altro  uccello  gli 
pud  nuocere.  Con  bocca  coglie  le 
hftuchc,c  poi  le  imbratta  nel  luto; 
acriochccofilcpolfa  attaccare  in* 
ficmc.  Ma  quello, chenon  può  con  li  piedi  portare  il  !uto,bagna  le  penne  ne  l'acqua . accioche 
ut  fi  attacchi  la  poluerc,e  cofi  fi  facria  il  ungo, onde  le  fcftuchc  poi  fàccia  accollare  inficmc  : E fe 
li  (noi  pulcini  incorgono  in  qualche  eccitatila  un  rimcdio,con  il  quale  la  uifta  gli  rendc.ll  V ola* 
tcrrano  dicc,chc  dia  produce  dnque  figliuoli , a li  quali  ordinatamente  amminiftra  il  dbo , e fe 
re  uede  qualcheduno  debole, o fenza  penne , porta  al  nido  dclc  piume  piu  moruide , e quelle 
gli  pone  lotto.  A ncora, fecondo  che  Plinio  riferì  rimettono  nel  fondo  del  nido , de  le  piume 
tenere, e molli.o  altre  cofe  fimili.-acdochc  cofi  lì  ribaldino  le  uuoua  ; Si  ancora , perche  non  fia 
troppo  duro  a li  fuoi  teneri  figliuoli. Con  grande  purità  amminiftra  il  cibo  a li  figliuoli, dandolo 
hora  a quello, hora  a quello  ugualmente.!;  con  norabil  mondizia , gettano  fuor  del  nido  li  fter* 
chi  de  lipulrini,c  quando  fono  crcfduri,gli  infognano  a uoItarfi,c  mandar  fuori  del  nido, per  lo 
roiftclfi lo ftcrco.Etédcttoqucfto uccello  Rondine, pcrchenon prende  li cibi  (lardo fermo:- 
ma  ne  l’acre  fi  pafoe  uolando.  Non  c la  Rondine  da  gli  altri  uccelli  perfeguitata , nt?  mai  c preda 
di  alcuno, il  che  fi  pcnfeclìèr  fiato  fatto,  per  benigna  prouidenza  dcla  namra  : conciofia  chefia 
necci  li  tata  ribare  c fe,c  lifuoi  tìglitioli,con  si’  Iterile  guadagno,chc  fa  nc  l'acre.  Nondimeno!» 
pafferi, quando  entrano  dentro  a li  loro  nidi, per  habitarui,uencndo  le  Rondini  a grandi  fohic/ 
re, portando  in  bocca  il  luto, (ubico  lcrinchiudono,c  le  luffòcano , dando  documento , che  non 


Fi 


fi  dee  mai  opprimere,™?  uiolarc  l'altrui  liberti  Li  pulcini  de  le  Rondini  abbruciati , gxouano  al  Mediane 
morfo  del  cane  rabbiofo . Ancora  la  polucre  di  queffi  pulcini  arfi.fàna  rinfcrmità,che  uengo-  de  le  eoo 
no  ne  la  gola.c  le  piaghe  de  la  lingua, e de  li  labbri . Apprettala  Ródine  cotta  nel  mulfo.purga  dinu 
ottimamente  il  petto, & il  fuocuore  poluerizato.e  beuuto.fà  il  medelìmo.  Le  Rondini  grandi, 
fc  fi  ardono, c poi  mefcolata  la  lor  polucre  con  il  mele,fid  unti  con  quello  gli  occhi,(àna  le  caligi- 
ni^ uertigini.chc  ui  ucngono.Gioua  ancora  a quelli, che  hanno  le  fchiranzic,  c lana  Tcnfiature 
de  la  ligulari  che  non  conobbero  li  Medici.che  curarono  il  mio  cariffimo  fratello, Gio.  Magno  Gio.  Ma- 
Arciuefoouod’ Vpfala/anno  MDXLIIII.  che  in  Roma  di  quel  male  fi  mori.  Li  pulcini  de  sno  mor- 
ie Rondini,chc  nafeono  I’ Agodo,a  le  uolte  portano  nel  fegato, a le  uoltc  ne  Io  domaco,  la  pie/  “* 

tra, detta  Celidonia, & io  l'ho  ritrouata  di  molti  colorì . E quelli  pulcini,  che  nel  nido  uoltano  il  celidonia 
uolto  l'uno  a l'altro, fono  piu gcncrofi.e  quelli,  che  fi  uoltano  la  groppa , fono  uili , c degeneri.  ” R-00 

roIaHirundines,aftcrmachcfigcneranoalcuneRondinidifet  Rondini 

di  Ccua  cu 
bici. 


Strabonc  nel  xvij.hbro,ncla  pari 
te  cubiri,e  quelle  hanno  la  gola  forata, per  la  quale  rcfpirano. 

De  t uccello,  detto  Lagone. 


Cap.  XXX T. 


IL  Lago  c un'uccello  acquatico, contrario  al  Mergo  ne’  fuoi  coftumi.  Perche  fi  come  il  Mer-  il  Lago  fi 
go  (ugge  la  tempefta  del  mare,cofi  il  Lago,in  quella  fi  rallegra,?  fcherza.  Viue  indifTcrentc/  p*1'  d' 
mcnte,cofi  in  terra, come  in  marc,hora  uolando , hora  nuotando  •'  come  fa  ancora  tra  gli  ani/ 
mali  fcluaggi,la  Lonrra.la  quale  c’  coli  terrc(lrc,come  acquatica.  Quello  uccello  ancorati  detto 
da  li  Latini  Lepre;  e là  il  nido  fuo  in  luoghi  fiagnati.o  pictrolì,  con  marauiglioib  ingegno  labri 
candolo:  ma  per  il  piu  fi  diletta  di  darefotto  le  acque  ; Vnaltro  uccello  fi  truoua , detto  Laro.il  Llro- 
quale  ddc  laipezic  del  Nibbio,e  uolaperla  predatoli  ne  l’acqua , come  ne  la  terra , e fempre  è 
iamclico.ll  Mergo  ccofi  detto, per  la  aifiduicà/hc  ha  di  fommcrgerfi,c  di  nuotare,  e tufato  il  ca  Mergo. 
po  fiotto  le  onde,conofcc  li  fegni  de'  ucnti.e  quando  preuede  la  temprila  del  mare,  Tene  ui  gri- 
dando al  lito.II  Mergo, come  dice  Plinio,la  Primauera  fa  li  nidi  fopra  gli  alberi , e non  produce 
piu  che  tre  pulcini,^  è tra  quegli  animali/hc  non  fi  Taziano  mai, il  qual  hauendo  (blamente  un’  bile, 
i n teftino  diritto  nel  uentre, Tubilo  il  cibo  per  quello  trapalile  ui  fuori  : fi  come  auuicne  a li  Lu- 
pi ceruicri.li  quali  fi  come  gli  alni  uccelli  acquatici, purgandoli, e nettandoli  con  il  roftro  le  pen 
ncquero  fuggendo  li  mari/  li  (lagni, inquinano  doucr  rifere  uento . Plinio  nel  xxx.Iib.dicc, 
che  t'animale,  detto  Olfifraga.ha  lolamcntc  uriintri'tino/  tutte  le  cofe/he  dcuora,tonfuma,dt 
cui  legatati  addotto  f ultima  parte, gioua  córra  il  dolor  colico.  Vrialtra  fpczic  di  Mergi  ancora  lì  SccoBÌ1 
truoua, li  quali  fono  cornuti, c Tono  detti  Mergi  cornuti, perche  il  maTchio  ha  fopra  il  capo  certe  rpe  a* 
penne  rotte, e la  frmina  di  uarie  forti, a guifadi  corni.  Et  hanno  li  piedi  ne  la  coda.contra  quello,  «ergi  cor 
che  hàno  tutte  [ altre  Torri  di  uccelli.-tale  che  (landò  in  terrari!  che  pcrointcruiene  di  rado)  come  nutL 
fanno  gli  huomini.fi  dirizzano  col  petto  allodi  quali  uccelli,fi  dice, che  S.  Martano , per  diuina 
uirtti  sforzò  contra  lor  natura, a falciare  le  acque, e cercare  luoghi  ar  idi,e  deferti,  come  G truoua 
dritto  in  altri  luoghi;  Si  ancora  fi  legge , che  S.  Girolamo  me  Ile  un  Leonea  la  guardia  d'un'aG/  ^ ““yj 
no.  Li  pulcini  di  quelli  uccelli, (òbito  che  eTcono  de  le  utioua, hanno  tanta  forza , che  fc  egli  au-  dWii«o 
uienc.chc  perdano  la  madrc,con  la  loro  propria  uirtti, fi  nutricano,  e uiuono  ; e flnuerno  fono 
piu  graffi, perche  allhora  poco  fi  muouono, perche  ogni  animale  fi  gode  de  la  (erettila  de  l’acre, 

& in  quella  fi  (patta , c piu  trafeorre:  ma  molto  piu, quando  il  freddo  d piu  potente , quando  fan- 
no alcuni  mouimenti  in  giro, molto  fpe(fi,&  in  quadro  ancora , accioche  I acqua , doue  danno, 
non  fi  cógeli  : fi  come  di  fopra  sé  detto  de  la  Anatra.  La  Napa  e'  un'uccello,  che  ha  il  rodro  mol  Njpi. 
to  lungo, di  colore  bigio.com e la  Pcrdfce  fopra  il  dorfo,c  nel  uentre  e'  come  il  Nifo.Queda  do- 
uendo  prendere  il  riho, ficca  tanto  il  becco  dentro  al  loto, che  (e  poi  con  il  piede  non  Io  caua  filo 
ri, retta  preda  a quel  li,che  la  perfeguitano  ; e per  tanto,  il  giorno  dà  ferma.c  quieta , e la  notte , o 
uero  sii  l'alba, uà  a fpatto, cercando  il  cibo  ;e  ciò  fa  ancora  correndo, e cofi  fi  prende  a le  reti,  per 
la  dolcezza/  foauitàde  la  carnc,c  muffirne  quella, che  è minore,  come  una  Tortora , la  quale  il 
unno  dà  afeofa  dentro  a le  caucrne.L’acq'Jatica  e maggiore , e con  uno  importuno  gemito  dir 
modra  le  tempede. 


De  lo  Ono crotalo. 
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L’Onoerotalo  è ancora  nel  ntf/ 
m eroderli  acquarili,  e ripone 
nel  ucntre  molte  efche.dipoi  ca 
uandole  fuori/  mangiandole,-  ha  fo/ 
miglianza  con  il  Cigno , né  fi  peni*  * 
rcbbc.chcfufic  differente , fedentro 
a la  gola  non  hauclTc  un'altro  ucntre. 
Douc  qfto  iniziabile  animale  ogni 
coli  mette , e raccoglie , perche  é di 
gran  capata  itale  clic,  poi  che  ha  fi- 
nita la  fua  preda , di  indi  le  fa  ritorna/ 
re  in  bocca/  quiui  le  maff  ica  ,e  le  ma 
da  ucntre, come 

fi, che  ruminano.Qucfto  uccello  é rapace, & ha  il  rórtro  lugo,£V  intaccato.comc  il  Cigno, tl  qua/ 

^ UOno-  f e f'cca  ne  l’acqua, o nel  luto  de  U terra,  là  quafì  fon ado  un  corno,  mada  fuori  un  horribil  fuono  ; 
crotali,  e di  cjib  ne  fono  di  due  fòru'.unoacquarico, l'altro  fcluaggio, Sé  ambedue  fono  fcnzamclsa.  Ha  g 
ne  la  gola  certi  gran  pezzi  di  pelle, agutfa  d'un  gozzo  d'htiomo.có  li  quali  prima  mollifica  il  a'/ 
bo,e  dipoi  Io  màda  ai  uétre  per  digerirlo.  Né  altri  ricettacoli  ha  del  dbo:c  perd  uiue  piu  torto  ne 
le  acque, che  in  terra.  La  pranria  Settentrionale  ancora  ha  quello  uccello, de  li  qualiS.  Girola/ 

, mo  ancora  fa  menzione/  dice, che  ficcando  ilrortro  ne  la  poluerc, grida  horribilmente.  Anco 

rane  l'Oriente  fi  truoua  quello  uccello, de  la  medtfimi  natura/  proprietà.  Perche  quando  uuo 
le  mandar  fuorilauocc,  mette  il  capo  dentro  a le  acque/ quitti  mandi  faori  un  gridò  Umile  a un 
rugito. Perche  ha  ne  lagolacrrtc  pelli, nclcquatfpnrnq  riceiicil  cibo/  dopo  chel'ha  tenuto  un* 
a, . rtora,lo  manda  nel  uentre.c  quiui  lo  digcrifcc  queftoftifai iabilc  animale.  Pliniodice,cheegli 
op  pjtìi  raccoglie  infieme  molte  efche . 0 per  quello  il  Signor  Didper  Efata.al  cap.  xxxiiij.  minaceiadi 
de  rOuo  doucrdefolarcunaCi'tta'/onquelleparoIe.  Non  crir tiìnfìcns per cnm , fV  pofildcbunt cani 
dumo.  OnocrotaIus,&fIàndus,&.'  Ibis  Sf  corutis  habirabun t in  ca'.'  Tutti  quciHanimali . fonofegnidi 
‘ }int"  fieri  prodigi).  Né  fono  diflòmighati  dagl;  Oriocrotali/jitégli  uccelli.chc  fon  detti  Oline,  le  qua 

li  fono  di  grandezza  de  li  Cigni, habitano  dentro  ali  flflWpSf  3 Ir  pcfchiere , hanno  gran  ro> 
Uro/  dal  gozzo  .fino  al  petto, hanno  un  lungo  c largo  rieetrat‘olo,a  modo  d'un  facco,  nel  qua/ 
le  ripongono  una  gran  copia  di  pcfci,eraccogrt'onoinficmc;acdochc  hauendoa  poco  a poco 
digeriti  li  cihi.fcmpre  rruouano  l'elea  apparecchiara.ondtfa  lóro  cfolofotà  iniziabile,  alquanto 
mitighino.  Né  qucftesf  fitte  farri  eliche  beftie,attTOUCchrhe'léacqurfoghonoritrouarfi,oueé 
louuio.  grati  copia  di  pefa.  Ancora  fi  truoua  urialtra  beftia,drttaBotauro,la  quale  ha  la  natura  fintile  p 
a rOnocfotalo;  come  Vinc.in  Spedatati  Iib.xvi.ncl  xlin.cap.  pfillargamcnte  tratta. 

•„  .iv1  i 'ina, tsio» ano on-utn/uoi itisi »o onttab-af  • * >.:  • ■ ■ 

'cap.  XX  XII I 

NE  le  terre  Settentrionali , fono 
certi  galli  fjlua fichi , fimili  di 
■ grandezza  à li  Fagiani , quan/ 
tunqiié  riabbiano  la  coda  morto  piu 
tórta , & intuito  il  corpo  fono  negri, 
c folo  ne  le  cfl rcmita  de  le  ale , hanno 
alcune  penne  bianche,  c ne  la  punta 
dola  coda,  Li  mslchi  hanno  una  ere/ 
fta  rolli, oc  eminente,  te  fonine  Ihan 
no  badi, e Iarga.dt  color  grigio. Que 
Ili  uccelli  con  mirabil  natura  fofrègo 
no  nc  le  follie  l'immcfo  fWddo,  come 
(anno  le  anatre  ne  le  acque:  comes'é 
detto  nel  cap.  de  leanatre.  MaqnSdo 
le  neui  cuoprono  la  fupcrfidc  dela  terra, in  ogni  luogo/  ui  s alzano  come  colIinc,Si:  abbailino 

li  rami 
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A li  rami  de  gli  alberi, per  lungo  tempo,  allhora  mangiano  li  frutti  de  l’albero, detto  Betula,  che  fo 
noin  forma  di  pepe  lungo,  equelligollano.fenza  altrimenti  mattare;  il  che  fanno  con  tanta 
auidita'.ft  in  anta  quantità, che  quando  il  gozzo  d pieno,  c maggiore  di  tuno  il  redo  del  corpo. 

Quindi  diuiiìin  molte  fchiere/ì  fommergono  in  mezo  a li  monti  de  la  neuc,cma(rime  nel  me.  V«eBì  ». 
fé  di  Gennaio, Febraio,e  Marzo, quando  le  neui,con  turbini  ditendouo  in  grandifTima  copia 


da  le  nuuile,e  con  tem pelle  : come  di  fopra  nel  primo  libro.al  cap.  de  le  neui  li  c cfprclTo . E poj  „««. 
che  fono  ben  ricopertasi  al  tutto  raccolti  infìeme,in  modo  che  niuno  fé  ne  uegga , con  il  cibo, 
che  nel  gozzo  hanno  raccolto, per  alquante  fctfl’mane  ripigliandolo^  manicandolo, fi  uiuono. 


di  quei  ti  uccelli  rurouano,c|luon  li  cauano.onde  tanno  gran  guadagno . Ma  quello  la  biiogno 
far  predo, perche  udito  che  hanno  l'abbaiare  de’  cani,  fubito  per  forza  de  le  ale  (come  diami  di 
api  ) róponc  la  neue,e  fuori  fe  ne  uolano.E  fe  (1  accorgono  doucr  maggior  neue  cadere,  di  ruta, 
uo  empiali  del  predetto  frutto,ritrouano  un'altro  ricouero , doue  dimorano  fino  al  fine  di  Mar 
zo,oucro  quando  le  neui  piu  todo  li  rifoluono>quando  il  Sole  entra  in  Ariete , perche  allhora 
cdcndodilnufta  la  ncue.pcridinto  di  natura  (come  moiri  altri  uccelli  fanno)  cleono  fuori  de’ 
luoghi, douc  fi  fono  alcoli, per  produrre  le  uuoua,e  li  pulcini  ; c quedo  fanno  ne  li  monti , doue 
fono  li  uepri,e  gli  alberi  piu  fpeflìdi  inafchi.c  le  fonine,  fcambicuolmente  couanole  uuoua , & 
B ambedue  poi  guardano  li  pulcini,  c ma  dime  il  mafchio;acciochc  non  fìano  da  l'Aquila , o da  la 
Volpe  rapiti. 


(ome  fi  taccino  fuor  de  la  neue  <f*egli  uccelli. 
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. VediuccelU,ragunariingrof' 
) ie  fchiere , uolano , e fopra  alti 
‘ a1beri,maffìme  di  Betula , fi  ri. 


pofano.nc  mai  ditendono,  fe  nó  per 
cagione  de  la  generazione,  pcrcha 
ne  le  cime  di  quegli  alberi , truouano 
un badeuolc nutrimento.  Horaue. 
dedo  li  cacdatori,chc  fi  fpargono  per 
li  campi,  quando  ancora  fonocopcr/ 
tidineui,oueroliuillani,di  cui  fono 
licampi.  Prendono  certe  bacchette 
lunghe  virj.  o x.  piedi,  e quelle  rizza 
no  fopra  la  neue,  ne  la  cui  fommità 
pende  un  lacrio,che  fubito  che  è toc. 


co,lì  muoue.onde  quedi  uccelli, quando  uogliono  congiugncrfì  inficme,uanno  lattando, e cor 
gono, a girila  che  fanno  le  Perdici,uengono  a darfi  in  quedi  lacci, e quiui  pendendo , fi  ritengo^ 
no.E  quando  unojfe  ne  uede  appclò  a queda  corda, Calere  per  hberarlo,  cola'  fe  ne  uolano , e io. 
no  parimente  infìmili  lacci  ritenuti.  Vn’altro  modo  fi  truoua  ancora, di  prendere  auefh  uccelli, 
ciodcon  le  fàene,dando  dopo  li  caualli.acciochc  manco  potino  guardarli  da  le  inlìdie:  fi  come 
di  Ibpra  sé  detto, de  lo  Erithrotaone.Hora,nel  tempo  de  la  generazione , uolendo  l'uno  fupcx 
rare  l'altro,  con  una  inccflàbil  garruh'ta'  cantano, e m adirne  li  ma  tiri  : tale  che  per  molto  fpazio, 
per  le  fèlue  fi  odono, e fpeflb  con  il  lor  canto  lì  fcuoprono.  Vrialtra  fòrte  di  uccelli  fi  ritroua.dct, 
ri  Bonofi,h'  quali  hanno  le  carni  di  fuori  negre, di  dentro  bianche, molto  delicate, c faporo(è,co/ 
me  quelle  de  le  Perdicele  bene  fono  de  la  gradezza  de’  Fagiani.  Al  tempo  del  coito,  il  mafehio 
corre  a bocca  aperta, fin  che  (a  la  (puma.  Allhora  la  femina  andandogli  incontro , riccuc  quella 
fpuma.e  de  quella  pare  che  concepita, e partorita  le  uuoua,e generi  li  pulcini  ; il  che  però  non 
piace  ad  Alberto.  E le  carni  de  li  fopradetti  uccelli.do^  de  li  galli  faluadchi , fono  molto  dolci , e 
temperate, come  quelle  de  li  capponi.  E per  quedo, con  grande  ingegno, come  sé  detto, il  ucr. 
no  con  Iaca,e  la  (late  con  le  fàctte  fi  prendono. 
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VNaltra  mirabil  natura  d’ueceb 
li  Aquilonari  Ti  truoua, {li  quali 
di  modo  lì  ricourano  oc.  Ic  foli/ 
tudinidclc  felue,  che  cficndo  quiui 
generando  non  mai,  o dirado  fiauuis 
cinano  a le  habitazioni  humanc-  La 
{late  hano  la  gràdezza , e color  e de  li 
Siorni.II  ucrnopoi,quandofono.altt 
le  neui , fcihpre  lì  modraao  bianchi, 
come  li  Cigni.  Li  lor  piedi  fono  rodi, 
come  quelli  de  le  Cicogne  negre, ma 
il  roflro  e di  color  giallo , e breue , 8t 

acuto.  Lilorribifonocomedeglial/ 

Cibi, . tri  uccclli  alcuni  ucrmicelli.che  tra  le  (coree  de  gli  alberi  ramofi  fi  afcondono,ouero  li  Irutri  fec 

uc'  ehi  de  le  pine  de  gli  abeti, e de  le  nocciuole,le  quali  ancora  nel  piu  afpro  ucrno,  non  perdonofa 
vccclir , forza  del  nutrimento.  Ma  que (li  uccelli  malageuolmcntccon  lercti  lì  prendono,  con  lacd.cou  g 
clic  ditti-  arc|li  o con  balc(lrc,pcr  la  profonditàde  le  neui , perche  in  uero  lianno  piubcllod  cplore^'clve 
hpTc'nàt  buono  il  faporc.  E poi  che  li  detti  uccelli  fi  fono  afeofi  dentro  a le  concauiti  de  le  neui,  quiuifl 
m>.  fcuotono.c  (guazzano, come  fa  il  gallo  ne  la  poluere , o come  lo  domo  nelaarena^dipoi  fene 

ritornano  fopra  le  cime  de  gli  alberi, da  le  neui  aggrauati,  & opprclfi , come  a luogo , dal  quale 
habbiano  a prendere, per  benefizio  di  natura, maggi or  diletto,  anzi  del  quale  hanno  piu  necef- 
fìtayacdoch  c da  quello, dando  piu  in  alto, fi  guardino  meglio  da  le  importuncinfidic  de  li  Spat- 
uicrijli  quali, fubito  che  ueggono.fi  gettano, & occultano  dentro  a le  neui,  comefannole  pafliv. 
re  tra  le  fp(ne,pcr  fchifarc  il  Nibbio, c finalmente, quando  le  neui  (bnorifolute,  al  tempo  de  la 
Primaucra.cntrano  tra  folti  alberi.  Quando  eflì  cangiano  il  color  biapco  inbigio.pcr  naupil 
Qual  (ia  turni, allhora  uiuono  molto  quietamente, nd  pruouano.tra  gli  uccelli  rapaci, niuno  piu  crudel^, 
il  i«if  g»r  c feuer0  nimico, che  lo  Sparuicro  piu  piccolo, deno  Smeriglio . Quegli  alberi  ^chc  G urggonjò 
quello  ue  ne  la  (opraferit  ta  figura, piegati  fono  qucdfbianchi  uccelli , e fino  a terra  depréfTì  ,a  gni  frd'afv 
teUo.  chijCofi  danno  per  tutto  il  mefe  di  Decembrc, Gennaio,? Febraio,  Perche  unafpella  nqucfòj- 

pra  quelli  fi  ferma , e ne  li  piu  larghi, e gròdi  rami,  per  il  freddo  dcongcla , e per  Ipfpcffp^ader 
re  de  le  neui  accicfcc:  taleche  fpetfo.pcr  rinfopportabdpcfo, alberi  grandi  ffimi,q  li  rotngoncw 
ofìdiuidonoinpiuparri.  i - c.  • • -US  .1  1 ,àr>v  .'ha  ••• 

De  le  vrande  neui  ; e de  le  Zannicela  turno.  Cap.  XX  XVI.  , }> 
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Sri  "ì  ne  Veda  grauezza  de  le  neui , dura  continuamente  .fin  che  alzandoli  il  Solere  fofTmndo  il 

'uè",3  A-  { J uento  A udrò, lì  didruggano.  Dipoi.dopo  tanto, e *f  lungo  combattimentode  la  natura, 
quilone.  ^ quefii  alberi  cefi  |iicgati,per  il  loro  naturale  humorc , rifurgono  a la  loroprima  libertine 

bcllezza,c  piu  in  alto  lì  didendono , quanto  piu  la  terra  (àràingratfata , perii  rifolùto  humorc 
le  neui  n de  le  neui, con  fingolar  fenilici, il  che  torna  in  gran  commodo  de  gli  agricoltori.  Perche  quan/ 
Colute  in-  do  lcjneui  fi  rifoltiono,edidruggono,li  campi  douétano  piu  fecondile  piu  tolto  germogliano^ 
grafi  ano  c|,f  ,Jorl  fanno  g|;  altri  campi, preparati  con  diligentilTima  (anca  : fi  come  di  fopra  nel  xiij.  libro 
Àbondin  s*d  dichiarato  a li  primi  capitoli.  Parimente  li  prati, e li  pafcolgfono  tanto  abbondantl  dihcrhc^ 
n de  li  ca  di  si'  daterie, che  fa  di  bifogno  uictare  a li  giumenti , che  non  iti  padano  ; acriochc  mangiando 
!”*  troppe  herbe, non  creppino,o  fi  debilitino, anzi  che  douefonoli  prati , fpeflò  cpnlc  falci  bilb/ 

gna  troncare  le  herbe.  Appiedò, un  altro  miracolo  di  naturai  quedo  lì  aggiugne,  ucrfpil  Set/ 
tentrione.Che  in  molti  hroghi.uicino  ad  alcuni  caldi  fpiraglideia  terra,fìgcncrano  alcune  mb 
he, >ie  nutiffimezanzalc.  E Infilando  il  uento  Audro,fi  inalsanoalquito  da  terra , e co  innumerabd 
piccole  il  frhicra  fi  muouono,có  un  uola  re  dilordinatodc  quali, fi  corpc  non  fono  ad  alcuno  moledc , coli 
uerno‘  quando  una  fol  uol ta  loffia  l’alpro  uento  Boreale, tutte  s’edinguono,a  guila  de  gli  animali,  detti 

Hcmcrobtj.che  uiuono  un  fol  giomo.Ma  ruornido  poil'oudro.nc  produce  de  l adre  da  le  mci 
defimc  cauerncitalc  che  la  maggior  parte  del  uernofi  ueggono  ite  l’acre  le  zanzale.c  s'ode  il  lor 
’ drcpito. 
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ftrrpito.Vna  (ìmfl  cofa  dimoffra  Strabone  nel  xi.  Iibro,ne  la  parola  Vermium  : Qui  ancora  fi 
dee  confìdcrare,per  la  fomiglianza  dei  colore,  che  l'ucceUo  detto  Caladrio  bianco  .fecondo  la  Ciladrio 
leggc.animale  immòdo, fi  troua  fpefìo  per  li  porrichi.e  corali  de  li  Re.  E la  carne  di  dentro  de  la 
fua  cofda  fana  la  caligine  de  gli  occhi.QuSdo  un'huomo  inlermo  dee  morir c.non  lo  uuolc  guar 
dare,ma gli uolta la nccia,e quando  deecampare,fiuoltauerfodilui,prendendo  in  (c  le  fue  in/  ^ 

fermi  ri,  c quelle  difiìpando , onde  a le  uolte  per  quello  muore  quello  uccello . E quantunque  dJ  U mor 
per  la  fpdfezza  de  le  ncui,gii  alberi  indebolivano, .e  fi  inchinino  fino  a ter  ra  ; nondimeno  loo  « nuribi 
to  di  quelli , come  in  luoghi'  opad.quando  ara  un  freddo  uento, liberi , e ficuri , habitano  con  lc- 
gran  ficurri  diuerfe  bellie.Ma  non  fi  dee  tacere  quello  ancora,  che  li  uiandanri  fotto  quelli  pi 
gati  alberi, come  fotto  tetri,  fanno  li  loro  camini, e uiaggi , ma  lòno  pcròa.le  uolte  pcrcofii  (bi 
che  leggicrmenute)  da  le  netti, che  calcano. 


ic/ 

en 


De  le  uuoua  d diuerji  ucielli,che formo  f opra  le  Ifole . Cap.  XXXV IX. 

PErche  a gli  uccelli  acquarili,  non 
e finirò  il  porre  le  uuoua  in  terra 
ferma, oucro  il  produrre  li  pulci/ 
ni  lontani  da  lc  acque, per  le  noccuo/ 
li  bdìie,come  fono  Volpi,  e Donno 
le. Per  quello, per  ilìinto  di  natura  hi 
bitano  ne  le  Mole  (de  le  quali  uniufi- 
nitonumcroèin  Aquilone)  c nclc 
rupi,  fpogliatc.e  nude  d'ogniforte  di 
fterpi , 8l  in  gran  numero , fiC  a gran 
branchi  ui  dimorano , di  tutte  le  for/ 
ri:E  tra  quelli , alcuni  fanno  li  nidi  fo/ 
pra  il  nudo  làfib, altri  fopra  fecche  pa 


Molte  ir» 

le  Toso 
nel  Scici 
mone. 


Nidi  ia 

diuerfi 

luoghi. 

In  nume  - 
rabili  uuo 


Vuoua  fa 
late. 


£lie,o  Icpra  arida  gramigna  ripongono.e  partoriiconp  uuoua  innumerabili, le  quali  poi  da  tut/ 
li  qurlli.chedi  cola  nauigano,  lòno  lenza  ini  pedi  mento  alcuno  tolte:  tale  che  ne  raccolgono,  8C 
c.npionogran  uafi,e  quelli  poi  portano  ne  le  piazze, & a mercati  a ucnderc,  onero  togliendo/ 
g!ikfcorze,e  lgufcio,leinfalano,e  leconferuano  per  molto  tempo, per  ulodcla  famiglia,cpcr 
d , io  aliai  foauc,e  fono  dialTai  buono  fapore,lèbeneda  animali  faluauchi  fono  prefe.  Nondime/ 
no  l'Anatra  produce  li  .Cuoi  pulcini  in  terra  ferma,uidno  a lc  acque, o ne  lc  Ifole . T ragli  uccelli 
acquatici, ci  dia  Eolica, dì  colore  negro.  E fi  mette  tra  la  fpezic  de  li  Mergi, minore  d'un  Anatra,  Folica. 
la  quale  habita  nd  mare.c  uicino  a li  (lagni, né  c uagabonda  : ma  fempre  fi  ferma , c rimane  nel 
luògo, doue  è generata. Si  pafee  de  cadaucri  di  pelei, che  fono  (lari  lafciati , Se  auanzari  da  uccelli 
rapari,oltra  qudli,che  ella  ancora  tra  le  rupi  prendere  li  quali , con  gran  liberalità  compartire 
a gli  uccellila  pane  loro.  C fuetto  uccello  (Ì  gode  de  lc  tempefie,  perche  allhora  (cherzàdo  fi  fam 
mci  ge,e  nuota.  E cantando  la  mattina  per  tempo, indouina  la  temprila.  La  Eolica.come  diceS, 
Ambrogio,trouando  li  pulcini  de  l'Aquila, da  lei  difcacciari,con  una  riuerenzale  clemenza  tra 
li  Cuoi  li  raccoglici  nutrì  (ce, dando  in  ciòefempio  agli  huomini  ragioncuoIi.aqu.ua  pietà  deb/ 
banomuouerfi  uerfo  li  forrilieri  poueri,c  tributari . Ancora  fe  la  Eolica  truoua  un  luogo, doue 
flia  in  pace,e  truoui  paft  ura,di  indi  piu  non  fi  parte.E'  ben  uero.che  & il  nido  fopra  lc  pietre , ui/ 
dito  a le  r iuc,c  partorilcc  molte  uuoua, le  quali  non  lòno  dà  le  onde  del  mare  rotte.  Adunqne 
hanno  quelle  uuoua  onta  forza, fecondo  che  diceIfidoro,al  xirj.Iib.ne!  vij.cap.  che  fe  un  legno 
e'  impiaftrato  di  qlle,non  ardc,né  ancora  una  uefte  tocca  dal  fuoco  é abbruciata;  ancora  melco/ 
làdo  la  catana  con  la  chiara  di  q(lo  uuouo,  con  la  qual  cofa  fi  rapiuano  li  pezzi  dcl'ambra  rotta, 
ratracca  inficine  li  pezzi  di  un  uetro  rotto.  Anzi  che  queflo  é uerifTimo , che  quando  la  calcita 
é uiua,o  quando  ci  è mefehiato  del  minio, quando  non  fi  truoua  la  calcinala  il  medefimo  eff  etto. 
GcncralmcntelcuuouaditutrigliucccIli,cofifiIurilri,  come  domeftid , o acquatici , fono  di 
quella  natura , onde  (ono  generati.  Le  uuoua  de  gli  uccelli  acquatiri,(bno  pallide, e uaric , e di/ 

(tinte  di  certi  punri, dentro  tutte  le  uuoua  degli  uccelli, fono  di  due  colori.  Quelle  degli  ucce!/ 
li  acquatici , hanno  piu  tuorlo,  che  chiara  , e quello  é piu  fofeo,  e negro,  che  non  é quel/ 
lo  de  gli  altri  uccelli.  Le  uuoua  de  gli  uccelli,  per  il  caldo  douentano  fragili , quelle  de 
gli  acquatili , fono  rotonde , lai  tre  tutte  quali  (ono  da  le  bande  acute.  Lc  uuoua , che 
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Il  Laro. 


Cintate. 


Melate. 


IL  Laro  i un’uccello  de  la  (pez 
del  Nibbio , il  quale  caccia  tapr 
da  fua.cofi  ne  l'aere,  come  ne  Va 
qua,cproducc  leuuouafimiliaqu 
le  de  le  galline.  V n'altro  uccclloli  I 


M «foli. 


Settentrione, affine  de  UPrimauera, quando  ancora  a pena  ,1  gtuacaoeddlrutto  a^lhora  che 

eli  uccelli  ritornano, acdoche  ne  le  dette  Itole  generino  b loro  pulcmi.Sc  alcuno  defìden  , n te» 
aere  molte  cofe  de  luuoua,tra  molti  alni  uegga  Alberto  nelxvq.lib.nel  qual  tratta  de  k uuoua. 
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Si  tratta  ancora  de  le  uuoua  di  alcuni  uccelli • C ap.  X X X V 1 1 r. 

L Laro  è un’uccello  de  Iafpezle 
rei 
ao 
indi 

le  de  le  galline.  V n'altro  uccclloli  nro 
ua, detto  Carthatc.dc  la  forte  de’Mer 
gi,il  quale  c molto  dannofo  a li  PefcL 
li  quali  faleuareda’  Iuoghi.douefirii 
pofano,elidcuora.  Altri  uccelli  litro  ] 
uano,  detti  Meante , maggiori  de  le 
A natre (quelli  in  lingua  Gcrma nica 
fon  detti  Meucn,  in  lingua  Godìi ca 
Maacher)hano  il  collo  corto, eli  p ie* 
di, fono  di  colore  bigio.hanno  gli  occhi  glaud.il  becco  parte  c giallo, e parte  rollò,  e Tempre  gtf 
dano  con  una  uoce.che  fuona  Mea  mea.  Quelli, uolentieri  mangiano  li  cadaueri  degli  huomir 
ni.La  onde  a quelli, che  fanno  naufragio,  e che  ne  le  tempefte  fi  fommergono,  faltano  addotto 
per  deuorarli.  Molte  foni  di  quelli  uccelli  fi  dtrouano.li  quali  fopra  li  nudi  falfi.e  rupi , pongo» 
no  le  uuoua  loro, e ne  fanno  pur  afiai.Sono  ancora  cera  uccelli, detti  Mcrgoli.Ii  quali  indouina* 
no  la  tcmpella.c  quelli  molto  auidamente  deuorano  il  cibo, e fopra  il  lito  fi  uiuono , e conferirai 
no.AItri  uccellili  truouano,cheper  campi, epianureda  ogni parte  fi  fpargono  ; accioche  da  le 
grandini, che  tempellofamente  da  l'acre  cafcano  fopra  il  mare,non  fiano  oppreffi.ft;  ucrifi.  N«: 
li  liti  di  Noruegia  ancorarono  molte  lfole,che  fi  dillendono  fino  fotto  il  Polo, ne  le  quali,  lì  co* 
me  uiuono  moiri  uccelli.che  in  altri  luoghi  non  fi  ritruouano , coli  producono  ancora  innume* 
rabile  uuouade  quali  urne  poi, fono  di  chi  fe  le  piglia.  Ma  uno  fpettaoolo  piu  miferabilc  de  gli  al» 


feono  la  madre, quantunque  forte  gridi.  E cofi  forfè  auuicne  d’ogn’altro  parto  fuppofiria 
p«tifup.  come  nel  feguente  cap.  fi  inoltrerà  de  li  Pauoncim'.li  quali  deprezzano  la  gallina,  che  li  nutrii 
pofitu'j-  ffe)Comc  fanno  gli  anatrotti. 

De  li  Tononi.  Cap.  X X X I X. 

SI  come  ne  le  terre  Aquilonari  ra 
ri  fi  truouano  li  Pauoni , cofi  fon 
tenuti  chari , e maffime  per',  la 
bellezza , e per  la  utilità  de  le  penne. 
Producono  le  uuoua , e li  pulcini  una 
uolta  l’anno, quantunque  per  rimine 
fo  freddo , pochi  pulcini  ne  la  tenera 
età douentino grandi.  Nondimeno 
ne  la  Ollrogothia,  e Vellrogothia , e 


È ne 

m rinaefòrzo, r , 

dipoi  di  cado  frefco.bene  fpremuto, perche  d fiero  gli  muoue.dipoi  partati  xxxv.  giorni,  lfnu/ 

trifeonfl 


ne  la  Suezia,  piu  fc  ne  generano,ecó 
grandirtìma  diligenza  fi  nutrifeono. 
li  primi  giorni  lì  pafeono  con  fa 
d’orzo,  fatta  fn  modo  di  pillole. 
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A trifcono  d'orzo  integlo,&in  ulrimo  fi  mandano  a le  campagne  aperte,c  per  li  campi , doue  per 

iftinto  di  natura  piu  Uberamente  po(Tonofoftentarfi,e  maliime  doue  le  Volpi  non  poifonoaii  Le  volpi 
dare  tra  loro.Hora  che  piu  diligentemente.che  gli  altri  uccelli  fi  curino.,  rie  caufà  l’utilità, c la  bel  nu«ono 
lezza  de  le  penne. La  quale, li  depintori,e  li  telTi  tori  de  le  terre  Aquilonari , imitano  nel  diftin/  Plvo~ 

guerelauarietàdimolticolori.-conciofiachcmoltodi  rado  ui  fiano  portate  dipinture  di  ecceb 
lena  artefici  da  altri  pacfì,per  la  lùghezza  del  uiaggio.  La  uillanefca,e  rudica  fempliciti,ageuoI 
mente  crederebbe, che  quedi  uccelli  furierò  mandati  dal  rido,  con  quel  uedito  angelico, le  con  Opinione 
l’horribil  grida  loro, e con  il  ferpentino  capo , la  natura  ideila  queda  opinione  non  refiutarie.  j'j 
Nd  riòé  marauigliofo, perche  il  Volaterr.  dice  nel  xxv.  libro, che  il  Pauone,quando  fu  primic/ 

«mente  ueduto  in  India  , dice  che  Aleflàndro  fc  ne  marauigliò,  e che  con  editto  prohibf,  Kduto  di 
che  mimo  furie, che  quello  uccello  ucrideric.FinaImente,eriendo  portato  in  Grecia,  lungamen  pr° 

te  Centi, per  fare  gran  guadagno, prima  efTendo  moflrato  per  una  mercede , a dafeuno  che  furie 
nobile, poi  facendo  entrare  la  moltitudine  a quello  fpcttacolo . Li  malchi , che  riafeuno  balla  a 
cinque  femine,uanno  cercando  le  uuoua,per  romperle,per  il  loro  libidinolo  ardore, c li  lor  pul  Ll 
rini,  come  foreflieri  perfeguitano,  prima  che  loro  ha  nata  la  creda . Male  uuoua  de'  Pauoni  d 
mettono  a couare  fono  le  galline  piu  grandi, e piu  elette,  e cofi  bifogna  fpeffo  uolgcrle  con  ma.  uuoui. 
no.accioche  piu  ageuolmentc  l'adulterino  parto  uenga  a luce, intorno  al  quale, non  minor  cura  J* 
ha  la  gallina, che  fi  habbia  de  li  figliuoli  de  le  Anatre, li  quali  tufandolì  dentro  a le  acque,  non  fé.  „,crottÒ“e 
B guonoquelIa,che  gli  ha  partoriti, chiamandoli, perche  cofijfono  indotti  da  la  natura.  Mah  Pa/  gitUne. 
uonrini,crefcendopiuprcdo,ancora  fprezzanola  nutriceloro.  E cofi  la  follcrita  gallina , in 
ogni  luogo  épriuata  del  follazzo  de  h’  prodotti  figliuoli , né  fi  può  godere  di  loro , poi  che  gli 
ha  generati. 

“De  la  marauigliò  fa  natura  de  Pauoni,  e de'  ‘'Pappagalli.  Cap.  X L. 


C 


SAnto  Agudino,nel  xxi.libro 
de  la  Città  di  Dio,  al  iirj.  cap. 
parlando  de  li  Pauoni , dice  , 
Che  é dato  fe  non  Dio, creator  del 
tutto, che  ha  concedo, che  la  carne 
del  Pauonc  morto,  non  fi  putrefac 
ria;  il  che  clfcndo  dato  udito.c  pa* 
rendo  cofa  incredibile, in  Cartagi. 
ne,auuènc.cliequedo  uccello  eoe/ 
to.ci  fu  pollo  dauanti  per  cibo , SC 
noi  facemmo  icrbarc  de  le  polpe 
del  petto,  quella  quantirà,  che  ci 
parue, le  quali, effondo  date  tenute 
tanto  numero  di  giorni,  in  quanti 

X 'altra  carne  fi  faria  putrefatta, cauate  fuori, e riucdutc,non  diedero  odore  catnuo.  Ancora, 
ido  di  nuouo  data  ripoda  queda  carne,  paria  ti  piu  di  xxx.  giorni, fu  ritrouata  come  prima.c 
cofi  dopo  un’anno  integro, fe  non  che  gfiera  alquanto  ridretta,  e rifcccata . Nel  medehmo  b’b. 
al  viij.cap.  dice  coli.  Quando  adunque  noi  parliamodi  molte  cofc  marauigliofo , che  connnua/ 
mente  a fono  tra  le  mani, rendane  la  ragione  effi , come  de  la  carne  del  Pauonc , che  non  lì  pu/ 
trc6,cffondofì  putrefatta  quella  di  Platonc.Ifidoro, intorno  a quedo  propofito,  dice . La  carne 
del  Pauonc  é tanto  dura, che  a pena  fente  la  putrefazione, & malageuolmcnte  fi  cuoce.  S.Gt'ro/ 
lamo  nel  lib.  che  facontra  Iouiniano,dicedd  Pauonc  quede  parolc.Si  dice, che  lo  dcrco  del  Pa/ 
none, minga  il  dolore  de  le  podagre, Si  per  quedo  fi  mangiano  il  proprio  dcrco , accioche  non 
gioui  a gli  huomini  inuidiofi  de  la  utilità  de  gli  huomini  : fi  come  di  fopra  fi  e detto  de  l’orina  del 
Lineo.  À la  foprafcritttaimaginedclPauonc,fiaggiugne  ancora  il  Pappagallo,  uago,  e grato 
hofpitc  Aqiu’lonare.il  quale  da  le  pani  de  la  India.per  lungo  foazio  di  mare,  nel  paefe  di  Sctten 
trionc  trafportato.il  qualc,elfondo  di  tanto  ingegno, die  proferifee  le  uoci  fiumane  articulate.e 
didime, Limando  il  padrone, c tutti  gli  altri  fooi  domelìici.c  conofccnti,  é tcnutoin  grande  di/ 
ma,e  fi  ciba  di  zuccaro.che  da  altre  parri,per  mar  e,é  in  quel  paefe  portato,  accioche  nonlìa  prf 
uatodiqucldbo,chcelTicredono,chcaluifia  naturale.  12  quedo  fanno  li  fanciulli, c le  nobili 
pulzelle, c quedi  naturalmente  fono  pieni  di  garrulità.  Ancora  proiei  ricono , fd  clprimono  il 
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, ; DE  CI  I VCCELII  ! 

rifo,c'I  piamo, & altri  celli  : tale  che  fanno  (lare gli  h uomini  molto  allegri.  Si  dilettano  di  uede/ 
re  fanciulle  ucrgini, e fanciulli, e fi  inuaghifeono  d'dlèr  da  loro  tocchi , porgendogli  il  capo,che 
glie  lo  freghino.  Et  fc  uede  ne  lo  fpccchio  fa  fua  propria  figura, da  quella  è ingannato,  e bada 
lo  fpccchio  col  bccco.E  poi  che  ha  cominciato  a rcuclare  i fegrcri  di  cafa,non  c piu  apprezzato, 
fi  come  tutti  quelli, che  danno  tcllimonio  de  fa  uerita.a  quelli, che  non  la  amano.  II  Pappagallo 
ha  il  capo  dunffimo,tra  tutti  gli  ucccUi,comc  1 Orfo  l'ha  dcbolilfimonl  Pauone  fi  dice,  che  mite 
quinded  anui,c  lAualtorc  cento. 

, • . . »•  I Arit'ii»  -alili-  ; a , » 

'De  le  perdici, e del  mndo  di  prenderle.  £ap.  XLI. 

LA  Pcrdicc,comequa{ìaciafcii 
no  e manife(lo,c  uccello  ingan 
natorc.c  lulTuriofo,  onde  quao 
doli  tnafclii  combattono  per  le  temi 
ne , quell  i che  rcflano  uinti , fonoda 
li  uincttori  oppre(Ti,e  gli  falgono  fo/ 
pra , & ufano  (èco  il  coito , e cofi  per 
la  sfrenata  libidine,  fì (cordano  del 
fello . Le  perdici  la  notte  lèggono,  , 
uoltàdofì  le  parti  di  dietro  luna  a lai 
ua,ò:  a I tempo , che  fono  eccitate  da 
la  libidine, difendendo  le  lingue  fu^ 
na  contra  l’altra,  pare  che  ardano  di 
defìderio  di  coito.  Quando  uolano, 
non  fono  padrone  di  loro  iflcffe, perche  ne  l'aere  hanno  cero  tcrmini,oltra  li  quali  non  ardifeo/ 
no  partire, ma  ne  li  luoghi  freddi  crcfconograndcmentc.La  Per  dice  uola  uicinaa  terra, la  quale 
ertèndo  in  molte  cofe  a fiuta, in  quello  pero  c ingannata,  cheafcondcndo  il  capo , fì  crede  cflère 
aicofa  tutta, e quando  erti  non  uede  alcuno, penfa  ancora  non  ertère  da  alcuno  ueduta . In  que. 
Ilo  ancora  c molto  (ciocca, c fcmplicr,Che  ella  coua,c  nutrìfee  li  pulcini  di  altri  urcelli,come  fan 
no  gli  adulteri,  li  figliuoli  che  penfano,  che  fìano  li  fuoi,  come  fanno  ancora  le  galline  dormili/- 
chcjdoucndo  però  predo  perdere  quelli figliuoli, che  no  ha  generati,  perche  in  ucce  de  le  uuo/ 
ua,chc  perde, o che  lafda,uuolein  quelle  d'altri  rifare  il  danno.  Nondimeno  ( fi  come  dice  S. 
Ambrogio.ncl  vi.  libro  del  (ito  Heflamerone,clla  non  pud  haucrc  il  frutto  de  la  fua  Irodetper. 
che, poi  che  ha  partoriti  li  figliuoli  dclc  uuoua.chc  di  altri  uccelh',haprcfea  ornare, li  perde, per/ 
che,fubito  che  odono  la  uocc  de  la  lor  propria  madre, che  ha  generate  le  uuoua , quella  lafèian/ 
do  per  naturale  idinto.&f  amore,  fc  ncuanno  a trouare  quell'alma , la  quale  conolcono  ertère  la 
loroucramadrc.perhaucrgencratcleuuoua.  Si prendono  quedi  uccelli  in  molrimodi,  ma 
uno  nc  hanno  gli  Aquilon3ri,chc  ufano  piu  fpefTo.chcgli  altri, il  qualcèqucfto  che  il  cacciato/ 
re  aicofo  fotto  una  pelle  di  bue, fi  fi  raicina  per  terra  carpone,  e mentre  che  fparge  per  terra  deli 
granelli, le  Perdici  iìcuramcntcgli  uanno  approdò, & hauendo  egli  intorno  tele  molte  reti,  tut/, 
te  ce  le  rauuolge  dctro.e  ricuoprcle.  Ancora  fono  preiè  da  uno, che  fuoni  la  Zampogna,  il  qux? 
le  hauendo  prima  didefe  le  rcri.ui  mette  una  Perdice  dimedica , con  la  quale  combattono  le  al/ 
trede  quali  da  rabbiofa  libidine  accefè,quiui  corgono,e  cofi  fon  prefe.  Ancora  fi  prendono  con. 
alcune  reti,  tinte  di  colore  rodò.quando  il  cacciatore  riferrato  dentro  a derpi , con  una  zampo/ 
gna  le  chiama.Quando  fono  da  li  freddi  moietta  te.fc  nc  uolano  dentro  a folte  felue,doue  anco/ 
ra  non  fono  da  li  cacciatori  fccurc , per  la  delicata  efea  de  la  loro  dura  carne . II  brodo  de  la  Per/, 
dice  recrea  lo  domaco.  A ncora  gioua  al  morbo  Regio, il  ccrebro  de  la  Pcrdice  b etimo  in  tre  bic 
cliicri  di  uino.Quando  uno  ha  gli  occhi  pedi,gli  gioua  il  fiele  de  la  Pcrdice  cotto  con  altrettanto 
mele, e mangiato.il  fido  fuo  pcfto.c  trito,e  podo  fopra  gli  occhi,  gioua  a rendere  loro  fa  uida,c 
la  chiarezza  otturata.  Le  uuoua  de  la  Pcrdice, cotta  con  mele  dentro  a un  uafo  di ramc,giouano 
a le  ferite, c piaghe  de  gli  occhi , come  Plinio  afferma . Il  fegato  de  la  Pcrdice  fecca , c diligente, 
mente  trito.e  bcuuto, lana  gii  cpilcptici. 
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De  la  docilità  di  alcuni  uccelli. 


Cap. 


X L 1 1. 


OLTRA  li  predetti  uccelli, 
cofi  terreftri , come  acquari? 
ci, clic  fono  deferita  con  gra 
de, o con  piccola  ,o  con  mediocre 
figura,  c proprietà,  lene  truouano 
ancora  moiri  minuti , che  gentil? 
mente  cantano , c foauilTìmamcn? 
tc.H  che,  acciochc  piu  diilintamcn 
te  facciano, da  li  loro  precettori  io? 
no  iflrutri.comc  li  Stornali  Merli, 
lcTordeIe,Ii  Cardarmi, c la  Ca? 
landra.  Li  Storni,  fe  bene  faltan? 
dofcpra  le  ncui,indouinano  do? 
uer  nafeere  tcmpelle  ; nondimc? 
o no, poi  che  fon  prefi, e ritenuri  in  gabbia, per  la  loro  fottìi  larghezza  de  la  lingua,  agcuolmcntc 
• fi  infognano  a cantare  : come  telhhca  Vinccnzioin  Spc.  nat.hi(f.  al  xvi.Iibro,nel  cxl.cap.  L« 

Storno  4 un'uccello  di  colore  negro, e bigio,  con  alquante  inacchie  bianche . Quando  il  Nifo 
gli  tende  infidie,e  folto  di  loro  uola,  con  lo  ftcrco  lo  opprimono,  e fcmprefiripolano  foprak 
arenc,e  le  paludi.  11  Merlo, il  quale  haix.  uod.con  le  quali  ogni  concento  fi  compone , che  fono 
. quafi  tutte  imitabili,quafi  Uanagloriofo  canta  ancora, in  prelenza  degli  huominfc  malTìmenel 
tempo  de  la  Primauera, perche  il  uemo  canta  piano, c dentro  a la  gola . E'  uccello  negro,  & ha 
li  piedi  gialli, e’1  becco, e quello  c mcgliore,che  un  altro.chc  fe  ne  truoua  di  colore  bigio.  Ne  le 
? parti  di  Achaia  fi  ritruouano  bianchi.  Nel  Setten  trione.auan  ti  che  li  ghiacci  fi  partano , canta? 
noamarauigIia,daleqviinozziode  la  Primauera , li  no  paifato  ilSoliliziodela  fiate, ama  que? 
fio  uccello  habitare  ne  le  paludi,e  dentro  a folribofchi.  LaTordelaha  quafi  la  grandezza, el 
colore  del  Tordo.  La  Primancra  canta  con  uoce  mirabile.c  fa  molti  uerfi  ; Si  addimcltica  come 
gli  al  tri  uccelli, per  discacciai  c con  il  fuo  canto, o alleggicrirc  la  malencolia  : come  dice  Vincen? 
zio, in  Spe.nat.hill.  al  libro  xvi.  nel  cap.cxlij.  Il  Cardalino  rinchiufodentroala  gabbia, quan? 
do  uuole  bere,tìra  a fe  con  il  roflro;il  uafo  da  bere,  ufando  li  piedi, in  ucce  di  mani.c  dopo  che  Ira 
beuuto,Iolafcia  cadere.  Ne  la  qual  colà  pare  marauiglia,  che  la  natura  habbi  conceda  a quello 
uccelloquella  alhizia , die  ne  a libuoi,nèadaltri  grandi  animali  ha  uoluto  compartire,  che 
mette  il  piede  fono  al  uafo,quando  beue,  accioche  non  cafcadè , e rompedefì . La  Calandra  é 
un'uccello  piccolo.quafi  limile  a uha  Lodol.i.di  colore  fofeo, Itale  piume  itili, ma  e'  di  uno  mara? 
C uigliofo  concento  di  uoce.  Rallegra  tutti  quelli , che  l'odono, A:  imita  efpredamcn? 
ic  leuoci  di  tutti  gli  uccelli,  onde  quando  fi  rinchiude  dentro  a le  gab? 

^ bie,quiuif«ordatilìdclafuaprigionia,ccalamita',apcnalalcia  , . / 

* padàrc  in  tutto  il  giorno  un  bora  , fenza  canta?  i 

rc,etantofi  gode  ditrafeorrereperdi?  j 

sV  _ uerlì  canti , e uoci  de  gli  al?  . t * 

.4..  ni  uccelli , che  ; 

v..  quafi 

fi  (corda  del  fuo  , e di  (è 
(ledo  non  é folle? 
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Si  tratta  ancora  degli  uccelli, che  cantano,  li  quali  jì  ritruottano  ne  le  ejlreme 
parti  di  Aquilone.  Cap.  X L X 1 1. 

PRima  a gli al  tri,  il  Rulìgnuolo 
d occorre  ,-  il  quale , lì  come  a 
ciafeuno  c'  manifello, ^ un’uo 
cello  aflài  piccolo , che  dolcemen* 
te  canta,&  c maggior  di  uoce,che 
di  corpo, e piu  prdto  Iafcia  lauita, 
che'l  canto, -molte  uod,  c fuoni  di* 
uerfi  proferifee,  bora  grauc , hora 
acuto, horamezano , bora  alto, ho 
ra  baffo, hora  dritto,  & hora  tortoi 
E quando  fonte  un'altro,  che  can* 
ta,g!i  uola  intorno.acrioche  tacita 
mente  impar.Tdò,  Io  uinca  poi  can 
tando,  c tra  Ior  fi  prouocano  a can 
tare  a rotte  le  forti  di  canti.Breuemente(come  Plinio  afferma  nel  x.libro.al  xxix.cap.)  in  sf  pie*  ] 
cole  fauri, ha  rottigli  iftrumenti,cherartehumatuha  potuti  ritrouarc:  tale  che  none  dubbio, 
che  quella  foauita'.con  uero,&  efficace  aufpfzio  non  biffe  dimollrata, quando  cantóne  la  bocca 
di  Steficore,ancora  fanciullo , E perche  niuno  dubiti,  che  do  fìa  colà  fetta  con  anc  ; rotti  hanno 
molti,e  diuerfi  canti, e non  tutti  hanno  li  medefimi  : ma  riafeuno  ha  li  Tuoi  propri) . Cantano  tra 
loro  con  animofa  pugna, e gli  altri  piu  giouani  Hanno  ad  afcoltare , & apprendono  da  quelli  U 
ucrlì.li  quali  debbano  imitare  poi.QuclIo  che  impara, Uà  con  grande  anenzionead  affollare;  é 
poi anch’effo  fa  lemcdcfime  uoci.SC  hora  tace, hora  cantauicendeuolmente.Siintende  quando 
gbe  corretto  di  qualche  errore  fatto, c fi  uede  in  quello, che  infeg 


s era  ueduto  ancora  prima  un  tal  Rulìgnuolo  bianco . Haueua  ancora  Agrippina,  un  Tordo, 
che  imitaua  la  feuclla  humana.  E Ir  figliuoli  di  Cefare  haueuano  uno  Storno, che  haueua  impara 
to  la  lingua  Greca, e la  Latina.  Il  Carcerino, del  quale  fi  é parlato  di  fopra.fi  pafeedi  feme  di  pap* 
pauero  di  ruta, o di  canape , da  li  quali  traendo  la  feorza , la  mcdolla  pura , e netta  fi  prende  per 
effa.Mangia  ancora  le  nod  nel  medefìmo  modo, da  le  feorze  purgandole.  Quelli  uccelletti  lo* 
no  di  molte  forti  : ma  tre  principalmente  ne  fono  ne  le  terre  Boreali.  Vna  forte  e'  fopra  il  dorfo, 
di  color  bigio.ne  li  lati  giallo.e  ne  la  telta  da  la  pane  dinanzi  rolTo.  Vnaltro  ne  è piccolo,  c tutto 
giallo.  1 1 terzo  d nel  pel  petto  nino  rolfo.e  di  color  di  fiamma. La  quarta  forte, c fopra  il  dorfo  bi* 
Rio, nel  petto  giallo,  c quello  fi  Ha'  nel  lino, e quitti  dolcemente  can  ta , o fopra  una  fonile  canna. 
Tutte  quelle  (orti  uolanoabranchi,&  agcuolmente  fi  prendono  con  il  miro, del  quale  fi  impia* 
Urano  alcune  bacchctte.uirino  a le  quali  lì  pone  una  Ciuctta.o  una  VIuIa , a la  quale 
rotti corgono.c la perfeguitano.e con  lìprcndonoperloroiftelfi.  Sem* 
prc  nc  1 Aquilone  nc  rimangono, a ancora  nel  piu  afpro  uer* 
no , nel  quale  ancora  non  manca  loro  il  uitto; final- 
mente fi  dee  fepere,  chegli  uccdli  picco 
fi,  malftmc  al  tempo  del  coi* 
to.fono  piuloqua 
d,e  piu 

cantano.chc  le  altre 
uolte. 


Di 


V. 


HPRODICIMONpWO.  »4* 

Dimoiti itceeUi^he fono  comrrie muurt . Cap.  XLI1II. 

A Ncora  fi  truouano  moiri uc 
^\celli  di  diuerlà  foezie.di  co/ 
lorc.c  grandezza  differenti , ne  li 

folti  bofchiuerfo  l'Aquilone, in 
una  felua, detta  Landzrigga , che  ““  1 » 
da  punto  (otto  il  Polo,  che  tanto 
uuol  lignificare, quanto  ildorfo 
de  la  terra.E  quelli  uccelli  fi  cono  Vccclli 
feono  dall  cacciatori,^  ucdcrlifo  “"S*10* 
lamente , fenza  hauerne  altra  na/ 
turai  notizia.  E fono  uccelli  fore/ 
fticri,  che  da  li  piu  uidni  diferd  de  v 

laSdthia , e per  terra , e per  mare 
quiui  fi  conducono , e mamme  al 

polTono  arriua 

’ ,fenonui 

uerfola 


maggiori  del  Coruoje  quelli  fon  ueduti  mancare  Bm 

caa  fi  marauiglia  de  la  differenza  de  la  natura , perche  in  alcuni  luoghi  nieg 
«ri  fono  portati, ui  muoiono.  Che  colà  c quella,  ,n,|  natura'"  ouero  perchefono 

^i,comedireinandia,alcCiuette?echeinudiadqu^deIamnira  o p 

ordinati  alcuni  termini  a gli  uccelli  de  la  terra, 3C  * ^n*  a| 

in  Itaka  di  la'  dal  Pò.d  quale  c detto  Lario.paefe  ameno  di  inrie  punte  e u g pCrdid 

rio, entrano n^fche.m1  cani' : Non  niega Pc^° PL'^° CoL  di fopra d 

ra alcuni  uccelli, maggiori  de  rAnatn,dico  oridiucrfi> quali 
imitano  l'abbaiare  de  cani  a puto.&f  alto  il  muglia/ 
te  de'  buoi.  Altri  (anno  l'annitrire  de'  ca 
talli, accioche  coli  difcaccino 
il  nimico  loro  da 
la 

paltura. 


t U/  'i*.  i 

L»  >nu* 
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» 
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DE  GL!  VCCULI 


. Di  alcuni  nettili,  di  cui  non  fi  sa  il  nome , che  Jlamò  dentro  al  Lago , detto  il  D 

Lago  bianco.  cap.  XLK 

IL  Lago  Bianco  ,'é  pollo  tra  K 
Scrichnni.li  Biarmi , e li  Molco/ 
uiri.uerfo  il  Polo  Artico, & termi 
na moiri  domini) ,e  diuerfe  genri.d 
Iungo,e  largo,  c tanto  pieno  di  pelei, 
chea  tutti  li  pefcatori,ma(Tìmeiltem 
po  de  la  fiate , fi  moftra  liberale,  fon/ 
za  Tuo  danno  ,o  focmamento  di  per 
fa.  La  onde,  a quello , molte  genti  Ce 
ne  uanno.accioche  con  ('abbondane 
- za  fua , lì  proueggano  la  cala  loro  di 

, , pefa'.per  tutto  l'anno.  In  quel  Lago, 

r . ,7 Hty~  uirinoa  quello , habitano  Infinite 

Ioni  di  uccelli, h quali  continuamente  firidono,  e garrifeono  rutti  quelli  lèi  niefi , che  uidcond/ 
mia  luce, tato  che  generano faftidio  a chi  gli  afcolta.  Alamidi  qlli, hanno  il  lor  nome  ancora  in,  n 
cognito  e mafTime  quache  bino  le  piume  tenere, e morbide.de  le  quali,  quelli  paefani  caua/  " 
no  prendendoli, grandiffi  mo  guadagno . Perche  in  quelleparti  freddilTimc , là  di  meflieri  per 
difcacaarc  il  ghiacao, tifare  le  piume, e Ietti  morbidi , e mamme  per  li  mandanti  forcfacri.che 

deurSm  ,d"UC^- wnntf  «Sgo**0  q»'  habiri  di  diuerlì  huomini,  dentro  a le  natii, 

detteStntdzar&bfcapar.che  fono  de  li  Mofcouiti.de  I.  Finni,e  de  li  Scricfinni.cG  le  quali, qua 
do  irann  o tra  loro  in  pace, quietamente  efercitano  la  caccia. E non  fi  faingiuria  adalcuno  (il  che 
. M r °^)pCTl1 'gwdagno^perfl  prendere  de  pefa.o  degli  uccelli,  fc  già  qualche  cofa 

i.u  muu  foia  lon firfr1 Srfi  ' ""  n” che  S rado  amnene  ■ Per  b continua  luce , che  ui  c)o  fe  qualche 
cola  non  filile  falfifiota.Perche  quella  gete  de'  Mofcomri,<?  molto  afiuta, come  fono  li  Gred,  Si 

hano  molte  parole.  Si  ueggono  ancora  qui  gli  uccelli, dcthOnocrotali,  li  quali  huno  fono  il  gob 
, ;^c?.^aochcqu.  non  manchi  quello  infazfabile  uccello  ; del  quale,  al  fuo  luogo  c toro 

coft  10  T‘dl° 

Di  alcuni  uccelli,  detti  cadile  alle. 


VtCrlli 
intorno 
al  Lago 
infumi. 


Cap.  XL  vr, 

IN  quello  luogo  fi  truoua  una 
certa  forte  di  uccelli,  eh  e fono 
molto  fpelTi , Si  ancora  negli 
altri litidel  mare  Bothnico, e Sueti/ 
co , li  quali  al  tempo  de  la  fiate  gri/ 
dano  lenza  mai  rcftarfì.claloruo/ 
ce , altro  no  fuona.che  alle  alle  ; on/ 
de  da  quellegenti,  fono  quelli  uc/ 
celli, detu  Alle  alle.  Perche  in  quel 
lago.pcr  le  dolci  acque, che  da  ogni 
parte  featurifeono,  da  caldi  fonti  lì 
ritruoua  tanta  moltitudine  dimoi/ 
ri,  e grandi  uccelli  (come  s’é detto 

prendere  te  prendono.inalzati  due.o  tre  cubiti  fonra  le  araue-il  A • caruo  uoiarc  piu  ageuo  men 

i to  muouono.hora  aIte,hora  balìe  : tale  che  quando  gli  uccelli,in  grande  fohicra  hanno  a palla/ 

re, le 


Ulto  Die  IMO  N-OK  0. 
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4 ff  le  abballano, e pof Tubilo  Icuatele  in  alto.nd  cadere  che  fanno, poi  per  fianco  nitri  dentro  ue 
eli  inuolgonoul  chc.a  quegli  uccelli  nrceflirfamertte  BUUiene,pWlUor  gtaue.k  tardo  uolato  il 
quale  Tempre  fcruano,in  moto  reno,»  a diritta  linea  : tale  che  pochiiTimi  Tcampano  il  pencolo. 
Età  quelle  reti, ancora  a le  uokefìpe cndono  Anatre,»:  altri  uccelli.  Quelli  negri  uccelli  adup» 
que  e pigri  o nuotado.o  uolSdo.lemprc  gridano  alle  alle;la  qual  uoce.tìto  fignifica.qu  ato  dire 
nini  tutti  » ancora  quando  Tòno  rinchiufe  dentro  a le  renda  ciual  uoce,  gli  uccellatoti  intcrpre» 
tano.che  ancora  non  gli  hanriò  tutti  inlor  poterle  che  femilicreti  tendeflTcro , non  li  fono  mai 
per  haucre. Quelli  uccelli  ancòra,ingran  molu  tudinc  fono  ne  li  fcogli  de  la  Suczia , e de  la  Uù» 
thia  fuperiore, quantunque  non  uenc  fiano  tana, come  nel  predeno  Lago,  di  ne  gli  altn  burnì, 
a quello  tricinfai  prendono  ancora  gli  uccelli  acauatici , dentro  aliuali  de  gli  alberi  Iittorali,  li 
quali  ui  appendono  a guiTa  di  nidi,dentro  a li  quali, le  A natre  prinripalmente  fi  ricoucrano.per 
produrui  leuuoua.e  li  pulcini,pcr  timore  de  le  Volpiida  le  quali  in  terra  iono  infeftati.  biptffu 
dono  ancora  al  uilco, c maiTimc  li  piccoli.  r 
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De  le  Pupolé , e di  altre  forti  dì  uccelli.  - Cap.  X Lvn 
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QVando le Pupole ; ah'loroordi»  upopo- 
nati  tempi , arriuano  da  lontani  li  uccello 
-paefi, ali  campi  Settentrionali, 
dimoftranoclteil  tempo  de  la  Prima» 
uera  s auuicin*.  Et  é uccello  pieno  di 
gemito , idi  lamento , e Tempre  grida, 
per  la  cultodia,che  ha  de  le  uuoua,o  qe 
li  figliuoli.  Manifeftano  con  importa» 

"ne  grida,  quando  le  Volpi  (tanno  afeo 
(è  dentroa  le  herbe.c  coli  li  cani , e tue» 
telalrrebellie,  fcuoprono  con  grandi 
uòcijper  farle  cacciare  douuquefiano.  ‘ ' 

Quelle  combattono  con  le  Rondini, . 
conte  Piche, ccon  le  Scotte.  Pongono 


Vccelli  io 


„ Ancorale Nepc maggiori,con U loro lungnunmi ronri , prcuieuuu  io 

c deliberi.  Vn  altrfuccdlo  fi  truoua, che  pure  induce  la  pioggia , di  grandezza  d una  Perdi» 
ce  ornato  di  uarie  penne,  didimo  di  colore  giallo,  bianco,  e negro;  quello  li  crede  che  uiuadcl 
•foloaere.quantuncfue  fra  molto  gradb.  Ma  quello  lo'niega  Alberto.e  nel  Tuo  ucne  non  fi  mio» 
uamai  cofaalcuna.Qitefto  uccello.con  grani  balloni  e'da  gli  uccellatori  prefo,li  quali  Tcagliano 
in  alto  per  Ipauchtarluaccioche  coli, mentre  che  l’uccello  abballa  il  nolo, e per  terra  Te  ne  fogge 

lo  prendano.  Vincen.alxvi.libro,ncl  xxxix.  cap.  dtando  l’autore  de  Natura  rcrum,  parla  di  Vcctl,j 

certi  bcllilTìmi  uccelli  del  piradifo, perche  non  fi  sa  onde  ftuengano.o  dono  uadanoj  perche  no  ari  pandi 
fi  uede  1 OTÌgine,o  l nafeimento  loro  : ma  in  alcuni  tempi  raccoltunfiemc.lafciano  le  terre, .doue  f°- 
babitano,pcr  trapalar  e altroue,emutano  li  luoghi  .fecondo  Alberto,di  tempo  in  tempo.  Vn  Aclm^ 
altro  ucceUoiitruoua, detto  Achante.il  quale  mangia, e feguita  li  calia  li.  Vn  altro  a quello  fimi  Afelio* . 
le  detto  AHalone, un’uccello, detto  Subc  da  Nigcdio , il  quale  rompe  le  uuoua  de  1 Aquila  . co»  Sube. 
me  racconta  Plinio  al  x.  libro, nel  xiiij.cap.Sorio  altri  uccelli, detti  Apodi.cioc  P^. -a 'r£  Ronaoni. 

menti  Rondoni,lt  quali  rton  poflbnòferuirfi  de’  piedt.e  Tempre  nolano, c fonodc  la  ipczic  de  te 
Rondini, fanno  li  nidi  fopra  li  fcogli, e per  tutto  il  mare  lì  ueggono , c Tempre  feguitano  e naui,  LeRoodi 
quando  fi  partono  da  terra,»:  intomoa  quelle  uoIano.Tra  tutu  gli  uccelli,!* : Rondini  fole,  fono  n.  indori, 
al  tutto  Indocili, e non  fi  addimcllicano  mai, e coli  tra  gli  animali  tcrrdlri,  li  Torci  non  imparano  ^ 


L,ttOinaOClII,Cnon!iaumnu.iuvrtirv7mai,^%v.»t»aS..«. j”  M • • ».  i;  «i. 

i niente  : conriofia  clic  li  Leoni  fi  Tottomettano  al  giogo , c gli  Onagri , oucro  Alci , urmo  U 
carri.Sono  alcuni  uccelli, che  non  hanno  mai  quiete, Te  non  nel  nido,e  Tempre, o pedono, o gwc 
ciono.Sono  te  naturc.cngcgni  de  gli  uccelli  fimilmcte  uarij,  c maffime  nel  procacciarli  daba 


mai 

carri. 


DEGLI  VC  CELLI 


Gufo. 


Li  Comi 
cimici  del 
Gufo. 


Il  Gufo  n 
diféiic  te 
gl:  altri  uc 
celli. 
Deferì  zio 
ne  del  Gu 
fo. 

Oli. 


Come  fi 
prendano 
gli  uccelli 
notturni. 

Vluta. 

VcfpeTti  - 
lioni. 


Caprimul 

S*- 

Ciuccia. 


Strige. 


Degli  uccelli  notturni , e de  li  Uro  cil>i,(^  efehe.  Cap.  x L V 1 1 1.  ° 

NON  mi  è parlò  conueneuole  il 
lafeiare  adietro  gli  uccellino^ 
turni:  perche , iì  come  li  fopradettf, 
cofi  auerti  fono  creati, per  ornamene 
rode  l'uniucrfo.dal  fommo  creatore. 
Prima  adunque  ri  fi  offerifee  il  Gufo, 
il  quale  e grande  olferuatore  de  le  te» 
nebre  Settentrionali,  di  è di  fiero  a» 
gurio.come  di  (Te  Vergilio , 

,,  Fiero  augurioa  i mortai  Tignauo 
Gufo 
,,  Arreca. 

Nondimeno  egli  rilguarda  sf  fiflke 

mente  la  Luna  quando  è piu  chiara.fi  come  i à l'Aquila  il  Sole.  Ma  pcrchcnel  messo  giorno  ha 
la  uirta  debolilfima , ha  per  fuoi  atrocirtìmi  rumici  li  Comi,  e Tuno  a Taltro  fi  fanno  danno  ne  li 
nidi.Pcrche  fi  come  ilCoruo  nel  mezo  giorno  mangia  le  uuoua  del  Gufo,  cofi  il  Gufolanotte  B 
mangia  le  uuoua  del  Coruo,  nè  ancora  cofi  pud  fermare  querta  rapace  generazionc'.Gli  altri  uc 
cclliancora  pelano  fl  Gufo , ma  ponendofi  egli  fuppino.con  le  fue  forrirtime  unghie  fi  difende. 
Mainine  quel  Gufo, che  è di  minor  fetta, per  che  li  maggiori, ne  le  rapi,e  ne’  diferti,e  ne  gli  om, 
brofi  alberi  fi  rtanno,ema(fìmc  il  tempo  dela  fiate  ; el  uerno  poi  foprale  rocche,  oli  campanili 
de  le  Chiefe/cmprc  una  horribil  uoce  profcrifcono.Hanno  gli  occhi  rolli,  e gli  orecchi  alquan 
to  clorati, per  alcune  acute  pennc,che  ui  fono, hanno  le  unghie  acuriffìmc,ne  mai  uolano,doue 
uogliono:  ma  fono  portati  a trauerfo.  Vn’altro  uccello  fi  truoua,dctto  Ori, alquanto  minore  dd 
Gufo,e  maggiore  de  le  Ciuctte,il  quale  ha  fopra  le  orecchie, molte  eminenti  piume.Et  è tenuto- 
imitatore  de  gli  altri  uccellile  uà"  Tempre  a falri.e  fi  prende  ageuolmente , feguita  U fora , perche 
uiue  di  cadaueri,e  di  carni.  Quelli  notturni  uccelli, fi  prendono  con  le  lucerne  accefo,  dentro  a 
li  granai  dc'  uillani.doue  fi  raccolgono  per  il  gran  guadagno.c  buon  parto, che  ui,hanno  de’  for 
ri,chc  quiui  fi  afeondono.  Quello  uccello  Ori, morto  dentro  a le  Halle,  flèattaccato  a li  caualli.rt 
cTcdc,chc  li  conferai  da  le  infermità' . La  VIuIa,èuriuccello,cofi  detto  dal  fuo  piamo, e lutto,  dC 
ululare, nerchc  quando  grida, pare  che  pianga-Secondo  fl  giudizio  degli  Auguri, quando  uòla 
da  la  delira, c tace, lignifica  profperita  ; fe  piange, denota  triftizia,e  danno . Li  Vcfpcrtilicni.o 
Spirit clh.fono  uccelli  di  mila, hanno  li  piedi  di  uccelli , c non  hanno  coda , le  loro  ale  fono  d una 
pelle, come  un  cuoio, Se  duro, e membrana, hanno  Udenti  come  li  forri . Quelli  cercano  il  uitto 
la  notte.Partorifcono  li  loro  figliuoli, li  quali  nutricano  con  il  latte , il  che  non  accade  ad  alcuno  F 
altro  uccello.  E dando  loro  le  poppc.fi  ftringono  al  petto  due  fìgliuolini , e con  elfi  fe  ne  uola» 
no  (fecondo  Plinio  al  x.  libro, nel  Ixi.cap.  ) fi  partono  molto  fbauemente  de  le  zanzalc.  Altri  uc 
celli  fi  truouano, detti  Succhia  capre, o Caprimu!gi;li  quali  la  notte  fanno  il  furto  loro , il  giorno 
non  ueggono  punto.Quefti  entrano  dentro  a le  Tpalle  de  Partorii  uolano  a le  poppe  de  le  ca> 
pre.pei  fucchiar  loro  il  latte.per  la  quale  ingiuria,quella  poppa  fi  fecca , e quelle  capre  ne  diuciv 
gono  rieche.che  cofi  fono  rtatemunte.il  giorno  fi  Hanno  dentro  a le  pietre.  La  Curetta  con  le 
gialle  pupille  de  gli  occhi,non  fon  te  le  tenebre, perche  quanto  piu  è la  notte  ofeura',  piu  uola , e 
manco  fi  offende.  Subito  die  c leuato  il  SoIe.fi  indebolite.  Quello  uccello  è contrario  a le  Api, 
a le  Vcfpi.ali  Carabroni,&:  a le  fanguifugle  La  Strige  ancora, è un’uccello  notturno , coli  detta 
dal  Tuono, che  fa  ; onde  Lucano  cantò  di  lei. 

, , Duolfi  fl  ui!  Gufo , e la  notturna  Strige: 

Chi  uuol  uederc  piu  cole  de  gli  uccelli  notturai,ucgga  il  Volaterr.nd  xvi.  librare  Plinio  al  x. 
libro, nel  xvi.  cap. 


De  la 


\ 


1 


LIBRO  DEC1MONONO. 


VjiCnCOCI  prCCTuCnlC liDru,uiiivi ic ivi uui  rujuiic , klouuo  r\\ou  iu,  iujiuuihiwui«ì, 

* |e  quali  piu  fpcffo  lì  ritrouano  ne  le  parti  Settentrionali.  Habbiamo  giudicato  cttèr  conue- 
mentequi  narratela  differenza, c la  propricridcgli  Auoltori  ( li  quali,  Arillonlc , e Plinio 
chiamarono  Aquile.  ) li  che  nudiamo  di  diucrfo  parere  di  quelli  due  autori , che  tengono  tra 
tutti  i!  piu  degno  luogo.nel  dcicriucre  le  proprietà  de  gli  animali, ci  fiatno  molli  pvincipalmcn/  u Anui- 
te, perla  autorità  di  Alberto  Magno , il  quale  hebbe  piu  notizia  de  li  paeft  Aquilonari , il  quale 
molto  pcrfcttamentcconofccndo  la  natura  de  le  Aquile, che  apprettò  di  noi  uiuono , in  quello 
modo  fenile  al  xxiij.Iibrodé  gli  animali.Sappi  che  Arillorile,&:  altri  filofofi , hanno  pollo  l'A/  medcfimi. 
BiitIa,el'Auoltoionclamcdcllma  fpczie , & hanno  deno  l’Aqutladala  acutezza  de  la  uilla, lo  Alberto 
Àuol'toio.dal  notare, e prendere, che  6.  Per  il  che, alcuni  dicono,  che  l’ Auoltoio  e il  piu  nobile  f ^ 
uccello, che  lì  truoui.I:  quelle  fono  le  fue  paroIe.Sono  adunque  fei  le  forti  de  gli  Auoltoi.  Vno  À uoit’oi. 
è detto  Pigargo,il  quale  écoli  detto, perche  ha  la  coda  biancheggiante;  quello  Uà  uolenticri  ne’  ■ 
luoghi  piani, ne  li  bofcherti.e  ne  li  borghi.!;  da  alcuni  e cognominato  Hinnulario,  e fidato  ne  le  i'8jrE°- 
fuc  forze, fem  fiiefc  ne  uda  a li  monti, e dentro  a le  fcluc.  L'altro  e maggiore  di  quello, e piu  ga/  p;,ngo. 

8 gliardo, detto  Piago, o Clango.il  quale  c folito  habitare  tra  bofchi,ualìi,e  laghi, e per  fopra  noine 
«■détto  Anatrano, c Morfno.per  le  penne  macchiare, che  ha;  quello, Homcro  lo  chiama  Pero- 
none.parlando  de  I irldta  di  Priamo.La  terza  forté  é di  colore  negro  : tale  che  per  quello  édet/  Mrlen». 
to  Fuluio.dà'  Greci  Mclenaetos.chc  tanto  uuol  dire, quanto  Aquila  negra.  Quello  èil  minore  to». 
di  tutti, ma  fier  forze,dl  tutti  piu  ualorofo  ; habita  li  monri.e  le  felue , Sé  é detto  per  fopra  nome 
Lcporario.pcrchcrgli  propriamente  uccide  le  Lepri.  Quello,  folo  nutrifee  li  liioi  hgltuoli  di 
buono  mitriihemo.Quclloé  finalmente  ucloce, intrepido, e Itrenuo.pcrchc  non  grida, ndmur  ^ 
mura, ma  preftifliino  é al  lare  la  fua  preda.  Vn’al tra  forte  le  ne  trtioua.da  alcune  macchie, che  Ila  ,,tKnutt? 
fopra  l'ale, che  fono  trilìe, detto  Pcrcnottero,altnmemiOripclargo.  Quello  ha  il  capo  bianco,  r«.  ■ 
ha  il  corpo  maggiore, che  gli  altri  detti  Pingui, ma  ha  leale  piucortc.la  coda  piu  lunga:  La  gran 
dezza  di  quefto.éala  meta  di quella  degli altri  Auoltori, perche  ha  la  figura  del  Vuioltoio  in 
tinto, 8i  è detto  altrimenti  Cicogna  Montana, e lotto  Aquila.Su  in  luoghi.douc  liano  molti  al/ 
bcri.L  ptcfodal  Coruo.e  da  altri  uccelli.perche  gliègraue.e  molto  pigro, al  trouarfi  il  uitm.Per 
malizia  naturale, porta  fece  corpi  mord.e  femprc  é picnOd'una  affaminara  auldi tà,e  d'una  lamé 
teuolc murmurazione.Vnaltra  fortedi Auoltoi  (ì truoua.il quale  edotto H.ilicto,cioc marino;  Jlflo 
queflo  ha  ilcollo  grande, e grotto, le  ale  torte, la  coda  larga,  e dimora  feritore  rie  li  liti . Al  quale 
Ipeffe  fiate  auuie  ne, che  r on  poièdofeco  portare  quello, che  ha  prefo.lo  fommerge  ne  le  acque. 

L quello  ancora  Plinio  al  x.  Ub.nel  iij.  cap.  annoucra  tra  gli  Auoltoi , & all'erma  di  lui  generarli  6 
C gli  Auoltoi.  finalmente  un'altra  forte  (ìtruoua, detto  Gnefio, clic  tanto  lignifica,  quanto  uero,  0ncl,°- 
e naturale.Quello  foto, tra  tutu  gli  Auoltoi, li  crede  nalcere  di  ocra,  A.'  incorrotta  generazione, 
perche  gli  alt  ri  Auoltoi  «itu,e  tutte  lo  Aquile,  cSparmeri,&  ancora  gli  uccelli  minuti,  lì  genera/ 
no  tra  lóro  con  adulttTtjié  I uno  con  laltro  indiHerentenientc  li  congiugne,  (gridio  e il  maggio 
re  di  tuttfiperche  Itipcta  tutti  gli  altri  duna  uol«,e  mezo.E'  di  colore  rollò, fi  tiede  di  rado  : li  co  gì,  Auol 
me  quello.che  di  fopra  s é detto  chiamarli  Ciminidc,chc  ponèmo  tra  le  forn  de  li  Sparuicri.  Vn  >»■  fcae- 
patodi  Auoltoi  folo, occupa  unagran  felua;onde  nalce,  cheancora  li  lorotìgliuoli  Icacriano  da  1 

li  nidi, e lontani  li  difcacdano.per  non  haucrli  emuli  ne  ia  loro  rapina , né  parano  in  modo  alai/ 
no, elicgli  diano uicini.  finalmente quando inuccchiano,  crcfcc  loro  la  parte  del  rodrodifiv 
pra.c  ir  mprc  piu,c  piu  fi  piega  : tale  che  finalmente  fi  muoiono  di  lame.  L’uccello  detto  Drithro  Mone  Je 
taonc  Settentrionale, non  dilfomigliante  a l'Auoltoio,di  corpo, c di  pefo  grane,  lì  prende  in  ter  S>*  Aiwl- 
fa.come  rricrifcé  Plinio  al  x.libro.nel  xxrj.cap. 


NArra  S.  Ambrogiotiél  Héffatrierone,al  v.libró  ,al  cap.  xx.  che  neh  generazione  dé  gli  Gencu- 

AuoltoH, non  inforuicne  concubito,  echfnori  lìmefcolano  inttcmecon  cardai}  ifongiu/  /.,o„c  oe 

girini  rnto,e  coli  conccpifconO  fenza  Irifie  ih  uno  del  malèhiò,  egéfiéfano  lenza  coito, 4 *j'.  A““l* 
quelli, rito  nona  (cono , uiuono  una  era  lunglnllvnn  i tale  òè  fi  loro  ulta  l'tprolunpafinoacén>  tù  Jcgli 
to  anni,  né  fono  da  breue  tempo  opprelli.  H'<Óiitìdic'e*4lrtc'in:rodotrila  Idèo  generazione.  AUotmi; 


Si  tratta  ancora  de  la  generati  one,  e fitta  degli  punitori.  Cap.  L. 


La 


DEGLI  VCCELL1 

La  pitta'  di  quelli  animali , fi  può  prendere,^  addurre  da  un’altro  graue  autore,  detto  Cadì  odo 
ro,nel  i j.  libro  de  le  Tue  rpillole.Ónde  fi  può  comprendere  quella  eccelli  uirni , che  fi  ritruoua 
ne  gli  huomini  generofi.e  malTime  nc'  PrindptPerche  dice  il  Re  de'  Gothi,Tlicodorico,com 
mendandola  pietà  de  gli  AuoItori,c  defedando  la  crudeltà  di  cero  ferui,  li  quali  brunamente  ' 
haueuano  uenfo  il  loro  Signore , c lenza  fcpoltura  indegnamente  lo  haueuano  lafciato  (lare. 
Tini  «ir  ehefulfero  (éucrillimamcnte  caftigan.accioche  quelli, da  li  pedìmi  loro  efempi , fnlfero  prouo- 
rAuolto.  (]n'jetKjinc  |e  pene.figuardalTero  dal  mal  fare.  Ohime.la  pietà  fi  ritruoua  negli  uccelli, c dagli 
huomini  c di (carnata.  Cali  Auoltoi,di  cui  la  uita  fi  mantiene  deli  cadaueri  d'altri  corpi  mora,  fl- 
uendo il  corpo  di  tanta  grandezza, non  fi  truoua,che  fia  dànofo  ad  alcuno  uccello  piccolo.  Ma 
piu  tofto  batte  con  le  afe  lo  Sparuicre,che  Tempre  infcfta.c  pcriegtiita  gli  altri  uccelli, c con  il  ro- 
ftro  il  dilacera.^'  in  tutu  li  modi, con  tutto  il  pefo  del  fuo  corpo , li  sforza  (buuenire  a gli  altri  uc- 
celli,podi  in  pcrico!o;c  gli  huomini  non  fanno  perdonare  a coloro , che  conofcono  edere  dcla 
medefima  fpczie.Qiiclio  non  uuole  uccidere  uno,del  quale  può  pafeerfi  ; e li  fcrui  uolicro  ucci- 
dere colui,  che  uiurndo, polena  nutrì  tli.Per  unto  douend  cica  del  pietofo  Auoltoio,  colui che 
puote  crudelmente  dcfiderarc  la  morte  di  colui, che  lo  palccua . E piu  tofto  in  tale  fepolchro  fia 
riporto  colui, che  al  fuo  Signore  negò  la  fcpoltura. 


Del  Cuccalo,  e de  le  diuerfe  forti  de  Picchi. 


Cap,  Li. 


Cucculo. 


]1  Cuccù 
locól'al- 
trm  lati- 
clic  pro- 
duce li  fi- 
gliuoli. 


Carne  dol 
CiflinU. 


NE  le  felue  Aquilonari  ancora  fi  truoua  un'uccello , che  è nunzio  duna  defiderata  letizia,! 

tuth  noto, detto  il  Cucculo.il  quale, circa  il  principio  di  Maggio, canta  con  una  uoce  fono- 
ra,c  fino  al  mefe  di  Luglio  feguita  di  cantare.  E quello  ia  dentro  a le  folte  felue , per  li  nimici  uc- 
cclli.che  per  naturale  odio  lo  moldlano, perche  ancora  elfo  tendea  gli  alni  inlìdie.  Perche  pon 
fa  mai  il  fuo  proprio  nido:  ma  pone  le  fuc  uuoua  nc'  nidi  di  altri, noe idei  Palombo, dcla  Lodola, 
o del  Pa fiero  folitario,e  produce  li  luci  figliuoli, con  le  fatiche  d'altrui . Li  quali,quando  cleono 
del  gufino, per  la  loro  bellezza, prouocano  la  nutrice  a cauarli  fuori, la  quale  godèdofi  de  la  bel- 
lezza di  queftaSobole,chc  molto  fi  ingraftà,Ii  propri)  figliuoli  danna, e patlìce,  che  fi  confimi, 
no, fin  che  da  l'adulterino  figliuolo, quando  ila  per  uoiarienc,é  ucci  fi.  B finalmente  è egli  dilace 
rato  da  Io  Sparuiere.Niuna  carne  di  qual  fi  uoglia  uccello,  c piu  dolce  di  quella , la  quale  c di  na- 
tura frigidiifima  : fi  comcad  Ariftorilc  piace, nel  vi.libro  de  gli  animali,  al  vtj.cap.  Albertodi- 
ce,che  quello  uccello, non  raccoglie  la  Hate,  quello  che  debbia  mangiare  il  ucrno  : ma  fi  alcon. 
de  den  tro  a le  conca  uita  de  gli  albergo  ne  le  cauerne  de  la  terra , fpogliato  di  tutte  le  fue  piume. 
A le  uolte  ancora, quando  ( autunno  fi  prende  quello  uccello, fi  nutrilce  dentro  a le  ftufe , e fiac 
conria  per  cacriare,comc  fe  folle  un  Falcone.Ma  non  fi  feordando  egli  de  la  fua  falfa  naturale, 
uora  tutti  li  pulcini  domcftici,che  incontra, onde  é finalmente  uccifo . In  urialtro  tempo, pone 
un  uuouo  nel  n ido  de  la  FoIica,e  fugge  tutte  le  fuc  uuoua  : ma  quella , non  iapendo  quello , che 
deue  auucnirc.coii  gran  diligenza  coua  quello  uuouo.il  quale, poi  che  c prodotto, l'uccide.  Al- 
berto racconta  una  marauigliofa  colà  del  Cucculo,nel  xxirj.  libro , che  ciafcuno , che  in  qual  fi 
uoglia  luogo, prima  fentc  quello  uccello, fe  fubito  con  un  legno  circonda  il  fuo  deliro  piede , e 
poi  douec  quell’orma  del  piede, fi  caui  la  terra, quella  terra,ouunque  fia  fparlà , uccide  li  pulci. 
Sono  ancora  in  Aquilone, molte  forti  di  Picchi,gradi  comete  Scotte, li  quali  nel  piu  afpro  fred- 
do,lì  cercano  il  caldo  ne  le  feorze  degli  albcrfide  li  quali,alcuni  fono  negrilfimi , Si  hanno  una 
crcfta  rolla, alcuni  gialli.alcuni  uerdi, altri  di  diuerfì  colori  iparfi,  e quelli  con  un  loro  gemito,  li- 
gnificano che  il  ucrno  deue  cllcrc  molto  freddo. 

De  li pronoJlichi,che Jt fanno per  diuerfì  uccelli.  Cap.  LII. 

PER  tuttoillarghiffimopacfcScttentrionalc.tuttili popoli  Aquilonari, hannoun modo 
di  conofeere  le  refe  auuenire.pcr  la  natura  de  gli  uccelli  terreftri.Si  acquatici, a guila  che  fa- 
no  li  prò-  ccuano  gli  Auguri.li  quali  dal  gefto,daI  moto, dal  uolare,da  la  uoce,  dal  garrire  de  gli  ucce! 

noftici  da  li, predicono  il  futuro.Pcrchegli  uccelli acquanci.uolando  in  terra , fignificano  procella  ; e feli 
g i ucce  i terrcftri  uolano  a luoghi  aquolì,c  pallili  ri , indouinano  ferenità  ; de  li  quali  pronoftichi , Plinio 
Li  Lodo-  lungamente  tratta  al  xviij.  libro, ne  l'ultimo  cap.  La  Lodola  col  canto,  annonzia  l'aurora  eUcr 
Oca.  uirina . L'Ocha  con  il  continuo  fuo  gridare, predice  fiere  temprile, c quando  fi  fparge  d'acqua, 
lignifica  pioggia.  Bquando,cllèndo  Iella, o arro(h,mo(lra  il  fuo  petto  puro,c  candido,  lignifica 
Anatra,  doucr  cllcrc  un  freddo  immcnfo.  Quandole  Anatrelpril'ofibagnano,efifommcrgono, di- 
notano 


La  nutri- 
ce c ucci- 
fa  da!  pul 
ciuo. 


Diurrfc 
forti  «il 
Picchi. 
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Cigni. 


A renano  pioggia.  L’Ardca  uolado  ucrfo  le  murile, moftra  douer  cfTerpioggie,e  procelle,  e quan  ArdeJ 
doinmezo  la rena, metta liedc.moftra crudeli tcmpefte.II  Gufo.moftrodc la nottc,fe  éueduto  Gu/o.’ 
in  una  Città, moftra  douer  cllèr  pretto  defolata,  quando  le  Cornacchie  gridano  conira  l'acqua,  “ 
efi  fpargono,c  bagnano  d acqua,o  di  neue,indouinano  douer  uenire  una  grolla  pioggia  : fi  co/  ' 

me  lfidoro  adduce, dicendo . Allhora  che  la  Cornacchia  con  la  fua  trifta  uoce , chiama  le  piog/  cù«ulo . 
gie.moftra  ancora  cttèr  apparecchiate  inlldiealebeftie,oahuomini,efecondo  che  muta  la  uo-  Gonio, 
ce.dimottra  molte  altre  colè . 1!  Coccige  è de  la  mcdclima  natura , con  la  Cornacchia,  e col  fuo 
garrirr,figntfica  quali  il  medefimo.II  Coruo  è un  nunzio  prcttiffimo  de  la  mutazione  de  l'aere, 
e con  il  fuo  gracchiare, indouina  altre  cofc,perchc  lì  dice,  che  forma  felfan  taquattro  uoci.lecon 
do  che  rettifica  Fulgenzio,c  con  una  uoce  la  tranquillità  de  l’aere,  con  un'altra  la  tempetta , con 
un'altra  la  ncuc,con  un'altra  una  folta  nebbia  douer  uenire  lignifica.  Li  Cigni,quando  debbo/ 
no.uolando.alzarfì  da  terra, c quando  uolanoaIti(Timi,lafdanoun'horrcndo  freddolina  la  fiate 
danno  a li  nauiganti  felice  augurio  : come  dice  Emilio. 

, , fc'  Tempre  il  Cigno  ne  gli  auguri)  lieto , 

, , L'ama  il  nocchier.che  non  1 1 tufa  in  Tonde. 

Le  Cicogne, con  il  remore, che  fanno  con  i!  roftro/uonano , e diuidono  le  horc  del  giorno  ; il  Cicogne, 
che  teftifica  Giordano  di  Attila,quando  aftediaua  Aquilrfa,e  che  fu  uincitorc.  Gli  uccelli  de  le 
Alpi  Dottrine  di  Noruegia  : fi  come  fono  uarie, e mirabili,  coli  a quelli  popoli  mottrano  mara,  VKe|[. 
g uigli'ofccofc.GIiucccIlidcttidiDiomede,folamentcaIiGrcciaduIano.  GliucccIIi  delafclua  Dionmiù 
Hircinia, quando  fpellb  uolano.e  per  quel  uolare  rìfplendono,  lignificano  douer  elTere  piu  fol/ 
te  tencbrc.Le  Foliche  con  il  loro  ftriderc , dimottrano  douer  nafeere  tempefte.  11  Gallo  con  il  J;V1,,1che- 
/ito  canto, diuide  Tliore  de  la  notte , e quando  piu  fpetto  lo  replica , dimottra  maggior  freddo. 

Le  Grue, quando  ne  l'alto  aere, con  il  uolare  loro  uanno  in  giro, mottrano  ferenità,  quando.no 
lano  battè  .lignificano  tòpcfta,malTimequàdo  u.ino  uerfb  terra, e con  il  gridare,  indouinano  la 
pioggia.  La  Rondine, quando  Iafcia  di  habitare  qualche  tetto , prefagifee  che  debbia  cadere.  E 
quando  uolando, percuote  le  acque, lignifica  tempefte, quando  fa  li  nidi  in  alto,  indouina  che  fi 
dee  feminare  in  luoghi  montuoli, quando  li  fa  balli,  ne  le  ualh . Le  pelli, e le  piume  de  gli  Ifpidi, 
quando  fono  attaccate  al  muro, dimottrano  mutazione  dcl'aere,  come  ancora  del  colore  ; e fé*  ■ 
condo  Alberto, quando  quelli  uccelli  fi  conferuano.fì  crcdcchefacciano  accrefcere  il  teforo.  Il  • 
Lago,fchcrzando  fopra  le  acque, lignifica  tcmpefte.II  Mergofuggendo  dal  mare, lignifica  fo-  'M 
praftare  una  grauittima  tempetta.  La  Meantp, quando  la  tempetta  é per  nafeere,  canta  piu  del  Mcjum. 
folito.c  fi  gode.chc  fi  ha  da  faziare  de  la  preda  di  quelli, che  fi  fommergono.  La  Ciuctta,  fe  quan 
do  pioue garrifce.moftra  fcrenità;fe  quando  è icreno,tempefta,e  con  la  fua  importuna  uoce  in. 
douina  la  morte  auuicinariì . La  Nepa,  uolando  per  l'acre, con  una  uocegcmcbunda, lignifica  N<rpa. 
douer  ctterc  folte  nebbie, e pioggie.  L’Oti  (òpra  la  cima  de  la  cala,  o fopi  a le  torri.fe  fi  ode  con  ° 
una  uoce  limile  a colui, che  ride.moftra  douer  ettère  un  freddo  afprilTimo. Quando  la  Pica  con/ 
p tinua  di  garrire,fìgnifica  che  deuono  uenire  forettieri.Le  Querquedule  acquatidic,quafi  tutte,  2jj*!r,ue 
^ di  cui  ima  fòrte  habitano  ne  le  quercie  fccche,o  co  poco,o  cò  molto  garrire,che  focdano.fignifi 
cano  mutazione  d’acre.  Lo  Storno, quàdo  nel  Icuarc  de  l'aurora, molto  murmura, lignifica  piog 
gia,ma  quando  poco  garriicc,i ndouina  ferenità.  Li  T ordi, quando  fi  bagnano  con  le  neui.in-  Tor<1!- 
douinano  fopraftarc  icpette,e  cadute  di  grotte  neui.Le  Vlule  gridando, lignificano  difgrazic  j Vlula. 
tacendo, prolpcritd.  Gli  Auoltoi, quando  uolano  a brachi, dimottrano  in  quella  parte, doucuo-  Auoiioi. 
lano, douer  elferc  ftrage  di  huomini.  Il  Volterrano  ancorarci  xxv.  Iib.  molti  altri  légni  de  gli 
uccelli  adduce, per  li  quali  lignificano  mutazioni  da  uenire  de’  tempi, e de  gli  elementi.  \ 
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PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 


In  Aquilo 


E L precedente  libro, hauendo  finito  fi  trattato  de  gli  uccelli , coli  acquati/ 
ci, come  terreftri, l'ordine  : hora  richiede , che  fi  peruenga  a trattare  de  gli 
animali, che  nuotano, uiuendo  o in  mare, o ne’  fiumi , c che  fi  uegga  quel/ 
*•"  *-  r *--,->Tpiritode 


animali, UIC  liuutuill/,uiu..liuv  V,  ili  ....  • , - — , sr\  . 1 J 

lo, che  ne  le  acque  Settentrionali  fi  produca.il  quale,  fuor  che  lo  lpirito  de 

1 _r. noli  nronnPf.l  COfl 


IUjVIIC  III.  IV  JWUUUI  IWIMMI  U J/l  VMM*-,..  r ( 

la  ulta, poche  cofc  ha  comuni, coli  ne  la  figura , come  ne  la  proprietà , 
le  altre  beftic  de  le  acque  de  gli  altri  pacfì,e  Regioni.  Perche  li  laghi, e hu/ 
Aquilonari, ri  tengono  tante , e si'  diuerfe  fpezie  di  pefri , diftinn  in  fi/ 


;hi,efiu/ 


mi 


B 


dire  Lucri, Tinche, anguille, orche, e fquatinc.li  quali  non  poflòno  aflòmigliarfi  a li  pefei  Aqui 
■ • -ì.  _ r nmli  nnmi  linoin  Crrrra.o  lattina . non  DOI/ . 


aire  LUUi,  I ..»«.|/  n _ , * * #. 

lonari,che  fono  di  infinite  uaricnùde  li  quali, i aeri  nomi,fc  in  lingua  Grcca,o  Latina , non  poi/ . 
fono  cfplicarfì.o  dimoflrarlì, meritano  perdono, per  il  lor  foauiflimo  faporc  : poi  che  a 
- «-le»'  nomi  Honf  r firn  Ho  noi  delira rament 


tono  cipiicani,o  aimoiiraru,mei  iuuiu  puuuuu^pu  **  »w«ui......w  - * poi  che  a uno  fto* 

muco, poco  auido,giouara'  il  quiftionare  de’  loro  nomi , douc  efiendo  poi  delicatamente  prepa/ . 
rati.c  prefentati  a mangiarc.con  piu  diletto  fatisfanno  a coloro.che  li  cercano.  Né  perche  fiano 
infoli  ti,  o poco  ueduti,non  faranno  creduti.  Perche  nel  libro  de  gli  animali,per  comune  opimo 
ne  di  tutti, fi  dice, che  diuerfi  animali , fortifeono  i lor  propri]  luoghi , come  li  Leoni  nafeono  in 
Libia, li  Rangiferi  in  Suezia.cofi  deue  crederfi.che  interuenga  de  gli  uccelli, c de’  pefri.  Perche 
ne  la  contcmplazioncde  la  natura, niente  puòeflcr  fupcrfluo.e  niente  fi  può  intendere , che  fia 
incredibile  : tale  che  ciafcuno  puòfaluarcl  imaginazion  fua.quando  con  caufc  conformi,  c con 
ragioni  c'  approuata , c con  l’clpcricnza  de  le  cofc  confermata . Nondimeno  fi  dee  con  Ifìdoro 
bene  auuerrirc,che  prima  fono  flati  podi  li  nomi  a le  bedic,fl£  a gli  uccelli,comc  quelli,  che  pri/ 
, rnafonoflatiucduti.chealipelci;  li  quali,  poi  che  fono  dati  conofduti,fono  flati  nominati,  per 
d' no-  la  Amili tudinc  de  gli  animali  tcrrcdTi.oucro  da  la  loro  propria  fpczie,natura,co  Aumi,colori,ua 
minati  li  neta’.c  fcflb.o  per  la  fimilitudine.come  a le  Ranocchie.a  li  VitelU.e  Leoni  marini , da  li  coflumi 
P'ftL  de  gli  animali  tcrrcdri.come  a li  cani,  Volpi, e Lupi  acquatici , perche  con  la  loro  fiera  rapanti, 

deuorano  gli  altri, o pcrfcguitano.Dal  coIorc,come  fono  gli  Ombri,e  le  Orate.Da  la  uarieti,co 
me  fono  le  T rotc.e  le  Botte.  Da  la  figura,  come  fono  le  Orche, le  Ruote,  e le  Seghe. 

Dal  fedo, come  é il  Mafchio.che  è il  mafehio  de  la  Balena  ; per  il  coito  del 

qualc,concepifcc,producc,elattailtìgliuolo.Madiquefli,edi 

fi  nuli, piu  particolarmente  nel  feguète  libro  fi  trat/ 
tcra,douc  parleremo  de’  pelei  modTUO/ 
fi,  acriochc  lì  apra  in  tanto  la 
Arada  a quelli  luo 


gW, 

che  piu  fono  abbon/ 
danti  di  pc/ 
fri. 


De  le 


* 
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*De  U tre  parti  de  la  'Bothnia,  terra  Settentrionale, e de  la  abondantiftma 
pe fiatone, che  mi  fifa.  c ap.  T. 

LA  Bothnia,  che  termina  data 
pane  del  Settctrione , il  lito  Go 
thico.ouero  Suetico,  è terra  lar/ 
ghiffima,&:  è diuifa  in  tre  grandi  Pro 
uinrie, Occidentale , Aquilonare , OC 
Orientale.  Quelli  che  habitanoI’A/ 
quilonare,  uiuono  per  i!  piu  di  pefea/ 
gioni,  non  perche  il  terreno  fia  iteri/ 
le  : ma  perche  hanno  tanta  copia  di 
ottimi  pelei, che  abondantiiTìmamen 


Bothnia 


Grandini 
ma  copia 


tegli  ballano  a far  permutazione  c5  di  pefcL 
cflnn tutte lalire  cofc  neccflàrie.  E 
fono  in  tutte  le  cofe  ricchi , perche  di 
Spagna,  e di  Portugallo , per  mare  ul 
B portano  ottimo  uino,e  falcidi  Inghilterra,  c Fiandra , fini  pannùde  la  ritta  di  Germania , uarie 
mafterizie  per  la  cafa,?d  ornamcnti,fuor  che  quello, che  domcfticamète  ufano  a ueftirfì.di  Sue/ 
uia,e  Gothia,il  granosa  fiIiginc,rorzo,e  tutte  leforti  di  legumi  neccfTarij.Tutti  li  liti,Ie  Ifole,  le 
lóri, li  fiumi  ogni  piccolo  riuo, quiui  una  abondantifiima  copia  di  pelei , tutto  l’anno  produce, c 
dona,c  maffime  al  tempo  de  la  ftate,ncl  quale  quitti  e'  grandi  (furia  amenità'.  Sono  molte  le  Ifo/ 
le,  in  tot  no  al  lito  del  mare,egiocondiffime,le  quali  con  herbe, con  albergo  pafcoli,  danno  gran 
diletto, e recrcazionc.  Ne  gli  alberi  fono  uccelli  di  uarie  forti,  con  foaut  concenti , marauigliofa 
«arieti  di  pelei, li  quali  fopra  le  onde  fi  ucggono,fcherzando  (guizzare , e danno  un  gran  già/ 
dagno  a li  pefcatori.In  quel  mare  non  nalce  beftia  alcuna  noriua,niuno  ferpe  uencnofo, ninno 
animale  pcricolofo  in  terra;  e tutto  il  tempo  de  la  fiate  ui  <f  continua  luce,  fenza  alcune  tenebre, 
il  Sole  non  e ardente , l’aere  falubrc , e temperato , e tutte  le  cofe  quiui  fono  gioconde,quictc , c 
tranquille.  Ma  quello  che  è piu  marauigliofo,in  tanta  amenità  di  luoghi, edi  ftagioni,&:  in  tanta 
licenza  é, che  non  fi  fa  qui  colà  alcuna  lafoiua,o  dishoncfta.c  caftamètc  uiuono  inficine  gli  huo/ 
mini.e  le  donne,con  gran  ucrccundia,nc'  fi  fa  qtriui  inccfti,  fornicazioni,  o adulteri], o pure  fino 
minano.Perche  tato  uale  la  immaculata  legge  del  Signore, apprelfo  quelli  fcmplici  popoli,  che 
moiri  ne  la  ditrina  legge  dotrifiimi , inoltrano  cedere  a la  lor  caftita'.Da  li  monti  di  q fia  Bothnia 
Aquilonare, deriua  un  profondo, Abbondante  fiume , il  quale  per  due  bocche  entrain  mare , 
nel  mezo  de  le  quali  Ialciaun  breue  fpazio,ncI  quale  d edificato  un  caftcllo,  che  fi  chiama  Thor 
C na,rioc'  Ifola  Torrita, de  la  cui  larghezza, èl  eleuazione  arca  Si.gradi, de  la  lùghezza  circa  42. 

Et  d quritocaftello  in  un  luogo  molto  ameno,  c commodo,  ne  altro  luogo  fi  truoua  in  tutto  il 
paefe, fotte  il  Polo,doue  fi  faccia  piu  abondatc  mercato, che  in  quello  caftcllo, perche  quiui  con 
corgono  li  Ruffi  bianchi,li  Lapponi, li  Biarmi,li  Bothni,Ii  Finnici  Sucri,  li  Tauafti , gli  Hclfirt/ 
ghi,c  molti  altri  da  Icjaarti  di  Noruegia,per  gli  al  ti  (fimi  monti, e uafte  folitudini,e  per  la  Regio. 


I/ble  mol 
CC  nel  ma 
re  Iìoihni 
co,&  ine 
nc. 

A meniti 
(ineubrr 
de  fa  Bolli 
nia. 


CjfHci  de 
li  Buchili. 


Capello 

Tborna. 


Mercato 
di  Thor- 

ra. 


,con 


ne, detta  Iempthia . É nitri  quelli  jjartccon  alcune  lunghe  barchette, molto  atte, e corrimodea 
tutti  li  cali , che  per  li  uclocifiimi  fiumi  poffono  intcrucnirc,  parte  con  li  carri , tirati 
da’  Rangiferi  domi  ui  peruengono , parte  con  certe  larghe  pertiche , c 
le  quali  prefiiffimo  trapalano  le  cime  de  gli  alti  monti,coper/ 
te  di  neue , c con  ueloce  corfo  caminano , come 
nel  prinripio  di  quefta  opera  d fia/ 
to  dcchiarato. 


jT 
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Con  li  pe 
fci  fi  fcatn 
biano  al- 
tre robe. 

Fuftelli  di 
pelei. 


Doue  non 
fi  (limino 
li  danari. 


AftM7.ii 
de'  Molco 
aiti. 


Pefcaeio* 
uc  de'  Sai 
moni  ab- 
bondante 


Li  Salmo- 
ni dal  fatta 

re, che  fi- 
no fon  dee 
ti. 


Lunghe- 
ri  del  Sai 
mone. 
Carni  del 
Salmone 
rode,  e fa- 
fcietioli. 
Carni  del 
Salmone 
infilate. 


De  la  moltitudine  de  pefei,  che  fi  uendono  in  qucjlo  mercato. 


C ap.  IL 


Orando  !i  pefd  a quello  marca 
to  di diuerfe  forti , che  fi  prendo 
noalcpefcagionidc’  fiumi, che 
fopra  quel  luogo  corgono,  quiui  fi 
uendono  ali  mercatanti  di  lontani 
paefì,  con  (cambiamento  di  altre  ro/ 
bc,c  quefii  fi  uendono  a fuftelli,  ben 
legame  ftretd  infieme , di  pefo  di  cin 
qucccnto  libre , il  qual  pelo  quiui  é 
piu  ufato;& ancora  fi  uendono  pefd 
falati, détro  a gran  uafì,  oucro  aftum/ 
mari, e con  piu  foauejlàpore  acconci 
A ciucila  Ifola  fpelìo  nauigano  gli 
HolmeOjgli  Albocfi,  li  Raùgm  eh, e 
gli  Eregrundefi,e  ciò  fanno  ogn’anno.pcr  il  gran  guadagno, che  ne  cauano  ; e di  indi  cauano  la 
mcrcanzia,non  compra  a danari  contanri(pcrchc  quella  gente  non  apprezza  li  danari)  ma  co  p 
feambiamento  di  coicneccftaric:  fi  come  e ftato  trattato  al  urj.  libro,  nel  v.cap.  E quello  fi  fa,  a 
perche  per  la  fcmplirità  di  ijl  popolo, a quello  mercato.c  per  la  fua  credulità , bene  ipelTo  è por/ 
tata  moneta  a quello  mercato , la  quale  fi  truoua  poi  cifer  falla , e maffime  da  gli  afturi , Si  inge/ 
gnofi  Mofcouitidi  quali  circa  il  IblJlizio  clb'ualc  ( come  io  ho  ueduto  l'anno  M D X I X.)  in 
gran  numero, Cogliono  a quel  luogo  concorrere , portando  le  barchette  fopra  le  (palle , per  ab 
quanto  paefc.che^  tra  l una  acqua, e I altra,Ma  quando  la  lor  malizia  fi  leuopre,  Cubito  é punita: 
fi  come  di  fopra  nel  vi.libro.al  xirj.cap.  chiaramente  fi  moftra , doue  ancora  fi  trattano  mohejco 
fe  de  li  danni,che  ù la  udiffima  moneta. 


C ap.  III. 

A Pena  fi  truoua  in  alcuno  altro 
luogo  di  tutta  l’Europa,  piu  ab/ 
bendante  pefeagione  de'  Salmoni, 
che  fi  faccia  nel  mare  Bothnico,uerfo 
li  Lapponi,da  li  cui  monti,  e terre  de/ 
riuano  grofliflìmi  fiumi  di  dolcifii/ 
me  acque;  contrali  quali  fiumi,  con 
bellillimofpcttacolo,come  fefoldari  F 
fuflcro.con  rifplcndenri  armi , quan/ 
do  il  Sole  piu  nTcalda,fìucggono  U 
Salmoni  alcédcre  in  sigroficichiere, 
chele  acque  piu  alte  de'  monti,  con/ 
Temano  la  preda  a li  Ioropefcatori, 
Perche  quefii  pefd  fon  detri  Salmoni 
dal  fallare, che  fanno.Perche  ritorcono, c piegano  con  la  bocca  la  coda,c  fortemente  con  bocca 
la  tengono, fin  che  con  la  agilità'  del  (alto, afccndano  qualche  luogo  dilli  die;  al  quale  indirizza/ 
ti  contra  l'impeto  del  fiume , non  reftano  mai  dal  loro  proponimento , fin  che  da  leacqucdold 
non  fiano  rellaurati  (le  quali  con  grande  auiditàdefìderano)  c quindi  di  nuouo  (aitando, a li  lo. 
ro  Coliti  alberghi.dentro  a cauerrofe  rupi  fe  ne  ritornano . Perche  fi  dilettano  fiora  de  leacque 
dolci, hora  de  le  fallc.Crelcc  quello  pefee  in  lunghezza  di  lci,o  lette  piedi, Si  ha  una  gran  foi  za, 
ma  molto  graue  c tutta  la  agilità.che  dimoftra  hauere,  piu  tofto  uiene  da  la  potenza  de  la  fua  uir 
tri, clic  da  la  lcggicrczza  del  corpo. Quello, come  dice  Plin.al  ix.Iib.nelxvin.cap.  gtàeraprcfe/ 
rito  a tutti  li  pelei  marini,  e maffime  ne  l'Aquira  nia.  Le  fue  carni  fono  rofife,  le  quali,  qan  tunque 
fiano  dolrì.e  grate.nondimeno  a chi  le  mangia,prcfto  Cariano  ; il  che  fi  uerifica, quando  c5  mol 
ta  auidità  fi  mangiano  frefchc.Ma  quando  fi  infilano , fono  tenute  piufoaui:  tale  che  con  gran 
prezzo, & in  gran  quautà  comprate,  fino  a le  paru  de  la  Germania  fupcriore,fi  portano  prima 

con 


A con  legni,e  nauf,  c poi  con  li  carilNd  quella  forte  di'  pefei  (prendafenc  quanto  fi  uuolc)  mai  pa 
re  c!ie  manchi  nel  luogo, doue  nafte.  Io  ho  ueduto  Ià,ucrfo  il  folftizio  cftiuale , ne  gli  eftremi  liti 
di Bothnia,ucrfo  Thorna,prèdcrlì  tanta  moltitudine  di  quelli  pcfci,&  in  tanto  numero  cauarfi 
fuori  de  le  acque, che  ogni  piu  forte  rete  fi  rompeua. Perche  quello  pefee  fi  sforza  affai , quando  Come  il 
da  le  reri  fi  fente  legato,con  tutte  le  fue  forze  di  liberarli , mettendoli  la  coda  in  bocca , accioche 
cofi  fallando  in  giro, elea  fuori, e fe  bene  é molto  tardo,e  pigro, per  la  fua  gralTezza  ; nondimc/  retj.  * 
no prettamente  cògli  uicn  fat[0,cauandogli  il  cuore,  dura  di  muouerli  piu  lungamente , cheil  H cuore 
cuore  di  qual  fi  doglia  altro  animale.  Nel  Rhcno,e  V iftula.c  Duna,  c Dzuina , uirino  a Riga,  in 
Liuonia,li  Salmoni  fi  comprano  a gran  prezzo, e poi  fi  feccano  al  fumo  di  quercia.e  prendono  «mente: 
un  gratiflimo  tepore:  fi  come  fi  fuol  fare  generalmente, uirino  a tutte  leacqueSettentrionali.  E Salmoni 
ne  le  Regioni  de  gli  Ollrogothi.e  Vcllrogothi.fe  ne  prendono  ancora  pur  affai, perche  in  mol  Goth,cl- 
ti  luoghi  di  quei  pad], fi  truouano  fiumi  profondi  xx.  o xxx.  piedi, e mamme  apprettò  li  V eftro 
gothi.ne  la  prouincia  detta  Vuermclandia.Ia  quale  già  haueua  il  titolo  Regio,  doue  <?  un  Iago  di  L,go  ye. 
acque  dolri, lungo  cento  miglia, c largo  quaranta,  detto  il  Lago  Vener,  nel  quale  xxiiij.gran  ner. 
fiumi feorgono  da  limonti  di  Noruegia,&  hanno  una  fola  ufrita  » ucrfo  il  mezo giorno , il  qual 
luogo  edetto  T rolhctta.cioc  capuano  de'  demoni.  In  quelli  frefehi  fiumi  adunque  fi  prendono  Trolhcttl 
Salmoni  in  gran  copia,li  quali  per  pefri  di  quella  fpezie, producono  uuoua  grandiffime,le  qua/ 
li  fono  maggiori,che  le  cicerchie,  o li  pilelli,e  fono  di  negre  macchie  fopra  la  feorza  fparfe  con 
B gran  uaghezza.  Finalmente  grande  è il  guadagno,  che  1 1 trac  diqucfti  pelei,  ouunque  fi  prcn'  Vuoiudi 
dano,&  aggiunto  l'ingegno  di  prenderli, ogni  giorno  fifa  maggiore.  SlbDOne . 


Ve  la  pefcagionc  de  Vitelli  marini.  Cap.  1 1 1 r. 


C 


PErchc  nel  mare  Bothnico,  e Fin 
nicOjfi  truoua  una  gran  moltitu/ 
dine  di  Vitelli  marini,  oucro  Fo  Vlte,,i 
che . Per  tanto , in  hreui  parole  qui 
tratterò  de  la  fua  natura , e del  modo 
di  prenderli,  fecondo  clic  l'olio  ue/ 
duto.  Il  Vitello  marino,  il  quale  da* 

Latini  t detto  ancora  Helco , ha  prc/ 
fo  il  nome  da  la  fomiglianza , clic  ha 
con  il  uitcllo  tcrreftrc , ha  il  corpo 
duro,c  cainofò,c  pcròmalagcuolmè 
te  fi  uccide , fe  non  fi  percuote  ne  le 
tempie.  HalauocccomcilToro.ha  1 uc 
quattro  piedi,  ma  non  gli  orecchi,  voce  r« 
perchclaruau/tafigoucrnanclcacquc,  equini  dimora.  Perche  fe  haucfTe  l'orccchic,  prende/  comedi 
rebbe  per  quelle  molto  humore , e gli  impedirebbe  il  nuotare  per  le  acque  ; genera  1 animale  Toro- 
perfeno,  c come  Ihuomo;  partorifee  d'ogni  ftagionc:  ma  prinripalmcntc  , quando  lepri/ 
me  capretti  Vitello  marino  è ueftito  di  pelo,u(à  il  coito  da  la  parte  di  dietro, come  il  cane , e con/  Co  to  , r 
tra  lor  uogtia  fi  accodano  infiemetpartorifee  l'animale  in  terra, a guifa  de  le  pecore,  ne  mai  nefa  picco  del 
piu  di  due,quantunque  l'autore  de  nat-rer.  dica  di  trc.Non  conduce  il  figliuolo  nel  mare,prima  ^'11‘£llo,n* 
che  non  fiano  paffuti  xij.  giorni  dopo  il  parto, &;  allhora  Io  auuczza, mentre  che  dormono,  mu 
gitano, onde  hanno  prelò  il  nome.Nondimeno  elfi  imparano  con  la  uocc,  c con  gli  occhi  a falu 
tare  il  popolo, c quando  fono  chiamati  per  nome, con  uno  inordinato  fremito  rifpondono.Ntu 
no  animale  è, che  da  piu  graue  forino  fiaoppreffo.  Con  quelle  penne, che  nel  mare  ufano  a nuo  Sanno  gn 
tare, per  terra  ancora  caminano,in  uece  die  con  li  piedi  farebbcro.moucndofi  hora  in  alto , ho/ 
ra  in  baffo, nel  modo  che  fanno  li  zoppi.  Le  loro  pelli, ancora  fcorricate  dal  corpo.fi  dice, che  co/  mm"no. 
nofeono  il  mare.efcmpre  quando  la  fortuna  del  mare  fi  parte,douentano  horride,  fa  pennada  Viml  de 
la  banda  dcftra.pofla  (otto  il  capo, ha  uirtd  di  prouocare  il  fonno.  Quelli  che  temono  del  fulgu/  *£  P£nn*‘ 
re,penfano  elfor  ficuriffime  quelle  ftanzc,che  fono  coperte  di  pelli  di  Vitelli  marini , perche 
quefto  animale  folo  nel  mare.come  l'Aquila  ne  raere,é  fìcuro  da  la  percoflà  del  fulmine.  Otta/  ottiuìo 
uio  Augufto, quantunquenon fuflTe manco feuero, che piaccuolc.eclcmente Signore, alquan/  Augnilo, 
to  timidamente  fi  fpauentaua  de'  tuoni,e  de  le  faette  : tale  che  Tempre,  SC  in  ogni  luogo  leco  por 
taua  una  pelle  del  tritello  marino.  Perche  quella  peli  e, fecondo  Alberto,al  xxiiij.  libro, è pelolà,  t^Ó.  ° 
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DE  LI  PESCI 

e dittino  di  macchie  negre, e bianche.  Qu  rito  animale, lattando  li  fuoi  figliuoli  a le  poppe,  li  nu  J> 
trifce.c  feda  nudue  giorni  li  conduce  in  mare.  Nel  Tonno  si'altSnente  ronfe , che  il  Tuo  Tonno  è 
a guifa  d un  muglio  di  T oro  : come  ancora  fa  la  Balena, c'1  Rofmaro,cl  Ccleto  nc  la  arena, o fo/ 
pra alcuni  monticclli,che  Topra  le  acque  lì  ueggono  eminenti 

X hi  modo  di  pefeare  qttefìi  pefci,e  de  la  medicina, che  fe  ne  caua.  Cap.  V. 

IL  modo  di  pclcare  quelli  pcfd, 
agcuolmentc  fi'può  comprende/ 
re  da  le  figure , qui  di  Topra  deferitte.  ' 
Perche  il  pefcatorc , uclb'tolì  d’una 
pelle  negra,  con  una  lunga  halta , ne 
la  cui  punta  d ungiamo  di  ferro, Topra 
ilghiaccioindinato  fi  giace,  cconil 
mugliare, che  fe,  chiama  il  V l'tello , il 
quale  Tubito  fi  accolla , penfendo  do/ 
uer  trottare  una  nuoua  moglie , haué 
do  già  la  Tua  uccife , perche  Topra  tut- 
telcbcfiie  e uncrudelidimo  ucciTo/  g 
re  de  la  moglic(comc  nfcriTcc  Alber 
to)acciochclafciatafe  pallata , un'al/ 
tra  ncprcnda , fin  che  da  qualcheduna  reità  ucciTo,uolendofì  ella  diTendere:  ma  qui  non  truoua 
conforte,anzi  fectta,  e ferro.nonluduria,  ma  laccio,  onde  reità  ucciTo.  Pcrchcla  punta  de  l’ha/ 
fta,fitta  addotto  a la  belila, le  reità  nel  corpo, fin  tanto  che  indebolito,  per  la  riccuuta  ferita , con 
una  fune  fi  tira  a terra.Si  prende  ancora, mentre  che  dorme, e maffimc  con  un  ferro  acuto, ecur 
uo, perche  dorme  profondiffimamentc,comc  ancora  certi  altri  pefei  ; de  li  quali  tratteremo  dt 
Totto, nel  fcgucntc  libro, al  cap.  del  Rofinaro.  Nc  le  acque  dolci.naturalmentc  non  (tanno  li  Vi 
telli  marini, fecondo  Alberto  nel  xx.  libro, al  ir),  cap.  fegid  per  auidità  deh  preda,  non  ut  tra/ 
paiTaflcrOjComc  fi  dirà  di  lbtto,de  la  prefa  de  le  Arcnghe.  Al  Vitello  marino  uienc  fe  canutez/ 
za.comc  a l’huomo,&  al  cauallo,e  li  piu  giouani  Tempre  hanno  rcucrcnza  a li  uccchi.Perchcdo 
ucnclifcogli  xxx.  oxl.  giacciono  a dormire,  come  greggi  di  pecore , c flato  diligentemente 
auuenito , cheli  uecchi  dormono  da  per  loro  da  ligiouani  : tale  che  difendendo  il  piu  uccchio 
nc  l'acqua, non  nc  rimane  pure  uno  Topra  il  largo  foglio , ouero  nel  pezzo  del  ghiaccio , che; 
per  1 acqua  nuota, Te  non  per  cagione  di  partorire.  Li  peli  di  qucfli  animali, (opra  la  Tua  pelle, poi 
che  è Ieuata  da  dolio  a la  bcftia,rica  ouc  li  uoglia,indirizzandofi,ouero  deprimendoli , ma  nife/ 
(iano  il  fluflo , e refiufib  del  mare,  come  Tanno  li  peli  di  tutu  gli  altri  animali  marini,  che  fiano 
pclofi.  Perche  fe  il  mare  turbato  alza  le  onde, il  pelo  parimente  fi  inalzile  dirizza , e Te  refta  pa/  p 
cihco,e  tranquillo , allhora  il  pelo  tutto  fi  dillende , 8i  abbada , c cofi  lo  (lato  del  marcii  conofce  r 
in  una  colà  inicnfeta,c  morta.  Li  nauiganti  Bothnici,  prendono  il  pronoftico  da  li  propri)  uriti 
menti, fatti  di  cefi  fané  pclli,e  fanno  (è  fi  dee  iperarc  tranquillità  del  mare,c  profpcra  nauigazio 
nc,o  fé  pure  fia  da  temere  pcricoIo.Suetonio  Tranquillo, nc  la  uita  di  Tiberio, Tcriue  che  quella 
pelle, fchiua  la  per coffe  de  la  factta,efe,che  a chi  lha.non  pud  nuocere . E quello  replica  il  Vofe 
terr.nel  xxv.hbro.  Ancora  Plinio  nel  xxxij  Iib.  afferma , che  il  uolto  di  coloro , che  temono  il 
morfo  del  cane  rabbiofo, debbano  ungerfi  col  graffò  del  Vitello  marino . II  medefimo  graffò 
ancora, guaritóre  la  lebbra  Ancora  quel!i,che  hanno  il  mal  caduco, beuano  il  caglio  del  medefi/ 
mo  V itcllo.con  il  latte  di  caualla;e'l  medefimo  caglio , ìt  magia  quelli , che  da  Icturgo  fono  op/ 
predi, adoperano, fecendogliclo  odorare . Ancora  il  caglio  de  le  Foche , ha  una  mìni , limile  a 
quello  del  Ca(lore,e  gioua  a gli  epileprici.  Ancora  per  la  fuffòcazione  de  la  matrice , facendolo 
bcucre  a le  fcmine,ègioucuolc  : ma  quel  caglio , che  é ucro , e buono , reità  nc  l'acqua  integro, 
quello  che  è felfeto,  lubito  fi  rifolucyii  che  dcuono  attendere  li  medici. 


Si 


LIBRO,  VENTESIMO. 


»I» 


Si  tratta  ancora  de  la  uirtu  di  tjuejìa  beflia. 


Cap.  vi. 


Virtù  del 
lineilo 
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A N corali  fide  di  quelli  Vitelli  virwJJtl 
marini , uale  a molte  cofe , le  lì 
uede  Diofcoridc.  Ancora  fono  que/  ^,,^0. 
Ile  bellie, tanto  animofc , che  udito  il 
tuono, c ueduto  il  fulmine,e1  baleno, 
tutte  liete  afccdono  fopra  alcuni  mon 
ticelli , piani  in  cima , come  le  ranoc/ 
chic , nel  uenirede  le  pioggic  fi  ralle/ 
grano.  Qiiado  li  nauiganu  Bothniefì, 
o Aquilonari.debbononauigareuer 
fo  la  Germania , nel  piu  alpro  ucrno, 
ungono  le  tauolc  de  le  natii,  con  il 
grado  di  quella  belila  ; acrioche  non 
ui  fi  congeli  l'acqua , e le  faccia  foni/ 
inergere.  Ancora  quello  graffo, detto  uulgarmcntc  Sceltraam.uale  molto  a ungere  molte  forti 
di  cuoi.c  di  pclltjde  le  quali  fi  fanno  poi  le  calze  : fi  come  fi  uede, die  in  Pruffia , con  quella  graf/ 
fezza, mediante  le  ruote  da  acque/i  prepara, e concia  la  aiuta , rioc  il  cuoio , e poi  fi  trafporta  in 
Fiandra, & in  Italia.in  Germania,^  in  Francia.  Ancorale  pelli  de’  buoi,  fc  non  fiungono  con 
quello  gra(To,o  de  la  Balena.non  fono  buonca  fare  le  Icarpc  grolle  de  li  uiandanti , per  la  piog/ 
già, perche  quella  difcacciaogni  humidità.c  lungamente  le  conferua.  Ne  li  fora  rodono  quelle 
Icarpc, che  fono  unte  con  quello  graffo, ne  le  cauezzc  de  li  caualli.lcgati  a le  mangiatoie , come 
farebbero, le  fuficro  unti  con  grado  di  bue , o di  montone . Anzi  che  quello  bene,  ha  naturai/ 
mente  quello  cuoio,che  non  c pcrcollò  dal  fulminc,fia  legato  doue  fi  uoglia.  E di  fopra  al  xi.  li/ 
bro,ncl  xxirj.cap.  molte  cofe  di  quello  gralTo  furono  notatele  come  al  tempo  de  gli  atledij,fpar 
fi  fopra  li  roni  ghiacci, impedifee  la  congelazione. 

Qome fi  dubiti  di  mangiare  le  canti  del  Vitello  mari  no, li  giorni  di  digiuno.  Cap.  VII. 

HA  V END  O quello  animale  la  carne,  e Dardo,  come  li  porri  domclh'ci:  ma  alcuni  fono, 
che  fi  fanno  fcropulo  di  mangiatele  carni  di  dentro , di  quello  animale , nc  la  Quarcfima, 
con  quella  ficurtà,che  mangiano  il  lardo, ci  graffo, che  da  la  parte  di  fuori  fi  truoua,  con  il  quale 
é congiunta  la  carne.Onde  quella  caufa,fi  foleua  commettere  a li  rettori  de  le  Chicle , e mentre 
che  molte  ragioni  fi  adducono, per  naturali  inuefligazioni , per  l una  parte , e per  l'altra , nd  fi  è 
J potuto  ciòdiffinire . Quegli  huomini,  che  lòno  di  piu  femplice  natura, lafriatc  andare  le  molte 
caufe,che  da  ogni  parte  1 1 adducono, dicono, e pruouano,chc  dal  proprio  Vitello  marino.fi  dee 
prendere  l'argomento, che  é quello, Che  hauendo  egli  partorito  fopra  il  Iito,fè  la  bclìia  fcaccia/ 
ta  dal  caccia  tore.fc  nc  fugo  e ucrfolc  fcluc,fì  dee  aftencrli  dal  marciarne , al  tempo  prohibito , e 
fe  ricorre  a l'acqua  ficurilnmamcnte  fe  nc  pudmangiare.E  cofi  1Ì  o(ferua,che  infinite  molntudi 
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ni  di  huomini, ufano  quello  grafie  in  luogo  d'olio, nc  le  loro  uiuande  ; c per  quello,  le  fue  carni 
in  gran  quantità  fi  confcruano  dentro  a certi  uafi,come  fi  fanno  quelle  de1  porri.  Nondimeno  la 
gralfezza  di  quello  Vitello  marino, piu  dura  fi  porta  a la  gran  Germania.  Soleua  nondimeno 
eficrc  molto  utile,c  dilettcuole, l'ufo  de  l'Olio, ne  li  Regni  Aquilonari , anzi  che  li  mercanti  nc 
fàceuano  un  groffo  guadagno, fin  che  elfi  accolla  tifi  a li  dogmi  Luterani  (per  tor  uia  ogni  digiu 
no)  dilfero  a quei  popoli, clic  li  Spagnuoli  lauano  li  loro  lebbrofi  ne  l'olio , e però  non  douerfe/ 
ncin  modo  alcuno  mangiare.  A li  quali  ellatadatafedc  ,nèpiuad  alcuno  èuenuto  nc  1 animo 
comprare  olio  da  quegli  ingegno!!  ingannatori.  Ecolgin  quanto  a quella  parte,  fi  lamenano, 
per  haurr  perduto  un  buon  guadagno.^  ancora  in  molte  altre  cofe , ne  le  quali  indifcrcametv 
tc  fono  bali  insti. 
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DE  LI  PESCI 


De  li  pefci  Lupi,  onero  Lucci.  Cap.vni. 


Ushi  fri 
dittimi  di 
acque  del 


Luccio. 


NE  le  montale  de  la  Lappo/ 
nia , fono  laghi  di  acque  dolci, 
di  lunghezza  di  cccc.  miglia 
Italiane, e di  larghezza  c.  e piu , ne  li 
quali  tanta  copia  é di  Lucci  (fé  bene 
di  altri  pelei  ancora)  che  non  iblo  ba 
ftanoa  nutrire  gli  huomini  di  quat/ 
tro  grandilTimi  Regni  Settentriona/ 
li  : ma  ancora  falati, e fecchi  al  SoIc,6t 
tine  gran  di  catafle , come  di  legna , fi 
portano  a uendere  ne  la  gran  Ger/ 
mania.  E'1  medefimo  fideeeredere 
de  li  Laghi  di  Finlandia.  E' adunque 
il  Lupo,o  Luccio , un  pefee  di  fiume. 


jl  Luccio 
prende  li 
P'ica. 
Cibo  del 
Luccio. 

Il  Luccio 
è buono  a 
gli  infer- 
ni. 


Voracità 
del  Luc- 
cio. 


LUDO. 

con  la  bocca  larga, con  li  denti acutiffimi.c  fi  deuora  gli  altri  pelei  minorila  cui  perdi!  pefee, det. 
to  Perca, armata  di  fquame.c  penne  acutidìme,rcfi(le  : tale  che  (òpra  di  lei  non  pud;  nondime/  Q 
no  per  trauerfo  lhndo,in  infidic  la  prende,  e (frettala  imbocca, minutamente  lalacera,  Ringoi/ 
lafela,in  modo  che  niun  pcfcc,quan  tunque armato, può  fcampare  da  la  fua  uorariti Magia  que 
fio  Lupo, ouero  Luccio, beftie  uenenofe,comc  fono  Botte,rane,e  fimili.Nondimeno  per  con/ 
figlio  de’  mcdiri.fi  da' a gli  infami  per  cibo  fano . Edendo  rinchiufo  dentro  a le  rcti.ageuoliffi/ 
mamcntc  ne  fcam  pa.madìme  fc  li  pefeatori  arano  le  reti  adagio , perche  quando  le  tirano  pre/ 
fio, non  ne  elee.  Quello  pefee  e’  detto  il  Lupo  di  acqua, il  quale  fe  hard  acqua  di  fiume, e cibo  fuC> 
fiziente  al  nutrimento  de  la  ulta  fua.in  fuccelfo  di  tempo, uerrà  in  grandezza  di  otto  piedi, e de/ 
uoralipe(ci,quafigrandi,qu3toccflb.Pcrchc,poichc  hauintoun  pefee,  primamétefi  mangia 
il  capo, il  quale  hauendo  digerito  a poco  a poco  l’altre  parti, fi  deuora,  fin  che  tutto  habbi  conni/ 
mato.  Ancora  non  perdona  a quelli, che  fono  de  la  fua  propria  fpezic , ouero  per  la  foa  naturai 
crudeltà, o perche  c molto  auido  di  cibo,&  impaziente  di  rapine.In  oltre.pcrfcguita  il  proprio 
feme  fuo, come  prima  hanno  prefi  la  forma  di  pefee , ne  fi  adirne  da  quelli , che  hanno  le  (pine 
acutififimc,o  Iclquammcappuntatc, perche  ha  lo  fiomaco  di  maniera  congiunto  a la 
le  uoltc  Io  manda  fuori, per  la  auidità  di  ingollarfi  il  pefee. 

forne  (juejìo  medefimo pefee ft  prenda.  Cap.  i 

QVando  la  femina  di  quedi  pefci , fparge  le  fue  uuoua , fi  allontana  molto  dal  luogo, 

dimorar  loIcua,e  quiui  partorifee  le  uuoua, accioche  li  fuoi  figliuoli  non  le  diano  impedì, 
mento  al  prendere  la  preda, e quello  fe,o  per  naturale  crudeltà', ouero  per  inuidia,che  ha, 
che  altri  non  le  tolga  il  ribo,e  la  fua  rapinaci  prende  in  molti  modi, cioè?  con  urihamo,  adii  lar/ 
go,fabricato  di  fplendido  metallo, al  quale  fi  attacca  un  pefre.di  colore  candido.  Ancora  co  una 
forca  di  ferro  dotata, tenuta  a lo  fatro.uirino  a un  fuoco, fattojdi  fiaccole  di  pece, il  quale  rifguar/ 
dando  con  gran  marauigIia,fi:peraiote  con  quella  forca  di  ferro . Ancora, quando  uerfo  il  fine 
di  Marzo  Icherza.c  fguizza  lotto  il  ghiacrio,perche  allhora  mada  fitori  le  uuoua,e  moflra  tan/ 
to  ftrepito  ne  l'acqua  con  il  gagliardo  mouimento , che  fa  del  capo , che  moflra  da  fe  (ledo  il  fe/ 
gno  a li  pefeatori, di  poterlo  prendere . Si  prende  ancora  con  cene  gabbiette,  fitte  di  tauolctte 
lunghe,e  poi  fermate  fopra  una  canna, dentro  a le  quali  entra  per  deuorare,  «fi  indi  poi  tutti  li  pe 
fci.Quelli  che  attendono  a la  gola, che  per  fare  honore  a li  forclh'eri,conleruano  quelli  pefci  ne 
Li  Lucci  lePc^lere’c  nufl"lmc in  Germania;piu  (pendono  ogni  mefe  in  quelli , chenon  tanno  nel  nu/ 
c pardno  tnre  I'  «ini li, per  la  guerra.  Perdio  fedànta  grodì  Lucri  in  tm  mele, fi  deuorano  mola  pcfci,dct 
con  grm  ri  Carpioni,  chedialtrondefiprcndono.pocopiulunghidunpicdehumano,  li  quali  mettono 
coHo.  den  tro  a quelle  pefchiere.pcr  ribo  de’  Lucri,  onde  mangiano  piu , che  non  farebbero  dieci  ca/ 

ualli.  Alcuni  al  tri.non  folo  per  diletto, ma  per  domefticojufo , hanno  fabricatc  uirino  a li  liti  de 
le  acque, alcune  lode , doue  fopra  fi  rinchiude  una  grodà  frhiera  di  pefci , che  quiui  fotto  una  li/ 
bera  prigionia  fcherzano.e  da  gran  diletto  a li  riiguardanti,  & fono  preparati  per  cibo  de  li  fore 
ftien,  Corgono  quelli  uerfo  le  mani  de  gli  huotnini , pieni  di  auidità , e prima  che  fiano  acconci 

P« 


Il  Luccio 
fi  prende 
in  molti 
Biodi. 
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A per  dW,defideranol'efca.Pafce  quiui  I'huomo  le  fue  delizie.e  mètre  che  ha  in  poter  fuo  pefci  da  Foflc  di 
poter  prendere, fpettò  auuiene.che  fazio, tutti  li  lafda  andare. Li  Lucci infilati , per  lungo  tem*  p«tó- 
po  iì  conieruano  tra  li  cibi, e uettouaglie.e  munizioni  degli  ciércid,ma  Pecchi  al  Sole  con  il  Gde,  ^ 

6C  al  uento,fono  aliai  migliori, perche  audi.e  ben  pelli  con  unlegno,o  con  un  martello,  danno  [1.u,c‘  1 
conueniente  dbo  : ma  efléndo  folamènte  falati , ritengono  ancora  la  loro  naturai  uifcofita.  Li  Medicina 
denti  de'  Lucci, arfi  alquanto, e ridotti  in  poluere , e prefa  poi , e ijparlà  fopra  li  guidarefehi  deli 
aualli, farti  lotto  li  fornimenti, li  lana  fubito,e  li  ricuopre  di  membrana.  fi. 

1 Duna  pefeagione,  che  fifa  con  le fiamme . G tf.X. 

PErche  nel  cap.  fòpraferitto  G è 
fana  menzione  dela  forca  di  fer/ 
ro  dentata,  con  la  quale  ageuol* 
mente  fi  prendono  li  Lupi  acquatili. 

Per  tanto, qui  fi  inoltrerà  la  fua  prima 
uirtti,  pcrcioche  li  Pagaci  pefeatori, 
nel  prendere  li  Lucci , e le  Anguille, 
fi  feruono  molto  di  quella,  perche  ha 
molti  hami,  e per  la  facilita  di  tali  iltru 
mèri, fanno  un  gran  guadagno, li  qua 
li  ulano  in  quello  modo, che  dentro  a 
certe  barchctte,fatted’un  legno  folo, 
ouerodidue,acccndonofopralapro  1 

ra,una  allegra, e chiara  fiamma, per  le  C6  le  fiam 
tenebre,che  allhora  fono , onde  li  Lupi, e le  anguille, di  quella  marauigliandofi , colà  corgono;  mc- 
onde  con  quelli  appuntati  ferri  trafìtri.li  tirano  dentro  a li  legni  loro . A le  uolte  ancora , fottoa 
mettendo  certi  grolft  legni, a gran  pezzi  di  ghiaccio, che  perle  acque  nuotano,  quiui  accendo* 
no  il  fuoco, e poi  con  fimil  ferro, come  fe  dentro  a la  barchetta  fottcro, prendono  li  pefci , li  quali 
cofi  llupidi  diuengono,che  non  penfano  elTcrui  pericolo  alcuno.  Parimente  fi  prendono, diriz 
zando  ne  la  naue  molte  fiondi, e rami, (òtto  li  quali, li  pela  per  ripofarfi  fi  mettono.  Spettò  anco 
ra  auuicne,che  quando  arano  terribili  tuoni , le  anguille,  come  le  no  fi  tencttcro  ficure  nel  fon*  Come  fi 
do, udendo  ufeire  de  l'acqua, fi  prendono  in  gran  numero, o con  le  reti,o  con  gli  hami,o  con  le  fer”f 
naflTe,o  con  ceni  quadrati  uafi.e  per  foranti, fatti  di  legno.  E qflo  e il  maggior  guadagno,chc  fac  • 

ciano  qlli  pacfani,allhora  che  tonando  l'acre, le  anguille  da  li  lor  antri  ceri  tate, elcono  fuori , che 
altrimcri  malageuolmcte  riufrirebbero.  Apprcllo,hano  certi  uafì  di  legno.aairi, bufati, e pieni 
di  gufa  di  pifclli,li  quali  appendédoui  un  Pattò, affondano  ne  le  acque, dentro  a li  quali  entràdo  li  VjriJo» 
C pelei, fi  pigliano.  Perche  fi  arano  poi  a gallo, con  alcune  funi  , che  fono  piene  di pefd.  Quello 

modo  d ritrouato  nuouamente.ft:  è di  marauigliofo  guadagno.  Nel  ucrno  ftàno  afeolè  nel  prò*  li  ptfci. 
fondo  fango, doue  r\on  fi  congelano  li  (lagni  ; li  quali, fe  al  tutto  di  ghiacrio  fi  ricuoprono , e re* 
flringono,non  hauendo  onde  potere  rcfpirare  l'aere,  parimente  affogandoli, fi  muoiono:  fi  co* 
me  io  ho  ueduto.e  come  fi  dirà,parlando  de  le  pefeagioni  nel  ghiacrio.  Ancora  fogliono  lunga  u u 
mente  uiuere,rioèper  fpazio  di  fei  giorni, fuor  de  le  acque  le  anguille , e maffimc  quando  foffia  k 
il  uento  Borea, per  li  campi,  doue  fìano  feminari  pifclli  : ma  fparloui  6bbione,o  cennere,non  fe  fuor  de  la 
ne  poflòno  piu  parare.  Si  dilettano  molto  di  Ilare  fotto  li  mulini  da  grano , per  la  dolcezza  de  la  fel 

fcrtria  ,che  q uiii  i a poco  a poco  cade . Ne  le  tf  rre  Aquilonari,  fi  truoua  una  gran  moltitudine  di  * 
anguiìle,le  quali  fi infilano, c fi  Peccano  al  fumo, e mangianfi  crude . Hora,  come  rauuolte  infie* 
me  le  anguille,nel  Lago  di  Garda  fi  ritruouino.il  quale  d ncfpaefe  di  Verona , nel  mele  di  Otto  u 
bre.ueggafi  Plinio  ne?ix.libro,al  xxij.cap.  ale  che  in  alcuni  luoghi, fàbricati  a polla, per  ritener  |c'rllluoi 
ude  dentro; G ritruouano  certi  rauuold  di  anguille.ne  li  quali  ne  fono  piu  di  mille  « iofi*me 
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fomeft pefln  la  fi aie , e come fi  uccelli. 
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Si  pelea, e 
uccella  io 
ficaie. 


B 


Cap.  XI. 

LI  prouidipefeatori, due colMò 
gliono  principalmente  offesa 
re,che  ne  I aurora , auàti  il  leuar 
del  Sole, quando  li  pcfciaflài  fi  ingan 
nano  nel  uedere,  celie  a fchicrc  uan^ 
no  cercando  il  cibo,  & allhora  foglio 
no  con  gran  filenzio  pefeare. L'imam 
gine  adunque  di  quello  huomo , che 
1 1 tiede  ne  la  figura  di  fopra  polla , di, 
nota , che  fa  in  un  tempo  due  eferd/ 
zij  ,&  offizij  ,cioc  che  pelea,  Si  uccel, 
lainlìcme.  I:a  per  tanto  l'uffizio  de 
I uccellatore , per  la  gradi ITima  molti 
MoJodj  _ tudinc  degli  uccelli  acquario, di  Ana 

prendere  tre,di FoIichf,e  di Mergi,li  quali  tutti  in  un  fimil  n odose  con  una  iffclìà  farica, fopra  il  capo  loro 
pii  uccelli  callidamente  prendono;  li  come  inficine  li  pcfci,fotto  le  acque.  E per  dòfàrc.fi  prendono  certi 
acquatici,  fanghi  fccchi.chc  produce  il  legno  de  la  Betula.che  in  quel  paefe  nafeono  molto  grandi,  e que. 

Ili  fi  gettano  per  quelle  acque, non  troppo  profonde, madie  fi  pollano  guazzare;acdoche  li  ua 
ghi  uccelli  piu  fi  al  I icurino.  Dipoi  I uccellatore, coprendofi  il  capo  con  un  gran  fungo,  a guilà  di 
una  celata, entrando  dentro  a le  acque, fino  al  mento, coli  fti, facendo  a gli  uccelli  irìfidic , e uaffè 
ne  uerfo  la  fchiera  degli  uccclli,clic  nuo  uno,  li  quali  ueduto  il  fungo, Ibpra  il  capo  de  (uccellato 
recedendo  che  fia  uno  di  quegli  altri,  che  per  le  acque  nuotano, a quello  auuicinandofi,  con  le 
mani  de  l'uccellatore  fono  proli, e cofì  fuccelfiuamcnte, molte  altre  ui  fi  accodano, per  douer  11» 
milincnte  clfcre  uccife.Pcrche  f uccellatore, cauata  fuori  a pocoa  poco  una  mano,  prende  per  li 
piedi  l'incauto  uccello,non  fe  ne  accorgendo, e tufandolo  fotto  l'acqua,  lo  mette  dentro  a una  ra 
Ica, clic  per  dò  foco  portargli  altri  uccelli , pèfando  che  1 uccello  per  fc  fleflò  fia  entrato  fotto  ac, 
qua, per  cercare  l'cfca.comc  fogliono  fare.non  temendo  punto , mtti  feguitano  il  uiaggioloro  ; 
accioche  elfi  ancora  cafchinoin  mano  de  l'uccellatore.  E perche  fi  uede.chccon  l'altra  manope 
fca  con  una  larga  rete;  quello  non  fa  indarno  tperdoclieintorbidata  con  li  piedi  l'acqua , rende 
gli  occhi  de  li  pelei, per  le  lleffi  dcboli,deboIiflimi,e  di  modojli  fa  douètarc  incauti , che  per  loro 
Con  quan  ,^C*T1  uann0  a dare  nc  le  reti. In  oltra, mandando  dopo  le  fue  fpallc,  una  lunga  fune , con  uriha/  . 
u f ol  u mo  fi  pelea  commodamente.  Perche  fi  truoua  per  tutto  tanta  moltitudine  di  pefd,chc  con  tutti 
li  piemia-  gliiftr  irnienti  pclcatorij  .agcuolmente  fi  prendono  per  tutti  li  membri , accommodata,  e madie 
no  J»i  cki  n,c  ncii  porti  del  mare, e nc  li  fiumi, douc  a gran  branchi  fi  raccolgono  li  pefd,  acdochequiui  p 
da  le  temprile  liberi.piu  fecuri.c  tranquilli  fi  uiuano.Ma  in  niun  luogo  fono  ficui  i,doue  I liuma 
no  ingegno  pud  comprendere  che  fiano. 


Si  tratta  ancora  d una  ingegno  fa  pefeagione. 


Cap. 


XII. 


VN  altro  modo  di  peleare  lì  è 
trouato,ncI  quale  fi  fanno  inG/ 
diea  li  pcfci,con  fuoni, perdo^ 
che eglic cola  nota, che  moiri  pefd 
hanno  il  fenfo  deludilo;  tale  che  da 
la  dolcezza  del  fuono, fono  prefi.  Si 
tendono  adunque  le  reti  per  lo  lar/ 
go  de  le  acque,  ouero  per  trauerfo.e 
dauanti  a quelle  reti , (opra  le  acque, 
fi  mene  un'iftrumcnto , a guifa  d un’ 
arco , in  modo  che  fopra  le  onde  dia 
a gallo . E ne  la  parte  di  fopra  di  que/ 

fio  arco, fi  attacca  un  fonaglio, ouero 

' uncampancllo , per  il  cui  fuono,  lipclciafchieraquiuifi  ragunano,  marauigliari  del  fuono  di 

quello 


> ? ' 
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1 A quello  campanello;onde  poi  fono  con  aperte  infidie  prefi.  Alcuni  pelei  fi  addimefiieano.fccon 
do  Alberto  al  xxi.iib.  nel  vi.cap.  in  modo  che  afcoltando  il  Tuono , Cubito  cordono  a prendere 
il  cibo.  In  olirà, molti  fcrittori  naturali,narrano  da  quanta  dolcezza  di  Tuono, liano  prefi  li  Deb 
fiHlE  malfirac  Solino, nel  xxij.cap.  Nc'mi  ri nerefee  addurre  un  cafo,  che  io  ho  ucduto,cioe  un 
fonatore  di  cctcra,chc  in  alto  mare, al  Tuono  de  la  cetera , con  alto  Tuono  cantaua , il  quale  molti 
Delfini raccolCedi  quali, poi  che  per  (pazio  d un'hora,nel  tranquillo  mare, quel  Tuono  aCcoltaro 
no.doue  non  fi  moucua  pure  una  paglia, pcrjil  ucnto, turbarono  con  il  fiato , e con  la  coda  le  ao 
que,e  forfè  che  nel  partirfi,cofi  inoltrarono  Tcgno  di  grautudine.c  Cubito  ne  ieguirono  sT  hor» 
ribili  tcmpcRc,c  ferod,che  a pena, per  sT  gran  pericolo, puote  liberarfi  de  la  uita.  Alcuni  altri  pc 
fcatori.legano  a certi  fili  de  li  pcfciolini  uiui,  c poi  fcagliano  quelli  fili  per  lungo , e per  traucriò, 
acciochc  coli  prendano  li  maggiori  con  le  reti,  li  quali  a quelli  piccoli  uanno  intorno,  per  dcuo 
rarfeli.  Altri  fanno  le  fofie,uicino  ale  riue  dc’fiumi,douc  entri  l’acqua, e quelle  ferrano, e turano 
con  tauole, acciochc  quelli  pefd,che  quiui  entrano  per  ripoTarfi,fi  rinfcrrino,  e cofi  fiano  prefi; 
e quello  piu  IpelTo  fi  la  l'autunno, che  la  Hate, perche  allhora  fono  piu  afprc  tempdlc.  Altri  fan» 
no  certe  fiepi  acute, c lunghe, latte  di  làfiì,c  legni, amodo  duna  Piramidc,Ie  quali  uanno  fino  al 
mezo  del  fiume, la  quale  però  è in  modo, che  una  publica  llrada,pcr  la  quale  uanno  li  pefoi , che 
permezoilhtfmefificnde,(aqualc,daqucllagcntecdcttala  uena  Regia, c cofi  ne  la  bocca  de 
la  Piramide,doue  una  naiTa  è pofta,c  tela,  fiano  prcG. 


Li  Delfini 
fi  diletta- 
no del  Tuo 


Li  Delfini 
lignifica  - 
no  tenipe 
i\  a-  « 


Modi  di- 
ucrli  di 
prendere 
pelei. 


Vena  Re- 
pia  de  pe- 
lo. 
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De  la  pefcaghme fopra  il  ghiaccio. 


Cap. 


XIII. 


T N qucllocap.fi  moRraundiucr  Bolbochc 
I fo  modo,  nel  quale  fi  prendono  pcKu 
"*■  li  pefri  Tetto  il  ghiaedo,  detti  Bor 
boche,ouero  Lachc,in  lingua  uulga/ 
redi  qucl  pacfcdi  quali  da  li  pcTcatori 
ucduri,fotto  il  fottìi  ghiaccio, con  una 
gran  pcrcofTadel  maglio,  Ji  sbalordì» 

Tcono , e cofi  uengono  a gallo  poi  ro/ 
ucrlì;  tale  che  forato  il  ghiaccioli  prc 
dono  mezi  uiui.e  mezi  morti.  E que 
fio  modo  fi  ufa lìuerfo il  Tolftizio  hie 
male  piu  frequentemente.  Vrialtro  ModoJi 
modo  di  pefeare  fotte  il  ghiaccio  fi  rrlor' 
truoua, affai  piu  comune  degli  altri, con  gli  hami,a  li  quali  legati  cerri  pefciolini , inu/tano  con  la  Xim»  _ 
loro  dolcezza  li  maggiori  a la  preda,c  malli  me  li  Lucci , li  quali  fon  tenuti  piu  infaziabili  de  gli  1 
altri  pefciSi  manda  un  lottile  filo, lungo  fcfTanta,o  cento  palli , tra  due  forami , di  itimi  tra  loro  a 
dirittura , e falciano  Rare  tutta  una  notte  integra , fotte  il  ghiaedo , al  quale  fono  attaccati  molti 
hamidaqual  fune,cauando  fuori  li  pcTcatori  il  giorno  fegucntc,gran  copia  di  pefei  prcndono,c 
di  uaric  Torti, c perlopiù,  moltogra(Iì,prrilbuonpafio,eperla(eairaquictr,raqualenelifrcd/ 
di  luoghi  hanno,  cmalfimc  quelli,  die  uiuono  ne’ laghi,  eli  mafchi.lòndpiu  graffi,  che  le  fe»  Ll  "“^j 
mine, fuor  che  la  arenga  : fi  comenel  finefi  diriDice  ancora  Arill.nel  viij.lib.  al  xix.cap.  de  gli  SèVfen! 
animali,chcaleuolteparc,chepcrillrcddoauucga,chelipcfrifì  muoiono;cpcrtanto,inmol  «• 
ti  luoght,emaffimc  nel  terreno  Nauplio  di  Argiua,neliuadi,neli  fiumi,  e ne’  laghi  ne  fono  „Xo  fi 
Ilari  prelì  moiri  dechi, quando  glié  flato  uriafprilfimo  uerno , e moiri  con  gli  occhi  bianchi . E «ciccano 
mali  ime  quelli, che  fon  detti  Caponi, e li  Mugliali  quali  il  uerno  leggicrmcte!fi  acdecano.quan 
do  le  acque  crcfcono  oltra  modo,c  gli  occhi  gli  fi  imbiancano , & in  quello  tempo  fi  prendono 
magri, c finalmente  per  il  foucrchio  freddo  fi  muoiono.La  qual  poiìzione  e ucriflima,doé,che 
«Rendo  rinchiufi  nel  ghiaedo, fi  muoiono, fe  non  gli  fi  fa  qualche  rottura, o fpiracolo.onde  prc» 
dano  l'acre, c mal  lime  le  anguille, le  quali  lunghe  I d,&  otto  piedi , poi  che  il  ghiaccio  fi  disfa , fe 
ne  cauano  fraddc.c  corrotte  : come  io  ho  ueduto,&  ancora  moiri  altri  pclri, morti  e fetidi;c  per 
tanto,Ii  padroni  de'  laghi, c de  li  Ragni, fpeffo  uanno  aprendo  il  ghiaedo,  onde  correndo  fubito  pc|-ci  G 

fi  pcfd  a quelle  aperture, per  rcfpirare , fi  prendono  con  le  mani,  e fopra  il  ghiaccio  ri  gettano,  prendono 
douclubito  dal  freddo  agghiaedari,  per  tutto  il  uerno  fimantengono  frefohi,  e cofi  in  lontane  C0°‘»1,‘o 
para  fi  portano, per  uendcrli,o  per  cambiarli  con  al  ac  robe, per  la  uulitipublica. 

Del 
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Come  U 
difehiacci 
noi»  pelei. 

Gli  bucini 
ni  arfi  dal 
freddo  li 
fanano  có 
l'acqua  cal 
da. 

Modo  Mi 
pelcare  ne 
le  folle. 
Quali  pe- 
fcipiu  pa- 
rano dal 
uerno 


Torfch. 

Cabbelau. 

L’Arciue- 
feouo  di 
Colonia. 

Pefci  duri. 


Di  che  fi 
facciano  le 
reti  da  pe- 
lei. 


Ifirumrn* 
ci  per  il 
ghiaccio. 


L 


Del  mid),  n il  quale  li  pefci  ghiacciati  ji  fumo  morbidi , per  escerti , e de  la 
pc [cagione  nel  uerno.  Cap.  XI II X. 

I pefci  agghiacciati,a  modo  d'un  duri (Timo  legno, o fafib.douèdofì  cuocere.prima  fi  met- 
tono dentro  a l'acqua  frcddiffima,acdochc  le  (quame  li  rifoIuano,e  fi  mollifichino:  ma  nò- 
li mettono nc la]calda, perche allliora non  fòlo  fi  nfoluela  fquama:  maui  induce  ancora 
una  noceuolc  uilcofità,c  fa  douctarc  il  pefee  infipido  : li  come  ancora  gli  huomini,li  quali  hauen 
do  dal  freddo  arfi  li  piedi, le  dita.o  le  unghie, con  l’acqua  fredda  li  fonano  ; la  quale  a poco  intro- 
duce il  caldo  naturale.douc  l'acqua  calda  al  tutto  Io  tollc,  né  lafcia  che  mai  a le  arfe  parti  ritorni 
Hora  perche  quello  fi  debbia  farc.fi  polfono  cercare  le  ragioni, tra  li  problemi  d' Ariflotilc.c  di 
Plutarco, & altri  inucfligatori  de  le  cofc  naturali.clTcndo  bilbgno.  Vn'altro  modo,oltra  li  fopra 
detti, di  pcfcarc,  li  olfcrua  il  ucrno;^  c quello.  Li  pefeatori  fanno  una  folli , uicino  a le  riuc,e  ui 
mandano  un  canale  d’acqua  corrente , il  quale  fempre  fanno  muouerc,  acciochcnon  lì  conge- 
li,perche  li  pefci, che  uogliono  prùdere  l'acre  frcfco.colà  fc  ne  uadano.e  liano  prefi.  Si  dee  anco 
ra  notarc.fccódo  Arili,  al  luogo  di  fopra  allegato, che  ogni  pefce,chc  naturalmente  ha  nel  capo 
la  pietrami  uerno  c piu  ofFcfo.ciic  quelli, che  non  l'hanno, perche  il  rigore  di  quella  pictra.cagio 
na  che  li  pefci  lì  congelino, c per  I imminente,  e gran  freddo, fe  ne  uan  no  al  fondo,  tra  li  quali  lo 
no  li  pefci, dotti  Chrome.Ii  Lucci, li  Fagri,lc  Ombrc,equcIIi,che  nel  uulgare  Gothico  fondati 
T orlch.e  con  la  uoce  de'  Bataui  li  chiamano  Cabbelau, li  quali  ancora,  quaG  in  tutto  Tanno , dal 
fondo  del  mare.con  lunghi  hami  fi  tirano  pelei  di  quella  (ortc.II  Rcucrendillìmo , & illaflriHi- 
mo  Elettore  de  l’Imperio, e Principe.Monfìgnor  Adolfo,  Arciuefcouo  di  Colonia.ordinòche 
tra  molti  altri  ottimi.fuficro  portati  a T rcnto, Tanno  M D L 1.  nel  tempo  del  generai  Condito. 
Nondimeno  pochi  Prelati  Italiani  fi  arrifchiaronogullarne.quantunquc  delicatamente  fodero 
acconri,pcr  la  gran  durezza, che  é in  loro.Ma  a me  erano  gratilfimi , per  il  faporechc  ame  era 
naturale, il  aualc  già  molti  anni  però  hau  e ua  naia  (ciato . Dice  in  oltra  PI  inio , al  lib.  ix.  nel  Ivij. 
cap.  che  nel  parie  di  Ponto, fi  prendono  ccrri  pefci  nel  ghiaccio,  e malfimc  quelli , che  fon  detd 
Gobioni,li  quali  non  fanno  il  ior  moto  uirale , le  non  fono  dentro  a le  pignatte , e (emano  il  cal- 
do del  fuoco.Et  in  quelli  fi  ritroua  qualche  ragione,  quantunque  marauigliofo  . Finalmente  11 
Settcntrionali,pcr  larderai, per  prendere  li  pefci,  adoperano  icorzc  di  ulto , giunchi  palullri, 
canapc,elino,c  quelle  con  liquida  pece  ungono,  malli  me  quelle  dc'Salinoni,  c fadibilogno, 
che  nano  forufiime,comc  quellc,che  lì  adoperano  per  praiderc  gli  Orli. 

De  gli  ijìrumcnti  da  ghiaccio.  Cap.  x V. 

QV ella  figura  dimoftra  la  forma  di  moiri  (finimenti,  che  non  fono  flati  mai  ueduri  da  altre 
nazioni , per  calcare  11  ghiacci , e per  forarli  .perche  fenza  quelli  é impoffibile  penetrare 
tanta  durezza  ; 2é  accioclic  quella  incredibil  folidira  fi  polla  cauare, Sé  ancora  per  fare  li  F 
bufi.epcrdiuidcrc  il  ghiaccio  , e per  cauarne  li  pefci,  oucrd  per  poter  correre  fopra  la  lubri- 
cità de'  ghiacd.'fi  comedi  fopra  al  primo  libro, nel  cap.  xxviq.  piufpczialmcntes’c  trattato  di 
ogniiflrumcnto.edc  la  cauli , per  la  quale  fon  fatti;  dotte  ancora  s’é  largamente  trattatoqual 
lìa  il  uefhmcnto  de  li  faldati  armati , quando  è il  freddo  grandilfimo.e  le  notti  piu  lunghe , Sé  di 
altre  cofelìmili, elicala  guerra  fononccelfarie.  In  quello  cap.  balli  hauer  inoltrati  quelli  iflru- 
mèti.Di quelli  illrtimenti  ancora, ntrouari  per  rompere  il  ghiaedo , fa  menzione  Herodianoa! 
lib.  vi.  dicendo.  1 1 Rheno.c’l  Danubio, per  il  freddo  fi  aflbdano,c  dà  llrada  a li  cauatli,a  guifa  che 
farebbe  un  campo,  c doucn  tano  tanto  rigidi,  e duri, che  coloro, che  da  quelli  uogliono  attigne- 
L’jcqui  fi  rf  l'acqua, portano  fcco.non  tanto  li  uafi, quanto  le  accette, c li  picconile  poi  che  hanno  rota  Tac 
P°Tlk°  * ^cnza  a'tro  fopra  le  ipallc  fe  la  portano, come  fc  follerò  falli. 


B 


Deb 


LIBRO  VENTESIMO. 


»» 


"De  la  pcfcagione  de  pefcatori  a ctuullo. 


Cap.  XVI. 


prefa  tanta  molritudine  di  per 
ttì,ucnèdo  a loro  alami  giouani,  che 
non  hanno  corniti  oditi  di  danari, ot/ 
tengono  per  grazia, e fauorc  da  li  pe/ 
fcatori.che  con  la  celerità  del  corfo  lo 
ro, fatto  fopra  il  ghiaccio, pollo.  Si  or 
dinato  uriafiài  lontano  termine, fi> 


guadagnino  una 


Q Vello  modo  di  pettare  lì  olttr 
ua  fopra  il  ghiaccio,  ne  li  graiv 
di  laghi, e ne  le  acque  dolci,oue 
ro  ne’  porti,  e luoghi  d’acque  falle, 
ogni  anno, dal  mefe  di  Noucmbre.al 
fine  di  Marzo,  e qualche  poco  piu, 
ogni  uolta  che  là  di  meltìeri,  fecondo 
la  moltitudine  de’  pelei , che  fi  deono 
prendere.  Pcrche,oucrocheilghiac 
ciò  fìa  fpcfló,o  coperto  di  neue,o  chia 
ro,  o lubrico,  ouero  che  fi  moliti  dal 
freddo  afìbdato , o in  qualunque  mo/ 
dola  natura  l’habbia  prodotto,  mal 
non  gli  manca  ingegno,  o uolontà  di  ingegno 
feruire  fedelmente  a la  publica  urilitsLIn  modo  parimente  foffrono  coli  il  freddo,  come  il  caldo,  JJ"epf1c^ 

B li  popoli  Senentrionali . E per  calcare  il  ghiacrio,  fi  legano  alcuni  trepiedi  di  ferro  acuti, a certi  rCL 
fcarpettoni  di  legno,  ouero  zoccoli, che  ad  ambedue  li  piedi  fi  accommodano,  c quelle  punte  fi  m oJ°  di^ 
uoltano  in  fuori.onde  per  ogni  moto, che  uogliano  fare , bene  fermano  il  piede , come  fe  ne  la  “h 
terra  ferma  fuflèro.E  fe  nó  hano  il  ferro,  con  li  zoccoli  nudi, e difarmati.li  pefcatori  fermillìma, 
mente  ui  caminano, lènza  rimore  alcuno  di  cadcrc.E  portando  le  fcarpe  di  cuoio  unto, no  porto  Le  fcirpe 
no  fermarfi  bene  li  piedi , per  il  gelo , che  quello  cuoio  fubito  indurando,  lo  conuerrifcc  in  una  ^ 
lub ririti, come  quella  del  ghiaccio, e mafiime  fe  fopra  ui  é fparfa  la  neue  rada,o  d’ima  notte.o  de  [!°"u'c'np°r 
la  meza;perche  quella  là  in  un  momento  cadere  Iprouedutamentc , Si  elfcndo  alta , c fpeflà , fa  .1  si„ic. 
che  piu  fermamente  fi  pud  caminare.e  correre.  Volendo  adunque  pefeare  fotto  il  ghiaccio, fan  Cl°- 
noduegran  forami, dilarghezza  di otto, odieri piedi, li quali  fono  tra.loro  dittanti  a dirittura 
ocx.  o cc  pattinali  quali  xxx.  o xLforami  piccoli.Iarghi  un  piede, e mezo,lànno  tra  loro  diftan  d_ 

ti  intorno  a xxx.  piedi.dipoi  mettendo  certe  funi  per  il  primo  gran  forame , c facendole  padarc 
per  li  piccoli,  dirizzandole  con  certe  halle,  fotto  tl  ghiacrio,  le  fanno  arriuarc  a labro  forame 
grande,e  poi  danno  li  capi  di  quelle  funi  a rirare,in  mano  ajeerri , che  fono  a cauallo , e gli  com/ 
mettono, che  tanto  piu  pretto  inorino  li  caualli  al  tirare,  quanto  piu  ueggono  le  rcri  ctter  uicine 
a l' ufrire, accioche li  petti, lentendofi  prefì.e  malfimc  li  Lucd,con  impctuofo  ftrepito,le  reti  nó  • 
rompano, e fcampino.E  cofi  fpctto.con  belliffimo  fpettacolo  fi  cauano , piene  di  tanta  moltitu/  dc  j,  p‘lci 
dine, e di  tante  forti  di  pelèi, che  non  con  le  ftatere.Ic  quali  quiui  non  fono  in  ufo, ma  a pieni  car/  che  i>  prf 
C ri,e  con  grandillìmi  uafi  fi  diuidono,e  comparrifcono.  duno’ 

Del  corfo, che fi fa  fopra  il  ghiaccio,  per  li  pefei , come  ahroue fi fa  per  il  palio  ; 
e perche  fpeffo fi  ordini  la  pefeagione.  Cap.  x Vii. 

Corfo  per 
hp.fck 

corfo,  • ‘ 
..  petti. 

Nèloropoili  niega  quello, chccon 
le  Eriche  loro,  honcftamcntc  fi  liano 
guadagnato, ouero  con  qualche  altra 
liberalità  gli  fa  risfanno.  Comuncmè/ 


pclcaic  a 
forame  cauallo. 


te  fi  propongono  xx.  o xxx.  petti  grandi, per  premio,  li  quali  forfè  in  Roma  ucrrebbono^unri 
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feudi. Ma  per  ucdcrc  un  filmi  corfo  di  cauallùe  di  huomini,  per  il  palio , fi  pud  rileggere  quello,  q 
FercV  fi  che  se  detto  nel  primo  libro.al  cap.xxiirj.c  xxv.  Hora  che  con  tanta  fatica,  Si  induftria,  lotto  il 
ptfchi  nel  ghiaccio  bifogna  pclcare.per  molte  cagioni  a ciòfono  sforzati.  Vna  è il  tempo, nel  quale  li  pefd 
freddo.  generano, de'  quali  molti  fono, che  nel  piu  afpro  ticrno, producono  le  uuoua.  E quelli  hanno  fe/ 

co  in  compagnia  moiri  pefd,  li  quali,  non  per  naturale  amicizia  feco  fi  cògiungono,  ma  perche 
pollano  deuorarc  le  loro  uuoua.  Apprcflo,I'urilita,  e necci  liti  publica,  a dòli  fpingc , acdochc 
de  la  abondanza  de'  pcfci.fi  prouegga  al  popolo, c la  natura  de'  pefri, do  richiede, perche  fe  per  • 
il  forato  ghiaccio, non  refpiratTero, tutti  queÙi,chc  nel  fiumc,o  ne  lo  (lagno  fi  ritruouano , in  un 
A quali  ué  fubito  lì  morrebbero.  Li  pcfdlunghi,  fi  ingradano  marauigliofamcnte  al  lòffiarc  del  uentoSet 
n quii'  pe  jcntrionale  : fi  come  li  pefei  piange  Iarghi,a  lo  fpirare  de  l'aurora  Meridionale.  Ne  in  un  fol  La/ 
orlino!  go,ma  quafi  in  tu  tri, al  tòpo  del  ucrno,fi  là  o quella, o una  fimil  pefcagionc  nel  ghiacdo,e  mari!/ 
me  ne  li  ftagni  piu  larghi, come  fono  li  (lagni, detti  Vcncr,Mcler,3t!  Vcther,equc(li  dimofira/ 
no  il  tempo, con  la  loro  naturai  proprietà , nel  quale  in  efii  fi  polTa  fecuramentc  pefeare.  Ma  il 
Singohr  Jago  Vetlier, olirà  tuta  gli  alai  diinoftra.e  lignifica  a gli  huomini  la  fua  natura,  acdocheper  dà 
Ugo  Ve-  non  incorgano  in  qualche  graue  pei  icolo, perche  nel  tempo, che  li ghiacd  fi  riloluono.comin/ 
ther.  da  con  un  uehcmcndflimo  llrcpito  a bollire, c fin  dal  fondo  commoucrfi,  c con  gran  uiolenza 

a romperli  con  alcune  piccole  felTure,  le  quali  nel  ghiaedo  (pedo  fogliono  farri  ; e quelle  in  po/ 
co  fpazio  di  tempo, pur  afiài  allarga.  H quantunque  allhora  il  ghiaedo  Ila  piu  grolto , che  fri,  o 
fette  palmi; nondimeno  per  opera  del  uento , che  di  fopra  tira , fi  uicn  tutto  a diuidere  in  molte 
nc/  Tago  piccole  particelle  : tale  ehc  molti , che  fopra  quello , o a piedi , o a cauallo  fi  ria uouano , fpelTo  fi  ** 
Vcihcr.  fonimcrgonOjfc  non  conofcono  lafua  natura, ouero  fe  la  deprezzano,  fingendo  prcllamentc 

al  (ito, per  faluare  la  uita;oucro,poi  che  hanno  udito, eueduto  I bombii  percotimento  delghiac 
rio, fi  attaccano  a qualche  parte  piu  gro(Ta  del  ghiaedo , che  fopra  l'acqua  nuota , e per  la  forza 
de  uen  ri, è prefi  amen  te  fpinta  al  rito.  Nondimcno,molri  hauendo  in  foro  aiuto  chiamali  li  San/ 
ti,  fono  fiati  miracolofàmcntc  da  quelli  pericoli  liberati  : come  ne  le  loro  hilloric  fi  legge. 

Del  marauigliofo  accidente  di  quejìo  Ragno  ghiacciato.  Cap.  X V 1 1 r. 

VN  certo  agricoltore,  uolendo  trapaliate  un  carro  di  fieno  da  un  capo  a l'alno  di  quello  La 
go,iI  quale  é largo  xvi.miglia  Italiane.elungo  lx.  udì"  il  crcpare , e’1  fuono  del  ghiaedo , e 
conobbe  il  ghiaedo  in  piccole  feffure  romperli  a poco  a poco.  La  onde,  ben  conofccndo 
la  fua  naturale  facendo  che  l'impeto  de  le  pani  di  lotto , affrettaua , e che  predo  tutto  il  ghiaedo 
doucua  romper  lì, e che  per  dò  faccua  mcfticri  il  fuggire, per  laluarfi, quanto  piu  prello  poteua  ; 
lafriato  il  carro  del  fieno,cacriando  li  caualU , a gran  palio  prefiifiimamente  uerio  il  uidno  lito 
fe  ne  corfe.ll  che  uedendo  quattro  armari  caualicri.che  poco  dopo  a lui  ucniuano,fi  mifero  a fe/ 
guitarlo  con  gran  ueIodta',penfando  che  fulfe  qualche  ladro, che  per  hauerfì  ueduti  quelli  cattai 
li  addofib,fi  luggific.  Arriuari  adunque  al  lito, Io  prefero, &;  intefa  la  cagione , c faputo  che  sera 
fuggito, per  il  crepito, che, haueua  udito  del  ghiaedo,  che  tolto  doucua  rifoluerfi , e non  perche  F 
hauefié  fatto  malcfizio  alcuno, grandemente  fi  rallegrarono,che  oltra  ogni  foro  intenzione.^ 
indufina, fi  fuficro  liberati  dal  pericolo  di  affogare.  Ónde  quel  uillano  dal  lito  morirò  foro  il  fuo 
carro, che  non  piu  fopra  il  ghiacrio,ma  fopra  l’acqua  nuotaua;il  chea  loro  ancora  farebbe  auue/ 
Viario  p n uto  (fe  cori  preflo  non  haucITcro  corfo.  ) Per  q fio, Iago , qua  do  è ghiacciato, li  fuol  fare  uiaggt’o 
ihèrS°  VC  Oftrogothi.a  li  V cfirogothi.e  coli  per  il  connarto:ma  a le  fchiere  de  caualli,  fempre  é Ila 

‘ er'  to  poco  fortunato,  li  quali  a quei  parli  habbino  pèfato  far  dàno.o  guerra.  Nd  ancora  fono  auucn 

Holut lea  turari  ne  la  uirina  lelua, detta  uulgarmcte  Holueden.ogni  uolta,  che  la  Danica  temerità', 

f,io  j mfor  ha  tetato  in  efià  dimoftrare  le  fue  forze,  perche  nel  medefimo  Iltogo, ha  tro/ 

“*•  uati  li  fuoi  fèpolchri.acdoche  nò  hauclfe  a procedere  piu  auan 

a,  per  ritrouarc  piu  fieri  tormenti . Finalmente  in 
quello  luogo , la  paga  a li  foldari  de'  Da/ 
ni,  col  ferro  folcua  dare  l'cfer 
rito  de  gli  Olirò/ 
godìi. 


Dell 
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De  li  pefci  del  fiume  negro.che  corre  a "Rocca  ruma  in  Finlandia.  Cap.  x r x. 

NE  le  cflrc  me  terre  de  la  Finlan/ 
dia, che  e'  folto  il  Polo/  una  roc 
ca/ubietta  al  Regno  di  Suczia, 
la  quale  è detta  Rocca  nuoua  ; per/ 
ri  oche  con  marauigliolò  ingegno  fa 
bricata.con  arte,  e per  natura  cTornfi 
cata.  Perche  ella  c fìtuata  (òpra  un  m5 
te  rotondo, Se  ha  una  entrata  fola  ,8£ 
ima  fola  ufrita,  uerfo  la  parte  ocridcn 
talc,c  quello  lì  fa  (òpra  una  grate, che 
a grà  catene  di  ferro  Ha  legata,  la  qua/ 
le  cò  gran  Etica  ogni  giorno , per  uia 
di  cene  girelle,  per  l’impeto  de  leac/ 
que  lì  ara  a una  parte  del  fìume,Ia  not 
te  da  queUi,chc  ui  fanno  la  guardia,deputaa’ui  dal  Re  di Suezia,  ouero  che  quiui  tengono  il  feu / 
B do.  Virino  a quello  callcllo,corre  un  larghilfimo  fiume, il  quale  è duna  profonditi  incredibile, 
il  quale  nafee  dal  Lago  bianco,c  difendendo  al  baffo  a poco  a poco , e fuccefiìuamentc  dal  fuo 
fondo  prende  un  colore  negro,  emalTime  doue  Icone  intorno  a quella  Rocca , doue  ha  untili 
pelei  negri,e  tali  li  genera, li  quali  però  nó  lòno  tenuti  infuaui  al  gullo.comc  fono  SaImon(,T ro 
tc,Perce, Lucri,  e limili  altri  pcfci,dc  la  forte  de’  molli.Produce  ancora  il  pe(ce,dctto  T rebio , la 
fiate  negro, e’1  ucrno  bianco.  Il  quale  (come  uuole  Alberto  nel  xxiin.lib.)ltando  ne  l’Oceano, 
douenta  magro,e  quando  é fatto  grande, quanto  un  piede,  ha  la  giallezza  alta  due  dita  ; la  qua/ 
le  infilata, ara  l’oro  fuor  de  Facqua,  fe  bene  folle  caduto  in  para  profondarne , c dal  fondo  il  E 
ucnire  a gallo.Finalmcnte  quello  fiume, E un  Lago  negro , pattando  per  Visbtn-go  : fi  come  il 
Nilo  fa  unfiume  negro, nel  quale  entra-Solino  al  xxxvtj.  cap.  E menzione  ancora  d’un  fiume 
di  color  negro, il  quale  efee  dal  monte  Atla  ntc,e  lì  dillende  per  molte  baflé.profondc , e grandi 
folitudiniile  quali  per  quello  torrente  perpetuo , e per  la  troppa  forza  del  Sole , piu  caldo,  chc’l 
fuoco, fempre  fono  da  gran  caldo  offeaDice  Giordano, che  Valamir,Re  de  gli  Òftrogothi,po 
fc  li  fooi  alloggiamenti,  tra  Scaningia,c  l’acqua  negra.  Dice  ancora  Plinio  al  xxxi.lib.ncl  tj.  cap. 
che  in  Armenia  c un  fonte, nel  quale  fono  pefri  ncgri,chcmangiati , fubito  danno  la  morte,fm 
che  fi  arriua  a un  fonte, incontra  al  Ietto  di  qucllo.doue  quella  tal  forte  di  pelei  hnifee;  li  quali  in 
quello  fiume  non  fono  pcricolofi.  Pietro  marure,al  iiq.  libro  de  la  fua  creduta  terra  ferma,  di/ 
ce  elfcrui  un  canale  d'acqua  negra , ne  la  cui  riua  fono  popoli , che  uEno  fpade  di  legno , con  le 
C punte  arfe,SC  alcune  pertiche  lunghe, quando  uanno  a la  guerra,e  tra  loro  non  fi  ufa  Ectte. 
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D’unportcntofo  Qtarcdo  di  quello  fiume.  Cap.  XX. 

Q Velia  imaginc.chcdi  fopra  fi  uedc,d’un  Citaredo, che  fuona  nel  mezo  del  fiume,  fignifi 
ca  un  gran  portcnto,rioc’, che  il  Cartellano  di  quella  Rocca,  o’I  Capitano,  fubito  uerrd  a fo 
morte,ouero  che  da  le  mura  Era’  precipitato  qualche  negligente, o fonnolcte  foldato,po, 
fio  a la  guardia, per  legge  di  campo . Et  in  tanto,  qucfla  acqua  è fempre  infcrtata  da  moftri,c  da  m;. 
fantafme,che  in  ogni  tempo  appaiono  : fi  come  Solino  al  cap.  fopradctto,fa  menzione  del  mon  1 1 monte 
te  Atlante, il  quale  per  certi  fuochi  notturni  riluce, e da  ogni  parte  rimbombaci  canti , c balli  di 
Satiri, & altri  moflri.  Vi  fi  odono  ancora  cann’,c  fuoni  di  Zampogne,e  pcrcuotimcnto  di  ccm  ,e. 
bali, per  tutto  il  paefe  marittimo  : Si  come  ancora  di  fopra  fi  <?  addotto  nel  iij. libro, al  cap.x.  quan 
do  fi  parlòde  le  fatali  forche, e de  le  Ninfe.ll  che  ancora  Plinio  al  ix.lib.nel  v.cap.  racconta  a lìmi 
Illudine  de  la  prcfentematcria,e  merita  per  certo  d’erter  ueduto.Perche  dice, che  la  Imbafrieria 
de  gli  Vlisbonefi,per  ciò  mandataa  polla, manifeftó,  e (ìgnificòa  Tiberio  Imperatore,  che  in 
una  certa  fpclóca  era  flato  ucduto,&  udito  T ritone,chc  fonaua  una  fua  conca  marina,  con  quel  Tritone  l 
la  forma  ,con  la  quale  fi  defcriuc . Ni  e EIE  l’opinione  dcle  Nereide , le  quali  hanno  il  corpo  hi/  ltl“>  “fdu 
fpido,comc  fe  di  fquame  forte  coperto, ancora  doue  hanno  la  forma  humana-Pcrchc  nel  medefi  N(rtl_ 

ino  lito  fo  ueduta  una  di  quelle  Nereidi,di  cui  un  lamcnteuole  ftridorc, morendo  erta , li  paefa/  de. 
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T)c  pefci  di  diuerfc  forti.  Cap.  XX  IT. 
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LE  uaric  figure  de' pelei, che  nel 
preferite  cap.  e ne  la  figura  fopra 
pofiafono  deferitte , dimoftrano  che 
per  li  liti  Aquilonari  per  ogni  parte  fi 
ritroua  marauigliofa,ediuerfa  molti  tu 
dine  di  quelli,  del  qualegli  ufi, li  nomi, 
le  nature.c  le  proprietà  non  fi  ritroua' 
no  apprefiò  li  Filofofi,  o apprelfo  le  al 
tre  nazioni , fi  come  si?  detto  ne  la  prc 
fazione  del  prefente  libro . Come  fty  ; 
no  alcuni  pcfriolini  non  piu  lunghi 
clic  una  palma  di  mano, li  quali  hanno 
la  faccia  di  Lepre, e fopra  il  dorfo  han' 
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no  una  fpina , la  qual  co  1 lolo  afpctto 
aucntano  ogrialtro  gran  pelcc, ciò  mette  in  fuga.  Alcuni  altri  pefci  ui  fono  ,che hanno  il  dor< 
pieno  di  punte,  come  una  fega.Ii  quali  quelle  afpre  punte, con  acute  penne  voltando  da  la 
parte  riattanti  ; quando  vogliono  nuocere  con  effe, untigli  altri  offendono.  E quelli  due  fono , 
come  ladroni  de  le  acque:  e quelli  pefci, quando  fi  prcndono.fi  gettano  via  come  inutili  per  le 
fpine  c punte  che-lian  no , c per  la  carne  loro  fciocha.Sono  ancora  alcuni  pefci , che  portano  nel 
capo  da  la  parte  dauanti , vn  cornoa  guilà  che  fono  le  naui  dette  Rollratc,  o-Llburniche.A:  han 
no  la  bocca  nel  venti  c,magri,& infipidi  per  la  magrezza  del  corpo , ne  la  quale  incorgono  per 
feguitando  gli  altri  pefci.  Ancora  vi  fono  pefci  di  figura  ritorta  come  vn'arco, che  hanno  il  ca' 
po  di  Buffalo,  e fono  fimili  a vna  fuola,o  palladi  ferro , e quelli  molto  fi  ufano  per  elea , quando 
ara  il  numero  de  gl  abri  pelei  eletti , per  cibo  lì  prendono.  Ma  quelli  che  ui  lì  trouano  piu  eletti, 
tra  quelli  che  hanno  li  nomi  ufati  tra  glialtri  fono.  Il  pefee  ftagno.il  quale  ha  nelebranchecer/ 
te  puntc.comc  dardi, con  le  quali  percuote  quelli  chela  lui  s’auuicinano.Sd  ha  ancora  fopra  il  dor 
fo  certe  fpinealte.chc  pure  fono  nociuc.  Vn  altro  pelcc  detto  Anigro, che  ha  le  carni  hianche.e 
buone, il  quale  èrotondo.c  molto  buono,  e di  dolce  lapore . Vi  fono  pelei  detti  Prafmi,  graffi 
clarghi.clunghiuno.oducpiedi.  VifonoBorbcchepcfcidifiume.lcqualiuiuonodencroali 
Laghi  .piu corte  de  le  Anguille, ma  hannogran  uètre.e  tempre  uanno  al  fondo,c  Hanno  in  luo 
ghi  cupi.fuor  de  il  Verno, quando  fotto  il  ghiaccio  con  il  maglio  sbalordite  lì  prendono , come 
s e'dctto.hannola  carne  dolce, la  pelle  uifeolà,  e non  dura , hanno  il  fegato  grande,  rotondo.c 
molto  dolce . Radati  dodici  anni, douenta  quello  pelcc  grandifsimo.o  cangia  il  nome,  & e'det» 
to  pelle  Solara.  Vn'alcro  pelcc  uri  c' fecondo  Plinio  al  nono  lib.ncl  xliij.cap.  detto  Glane.il  qua  Gia»e. 
le  da  Alb  erto  e' chiamato  Claurio.e chiane,  il  quale  ha  tanta afluzia , che  morde  gl'liami  prcn/ 
dcndoli  da  la  parte  di  dietro.nc  li  dcuora,  ma  follmente  ne  caua  l'efca  come  fanno  li  Mugiti.c  la  ’ 

Volpe  marina, il  che  (emendo  il  pcfcatorc/pcifo  gli  ua  fobico  fuori  Ihamo,  acnoche, e quelli , c 
limili  altri  pefeiprèda  periluentre.  Vie'unpefcedcttocaputo.pcrchchailcapoqualìgrande  Caputo, 
quanto  tutto  il  rcftantc  del  corpo, e fi  dice  che  e limile  a la  figura  duna  mazza  ferrata penfo  che 
fia  quello, che  nel  uulgare  Gothico.e  detto  Simpa.e  pelcc  negro, o fofco.e  Ha  alcoli  fotto  le  pie  simP»- 
tre, lungo  un  piede, & ha  il  fegatodopo  che  e' cotto , rodo. 

Si  tratta  ancora  di  dìucrfc forti  di  pefci . fap.  XXIII. 

LI  Carpioni , fono  una  forte  di  pelei  aflutiftimi  .liquali,  per  non  effer  prefi  ficcano  il capo  f,rlI"0nnc1’ 
dentroalfondo.manonfencn-ouanoneleacqueSenentrionali.  IlGobione.cunpefcio/  'on'" 
lino  di  fiume, bianco,  ma  fparfo  di  macchie  negre,  & e'ne  la  Filandia Orientale,  uicmoa 
Viburg , di  lunghezza  d'un  piede  quello  fccco  al  fole  e' ottimo  cibo  per  munizione  de  gli  clcr 
citi . La  Murena  e un  pefee  conofriuto,ilquale  e'  cofi  mafchio,comc  femina,  e fecondo  che  tC' 
dica.  S.  Ambruogio,  lì  congiugne,  Sitila  il  coito  conti  ferpente,  al  fuofifchio,  tratta  fuor  de 
l acque.il  che  non  c approuato  da  Alberto  perche  quella  non  uiuc  fuor  de  Tacque;  come  fan» 
rio  le  anguille.  Le  Murene  fono  di  uè  forti, una  forte  ri  lunga  un  piede,  faina  duc,e  quedaedetta 
Murena  con  gl'occhi.  La  terza  e'di  ue  piedi, la  quale  fi  cuoce  Sri  acconcia  con  molte  fpczir.  De  la 
Murena  trattati  VoLal  xxv.Ii.doue  dice  molte  belle  colè.Hanno  le  Murene  fopt  a il  dorfo.fette 
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flclle, quando  fon  unte, con  macchie  di  color  d'oro . Il  Mugile  Spelee  conofciuto  da  glf  antichi,  D ■ 
fimilc  al  Luccio,con  il  quale  la  fiate  fli come  fuoconipagno.il  uerno  poiglii?  nimico.  Il  tvlullo 
d un  pefce,che  hall  capo  largo  di  lunghezza  di  fei,o  otto  piedi , e fta  dentro  al  Lago  di  Suezia, 
detto  Melcr.da  li  Todcfciii  e chiamato  Vucllfll  Pungio  c il  piu  piccolo  di  tutti  li  pelei, & ha  co/ 
me  due  lancctte.una  da  una  partc.St!  una  da  l'altra, ne  le  radici  de  le  penne  del  ucntre.  La  T enea 
fi  truouain  moiri  Laghi  del  Settentrione,  di  lunghezza  d'un  braccio,  quantunque  fia  in  poco 
Pcicì  f.re  PrfRÌ°,pcr  la  fua  uifeofà  pelle, e perche  mangia  la  terra  frarida.c  putrida.  In  oltra.fì  c fpcfTo  riero 
«ieri.  nato, clic  nel  mare  Liuonico,o  Finnonico.entrano  pefei  foreftieri,che  uengono  del  mare  Pone 

l’efci  ineo  rico, difendendo  per  alcuni  grandiiTimi  fiumi  de  la  Mofcouia.e  de  la  Ruffia.  Et  ancora  dal  ma/ 
nomami  re  Càfpio.perchc  in  quello  fono  molte  fpclonchc,  c uie  fotterranec , come  teflifica  Strabone . 
non  nel  f.  Molte  altre  forti  di  pefei  fi  ritruouano,dc  li  quali, il  nome  c'incognito , c la  natura , ma  non  il  6/ 

P°  *-  pore.  Perche  cfTendonc  flati  prefi  molte  uolte , hanno  dato  un  gratifìimo  faporc  a li  pefeatori, 
chegli  hanno  mangiati. 

De  la  elezione, che  f fa  de' pefei  nini.  Cap.  X X 1 1 1 f. 

IN  molte  Città,  e terre  de  le  Regio 
ni  Aquilonari,  è una  tal  commodi 
ti,  & un  si'  nobil  dono  di  natura,  g 
che  ogni  giorno  andàdo  con  Iegnct/ 
ti, pollone  prenderli , fli  hauerfi  pefei 
uiui  di  diuerfe  forti,  c diuariofapo/ 
re, con  pocluffimo  prezzo;  li  quali 
però , per  la  gran  moltitudine , Si  ab/ 
bondanza,  non  ucndono  a pefo , ma 
a (lima, fli  a occhio,  empiendone  cer/ 
te  loro  fporte , da  li  pefeatori  fi  conv 
pruno.  E quello  mamme  fi  Tuoi  fare, 
uicino  al  ponte  de  la  Città  Regia  di 
Holma,  doue  il  tòpo  de  la  (late , uaric 
fòrti  di  pefei  fopra  le  naui  fi  portano, -e  l'Inuerno  fopra  certi  carri  lunghi,  c5  li  quali  uanno  fopra 
il  ghiaccio, li  quali  poi  trafporrano  (òpra  grandi  carrozze  ; e quelle  fanno  tirare  a li  caualii , per 
portarli  a uenderc  per  le  piazzc,e  mercati  de  le  Città, come  fi  fanno  li  falli , c le  legna.  E quelli 
fi  ucndono  a (lima.c  non  a pcfo.  Perche  fc  fi  comprafTcro  a pcfo,nó  fi  potrebbe  olleruare  ilota/ 
ilo, perche  un  medefimo  pefee  molle.c  uiuo, farebbe  di  un  diuerfo  pelò, che  gelato, c duro.Nó/ 
dimeno  quando  (i  uoglion  fare  ritornare  di  duri  molli, fi  bagnano  d’acqua  fredda , e non  con  la 
calda  ; come  fopra  nel  medefimo  lib.  al  xiirj.  se  detto, perche  il  caldo  corrompe, e'1  freddo  rifofi  p 
uc.Quando  adunque  li  pefei  fono  ghiacciati, fi  feelgono  quclli.chc  hàno  le  brancheroflé,  c che 
fono  piugratii.fe  bene  qua  tiro, ocinquc  mefi  liano  flati  fuor  del  ghiaccio, nondimeno  nel  fred/ 
do, fenza altro  fale  fi  confcruano.  E fi  feelgono  le  uarie  forti  de'  pefei, fecódo  le  uirtd  de'  luoghi, 
oue  fi  pigliano , e fecondo  che  gli  huomini  piu  fi  dilettano , come  fono  li  grandi , li  mediocri , li 
minori, ìi  magri, li  graffi, gli  odoriferi, li  fquamofi, quelli  che  ha  ino  la  pelle  uifeofa , eli  pennati 
T ra  li  pelei, che  hanno  la  carne  dura,fi  fccglie  qucllo.chc  fia  minore.  T ra  quelli, che  fono  tene/ 
ri, il  maggiore. Perche  quelli, che  nafeono  in  luoghi  fa(Tofi,iono  ottimi.  de  le  acque  dolci,  ema& 
fune  de  li  humi.fi  eleggono  li  piu  puri.  E quello  c il  giudizio  d'Auicenna, 
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LI  pefei  marini, fecódo  Auicèna,fono  ottimi.quS'do  habitano  in  luoghi  fàfTofì,  & arenofi.e 
quelli  che  caminano  cótra  il  corfo  de’  fiumi, elfendo  da  molto  cfercizioagittari , onde  do, 
uètano  piu  fani,c  piu  faporiu.  Ancorafi  fa  clezzionc  de  pelei, fecódo  l'elea, che  màgiano, 
e fi  uede  fc  fi  nutrirono  o di  herbe,  o di  radici,  o di  fpurcizic.che  ne  le  acque  fi  truouano:  1 n mo, 
o erede  laueceffità  del  uenrrc.parechc  combatta  con  la  lulluriadf  la  gola;  fecondo  Seneca  al  lij.lib. 

i,  Gunl  de  le  quifl.iut.  pai  landò  del  pefee  Mullo,doue  dice. Incredibili  fono  le  opere  de  la  luffijria;  li  pe 
de  la  gola,  fa  nuotano  per  le  camere, c lotto  la  propria  menfa,fi  prende  quel  pclce.chc  fubito  (opra  quella 
(idee  mangiare, c poco  frefeo  è giudicato, fc  non  muore  tra  le  mani  di  colui, che  Iha  da  mangia/ 

re. 
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A rr.Si  o firma  il  colore, quando  muoiono/il  quale  per  morte.mentrcchelo  fpirito  combatte, can 
* già  in  molte  nunicrc.Nc  tiogliono  pur  toccare  un  pefee/enon  è prcfodiquel  giorno  iftefTo.o  Superbi^ 

dotte  fon  uenute  le  delizie.  A quello  fatto,  cfùperbiapcrucnncro  quelli  delicati  uentridegli 
anrichi.che  non  potcuanoguftarcun  pefee , che  non  hauellcro  ueduto , mentre  che  erano  a ta/ 
uola  guizzare  u;uo,  udendo  prima  pafccrcgh  occhi, che  la  gola.  Coli  ogni  giorno  qualche  co/ 
fa  piu  fott  tilmcntc,&  efquifitanientc  ripenfu  il  furore  de  la  lulfuria , fprezzando  quello , che  Ha 
ufato. Quefii  adunque  non  fono  contenti, che  li  denti, la  bocca,c'luenncfifazij:maancorafo/ 
no  goloTt  con  gli  occhi.  Néin  quello  luogo  fi  dcono  lafdare  indietro  le  parole  di  Plinio,  nel  tx. 
libro, al  xxxiiij.cap.  doucdice.  Già  il  mare, tra  tutte  le  cofe naturali,  édannofilfimoal  ucntre,in  £rc”  j“bj 
tanti  modi, in  tante  menfe.in  tanti  fapori  di  pefei, a li  quah',con  periglio  di  quelli , che  li  prendo/  r’j 

no, fi  fanno  prezzi  grandiffimi . Perche  dice  al  medefìmo  libro , al  xvrj.  cap.  che  un  Multo  fu  fce. 
comprato  otto  milia  nummi , doue  piu  fi  fpefe  ne  li  cuochi,  che  nel  nutrire  li  caualli  da  guerra. 

Dipoi  fòggiugne.  Ma  hora  li  cuochi  fi  cercano  con  li  pregi , e guadagni  de’  trionfi , c li  pefei  de* 
cuochi  parimente.  I:  già  niuno  huomo  c piu  filmaio,  che  colui.chc  ar  tifiziofamcn  te, l'entrata 
del  padrone  manda  male . Nondimeno,  fi  come  quefia  pazzia  giàmolto  tempo  c fiata  danna/ 
ta,per  conforme  fentenza  de  gli  huomrni  prudenti,  coli  per  la  gola  iniziabile  de' potenti,  co/ 
me  qualla. clic  e compagna  de  la  lufiuria.anzi  pure  madre, di  giorno  ingiorno  piu  ne  conduce, 
fino  a le  deliZicSibariucc.Radc  uoltc  fono  da  tal  pazzia  infcllan  li  Principi  Aquilonari , per  il 
B rigorcdcl  delo.c  de  l'acrc.c  per  la  fortezzade  l'animo,  per  la  quale  fono  inclinati  a le  armi , & a 
la  guerra.  In  fomma.qui  da  Plinio, c da  Seneca  fi  raccoglie , che  un  pefcctto  piccolillimo , detto 
Echncide,può  ritenere  una  grandi!  lima  nauc , un'integro  Storione,  non  può  fàziarc  un 

uentre. 


De  pefei  rolli , lecchi , & ajfumati.  Otp.  XXVI. 


IL  preferite  cap.  tratta  di  molte 
forti  di  pefei  fàlfi, lecchi, & indù 
rati  al  fumò  ; c ciò  mafTimamcnte 
farò,  perche  di  si'  filtri  cibi  fi  nutrì/ 
feono  quelli  duriffimi  corpi  de' 
popoli  Scttètrionalt.  E prima  ufa/ 
no  mangiare  pefei  (ccehi.comc  fo 
no  Lucci,  Mugili,Prafme,  Borbo 
che, e quelli , che  ne  la  lingua  uul/ 
gare  Gcthica  fon  detri  Sljch.  E Come  fi 
quefii  pefei  tutti , a guila  di  catafte 
dilegna, oucroamifuradicanne,  ,ic-  prrcli 
o a braccia , ouero  a libre  in  grof/  Come  fi 
fo,come  a eentinau,a  migliaia , dC  |jrcP”' 

in  quel  modo.clic  miliarmente  fi  dice  Schippunt. Quelli  pefei  adunque, per  uolcrliacconriare  ci,p,.  ' * 
in  modo, che  fi  polTano  mangiare, bifogna  prima  per  due  giorni  tenerli  in  mollo  a una  lifeiafor 
te, e poi  un  giornoin  acqua  pura,accioche  coli  ritornino  morbidi:  dipoi  cotti,  ccon  butiro  fallò 
•bene  uriti, fi  portano  fino  a le  menfe  de'  gran  Prindpi,comedbo  dclìderabile,e  piaccuolc . Di/ 
poi  fi  mangiano  ancora  pcfd  frefehi  di  uaric  forti,mefcolati  con  li  fecchi,&:  hora  di  quelli, A:  ho/ 
ra  di  quelli , con  gran  diletto  mefcolandoli  con  altre  uiuande , e malfime  ne'  loro  conuiti , St  in 
quelle  cale, che  mettono  la  fclidta  loro.St  il  loro  lufio.ncl  mangiare . L'altra  moltitudine  de  gli 
huomini.fcmprec'oppreiTa  da  rigorofo  freddo  .-tale  che  non  prendono  cura  di  mangiare  cibi 
delicati, ma  cibi, che  1 uno  forri,e  caldi, c gagliardi.  Alcuni  pcfd  fono, che  prima  che  fi  cuocano.fi  pcrc  j,  che 
battono  gagliardifTimamcte.con  alcuni  magli  di  fortillìmo  legno  ; alni  ancoraché  fono  fccchi  fi  «lingu- 
ai Sole,e  falati  pure, fi  battono  crudi.ccofi  fi  mangiano.  E quefii  in  uulgare  loro  fon  detti  Stjch.  no  cru,lt• 
E quelli  fono  di  due  fortf.emafTime  nel  mare  Bothnico,  nel  quale  entrano  groffilfimi  fiumi, 
che  uengono  da'  monti  altiffimi  di  Noruegia.  Li  pcfd  amimati,  non  fono  ancora  flima/  ptrciifu- 
ti manco  de  gli  alni, come  fono  li  Salmoni, li  Prafmi.li  Srjch.gli  Halec,  ouero  Arenghc,  mni. 
le  Murene  ,'li  Mugili , e le  Botte.  Nondimeno  , li  Salmoni  fono  migliori  di  tutti  gli  al/ 
ni,  perche  per  la  loro  bontà  feruono  per  tutte  faine  ford  di  dbi , & ancora  , perche  man/ 
giari  auanri  a ogni  forte  di  beuanda  , danno  un'ottimo  , 8C  grato  appcrito . Et  c un  cfca  ,fuauto. 

KK  x molto 


DE  LI  PESCI 

molto  grata  a li  uian  danti, c fcmprc  fi  truoua  apparecchiata, perdio  crudi  ancora  hanno  un’ottv  j) 
Arnighc.  rno  làpore.II  medefimo  alimene  dclc  Arenghe  palle;  le  quali liTodefehi  chiamano  Bucching, 
lcquali  da  li  Romani  fi  comprano  molto  care, e con  grande  auidità/enza generare  faftidioalcu 
no,fìmangiano(oltraqufllo,chefifa  di nitri  gli  altripcicDEtogriannofonoportatcinRo/ 
mada  li  nauilrj  de  li  Fiammenghi,per  uia  deli  porri diSpagna , fèlegucrrenon  impcdifcono. 
Sono  ancora  alami  pefei  sfumati.dctri  Botte, & Orche, li  quali  fi  concedono  per  aSo  de’  popo/ 
liScttentrionali-Plinioal  xxxrj.  libro,  nel  tj.cap.dice.chc  nitri  li  (àlfumi, condotti  in  Italia , a Be, 
Editto  di  ncucnto,fi  fanno  frcfchi.Che  li  pefd  di  mare  fulìèro  in  ufo.fubito  che  Roma  fu  edificata, ridati/ 
Numide  torc  CafTio  Hetnina.di  cui  le  parole  qui  di  folto  addurremo.  Numa  ordinò, che  li  pefd,  che  non 
Sol  fu  ira.  fono  fquamofi,nó  fi  faIa(Tero,fc  nò  quado  uno  uolcua  dedicare  il  fuo  patrimonio.  0 ritrouò,che 
li  conuiri.cofi  publid , come  priuari , e le  cene  con  manco  farica  fi  preparafTcro , (è  gii  uno  non 
compra  (Te  qualche  cofa,pcr  fare  la  dedicazione,  di  allhora  non  pcrdonafTero  a prezzo  alcuno, 
per  comprarli 

* Ve  li pefei  falati.  Cap.  XXVI I. 
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come  s'c  detto  in  quefto  hb. 
al  cap.  de  la  clczzionc  de' pelei  utili,  g 
Si  ancora  in  quefto  fe  nc  tratterà.  E 
quali  tu  tri  li  pefd, che  fi  icccano  al  uè/ 
to,o  al  fumo , ancora  con  il  file  fi  ac/ 

[ condano , acciochc  piu  lungamente 
mantengano  il  loro  proprio  fapore, 
e fi  ucndono  a ftima,c  nona pefo,  co 
mese  dctto,oucro  a numero, & a de/ 
cine.  Quelli  molto  fi  ufano,  e fono 
molto  ncccflfarij  nc  gli  aftèdtj , Si  an/ 
cora  nc  le  guerre  nauali  ; e quelli  tali 
pelei  fono  Arenghe,  Anguille, Prafmi, e quelli, che  ne  la  noftra  uulgar  lingua  diciamo  Torfch: 
lì  come  di  fopra  se  detto  al  ix.  lih.ncl  xix.cap.quando  li  trattò  di  quelle  cole.chc  fono  ncccftàrie 
a tollerare  un'aflcdio.E  fe  alcuno, mcfcolando  li  pefd  corrotti  tra  quelli  fallì, li  falfificaftc,  ouero 
li  riponeflè,per  confcruarli  dentro  a tali  putridi, farà  dal  fifeo  grauemente  punito,  e reflituiràd 
riceuuto  prezzo, -c  quelli  tali  pefei  fi  gettano  nc  l'acqua,  ouero  ne  la  piazza  publica  fi  ardono. 
Maradeuoltr  fimcrtonodcntroaracqua,acdotheglia!tripffdbuoni,efani,  da  la  famesfor/ 
zari  a mangiare  quelli  pefei  fracidi.non  fe  nc  muoiano.  Quelli  pelei, che  fono  integri , Si  incor/ 
rotti  in  una  infinita  quantità, marcati  con  un  legno  del  Magiftrato,fi  confermano  ; e cefi,  mclfi  p 
dentro  a certi  uafi  diiegno^pcr  dò  fabricati,(ì  portano  in  terre  lontane.Et  acdoche  ogni  cofa  fia  *" 
fatta  giuftamentc, alcuni  oftiziali,come  quelli , che  fono  fopraftanti  a le  biade , cofi  li  pefd  fi  CO/ 
ftituucono,con  giuramento,!!'  quali  fono  deputati , per  inueftigarc  bene  la  bontà  de'  pcld',co/ 
me  quelli, che  ricercano  le  pclli.c  quelle  (limano.  L’altrc  cofc,  che  reftano  a dire  de’  pefd,ueg/ 
gami  in  Monlignor  Pauolo  Giouio,  il  quale  afferma  hauerne  diffidamele  trattato , ma  di  rado, 
o non  mai  haucrli  guftati.  Ma  affai  piu  chiaramente  riè  flato  trattato  da  l cccellcntc  Medico, M. 

Hippolito  da  Città  di  Cadetto , il  quale  con  marauigliofà  diligenza  ha  trattato , eri/ 
trouato.fino  al  uiuo,la  natura  de  pelei,  c de  le  diuerfe  forti  loro , e malli/ 
me  di  quelli, che  a quelle  parti  di  Italofono  piu  dclicari,e  con/ 
uenicnti , per  cagione  de  la  debolezza  de  li  doma/ 
chi, a li  quali  egli  attende,  malfimamcn/ 
tedi  gioirne.  Doue  li  miei 
ferriti,  fi  come  fò/ 
no duri, 

cofi  trattano  di  genti 
duriffime. 


De  le 


LIBRO  VENTESIMO.  15, 

De  le  tArcnghe,  altrimenti  dette  J/alccì.  Cap.  X X V 1 1 1. 

LE  Arenghene  li  liti  delaGo. 
thia  Meridionale , de  la  terra  di 


Schoningia,  che  per  antica  leg. 
ge  fpetta  al  Regno  de'  Gothi , del 
quale  è parte  (fecondo  il  teftimonio 
di  SafTone)  là  uerfo  il  principio  d’ Au 


Infinita 
molcuudi 
ne  di  Aré 
Shc- 


tunno,  fi  prendono  in  tanta  moltini/ 
dine,  & in  uafi  infiniti  fi  acconciano , 
con  il  fale,e fi  portano  fuori,  che ba/ 
Ila  a cibare  la  maggior  parte  di  Euro 
pa,di  làlfumi.  Perche  quiui  fi  racco/ 
gliono  fopra  le  larghe, e lunghe  riue, 

„ dentro  a certi  loro  alloggiamèti,  per 

fpazio  di  due  mcfi.da  tutte  le  uicinc  nazioni.mcrcau  di  diuerfe  forti , e qua!iti,accioche  quiui  fi 
fornifeano  di  Arcnghe,o  con  prezzo,  o cangiando  con  efie  altre  mercanzie , per  portarle  poi 
B t *n  altri  paefi.  A le  uolte  auuienc.chc  con  un  piccoliffimo  prezzo  pofibno  comprarli, per  la  infi 
nita  moltitudine, clic  uc  ne  uicne.  Perche  in  si  fini  fu  rata  copia, a quelli  liti  fi  offerifeono , che  nó 
folo  le  reti  de  li  pefeatori  ne  rimangono  lacerate,  ma  ancora  in  quel  lor  branco,  fcagliando  una 
accetta, o una  partigiana.ui  fi  ficca,e  fermali  ; celò  torna  in  grandifiimo  guadagno  de  la  Carne/ 
ra  Regia . Perche  aquefii  mercanti , é polla  una  legge , da  grani  pene  confermata,  che  prima  a 
ogn’al  tra  colà, pagato  qucl!o,chc  uicne  al  Re,ritornàdofene  a li  loro  paefi, habbino  dal  Luogo/ 
tenente  del  Re,un  faluo  condotto.ouerouna  fedc.E  dei  fi  fa  per  due  cagioni, prima  perche  loro 
fi  dà  libera  licenza  di  parrirfi,poi  perche  ritornando  a li  loro  paefi , pollano  apertamentedimo/ 
ftrarc, che  elfi  non  hanno  fatto  danno.ingiuria.o  uiolenza  a pcrfona.ncl  luogo,  douccofi  l.i  pe 
icagionc.come  la  mercatura,hanno  eferdtata.  Si  prendono  ancora  quelle  Arcnghe , a un  luo/ 
go,due,o  tre  miglia  tòtano  : ma  quelle  fono  di  diuerfo,e  falfo  faporc,e  poco  fi  apprezzano.  Nel 
medefimo  tempo  ancora  fi  fa  una  copiofiffima  pefeagione  di  Arcnghe, ne  li  liti  d'Inghilterra, e 
di  Scozia, clic  da  li  pefeatori  de  la  Fiandra  c ordinatala  li  quali  poi  prendono  il  nome,  c porta/ 
te  a Roma, fon  dette  Arcnghe  di  Fiandra.  Quella  forte  di  pcfci,non  fono  coli  grallì.quantun/ 
que  fune  lunghi, cgrolfi, per  il  fondo  flrrilc,c  per  la  paflura  manco  abondante , e per  il  perco/ 
timen  todc  le  onde  : ma  le  Arcnghe  Se  ttcntrionah'  fono  grafie, e per  il  fuo  gratp  iàpore.ionoin 
Ogni  luogo  piu  apprezzate.  Non  pare  che  queilo  pefee  Tempre  uiuad'un  puro/  foto  clcmcn/ 
to,doè  di  acqua  : li  come  uuolc  lfidoro,come  fa  la  Salamandra  del  folo  fuoco, ma  fi  nutrifee  d'u/ 
q na  grafia  cfca.chcritruoua  nel  fondo  del  marc,e  per  li  fcogli,c  mal  lune  in  quel  tcmpo,ncl  quale 
da  l'alto  mare  ucnendo,fi  auuicinano  a li  liti. 
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De  la  natura  de  la  eArcnga . cap.  x X I X. 

L’Autore  de'  libri  de  le  nature  de  le  cofe,uo!fc  affermare,  che  la  A tenga  è pefee  marino, m ol 
to  piccolo, nel  mare  Occidentale, il  quale  d mediterraneo, tra  la  Bcrtagna.c  la  Germania.  E 
condona  che  quali  tutte  le  forti  de'  pefei  marini, habbiano  un  loro  proprio,  e par  ticol.ir  tempo, 
nel  quale  fianobuoni,cdilettcuoIi,permangiarc,quc(lo  dà  copia  di  fe  Hello,  dal  mefe  d'AgO/ 
fio, fino  a filiamo  di  Ottobre,c  tuta  quelli, che  ne  mangiano,  confcfiàno  in  quel  tempo  «fière  di 
un  grarilfimo  faporc.Quandoglic  prefo.e  mangiato  frefco.pare  alfai  piu  delicato  ; c falato,  può 
durare  per  ufo  de  gli  huomini,piu  di  tutu  gli  altri  pefei, fuor  che  li  Salmoni.  T ra  tutti  gli  altri  pe/ 
fei, quello  folo  uiuedi  acqua, il  che  Alberto  nicga,al  xxitj.lib.de  gli  animali.  Subito  che  c tratto' 
fuor  de  l'acqua, in  un'illantc  fi  muore.nduifi  uede  dimora  alcuna,  tra  il  toccarc,che  fa  de  l'acre, c 
Io  fpirarc,quando  fi  caua  de  l'acqua.  Li  fuoi  occhi  la  notte  rilucono, come  una  lucerna  nel  mare  ; 
anzi  (il  che  è alfai  piu)  quando  quelli  pelei  uanno  a groffilfime  fchtcrc,con  il  gran  moto  loro.c 
con  il  rcfleffo.chc  fanno, pare  che  per  le  acque  ficcano  nalcere  come  baleni, li  quali  comunemc 
te  fon  detti  li  baleni  de  le  Arenghc . E douunque  nel  mare  ueggono  (opra  le  acque  lume, colà 
infirme  le  ne  uanno  nuotando,^ co  quella  alluzia  a gli  ordinati  tempi  fi  tirano  a le  reti:  tale  clic 
pare  che  fiano  preparati , per  efier  prelì , acciochc  per  comandamento  di  Dio , il  quale  dà  l'cfca, 
> » KK  ) nel 


In  qual  té 
po  fono 
buone  le 
Arcnghe. 
L'Aicnga 
Ire/ca  piu 
uchc.ua. 
Cibo  »ie 
le  Aré^he 

Bilena  «le 
le  Arcphe 
Come  le 
Atenghe 
lì  faccino 
«lenire  al 
lico. 


ar. 


Arrnghr 
del  mare 
Bothmco 
Quando 
li  prenda- 
no leAré 
ghe  nel 
mare 
Bothnico. 
Le  Arco- 
ghe  femi- 
ne  piu  ca- 


Cchr. 


Che  li  To 
pi  cadono 
da  le  nuui 
le,  Ir  Ra- 
nocchie 
k Mcrmi- 
m. 

Granelli , 
che  ca  ca 
uu  da  le 
nuuiic. 
Hiitvria 
figurai*, 
iati o ca- 
duto di 
cielo. 

Pio?  ine 

prodigio- 

tc. 


P Teine 
per  alcu- 
ni pcfci  ra 
fi. 

Come  ne 
le  pefchie 
refi  net- 
tano nuo 
Ul  pcfci. 
Natura  de 
pelei  del 

Il  Teme 
de'  pelei  fi 
Terna  fuor 
de  f acqua 


DB  LI  I£SCI 

rei  tempo  opportuno  fiano  preft,  per  nutrimento  di  infiniti  huomfni.il  tepo  del  uemo  lì  alcon 
dono  nel  piu  riporto  marcano  al  confucto  tcrmine,nel  quale  (ì  prendono.  Ancora  fi  auuicina 
no  a li  liti, per  contcm  piare  li  copiofi  fuochi.chc  dauanti  a gli  alloggiameli  de'  in  creano  fi  accen/ 
dono, come  fi  Tuoi  lare  dentro  a gli  alloggiamena  da  guerra.  E' la  Arenga,ncl  mare  Bothnico, 
ucrfb  Thorna,  di  lunghezza  d’un  palmola  quale  c di  eoli  grato  fapore,comc  quelle, de  le  qui/ 
li  fi  é trattato  manti, c di  buon  nutrimcntO;c  quella  fi  prende  quali  in  Ogni  tempo , cmafiime  la 
fiate, e l'autunno , e’I  ucrno  poi.fottofta  (1  ghtaccfo.Si  prendono  aneora  in  tanta  copia, dopo  Te/ 
quinozzio  autunnale  (fecondo  Alberto, nel  lib.  degli  animali)  clic  biibgna  tagliarete  funi de 
le  reti.  Quello  pclcc  non  ha,fc  non  quello  intefiino, che  ('detto  l intefiino  digiuno  ; e però  nicii 
te  fi  truoua  mai  nel  fuo  ucntre;  nondimeno  per  quello  non  uiue  de  la  lòia  acqua  : come  di  fopra 
fi  è auuer t ito.  Tra  quelli  pefci,le  femine  fono  compre  piu  care  dal  uulgo,  perche  le  loro  uuoua, 
empiono  lo  fiomaco,  quando  a qualche  tempo  li  hanno  da  afienerfi  da  pelei  ; il  che  fanno  pari/ 
mente  le  uuoua  de  gli  alni  pelci.come  quelle  de'  Salmoni, e di  quelli  pelei,  che  li  Gothi  chiama/ 
no  Sqch.I'inalmcntc  il  malchio,e  la  femina, danno  la  medefima  utilità, ficcati  al  Sole , o al  uèto, 
efalari,comeefca,chefemprefìapararifiimaa  ogni  nccelfità.  De  la  Ar eriga  di  Schoningia, 
parlò  Celie  con  quelli  uerfi. 

, , L’Oceano, e'I  Codan  uide,oue  la  ricca 
, , Scandi?, per  tutto  il  mondo  Arcnghc  manda. 

fimc  a ìt  unite  cafchino  Ja  t aere pejci, ranocchie, topi, uermini.e  pietre.  Cap.  XXX. 

P Erchc  quella  materia  fi  i prouata  con  ragioni  naturali, e con  la  efperienza  certa, èfuprrflua 
hora  replicare  piu  caufe.per  prouarIa,&  addurre  altre  caufr,o  altre  fafiidiofe  pruoue . Per/ 
che  qui  balla  dimoi!  rarc,chc  ne  le  parti  Settentrionali  accadono  quelle  fìntili  colè , eforfe 
in  quelle  parti  piu  fpeflò.e  piufrequcntemente,chealtroue,perlauifcofitade  lenuui1e,eperlo 
inclufo  calo  regalerà  turo,  clic  da  le  miniere  di  folfo  fi  leua  ; I c quali  fono  iui  infinite , e di  grande 
efficacia, onero  eccitato  da  altre  rfalazioni,che  tutte  fono  di  natura  generatóre, e feconde.  Hora 
in  quanto  a qurilo,che  fpctta  a li  T opi,  atoi  fe  rie  detto  nel  xviij.  libro  > al  xx.  cap.  doue  fi  tratta, 
come  un'infinita moltitudine diTopi, da lenuutle  cadendo,  ingrato  quelle  beftiuole, dette 
Hcrmellini.Partmente  atoi  fpefib  calcano  da  le  nuuile  ranocclric.c  ucrmini,comc  ancora  pelei; 
anzi  che  ancora  uengono  a terra  granelli  di  frumcnto.c  di  ftliginc,Ii  quali  poi  germogliano  ,fin 
che  fanno  certi  tìori.dt  colore  azurro,c  di  indi  producono  un'abondantclrutto.  Ma  di  quelle 
cofe,che  di  rado  auuengono,poca  menzione  fi  là  negli  anni  de’  noftri  tempi  moderni  : fi  come 
pare, che  fufie  fatta  ne  la  htfioria  figurata, clic  in  Norimbcrg  c (lata  imprcto.pcrchc  quel  libro  i 
pieno  di  si’  fatti  miracoli,©  di  limili  purgamenti  de  la  natura.  Plinto  al  ij. libro,  nel  cap.  Ivirj.  dice, 
che  Anatogora  apprtlfo  li  Greci  predille, che  in  un  tal  giornodoucuacadcreun  fallò  dal  Sole; 
il  che  cofi  tnteruennc.e  ciò  fu  poi  tenuto  per  un  gran  miracolo . E Plinio  ancora  nel  medcl  imo 
cap.  dice  lui  Itaue  tlo  ucduto.cite  poco  auanti  era  fiato  portato  nel  terreno  de’  Voconzij.E  nell 
cap.  precedenti, il  medcfimoautore  adduce  molte  cole , de  la  forza , e uigore  de  le  (àettc  : ma  al 
capivi,  parla  de  le  pioggic  prodigiofe,come  dire  pioggia  di  latte, di  lingue, di  carne, di  ferro, di 
lana,di  mattoni  cotti.È  per  qucfto.gli  Arufpici  di(Tcro,chc  fi  duucuano guardare  da  le  percoflè 
di  Dio,pcrch<  allhora  furono  ucciri due  gran  Confuti. 

De  le  pcfchicre,e  del  feme  de  pefei.  Cap.  x X X i. 

SOno  ancora  ne  le  terre  Aquilonari,alcuni,che  tengono  le pcfchicrc,pcr  un  (ingoiar  guada 
gno.che  cauano  di  certi  pefei  rari, che  ui  tengono . E quelle  a le  uolte , facendone  ulcire  le 
acque,rifcceano,c  le  uotano  di  pelcóacctochc  non  ue  ne  lafciando  pur’uno,  le  pollano  em/ 
pire  dipefei  d'altre  iòrri.Ondc  fatica  ritornare  le  acque, e poiliui  nuoui  pefei , uègonua  nalcer/ 
ui  del  fcme.che  riera  rima(lo,dc  pelei  de  la  prima  forte.e  fi  troua.che  crrièono  atoi  piu, poi  che 
ui  fono  medi  dcglialtri.E  fono  limili  a li  pefei  Egizziaci,che  nafeono  nel  Nilo, li  quali  un’anno 
dopo  che  hanno  Iparfo  il  fcme,c  lalriato  dentro  al  fango, quando  fe  nt  cauano  leacque,quando 
poi  l’acqua  ritorna, una  infini  ta  moltitudine  di  pefei  ui  ri nafee.  Altri  fono,  che  aprono  li  pefa’.e 
ne  cauano  il  feme,  e tutto  il  uerno  lo  conferuano  in  luoghi  hutnidi  ,accioche  poi  al  tempo 
de  la  generazione , dopo  l’cquinozzio  de  la  primauera  , to  rimettano  ne  l'acqua . Ma 
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non  lo  gettano  fubito  ne  le  acque,  perche  incontinente  (irebbe  deuorato  da  quelli  pefci.che  pa 
tono  fame,  per  la  pigrizia  di  cercare  il  uitto  : fi  come  molti  ui  fono  di  coli  maligna  naturi ,'  che 
ouero  per  la  predetta  ragione, ouero  per  l'odio, che  hanno  di  accrefcere  li  pelei,  ouero  per  con/ 
tinuare  la  lulfuria  loro:  come  de  gli  animali  terreflri  s’édeno.deuorano  il  proprio  lor  fcme.Ho 
ra  quella  generazione  di  pelei, coli  fertile , fe  d'un  pefee  (òlo  non  ufrilfc  il  feme  in  una  infinita 
molritudine.come  grani  di  pappauero,o  di  mcglio.non  potrebbe  ne  le  acquetrcfcere , per  fo/ 
dentare  poi  Thumana  uita.  A cui  ottimamente , ma  temperatamente  la  natura  fouuicne , onde 
douc  fono  gli  huomini  piu  uorari,  come  ne  le  terre  fredde , doue  ilgelo  fubito  arde,  e confuma,  rrouiden 
quiui  prouede  di  maggiori  bcftic  marine  : ma  douc  dimorano  genti  magre, c di  poco  parto , ha  «dti, 
ordinato  che  nafeano  pefei  piu  piccoli. 


'D  una  differenza  teoria  de  pefei  ,•  e de  li pefd  uenennft.  Cap.  XXXII. 
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PErche  in  quello  prefentc  trattato, fi  ddifputato  de  le  uarie,e  diuerfe  (òrti  di  pefei,  li  quali  ne 

le  parti  Settentrionali, in  maggior  copia, che  altroue  naftono,  per  il  freddo,  che  tri  é : prima  DiffViwe 
che  fi  tratti  de'  inoltri  marini,  Ito  giudicato  efièr  da  addurre  in  breui  parole  la  loro  diuerfìlfi/ 
madiffercnza.febencquafituniuiuononeleacque.  Primaadunque  fitruoua  una  certa  mo. 
fintola  forte  di  pcfri,ne  li  liti  di  Noruegia,chccduna  flupenda  grandezza,  fimilifiìmo  a quel/  Ptfo  gran 
lo, die  Plinio  chiamò  Balena, & egrande  quattro  iugeri , del  quale  nel  fegucntc  libro  fi  tratterà  4lfllinl- 
piu  difiufamente.  Alcune  foro  di  pefei, fono  differenti  ne  le  fpoglie, perche  altri  fono  coperti  di  Dj[i(.rfe 
cuoio.e  di  peli, come  fono  li  Vitelli  marinici  caualli  flauiatili,li  cani  marini  .Altri  folamente  di  fpotiic  di 
pelle  fono  copcrti.come  li  Delfini.  Altri  d una  pelle  uifcofa , comcle  Anguille , le  Borboche.li  pelei. 
Capuri,IeTenche,de’  quali  c gran  copia  apprelTò  li  popoli  Settentrionali.  Alcuni  di  fquame,co 
me  li  Salmoni, li  Prafmi,e  coli  fattici  quali  Plinio  chiama  pefei.  Altri  di  pelle  afpra.comc  le  Squa 
tinc(con  la  quale  fi  pulifoc  il  legno, e fauorio)  LcPaffere,le  Raic,le  Pcrce.  Altri  di  pelle  morbi 
da,  e tenera,  come  le  Murene,  le  Occhiate,  le  Trote.e  fintili.  E quella  altra  differenza  fi  truoua  D|ufrh 
tra  li  pertiche  uno  e migliore  in  un  luogo,&  imo  in  urialtro, come  il  porte  Coracino  nel  Egit»  rrfCi  imo 
to.ll  Zeo.che  c detto  Fabro  in  CaIis,uicino  a Ebufo,Ia  Salpala  quale  altroue  c uitupcrofa , e fa/  nl  j"  di- 
ftidiofa,che  mai  non  può  cuocerfì.fe  prima  bene  non  fi  batte  con  una  bacchetta;  quello  fi  ufà  uo* 

aliai  nel  Settentrione,e  nel  uulgare  GothicoèdcttoStocchfifch.  Ancora  fono  differenti  li  pe.  Stock, 
fci  in  quello, che  alcuni  fono  picni,come  li  Pafleri,li  Petrini,leRaic,li  Rombi,  le  Scarpe . Altri 
lunghi,comc  le  Anguille, li  Congri,le  Lamprcdc,leMurenc,leOccliiatc.  Tra  li  pefei  piani, ue 
ne  è d’una  forte, che  non  hanno  fpina,  ma  una  cartilagine , come  IcOcchiate , le  Paflinache , le  piani. 
Squatinc,lc  Raie,li  quali  in  gran  copia  per  ogni  luogo  fi  prendono  nel  Settentrione.  0 tra  ciuc  £<rc‘ 

Iti  ancora  fono  quelli  pertiche  li  Greci  chiamano  con  nomi  di  Bue.di  Lamia, d'Aquila , di  Ra/  JK'’’°  '' 
na,e  di  fintili.  E tali  afferma  Pomponio  Mela,  ritrouarfi  nel  fiume  Borifthene,  in  Rulfìa . Sono  ^Cl,et'1 
alcuni  pertiche  fecondo  lediuerfe  flagioni, mutano  colore , come  fono  li  pefei , detti  Mene , li  colore.  ' 

' quali  fono  il  uerno  bianchi,c  la  fiate  negri.  Vrialtro, detto  Fico,nitto  l'anno  c bianco , la  prima/ 
ucra  é di  colere  uario.  Alcuni  fono  da  gli  altri  differenti  in  quello, che  ne  le  acque  uolano.come  PrfH!  d>« 
«f  il  pefee  Rondine.il  quarte  molto  fimilca  l'uccello,  detto  Rondine, ancora  il  pefee, detto  Mul>  uo  1“°' 
uago,il  qua!e,ogiu  uolta  che  fi  uede  uolarc  fuor  de  Tacque,  fignificano  che  debbano  uenirc  tem 
pcìlc,e  cangiatfi  il  tempo . T rebio  Negro,  dice  che  le  Loligini  uolano  fuor  de  l'acqua  in  tanta 
moltitudine, che  porteli  fopra  un  nauilio,lo  affondano . Vn’altra  forte  di  perti  ancora  fi  truoua, 
ucnenofo,ceme  e qucllo,che  c‘  detto  Lepre  marino, il  quale  e'  nel  colore  firn  ile  al  Lepre.E  que/  p.fci  ue- 
flo  nel  mare  Indico  c pcftifero  ancora  a chi  lo  tocca , e genera  uomlto , erefoluzione  di  doma/  nen“1'. 
co . Il  perte  Ragno  c parimente  pcftifero , ma  quelli  due  fupera  d'affai  il  uencnofifTimo  pefee, 
detto  pefee  Razo.altrimcnti  detto  Paflinaca, perche  ficcandoli  a la  radice  d uriaIberp,lo  fa  fecca  Percc  Rl 
re, e fora  le  armi  con  il  uencno  fuo.come  farebbe  un  ferro.  ApprefTo,quel  pefee, che  e detto  Stei  J O,o  Parti 
la  marina, e'in  modo  uenenofo.che  tutte  le  cofe.che  nel  mare  tocca, (cera,  3t!  arde , e fubito  ogni  "«*• 
cibo  fmaltirte . Ctefia  ftriue , in  Armenia  effere  un  fonte , nel  quale  fono  pefei  negri , li  qua/ 
li  mangiati,  fubito  danno  la  morte.  Di  quefli  pefei  uencnofì,  fa  menzione  Seneca  al  ir),  li/ 
bro  de  le  quiftioni  naturali.  Ancora  fono  differenri  li  pefei  in  quello , che  alcuni  generano  la/ 
nimalc, altri  le  uuoua  partorifeono . Generano  t'animale  li  Delfini.lc  Balcne,e  tutti  gli  altri  pe/ 
lei, de  la  forte  de'  Ceti , li  quali  non  hanno  le  branche,  ma  una  firtula.  A quelli  li  aggiun/ 
gono  li  Prilli , li  Buoia , c li  Vitelli  marini  ; de  li  quali  habbiamo  detto  ellèrnc  gran  co/ 
pia  nel  marcGothico.  Niuno  di  quelli  fi  uede  hauere  le  uuoua,  ma  fubito  genera  ilfigliuolo: 
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fi  corri  e fa  l'Intorno, e tutti  li  quadrupedi, che  partorifeono  l'animale.  T utti  li  pefei,  che  fono  co/  n 
pei  fi  di  fquame, partorifeono  le  uuoua.come  li  Salmoni,Ii  Carpioni, li  Prafmi,Ii  Mugili.li  Lno  U 
rtfei  ri-  ti, e quclli,chc  fon  detri  candidi,c  quelli, che  fono  chiamari  Iieuf,&  infinite  altre  fbrri.fuor  che  le 
fplendAi.  anguiilc,lc  quali  fi  fregano  a li  fcogli.e  quelle  fcorze,c  he  ui  reftano , diuengono  poi  uiue,  n^  al/ 
tra  generazione  di  quelle  anguille  fi  truoua, fecondo  Plinio.  Alcuni  pefei  li  truouano, detri  Die 
ti, da  la  fomiglianza.che  hanno  con  le  unghie  de  gli  huomini . A quelli,  la  natura  ha  concedo, 
che  la  notte  polTono  rifplcdcre,toIto  uia  ogn'altro  lume, e quanto  maggior  humore  hanno, tan 
topiuchiaramcntcrilucononclebocche  di  coloro, che  li  mangiano,  erifplendono  ne  le  ma/ 
ni,&  in  terra  ancora, c ne  la  ucllc  danno  fplcndore.fe  ui  cafcano  de  le  goede  dclloro  humore. 

Pelei  rn  Sonofinahnentetralorodiflercntilipcfriinquello.Chealtri  tra  loro oderuano una fcambie/ 
cmmku1  u0^c  anficizù, altri  fecondo  le  diucrlìti  de  le  (lagioni, fono  tra  loro  nimici.Il  Mugile.el  Lucdo, 
fempre  tra  loro  ardono  d'odio . 1 1 Congro , e la  Murena, per  odio  fi  rodono  le  code  l'un  l'altro. 
Nigidio  dice,che  il  Lucdo  rode  la  coda  del  Mugile,e  che  poi  a certi  mefi,  fono  tra  loro  concor* 
di.Per  il  contrario, la  Balena, e'1  Mulculo.tra  loro  ferua.io  una  grande  amidzia , allhora  che  ha* 
uendo  la  Balena  oppredì  gli  occhi  dal  graue  pefo  de  la  cella , nuotandole  auanti.per 
li  dannofiuadide  inoltra  quanto  liano  grandi,  clefcrue  per  occhi.  Chi 
uuole  uedere  molte  differenze  di  pefd,uegga  Aridotile  al  vL 
vùj.ft.'ix.librodeglianimali;cPlin.al  ix.lib  degli 
ingegni.c  manfuctudine  loro , al  xxxij. 

ali).cap.Horauogho,chenoi  • x ..  • 

ne  lifeguenti  libri  : j 
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Deli  Pefei  moftruofi. 
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PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

L VASTO  Oceano,  a tutte  le  nazioni  moltra  un  marauigliofo  fpettaco 
lo  ne  la  fua  profonditi, e diuerfe  parti  ui  fi  gencrano,!c  quali, non  tanto  fo/ 
no  mirabili, per  la  loro  gradessa, e per  la  comparazione  de  le  ftelle,quan 
to  che  per  la  forma  loro  fono  fpauèteuolé  in  modo  che,nó  pare  chcin  rie/ 
lo, nè  in  terra, o ne  le  fuc  uifeere,  cofa  alcuna  fi  afeonda , che  nela  fua  prò/ 
fondita  fi  contenga.Perche  in  quel  coli  largo  Oceano,c  si  alto,riceucndo 
la  natura , con  un  molle , e fertuc  accrcfcimcnto  , li  femi  genitali,  Tempre 
quiui  la  eccellente  natura,  facendo  per  rid  nuoui  parti, ui  0 ritrouano  mol  Moftrj 
ti  moftruofi  animali, li  quali  tra  loro  mcfcolati  poi, con  diucrli  uenti , e con  uarie  oride , genera/  ro«.m» 
no  e di  loro,e  di  altri  principi], diuerfe  forme . Tale  che  tutto  quello,  che  in  qual  fi  uoglia  parte, 
genera  la  natura, teniamo  per  fermo  ancora  ritrouarfi  nel  mare;  Si  ancora  quiui  cfTerc  molte  ab 
tre  colè.chc  alerone  non  fi  ritruouano.  Nè  folo  nel  mare  fi  uede  a chi  ben  confiderà  cflcrc  tutte  ^'n  j 
le  forme  de  gli  animali  ; ma  ancora  qui  fi  uede  la  figura  de  l'uua,la  fpada,Ia  fega,  c capi  di  caualli,  no  le  fiju 
che  dentro  a certe  feorze  di  Chiocciole  fi  ftanno.fn  oltre, ui  fono  fpugne,  ortiche,  Iamie,hibbi,  re  J,  tu  ri 
monachi, uacclte, lupi, Eeritini.fpondili, topi, palferi, merli, corui,rane,ford, buoi , montoni, ca/  j ‘ 
ualli, afini, cani, grilli, uitclli, alberi, ruote,canthari,Lconf, Àquile, Dragoni, Rondini,  efimili.  varij  no- 
Trali  quali  fono  alcuni  di  queftianimali,chc  cleono  in  terra,  e poi  che  hanno  pafduto  radici  di  m'  di  pr- 
ftcrpi.e  di  piante, (è  ne  tornano  ne  l'acqua.  Altri  ibno,chc  al  fomarc  del  uento  Atiftraìc , altri  a f:‘&ure  j, 
• Aquilonare  fi  ingraflàno.Sono  ancora  nel  mare  alcune  beftie , che  quafì  allomiglianoalafi/  pcaliau 
gurahumana;equcftenelcantofonoIugubri,emcftc,comeleNereidc.  Vi  fono  ancora  huo/  11 1 l’“u* 
mini  marini, li  quali  in  rutto  il  corpo  rendono  una  a doluta  fimilitudinc  a l'huomo  ; li  quali  pare  ™'rejje. 
che  la  notte  afeendano  fopra  le  neui  ; e sé  trouato.chc  quelle  parti , fopra  le  quali  fi  fono  pofti  a Huomini 
Q federe, fi  fono  aggrauate,e  fc  lungamente  ui  dimorano, affondano  le  naui.  Anzi  che  io  aggiriti/ 
go, fecondo  la  fedele  affermazione,che  mi  hanno  fatta  alcuni  pefeatoridi  Noruegia,  che  le  que 
fti  tali, prefi  che  fono.fttbito  non  fi  lafciano  andare, (libito  nafee  una  sf  crudcl  temprila, con  uri 
horrido  pianto  di  sì  fatti  huomini.e  di  alcuni  altri  moftri , che  pare  che  il  cielo  uoglia  cadere , c li 
peicatori  poifono  a pena,  e con  gran  farica  foccorrcre,  e rimediare  a la  uita  loro , e molto  manco  l 
gliéconcefio  fare  iniìdica  li  pcici.11  perchein  tal  cafo,per  legge  de’  pefeatori,  éordinaro,  elìofi  l'c'ci’u  *' 
ierua, che  quando  quelli  moftruofi  pefei, in  tal  modo  fono  tirati  a le  naui , fecondo  la  uarictd  de 
la  loro  figura,  fubito  tagliando  le  funi,  doue  fono  gli  hami , fiano  lafciati  andare . Et 
hauendo  noi  alcuni  pochi  di  quelli  moftri  addotti,  quelli  che  di  ad  non  fi 
contentano, ueggano  Plinio  nel  xxxij, libro,  a l'ultimo  cap.  Si 
S.  Ambrogio  nel  v.  libro  del  HeiTamcrone,  fi  qua 
li  piu  diffulàmcnte  trattano  de  le  uarie 
forti  de  moftri  mari/ 
ni. 
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D' una ptricAlrfa pefe  anione,  che fi  fa  net  Oceano  éJionupia. 
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VNapericolofa  pefeagionefi 
dice  ferii  ne  l'oceano  di  Nor 
uegia,pcr  molte  cagioni.Pri 
ma, perche m alto  mare,  per  lun/ 
ghiliimo  fpario , lontano  dal  lito, 
li  fuol  fere  , douc  nafeendo  fiere 
tempcrte , iiibito  fono  li  pefeatori 
da  le  onde  lòmmerfi  ; ancora 
da  li  gran  pezzi  di  ghiaccio.che 
per  quel  mare  fcorgono,f  ono  per 
ceffi  .edffperlì.  Appre(Tb,perIe 
battagliele  le  Balene,e  di  altri  mo 
firi,fono  diuifi.a:  allontanati  da  Io 
*0 ili  diuerfe  para  ; finalmente  da 
lanorribu  torma  dialcunt  pelei, o piu  torto  moliti , che  da  quelle  acque  cauano  fuori , e dal  toc/ 
Carli, c ni  forza  perdono  ne  le  mani.  E fe  fubito  nò  li  lafciano  andare  (come  ne  la  prefazione  fi  E 
è detto  ; fono  da  crudeli  tempefte  artbgari.Sc  adunque  faranno  alcuni  pefeatori  cofi  temer  arri,  li 
quali  hauendo  incominriato  à combattere  con  una  beftia  marinala  quale  fi  afTomiglia  a un  fra/ 
tr.quclla  dentro  a la  lor  nauc  habbiano  trattxfubito  da  (urlare , e da  lo  ftrepito  de  I al  tre  beftie, 
a quella  compagne, fono  oppreffi.e  non  poflono  gettare  gli  hami , per  prrndcre  altri  pefei  nd 
polTono  con  li  remi  uogarc,  & a penapofTono  difendere  le  uelc  ,per  fuggirti , fe  non  lafciano 
andare  il  prefo  moftro.Quefli  mollri/c  bene  con  gli  altri  eletti  pela,  detti  uulgarmente  Salpe, 
ne  le  reti  apparifcono.e  reftano  prefì, nondimeno , come  inutili  fi  lafciano  andare  : ma  li  buoni* 
dentro  a le  naui  fi  confèruano.e  uendonfi  con  gran  guadagno, e nel  luogo,  douc  fi  prendono  e 
ne  li  uicini  Regni, e ne  lurtime  parti  de  la  Germani.  Molte  migliaia  dì  pefeatorihabitano  pèc 
le  V'ille  de  l ertrcma  parte  di  Noruegia,e  quelle  Ville  fon  dette  Andane,  Trondanc,  Dauane, 
Gamblauicch,Naiauich,fli  in  altre  terre  circunuione,  uicino  al  luogo , detto  Vuardahus  cioè 
Cartello, oucro  cafa  del  prefidio  di  tutto  il  Regno.  Nel  mefe  di  Fcbraio.e  di  Marzo,  anzi  che 
nel  mefe  di  Gennaio  ancora , gli  habitatori  di  quelli  luoghi, con  forrinauifene  uatìnoinalto 
mare, per  pcfcarc,cioc  tanto  tontani,ciuanto  in  due  giorni  pedono  nauigarc.feco  portando  uet 
touaglta  per  ucnti.o  trenta  giorni . llluogo,  dotte  piufpeiTo  foglionoefcrcitarcqucftapcfca/ 
gione,e  porto  tra  la  Norucgia.c  la  Islandia  : Né  quelli  pefeatori , mentre  che  fono  tempefte  fi 
fermano  ne  le  ancliore  : ma  ondeggiando  con  il  flulTo , e refludo  del  mare  pur  pefeano  fin  che 
le  naui  lotofiano  tutte  piene.  E quando  uoglionoritornareal  lito,  non  hanno  ab  rj 
uo  modo.pcr  la  falute  loro, che  il  legno, che  gli  moftra  ilgnomone  nati, 
tico:perche, mediante  quello,  quando  lono  leuati  li  uenti , «v 
nofeono  douc  debbano  dirizzare  il  uiaggio  loro, 

E ftéauu ermo, che  ogni uolta.cheura, 
uano  fuor  del  mare  quelli  mo 

ftruofi  pefa,  che  . 

hanno 

la  faccia  humana,  o di  Leone, o limili, 

Tempre  indouinano  in  terra  , 

* doucrcflèr  guerre,  e 

difeordie.  ■ . 


,ra  Dei 

V - 
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Dtlpe  ;e -Io, nel  quale  incorrono  li pefeatori  ; e de  la  qualità  de  pefei. 


« ’ 

C ap.  1 1 . j 

NE  leggiero  pericolo  d quello,  Come  li 
che  (oprarti  a li  pefeatori, quan 
do  elTi  con  gli  hami  rirano  alcu  no  a!  nói» 
ntgrandirtìmi  pefei , e di  gran  forza,  c(l"c  ma 
fmifurati.di  lungezza  di  xij. piedi  co/  "f"  n”'e 
me  fono  Rombi, Squatine.ri;  altri  pe  ' 

(a  alati  ; liquali  quando  (ì  fcuoprono 
per  douer  eficrc  tram  fuor  del  mare , 
ipelfo  auuiene , che  con  le  forze  loro 
tirano  li  pefeatori  nel  mare,  fe  erti  pri 
ma  non  lì  legano  bene  a la  naue , con 
forti  funi , ouero  che  tra  loro  con 
gran  fatica  nó  fi  (occorrano.  Ma  quel 
li.che  con  felice  iicnto.fupcrati  tanti  perigli  del  mare, con  le  lor  naui  piene  di  pefei,  a li  loro  li  ti  fe 
ne  ritornano, tutti  li  pelei, clic  hanno  prelì, tratti  di  naue, e purgatilo  integrilo  diuifi  in  pezzi ,có 
B • falamuofa  bagnano  : quindi  li  pógono  a Peccare  al  fole,o  ad  afprirtìmi  uenti.o  a un  gran  freddo, 
e rigore  de  l'aere, edipoi  ne  fanno.come  grandi  catartc  di  lcgna,c  quelle  poiordinuno, Se' aflètta  ^ 
no  dentro  a le  naui.c  dipoi  al  mercato  celebrariflìmo  di  tutta  la  Norucgia,  detto  Bergen,  li  pop  mCrc  .r.» 
tanotdoueo  con  prezzo  li  uendono.o  con  altre  mercàzie  li  cambiano.  E di  qui  nafce.clie  quc/  <*■  Nora* 
fta  forte  di  pefei, piu  ueramentedeueerter  detta  in  quella  lingua  Bergcrhfch , enonStochhlch;  &u‘ 
il  qual  nome  ha  prefo  dal  baftonc.conil  quale  fi  batte, per  farlo  douentar  tenero , acciochc  me/ 
glio(ìcuoca.E' ben  uero, che  quello  pefceBergenfe.nonétenutode  la  medefima  forte:  mai 
(limato  quelIo,pcrlaquantita, e perla  bonta'.Perchc  un'altra  forte  Pene  rruoua,  Jialquitomag 
gior  lunghezza, detto  AfcIlo.Del  quale  Pi  prendono  da  gli  Aquilonarija  paria,  i quella  lì  fpar  A'-llo  rc 
te,esfende  in  certe  fette  lunghe  due  bracria,a  guifa  di  funi,e  poi  fi  Peccano  a l aere  ; e quelli  Pono  tcc- 
poi  iièduti.e  tenuti  per  cibi  delicarilPimi.c  Pon  detti  Roedfcher.  Parimètc  le  fommità  de  le  code  ,otJf(lur 
di  quei  pelei, conPeruano  in  certi  gran  uafi.per  farne  uendendoli , guadagno , e per  fcruarli  per 
elea  delicata, e quelli  da  li  Todefchi  fon  detti  Spor . In  olita, del  uètte  de  Rhombi,fi  fanno  an>  ^r0"- 
cora  quelle  fette, lunghe  un  braccio, o due, ma  piu  larghe  de  le  altre,  e molto  gradi: , le  quali  fon 
chiamate  da  quelli  dii  paelcRafl.c  quelle  ufano  e per  pane,e  per  companatico.  Pcrchequcfto 
tal  ribo.èmoltoconuenienteahuoinini  forti,  e non  a delicati,  & d quali  diquel  fopore, chedii 
leme,o  Puuoua  de'  pelei  indurati , & apprefi  infieme , li  quali  da  gli  Italiani  fon  detti  Bocarghc  : Botarti», 
ma  quelle  fono  aliai  piu  grafie.  Li  capi  di  quelli  pelei , ulano  gli  habitatori  di  Noruegia , in  uece 
£ di  legna, per  cuocere  li  cibi.  Ancora  fi  prende  ne  li  lindi  Noruegia,  e mairi  me  ne  li  fcogli  Al/  cedilmni 
boenfi.un  certo  pelcc,in  gran  quantità,detto  Madie el , il  quale  acconcio  confi  fole , d ottimo, c r«  arde  * 
lenza  il  fole  pclPimo.  Machrci. 

De  li  pefei  di  Islandia.  cap.  1 1 1. 

VN’altra  diftinzione,e  qualità  di 
pelei  fi  ritroua , li  quali  ne  le  ac/ 
que  di  Islandia  fipremlonoin 
una  infinita  mcltitudine , da  quelli  di 
queiluoghi,  li  quali  hanno  la  carne 
piu  tenera , e fono  piu  lunghi  di  que/ 
tli,chcnelcap.dilbprahabbiamotn/  Nor"’  ài 
trodotti.  In  oltrc.ui  fono  afelli , Rh5- 
-===  bi,uitellimanni,un  pefee,  detto  òter 
!ufia,cfie  ne  la  lingua  Gotiuca  e cìiia/ 
matoTorlchitraqueftì  fono  Balene, 

——■j- — Prilli,  altri  moftri  marmi  ; per  la 

s^=^-=-^ind.imahile  crudeltà',  c fierezza  de" 
eccitano  marauigliolc  tcmpclle.c  tui  bazioiu  in  quelle  a cque:Ma  quelli  pelei, che  quiui  pClCi. 

fi  preti/ 


quafolì 


* 
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fi  prendonopiu  detti, e perfetti  degli  altri , fono  portati  fino  a Roma  da  fiSpagnuoIi , e Porti!/ 
Muluci.  ghefì;e  da  li  Spagnuoli.&l  I taluni  fon  detti  Marlucz-.  1 1 tcmpo.nel  quale  fi  prendono, c'  il  mefe 
di  Fcbraio, Marzo, ft!  A prile,e  poi  che  fono  quelli  pefei  prefi , fi  leccano  a uenri  freddi , e finale 
mente  fuori  a le  campagne  apertele  ne  fanno  cataile.come  di  legna, e poi  fi  diuidono,  e uendo/ 
<**£  no  ali  mercanti  Germania  mifura  di  braccia,  o dicànc,arufànzalraliana,amoltc  migliaia  per 
£ nidono  uol  ta, ouero  fi  barattano  a grano, ceruofa, panno, &!  a limili  mercanzie . E le  fi  deono  uendere  a 
i cuine.  peiò,quefto  ancora  fi  fuol  fare  a centi, o a migliaia.ouero  a ocduo.e  ftima.  E quello  pefo  ne  la  Io 
ro  tnilgar  lingua, ridetto  Vuaagh,comeappreiToIiGotlii,liSued,eb'  Germani, lì  dice  comune 
SchTpiS*  menIcSchippunt,e  quello  pelo  cóu'ene  ccc.  libre  grotte.  11  migliore,e  maggior  guadagno, che 
pefomig  facci  quella  gente,»!  de  li  pclci.pcr  li  quali  : fi  come  li  c detto  nel  x.Iibro,  al  xv.  cap.  fi  fanno  gran 
giore.  guerre  nauali,tra  mercanti  di  diuerfe  nazioni.  Perche  douendo  li  mercanti  nauigarc  a quella 
Fiòla,pcr  guadagnare, non  altrimenti  fi  apparccchiano,c  prcparano,chc  le  haucITero  a fare  qual 
che  atroce  guerra, come  nel  luogo  allegato  sé  dimoflrato.  In  oItre,conriofia  che  non  paia  balle 
uolel’huomo  per  nimico, fmifurate  beine  ci  fi  truouano.alte  come  monti, in  gran  moltitudine, 
Birraglie  & con  li  nauiganu  fi  affron  tano,fc  effi  non  fi  guardano , le  quali  danno  loro  gran  danni . Ma  a 
tri  li  mcr  quelli  pcricofi,tra  gli  altri  rcmedtj,  fi  foccorrt-Jcon  il  fuonod'una  acuta  tromba;  di  cuiilromore, 
“«»>«  non  potendo  quelle  bcftiefoffrirc,  fc  ne  figgono  fotto  il  mare  nel  piu  profondo  : fi  comedi  fot 
'pc  to  fi  tratterà, parlando  del  pefee,  detto  Fifetcre. 

"De  la  mar  miglio  fa  abnndanza.  del  butiro  di  Islandia.  Cap.  un. 
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Copia  di 
butiro. 
Calie  di 
buciro. 


Entrate  di 
bumo,  e 
pefei  (ce- 
chi. 


Choaipe 
ti  urne  dui 


Natura 
de  gli  Itli 
di. 


NE  la  medefima  Ilòta  di  Islandia  ancora, fi  truoua  tanta  copia  di  butiro  filato, per  la  molatila 
dine  de  le  pecore, Al  armenti, e per  la  grettezza  de'  pafcoli , che  non  ballando  li  uafi  a rice/ 
ucrlo,fogliono  ogn’anno  empire  certe  ca IR, fatte  di  legni  odoriferi, lunghe  xxx.  o xl.  piedi, alte 
quattro, o cinque, -c  ciò  fi  fa  in  molti  luoghi, c quello  confcruano  per  ufo  de  le  famiglie  loro,  oue 
ro  per  cambiarlo  poi  con  mercanri, ad  altre  robc.Imperoche  molto  fpclTo  ulano  in  luogo  di  pa/ 
ne, alcuni  pelei  fccchi,e  bagnari.Sc  unti  poi  con  quello  butiro , onde  fono  detti  Schtiougi,  cioè 
mangiatori  di  pelei  : fi  come  di  fotto  fi  dirà,parlando  de  le  (Irutture,  Si  edilizi)  di  olla , c colle  di 
belile  marine.  Quelle  calìe, piene  di  butiro  in  tanta  copia, fi  truouano  in  una  Abazia, detta  ne 
la  lingua  di  quella  gente  HclgaHel, la  quale  é fondata  nel  guadagno  del  butiro , c de’  pefei  fecchi 
come  ne  le  migliori  cntratc.chehabbia:  fi  come  due  Chicfc  cathcdrali,ciocla  Gliela  Scalhol/ 
dcnfc,&!  la  HoIcnfc,&;  molte  habitazioni,e  tenute  di  nobili, c di  Signorile  quali  tutte  fi  mantea 
gono  di  cefi  fatte  entrate . Quella  gente, ufa  per  fua  beuanda  la  ceruolà  forcl  liera , la  quale  da  le' 
Città  marittime  di  Germania, qului  e'  per  nauc  condotta. Sono  in  oltra, appretto  quelle  genti, ab 
cimi  fonti, li  quali  hanno  un  liquore, che  ha  il  faporc  di  mele, e la  dolcezza, c con  quello  fouuen 
gono  a tutic  le  loro  neceffità,beuendoIo  con  gran  diletto , c con  foaue  làpore:  fi  come  riferifee 
Solino  in  un  fimil  cafo.ncl  cap.fi.  del  fiume  Choafpe, dicendo . II  fiume  Choalpe  é di  maniera 
dolce, che  li  Re  di  Perfìa,fin  elle  tra  le  ripe  di  Perfìa  corfe.folo  di  quello  beuuero , e quando  do/ 
ucuano  andare  lontani, lecoportauano  di  quelle  acque.E  nel  cap.  xlvi.  parlando  del  fiume  Eli/ 
Ieo,il  quale  con  si'  pine, e chiare  acque, dcriua  da  li  Medrj,  che  tutti  li  Re  non  bcuono  d'altre  ac/ 
que.chc  di  quelle.  Di  quelli  Schtiofaci, molte  cofe  tratta  Strabono, e Plinio.cSoIino  ,&  altroché 
l'hifioria  del  mondo  deferiuono. E quelli  di  Islandia  fono  fani, giocondi,  e liberali , e 
uiuono  fenza  mediane  ancora  oltra  cento  anni;  per  ogni  leggiera  cagio 
ne  fi  prouocano  a le  armi, & a le  guerre,  le  quali  fanno  co  gran 
crudeltà, -finalmente  hanno  tutte  le  cofe  difpoflc,& 
ordinate, coli  a le  guerre  a cauaIlo,come 
a quelle  a piedi,  per  ogni  ca/ 
fo,  che  potette  in/ 
teruenirc, 

come  di  fopra  al  x.  lib.  nel  cap.  xv.  & 
in  altri  luoghi  fi  »!  alle/ 
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'Degli  borritili  mojlri  de  li  liti  di  Voruegia. 


Cap.  v. 


SOno  ne  filiti , e nel  mare  di  Nor.  Brfhr 
ucgia.pefci  moftruofi.il  quali  ha. 
no  inufitari  nomi  ( quantunque  di  Nome 
fiano  tenuti  tra  le  forti  de  Ceti)  li  qua  tu- 
li al  primo  afpctto  dimoftrano  la  ne. 
rezza , & crudeltà  loro , Si  a chi  li  ri. 

(guarda, mettono  fpauento,  Si  quelli, 
che  lungamente  li  riguardano,  em. 
piono  di  timore, e di  ftupore . Perche 
fono  di  forma.e  fittezza  horribili , ha 
no  li  capi  quadri,  flidognintorno  (pi 
nofi,&  acuti, e di  lunghe  corna  circon 

dati , a guilà  duna  radice <f un'albero  Forll< 

eftirpato.fono  lunghi  dieri, o dodici  bracciali  colore  negriiTtmo,  hanno  gli  occhi  molto  gran,  bombili 
di, e fono  larghi  otto,o  dieci  braccia, o piu.  La  pupilla  de  l'occhio  Ioro.c larga  un  braccio,  la  qua.  111  P,rcl* 
B leedi  color  rodò, e fiammeggiante, che  di  lontano  ne  li  tempi ofcuri,e  tenebrofi,  tra  le  onde,  co 
me  fe  un  fuoco  fulTe  accefo.a  li  pefeatori  fi  moftra,  ha  li  peli  fpefll , e lunghi , come  le  penne  de 
I’Ocha,a  guifa  duna  proliftà  barba,il  refto  del  corpo  poi,  fecondo  la  proporzione  de  la  gràdez. 
za  del  capo.il  quale  è quadrato, e molto  piccolo , perche  non  e lungo  oltra  quattordici , o quia- 
dici  braccia.  Vna  di  queftebeftie  ageuolmentc  fommergc.e  ruina  molte  nauigrandi.e  piene  di 
fòrtidimi  nauiganti . Di  quefta  marauigliofà  nouità,  dà  chiaro  teftimonio.e  fa  cerrilTìma  fede, 
lina  lunga  ,c  brillili  ma  Epiftola  diErico.Falchendorff,  Arriucfcouo  de  la  Chicfa  Nidrofienfe, 
la  quale  c Metropoli  di  tutto  il  Regno  di  Noruegia.e  fu  mandataa  Papa  Leone  decimo,  fanno 
del  Signore  M D X X.  a la  quale  Epiftola, era  congiunto  urihorrcndo  capo  durialtro  moftro 
infilato. Plinio  ancora  al  lib.  ix.nel  xxxitj.cap.dice.chc  le  unghie  de’  pefei, detti  Petrini.ne  le  te. 
nebre  rilucono  marauigIio(àmentc,&  ancora  ne  la  bocca  di  coloro, che  li  mangiano;  e coli  de  li 
pefei, detti  Dattili, o Dcta.de  li  quali  tratta  nel  medefimo  lib.  al  Ixi.  cap.  Tutto  il  capo  adunque 
di  quefta  bcftia.é  circondato  di  corna, come  cTun  durillimo  cuoio, di  c molto  graue.  Perche  for. 
fe  la  natura  coli  ordinò, acrioche  piu  tofto  fi  fommcrgcflc , nd  altrouefi  uede  maggior  lafciuia 
de  la  natura.Percheegli  ha  fchcrzato  molto  ne  le  corna , e ne  le  armi , che  ha  date  a gli  animali, 
come  teftifica  Plinio  al  xi.lib.nel  xxxviij.  cap.  e Perotto  nel  lib.  intitolato  il  Cornucopia. 


Del  mojlro, detto  Fife  ter  e, e de  la fua  natura. 


Cap.  VI. 


, . Ra  li  pefri , detti  Ceti , ne  è uno, 

I 1 detto  Fifetcre,  ouero  Prifte,  il 
quale  c lungo  cc.  braccia,  c que. 

5 fto  haunafeucriffimanatura.perchc 
in  danno  de  li  nauiganti  fpcftb  fi  inai, 
za  fopra  le  antenne.&albcridc  lena.  come  il 
ui,  e prendendo  conlcfucfiftolegra  Priilr  »ó 
copia  d acquc.e  raccoltele  fopra  il  ca.  ,rlcrEc  lc 
po, perle  bocchedelcfiftolc, poi  le 
rouerfeia  tutte , e lc  ucrfa  fopra  lc  na. 

^ ui  : tale  che  con  quefta  tempeftola 

pioggia,bcne  Ipcfio  fomtnergc  le  na. 

— ui, ancora  che  grofiiflfimc,  cgagliar. 
diftìme  fiano,  ouero  cfponc  li  nauigà 
ti  a grandififi  mi  perlcoIi.Ne'  dà  è marauigliofb.perche  qucfto  Prifte , fecondo  clic  teftifica  Vin 
ccnzio.e  una  fiera  di  tanta  altezza, che  leuandolì.iV  inalzàdofi  fopra  le  onde, moftra  clTcrc  una 

frandififima  colonna, c gettando  lc  acque  di  molto  alto , come  un  diluuio  fpauenta  li  nauiganti; 

; di  quefta  calamitofa  coia.nc  fa  teftimonio  Strabene  al  xv.liD.  parlando  di  quel  gran  Narcho,  Nucho. 
Ibpraftante  di  tutta  Tarmata  d’AleflàndroMagno.doue  dice.  La  grandezza  de  li  Fifctcri.sf 

grandi 
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grandi  temprile, r cefi  grolle  acque , e tanta  caligine  con  lilor  foff'rj  ecdtarono , che  non  potè/ 
uano  ardere  quello, che  gli  era  dauarni  a li  piedi.  Ma  m entre  che  elli  di  dò  temeuano , e non  fa/ 
pcuano  la  cagione  di  tal  cola, cfTendogli  da  li  Nocchieri  fiato  manifeftato.chc  ciò  iàceuanole 
beftie  marinc.Ie  quali  a 1 udire  del  Tuono  de  le  trombe,  Tubilo  ui  fi  dileguano,  allhora  Nearcho 
fpinfclc  naui.ucrfo quella tempefta,ladoue  maggiormente  erano  lofpintc  indietro,  e con  le 
trombe  le  bcftie  difcacciò.Lc  quali  entrando  fotto  le  onde,minacdauano  da  la  poppa  doucr  fa/ 
reunaguerra  naualr.ma  (abito  celiarono.  Affermano  quello  ancora,  quelli  che  nauiganoin 
India, e dicono, che  molte  grandiffime  beftie  marinerie  quali  però  non  (ì  moftrano  a gran  bran 
tua  có  le  chi,nc  molto  (peliti, con  le  trombe  fono  fiate  difeaedaterqueffo  dice  Strabone.  Pieno  Martire 
trombe,  ancora.al  primo  librode  la  fua  creduta  terra  ferma, fa  menzione  d’uno  fmifurato  pclce,  il  quale 
circondò  una  Galea, e con  la  pcrcoffà  de  la  coda , ruppe  in  molti  pezzi  il  timone.  Il  medefimo 
?n  moiiro  affermajCilc  uno  moftro  marmo  rapi’  un  fanciullo  integro, che  fopra  il  lito  del  mare  sera  addor 
JounUn-  mcntato.\7n  pefee,  detto  Kccco.oucro  montone, e belila  rapaciliima  (fccondoil  Volterrano, 
<m  Mo.  alxxv.  libro)  perche  con  il  Tuo  gagliardo, c uchcmcntc  lofhare , manda  fonofopra  gli  huomi/ 

Bceeo  ma  ^ |c  naul)C  quello  iftrumento  ula,pcr  far  predx  Ancora  il  montone  marino, nel  mare  aflàffi/ 
Montone  na,  come  un  ladro  (fecondo  Plinio,  alix.libro,  nel  xliij.cap.)&  hora  occultatoli  fono  l’ombra  de 
marino.  * le  naui,chc  nel  mare  fi  ftanno.fc  alcuno  c militato  dal  piacere  di  nuotare, loafpctta,c  rapifce,ho/> 
ra  canato  il  capo  fuor  de  I arqua  pon  mente  a le  barchette  de  li  pefeatori,  c nuotando  loro  oo 
cubamente  apprciro,le  Iommerge. 


fame  li  pcfcì  mojlrtwft  fi  mmergano  le  nani. 


Cap.  v 1 1. 


Bocca  ro- 
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HA  ancora  quella  belila  , una 
bocca  grande, e larga, & e di  for 
ma  circularc,come  quella  de  la  Mure 
na , con  la  quale  fugge  l’efca , o face 
qua , K aggrauandoli  con  il  fuo  pelo 
ìoprala  prora , o la  poppa  dclenaul, 
quelle  Iommerge, Si  affonda.  Perche 
non  contenta  di  nuocere  con  l'acqua 
fola  (come  s’ò  detto  di  (òpra  ) o con  il 
doriti, o con  la  coda  riuolta  crudclmc 
te  la  naue, come  un  picciolo  uafetto.  • 
Ha  per  tutto  il  corpo,  il  cuoio  negro4 
>'  (pedo, ha  le  penne  lunghe, di  forma 
di  piedi  larghi, Si  ha  una  coda  biforca 
ta,di  larghezza  di  xv.  o xx.  piedi, con  la  quale  circondando  le  naui, fortemente  le  firingc . Ma 
a quella  malignità  li  foccorre  con  un’opportuno  remedio,  cioè  con  il  Tuono  d'una  trómba  da 
guerra  (come  s e detto  nel  cap.  di  Itipra)  per  il  fuo  a fpro,&  acuto  Tuono,  il  quale  non  può  in  al/ 
cun  modo  fopportare;&  anora  gettando  in  mare  gradi  uafi.e  botti,  le  quali  impedifeono  il  cor 
lo  di  quella  boftia.oucro  opponendogli  ^ gettandoglieli  dauanti , acciochc  con  elfi  fcherzi,o 
uero  tirando grolle  bombardc.per  il  tuono  de  le  qua!:, più  fi  fpauenta , che  per  la  pcrcoffà  de  la 
palla  .-perche  quella  palla, o per  l'acqua,  o per  la  grallczza  fua, perde  la  forza,  oucro  pochiffimo 
ferifee  un  si"  uafio  corpo, il  quale  da  una  grolTil  I ima  grallezza, come  da  un  forte  baftione.é  for 
tiHrato.PauoIoOrofio,neIauita  di Caligula.affcrmache  il  quinto  annodcl  fuo  Imperio,  ncla 
Ifola, detta  1 hcra, oucro  Therannc.dal  profondo  del  mare  ufo  una  beftia,  la  quale  fi  diffonde/ 
ua  per  (pazio  di  xxx.fiadij . Hora  che  ne  l'Oceano  fiano  grandi, e fmiliirate  beftie , Plinio  lo  di/ 
chiara  al  ix.lihro,aI  cap.v.  dotte  dice, al  tempo  di  Tiberio  Imperatore, contra  il  lito  de  la  prouia 
da  Lugdunenfe.in  una  Ifola, l'Oceano  nel  tornare  indietro,e  ne  Io  fiemare , che  fece , lafdòin 
fecco  piu  di  trecento  beftie  marine, di  marauigliofa  uarictà, e grandezza , ne  manco  fe  neuide' 
ronel  lito  de’ San  toni.  Anzi  chea  qucfto  fi  puòaggiugncre,chcncl  lito  di  Norucgia,fì  ueggo/ 
no  molto  fpelTo  inoltri  Si  uccelli,  A'  nuoni.c  mallìmc  per  la  infinita  profondità  de  le  acque , co/ 
me  di  fopra  al  ij.Iib.ncl  xtj.cap.  si dichiarato . Ancora  nel  profondo  del  marc,fono  molte  forti 
di  pdd.chconon  mai,o  molto  di  radourngonoal  cofpcttodcglihuomini  .-come  ancora  mol 
ti  Magnifiri  Cittadini  di  Venezia, li  quali  in  tuttala  uita  loro,  non  fono  mai  ufdtifuor  de  le  La, 
gunie.c  paludijdie  la  circondano. 


De  le 


LIBRO  VENTESIMOPR  IMO. 


itf4 


HE 

De  le  nimicizie,&  omicide, che  hanno  certi  pefci  tra  di  loro.  Cap.  vili. 

MA  quedi  animali  acquatici  ancora  tra  loro  fi  offèndono,  e do  fanno  per  quattro  cagioni,  Perche  le 
cioè  per  la  loro  naturai  fuperbia.perildbo.perilcoito,  epcr  li  figliuoli:  lì  come  di  lòtto  btl,lc 
fi  dira  de  la  Balena, e de  l'Or  dia,  c qui  del  Mugile,e  del  Lupo,  li  quali  tra  loro  ardono  d’o/  al’no'  m 
dio.  II  Lupo,c  la  Murena  fi  rodono  tra  loro  le  code  ; e poi  a cerri  altri  meli  ibno  tra  loro  concor,  I '"ro- 
di. LaLocudahatantofpaucntodelPolpo.chefefelouedeapprefro.fubitolìmuore.  Il  Con/ 
grò  ha  paura  de  la  Locufh;3è  ancora  poi  li  Congri, lacerano  il  Polpo, e tutri  quelli  uiuono,fe  bc  pUa."" 
ne  fon  loro  rccifc.e  tagliate  le  codc.Seneca  nel  libro  de  le  quidioni  naturali,  molte  cole  raccon- 
tadeIcgucrrc,chcfonotralcbcdiemarine;Sè  Albcrtoalxxin.Iibrodcghanimali.  Edice.co/  _ 
me  certi  animali.dc  la  forte  de  Granchi,detri  Carabi.mcfiTi  infieme  in  una  grolfa  fchiera , come  carabi.  * 
battono  con  altre  fquadre  di  animali, pure  de  la  forte  loro,  per  li  pafcoli, per  li  figliuoli,  o perle 
fcminc.  Ancora  c propria  a molte  forti  di  pelei, una  naturale  amicizia.comc  è quella  del  Mufcu  Arnione 
lo, con  la  Balenarci  quale  parla  Plinio.al  ix.  lib.  ne  l’ultimo  cap.  Altri  fono, che  lempre  uiuono  dl  *eia* 
in  compagnia, c fempre  molti  fono  infieme, come  le  Arcnghc.  Altri  fono,  che  per  loro  iddìi  (1 
feparano,c  uiuono  Ioli.  Molti  fono, che  è impodìbiIe,chc  mai  fi  accompagnino  con  altri;  altri  lì  t pcfci  hi 
amano  tra  loro, altri  no.  E tutti  li  branchi  de'  pefri, hanno  un  rettore, o guida.  Quando  le  Lotigi  no  il  reno 
B ni  hanno  da  combattere,!!  fanno  forti,raccogliendofi  molte  infieme . Di  quelli  animali,che  tra  IC- 
loro  fempre  mantengono  amicizia.il  Volterrano  al  xxv.  libro, Ai  altroue  dice  molte  colè.  An> 
cora  de  le  uaric  generazioni  de'  pefri,  Vincenzio  al  ltb-xvij.ncl  cap.cxli.  molte  cofe  nota.  An/ 
cora  il  Volterrano  al  xij.libro.ncl  cap.  de'  luoghi  nuquamcntc  ritrouati,dice , Cile  li  inodri  de  Figuredi- 
l’Oceano, hanno  figure  di  caualli,di  uitcllfc  di  lupi, e che  al  uenire.che  fanno  li  nauiganri,  Gita/  uc°fe  di 
no  / opra  il  lido.  S.  Ambrogio  nel  v.hbjo  del  fuo  Hclìamcrone,  adduce  una  piaccuoìeinterpre,  ro- 
tazione di  molti  animali,  & a ciafcuno  attribuifee  qualche  bene, onde  l huorno  pudS;  fe,e  li  fu  ai 
collumi  emendare  E che  nel  mare  lìano  maggiori  bcfiic,cheg!i  animali  tcrr cirri, riè  caufa  l ab* 
bondanza  de  lhumore,e  l'alta  profondità, ne  la  quale  c grande  abbondanza  di  uitto , e danno 
licori  di  poter  fuggire  da  li  pedi, che  fanno  infidic. 


; • 


! 


QVàtunquc  la  Balena  dadi  qua 

titàgràdiifima,  cioè  die.  o ccc.  g”* 

piedi  di  lunghezza , & habbid  m. 
una  uadiffima , e (mifuratamole  del 
corpo;  nondimeno  ha  l'Orcha,  che  cóntraU 
le  cmolcftilìima  è di  adii  minor  Baleni, 
grandezza  : ma  pili  agile  nel  faltare , 
c piu  ardita,  e crudele  ne  l'affrontare. 

Et  è l'Orcha  limile  a una  barca  roucr, 

IciataA'  è bedia  crudele, e feroce  con 
fidenti , con  li  quali , come  fe  fuffero 
r odri  di  naui  Liburniche,  le  parri  pfu 
fecrctc , & alcofede  la Balena.c  del  Gutrrl<!e 
fuo  figliuolo,  il  corpo  lacera,  oucro  rorci  có 
con  il  fuo  acuto  dorfo.prcdamcnte  trafeorre  intorno  a queda  bedia, per  farla  bene  sbattcre,fìn  '*  M'»»- 
tantoché  la  fofpinga  in  fecco.o  in  qualche  uado  (olito . Ma  la  Balena , per  il  pefo  del  fuo  uado 
corpo, non  potcndopicgarfi,e'moltoincttaarepugnarearaduziadeI'Orcha:  tale  che  tutto  il  u Jirctto 
fuo  aiuto  pone  ne  la  fuga, quantunque  in  quella  fuga  fia  adii  piu  debole, & inferma  Perche  que  rr  gui- 
fta  da  poco  bedia, aggrauata  dal  fuo  proprio  pelò, per  fchifarc  li  uadi,c  li  pericoli,  ha  medieri  di  -ir  -ir  u r 
chi  laguidi.  Onde  auuiene , che  un  pefee  molto  lungo  le  uàauanti,  di  colore  candidouì  quale,  Ujlcnl- 
Ifìdoi  o chiama  il  Mafchio  de  la  Balena;c  Plinio  utiole  che  fia  il  Mulatta,  il  quale  per  la  l'uà  natu 
rale  amicizia, le  fa  quedo  benefizio.  Perche  dice  il  medefimo, Plinio  al  ix.  libro,  ne  l'uliimo  cap. 

& per  il  contrai  io, ui  fono  moiri  efempi  d'amirizia, olirà  la  compagnia  di  quelli , che  fi  fon  detti, 
de  la  Balena, cì  Mufculo, quando  per  lagrauezza  de  le  fu«  ciglia,  le  fono  offufeari , c coperti  gli 
occhi,  egli  le  modra  li  uadi,a  li  quali  ella  anderebbe,non  fe  ne  accorgendo , e coli  fa  l’uffizio  de 

fiU 


De  la  guerra, che fa  la  3 alena  cantra  t Orcha . 


Cap . i x. 
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DE  LI  PESCI  MOSTRVOSI 

gli  occhi.  Ancora  quando  il  Sole  piu  rifcalda , entra  la  Balena  ne  la  rena, e quiui  profondamen  D 
te  dorme  ; come  il  vitello  marino.Tale  che  fpelTo  ritTouata.ccon  le  funi  legata , &C  uiene  in  ma- 
no  de  li  predatori  fuoi.Come  il  medefimo  Plin.al  xix.cap.de!  medcftmo  lib.dicc  del  peice  det/ 
toEfaceto, del  Topo  marino,deIPoIpo,delaMurcna.IlPelceCeIeto(dclquaIcrratta  Alberto 
al  xxtnj.lib.de  gli  a nimali.c  da  fi  graue  Tonno  opprctto,che  mentre  che  dorme  lì  può  prendere 
con  manorfi  com  e di  ibtto  fi  dira  del  peice  Rolmaro.ouero  Morie».  Finalmente  li  Delfini, le  Ba 
Icne,&  tutti  quclh'.che  hanno  la  fittola, in  che  modo  dormano,mandata  fuor  de  l'acqua  la  detta  * 
fittola, fi  può  uedere  appretto  Ariftorile  al  iiij.de  gli  animali  nel  x.cap. 

De  le  diuerfè  forti  de  feti.  Cap.  X. 

DI  molte  forti  limoli  Ceti.Pcrche alcuni uc  ne  fono hfrfuti.E qfti  fono  grandisfimi(  come 
rettifica  Alberto)  tale  che  arriuano  a la  grandezza  di  iiij.  fugeri,&  il  uigero  fecondo  Pii. 
al  xvitj.Iib.nel  irj.cap.clungo  ccxl.  piedi,  e largo  cxx.  Altri  ut  fono  che  hanno  la  peli  e piar 
na,c  molle, e quelli  fono  minori, e fi  prendono  nc  l'Oceano  occidentale  ,c  Scttentrionalc.E  che 
un  pefee  fia  di  quattro  iugeri  Plin.al  ix.lib.ncl  iirj.cap.c  Solino  al  Ixv.cap.Io  afferma,  ma  Pli.dice 
•al  xxxrj.Iib.nrl  primo  cap.che  nel  fiume  d'Arabia  fono  entrati  Ceti  di  larghezza  di  ccclx.  piedi 
e di  larghezza  otDC.  Alcuni  trifono,  che  hanno  1 apertura  de  la  bocca  dentata  lunghislìma, 
o'oclunga  xrj.oxiiij.piedi,cli  denti  lunghi  fei  vii). ox. piedi. Nondimeno  hanno  due  denri  cani/  g : 
ni  piu  lunghi  de  glabri  da  la  parte  di  fotto,come  corna, a guifa  de  li  denri  de  porci  faluanchi,o  de 
gli  Elet  ami.  E quelli  tali  Ceti, hanno  la  bocca  attisfima  a mangiare,  hanno  gli  occhi  coli  larghi, 
che  il  circuito  di  ogni  occhio , capie  dentro  di  le  xv.  h uomini  a lèdere , anzi  chea  le  uolte  ue  ne 
fhnnoxx.c  piu.fecondo  la  quantità  delabcftia.Hannoin  oltra.le  corna  larghe, lèi, o fette  piedi, 
e fopra  ogni  occhione  hanno  cd.duri  come  corna  ,c  quelli  muouono.o  da  la  parte  dauanti . o di 
dietro, fecondo  che  fono.o  rigidi, o placa  ri, e quelli  a le  uolte  fi  congiungono  inficine  per  difclà 
de  rocchio, al  tempo  de  le  temprile, onero  quando  qualche  altra  nimica  beftia  l'alfaltalfe . Ne  i 
tnarattiglia  che  liabbia  tante  corna, fe  benefono  molto  moiette  e dannofe,  perche  tra  l'uno  OC/ 
cliio,r  ìalrro.nc  la  fronte  retta  uriinteruaIIodixv.oxx.piediopiii.Hora  di  quanta  grandezza, 
e lunghezza  fiano  le  fuc  co  Ile, e le  fuc  ofla.otiero  a che  ufo  pollano  fornire, e riferuarlì.c  la  pelle 
e la  carne, e la  graftezza  ,neli  cap.fcgucti  fi  dimoftrariE  chi  uorra  meglio  uedere  la  fomigliàza 
di  qftaOrchaJm  lingua  di  Noruegiac  detta  Springual, cioè  faltantc,da  la  fuaagilita'.cprcttczza, 
có  la  quale  inietta  la  Balena, c le  fuc  alcole  parti  le  fcrilce,ucgga  Solino  al  ca.xv.dc  li  Delfini  del 
Nilo;dicui  li  dorfi  dice, che  hanno  certe  erette  con  li  dcnri.come  foghi*.  Quelli  Delfini  muouo/ 
no,&'  inuitano  li  Crocodili  a notare, c poi  con  fraudolente  aftuzia  tufati  fono  l'acqua  con  quelli 
denri,  e punte  forano.c  sfendono  il  ucntrcdcli  Crocodt'IIt.chet?  tenero, e cofigli  uccidono;  e co 
fi  con  l'aft  tizia  loro.fttperano  il  Crocodillo.chc  c beftia  formidabile,{>oi  che  con  la  fortezza  no 
poftcnouinccrlo.  , p 


De  la  crudeltà  che  ufà  una  forte  di  Ceto . Cap.  XI. 

PErciochc  Procopio  al  iij.  libro, 
de  la  guerra  de  Gothi, molte  co 
fc  racconta  di  Totila.c  deie  ara 
mi  fuc,  e de  le  ttragi,chc  al  fuo  tem/ 
po  in  Italia  furono  latte.  Houoluto 
ancor’io  a quello  propofiro  narrare 
un  marauigliofo  nu'racoIo.E  quello 
è che  in  quel  medefimo  tempo,  ne 
laftagiencdcluerno,&;  ncla  citti 
di  Bifantio.hoggi  detta  Cottanrino 
poli  ,3l  in  molti  altri  luoghi,  molti 
tremuori  fi  fcmt'rono,  tra  li  quali  al» 
cimi  ue  nc  furono  horribili,  c gran» 
dittimi, e tuoi  la  notte:  di  modo  che 
tutti  quelli, che  per  quelle  parti  habitatu  no,  erano  da  incredibil  paura  oppresfi  di  non  doucr» 
in  breuc  andare  in  ruina,&  cflcre  al  tutto, o da  gli  edilìzi)  opprcsfi,o  da  la  terra  inghiottiti,©  co/ 

perd 


LIBRO  VENTESIMO  PRIMO. 


J>m/ da  le  montagne, non  haucndo  altre  uolte  mai  (offerto  alcun  nule.  E fimilmcnte  allhora.il 
hiimt  Nilo, alzatoli  Copra  il  fuo  letto, olirà  xviij.  braccia  : di  maniera  crebbe , che  inondò  tutto 
I Egitto  maggiormente, clic  in  altro  tempo  non  foleua  fare  ; il  che  non  era  mai  per  l adictro  in* 
tcruenuro.Ùnde  a gli  huomini  diede  grande  Ihipore , Sfa  gli  animili  fu  cagione  di  marauiglio*  jj  Nilo 
foefìro.Nel  mcdefimo  tempo  jncora.hi  prrfo  un  pefee  marmo, dotto  Coto.da  li  Bizantini, cliia  ''''iifal, 
(nato  Porhrio.il  quale  già  cinquanta  anni  pallàti.era  flato  dannolì'fimo , fc  in  Ceffo  a li  Bizanti*  u 
ni,fV  a tutri qu  lli,checirconuicini  habiuuano.il  che  non  faceua  códnuamète,ma  mettcua  ccrtf  Porfirio 
internali!  di  tòpo, mmezoda  una  uolu,&  un’altra. Perche  molti  nauilrj  haucua  affondati, e per*  Pclcc‘ 
turbido,e  fpaucqtàdo  molti  nocchieri,e  padroni  de  le  naui,e  Scendo  lor  forza.e  dàno,  lontani 
dal  corfo  loro  li  dilcacdaua.  E per  prendere  quella  belila , Giuli  intano  Imperatore  ui  nule  una 
gran  cura  : ma  non  puote  collui  con  arte  alcuna,  mandare  ad  e flètto  q urlio , che  haucua  ne  la' 

«timo.  Ma  come  finalmente  ucnifTcqudìa  beltà  a edere  prefa , nel  lèguente  cap.  con  brcui  pi/ 
cole  lì  di  molimi 


G’uilinii* 
no  Impe- 
ratore. 


Come  f pigi  affé  tpteflo  Qcio,ede  U fùsjrandezjo. 


Cap.  XU, 


ALIhoraera  il  mare  in  Camma 
tranquillità,  &C  unofmifura' 
rog regge  di  Delfini,  tutti  in  un  bri 
cocorrruano  uerfo  la  bocca  del  ma 
re  Buffino . Gli  huomini  del  qual 
luogo, Cubito  che  hchbcro  urduta 
qu  ella  grolla  feliicra.fe  ne  fuggirò* 
noia,  doue  fu  loro  concetto  : ma  la 
maggior  parte  lì  ritiròda  quella  fu/ 
ga,  la  doue  il  hume  Sagande  ha  la  Come  il 
luaufrita.HoraquclCeto,ncIpri*  ‘ J* 
mo  arriuare , clic  fecero  quelli  Del/ 
hni, ne  deuoròalcuni  molto  fproue 
Jutamcnte.  Il  perche, onero  cheal* 

Thora  fulfcda  la  fame  riterHKo.oucro  che  rio  faceflc,  per  combattere  Ceco,  tanto  continuamente 
li  prrfeguitò.fìn  che  in  quel  corfo  fu  tra  (portato  a tcrra.e  con  la  fua  uoglia  fi  ficcò  ne  l’alto, e prò* 
iondoiango.e  qniui  li  fermò.  Onde, quantunque  in  molti  modi  fi  sforzale  deliberarcene , non 

Jiuote  pcrom.ri  ulcire  dd  fangofo  luogo.anzi  quanto  piu  fi  sforzaua,  tanto  piu  nel  fango  li  prò* 
ondatra.  Laqualcofi,poiriiefumanifeftataalicircunuirinihabitatori,concorrcndòquiuida  «et  fang» 
ogni  parte  genti.fubito  adolTo  al  Ceto  fc  n’andarono,  qllo  da  ogni  parte, con  Iccuri, grani  colpi 
: tagliandole  inta!  modo  puotero  la  gran  beflia  uccidere.  Finalmente  legatala  con  gagliardi!!! 
«ncfuni,con  gran  forza.e  uiolèza  di  molti  huomini.fuori  la  tirarono.e  Copra  li  carri.  per  nia  por  cemVà 
tarla, la  pofero.Et  cfTendo  (lata  la  fua  gradezza.cógran  cura  mifurata.fi  trouò,  ch’era  di  liighcz  preio  cJn 
za  xxx.  braccia, di  larghezza  dieci.  La  qual  beflia, efTcndolì  tra  loro  diuifa,la  infalarono , e coll  ** 
ciafcuno  la  coh(rru6,&  alcuni  fe  la  mangiarono  frelea.  Mali  Bizantini , oucro  per  il  tremuoto 
fpaurnufi, ouero  molli  per  la  infolita  inondazione  del  Nilo,  ouero  dal  prodigio  del  Ceto  ad* 
dotti,  cominciarono  Cubito  a uoler  indouinarequello.che  interuenire  gli  doueua , fecondo  che 
«iafeuno  di  fc  poteua  imaginarf , fecondo  che  cofiumano  gli  huomini  ; li  quali , mentre  che  da 
prefirn  timoleilieibnoopprcffi.confiderando  temerariamente,  econtemplando  le  cofc.prono 
ilicanoquello.cheauueniredebbia:  (ì  come  fecero,  allhora  che  uedendo  quel  Ceto  morto, Il 
fmaginauano  douerfi  uendicare  di  tutti  li  mali, che  foffèrti  haueuano.Strabonc  nel  primo  libro 
afferma. che  approdo  li  Greci  non  fi  truoua  quali  beffi*,  che  fia  maggiore  delaBalena , la  quale 
pero  c fpclTo  denotata  da  alcuni  pelei, di  lei  piugagtiardù 
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T 7 un  moflruojò  pefcc  che  fi  irou'o  ne  li  hù  de  t Inghilterra  Settentrionale , tanno 

AI  D XXXII.  C.ap.  xiil. 

QVantunquc.qucfla  moftruofa 
beftia  falle  tenuta  per gran  por. 
tento,  da  tutti  gli  habi  latori  di 
quei  paefi , e con  ftuporr  rifgttardata , 
per  la  Tua  infblita  grandezza . Nondi. 
meno,  li  liti  di  Noruegia,  tra  le  ritte  de 
Bergefi,  e li  Nidrofccli,  hanno  quella 
si'  fatta  beflia,  come  un  loro  continuo 
hoftc.ca  ogn'hora  la  ueggono.  E per 
tanto l’hoqui  polla,  douc  trattodcle 
beihc  grandi  del  mare,  fecondo  che 
ucramcnte  è fiata  deferitta  da  uncer. 
to  nobile  Inglefe  in  quella  forma.  11'* 
noflro  mare  gettóne  la  rena, in  (ecco 

uicinoaThincmato.inqucflomefcd'Aoflo.ncIM  D XXXII.  una  beftia  morta  d una  mole,  g 
e d una  grandezza  fmifurata.la  quale  già  e'  per  la  piu  parte  (lata  lacerata,  e tagliata;  nondimeno 
uc  ne  e ancora  rimafla  unta,  quanu  a pena  cento  grandi  Carrozze  potrebbero  portare.  Dico, 
no  quelh.che  prima  uidcro  quella  bel  ha,  e che  come  meglio  puotcro  diligentemente  la  deferii*, 
fero, che  ella  era  lunga  xxx.  braccia, docnouanta  piedi, e dal  uentre  a la  (pina  del  dorfo,doue  era 
d*wi/be-  imnicrlà  ne  la  arcna,ui  era  fpazio  circa  a otto  braccia,  o nouc  ; ma  non  fi  fa  cofi  del  punto  ; Per. 
un  nun-  che  ioa  li  xxvti.  di  Agofto  ui  fui  prefente,  quando  già  la  bcllia  incominriaua  a pirzz.;re,in  nio. 

d docheapcnaiipotcuafoffrircil  puzzore.  EcógietturauanocheilfuodorfofufTedcntroalare 
Fo"bciiu  na  fommerfo  per  fpazio  di  tre  braccia.perche  ogni  giorno  era  perco(là,c  coperta  da  arcnofc  ori 
ma.  de.L’apcrtura  de  la  bocca,era  di  lunghezza  di  (fi  bracci,  e mczo,Ie  mafcellc  erano  fette  braccia 
cmezo,iI  circuito  loro  era  in  qualche  luogo  un  braccio  e mero , altroue  manco  y6i  era  grande 
come  una  quercia, ha  ne  li  fianchi  trenta  coltele  quali  per  il  piu  (on  lunghe  xxi.  picde,gro(lcun 
piede,  e mezodia  tre  ucntri,  come  tre  uafte  fpeiunchc,  e trcntagole , de  le  quali  cinque  ne  fonp 
grandidimc,  ha  due  penne,  ambedue  di  quindici  piedi  di  lunghezza  itale  che  una  de  le  duea 
pcna.poteua  da  due  buoi  cfler  tratta . E quelle  erano  fitte,  & attaccate  al  palato,  come  due  lame 
di  corno, da  l una  parte  pclofe;  de  le  quali  una  le  ne  uede,  de  le  mille . E ciò  non  e*  fiutola  Pohdo. 
ro , ma  cofa  ucrilfima , quantunque  non  tutte  fìano  duna  grandezza , la  lunghezza  del  capo , 
dal  principio  lino  a la  bocca  e'  lunga  fette  braccia . De  la  lingua,  uaric  fono  le  opinioni  , la  mag- 
gior parte  giudica,  clic  fiifte  lunga  fette  braccia:  Dicono  ancora  che  il  fuo  membro  genitale  era  p 
d una  prodigiofa  grandezza  ; e mentre  che  uno  uolcua  sbranare  quello  membro  mafculino.ca 
dendo  nel  uentre  de  labeftiapoco  manco,che  non  ui  fommerfe,  ma  egliappiccandofi  a unaeo 
(la  tn  tal  modo  ne  ufcfi  libero;  l'interuallo  tra  un'ocdiio,  e l'altro  era  largo  lèi  braccia,  gli  occhi,  e 
le  narici,crano  molto  difuguali  a tanto  corpo,  Si  erano  tali, quali  fono  quelli  de  buoi,  la  coda  era 
biforcata,^  a guifa  duna  fega  dentata, di  larghezza  di  fette  braccia.Ncl  lue  capo  era 
no  due  gran  forami , per  li  quali  fi  pen  tì , che  quella  beftia  gettaffè  molta 
et,  •:  . acqua, come  per  fiftole.  Finalmente  non  haucua  dentùonde lì 

r.i  eoe  c5cludechcn5cratuiaBalcna,perchcdicono,che 

fl.oiji.m  le  Balene  hino  gradi  dòti,  e folo  haucua 
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Uitrc  pefci,  uno  detto  Sìfa,t  a}tro  JMotwcerate,  il  terzo  Sega.  Cap.  Xllir. 

•p»Erche  quella  bellia  habita  ne  le 
I -'acque  Settentrionali,  meritamen 
telidcuecon  gli altri  moftricon/ 
giugncrc,pcrche  la  Sifia,  fecondo  Al 
bertoni  xnrj.lib.de  gli  animali . E'un’ 
animale.che  a niuno  altro  c fomiglian 
„ tc,  folo  ha  qualche  proporzione  co’l 
H Ceto.  Ha  il  capo  tutto  horrido,comc 
il  Gufo , ha  la  bocca  molto  profonda, 
a guifa  d'unimmcnfo  baratro  ; con  la 
quale  fpauenta , emette  in  fuga  tutti 
quelli  che  la  riguardano;  Itagli  occhi 
bombili;  fopraildorfohauna  punta 
eleuata,  a fomiglianza,  Si  in  figura  di 
una  fpada . Ha  il  roftro  acuto  c tag!icntc;con  il  quale  sfendendo,  e forando  le  naui,  le  lommcrge 
B ne  rÒccano.in  un  luogo  di  Mauritania,chc  é detto  Cotta,  non  lungi  dal  fiume  Li  fio,  come  Pii. 
afferma, nel  xxxrj.hkal  ij.cap.  douc;come  in  un  luogo  doue  (ubbia  la  fua  prima  origine, lunga/ 
mente  fi  conferita . E fpcllò  fe  ne  entrano  ncli  mari,  c liti  Settentrionali , come  ladroni,  c noce/ 
«oli  hofpiti,  per  far  danno  a tutti  quelli  che  loro  fi  incontrano,  forando  li  nauiltj,  c fommergen/ 
doli . So  detu  ancora  quelli  pcfci,Spadc;  liquali  arriuano  in  Sicilia, c quelli  per  la  caccia, c preda 
che  fanno  de  Zonni,  c perche  fe  li  màgiano,  ingranino  (opra  modo.  Et  in  quello  modo  fi  pren 
dono;  come  rifcrifce  Strabonc  al  primo  lib.  Sranno  in  molo  luoghi  a la  polca,  & a la  guardia  di 
Cjuefti  pelei  Scafo , barchette  di  due  remi , & in  un  luogo  alto  (li  uno  a la  guardia  per  tutte , ogni 
Scafa  ha  foli  due,  uno  de  li  quali  uoga , l'altro  ha  in  mano  una  lunga  halta , e fiali!  fopra  la  prora. 
-Hora  come  prima , colui  che  fa  laguardia,  con  un  fuo  cenno  fcuopre,  e dimoflra  quello  pefee  .• 
per  quello  cheauanza  fuor  de  l’acqua  ( perche  la  terza  parte  di  quella  bellia  rclla  Icopcrta  fuori 
de  Tacque  )fubito  a quella  accollano  la  Scafa,  quindi  con  quella  Italia  forte  percotcndolabe/ 
ilia,  la  ferite,  dipoi  canata  la  Italia  del  corpo, fenzail  ferro  : il  qual  ferro  è hamato,&  agcuolmen 
ce  può  l'Italia  cauarfenc,  a quello  1!  attacca  una  fune, eia  ferita  bellia  uicncau'rare,tìncltecolì 
sbattuta, e fuggendo  fi  uicne  a flàcare.  Et  allltora  la  tirano  a terra, oucro  dentro  a la  Scafa  la  mct 
tono, fe  non  c di  troppo  gran  corpo, e fe  bene  il  ferro  cafcalfc  in  mare  non  fi  perde  però;  perche 
sfitto  in  unhalla  di  quercia , odi  Abeto.  Taleche  per  la  grauezza  de  la  quercia  affondatoli 
puòfar  ucnire  a gallo , Si ageuolmente  rihaticrfi.  Auuicne  ancora  a le  uoltc , che  il  remigante, 
C dentro  a la  Scafa,  e da  la  grande  fpada  di  quelli  pefci;  ferito,  condotta  che  quella  bellia  uengain 
un  furore.comc  un  porco  (àluatico;taIe  che  quella  cacda  i moItoafpra,c  pcricolofa. Quelle  co/ 
fe  diceStrabone . Il  Monocerote , e’  un  Mollro  marino , il  quale  Ita  nel  fronteun  grandilfimo 
corno, con  il  quale  può  penetrare  tutte  lenaui.che  incontra, e rumare, fini  indente  far  perire  gran 
moltitudine  d huomini.  Ma  in  quello, la  pietà’  diuina  ha  proueduto  a li  nauiganu, perche  cìlcn/ 
do  quella  bellia  molto  ferocc,e‘  tanto  tarda,  che  effondo  molto  aitanti  ueduta,  concede  a coloro 
che  temono  di  lei  il  poterli  fuggire.  La  Sega  e’  pure  una  bellia  marina, dun  corpo  fmifurato,ha 
il  capo  pieno  di  erette,  Si  duro,  e detato, come  una  fega,  c quella  notado  lotto  le  naui, le  sfende, 
e fega,acciochecntrandouidentrol'acqua,fifommergano  gl'huomini,  Snella  fi  fazrj  doloro ca 
daueri . V rialtra  forte  fi  truouadi  Sega , la  quale  contra  li  nauiganti  fi  dirizza,  e poi  che  ha  coli 
carni' nati  xxx.  o xl.  Iladtj , difccnde , e fi  abalfa  dentro  al  profondo  del  mare.  Spellò 
auuiene,  che  da  quella  fpada  che  hanno  IcOrchclòpra  il  dor!ò,quan/ 

, do  fi  dirizza  effondo  li  pelcatori  feriti, fc  ne  muoiono.  Etati/ 

cera  toccando  le  Loligini,  arano  a loro  la  ma/ 
no  tutta  flupdàtta, e morta . 
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'Del modo  di  ptfeare  li  (jeti , e le  'Balene . Cap.  XV. 

PErchc  la  Balena  con  grSdeaul 
dita'  cerca  di  mangiare  la  Arni 
ga,e  li  Vitelli  marini,  come  pe. 
fd  piu  graffi  di  tutti  gli  altri  ; pcrriò 
fpcffeauiiicnc  che  in  certi  fcoglia/ 
rendi  rimane,  li  quali  dal  fluito,  e 
refiufTo  del  marc.lono  come  fpo/ 
gliati  de  le  acque;  tale  che  cometa^ 
belila  d è entrata , non  le  e piu  con/ 
ceffo  ultime,  c ritornarfene  al  prò/ 
fondo  de  l'acqua;  ondecó  tanto  im/ 
peto  s'aflàtica,  c con  tanta  forza  me 
naia  coda, che  quiui  fa  una  laighiC- 
lima  folla , ne  la  quale  poi , come  in 
un  nido rifcrrata.Eircndod’ogniintornodalcarenc  impedita. piu  nò  pudufcirne.lIchc,polche 
li  pelea  tori  intendono,  quid  a grandi  fchierc  corgono,  c con  funi , c con  fortiffi  me  anchore , le  g 
quali  acccmmodano,  c laccano  nc  1 apertura  de  la  bocca,  c ne  li  fpiracoli  del  capo , c per  le  brati/ 
che, quella  beliia  legano, acriochc  crcfcendo  le  acque  non  le  nc  uada,  c poi  con  gran-forza  la  ti 
ratto  al  !ito,oucro  dimodo  Iafrringono,chenoncpoffibile,chccon  tutta  tafua  forza  piu  fc  ne 
ritornineleacquc  grolle.  Equandociòfcliccmcntcgfifiicccdc.diuidcndotralorola  preda, 
dafeuno  fc  neriiorna  poi  a li  luci  cfcrcizij  ,fin  che  un'altro  limile  guadagno  gli  occorga.  Et 
auuicnc  nc  le  temprile , clic  effondo , qualche  crudcl  beftia  ferita  da  ìa  nimica  fiera,o  affaticata,  e 
fianca, o da  tutte  le  fuc  forze  abandonata,per  forza  de  urna,  c al  lito  gettata, c quid  diuien  prò 
da  di  quelli, che  prima  la  occupano.  Ma  quando  fi  dubitabile  le  debbano  ritornare  le  forze, met 
tono  lotto  il  fianco  de  la  belila; (òpra  ilqualc  fi  ripofaalcunc  piccole  punte  di  ferro, a modo  di  pu 
gnali.o  certi  grandi  & acutilfimi  tribuli,acciochc  da  quel  ferro  aggrauato  la  feri  ta,cfcagran  co/ 
pia  di  (àngue,  e coli  fia  sforzata  a lafciarc  la  uita.  Accade  ancora.c  dd  piu  ageuolmentc,chcmen 
tre  che  la  Balena  con  tra  il  fole  profondili!  inamente  fi  dormc,con  le  funi,c  con  le  anchore  in  giri 
fa  fi  fcrmi,c  leghi, che  c poi  preda  de  li  pefeatori. 

'Del grande  afelio. & amore, che  ha  laBalcna  uerfe  il fuo figlinolo.  Cap.  XVI. 

E'  Opinionenotiffimadi  S.  Am/ 
bruogionelv.hb.deIHclfam.aI  p 
iij.  cap.  Chcficomectiarialage 
ncrazione  de  gfanimali  tiolatili,e  ter 
refi  ri , cofi  de  gii  aquatiri.  E di  qd  uie 
nc,chc  lì  crede  che  alcuni  pcfci  genc. 
nno  le  vuoua,  come  le  Trote,  li  Lue/ 
ci , e le  Perce  ; altri  producano  li  figli/ 
uoli  uiui  del  uentre  loro, come  le  D5/ 
no!c,Ic  Canicule,  lfCeti,  li  Delfìni,  le 
Foce,  oucro  Vitelli  marini.  Quelli 
che  gcncranoIcvuoua,nonintcl!ò/ 
no  li  nidi;  comcgliuccelli,  ne'  nutrì/ 
(cono  fi  figliuoli, con  loromolellia, 
malafciano  che  le  vuoua  ne  Icacquefì  maturino,  c l'acqua  c quella  che  dd  l'anima  a fi  figliuoli,  e 
li  crea,  come  quella,  che  è come  una  piaceuo!e,&amoreuol  madrediquclli  animali.  Quando 
adunque  luuouo  cade  nc  l’acqua,  ella  con  un  certo  grembo  de  la  natura  fua,  come  buona  nu/ 

Pero  che  trice,Ìoriceue,ccon  pretto  nutrimento  lo  fa  douentarc  un'animale,  perche  con  il  continuo 
tenera!»  toccare  de  la  madre,  cade  l uuouo  animato,  c poco  dopo  ne  efee  pefee . Ma  quelli,  che  prodi!/ 
^Bgiiuc-  cono  li  figliuoli  uiui,  poi  che  hanno  partorito, l’c  a calolcntono, che  qualche  inganno,  oinfidia  a 
fi  loro  figliuoli  da  qualcheduno  fi  facd,  acdochedaogni  periglio  li  rendano  ficuri,oconma/ 
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terno  affetto, al  timore  de  la  tc  nera  età  (occorrano,  fi  diee,che  aprono  la  bocca, e con  li  denti  prè 
dono  li  loro  figliuoli, fenza  punto  danneggiarli, con  uno  interno  affetto.  E che  ancora  dentro 
al  proprio  corpo  li  riccuono.e-dentro  al  uentre  gli  afcondono,e  che  di  nuouo  a li  figliuoli  con  il 
propio  lor  calore  danno  l'anima, e la  uita,c  con  tl  loro  fpirito  li  nutrifeono , e che  due  uiuono  in 
un  corpo  folo , fin  che  oucro  li  porrino  in  luogo  fìcuro,ouero  opponendo  il  proprio  corpo, di/ 
fendano  li  figliuoli  da  ogni  pencolo. Quale  humano  affetto  potrebbe  imitare  quefla  pietà  di  pc 
fa.  Ecco  che  la  natura  ne’  pefei  offerua  quello, che  di  rado  ne  gli  huomini  fi  ritruoua.  Le  Balene 
adunque, chenon  hanno  le  branche, fpirano  per  le fittole  ; il  che  in  pochi  animali  firitruoua. 
Quando  li  loro  figliuoli  fi  infcrmano,li  portano, e quando  fono  deboli, e fe  fono  piccoli,  li  pren 
dono  in  bocca.  E quello  medefimo  fanno,  quando  ueggono  fòpraflare  qualche  tempe/ 
fta,  e dopo  la  tempeffa  , li  uomitano  fuori . Quando  per  il  mancamento  de  le  acque  fo/ 
no  impedi  ti,  dC  offefì  li  figliuoli, c non  poflòno  feguire  la  madre  ; la  madre  .quella  acqua,  che  in 
bocca  ha  prefà,uerfo  quelli  getta, a guifà  d'un  fiume,  acdoche  cefi  liberi  quelli , che  in  fecco  fiv 
norimaffi  (fi  come  fi  uede efprcflò  ne  la  figura  di  fopra  pòrta. ) Ancora  lungo  tempo  acconi/ 
pagna  li  figliuoli, poi  che  fono  crefciuti.  E crefcono  molto  preffo , e durano  di  crefccrc  per  die/ 


et  anni. 


B 


Si  tratta  ancora  de  t amore  di  altri  pefei , uerfi  li  loro  figliuoli , e de  la  pietà  uerfi 
la  loro  [perle.  cap.  x V 1 1. 

IL  pefee, detto  Abren,al  tempo,  che  £ tempeffa  in  mare , falua  li  fuoi  figliuoli , nel  uentre , e 
poi  che  è ritornata  la  (freniti,  li  uomita  fuori.  La  C ’ ’ca, fecondo  Alberto, al  xxiiij.  libro  de 
gli  animali,!?  un'animale  marino,  il  quale  fenrt  ■ « ;o  figliuolo  uiuo  nel  uentre,  lo  caua 
fuori, e Io  latta, e fepoi  che  e'  tratto  fuori, lo  truoir , ir  ,aturo,e  non  perfetto , lo  rimette  nel  uen/ 
tre,e  lo  nutrifcc.fin  che  uenga  a perfezzione.  , orpedine,fecondo  Plinio  al  ix.libro,  nel  .li. 

cap.  fi  truoua  a le  uolte,che  ha  ottanta  figliuoli , : dentro  di  fc  partorifee  certe  uuoua  morbide , e 
tencrc,e  quelle  trafporta  in  un'altro  luogo  del  fuo  uentre,e  quiui  poi  le  manda  fuori , e li , circa 
l'equinozzia!e,partorifce . Vn'altro  pefee  fi  truoua , di  forma  di  T sfuggine, del  quale, Pietro 
Martire  al  virj.de  la  creduta  terra  ferma, a la  terza  Deca, racconta  cofe  marauigliofe.che  fe  bene 
èmottruofo, nondimeno  ama  l’huomo  a marauigh'a  : tale  che  a le  unite  fi  lafda  da  lui  prendere. 
Afferma  ancora  nel  prindpio  del  medefimo  lib.  che  nel  mare  Cafpio  è un  pefee,  fimile  al  cane, 
il  quale  con  li  denti  ferifee  I huomo,e  deuoralo.  A quello  propofito  fi  poflòno  conucneuolmen 
te  addurre  le  parole  di  Caffiodoro , ne  la  ultima  E pi  (loia  del  ix.  libro , doue  ragiona  de  la  pieti  ; 
Doue  dice  quella  effere  la  natura  di  alcuni  pefei,  che  Tempre  da  le  infidie  fi  guardino, -e  quelli, 
che  truouano  in  quelle  cfler  caduti, aiutano.E  dice.  Il  pefee  Lupo  fi  cuopre,  e fòmmerge  dentro 
a le  molli  arene.pcr  fcam  pare  da  le  piombate  reti  .che  ne  l'acqua  fi  gettano,  e poi  che  le  fopradet 
te  reti  hanno  in  uano  sfregato  iljfuo  tergo,  predi  (lìmo  falta  ne  le  onde , e moflra  allegrezza  de 
Io  (campato  periglio.  Lo  Scaro  allettato  da  i’cfca,poi  che  ha  incominciato  a entrare  dentro  a cer 
te  ferrate  di  giunchiglie  fi  fanno,fubito  che  conofcc  e (Ter  (lato  inuitato,  per  fua  morte,  ajl'indie/ 
’ tro  fi  ririra,c  fdrufdola  a poco  a poco,togIiendo(ì  da  quello  tiretto  luogo . E fé  un’altro  de  la  fua 
fortc,conofcehu  effere  prefo,con  li  denti  lo  prède  per  la  coda,e  tiralo  mori  : tale  che  quello , che 
prefo,non  fi  pud  aiutare, con  l’aiuto  d'altrui  elee  del  pericolo. Coli  fanno  li  pefei  Sauri,molto  ar/ 
gufi, coli  detti  da  la  loro  uelocita';Ii  quali,quando  dentro  a qualche  Iaccio,o  rete, fi  firn 
tono  inuiluppati  a quelle, com e con  funi  ugualmète  legati, con  tutte  le  lor 
forze  tirando  indietro,  fi  sforzano  li  prefi  compagni  liberare 
Molte  altre  cofe  limili  fi  ritruouano,  fc  fi  cercano. 

Pache  tutte  le  cofe, che  poflòno  hauere  • , 

le  loro  contrarie,  ogni  picco/ 
locafo,farcbbepe 
rire,  fé 

- ' non  haueflero  cura  de  la 

. lor  propria  là/ 

Iute. 


Pieti  de  li 
pelei  uer- 
fo  li  fi- 
gliuoli. 


Pieri  de 
la  Raima 
uerfo  li  fi 
gliuoli. 
Quanto 
li  figliuoli 
de  le  Rale 
nc  crcfca- 


Pefce  A- 
bren. 
Galilea 
beiha  ma 
rina. 

La  Torpe 
dine  pe- 
fce. 


Vn  pefee 
amatore 
de  l’huo- 
mo . 

Peice  ca- 


Aftuzia 
del  Lupo 
pefee. 

loargn® 
del  pefeo 
Scaro. 


Pieti  de 
li  pelei 
Sauri. 
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DE  LI  PESCI  MO'STR VOSI 


'Del finte  del fieto,che  è detto  amira, e de  le fitte  medicine.  Cap.  x VI  1 1. 


Seme  <?el 
Ceco  fpar 
fò  per  il 
mare. 


Quale  è 
buona  am 


Coito  de! 
Ceto  con 
la  Balena. 


IL  Ceto, rici  modo  che  fi  fà  la  gene 
razione  fiumana,  con  la  Balenati 
p congiugne^ per  la  uclocitadcl  coi 
to, manda  fuori  molto  firme , c quello 
imencnlce.e  rilbluc,  il  quale  coli  ime 
nerito , l'utero  de  la  Balena  non  ricc» 
uè  in  tutto.Ondc  per  il  mare  fpargen 
dofi,fi  forma  in  diuerfe  figurc.Iequa» 

3 li  nute  hino  il  colore  ceruleo , ma  piu 
tendonoa  la  bianchezza , c tra  loro 
fono  attaccatc.e  conglutinate  ; eque» 
lìocongran  follccnudinecdali uaui 
ganti  raccolto  ( come  io  nauigando, 
ho  ueduto  per  l'Oceano, tutto  fparfo  di  quelle  figure)  acciochc  poi  Io  uendano  a li  medici,  che 
Io  purghinoti!  quale, poi  che  c purga;o,c  detto  ambra.  E quello  u(àno,comeun  unguento  pre 
ziofiirimo,aI  male  de  la  gocciola , & a la  paralifia  (come  narra^orath.  ) In  oltra , afferma  Platea»  g 
rio, che  l'ambra  e (eme  di  Ccto,ciocdi  Balena, c chcglic  calda, e feccain  fccondogrado.  E Tarn» 
bra  tiianca,cqtiella,chc  fi  truoua  di  colore  di goffo,  c migliore . Si  falfitìca  conia  golucre  del  le» 
bra.cjua:.  gno  dialoe.con  la  llorace,coI  nuilco.econ  certe  altre  cofe.Ma  quello  fi  conofce.pcrchc  la  fallì» 
faiiihcjii  heata, ageuolmen  te, come  cera  fi  mollifica:  ma  la  ambra  fincera , non  fi  liquefa  in  tal  modo.  Ha 
ràrabiu/  l'ambra  uirniconfortatiua.c ualc centra Iafìncope,c  la  cpi!epfìa.Apprcfio,Collanzio  nel  libro. 

de  Hgradi,dice,chc  l’ambra  cfccdel  uentre  d una  certa  gran  beflia.  Sono  pcroalcuni,che  dico» 

1 • no,chenafcc  nel  fondo  del  mare, e che  «?  calda, c feccain  fecondo  grado,  ccóforta  le  nature,  cho 

Auiccnna  fono  frigide.  Auiccnna  parla  de  l’ambra  coli.  L’Ambra, fecondo  me,èuna  cena  gagliarda  ema» 
nazionc,chcfailniarr.Quclla,che,cdicolorgrigio,dmigliorc,pcrchc  d forte,  dipoi  quella, che 
Vodo  <ii  èuafa.dipoi  la  citrina.E  fi  falfitìca  col  gelici, con  la  cera, e con  il  ladano. Quclla.che  c negra, c tri» 
adulteri-  Ila.EmoItcuoltcficauadelucntredcl pcfcc,echtIamangia,fimuore.  Et ccalda,c lecca, c pare 
rt  timbra  clic  fia  in  fecondo  grado, fccca  in  primo.E'  molto  utile  a li  decrepiti , per  la  fottigliczza  de  la  fila 
dicìne  de  calefazsionc;3(  ancora  al  cerebro,a  li  fenfi,&:  al  cuore. 

l'ambi*. 

De  la  cagione  perche  il  [eme  degli  animali  non fia  negro, ma  bianco.  Cap.  x I X. 

NI?  pare  inconucnientc, che  il  firme  habbia  molta  fimilitudinc,  con  l'unguento  (comedi  p' 
fopra  s edotto.  ) Perche  A Iberto  al  xvi.  libro  de  gli  animali.al  ix.  cap.  dice , che  il  firme  in 
molle  cole, conuicne  con  la  fullanza  de  l'olio,  c che  fi  fpeffifee , mentre  che  Ha  nel  caldo 
corpo  de  t'animate, c quando  fuor  del  corpo  de  l'animale, Ila  al  ferenegda  la  frigidità,  erifòluto.c 
liquefatto . E quiui  pone  le  caule , per  le  quali  il  feme  efice  de  li  corpi  de  gli  animali  generano  , 
fpefio.c  bianco. Imperochc  fi  genera  del  calore  interiore, &:  in  elfo  fi  raccoglie  uno  Ipirito  mol» 
Winco , c to  caldo.il  quale  a(Toda,&' imbianca  la  lira  fultanza.c  poi  che  e’  ufcito,fì  raffredda;  il  calore , che  é 
rpeflo.  Jn  cff0  f,  nfolue.c conquci  caldo, fe ne uola  Io  fpirito,e quello  auuicnc  al  firme;  quando  infrigi» 

dato, comincia  dilcecarfi.Oltra  di  quello, quello  cheaIcunidicono,cheilfemodcrElefanteènc 
grò, come  il  carbone, per  la  fìtllanza  terrea,  che  iti  elfo  fi  contiene , c pcc  confequcntc , che  nel 
corpo  de  l'tlcfjnte.di  quello  fi  generano  grandi  offe;  Alberto  nel  mcdcllmo  luogo  inoltra  clic 
re  im  polfibile  : ma  bene  effer  piu  necelfariotcho  un  fem  e.fecondo  la  natura  de  l'animale,  fia  piu 
tcrrcllrc,chc  linai  tro.fccondo  IediucCfitide  le  completi!  oni  de  gli  animali . Nondimeno  il  fe» 
me  di  quello  animale, il  cui  corpo  d tcrreflrCjdournta  tcrreflre.e  bianco, e fpeffo , per  la  miflio» 
ne  de  racrc,comc  (anno  ancora  gtt altri  (orni.  Nd  il  firme  del’Ethiopc  c negro , perche  lì  uede, 
che  li  denri  loro  fono  bianchiffìmi.  Perche  la  càuli  de  là  bianchezza  del  firme , è L fuajfpumofi» 
ta'.la  quale  fpuma.c  di  color  bianco, c maffimc  quella, la  cui  fullanza  d di  parti  piccolc,ucntofic,e 
dentro  a la  quale  fi  truouano  come  certe  minunffimc  ampolle . 11  Umile  auuicnc,quando  fi  me» 
Naiìuiti  ff°la  l’acqua, -drtlio.e  poi  fi  sbattono . Clic  il  firme  fia  unto , c fpumofo , a gli  antichi  poeti  non 
di  venere  era  afirofo , perche  differo , clic  V encrc , Dea  del  coito , che  latta , c nutrifee  Cupido , era  nata 

de  la 


Similirudi 
ne  del  Te- 
me con  lo 
unguento 


Perche  il 
Anne  iia 


"V 


( delafpumadelitcllicoli.  Ma  die  non  contento  di  qucfia  ragione  dAlberto  ; uorra  ricercarne 
Se  inuclligarnc  una  migliore , S(  in  quella  materia,  S(  in  altre  potendo,  io  gliencddl/cenza.c 
può'  a Tua  uoglia  farlo . 

li  cuoi,  e de  li  feti , e di  fintili  animali . 

XX. 

Vando  li  Ceti,  o le  Balene 
| dal  mare;  pcrarte  de  pefea/  Vtiliti 


tori  8£  ingegno, e con  gran  pjnJc  <•' 
fitta  fono  tratti  fuore.oucro  quan  e Bj|enc- 
do  fono  a li  Iitifpinri  per  forza  di 
ucnri.c  di  tcpefle.o  per  furia  d'altri 
pefei  nimici , allhora  gli  habitato/ 
ri  fi  diuidono  la  preda  ; fpar  tendo/ 
la  conjlc  lecuri , e con  le  afeie , tale 
che  de  I3  carne  del  grafie , e de  lofi  Griffe»* 
fi  dima  Balena, od  un  Ceto;fipof  dtl 

fono  caricare  ccc.  o cccc.  carri . La 
carne, c'1  lardo  con  il  Tale  dentroa 
moiri, egranuafi,  condifcono , Si 
< conriano,  m moiri  altri  fmifurari  pcfd  marini , e quella  e poi  commodilfima , e familiarcfSjp/ 

* ro,  Si  ancora  adaltrilcuendono;perilmcdcfimoufo,chc  poi  fi  portano  in  paefi  lontani, 
mori . La  gratTezza  del  Ceto  t?  grandi  (lima  per  tutto  il  corpo , ma  nel  capo , intorno  a la  miroDWro  jci 
la  del  cerebro , è grandrifima . Onde  a le  uolte  fe  ne  cauanó  dodid  bigonrie  piene , chea  pena  BfSr° 
una  può  efier  porrata  da  un'huomo.  Et  a le  uolte  xxx.c  xl.di  quell  e bigonrie  li  empiono  del  fuo 
graffò , le  qualiTono  di  maggior  tenuta  che  un  barile  Romano , e quelle  a pena  pofibno  da  ga-  u 
ghardifTimi  huomini  efier  porrate . futilità  di  quello  graffo , d che  fi  mette  dentro  a le  lampade  pefatlfcV 
dauanri  a gli  altari, Si  altri  luoghi  farri,  douc  coli  il  giorno , come  la  n ente  fi  ricne  il  lume  acce/  Jom>  per  v 
fo,  ancora  e'  molto  utile  a le  priuatc  nccefiità  per  far  lume  dentro  a le  cafc , al  tempo  che  non  ui  è ' 

, giorno . Apprettò , li  fuoi  minori  olii , fcruono  per  far  fuoco , hauendo  mancamento  di  legna, 

, Si  ancora  li  capi  de  gli  al  tri  pefei  : fi  come  Solino  dice  al  xxv.  cap.  douc  parla  de  li  populi  Neuri, 
li  quali  fanno  il  fuoco  con  le  offa:  ancorai!  medefimo  afferma  il  Volterrano , al  xxvlib.  ilqua- 
le  per  gran  marauiglia  adduce.che  li  Sari  ardono  in  ucce  di  legna  gli  animali,  e quelli  di  Tilde  li 
pefd.  fiche  nel  Settentrione  di  la  da  Nidrofia  non  fi  fa  perche  quiw  (non  tri  crefcendo  glalbe/ 
ri,  per  le  molte  temprile)  continuamente  ardono  olla  di  pela,  deli  quali  hanno  gran  copia. 

: Finalmente  del  aioio  de  la  Balena  fi  fanno  onte,  borfe,  e certe  funichcfiatraccanopertirarcle 

campane  .che  durano  molto  tempo, anzi  che  (parrira.c  rcrifà  in  piu  parti  la  pelle  d una  di  quelle  Li  Bilcni. 
brille  fola , fi  pofibno  diquclla  ueftire  xL  huomini , fi  come  Solino  al  capo  Ix  vij.  referifee  di  al/ 
cuni  popoli  detti  Chelonofagi,  liqualifiucllonodicuoidi  pefee.  Dice  fautore  del 
hb.de  natura  rerum . Che  nel  mare  Ocridenrale  fono  pela’ , de  le  cui  pel/ 
li , gli  huomini  fi  fanno  larghe , e belle  udii , fi  come  difopra 
v ..  scdimollra  to,  quando  fi  parlò  de  le  diuerlc  forti  di 

. pelli.  Ancora Pauolo  Diacono fàmen/ 

zionc  del  cuoio  del  Bifonte , Cuoio  del 

1 e dice  che  (òpra  quel/  ‘'Come. 

Io  pofibno  già/ 
cere  xv. 

huomini,  l’uno  apprefió  l'altro . 
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vr*  èé 

fra  Ho  di 


Il  graffo 
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{caccia  li 
tafani. 
Polmoni 
de'  pelei 
grati;. 
Medicine 
del  prillo 
de’  pefci. 
Olio  di  | e 
fa. 


Del  diuerfo  ufi,  e de  le  molte  medicine,  che fi fanno  dclgrajfodc  li  fati.  Cap.  XXt. 

rjj]  . I nauigantf  ulano  mafTimam?* 
S re  quello  graffo , per  ungere  da 
1 la  parte  di  fuori  le  tauoie  de  la 
nauc,acrìochcpcr  lohorrendo,  Si 
afprilfimo  uerno , le  acque  non  ui  lì 
agghiaccino,  e coli  fomm  ergano  le 
naui , perche  quello  graffi  prohibi* 
Ice  il  gelarli , c’I  redringerfi  de  le  ac/ 
que  : fi  come  si  inoltrato  di Ibpra 
al  xi.  libro , nel  xxiiij.  cap.  & al  xif.  al 
cap.xi.  Ancora  li  euri-artieri , ccoc* 

. c lucri  lo  ulano  ncccfTariamcnte  a un 

».  .. ^ » ■ » I gere  le  mote  de’  carri;  e quelli, che 

conciano  le  pelli,  cid.  fanno  cor.  quello  graffi,  comedi  fopra  si  detto,  parlandodd  graffo  de" 
V itrlli  mai  ini . Plinio  ancora  al  xx>  rj.lib.nel  primo  cap.  afferma  che  gli  Arabi  hanno  ancora 
Tufo  di  quello gradò, come  ancora  quello  de  gli  altri  pela, e con  quello  ungono  li  Camdi,acdo 
che  da  quello  odore, fìano  fiaccati  da  loro  li  rafani.  Se  col  polmone  del  pe(cemarino,fi  frega  il 
legno,  modrcri  di  ardere  come  folio  : tale  che  fi  «!  tifato  fare  folio  di  polmoni  di  alcuni  pefri . Il 
graffo  de  pelei  marini/  fluviatili, liqi  icfàrto.meicclandoui  olio , e mele , giuoua  a*rifchiarare  la 
uifla  de  gli  occhi.!?  ancora  opinione  dAuicèna, che  il  graffo  del  pefce,fia  unica  l’acqua  de  foce 


B 


Gli  liberi 

limi  ere  - 
{cono  iu 
Aquilone 


le  cofte 
de  (e  Baie 
re  per  fa- 
ticare le 
afe. 


chio.c  tncfcolato  con  il  mele, fa  la  inda  piu  acuta.  Diofcoride  afferma, che  diradò  de’  pelei  di  fin 
me.mclcolato  con  mele, e rifeluro  al  Sole,  purga  le  caligini  de  gli  occhi . Finalmente  Plinio  al 
libro  xv.  nel  cap.vij.dice,chc  li  popoli  Schriofagi,cauano  da  li  pcfci  lobo,  il  quale  i ubicamo!* 
eccole 

“De  le finlture, che  fi  fumo  Ji  offa  di pefei.  C*p.  XXI 1. 

HA  V E N D O noi  fatto  me  nzfo 

ne , e dimodrato , quanto  fiano 

grandi  li  corpi  de  li  Ceri,  o de  le  Baie* 

ne, nel  capo, ne'  dcnri.nc  gli  occhi, ne 

la  bocca, e ne  la  pelle  Hora  pare  che  lì 

richieda , che  le  odi  ancora  habbiano 

la  lor  propria  dichiarazione , la  quale  p 

fari  coC  fatta:  Conciofia  che  la  gran 

forza  de  freddi,  ne  le  edreme  parti  dì 

Settentrione,  e le  gagliarde  tempede 

non  ladino  quiui  crcfcerc  gli  alberi 

molto  alti,  de  li  quali  poi  pollano  la* 

bricard.e  dirizzar  fi  le  cafe.  Si  hab/ta* 

zioni  nccelfaric.  Per  quedo.la  prout* 

da  natura/  quelli  popoli  ha  hauuto  rìlguardo , e fatto  sf , che  de  le  fmifuratc  colte  dele  Balene, 

potè  fiero  fàhricare  le  cafe, e fetuirfene  ad  altre  limili  cofe  nccelfaric.  Perche, elfcndo  quede  be* 

die  marine,fofpinte  a li  liti, da  la  forza  di  altre  fiere/  loro  nitriche , e tratte  ancora  per  ingegno 

de  gli  huomtni.A;  elfcndo  preda  di  qur  Ili  popoli,o  confumandofi , e putrefa  ndofi , certa  cola  i, 

che  di  loro  re dano  tali, e si'  fatti/  firn  furati  olfi/lie  di  quelli  podono  urfì  habitazioni  integre,e 
-----  . ... 


farfrne  cofi  li  paried,le  porri, le  fencdre.li  tetti , li  fidili , come  ancora  le  taucle , Si  altre  malferi/ 
Lòghnri  zir.Perche  quede  code  fono  lunghe  uenri,o  trenta  piedi/  piu . Ancora  le  fpine,li  fpondili.e  11 
a*  jC.cu"  biforcati  odi  del  loro  uado  capo, fino  di  non  piccola  grandezzate  quelli  nitri,  per  indudria  de 
Ce  gli  arterie  i,di  maniera  con  Teghe/  con  lime  fi  puhfcono , & adattano , che  un  legnaiuòlo  con  U 
chiodi/con  le  legature  di  ferro, non  puòfarccofa  piu  bella/ commoda . Di  quelle  limili  cofi, 
H * Stimo  lece  rrenzione  Plinio.al  ix.libro,ncl  iij.cap.  e Stradone  al  libro  xv.il  quale  di  ciucila  materia  In 
f*u.  tal  guifa  pai  la-In  India,  uicrno  al  mare/  il  paefe  de  li  popoli , detri  Schnofàgi , dal  mangiare  def 
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A pefc/.che  fanno, il  quale  per  il  piu  c prillato  di  alberile  ui  fono  radiffime  le  palme.  Dipoi  foggia 
gne.Mangiano  conoro  li  pelei, c non  folo  gli  huomini.ma  le  pecore  A' gli  armena  ancora, e be 
uono  acque  piouane.e  di  folTatìA  a li  pelei  danno  le  carni  de  le  pecore.  Fanno  le  lor  caie  di  oda 
di  Ceu.e  di  coche  dOdr/che, per  la  maggiorparre.  Perche  le  coite  ferirono  loro  per  traui.e  per  Offe  iTof. 
colonne  Aaltri  foitegni.e  puntelli.  Le  porte  fanno  de  lemafcelle  de  le  Vertebre.Si  felino  mor/  ® 
cai^ie  li  quali  fi  tritano  li  pelei iécchi,e  cotti  al  Sole,  e poi  di  quelli  fanno  il  pane , mefcoLandoui  „^rJè\\e' 
Un  poco  di  formenta Quelle  fono  le  parole  di  Strabone.  Pani  di  p* 

J»  tratta  ancora  di  alcuni  efempi forcjlieri,di fimili fruì  ture,  c fatrichc.  Cap.  XX  ili. 

AFfcrma  Plinio  al  ix-libro , nel  iij.  cap.  che  li  popoli , detti  Gedroiì.li  quali  habitano  ufrino  Gndeiu 
al  fiume  Arbin.furono  da  li  Capitani  de  la  armata  di  Alcilàndro  Magno, ritrouari,  e inde  <t*  gli  °,G 
*o,chenelecafcloro,faccuanole  pota  di  mafcclledi  belile  marine,echecon  le  offa,  faccuanoli  Jr 
traui  a li  tetti,  tra  le  quali  molte  ne  furono  ritrouatc,di  lunghezza  di  quaranta  braccia.  Sono  a tu 
cora  altri, li  quali  ulano  gli  ofTi  de  la  fpina,che  ha  fopra  il  doriò  quella  beltia,  oucro  uertebre  con  Mortai  di 
cauc,in  ucce  di  mortai, per  pedare  le  fpezic.InoItre,il  Volterrano  al  xxv.libro,dice,che  l’anno  offa  di  pe- 
del  Signore  MCCCCXC.  uicino  a li  liti,  e uadi  Volterrani,©  uno  Ccto.o  una  Balenatile  fu  fcc‘ 
trouata  nel  lito  morta,  che  haurua  cento  piedi  di  grandezza,  & haucua  felTanta  uertebre  del 
£ dorfo, delle quah'lèttefùronoportateinVolterra,dcllequaliciafcunacraugualealafelIa  d'un  Grindrx- 
cauallo. SonoaucoraneirifolaTaprobana.certeTcduggini  lequali  lònodi  tanta  grandezza  u d'un» 
(fecondo  Solino  al  cap.lxvi.)chc  ogni  loro  coperta  fa  una  cala, dentro  a la  quale  fi  ricouera  com  m* 

modamente  una grotti  famiglia.  11  medefimo  al  cap.xlvij.dicc  loppe, l un  cadcllo  antichilsimo  Tcilugpi- 
comequellocheniediftcatoauannaldiluuio.  In  quedo  fi  mollra  un  falbo  : il  quale  ancora  ritìc'  u gnadc 
ne  le  uedigieimpreflc  d Andromeda, la  quale  uno.nó  inno,  o fìnto  romore , acne  che  fulTe  gii 
cfpodo  a una  bedia  marina-Pcrche  le  lue  o(Ta,M.Scauro,tra  le  altre  fuc  marauigtic,a  Roma  mo 
dirò.  Quella^  colà  non  ne  gli  animali  A ancora  in  libri  ueri  fi  contengono  le  mifure,  e fi  legr 

£c,che  la  lunghezza  de  le  lite  code,era  quarann  piedi, che  era  piu  alta, die  un'Elefante  di  I ndia. 

.e  (pine  del  fuo  uentre,erano  piu  larghe  d'un  mezo  piede  ; quedo  dice  Solino . Di  quedi  odi  ie  ,,/r, 
ancora, Plinio  nel  medefimo  modo  fa  menzione  nel  ix.  libro,  al  v.cap.  Sonofìnalmcntegran<-  Cruciu- 
dilTimi  odi  di  Ceri, ne  li  dogli  di  lslandia,e  Noruegia,ne  li  quali  urtando  le  naui , come  fe  delTe/  j' ' , 

f o in  fàfTì^G  fanno  li  naufragij. 


Di  alcune  cafe , fatte  di  cojle  mtcgre,ritte.  Cap.  XXIIII. 


C 


POichc  adunque  fi  fono  confilma 
te, e rifolute  le  carni, egli  intedini 
di  queda  uafiiiTìma  bedia,  riman< 
gono  le  oda  fole, a guifa  d'una  grà  bar 
ca,lc  quali  finalmente  ben  purgate  da 
le  pioggic , c da  l'acre , con  le  forze  di 
huominia  quedo  chiamati,fiindiriz> 
zane, a guifa  dicafe.Dipoi  perl  indu/ 
dria  del  padrone,  fifannolefincdre 
il  tetto,  oucro  da  li  lati,  e fi  diuide  in 
molte,e commode  danze.  E fi  fanno 
le  parti  del  cuoio  de  la  medefima  be - 
dia.il  quale  molto  prima,  e per  quello 
ufo.e  per  alno , le  hanno  tratto,  e fi  è 
Indurato  a la  afprezza  de'  uenti:  Ancora  dentro  a queda  barca  dodo, dirizza»  come  una  cala, 
fcpara  tamente  fi  diuidono.e  didinguono  dalle  per  fi  porri, e per  gli  alni  animali  come  fi  luol  fa 
re  ne  le  altre  cafe  di  legno,lafriando  Tempre  fopra  la  rima  di  quella  druttura.un  luogo  per  li  gal/ 
li, che  (èruano  per  horologij  ; acrioche  gli  huomini,  quando  le  nota  fono  contìnue  tutto  il  uer^ 
no.fìano  chiamati  a le  finche. Quelli  che  dormono  dentro  a quelle  code,  non  ueggono  mai  ab 
Cri  fogni, che  quedi, che  par  loro,  che  contìnuamente  ne  le  onde  marine  s'affatichino,  onde 
tem  pefie.a  pericolo  di  naufragio  fi  ritruouino  : fi  come  di  fopra  nel  xviij.  libro , nel  virj.  cap.  fi 
dille  una  finul  colà  de  fi  GoloniJRjferifcc  ancora  Plinio  al  xùfibro,  nel  xacxvn.  cap.  che  li  mag/ 

giori 


L’offa  di 
Ceco  in 
forma  di 
cafe. 


Porci  di 
cuoio  di 
pefee  inda 


Scalle  den 
ero  a le  ca 
(t  d'offa. 
Segni  di 
quelji,cbe 
h abitano 
ne  le  caie 
di  coffe  di 
peffrù 


r>F.  LI  P F SC  I MOSTRVOSr 

Colle  ne  g10r*  animali  aquatili  hanno  li  petti  a modo  di  barche,  e molte  cofle,tra  loro  con  bello  oriinc  di 
li  petti  de  natura  didime  ; come  ne  gli  altri  animali  terreni  interuiene.  Come  limonio  ne  haotto , li  porci 
Su  «lima  dica,  gli  animali  con  le  corna  tredici  ,c  li  fcrpcntixxx. 

Co me fi  attaccano  le  tsinchorc  al  dorfo  del  Ceto . Cap.  X X V. 

HA  queflo  Ceto  ancora  fopra  il  fuo  dorfo  una  fupcrfia'e  fopra  il  fuo  cuoio,  A'  un  fiiolo  cq  > 
me  del  fabbione,che  è uicino  al  lito  del  mare  ; onde  fprflb  auuienc.che  inalzato  il  dorfo  li  i 
un  praleonde,  da  li  nauiganti. ècredu  tochefia  un'ilòta,  Sf  che  li  nocchieri  a quello  fi  aocofb  t 

Pencolo  no , e fopra  gli  fcrndono,  r dentro  ui  hccano  li  pali,  tti  legano  le  naui,  ui  accendono  li  fuochi  po  r 
de  h naui-  cuocere  il  cibo , fin  che  il  Ceto , (emendo  il  fuoco , fi  tuia  nel  profondo , c quelli  che  fopra  il  fut  > 
fe  Balene*  dorfo  fi  ritruotiano,  fe  non  fi  polTono  liberare  attaccandoli  a le  funi,  che  da  le  naui  gli  limo  por  - 
te  tutti  fi  affogano.  Quello  Ceto  ( come  di  (òpra  c flato  detto  del  Fifitere.e  del  Prilte)  a le  uoltt  • 
in  guifa  runa  fuore  le  onde  che  haprefej  che  fpefTofommergc  con  quella  piouofa  inondazio. 
ne  le  armate  de  li  nauiganti.  E quando  nel  mare  nafee  temprila,  allhora  fi  inalza  fopra  li  flutti, 
acciochc  con  qurfli  mouimcnti , A ondeggiammo , T’immerga  le  naui . Ale  uolte  con  il  dori 
fofolleua,eporta  learene.nelrquali  (quando  fopraflà  qualche  tcmpefla,  fi  come  nel  libro  de 
le  ancho  rutu.  rerum  li  tratta  ) li  nauiganti,  tutti  lieti  di  batter  trottata  la  terra,  quitti  gettate  le  anchore, 
te  fopra  con  una  falfa  fermezza  fi  ripofano:  A accefiuili  fuochi,  poi  che  la  belila  ltfrntc,fubitomo(Ta,' 
il  duri!»  fi  ntfa  ne  le  acque , c feco  rira  al  fondo  gli  huomini  con  le  naui , fc  non  fi  tagliano  le  funi  de  le  ani 

del  Cete.  fhorc.  Horachc  la  grandezza  fmifuracadeCeti,  edeleBalene  paia  terraali nauiganti, nefa 
s Anidro  frdc.S  Amhruogioal  v.  Iib.  del  Hexam.  doue  dice  coll.  Il  Ceto  l un  pefee  duna  infinita  grane 
pmde'Ce  dezza, ilqualc  fe  a leucite  nuotando  auSza  fuor  dd'acqua.giudichjraichc  fia  unlfola.chenuoi 
«•  ti.  Echealtiffimi  monti, con  alte  cime  auanzino  fuore  uerfo  il  Cielo,  li  quali  non  fi  ueggono 
neleriue.onrliliti,  ma  nel  piu  fiondo  A alto  mare  Atlantico:  tale  clic  uedendoli  li  nauiganti, 
non  prefumono  nauigare  per  quel  luogo , ne  ardilcono  a quelle  parti  fegrcte  deli  elementi  ac» 
coflarfì,  per  il  timore  che  hanno  de  la  morte.  Il  medefimo  al  x.  cap.dc!  medefimo  lib.  quelli  Céi 
ri  fono  forti  di  pefei  fmifurati,  A hanno  li  corpi  uguali  a li  monti  ; e poco  atlanti  dille . bili  conni 
Ceti  u pur  feono,  e praticano  quel  mare,  che  coltra  li  termini  del  mondo,  perche  quiui  non  e intcr  polla 
li  ali mon  ifola  alnina.nr  ui  fi  tramrza  terra,  ne  piu  oltre  fi  truoua . Quiui  dunque  doue  il  larghtfTimo  mai 
"•  re , uicta  il  nauigare , c toglie  ogni  ufo  di  uederc  : fi  dice  che  fi  ricouerano . Dipoi  foggiugne . 
Hanno  le  loro  proprie  rrgioni,  A habitazioni , A in  quelle  fi  dimorano  fenza  offendere  il  uirfi 
no  paefe,  ne  mai  con  errante  palleggio  cercano  mutazioni  di  luoghi,  ma  amano  quei  luoghi , 
come  lor  patrio  terreno.e  giudicano  cofa  fuauc  il  dimorare  in  quella . Queflo  dice.S  Ambrnoi 
L'herba  gio.  Strabene  ancora  nel  xvi  lib.  fa  menzione  ne  la  parola . Draconcs  magni  : che  ne  la  Libia, 
"raU  dor  fopra  il  dorfo  de  li  Dragoni,  nafee  flicrba . 

l’ode  !•  t 

uriponi.  jj  fra/ ta  fimcrfi  Jc  la  grandezza  del  medefimo  Ceto.  Cap.  x X Vf . 

Nanna  El  Ceto  ( come  uuole  lorath)  domina  piu  la  natura  terrcflre.che  la  aquea.  perche  quando 

del  Ceto.  I\J  egli  inuecchia , raccoglie  fopra  di  lui  radia,  flerpi,  e rami , li  quali  poi  credono, c mulriplii 
Steir' . ' ' cano  fopra  di  lui . Ondedi!re.S.Girolamo;CheliCeti,eleTcfludinifonoditantagrani 

feono  f*  dezza, che  come  fc  fiilfcro  Ifole  ; fono  quiui  gettate  le  anchore,  e ui  fi  fermano  le  naui . Conferì 
pra  il  Ce-  ma  ancorali  prefentc  propofito,la  marina  peregrinazione  del  beato  Brcdano  Vedono  di  Beri 
tagna,  la  quale  duro  fino  a fette  anni,  e nel  catalogo  de  fan  rie  commemorata.  Doue  fi  dice,  che 
rione f de*  Cftli.e  li  fuoi  compagni,  riirouarono  uno  finifurato  pefee  detto  lafonc . fopra  ilquale(  penfàndo 
beato  Bi<  che  fuffe  unlfola  )didcfero,equiui  acccfero  il  fuoco.c  fentcndo  che  il  pefee  fi  moucua,fuggcni 
dai'».  dofi  lubitoahnauc;apenafaluaronolauita,pcrchefubitofìfommerfeinfondo.  Inoltra  per 
f*e°Gn®-  comandamentodi  Brcndano.  Li  pedi  udirono  fuor  dcl  onde.c  con  gran  tuono  di  uoce  laudai, 
rato.  reno  Dio.Ma  acriochc  chinchcfia,con  temerario  giudizio.non  refuti  queflc  tali  cofc,comc  po 

J-1  jfù  co  Limili  al  ucro,fi  può  auuertirea  quel  che  dice  Platonc,chc  noi  nò  dottiamo  calunniare  le  cofc 
dìo  "per  che  fono  ferine  ne  libri  de  li  fachri  tempii:  come  Alberto  nelxxrj.  libro  raccontadc  la  Fenice, 
eoo  an, la-  uccello  di  Arabia . Il  Ceto  nò  mangia  come  gl  altri  pefd.doc  maflicando.e  tritando  il  abo  con 
Breudano  li  denti,  ma  ingollando  li  pedi  interi;  li  manda  dcntroalo  (lomacho;  perche  ha  li  meati  de  la 
Come  il  bocca  molto  flrctd  per  potere  goliardi  pedi  ; li  quah  con  un'odorifero  fuo  fpirare  a fi  tirando  - 
ertomi-  li,lideuora,  c mandali  dentro  al  uentre.  Ha  in  oltre  ne  la  gola  una  certa  pellcfimtleaunamctn 
*“*  biana, 


I 
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A brana,!.i  quale  in  molte  parti  forata , non  laTria.che  cofa  alcuna  entri  nel  uentre,  fé  non  d molto  C;to  t 
minutiStrabonc  finalmente  dice  al  libro  xvi.  che  Erathoftene  riterilce , che  egli  haucua  uedu/  iato  dal 
to  un  Ceto, gettato  fuori  del  marc/opra  il  lito,  di  lunghezza  di  cento  cinquanta  braccia.  Elìd  mjre>  di 
auucr  ti  to,che  quando  il  Ceto,o  la  Balena  fdicrza  Toprà  le  acque,  fignitìca  douer  nafccregra» 

braccia. 
Prefa«io 
• de  !c  (em- 
pete. 


uillimc  tcnipeltc. 

D'un  Torco  mojlmnfò, trottato  ne  t Oceano  di  Germania. 


C ap.  XXVII. 


I fópra  nel  medefimo  libro,  al 
cap.xiij.s’ctrattato,  d'un  ino/ 
ltr  uoiò  pefee , che  lì  troud  ne  li 
liti  d’Inghilterra,  Si  fu  addotta  una 
chiara  deicrizio'ne  di  tutto  il  Tuo  core 
po,c  di  tutti  li  Tuoi  membri . E cilene 
fanno  del  Signore  MDXXXII. 
quiui  fu  ueduto,  e da  gli  habitatori  ra 
pito.Hora  faremo  menzione  di  quel 
moftruofo  Porco , il  quale  l'anno  di/ 
poi  M D X X X V 1 1.  nel  medefi/ 
mo  Oceano  Germanico  fu  ritroua/ 

: to,il  quale  in  tutte  le  fue  parti , parue 

• molto  moilruoTo.c  nuouo.  Impero/ 
che  haucua  il  capo  diPorco,  dietro  ala  Cicottola,  haucua  come  una  quarta  parte  de  la  Luna, 
quattro  piedi  di  Dragone,due occhi  da  ambeducli  lati, (opra  li  Iombi,&  un'altro  nel  uentre, che 
pure  ucrfo  l'ombelico  tcndcuajne  le  partì  di  dietro  hattetta  una  coda  biforcata , a guifa  de  gli  al/ 
tri  pefei  ufi  tati.  In  quel  tempo, ne  la  atti  di  Roma, fu  fatta  una  interpretazione , e’poi  fu  publica/ 
ta, di  quello, che  fune  le  partì  di'qticlla  bcfita  uoleflero  lignificare.^:  indouinare , e fu  detto  ,che 
ligniti  cauano, che  tutti  gliherctici,  per  il  piu  fanno  uira  da  porri, e per  quella  Luna , clic  haueita 
ne  la  Cicottola, uolcua  dire,chc  effi  Tempre  preucrtono.e  mutano  la  ucriti , la  quale  per  quello 
non  ftaua  nel  fronte, ma  nela  parte  di  dietro  del  capo  di  queflo  porco . Gli  occhi, che  haucua  ne 
li  lombi, e nel  uentre, mollrauano  li  molti  fcandoli.de  II  quali  fon  pieni , e per  tanto  douerfì  tutti 
rileccare.  Per  li  piedi  finalmente  del  Dragone,  fi  dichiarauano  li  quattro  affetti  de' mortali,  e 
le  quattro  pcrucrfillìmc  operazioni  Ioro,lequalidali  quattro  angoli  de  la  terra,  maliziofa/ 
mente  efeon  fuori, e fi  manifcftano  in  un  pelce, come  in  un  curio(ò,c  diligente  infidiatore.  Ho/ 
ra  fu  la  cofa,comc  fi  uoglia.di  quello  moli  ruolo  Porco , meritamente  fi  potri  mettere  aitanti  a 
! gli  infelici  huomini  del  nollro  infelice  fccolo,  accioche  uedendofi  a lui  fimili , habbiano  in  hor/ 
rore  li  loro  mollruofi  collumi, fV  abbraccino  la'uirtti.e  la  benignità'.  Certo  d,  che  quello  Porco 
marino, conofcc , e sa'  perfettamente  l'arte  di  predare , di  in  quella  ufi  una  fiera  crii/ 
delti  ,fld  d affai  piu  feroce , quando  fcco  ha  congiunto  il  Vitello  marino  , 
come  compagno  da  affàlire ogni  preda.  Finalmente  l'autore 
del  libro  de  Nat.rer.concIude,  che  le  bcflie  piu  po/ 

tèti,e  gagliarde, Tempre  deuorano  le  piu  , 

deboli  : come  fi  Tuoi  dire  in 

prouerbio , ulìta/  '•  , , • 

to  tra  li 

Gothi,  che  Tpeflò  fa'  maggior  tu 
dri,  impiccano  li 
*•  1 minori. 


!*nrco  m« 
ltiuofo. 


Membri 
moftruofi 
del  Porco 
marino. 


Interpre- 
ta/ ione 
de  le  par- 
ti del  por 
co  marino 


Fiere//.* 
del  Pòrco 
marmo. 


Del 


affa 
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Rrfatri. 


LiRofma 
ri  lacera- 
lo gl*huo 
mìni  eoo 
Udenti. 


Tiburone 
pefee  tie- 
ro. 

Figura  de! 
ncice  Ro 
(maro. 

Li  Rofma 
ri  con  II 
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Rofmari' 
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Denci  de! 
Rofmaro 
prendi. 


'Del pefee  Rofmaro, onero  JMorfo  Noruegico . Cap  X X V J I r. 

IL  Iito Noruegico, doue piu i uol 
to,uerfo  il  Settentrione, contiene 
in  fe  grandiffimi  pelei, di gradez/ 
za  de  gli  Elefanti , li  quali  fon  detti 
Morii, oucro  Rofmari, forfè  coli  det/ 
ri, per  la  afprezza,  che  ulano  nel  mor 
dcrc , perche  fe  nel  lito  del  mare  ueg/ 
gono  qualche  huomo,  efe  lo  pofTo/ 
no  prendere , lubito  lattano  tierfodi 
quello,  eglififcaglianoaddolTb,  eco 
li  denti  lo  lacerano , flrtn  un  momeru 
toloucridono:  lì  come  fa  un’altro  fie 
riffimo  pefce.detto  Tiburone.il  qua/ 
le  da  le  profonde  caucrnc  del  mare 
Calpio  ufccndo.fe  ne  entra  nel  mate  di  Scithia,e  dopo  alquanto  di  tempo, al  primo  fuo  luogo  le 
nc  ritorna  : come  Pietro  Martire  rifcrifce  al  principio  del  viij.lib.de  la  Tua  creduta  terra  ferma.  Q 
Quelli  pelei  adunque, fon  detti  Rofmari, ouero  Morii, Si  hanno  il  capo, come  quello  d’un  bue; 
hanno  la  pelle  hirfuta.e  li  peli  fpclfì,a  guilà  de  la  paglia  del  grano,  che  cf  ognintorno  gli  pendo/ 
no.  Conli  denti  li  aggrappano  a le  rupi,c  come  le  per  fcale  falifrero.fino  a le  rime  fe  ne  afeeru 
dono.acciochcq’iiui  pattano  le  herbe , che  di  rugiada  d’acqua  dolce  fono  fparfe , e quiiri  pollar 
iriàdofì  in  b razzo  druzzol are, di  nuouo  tornano  al  mare, le  già  in  quel  tempo.opprelTì  da  gra/ 
uiffimo  lonno.fopra  le  rupi  dormendo, non  pendano.  Percheallhora  accollandoli  li  pettatori, 
quanto  piu  prcllo  poflbno.comincudofi  da  la  coda  gli  feorricano,  c (laccano  la  pelledal  lardo. 
&in  quella  parte, che  cfcorticata.lrganogagliardifTimc  funi, e quelle  poi  accommodano,efcr/ 
mano  a qualche  fcabrofarupe,o  forti  alberi.dipoi  tirandogli  con  le  frombe , grotti  fatti  al  capo, 
per  farlo  fucgliare.Io  sforzano  a dilccderc.il  quale  per  la  maggior  parte  c (cornea  rottale  che  de/ 
brinato, & e (angue, retta  finalmctc  preda  titilli!  ima  a li  cacciatori.  E mattimc  per  li  denti, li  quali 
fono  appretto  li  Sciti, prcziofì,?e  li  Mofcouiri , e li  Ruteni , c li  Tartari  : lì  come  appretto  gli  In/ 
diani  e I auorio.pcr  la  fua  durezza, candidezza, c grauezza  ; onde  a li  manichi  de  le  Iquarcine, 
li  accommoda  con  bella, esentile  induttria  de  gli  artefiri.  E quello  ancora  afferma  Micchouita,*- 
hiftorico  di  Polonia, nc  la  lua  doppia  Sarmana.  0 dopo  lui  Monfignor  Pauolo  Giouio, fecondo 
Prelazione  dun  certo  Demetrio, mandato  dal  gran  Duce  de'Mofcouiti>a  Papa  Clemcte  VI  L 
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De  la  pelle  del  medcftmo  "Rimiro.  Cap.  XXIX. 

LA  pclle.ouero  ri  cuoio  di  quello  animale:  fi  come  4 negra, c forti ttìma,  coli  comprataa  grS 
prezzo, fi  fcrua  per  (are  corrrggie.con  le  quali  fi  orano  in  alto,  per  uia  di  girelle , gratti  Ifi/ 
mipefi.emattimepcr  tirare  le  campane  fopra  alti  campanili,  anzi  che  con  la  fortezza  di 
quella  pelle, fi  legano grauittime  campane  a c|ucl  legno.nel  quale  fi  uohano,8£  fimflmentcmac 
eliine  da  guerra.  Vn’altro  moftro  marino  fi  ritruoua  in  Arcadia,  fecondo  Plinio  nel  ix  .libro , al 
cap.xix.  da  lui  chiamato  Adone.ouero  Elbceto,  perche  per  dormire, elee  fuori  de  facqua  in  fcc 
co. Quello, quando  il  mare  i tranquillo, trapattà  in  terra.e  tra  le  rupi  proftrato,  profondamente 
fi  addormenta.Ha  in  grande  horrore  gli  uccelli  acquario, dorme comela  Balena , ecomeil  Vi/ 
tello  marino  ne  la  arena, e dal  uchcmcntc  ardore  del  Sole , è eccitato  da  un  graue  fonno  ; e per 
quello.che  di  fopra  s’è  detto  de  l’ufo  de’  denti  del  Rofmaro , non  (ara  hora  inconucnicn  te  a que 
fto  luogo  addurre  quelli  due  denti  di  Elefante,  d' una  miracololà  lughezza , perche  riafeuno  era 
lungo  dieci  piedi.de  li  quali  Aureliano  Imperatore  propofe  uoler  edificare  una  fede  al  fommo 
Gioue.fe  nc  trotta  ttc  piu  di  fimi!  lunghezza  : fi  comcrileritteSabellico,  nc  la  uita  di  Aurcb’ano 
al  vrj.  libro  de  la  vij.  bnncadr.LidenndeliRofmari,molto  artifizioiàmentefìlauorano,per 
farne  fcacchi.ncl qual  giuoco  fonodorrittimi  lipopoH Scttcn trionali,emolto  Io ufano,  e matti/ 
me  li  Principi, & gli  huomini  piu  nobili  ; e quello  per  molte  cagioni , de  le  quali  una  uc  nc  i piu 
lioncfta  de  le  altre  (come  di  (opra  al  decimoquinto  libro  s'è  detto , nel  xij.  cap,  ) cioè , aedo/ 

che 
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che  con  quel  giuoco,  li  padri  conofcano  la  temperanza, e la  modcfh'a  di  quelli , che  cercano  ha< 
uerc  le  loro  fanciulle  per  (pofc.Perchc  in  quel  giuoco,  non  potranno  contenerli , che  non  dia- 
no qualche  fegno  de  la  lor  uirtiì,c  pazienza, nel  foppor  rare  li  cali  auuerfi.e  profperi,  foricmen- 
te,fccondo  li  [cmpi,li  luoghi.e  le  condizioni. Dice  ancora  Platone , nel  libro  de  Icgibus,douc 
tratta  de  li  gradi  de  la  ebrietà.  Che  noi  non  habbiamo  piacere  alcuno,piu  commodo , che  quel/ 
lo,che  nel  bere  li  ha,il  quale  con  quel  giuoco  fa  cfpcricnza,&  efamine  de’  collumi , pur  che  ui  fi 
ufi  una  prudente  cautela. Perche  quiui  fi  cenolcc,fc  uno  c di  animo  difficile , e rozzo , o itene/ 
rco,oprodigo.Sonoalcunipefci,che  hanno  li  denti grandi,  come  la  Balena,  c quello  Rofma/ 
ro,e  gii  hanno  fuor  de  la  bocca, come  il  porco.  Altri  gli  hano  a Tega, come  la  Raia.  Altri  gli  han/ 
no  pure  a fega, ma  fi  congiungono  poi. A'  entrano  l’uno  tra  l'altro , acdochc  nel  percuoterli  in/ 
fìeme,non  li  fognilo, come  h Lucci.  Altri  gli  hanno  confiniti , come  quelli  de  l'huomo , come  li 
Carpioni.!:  coli  ad  alcuni  d concella  una  alprczza  ne  denti,ad  altri  una  mordacità  tagliente. 

De  li pefciyche  hanno  le  ale.  Cap.  x X X. 

QVantunque  fia  parere  di  alni/ 
ni, che  non  giornali  pelei  l'ha/ 
uerc  quattro  ale , e due  piedi , o 

B altro  membro, che  fcrua  al  caminar  c: 

concfofia  che  mofìri  elfere  oziolò,  & 
indarno,  nondimeno,  fi  truouaun 
certo  pclce,che  ha  due  aledi  membra 
na,  il  quale  per  alquanto  poco  fpazio 
uola,  c poi  lalta  nel  profondo  del  ma/ 
rc,c  quello  Piin.  chiama  pefee  Rondi 
ne  nel  ix.  lib.  al  cap.xxvi.  Li  lìtoi  pie/ 
di  fono  comed’un’uccello , ma  nò  ha 
la  coda  per  uolare , d fimilc  pur  affai  a 
quella  rondine,  che  fa  il  nido  ne  la  arena  de  ' le  riue . Si  tritoua  ancora  un  pefee  nel  mare  Germa/ 
nico, tra  l’Inghilterra, e la  Noruegia,il  quale  ha  due  piedi, e quattro  ale,lcquali  fi  muouono.e  pie 
gano  uerfo  la  parte  inferiore  del  ilio  uentre  ,ie  del  fuo  petto, come  le  ale  de  gli  altri  uccelli:  e'due 
ne  ha  dauanti,uirino  a le  branche,  e due  di  dietro  dauanti  a la  coda, e fono  quelle  ali  di  membra/ 
na,e  molto  fpefiè  uicino  al  corpo, in  quella  parte  che  è in  luogo  de  l’aiuto  del  braccio, e fono  piu 
lottili  ne  la  parte  del'alapiuauanti,  eia  medefimadifpofizione  hanno  leale  didietro.  Le  bran/ 
che  di  quello  pefee , non  fono  sfclfe  uerlo  il  uentre,  o uerfo  il  petto , ma  hanno  le  branche , che 
termina  uerlo  gl'homeri,doue  fono  le  ale  dauanti, doue  fono  quattro  forami  quadri, due  de’ qua 
C li  fono  piu  uicini  al  capo , e due  a l'ala  delira,  e coli  fono  ordinate  le  branche,  del  lato  finiltro . Il 
capo  di  quello  pefee,  il  colorerà  pelle,  la  figura  del  corpo, e’I  fapore  de  la  carne, e quali  come  del 
pefee, detto  Raia;Ic  fuc  gambe  fono  cartilagini,  fenza  alcuna  giuntura,  e lòtto  ne  li  piedi  hacer/ 
te  fo(Tette,per  poterli  piu  fortemente  appuntare  in  terra;  la  fua  coda  non  dcome  quella  de  la  Ra 
ia,ma  limile  a la  coda  degli  altri  pefri.lc  non  che  e’  alquanto  piu  lunga.  Finalmente  auanti  la  co/ 
da  in  luogo  del dorfo,  doue  fi  rcllringc  la  parte  foh'da  del  corpo , che  c dopo  il  concauo  del  ucn/ 
tre,  ha  una  penna  come  gli  altri  pelei,  macmoItogrande,rifpcttodcIrellodcIfuo  corpo.  SI 
prende  quclto  pefee  tra  le  Raic,  c le  fquarine , il  quale  per  il  piu  c poco  utile, per  la  fua  carne  ma/ 
gra, ma  difficilmente  fi  fira  dal  fondo,con  le  funi,  c con  li  hami  per  la  rcfillcnza  che  fa  con  le  ale. 
Apprettò  fi  truouanoalcuni  altri  pelei,  che  hanno  il  corpo  alato , fi’  quali  hanno  quattro  penne, 
due  nel  uentre,  e due  nel  dorfo,  c quelle  penne,  le  quali  ufano , fon  dette  ale , e fimili  a qi  ielle  le 
hanno  li  pelei  lepri , li  quali  hanno  nel  uentre  due  penne , e due  diritte  fopra  quelle  nel  fianco , 
uerfo  il  dorfo.  T ra  quella  forte  ancora  dipefrì,  fi  pone  il  Ludolatra, animale  marino, il  quale  ha 
quattro  ale.duc  ne  la  faccia,  c due  nel  dorfo,  con  le  quali  con  gra  ucloritàfi  incamina  uerfo  ogni 
luogo  che  uuolc  ilMiluago.fccondo  Plin.  nel  xxxtj.  lib.al  cap.if.d  un  pefee  che  uoh  fopra  le  a c/ 
que,  il  quale  quando  mollra  letizia,  fignifica  doucr  lì  mutare  il  tempo,  contrailcoflumc  de  lai/ 
tre  beilie^ome  fono  li  Ceu,li  Vitelli  marini, li Dclfini,c  le  Balene. 
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DE  LI  PESCI  MOSTRV  OSI 
De  la  Loligine.e  di  altri  pefei  alati,  c fatti  a figa. 

LE  Loliginilonohcftie  penna/ 
te,  di  lunghezza  di  cinque  brac 
da , le  quali  fi  (cagliano  fuor  de  . 
Ieacque , come  faette , & intanto  nu/ 
mero,  che  fc  fi  incontrano  in  qualche 
nauc,(a  fommergono,  fi  come  tedili/ 
cano  Ifìdoro , & Alberto  al  xxirj.  ltb. 

£t  Plin. ancora  al  xxxij.  lib.  nel  tj.cap. 
Dice  ancora  lfidoro,che  ne  l'Oceano 
di  Mauritania  non  lungi  dal  fiume 
Lido,  c tanta  moltitudine  di  Loligi/ 
ni, che  uclando  fuor  do  le  acque,  non 
pure  polfonomoledare  le  naui,chc 
incontrano;  ma  fommergere  ancora. 
Queda  fot  a cofa  gioua  molto  a tutti  quelli.chc  da  efie  fono  molcfiati , che  non  uiuono  olirà  due 
anni,  fi  come  dice  Arid.  nel  v.  Iib.  de  li  animali  al  xviij.  cap.  Nondimeno  quelle  Loligini  fono 
daannouerarc  tra  le  forti  de  le  Lucertole,  ecrcfconoinuna  marauigliofa  grandezza,  Plin.  ai  " 
xxxij.lib.nc  l'ult  cap.  le  chiama  lunghezza  uolantc.  Nel  medefimo  luogo  ancora  racconta  mol 
ti, e mirabili  nomi  di  pcfd  marini, e le  loro  nature, come  fono  le  Canicule,li  Dromoni.lc  Cornu 
tede  Spade,  le  Segale,  gl  Acripenferi,  IcOrate,  gli  Afelll,  gli  Acarnide  Afre,  li  Ragni,  le  Bot/ 
tc,Ic  Baie, li  Banchi, li  Batrach.o  Ranocchic,Sfc.II  medefimo  autore  al  ix.  lib.nel  xliiij.cap.  par/ 
landò  delMontoncmarinodicc.  J|  Montone,  come  un  ladrone  aflalta,  fiora  occultato  da 

l'ombra  di  grandi  naui,chc  nel  mare  llan  no, fermo  Hi  afpettando  fe  alcuno  dal  folazzo  di  nota/ 
re  è inuitato  : hora  cauato  il  capo  fuor  de  l'acqua , da'  a confiderare,  c riguardare  lebarchctte  de 
pefcatori.A;  occultamente  nctandogliapprcflò.lefommcrge.  Il  medefimo,  ne  l'iftcfTo  libro  al 
cap.xxvij.  dice.  II  Dragone  marino  prefo,  e pollo  fopra  la  rena,  con  marauigliofa  prodezza  fi 
caua  con  il  roftro  una  cauerna.  Il  Pcttanculo.uola  come  la  Loliginc,  anzi  che  come  una  làctca  é 
uelocc.E  fe  un  dito,  o una  mano  c punta  da  quello  pefee  con  la  fuafpina.fubito  enfia  di  manie/ 
ra.che  uienc  incurabile.alquale  fi  può  rimediare  lòlo  con  l'aceto.  Ma  il  morfodc  la  Canicula  ma  ■ 
rina.è  molto  pericolofo.mairimc  nel  uoler  tirare  a fe  la  parte.chc  c moria, perche  fogliono  fcco 
tirare  rhuooio.edcuorarlo. 


Cap.  XXXI. 


, D 


De  li  pericoli  de  li  fumiganti,  c de  t inferiamone,  che  hanno  de  le  beflie grandi,  c da  gli  uccelli, 
e da  alcuni pefei  malto  piccoli.  Cap.  X X X 1 1 . 

"3  ry  I ueggono  ne  la  figura  qui  di  lb/ 
^ pra  polla,  tre  fpettacoli  molto  peri 
j colofì,  a li  nauigati  : cioè  la  molelta 
- ! zionc  che  fanno  loro  Icgrandi  Balene 
" facendogli  cadere  fopra  le  acquette  qua 
li  co  le  loro  fidolcgettano  fuori , e quel 
danno  che  gli  fanno  certi  minutilfimi 
uccelli  in  numero  incredibile,  c quelli 
pefei  piccoli, che  ritengono  le  naui . Al 
primo  pericolo  fi  foccorrc  gettando  ir» 
mare  grandi  botti , c uafi;  ouero  fpargg 
do  da  ogni  parte  de  la  nauclifcia  latta 
del  Cadore,  ouero  conunaltoromo/ 
re,efuonoditrombc.  Il  fecondo  peri/ 
colo,  nel  quale  fi  incorre,  per  la  gran  copia  de  le  quaglie,  fi  difeaeda  alzando  alcune  fiaccole  20 
denti, con  tra  leale  di  quelli  uccelli.  Il  terzo  pericolo;  perche  cafcofo  fotto  a le  onde,o  non  mai, 
o di  rado  fi  può  difcacciarc , perche  malageuolmentc  li  può  fupcrare  il  nimico  di  corpo  piccolo, 
ma  per  uirtu,e  potenza  de  la  natura  grandilfimo,cioè  un  pcfdolino  lungo  un  mezo  piede  det/ 
ù .'a.  toEchnci/ 
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A to Echnfi'dc, oucro Rem  cra.il quale, fecondo Ifidoro,lia prefb il  nomeda quello, che fuol fare,  PotcrM 
accodandoli  a le  naui,e  ritenendole.  0 fé  bene  foffiano  li  uenu,  e le  procelle , incrudclifcono  ; <1.1  pcice 
nondimeno, come  fc  fuffe  piantata  in  mare  la  naue,(ì  uede  fiar  fer  ma,c  fa  si  ,chc  non  fi  pudmuo  tch"c,J* 
uerc.non  ritenendola, ma  lolo  acce  flandouifì  QucRo  pefee,  li  Laimi  hanno  detto  Mora,  cioè 
tardanza, perche  sforza  li  nauilrj  a 1 nardarc,c  fci  marfi.Dicc  ancora  S.  Ambrogio, al  v.  librode 
. Io  HefTanirronc,al  x.cap.  I Et  blinde  é un  animale  in  mare  mollo  piccolo , uilc , c di  niun  prcZ/ 
zo.  Nondimeno, quando  lente  la  procella  de’  uen  ti , prende  un  duro  falfo , e qucRo  fcco  porta, 
come  rontrapcfò.e  fece  ma , come  una  anchora , areici  he  da  le  onde  non  fia  sbattuto:  taleche  Natura 
non  fi  fofh'cnc  con  le  fucptoprtelorze  :mafiftabilifccconilpcfod'altri.lnoltrr,daRabilimcn  dcio  tcI> 
to  a le  altre  cofc,i!  quale  a ic  RcfTo  noi . pud  conrcdcre.  pei  clic  da  le  pietre  a fc  ficflb.Io  ua  mcndi  nciJc' 
cando,fi  poi  egli  lo  da  copiofamente  a le  naui.  Da  tali  minute  creature  adunque, è ftraziata  la  fu 
perbia  de  gli  huomini:  tome  Plinio  piu  chiaramente  afferma  al  primo  rap.drl  xxxtj.libro/O  ua 
nita  humana,poi  che  quelli  roRri  de  le  naui  ai  mati , a ogni  percoflà  di  ferro  puòritcncre  un  pc/ 
fciolino,c  fermare, lungo  un  mezo  pirdc.Si  dice, che  ne  la  guerra  A iliaca, tennero  la  nauc  pre/ 
tona  di  Antonio,  il  quale  fìaffiettaua  pure  di  andare  intorno  ale  altTC  , per  cfortare  lifuoi, 
fin  elicgli  lece  bifógnotrapafTarcin  un  altra.  Onde  con  maggior  impeto, fubito  gli  uennein/ 
contro  l'armata  di  Ccfarc.Tcnnero  ancora  la  naue  di  Caio  Imperatotela  quale  d'Àuftria  ucni/ 
ita  a remi, ucrfo  Anzio,  onde  ne  prefe  male  augurio.  Perche  tornato  a ! ultimo  quello  Imperato 

B rea  Rorha.eon  le  armi  fuc  proprie  fu  ucrifo.  Né  lunga  fu  la  marauigha  di  quella  tardanza,  poi 
che  fu  intefa  la  cauta  : concici la  che  di  tutta  l’armata, (eia  quella  galea  non  fi  mouefle,  falcando  fu 
bito  molti  in  acqua, intorno  a la  naue,  per  trouare  la  cagione  di  tal  cofa , c trouarono  qucRo  pe/ 

'fce, attaccato  al  timone, fi  a Caio  lo  nioRrarono;il  quale  fi  sdegnd,chc  qucRo  Io  haueflè  impedì 
to,c  che  contra  di  lui  potelfe  piu.che  quattrocento  remigano  non  faceuano.  Il  che  intcrucnne, 
efTendo  attaccato  a la  naue  un  pcfciolino , di  grandezza  d'un  mezo  piede , il  quale  hebbe  forza 
di  ritenere  una  nauc  di  cc.  picdi.con  tutte  le  fuc  armature, o peli  ; il  clic  io  non  pcnfò,che  per  al/ 
tra  cagione  interucnga.fc  non  perche  Dio, mirabile  ne  le  fuc  crcature,lia  glorifirato.QucRo  pc  L'Behnri 
dciolino.non  fi  puómangiare.pcrche  mangiandolo.di  la  morte . Dicono  finalmente, Solino  al 
xxvitj.cap.  e Plinio  al  x libro.nclcap.xxit).  CheleqnaglicmoRranoali  nauiganti  uno  infelice 
augurio.'pcrchefpelfouengonodi  notte.da  le  parti  oltramarine,  in  si’ fatti  branchi,  e fi  pongo/  Infelice 
nofopralcucIe,cliefòmmcrgonolcnaui.Ecofifipuócondudcre,chcaglihuominifi>noappa 
recchiacili  nimiri  ne  raerc.chefonoqucRcminutc  quaglie, -in  terra  le  fiere  beRicjin  acqua  h fmi  tì  c. ,ul" 
furati  Ceti, e li  uili, e difpettoli  pcfcioliiu  d'un  mezo  picdc,li  quah'  ritègono  naui  gagtiardiffimc. 

Si  [ratta  ancora  de  l Echncide.pcr  il  teflimonio  di  Cajiiodoro  nel primo  libro . 

C ap.  XXX IIL 

c 

THcodoriro  Re  de’  Gothi, riprendendo  quelli, chegli portauano  la  ucttouaglia  con  grande 

inditgio.fcriuea  FauRo,che  a riderà  propoRo , in  queRa  guifa  : Conciofia  che  la  Recita  del  dei  ned  .-- 
prefènte  annoda  quale  in  certi  tempi  fuole  danneggiare  alcuni  luoghi , indurate  le  uifcere  ' :°  11  j- Jr 
de  la  terra,  per  il  fòuerchio  caldo, non  tanto  ha  prodotto  li  figliuoli  de  le  biade  aboraui,&  imper 
ferri, quanto  piu  toRo  immaturi  gli  ha  gettati  fuori.Hora  con  maggior  Rudio,e  diligenza  fi  dco/ 
no  cercare  queftecofe,e  fare  quelle  prouifioni , che  ancora  a li  tempi  de  l'abondanza  foghono 
farfì.Per  tanto, quelli  frumenti  publici.li  quali  da  li  liti  di  Calabria, e di  Puglia,  per  il  uoRro  Can 
celhere,al  tempo  de  l'eRate/olcuate  a qucRe  paru  deftinare,e  mandare,  non  efTendo  ancora  uc 
nurincl  tempo  de  l'autunno, grandemente  ri  penurbiamo:  Conciofia  che  il  Sole  feorrendo 
per  li  fegni  AuRrali , per  l’ordine  de  la  natura  modificato , per  la  pcrmiftione  de  l’aere , fufetta  t 

procelle  furiofe.  Il  che  fi  pud  intendere  ancora , confiderando  a li  propri)  meli  Ji  queRa  Ragio/ 
nc, li  quali  dal  numerodelcfuturepioggic.hannoconipetpntemcnte  prefi  li  nomi.  Che  tardar) 
za  adunque  cquefia,  che  in  tanta  tranquillità,  non  riabbiate  ordinate  uelori  naui  a qucRo  effet/ 
tor  Conciofia  che  il  chiaro  lume  de  le  benigne  Rclle.inuiti  adiftenderp prettamente  le  urici'  c la 
fede  del  fcrcno  aere, non  poflà  dare  fpauento  alcunoa  li  deRdcrij  de  li  nauiggui  C oucro  fòffiatt 
doiluento  Aulirò, cconi'aiutode'rcmi.fEchneide  ha  tra  le  onde  legate  Icn3ui,olccohche 
del  mai  e Indico, con  limile  potenza  hanno  li  dorfi  de  le  naui , con  li  lor  denti  trafila  ; de  le  qualj 
laeRie, il  folo  tatto  fi  dice, che  piu  ririenc , che  non  poflòno  £Ii  agitati  elementi , sforzarli  a con/ 
durre  inalisi  il  legpo.Si  uede  allhorafcrmarfi  la  pigra  naur.coji  le  gonfiate  urie,  c non  ha  corfo 
1 * ’ alcuno. 
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che  li  naiffgand  de  le  dette  naui,  per  haucr  tocche  le  Torpedini , fonodouentari  dupidi;  perla 


»lruno;qttclla  che  ha  iluento  profpcro , fenza  ancliore  fi  ferma , e fenza  funf  fi  lega  ; equrdi  si' 
picce  li  animali  piu  rrfifteno , che  tanti  aiuti  proiperi  non  fpingono  auanti . Tale  clic  la  onda  di 
fitto  p:  ccipjcando  ,■  affrettando  il  corfo,  li  uede  fopra  il  tergo  del  mare,  fiar  fida  lana' 
uc.econ  marauigliofo  modo.fono  fermamente  ritenute  quelle  cole,  che  nuotano , mentre  che 
pure  I acque  con  innumcràbili  moti  feorgono . Ma  per  dire  una  natura  <f  un'altro  pefee , forlc 


firne. 


De  In  tipi. 


Cap.  XXX  Illl. 


fvlpo , e 
lui  deferì 
mane. 


NE  li  liti  di  Noruegfa , i il  Polpo. 

oucro  I animale , detto  moltcga 
be,il  quale  ha  fopra  il  dorfo  una  fidu, 
la,con  la  quale  trapaflà  il  mare,  e quel 
la , hora  ne  la  dcltra  parte , hora  ne  la 
fiiiiffra  trasferifcc.  E con  le  fue  brac, 
oa,Ic  quali  fono  come  aceubnli  fpar, 
fi  per  il  corpo, e con  bocche, a gutià  di 
tanaglie  dentate, tutto  quello , che  gli 
fi  accoda,  tira  a fe,&  l animale  lènza 
fangur.Tutto  quello, che  rapide,  rac 
coglie  dentro  acci  te  caucrne,  oue  lì 
Ih. dipoi  le feorze roiìine  la  carne,m J 
da  fiiorfe  qlli pefciolini.  che  per  preti 


Il  Polpo 

Cangia  il 

Colore. 


Molte  rcr 
vi  di  Poi* 


f'arro  de' 


Polpi. 


Il  Polpo 
per  il  coi- 
to fi  del  • 
lua. 


derle  coli  n notano, prcnde.Et  ancora  le  feorze, e le  erode  de  li  Granchi, che  gli  auan  zano,  get 
tafuori.il  fuo colore  fi  cangia, e doucta  del  colore  di  quella  pietra, a la  quales  ti  accodato,  e inatti 
me qtundohaiimorc.pcrucdcre il Congrofuo nimico.  Ha  quattro  piedi  in  mezoaglialtri, 
grandi.&i  in  tutto  ne  ha  otto.ha  il  corpo  picciolo , il  quale  t ricemprnfato  con  la  grandezza  de* 
piedi, (X  ha  certi  altri  piedi  finti,!! retti  tra  loro, che  a pena  pedono  uederfi.  Con  quelli  fi  ioden, 
ta,fi  mitoue.c  li  difcnde.e  con  quelli  fi  prende  tutto  quello,  che  da  lui  Ita* lontano , e li  attacca  a li 
falfi  fuppino.  tale  che  a pena  ne  può  edere  fiaccato, le  non  gli  fi  accoda  qualche  cola  fetida.  So- 
no molte  le  forti  de'  Poipi,li  terreni  fono  maggiori.chc  quelli  dimarc . e tutu  ufano  le  branche, 
come  li  piedi, e Iemani(comc  Plinio  afferma  nel  ix.libro,al  xxix.eap.)Ncl  uerno.c  ne  la  Prima 
uera  partorilcono  un'uuouo , fimile  a una  noce , del  quale  folo.fi  generano  innumerabili  pedi, 
ma  per  la  loro  piccolezza, molti  (e  nccorrompono.il  Polpo  femina.iccondp  Aridotilc,al  v.li, 
brodeglianimali.ncl  xviq. cap.  hora  coual'uuoua,hora  alida  ne  la  entrata  de  la  Ina  danza. tiene 
una  branca  didelà  (opra  le  uuoua.&l  in  cinquanta  giorni  nalconoli  hgliuoli . Ai-tempo  del  coi- 
to, come  quafi  tutti  gli  altri  animali, -hanno  le  carni  iniipidc , perche  non  pjfcono , ne  li  faziano 
mai.per  la  loro  libidine, e tanto  fi  debilitano,  per  il  uehemente  coito,  che  ione  da  piccoli  pefrio- 
linideuorati.c  da  li  loro  lenirono  ageuolmente  tratti,  ne  però  prima  a quedo  tempo  gli  in  ter, 
uicne  una  fumi  cofa.Et  ancora  dicono.che  li  Polpi  piccoli, e giouani, quantunque  di  frefeo  nari* 
non  patifeono  danno  alcuno  sf  latto, anzi  che  affermano  edere  piu  gagliardi,  che  ligrandi.  In 
oltre, fuor  del  tempo  del  coito.hanno  tanta  fortezza, che  affrontano,^  attillano  urihuomo.  II 
che  notino  li  Principile  nó  menino  gli  huomini  effeminati  a le  gucrrc,pcrchc  ne  la  guerra  pun, 
to  non  uagliono.Di  cono  ancora  Plinl  e>,3tT  Alberto, al  xxiiij.  libro  de  gli  animali.  Che  niunO  ani 
male  piu  Ivroce.e  crudele  fi  truoua  ne  le  acque, per  uccidere  1 huomo , che  nuoti  : ma  fc  fi  faro, 
uer  fciare,fubito  ogni  fua  forza  manca.  Gli  altri  eferaztj  di  quella  beftia , uegganlì  appretto  di 
Plinio  nel  ix.Lbto , al  cap.  xxx.  e nel  xxxq.Ub^tl  cap.ultimo . Similmente  appretto  Alberto, al 

libro 
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quale  tSto  tono  aggrauate  le  mani  di  coloro,  che  le  uogliono  ferire, che  per  quella  halla,  che  l’ha 
ferita . pattando  la  uirhi.di  maniera  offende  la  mano  del  porculfore,  che  tutta  la  parte  de  la  fuftin 
za  uiua, rimane  fenza  fenfo  alcuno, e tutta  dupida.c  morra. Io  per  tanto  credo.chccodoro . che 
non  pollóne  muoucrfi.funo  incorfi  in  sf  Etti  impedimcnri.  Mi  altro  non  i l'Echneido,a  codo 
ro.chcil  uendcre.chc  fanno, picnodi  impcdimento,ilmorfode  le  Conche, l'infaziahilc  cupidi, 
gia;b  Torpedine, e la  fraudolente  fimuiazione.  Perche  codoro, per  ogni  poca  cofa  dimorano, 
acri-,  che  paia, che  fiano  incorfi  in  occafioni  contrarie.  Al  che,  la  tua  Magnificenza , a cui  fpe- 
Zialmrntc  e richiedo  il  pcnfarc  a sf  fatte  cofe , con  predidima  emendazione  prouegga , accio, 
che  non  paia, che  la  caredia  ha  nata, nò  tanto  per  la  derilita  del  tempo, quanto  da  la  negligeva. 
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A libro  xirij.  de  gli animali,nel  primo  trattatoci  cap.iiij.  A quefto  Polpo  fiaflbmiglia  la  T eftuggi/ 
ne  Indiana, la  quale  eflendo  lunga  otto  braccia , e larga  quattro , ardifce  aliai  rare  tre  huomi™,e 
piu,in  un  tratto:  ma  e(Tendorouerfriata,non  ha  forza  alcuna.  <u.  . 


La  Rai*  li 

bera  l‘hu« 


De  la  crudeltà  di  alcuni pefci,e  de  la  benignità  di  certi  altri.  Cap  XXXV. 

QVI  fi  uede  uriti  uomo, che  nuo 
ane  le  acque  falle, .il  quale  un 
pefee  de  la  fpezie  di  quelli,  che 
fon  detti  Canicule  marine, il  quale  da  lUomi 
gliltalianicdcttoBolom.-qduli Nor/  H«fi(ch. 
ttcgrj  Haafifch.colì  auidamente.&có 
tnlìdic  l'aflàlta.chc  non  folo  col  mor/ 
fo , ma  con  il  pefo  ancora  Io  fommer/ 
gcncl  fondo,  cglideuoralipiu  tene/ 
ri  inebri, cioè  le  narici, le  dita , e li  mi/ 
bri  genitali, finche  foprauicne  la  Ri/ 
ia,come  uendicatrice  di  quelle  ingiù/ 

_ rie;  laquale  armatade  le  lue  naturali 
penne,dilcorrcpcrlcacque,cconun 
grande  impeto  difeaeda  gli  offenditori  del  fommerfo  h uomo,  e poi  quanto  può  Io  sforza  afarr, 
che  nuoti, & ancora  fin  tanto  lo  cuftodifcc,che  elTendo  in  lui  Io  fpirito  naturalmente  cftinto,  do  tl  Dt)S^ 
j>o  alcuni  giorni, quando  fi  purga  naturalmente  il  marc,k>  porta  a gallo.  Dice  Alberto  al  xxiifj.  f>it,cnt 
foro  de  gli  animali,Che  ancora  li  Delfini  con  il  lor  morfo , foftengono  un’huomo , che  morto  l • 
(ìa  fiato  gettato  nel'acque,oucro  quando  nuotale  che  faluo  al  (ito  io  portano . Purché  a l'odore 
comprendano,  che  tale  huomo  non  habbia  mai  mangiato  carne  di  Delfino.  Ma  doue  concici/ 
no  ridda  lui  eficr  fiato  fàtto,fubito  hauendolo  prefen  te, Io  deuorano.  Si  uede  quefto  mifcrabdc 
fpettacolo,ne  li  Uri  di  Noruegia,quando  per  lauarfì  li  nauiganti  foreftieri,  ignoranti  di  quel  li  pe 
ricoli, e de  le  inlìdie, fallano  da  le  naui  ne  le  acque . Perche  quelle  Canicule  Itanno  alcole  lòtto 
le  naui,chc  hanno  gettata  l'anchora:  fi  come  fanno  li  mótoni  acquatici,  de' quali  di  fopra  se  par  ' 

lato.accioche  rapilcano  gli  huomini.fiimulate  a dò  dall  malignità' de  la  lor  natura . Ma  qucUi,  tlm"  ficdl* 
che  nuotano, Rampano  da  quefto  pericolo, con  certi  acuti  filli, che  hanno  fcco  legari , & attacca  (ondino 
oacertefuni,conU'qualiucridono  li  Montoni  marini,  equefte  Canicule  ancora;perchefe  non  j*1'1 i*1” 
fi  fentono  ferite, non  fi  partono  mai.  E coli  fono  le  acque,rulce  una  atroce  pugna  con  qucfti  pe  ‘*aotM 
fri . Perche  quelle  brine , appctifcqno  molto  le  parti  genitali  de  f huomo, e li  calcagni, e tutte  k 
parti  bianche  del  corpo.  La  pdle,o  l’corza  di  quella  canioula.nc  la  fua  afprezza,  ha  la  medefima  Lf 
nanna, che  la  feerza  de  le  Raie,pcr  pulirei!  legni, c le  olii.  Ambedue  quefti  pelei  mangiano  gli  prcudono 
% huomiru',quantunquerunohabbiapiugroiracarne,cheraltro,comelaRaia,laqualchalaboc/  co"  P*”* 
' ca  dentata, e quella  larga  folto  il  collie  gli  occhi  horribiIi,la  leccia  diforma, e liuida,  e non  fenza  ccl*' 
pericolo  de'  pelcatori  fi  prende.  Perche  ha  le  ale  iarghillìme , le  quali, quando  ella  c 
dal'hamo  rirata, manda  per  trauerfo,  c fpcilb  per  la  fua  grandezza , ura  11 
pricatore in  mare.fe  non  i aiutato  da  U compagni, o fe  con  una 
lune  non  fi  lega , il  che  piu  Ipclfo  fuolc  tarli  ; come 
‘ nel  medefimo  libro  di  lopra  se  detto , al 
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T>c  li  pefci [pugne , £?•  ortiche. 


Cap.  XXXV I. 


Spof"» 

marina. 


I>;ffcrrn- 
74  ira  le 
fpugne 

manne.- 


QV  erta  figura,che  fi  tìcde.a  gui/ 
(aduna rofà,manifrfta  la  f or / 
ma  deh  fpugna , de  la  ortica 
marina.  LaSpugnafimuItiplicaattaf 
uicinoa’  liti  di  NorucgÌ3,&;  ha  una  na 
tura, che  conuicnc  con  gli  altri  anima 
li , nd  moto  de  la  dilatazione , e con/ 
trazzione.  Alcune  diquede  (fanno 
fitte  immobili  fopra  li  fatti , e feda  le 
radici  fi  rompono.ricrcfcono.  Alcu/ 
ne  altre  fi  muouono  da  un  luogo  a 
un'altro , e quelle  fi  truouano  in  gran 
didima  copia  ne  li  predetti  liti.  Si  pa/ 
(cono  difengo.di  pcfcioIini,e  di  oftrichc.  Hanno  il  colore  negro, danno  attaccate  in  modo, che 
non  inoltrano  dare  in  tutto, ne  in  parte , perche  fi  interpongono  tra  loro , e li  fallì  alcune  uote 
fidule,e  quelle  fono,oquattro,0  cinque, per  le  quali  fi  giudica,chc  fi  dbino;  alcune  altre  ancora  _ 
nchanno,tnafohoda  la  partedifopra,  indurate,  cfiucde.chcale  loro  membrane, una  poca  di  , 
Ortica  membrana  dà  fono.  G'  chiaro,che  uiuc  lungo  tempo  la  uirtù,e  natura  de  la  ortica  marina,  fccon 

manna,  do  piinio  al  ix.lib.ncl  cap.xlv.  <*  tale , che  mordendo , & nafrere  un  prurito:  fi  come  auutenc  de 
l’ortica  tcrrrdrc.Si  redringe  adunque  con  granrigorc , e quando  qualche  pcfciolino  le  nuota 
apprettò, fparge.Sdallarga  la  dia  frontc,e  con  quella  prendendolo, lo  deuora.  Gli  altri  tempi  pa 
re  che  fia  una  cofa  marcia,efi  laida  da  le  onde  sbatterei  gui(i  de  1 alga,  ftf  allhoi  a toccando  li  pe 
fri  li  fa  uenircjl  pi  urito,e  mentre  che  fregàdofia  li  fattì,cercano  leuarfrlo,clla  gli  altaica,  e pren 
de.  E teglie  tbcca, manda  fuori  un'liumorc,chc  abbruria,e  fc  ha  punto  di  tempo , fi  afeonde . SI 
dice.che  ha  la  bocca  neh  radicr,manda  fuori  gli  efrrementi  da  la  parte  fupcriore.per  una  (brulé 
tifhila.qucftc  ancora  haucr  frnfo,Plinio  giudica  nel  medelìmo  cap.  perche  non  hanno  natura 
Ortiche , d|  di  piate, ma  fono  d ima  certa  terza  fpcsie.tra  qde  due;e  quede  fono  le  ortiche.e  le 

. \ u!ITtJ r fpugnc.AndonlealiiijJib.de  gli  animali.ncl  vi.cap.  di  quella  in  tal  modo  parla.  Ella  (ente , c fe 
u wuu  . acccda  una  mano,  la  prende, e con  le  tue  braccia, come  il  Polpo  s’attacca  : tale  che  la  carne  G 

"j*  *?*  fgonfia.Ha  h bocca  in  mezo  del  corpo, e uiue  dentro  al  fatto,  come  detto  a la  gufria  le  Odriche, 
“Spaile*  riprende  li  pefcioltni,che  utdno  le  nuotano, e li  ritiene  : fi  come  s'édctto,che  h,  quando  urihup 
mogli  apprclh lamano.  Etinqucdomodotuttilicibi,chetruoua,fideuora.  Vnaltra  fortedi 
s<  conda  ^ anf0ra  fi  ritruoua.la  quale  rodegli  Echini, e li  Pcttunculi^tc  li  quali  fi  incontra  falere  fot/ 

ti  di  ipugne,chefono  tre, narrano  Aridoule,Plituo,&:  Alberto.  p 

* 


. D eie  Stelle  marine, e eli  alcuni uerrrùm  Unghifùrni. 


Cap.  xxxvii. 


IO  ;'ntendo,che  molti  Capienti  autori  fi  marauigh'ano  del  pefre  Stella , fecondo  che  riferifee 
Plinio  al  ix.Iib.  nel  lx.cap. La  cui  figura  è queda, Che  dentro  a quella  <!  molto  poca  carne, e di 
fuori  ha  un  callo  duriffimo.Dicono,che  queda  ha  in  fe  un  sf  ardente  feruorc,  che  tutte  le  co 
fe,che  nel  mare  tocca, arde, e Cubito  ogni  riho  digcfblcr.Le  carni  de  la  Stella  marina , giouano, 
Mffc  pcftc  fopra  il  morfo  del  Dragone  marino  : come  il  medefimoPIinio  riferifee, al  xxxij.  lib.  nel  v. 
lamarirr.  capJMa  fecondo  Alberto  al  xxiiij.librode  gli  ammali,  la  Stella  c un  pcfce.nel  mare  Occidcnta/ 
Caldo  de  le, formato  in  figura  d’unaStclla.E  di  quedo  fi  dice.che  ritiene  in  fe  un  calore  igneo, perche  tut/ 
la  Stelli.  to  qUf||cc]1c  deuora, fubito  fi  truoua  nel  fuo  uentre  in  guifa  cotto, e digerito,  come  e il  pane  bi/ 
icotto.Qucdr  fono  leparolc  d'Alberto.  Con  quali  elpcrimcnti  cidfi  fia  conofciuto , fecondo  il 
tedimenio  di  Pli.al  luogo  di  fopra  allegato, io  per  me  no  ardirei  dirlo , c quedo  io  giudicarci  de/ 
gno  di  piu  memoria, il  quale  ogni  giorno  habbiamo  occafione  efperimétarc.  In  guifa  l’humana 
càlami tà, che  non  c mai  fazia  dinuedigare  le  cote  marauigliofc , non  pud  di  molte  cofrdarela 
caufa  : tale  che  e sforzata  a quelle  cole  ancora, dare  fcde.fcnza  alcuna  ragione , che  co  gli  occhi. 
Verme  ls  prcfcnri  fi  ueggono.Qurdo  pefee  ancora,e’  inutile  per  cibo  humano.  In  oltra,  ne’  liti  di  Norue/ 
nel  muc.  g'»b  un  ucrmc  di  color  glauco.di  lughezza  di  xLbraccia,e  piu.ll  quale  e quali  grotto, quato  un 
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braccio  d'uri  fanciullo, & i étto  a guifa  d'ima  bacchettai  un  battone  dirìrtortale  che  malageuo! 
mente  fì  puòcomprendcre  il  Tuo  progredire  trapalTa  per  il  mare.il  quale  a niuno  c noceuole,  fc 
non  d tocco  da  le  mani  de  gli  huominùondc  quando  la  tenerittima  pelle  c tocca, li  dui, che  la  toc 
cano/ubito  enfiano.  Quando  è nettato, c ritenuto  da'  Granchi, tenta  per  (campare  un  torto  co r/ 
fo,ma  ciò  fa  indarno.  Perche  il  Granchio  con  le  fuc  branche, come  con  dentate  tanaglile  con  li 
piedi  ancora, in  guilà  lo  ttringc,che  fi  ferma,non  altrimenri,chc  faccia  una  nauc.quando  ha  gei/ 
tataf  anchora.lo  fpelfo  ho  ueduto  quello  ucrmine,c  perche  da  li  nauiganri  fono  fiato  auuertito, 
mi  fono  allenino  dal  toccarlo.  Il  V olterr.dicc.che  in  un  fiume  d'Egitto, nafeono  uermini  di  fot- 
ce  bracciali  quali  fono  quali  grotti, come  un  fanciullo  di  dieri  annidi  Vello  aureo, è un'animale  ò',7'  r“ 
marino, de  la  fpezie  de  le  fpugne,ma  è piu  raro,c  piu  moIIe,a  guiia  di  lana.  La  Tua  lanugine  fi  can  Velia  d's 
già  in  fplendorc  di  oro,fì  allarga, c fi  allunga, come  il  urlio, c mentre  che  è in  mare, fi  muouc,con  ro  Pefce* 
il  moto  de  la  dilatazfone,e  con  trazzionc  : fi  come  la  (pugna  la  none  riluce  come  una  palla  di  fuo 
co . Lo  Scarico  è urianimale  marino,  &cin  mero, tra  la  pian ta,e  l'animale, come  la  della, & Ita  S[jrKO  ^ 
cinque  angoli, o cantoni,ha  la  pelle  roda, e nel  mezo  ha  certe  fedine,  per  le  quali  tira  a fc  il  nutri  rcr. 
mento, e niuno  huomo  prudente  mangia  di  quello  pefce.  E ne  li  liti  di  Noruegia  ne  i gran/ 
didima  moltitudine; 


"D'un pefce, il  quale  da  quelli  di  Noruegia  è detto  Suuamjyfch,  e de  la  grafema 
fua grandifsìma.c  di  oleum  altri  moflri  marini  Cap.  XXXV  III. 


QV I fi  d deferitta  la  uarietaì  di  si  p retri* 
quelli  pelei,  o piu  torto  moftri  no  molti 
per  le  lor  mirabili  figure, c per 
“diuerfa  proprietà  de  la  natura.  E i,  lurgrtf 
fidi  tra  le  altre  beftie  in  fohicra  fpedb  **“• 
lì  accodano  ali  liti  di  Noruegia, c per 
la  lor  grettezza  fì  prendono,  che  in 
gran  copia,  Sdabondanza  hSno.  Per 
che  li  pcrtatorila  uengono  a purga/ 
re , cuocendola  come  le  carni  al  fuoz 
co , c poi  la  ucndono , per  ungere  li 
cuoi,ouero  per  conferuare  il  lume 
dentro  a le  lucerne , al  tempo,  clic  in 
fono  le  nota  cona'nuc.  Si  uede  adun 
que  primi eramfre  un  moftro.dì  forma  rotóda.il  quale  ne  la  lingua  di  Noruegia  d de  tto  Suuam/ 
fyfch- U quale,  Alberto  al  xxiiij.lib.de  gli  animali, dimandò  Hahanc  ouero  Ahuno.Qucfto  ani/  , 
male  d piugolofo  di  tutte  (altre  beftie  marine, & a pena  fi  làzia  con  una  conrinua  predatile  fa,fi  lec , C Ini 
dice, che  nonha  Io  ftomaco  didimo  da  (altre  parti  del  corpo , onde  tinto  quello , che  mangia;  fì 
conuerte  in  grettézza  del  fuo  corpo  : tale  che  a uedcrlo,pare  proprio  una  matta  di  grado, raccol 
ta  infieme.Si  allarga, e diftende  oltra  modo,e  quando  non  può  piu  diftenderfi, getta  fuor  di  boc 
ca  li  pertiche  ha  deuorari  ; perche, fì  come  gli  altri  pcfci,non  ha  collo , 8t  ha  la  bocca  continuata 
Con  il  uentre.Et  e'  quello  animale  tanto  gradò, che  quando  gli  uiene  qualche  pericolo,  la  fua  car 
he, la  grattèzza, c la  pelle  tutu  fi  rauuolgc  fopra  il  capo , come  E il  Riccio, e ritirandoli , afeonde 
il  caponi  che  non  là  lenza  fuo  danno.perche  temendo  le  beftie  nimiche,fe  bene  da  la  fame  è mo 
Iellato, non  però  li  apre, ma  fi  foftenta, mangiando  le  fuc  proprie  carni, eleggendo  piu  tolto  con 
fumarli  in  una  parte.che  rifondo  da  le  fiere  predato, etter  da  loro  in  tutto  deuorato.  Nondime/ 
no  per  faluarfì.auuertirte  molto  benc,feil  pericolo  d tolto  uia.Cofi  il  pefce, detto  Ippotamo,oue  L'ippon 
Co  Cauallo  di  fiume  (fecondo  che  teftifica  Solino  nel  xlv.cap.)  fi  fer  irteli  piedi,  andando  tra  le  «"> 
canne, acciochc  c5  la  urtin  del  fanguc.alleggierifca  la  fua  grettezza.  Vrialtrò  moftro  marino  fì  Jjjf 11  p,e‘ 
troua,  fecódo  Alb.  al  xxiirj.lib.de  gli  animali, detto  Cahab.il  quale  ha.rifpetto  a la  gradezza  del  r.  fhib  m* 
fuo  corpo, li  piedi  molto  piccoli, ma  ne  ha  uno  lago,  il  qual  ufa  in  luogo  di  mano , per  difenderli  l,ro  "ut‘- 
le  mcbra,e  có  quello  fi  mette  li  cibi  in  bocca, e sbarba  le  herbe;  & ha  li  piedi  molto  carnlaginofi,  no' 
c fermati, a guifa  del  piedcjd'una  uacca,o  d'un  uitcìlo.  Quello  animale  nuotado.fpira  ne  l'acqua, 
poi  che  ha  mandato  fuori  il  fiato, ritorna  a facre.egetta  (acqua  in  alto  : fì  come  K Delfini, eie  Ba 
lene.  A quello  e limile  un’altro  moftro,detto  Circo,©  Crico,ftc5do  Alberto.il  quale  ha  la  fc or/ 
zaluafcagliofa,ctcftacea,morbida,  parte  ncgra,parte  rotti, nc  li  piedi  ha  due  sfenditure,  limalo. 

MM  x le  quali 
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le  quali  fanno  tre  dita. Il  pie  deliro  di  quello  animale,^  molto  piccolo,!!  finiftro  c grande , e lun/  Q 
Niiun  ii  gronde  quando  camina,tutto  il  corpo  follienc  col  finiflro.c  l'altro  lì  trahe dietro;  quando  l'ae/ 
un  moilio  re  c fcreno,camina  libero, & alìoluto.e  folo:ma  quando  s’c  mollo  uento , e quando  il  cielo  è tur/ 
"J"?"1  " tato, s'attacca  a li  falli, e Halli  immoto, c sf  forte  ui  li  attacca, chea  pena  lì  puòltaccare. Quella na 
t'“l  tura  Smotto  marauigliofa,Ia  quale  al  tempo  fcrcno  lì  truoua  fana,al  tempefiofo  inferma. 
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De  la  uacca, del  uitcllo,dcl  cauallo, del  lepre, e del  topo, marini.  Cap.  X X X 1 X. 

LA  uacca  marina,  c un  moliro  grande,  gagliardo,  iracondo,  fringiuriofo.  E partorifceun 
hgliuolo  a lei  firn  ile, ma  non  ne  fa  mai  piu  di  due,c  molto  fpcfTo  un  foiosi  quale  grandemè/ 
tcamando.fcco  lo  mena  con  gran  lollccitudine.  Et  in  qualunque  luogo  trapali  per  mare,o  le 
camma  per  terra, in  dicci  meli  fi  im pregna . E fi  <!  trouato.che  tagliando  la  coda  a queito anima/ 
lc,c  fiato  ritrouato  cento  anni  dapoi.ll  Vitello  marino.c  fiato  in  pane  dichiarato , in  quanto  a la 
natui  a fua,nc  li  cap. di  fopra;qucfto  folo  in  quello  luogo  lì  aggiugnera',  Che  tra  tutti  gh  animali 
acquatici, non  ue  ne  ha  alcuno, che  fia  maggior  predatore  de  le  Arenghe.  Perche  egli  fi  accoda 
a le  rcri.nc  le  quali  la  Arcnga,o  per  le  branche, o per  al  tra  parte  del  corpo, è ritenuta,  e coli  le  de 
uora  tuttc,una  dopo  l'altra  : tale  che  poche  ue  ne  reftano  attaccate.il  cauallo  marino  fpeifo  fi  ue/ 
de, tra  la  Kertagna,e  la  Norucgia,&  ha  il  capo  di  cauallo , & annitrifee  come  il  cauallo  : ma  ha  U 
piedi  sfeffi , con  le  unghie, a fomiglianza  d'una  uacca, c fi  pafee  cofi  in  marc,come  in  terra.Rade 
uol  te  fi  prende, fc  bene  crefie  quanto  un  buc.Sé  ha  finalmcn  te  la  coda  fabricata , come  il  pefee. 
Il  topo  marino, cauando  una  folla  in  terra,  quiui  partóriice  le  uuoua.e  quelle  poi  cuoprc  di  terra, 
trenta  giorni  dipoi  apre  la  fo(Tà,c  porta  li  figliuoli  al  mare,li  quali  prima  fon  cicchi,e  poi  fi  illumi 
nano.l  I Lepre  marino  ne  rOceano.fi  truoua  edere  di  uaric  foru,ma  fubito  prefo,perla  fufpizio 
ne  del  ueneno.fi  lafcia  andare,pur  che  a qualche  fogno  mofiri  elfer  limile  al  Lepre.  Et  ha  dopo 
il  capo.quattro  pennc.tra  le  quali  due  fi  muouono.lecondo  la  lunghezza  del  pefee , e quelle  io/ 
nolunghc.fi  comcgli  orecchi  del  Lepre  ; Tal  tre  due  fi  muouono,  fecondo  la  altezza  dclurntre 
del  peice.con  le  quali  inalza  la  grauezza  del  fuo  capo.Quefto  Lepre  nel  mare  é formidabile, in 
terra  poi  c pauido.comc  un  Lepre. Moiri  altri  nomi  di  pefei  fi  truouano.e  molte  uirtti,appredb 
Plinio  nel  xxxi).lib.douc  racconta  li  pefri  di  diuerie  acque, e mari, tra  li  quali,  molte  forti  ne  ad/ 
ducc.dcl  hb.d'Ouidio.che  in  Ponto, ne  fulrima  fua  eri  compofe,  e lo  intitolò  libro  de'  Pefei . Il 
qual  libro  però, per  la  ingiuria  de  tempi  non  fi  truoua,quantunquc  da  molti  fìa  auidamente  de/ 
fiderato.Plinio  nel  fopra  allegato  libro, ne  l’ultimo  cap.merte  cento  fcttantafci  forti  di  pcfci,che 
nel  mare.ne'  laghi, e ne’  fiumi  fi  uiuono.  E nel  ix.bbro.al  xiiij.  cap.  pone  fettantaquattro  forti  di 
pcfd/uor  che  quelle  de  U pefei  crollati, che  fono  trenta. 

De  la  natura,  tempo,  e luogo  de  pefei,  doue  lajlate ftafeondano.  Cap.  X L. 

T 1 Ora  per  non  elfer  troppo  lunghi, in  cofe.che  forfè  a tutti  fono  note.finalmente  inficine  co 
JL  1 S.  Ambrogio, nel  x.cap.dcl  v.  libro  del  luo  Hclì'ame.  diremo, Che  ogni  forte  di  pcfri.halc 
fuc  proprie, & ordinate  ftanze.e  luoghi, ne  li  quali,  tutti  quelli  de  la  medefima  forte  fi  danno, né 
mai  trafgre difeono  li  lor  tcrmini.nè  uanno  a occupare  li  luoghi  de  gh  altri.  T ale  che  quella  for/ 
te  di  pedi  fi  nutrifee  in  quella  parte  del  mare, e quiui  fi  genera  quella  in  un’altra,c  non  fono  coq 
fofi:  ma  quello, che  in  un  luogo  abonda,in  un'altro  manca-Perchc  quella  parte  del  mare , nutrì/ 
fee  li  Cefali, quella  li  Lucci,una  li  falTatili, urialtra  le  Locuftc.Né  hanno  una  libera  potcftà  di  tra 
feorrere,  né  mfteo  fono  da  moti  rinchiufi.ouero  è lor  impedito  il  palTaggio,da'  fiumi,chc  fi  altra 
ucrfino.  Ma  l'ufo  naturale  infegna  loro  a ritenerli  ne’  loro  luoghi  propri), come  dentro  a'  confi/ 
ni, e quando  fuori  di  quelli  fi  alìontanano,portano  pericolo.e  danno.  Ma  gli  huomini  potenti, a 
cui  non  balla  il  marc.fi  diuidono  tra  loro  gli  clementi, e fanno  li  uiuai,  e raccolte  de  le  Ùftrichr, 
acrioche  preparino  li  loro  conuiri.con  numcrofe  e felle,  quando  il  mare  non  bada  a iàziarli.So/ 
no  nondimeno  alcune  forti  di  pefei, fi  quali  non  mutano  luoghi, per  benignità  de  la  lor  natura, 
ma  per  nccclfirà  del  nutrire  li  loro  figliuolìE  quefti, quando  uiene  il  tempo  opportuno, da  mol 
ti  luoghi, e da  diuerfe  partì  del  mare,  come  per  comune  configlio  radunati  infieme , e raccolti  il» 
un  luogo, con  una  iftelTa  fdycra  feguono  li  uenri  Aquilonari, & con  una  certa  naturai  legge , al 
mare  Settentrionale  fe  ne  uanno.  Dipoi  dice.  Che  cofa  piu  razionahile.che  quello  pafiaggio  de 
pcièi.di  cui  la  ragione  non  fi  efolica  con  parole,  ma  li  farà  la  manifefiano  ( Perche  il  tempo  de  là 
^ fiate  fe  ne  uano  al  mare, detto  Ponto, perche  quelle  acque  fono  maro  filli  de  le  altre.  Dipoidi/ 
ce.  E chi  i quello,che  no  fappi,che  ancoragli  animali marini, fpe  Ho  fi  dilettano  de  le  acque dol/ 

.....  Hir 
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A - --  • ».  v «-  n.  i ai  v.  »7J 

Ponto  al  irci f.  ni  CI  ' '^“"^fi^ne  forti.  Cóciofiaadunqur.chr  per  qucfh  cagione  limare 
Ponto.a  lor,°  fi?.P  u 8r?to>°‘,CT°  perche  il  tempo  de  la  (late,  quello  ordinario  lièto  Aquilonare  £*•  u 

m^amen^mìtri^pér^TH  ^^ICn^R5f,  *??^e  P°fi°no  generare, e li  partoriti  figliuoli  piu  cd/  giwo'hl’j 
. ..  -I  crche  teneri  figliuola  pena  poflono  foffr  ire  il  rigore  de  la  nuoua  regio  ' 'lo- 

Wl’u£^ 

^^  °nn^^i.?fi  «fenCnt05nan0<n branco.comeuiuennero.  p£heqwftomare 
d^  o^ìTr^  anTt0  Bor?;ondc  P°'  che  « ^o  goduta  la  fua  attieniti , cerano  fuggire 
sfenYconcl  d^orn^ìlrnr  ^UggCnd?  ^(prezza  dcl'parfe  Scttètrionale.ìn  altre  partitura 

flnef-e  il  temivi rU  ,an°  1 ucn Plu piaridi, ouero il Solepiu temperato. Conofce per  tanto 

ftL»  e LurnPHndc«iìa|' ™c>conofce  anfora  il  tèpo  di  partirli,  e conofce  quando  ha  finita  la  fua 
che  in  nò  non  nf  I 3p  j UCnlfe  tc"jpcfte .ftlin  guifa  il  conofce.che  nò  pud  cITer  ingànato.per 

* P°£  “[*  j?  fonlìdcrazionc  de  la  ragione,0  gli  argomenti  de  le  difputc:  malo  iftìtuo  de 

la  natura, la  quale  i uera  macftra  di  pictìQucfte  fono  le  parole  di  S.  Ambrogio. 

T)'una  hella  compararne  de  la  natura  de  pefci,e  degli  I) uomini. 

Jnalmf  nrr/ (rriìnrln  . . 


prtorire. 


d^nVolo  almMle iTmewno^S jP°r,an°  una  mercanzia  molto  difugualc 
pamo  nacfc  SmoZ  f npidigiadcl guadagno.Onde  quell,  fe  nc  tornano  nel  loro 

nauieando  iffcnZ^  rlf d' 3.na,no;qucl 111  nuotando,  accrefcono  la  ftirpe  loro, gli  huomini 
ih  uìr  tu  ' uedrnHo  rhé  *\r  j*?  dunque  quelli  da  Dio  hauer?  quefh  tal  natura  infiifa,  c que 

ef  Aquilonari, Polo  £cr  accrefwreU^OTolW  wnu"11'  P*"^1132*00*’'  paflaggio.nele  p* 
lo  corpo  Dren  Jor  ormn  fnr-r,  i,  loro.‘hrPc£°n  un  uiuace  ingegno  ; alcuni  altri  in  un  picco/ 

^^konTeCpar'^hHì«io^S^Chn  qUfft°  hbaJ  X^P-  «Ittica, che  fealcuna  uolta  nuotano 
c InaUinoakieCoicftX  che?Uot,no>echefian0,nontial,i(r.mi,checonlelorcime(i 

De  la  clemenza  de  lipefci.uerfogli  huomini.  Cap.  x L ir. 

Q0V:r:2 cjTdl(f0Pra  fi  nano  molte  cofe  manifeste, de  la  gran  pietiche  lebeftie, 
d ,d'mC^a?0 UCrf° gI' affll,li huom,ni naufraganti, acritiche non perifea’ 

la  eli  huo^n,  o!nnd°rnCOd  ' °r ^rtu«r;id,’fono  fi'matc,  con Icqua!. fono  molto gioueuoli 
a gli  huoimni.quando  fono  dentro  a I acque, allhora  che.ouero  fono  da  eli  altri  huomini  ahban 

Pt-  f » ona,  il  auale  fu  da  un  Ceto  pre(o,pcr  ialuaroli  la  urica  acciochc  ha/  ^oia  ric“ 

«elTe  a profetare  f 1 acqua  emendò  colui, che  la  terra  haueuao&fo  enduèimcM  coko,U 

^uno  lV^m7d^ìftm^taCC,OChe fi  nam>"ie  ambedue  gli  elementi  habbiano  fai  “ ^ 
onnH/lfi’J  S ri1  tma  Prlma  era  P«ccdu«  In  mare.  Perche  il  freno  di  Iona,  fu  il  fe/ 
h"mxKhrd^  COme,c’l,efto  W nf  1 u«rc  del  Ceto.cofi  Gicfu  IH  nel  cuore  de 

wfo  racro^  nondimeno  maggior  efempio  di  pietà1  fu  nel  mare , perche  li 

ffittoTtS  refiutato, e quello, chegli  huiminicro 

ohllerodi  pefa  faluarono.Pietro  parimete  nel  mare  titubai»»»  né  però  cadde,  c còfelTandolo 

MM  3 ne  fonde. 
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ne  t ou«c,iO  negò  in  teraOndc  quiui.comc  dcuoto.c  prefo  per  mano;qui,come  fcordato(I,có  J) 
ieucro  afpctto  è ripreiò.  Quello  dice S.  Ambrogio.In  olirà, qual  demèza  iìa  efèr  citata , OC  aiata 
da  gli  animali  terrcftri,da  gli  uccelli, e da  gli  acquarili,uerfo  gii  huomini  in  mola  cap.  s e narrato. 

De  Ia grandezza  del  fèrpente  di  Jioruegia,e  di  altri.  cap.  xliii. 

QVe  Ili, che  ne  li  liti  di  Noruegia 
con  le  naui  attendono  a la  mer 
canzia.o  ale  pefcagioni.có  un 
coforme  teihmonio , affermano  una 
itupendacoià.  Cioc,chcncIcrupi,e 
caucme,  che  fono  approdo  il  mare 
de’  Bergenfì.è  un  ferpente  d una  fini 
furata  mole,  ilqualeédi  lunghezza 
di  cc.picdi,e  piu,c  uen  ti  di  grolTczza. 


11  quale  per  deaerare  li  tritelli , gli  a/ 
gncdi.e  li  porci,  efee  da  li  Tuoi  antri  la 
irate  folo,  quando  è il  tempo  chiaro. 


_ ouero  per  ingollarli  li  Polpi , le  Locai  g 

ile  A'  altre  forti  di  Granchi  marini, pa(Ta  dentro  al  mare . Ha  certi  peli,che  gli  pedono  dal  collo, 
lunghi  due  braccia, 8C  ha  le  fquame  di  color  negro, gli  occhi  rifplendenri,di  color  di  fuoco. Que 
(lo  infetta  li  nauilij,c  leuandofi  in  alto,a  guifa  d una  colonna  rapifee  gli  huomini, c li  dcuora . Il 
che  non  aulitene  fenza  un  portentoib  fpettacolo  di  quel  Rcgno.doè  quando  qualche  mutaziq 
ne  è per  nafcere,e  moffra.che  ouero  li  Prindpi  uerranno  a morte , o in  efilio  faranno  fcacciati,o 
uero  fubito  qualche  tumulto 'di  guerra  ne  feguirà.  Vnaltro  ferpente  di  mirabil  grandezza  (1 
truoua.nerifola  detta  Moos.de  la  Dioccfì  Hammerenfe,  il  quale,!!  come  la  Cometa  al  redo  de) 
mondo, coti  quello  indouina  al  Regno  di  Noruegia  mutazionc.quando  apparifee  : Si  comejfu 
ueduto  l'anno  M D X X 1 1.  il  quale  fopra  le  acque  molto  alto  fi  leitatia,e  nel  mezo  fi  rauuolge/ 
ua.come  una  sfera, fu  (limato  per  quello, che  da  la  lunga  fi  poteua  giudicare , che  quello  (erpeti/ 
te  fuffe  lungo  dnquanta  bracda.Dopo  il  quale.feguitd  Io  dilcactiamento  dei  Re  Chriltierno,8£ 
una  fiera  pcrfccuzione  di  Prelati, anzi  che  dimoflrò  (ultima  ruina  de  la  fua  patria:  ficome  dice 
Ifìdoro,dc  gli  uccdli  di  Diomedc.de  li  quali  riferiice  Solino  al  viti.  cap.  che  tifi  danno  giudizio 
de’forefh'eri.E  fe  uno  è Greco, gli  uanno  appreffo, c per  quanto  u puòintendere.piaceuolmen 
te, come  a loro  dttadino,gli  fanno  carezze  : ma  fe  uno  lari  di  gente  fore(Hera,gli  uohno  incon/ 


tro,e  lo  offendono.E  per  audio  fi  dice  eflèr  Cita  compagni  di  Diomede, perche  ogni  giorno  al 
(aerato  T empio, con  tale  frudio,e  cura  fe  ne  uanno,  bagnano  le  piume  loro  di  acque , e tutti  ba/ 
gnau  poi, in  grande  fchiera  fe  ne  uolano  tuta  humid(,c  coll  purificano  il  tempio,  Icotendo  da  Io  £ 


ro  quella  acqua,e  poi  con  le  pène  moftrano  far  feda,  Si  allegrezza , c dipoi  fe  ne  partono,come 
fe  hauedero  latto  ludi  zio, c debito  de  la  ReIigione,e  deuozione  Ioro.queflo  dice  Solino . Ap/ 
preifo,  Alberto  nel  xxv.hb.de  gli  animali,nd  prindpio.trattando  di  qudla  materia, after  ma  et 
fer  falla  l'opinione  di  coloro, che  dicono  tutti  li  ferpenri  cfler  freddi,  per  la  natura  de  la  loro  com 
pledione.Quindi  pone  due  cagioni  de  la  lunghezza,©  breuitàloro.  De  le  quali, una  cfhabitu/ 
dine  naturatela  quale  in  ogni  animale, fecondo  la  fpezic  fua,e'  coditirita,&  ordinata  da  la  nato- 
ra.  Perche  a tutte  le  cofe  naturali, è pollo  un  termine , & hanno  un  lor  modo  di  crefccre , & una 
determinata  gràdezza. L'altra  cagione, c 1 cibo,e'l  luogo,©  caldo, o freddo, c che  minore, o m 


giorc  humidità  irifcolà  ritèga, la  quale  i la  materia  de  la  lor  generazione.  Pone  il  medefimo  A 
bcrto.un  ferpente, detto  Haren, limile  al  fcrpente,o  al  dragonc.che  da  lui  è detto  Carucn,  il  au? 
le  édi  lunghezza  di  lei  braccia.Parla  ancora  Pli.al  vitj.lib.  nel  xiiij.cap.  de  la  grandezza  de'  fer/ 
penti, in  quello  modo.E'  manifcfto  quel  ferpente, che  nc  la  guerra  Punica, alti  urne  Bagrada.da 
Rcgulo  Imperatore,  con  balcftrc.fll  altre  macchine, fu  efpugnato , come  fe  un  cartello  luffe  Ila, 
to.il  quale  era  lungo  cento  uenti  piedi.  La  fua  pelle,e  le  fuc  mafcelle  fi  mantennero  in  Roma , fi/ 
no  a la  guerra  Numantina,nel  T empio,  il  che  Liuto, Si  altri  hiftorid  d'autorità,teftifìcano . Di/ 
poi  dice  nel  medefimo  luogo,fanno  fede  di  quelle  cofe,  quelli  ferpenri , che  in  I calia  fono  detti 
Boa,li  quali  fono  tanto  grandi, che  al  tempo  di  Claudio  Imperatore,  cden^onc  flato  nel  Varie? 
no  uccifo  uno, gli  fri  trottato  nel  uentre  un  fanciullointegro . Quelli  prima  fi  nutrifeono  con  il 
fugo  del  latte  di  Bue  : onde  hanno  tratto  il  nome  : lì  come  ancora  riferiice  llìdoro. 

Si  tratta 
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Si  tratta  ancora  de  la  grande^  de  ferpenti . 


Cap.  XLI  li 


j. 


B 


A Ffcrma  ancora  Alberto  nel  xxv.  libro, che  tutti  li  Dragoni  hanno  gradinimi  corpi,  e per 
il  piu  fono  di  lunghezza  di  xxx.  bracca, e quelli  piu  uoicnricri  uiuono  nel  freddo, che  nel 
caldo.  A ncora  dice, che  appreflò  gli  Indiani.e'  una  Lucertola, di  lunghezza  di  xxiiij.  pie» 
di;il  che  ancora  Plinio  tcdifica  al  viij.libro.ncl  xxxix.cap.e  dice , che  in  Spagna  (e  ne  truouano 
di  quelle, che  fono  gro(Te,quanto  una  gamba  dun'huomo  lòtto  il  ginocchio . In  oltra, Solino  al 
cap.lxv  adduce  una  tanta  enormita'dlferpenri,chc  dice, cheli  Cerui  furti,  egli altri animali  tu  tx 
ti  di  tal  grandezza  confumano.  Et  ancora  penetrano  tutto  l'Oceano  Indico, e fé  ne  uannoper 
pafeere  a certe  Ifole, molto  lontane  da  terra  ferma.  11  che  d certo,che  fanno  per  la  uirni  de  la  imi' 
furata  grandezza;  onde  per  si"  gran  larghezza  del  mare, a li  desinati  luoghi  arriuano.Si  truoua 
no  ancora  nel  mare,animali,dcttiHidri,fcc5do  Plinio  nel  vi.lib.al  xxirj.  cap.  e fono  di  lunghez 
Za  di  uenti  braccia.  Il  Volterr.al  xrj. libro, nel  cap.de'  luoghi, nuouamcnte  ritroua ri, parla  di  cer/ 
ti  ferpenti, di  mille  paffi  dilunghezza;  li  quali, in  certi  tempi  de  l'anno , deuorano  gliarmcna'.e 
li  paftori  propri).  Strabe  ne  al  xvtlibro  allega, che  Poflìdonio  fcriue,che  nel  campo , detto  Ma» 
era, fu  ueduto  un  ferpente  morto, di  lunghezza  d'un  iugcro.e  di  tanta  grodezza.chc  li  caualie» 
ri, che  da  luna  parte,  e da  l'altra  ui(ìtrouarono,non  poteuano  uederfi  tra  lorod'apertura  de  la 
bocca, crasi  larga,  che  capiua  un'huomo  a cauallo , Si  ogni  (quaglia  de  lafua  foorza,era  affai 
maggiore  d'un  grande  feudo, o targone  Si  dice  finalmcnte.che  S.  Donato , Vcfoouo , fputdin 
bocca  d'un  Dragone, c Io  uccife , il  quale  a pena  potcua  trarre  poi  per  ardere , otto  paia  di  buoi. 
Quello  Dragone, fecondo  il  tcllimonio  di  Sozomeno.giaceua  ne  la  uia  publica,  uicino  al  poti» 
te, e quhri  deuoraua  le  caprese  pecore, li  caualli,li  buoi,e  gli  huomini. 

De  la  diuerfita  de  li ferpenti , t del  lor  uario  colore.  Cap.  XI V. 

SOnomoln.che  penfàno,  cheli 
ferpenti  habitfno  ne  le  Regioni 
calde  folamcnte  ,per  la  natura! 
frigidità , che  con  quelli  animali  lì  ri» 
troua, si  perche  per  il  caldo  piu  fi  mul 
tiplicano.e  piu  follo  crclcono.  Ma  uc 
ramente  quella  fredda  partcd’Euro» 
pa  del  Settentrione , ancora  ne  ride» 
ne  de  li  pedìmi.e  quelli  nutrifoc,qu3» 


tunque  in  quanto  a la  natura  del  uen  e 
no,(iano  manco  nociui.chcgii  Affli» 
cani.E  ben  clic  Plinio  collantemente 
affermi  ne  la  prefazione  del  vii.  libro 
de  la  (ùa  hifloria,che  il  ferpente, naturalmète  non  incrudelire, o nuoce  a quelli  de  la  fua  fpezie; 
nondimeno  neh  liti  de  fiumi  Aqui  Innari, (pedo  fi  ùeggono  li  ferpenti, che  tra  loro  acerbilìima 
mente  fi  mordono:  come  li  Stellioni  in  Italia,  contra  liScorpioni.ecomegli  Enchidri,  fecondo 
Solino  al  lxv.cap,  contra  li  Crocodili  d'Egitto , li  quali  ne  la  naturai  maliria , poco  tra  loro  fono 
differcnri.continuamente  combattono.Sia  come  li  uoglia  quella  pugna.certa  colà  e, che  moiri, 
e noceuoli  ferpenri,fono  ne  la  frcddilfima  Regione  di  Settentrione,dod  terrc(lri,Ii  quali  molto 
fieramente  perfcguitano  gli  acquatiche  quelli  fi  Hanno  in  terra,e  con  diuerfi  nutrimenti  di  alcu 
ne  minute  herbe,  ne  le  quali,maggior,e  piu  acuta  forza  di  ueneno  effer  conofcono , con  molta 
«iriditi  fi  nutricano , c maffi  me  quando  fono  herbe  prodotte  in  luoghi  montuofì , e quelli  fono 
peggiori  ne  l'offendere  gli  huomini cdh  il  lor  ueneno, che  non  fono  quelli , che  uiuono  fopra  le 
riue  de'  fiumLE  quando  li  ferpenti  fono  digiuni,fono  piu  crudeli, che  quando  fono  iàtolli,e  coli 
q irido  fono  irati, c prouocatiSono  didimi  di  uarij  colori, ciol  di  color  negro,  bigio, giallo, bian 
co,ro(fo,e  finalmètc  di  macchiato,  tra  li  quali  i qllo.che  è detto  Sabrin,e  limili  ; il  cui  morfo  apre 
nitri  li  pori  naturali  de  l 'orecchie, de  gli  occhi, e de  le  narici  ; da  li  quali  poi  fluifcc  il  (àngue , e dal 
mèbro  off  ciò  efoealquàta  di  marna  aq  uofa,nafoe  un  dolore  ne  Io  domaco,  e fi  redringcil  fiato, 
enafoe  difficulra  d orinare, dopo  la  quale  foglie  lo  fpaimo . Gli  Aquilonari  ufano  rimedi)  cétra 
quelli  uenetu  di  ferpenrijequedifono  la  Tiriaca  Veneziana, la  quale  è tenuta  piu  perfetta  di  tut 
»e  l'altrc,la  quale  da'  mercanti  foredieri,per  il  guadagno, che  ui  fanno, c in  mola  quantità  porta 
U a quei  paelL  Li  ferpenti  di  color  negro, parte  habiuno  ne  Tacque, parte  in  terra , parte  dentro 
t’  . MM  4 aceni 
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DE  LI  PESCI  MOSTR VOSI 

a certi poggietri.chc  nc  le  paludi  fi  truounno , detri  da  li  Godìi  Tuuar,  parte  ne  lerupipictrofc  Q 
Ptro  fer-  uirìnc.econriguealeacque.  Quefti  ferpenri  fono  tra  la  forte  de  gli  acquatiche  fono  pericolofi, 
peote.  e noccuoL,tra  li  quali  fi  iruoua  il  Bero, ferpentc  acquatico, il  quale  <i  afiuto,  maliziofo , e morti/ 

ferc.Si  dice, che  quello  fi  congiugne  con  la  Murcna,&  ufa  feco  il  coito . Il  che  Alberto,  al  xxv. 
^*nn  libro, giudica  fabulofo. quantunque  S.  Ambrogio, nel  v. libro  del  HcfTamerone, al  vtj.cap.attri 
Arpidc.  buffea  quel  coitoa  la  Vipera, pcfiìma  tra  tutte  le  adultere.  Li  ferpenri  di  color  bigio , fono  come 
I’Aipidc,c  la  Ccrafia, fecondo  Albcrto.altrimenri  dena  Ci  iftale,de  la  forte  de  le  Vipere, di  luti/ 
ghezsa  di  due  braccia, quefia  col  fuo  morfo  tolte  li  fenfì,  e la  ragione , induce  a gli  occhi  una  ca/ 
HcJ°.r'  ligine.efa  nafeere  un  mortifero  fpafimo.  Vn'altro  forpentefi  trucua.di  color  bigio,dctto  He/ 
pente."'  morrhoidc, lungo  un  bracdo,il  quale  mordendo  1 huomo.lo  uedde  con  il  flufio  del  fangue . Li 
AmunJi-  ferpenri  di  colore  di  arena, o gialli,fono  quelli, tra  fi  quali  c rAmondite,di  lunghezza  d'unbrac 
te  ferpen  ci0)fparfo,c  diftinto  per  il  corpo  di  macchie  negre, c fopra  il  dorfo  ha  alcune  lince . Queftocon 
K"  il  fuo  morfo  fa  enfiare  il  membro  oftcfo.c  caufa  un  uehementiffimo  dolore,  e di  indi  cola  il  ucne 

no.il  quale  dal  terzo  g/orno,fino  al  fcttimo, uccide  I'huomo.ll  ferpentc,  detto  Sabrìn , fecondo 
Alberto, ha  ancora  il  colore  de  la  rena , con  alcune  macchie  bianche, e negre , fparfe  per  tutto  il 
corpo, lungo  uno,o  due  braccia, & ha  la  natura  del  fuo  morfo, fimile  a la  Ccrafia,  oucro  Corni!/ 
a.  E come  egli  uedda  l'h  uomo, se  dimoftrato  in  quello  cap.  di  fopra. 
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incora  fi  tratta  de  colori,  e de  li  nomi  de  Lferpenti.  Cap.  X L V I.  B 

A Lcuni  ferpenri  fono  uarij.e  bianchi.trafi  quali  è il  Sabrin.già  deicritto.e  Io  Alfordio,  oue 
J~\  ro  A ffordio.il  quale  ha  una  fimile  namra,che  il  Sabrin . Li  Fului  fono  come  la  Parca, che 
ha  la  bocca  larga, & un  morfo  maligno, e fono  molto  ucloci , c fempre  caminano  fopra  la  coda. 

Li  rofii  fono  peggiori  di  tutti  gli  altri, e per  il  piu  fono  lunghi  un  braccio,  anzi  che  d'un  piede, e 
d'un  mezo  piede  li  ritruouano.comc  fono  quelli, che  fon  detti  Affinanti,  fecondo  Alberto, che 
fono  molto  noccuoli  con  le  infidie  loro . Di  colore  Cedrino  c il  ferpentc,  detto  Condire, detto 
cofì  dal  colore  del  mcg!io;il  cui  morfo  i uenenofo.come  quello  de  la  Vipera . Li  Serpenti,  che 
hahitano  dentro  a le  acque,  hanno  il  capo  duro,&  afpro.e  fono  di  molte  forti , tra  li  quali  d il  Bc/ 
ro  fopradetto.Quelldancora, che  è chiamato  Natrice, dal  nuotare , il  quale  fpargcil  tuo  ueneno 
ancora  nc  le  acque, e corrompe  li  dbi  : tale  che  fe  alcuno  guffa  qualche  cibo  infetto  da  loro, Tubi 
to  fi  muore . A ncora  quello,  che  é detto  Colubre, fecondo  Plinio, al  libro  xxxi.  nel  v.cap.  uiue 
nc  le  acque.Li  Serpenti, che  ffanno  ne  le  rupi, fono  per  il  piu  negri , fi  quali  ne  la  Ior  lingua  uul/ 
gare  dicono  Snoclgquantunqucqiriui  ancora  fi  ritruouino  in  gran  moltitudine.  Quefti  ftan/ 
dofi  fopra  le  rupi.malTime  al  tempo  de  la  ftatc.fono  agli  huomini  molto  molefii,  e fpefio  con  il 
loro  ueneno  gli  uccidono.  Vi  fono  certe  Lucertole, che  habitano  dentro  agli antri,di molte  for 
ti  : ma  non  tanto  noccuoli, quanto  fi  ferpentfinondimeno  pure  debbono  efièr  fuggite.  Il  Che/ 
fidrc,crAndrio, habitano  indifferentemente, cofil'acqua,ccmelaterra.II  Chelidra  fempre  ca/  p 
mina  ritto, perche  femetre  che corre.troppo  fi  torce,fiibitocreppaL’Andrio/econdoAlber/ 
to,habita  nc  le  acque,  ne’  campi,  enc  le  felue,c  minore  de  TAfpidr:  ma  hall  capo  piu  largo;qucl 
lo, che  è fordo,c'  peggiore, e piu  noccuolc  di  nitri,  perche  il  fuo  morfo  induce  ucrtigine , e caufa 
uomito  d'unacollora  fetida,  c debolezza  del  corpo:  taleche  quello, che  doffefo,in  urihora  fi 
muorc,e  fc  uiue  tre  hore,per  qualche  gagliarda  medicina,o  per  forte  complefiftone,  non  ha  pe/ 
ro  fpet  anza  di  prolungar  c piu  la  uita.  Lo  Scitalc.c  un  ferpentc  di  due  forti, uno  de'  quali  <!  si  bel 
lo, che  quelli, clic  lo  ucggono,marauigfiandofi,fi  fermano  a riguardarlo, e pigro, piccolo, 8d  ha 
il  ueneno  ardente  : tale  che  quello, che  da  lui  c offe/o , fubito  fi  muore , e nel  parlar  Gothico  e* 
detto  Salua.Qiefto  nel  piu  freddo  uernodeponc  la  fua  pelle  :G  comel’Afpide,  che  ftupefaab 
trui,il  quale  cangia  la  pelle.  Quello  ancora, eomcgli  altri  ferpenri,  che  nel  ucrno  Hanno  afoofi, 
dentro  a le  uifcerc  de  la  terra  (iricouera,cioc  da  che  il  Sole  entra  nel  fegno  de  la  Libra, fin  che  il 
fegno  cfeCjde  l'Ariete . Tra  il  qual  termine,  fe  dal  Sole  tirato,efcc  fuori  del  fuo  antro,  e troppo 
lungamente  del  caldo, fuor  di  tempo  fi  diletta, effondo  il  fuo  antro  turato, e riftretto  ,da  la  neue, 
e dal  giclo, fuor  di  quello  rimane, e muorfi  : come  di  fopra  se'  trattato  de  le  Rondini . Vn'altro 
ferpente  fi  truoua, fecondo  Ifidoro, detto  Anfisbena.Perche  ha  duecapi,uno  nel  fuo  luogo.  Tal 
tro  ne  la  coda.e  da  l'una,c  da  l'altra  parte  corrc,tracndo  il  corpo  in  giro . Quefto  foto  era  tutti  li 
fcr  penti, uà  fuori  al  tempo  del  ficddo,e  primo  a tuta  gli  altri  efee  fuori. 
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De  la  halit azione,  e jlanza  de  li  ferpenti.  fap.  XLVII 

SI  uede  ne  r Aquilone, ben  che  molto  di  rado, un  marau/gliofo  Ipcttacolo, quando  lòtto  le  ra 
dici  de  l’albero, detto  Bentla.profondamète  (cattando, fi  ftanno  li  ferpenri,di  cui  la  molti  tu  di 
neconilfuofiato,ccritauncaldoneleradici:talechc  le  foglie  di  quello  albero,  per  tuttoil  Cotr.r  gli 
uemo  rcllano  uerdi.La  ondcquella  gente  ignorante  del  fegreto  di  natura,pcn(à  clic  quello  ab 
bero  Ita  (aerato.  A qudlo  pare  cheSolino  adduca  una  colà  non  molto  diffimile.nel  xLcap.doue  "1  ucì-oó. 
dice, che  in  un  certo  terreno  di  Affrica , non  fenza  ftupore,d  un  bofeo  Tempre  ucrde , di  intor/ 
no  a quello,  fono  tutri  li  campi  lecchi.  Nondimeno, il  uerno.nc  gli  alberi  catta  ti, o ne  le  rupi  ha* 
bitano  li  ferpenti, li  quali  ufano  il  Tonno  per  cibo,  li  quali  la  Hate  prendono  per  loro  cibo  herbe, 
carni, & uccelli, di  cui  le  penne  dipoi  uomitano;c  fc  poffono^l  latte, c l uino,  o alquanta  di  acqua 
beuono(le  qual  cofe  fecondo  Plinio,alx.hbro,nel  cap.lxxrj.  molto  appctifconoj  Sono  ancora  | 
altre  forti  di  ferpcnu,tale  che  quanti  fono  li  nominante  fonolc  fpczie  de  le  mora , fecondo  So/ 
lino  al  cap.allegato.c  tanti  fono  li  ucneni, quante  le  forti  de’  ferpenti, tanti  pericoli,  e dani,quan/ 
tefigttre  di  ferpend; tanti  dolori, quanti  colori.-comc  dice  Ifìdoro.  Magli  Afpidi  fono  piu  dan/ 
nofi,&  infelb’.chegli  altri,  e quelli  che  fono  rodi, che  di  rado  apparirono . Ma  tutte  le  foro  de* 
ferpenti, che  nel  Settentrione  fi  fono  racconte , l'Affrica  le  fupera  in  moltitudine,  & in  itene/ 

B noÌìfcrpcnd,dcIiqualiStrabonealxv.  libro  dice  molte  cofe  mirabili,  e Solino  al  già  addotto 
cap.  Nel  Settcn  tt  ione,  il  tempo  de  la  primauera  fregandofi  li  ferpend  tra  li  falli , fi  Spogliano  la 
lóro  pelle, la  qual  pelle, poi  che  è inuecchiata,mclcolandoui  de  la  ccra,caua  preftilTìm  unente  li 
dend.  Plutarcho  nel  libro  de  gli  Afpidi,dice,chc  ghEgizzi)  nutrifeono  ini  teme  con  li  loro  fan 
aulii  gli  Afpidfpcr  delizie, e che  tanto  fi  addimedicano,che  chiamati  per  nome,  danno  fcco  a serpenti 
le  menfe, e mangiano  certi  imbratti,  fatti  di  mele,  e di  farina.  E che  li  loro  Re  portano  in  teda  jJdwiefti 
una  corona  figurata, a modo  duri  Afptde , per  la  quale  fignificano  la  fermezza , e dabilità  de  lo  • C1U- 
Imperio.  Gli  otdmi  inuedigatori  de  la  natura, c maifimc  Alberto, nel  xxvi.libro  de  gli  animali, 
dicono, che  un  ucrmc  ucncnofo  fi  ritruoua,  detto  Otdmato,  il  quale  combatte  con  il  ferpente , vt.rn,c0t 
non  con  le  forze  : ma  con  la  audacia, e con  Taduzia,&  attaccandoli  a la  gola, e mordendolo,  fen  rimato  , 
za  intermilfione  alcuna, lo  utncc,ne  fe  ne  può  daccare,fin  chenonl’habbiuccilò.  Ilmedcfimo  “c”" 

fà  quel  u erme, che  fecondo  Alberto, e’  detto  fpogliatorcdcl  Colubre.  Il  corno  di  Ceruo  arlò,e’ 
molto  atto  a difcacciare  li  ièrpenti  : come  il  V olterrano  al  xxv. libro , parlando  de’  Cerui, narra,  te. 

E Plinio  nel  xxviij.Iibro.al  cap.ix.  Ancorala  herba, detta  Euforbia,  con  il  fuo  fugo  di  latte , per 
ad  molto  laudata, gioua  molto  contra  li  ferpenti,e  li  ueneni  : come  il  medefimo  Plinio  al  v.  lib.  cuV  u 
nel  fine  del  primo  cap.  afferma.  Come  fi^almctc  le  Locude, quando  lor  pare, uccidano  liferpen  rerpeotì. 
riprendendo  le  lor  gole  con  il  morfo,ueggaft  il  predetto  autore  nel  xi.Iib.al  cap.xxix.  fotbU.*" 

Del  combattere  de  paflori  contra  li  ferpenti.  Cap.  x L V II  I. 

SOno  ancora  ne  le  parti  d’Aqui/ 

Ione,  alcuni  Afpidi , che  hanno 
la  pelle  afpra.e  ruuida,  di  una  du/ 
ra  liceità, di  color  bigio,  con  gli  occhi 
fcintillati,di  lunghezza  di  tre , o quat 
tro  braccia.  E quedi  con  la  acutezza  Rcmrji, 
del  lor  ueneno,  uccidono  urihuomo  de  gii  A- 
nel  termine  diquattrohore,  c prima  HulluQin- 
fc  con  opportuni  remedij  non  fi  foc/ 
corre,  doe  con  la  Tiriaca  Venezia/ 
na,  oucro  bcuendo  de  la  Ceruofa  uec 
chia,dètro  a la  quale  fia  de  Taglio,  oue 
ro  beuendoil  fugo  del  fraffino.come 
Plinio  infegna  al  x vi. libro, nel  xiij.eap.  ouero  ponendoui  fopra  de  la  fembola,aguifa  d'uno  im/ 
piadro.  Qitedi  remedtj  ufano  li  Padori  per  loro  proprtj  : ma  la  Tiriaca  la  adoperano  a ungere 
le  pecore  con  il  fate, intorno  al  luogo  enfiato.  Perchequediferpenticaminano,rizzariinalto 
fopra  il  petto  loro.e  dirizzati  da  terra  per  mezo  braccio  ,|&  iitgran  quantità  fpu  tano  il  ueneno 
contracolui,chegliuieneincontraJilqualedidiuerlìcolori,hannoraccoltodciuroa  iagola,c  yupeneno. 
Or  poi 


e 


ueneno  fi 
fuggono. 
Serpenti 
doratiti  - 
ci . 
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poi  (òbito  fi  fuggono  dentro  a li  loro  antri, o fotto  li  (adì . fiche  ertèr  uero , io  portò  prouare  con . Q 
quello  che  a me  propio  èinteruenuto,  perche  auanti  a’ cinquanta  anni  a me  interuenne  quello 
caiò.nc  li  prati  Arofienfi,quSdo  io,  fccódo  il  coftume  deh'  lcobri,neI  mefe  di  Agofto.ero  anda 
tq  per  corre  li  granelli  de  Ginepri, che  allhora  ne  l'Aquilone,  primamente  fi  maturano . Vi  io» 
no  ancora  ferpenti , che  con  corfo  in  arco , o a ruota  fi  muouono  uelocemcnte , facendo  (alti  di 
dieripiedi,  S<  inficine  combattono , facendo  tra  le  herbe  perilSolefecchc  ; un  grande  ftrepi, 
chéToi-  t0-  per  benignità  de  la  natura  auuicne,  che  da  quel  fiiono,  fonofoopcrti  allhora  che  per 
echino  nuocere  uengono.  Etinmodo  fputanoilueneno.che  colando  per  la  uefte  di  colui,  che  in* 
gcimoil  contrano,  di  uarij  colori diftinto  fi  uede.  Nti  il  ferpente,  poiché  ha  hauuto  audacia  di  (puta^ 

c reilueneno  adoffo  a l’huomo , piu  apparifce.  Sono  ancora  certi  ferpenti  domcfhci , e fami/ 

Ilari , li  quali  ne  le  eftreme  parti  d' Aquilone  fono  tenuti, come  Da'  penati, li  quali  nutriti  con  lat 
te  di  vacca,  o di  pecora , foherzano  con  U fanciulli  dentro  a le  cafe , e focfib  come  fidi  curtodl , fi 
ueggono  fcco  dormire  dentro  ale  culle , e le  alcuno  quelli  offenderte,e'  tenuto  impio.  Ma  queà 
Ih  coftumi  fono  reliquie  de  le  fuperfiizioni  antiche, li  quali  dopo  che  hàno  prefa  la  fede  Catholl 
cartono  fiati  al  tuno  uietatLE  fe  quelle  tali  cafe,o  da  faetra,o  da  fuoco  fono  ruinate,  e confumate, 
o per  la  pelle  rimangono  uote  di  habitatori,  rellano  li  ferf>enri  donno  agli  antri  de  b aria  cala,  e 
quitti  in  fi  gran  numero  crcfcono.chc  poi  a quello  che  la  uuole  habirarc  nafee  gran  difficultd , e 
pericolo  di  Ilare  con  elfi  ficuramente . Ancora  nel  principio  de  la  fiate,  fi  ueggono  innumcra/ 
fonane  biliferpenii  fotto  le  querele,  fi  quali  feguono  un  fuo  duce,  come  fanno  leapi,  cquefii  hanno 
una  creila  candida, come  una  corona . Si  crede  per  rcbzionc  degh'  antichi , che  quelli  con  il  lor 
ruono  il  fiato  generino  una  pietra,  la  quale  nafee  di  qualche  uenenofa  particella,  che  nel  luogo  dotici! 
lor  duce . ffi,nno,tra  le  foglie  fu  prodotta,  o rìtrouata . La  ragunata  di  quefli  si  fatti  ferpenti , Solino  rao 
U ferpì  e011 13  I*-cap. e dice,  che  fi  ri  truouano  uicino  a le  porte  Cafpie , li  quali  da  ogni  parte  uenendo 
nuocono  dal  primo  giorno  de  la  Prima  ucrna  quitti  fi  raccogliono,  ilche  fannorton  gran  danno,e  peri  eoa 
• gli  uìan  lo  de  mandanti, a li  quali  prohibifeono  l'andare  a qurilrpopoli  in  ogni  tempo  dcl'anno.fuor  che 
le* por»  nelucrno.  Nondimeno  la  terra  Aquilonare,  la  doucabonda  pur  affai  de  l'albero  del  fraffino. 
Campir,  non  ha  quelle  uenenofebrfiie.  fiche  Plin.  ancora  teftifica  nel  luogo  di  fopra  allegato,  benché  A 
l'Aquiio  niedcfimoauttore,nel  medefimo  ltb.alcap.xxxliii.il  ferpente  detto  Hedera,aftermaertereami 
adcuninfcr  co  al  freddo.  Finalmente  Ifidoro  proferifee  una  beila  parola  de  b natura  de  ferpenti.  Ciocche 
prnu . erti  non  off  endono  mai.urihuomo  ignudo, e che  dorma . Il  che  a me,  e ne  b mia  fanciullezza,  e 

il  ferpen  nc  ]a  gj0ucruu  ancora  fperte  fiate  è auucnuto,  effèndomi incontrato  ne  U ferpenti,  lènza  haucr* 
fende  »•*  ne  hauuto  danno  alcuno.  » .. 

huomo  ^ 

cbTdor*  De  UT  ilìaca,  e degli  altri  rimickj  cantra  gli  'vettcni.  Cap.XLtX. 

me. 

Quando  Ella  adunque  manifefio.chc  li  ferpenti  gettano  un  mortale  ueneno,  di  uarij, ejdiuerfi  colo 

iebTerpé  l\  >1  qualeètanto  piunoceuole,  quanto  piugrauemcntc  irritati  pa  il  caldo  quello  man/ 

tì , 1)3  piU  J f‘  1 . . - C r *“““  1_  1 ‘ C i r * 

noceuo- 
le. 

Tiriaca  ri 
medio  a 
li  fèrpen- 


dan  fuori.  Nc  mai  percuotono,©  ferifeono  altrui, quando  fono  di  natura  frigidi/e  no  quax 
do  fono  rifoaldati , perche  quando  fono  freddi,  non  toccano  alcuno . Il  perche,  colui  che  è p etr 
corto  dal  uenrnofo  morto  de' ferpenti,  prima  douentaftupido;  quindi,  pofche’l  ueneno  nfcal/ 
dato  incominda  a ardere,  (òbito  uccide  I'huomo,fe  con  ctficad  rcincdij  non  fi  foccorre.Queftq 
rimedio  d porge  la  T finca,  laquale  c l anridoto  de  li  ferpenti,  con  la  quale  li  difcacaano  li uen» 
ni,cofi  drtii.pcrchc  mortificano  le  uenc.acrioche  una  pelle, cori  urialtra  pelle  fi  rifolua.Hora  ac 
Onde  Ci  doche  a li  popoli  Aqtiilonarifimanifeftainpartcbftucompofìzione.MiéparfoconucneuoIe 
detti  gli  addurre  le  parole  di  PUn.ncl  xx.hb.a  lvlt.cap.fin  tanto  che  qualche  altro  rimedio  migliore,  coq 
Mod"'  dì  trailucncnodfimanifelH.Sonoadunquelefucparolrcotali.  Perlànareilmorfodeglianima> 
h t!  li  uencnofi,  prende  lèrpollo  al  pelò  di  due  danari, di  Opoponace,cdimcgho,il  medefìmo  pelò, 
naca , ir-  coli  de  f uno,comc  de  l'altro,  il  pefo  d'un  danaio  di  trifoglio,  di  aneto,  di  ième  di  finocchio , e di 
t5dt>  Pn.  anlf]  Ammio,  di  Appio,  fri  danari  per  riafouna  forte  di  colà,  dodiri  di  fiore  di  farina  : quelle 
cofc  ben  pelle  e criuelbte,fi  mcfoolanoitifiemecon  uino  eccellenrirtimo,e  fartene  padelli  di  pe 
fo,di  quel  danaio  che  era  de  tto  V it  toriato.  E poi  fc  ne  da  uno  per  uol  ta,,c  fi  bcuc  con  tre  bicchie 
ri  di  uino. Quella  T finca  fi  dice  che  il  gran  Re  Antioco, ufaua  contra  tutti  gb'  ueneni.  Quelle  fo 
no  le  parole  di  Pb'n.  Hora  quanto  quella  compofizionc  uaglfa  Contro  gli  ucnenf,  o fc  fe  ne  pud 
trouare  alcuna  migliore  di  quella, con  la  quale  prefiiffimo  fi  foceorra  a la  offerti  finità,  acrioche 
quello  che  è dal  ueneno  infetto;  uincendo  il  tonico  non  uenga  a mancare, li  medici  ne  la  fua  civ 
pofizione  lo  potranno  conofcere,e  prouare.  Nondimcmyie  l'Aquilone,  fi  urti  un  inblbbil  tu 
. medio 
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A medio  cantra  la  peftè,  benché  di  rado  ui  fia  d'un  certo  lattòuario,  il  quale  molti  tengono,  coirle 
cuflode  de  la  lor  Unità,  il  quale  non  folo  al  tempo  de  la  pelle , ma  in  tutti  li  principij  dogni  infir- 
mità  ufano.il  quale  in  quello  modo  fi  fuolc  comporre.  Prendili  mesa  libra  di  Aloe  Epatico  la/  L«tou«  - 
uato.ben  pcilo.di  Cinnamomo  eletto  mesa  onda.di  mallice  mesa  onda,  di  corno  di  ccruo  ar/ 
fo  mesa  onda, di  centaurea  minore  mesa  onda.di  genziana  mesa  oncia, di  dittamo  bianco  Ca  tl  'l0'0nl 
diotto  meza  onda.di  lu  pino  fecco  in  modo  che  fi  polla  mòdare,mcza  onda.  E tutte  quelle  cofc  n pelle, 
da  per  fefi  pcllino.c  reducanfi  in  polucre.e  dipoi  lì  mefcolino  infieme.  Dipoi  prendali  anque  li 
bre  di  mele, che  fopra  il  fuoco  dentro  a una  padella  di  rame  Ila  bene  dcfpumato.c  poiché  dal  boi 
lore  lira  ucnuto  tiepido,  dentro  a quello  fi  uerfino , e melcofino  le  dette  polucri , e poi  ben  fi  ri- 
tmiti a modo  duna  palla  : E quello  fari  un  lattouario.il  quale  prefo  con  buon  uin  bianco  ne  l'au 
torà,  quanto  una  nocduola,  ogni  uencno.  Si  ogni  pelle  diicaccia  lènza  uiolenza  alcuna  dal  cor 
po  fiumano.  Ha  quello  lattouario  molte  altre  mirabili  operazioni,  e uirtti  di  fanare  molte  infir- 
miti, per  uia  d una  ageuolifilma  purgazione,**  in  ogni  tempo  fecurillìmamentc  fi  piglia.  Io  fo 
che  molti  huomini,fenza  hauer  chiamati  media, con  quello  folo  lattouario  per  lèllànta,c  noua- 
ta  anni  continui,fino  a ( ulama  loro  uccchiezza  hanno  conferuata  la  lattiti  loro  , tra  li  quali  fu  b 
fama  memoria  di  Monfignor  Iacomo  Arciuelcotto  di  Vplàla:  il  quale  fino  al  centefimo  anno  ^rc°™_ 
de  la  fua  età  perù  enne, e monTanno  MDXX1I.  feouo  di 

. ,f  Vp&li. 

" D'un pefee  detto  T hrijfa,  nouellamente  ritrowun  m Truffa . Qap.  L. 

A Riftonlc  prindpe,e  macllro  de  gli  inuelligatori  de  le  co(c,elègreti  de  la  natura  al  viij.fib- 
de  gli  ammali  nel  cap.xiij. afferma, che  li  pelei  hanno  quali  tutti  quella  natura,  che  non  tra 
partano  mai  fenza  qualche  gran  cauli  alcuni  preferirti  termini,  e luoghi  ordinati,  ac  li  quali  per 
una  lor  certa  naturale  inclinazione  iògliono  piu  fpellò  dimorare.  Nondimeno  dice,  chcdiuer- 
fe  ioni  di  pelei  h abitano  in  mari,laghi,e  fiumi  dilhnri.fecondo  die  richiedono  le  uaric  (lagioni, 
e quelle  danze  a le  uol  te  uuole  che  muuno,o  per  cagione  di  piu  grafia  padana, o per  la  uehemen 
Za  del  caldo.e  del  freddo, finalmètc  per  hauer  migliore  còmodi»  di  nutrire  li  loro  figliuoli, fi  co- 
me quello  affetto  da  la  natura  datogli  gli  infogna.  Dice  ancora  che  fecondo  diuerlì  luoghi, tèpi.e 
uarrj  nutrimenti,  producono  diuerlì  pefd,  tale  che  altri  pefei  fono  ottimi  in  alcuai  luoghi.  Si  al, 
cri  negli  altri,  fi  comedifopra  alult.cap.del  xx.lib.se detto.  Sicomeapprcrtol  Ifoladi  Candiafi 
pefd  detri  Gobioni,  e nitri  li  pefd  (affatili, che  pur  aflài  ingraffano,c  ne  gli  altri  luoghi  fi  ritroua- 
no  magri, e fccchi.  A queilo  c conforme  l'opinione  di  S.  Ambruogio  nel  v.del  Hexaoval  x.cap. 
b quale  in  quello  lib.  nel  xLcap.è  data  addotta.  Plin.  ancora  nel  ix.lib.  al  cap.xviij. adduce  molte 
cole  pertinenti  a quedo  propofito.  Il  perche  io  ho  giudicato  douer  fare  cofa  cóueniehte.fe  un  ca 
fo  fin  qui  inaudito, e martìme  a quede  parti  dou'è  accaduto,  al  quale  da  un'huomo  degnodi  fede 
per  lettere, mentre  che  quedo  libro  fi  (lampaua,mi  fu  lignificato , a le  cofe  fopra  dette  io  aggiu- 

C gnerònel  fine  di  quedo  libro,  a confermazione  de  la  opinione  di  quedi  fornati  Filofofi,  la  qua- 
le è ueri  dima  : Perche  gli  Italiani  fino  a quedo  prefente  giorno,  fi  hanno  pcrfuafoeffer  foli  ago 
dere  le  delicatezze  d'un  certo  pefee,  il  quale  «immunemente  è detto  Thrirtà , li  Greci  di  quelli 
tempi  lo  dicono  corrottamente  Friffa,ti  Romani  Laccia.  Alcuni  pendino  che  Ila  la  Qupea.de  la 
quale  Plin.al  ix.lib.nel  cap.xv.fa  menzione, perche  li  Veneziani  finoa  hoggi  chiamano  quedo 
pefee  Chieppa.  Vn  tal  pefee  fi  dice  efferfì  quedo  anno  ritrouato  in  Prurtia  c prefo  in  gran  copia 
appreffo  al  mare  Frefco , fecondo  che  quelli  lo  chiamano,  in  quel  luogo, doue  nel  mare  Baltico 
ouero  Codano  predò  a Celie  (corre , cioè  uidno  a gli  alloggiamenti  detti  Balge,&  Locchdede 
luoghi, che  pertègono  al  duce  di  Prurtia.  Perche  un  pefcatore.prelè  di  quertj  tali  pefd,  li  quali  li 
Pruteni  dicono  Porpel.il  qual  nome  auanti  fu  incognito,  dodid  milia  e faceto  nel  mele  di  Mag 
gio,  in  quattordici  giorni,  oltta  molti  altri  pefd , de  fi  quali  ancorali  prefe  gran  quantità.  Non 
deue  adunq,  Italia  piu  gloriarli  > che  quedo  pefee  a Id  (ola  fia  dato  concerto  da  Dio,  códofia  che 
per  benignitàdi  Dio, la  medefima  forte  di  pefd.fi  fia  ntrouata  ancora  in  altre  partiOndc  la  fen- 
tenza  d'Aridotile.di  Plinio, e di  & Ambruogio  rimane  uera-doèche  fi  pefe»  a le  uoltc  cangiano 
luogo.  Hora  pai  damo  atrattare  de  gli  animali  detti  infetti, per  che  folo  a rcrtano  quelli  animali 
di  una  immenfa  fottifità . 

IL  FINE  DEL  XXI.  LIBRO. 
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De  gli  Animali  Infetti. 
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PREFAZIONE  DEL  LIBRO. 

L E figure, & imagini,che  di  fopra  fi  fono  porte , fi  portono  aggiugnere 
alcuni  animali  minuti,  per  li  quali  linfa-inabile  ordine  de  la  natura , ne  ha 
data  maggior  marauiglia,moftrandoci,che  nc  le  cofe  minime  non  ha  prò 
dotta  cola  alcuna  uana,&  oziofa.  Hora.come  tali  animali  fi  producano,  & 
a che  fine ,&  effetto  1 1 conferuino,io  uoglio  che  li  rtudiofi  con  piu  diligen/  g 
zaapprcfrogliautoriperfcttiloinucftighino.epiuchiaramente.e  perfet/. 
tamente  quiui  Io  confidcrino,fe  loro  parerà  neccftàrio . Tra  li  quali, quan 
to  Ifidoro  fia  fiato  utile , e copioib  al  xij.  lib.  de  le  Etimologie  ne!  vii),  cap. 
doue  tratta  de  gli  animali  minuti, e mailìmc  de’  uolattli  non  fi  puòbafteuolmentc  manifeftare. 
Appreflb,  quanto  il  fapicntc  Salamone  s'affàticafle  ne  l’cfplicare , e dichiarare  particolarmente 
quefti  tali  animali  nel  xxx.cap.de  Prouerbtj.con  quefte  parole  fi  dimofira . Dice  adunque.quat 
tro  fono  le  cofe  minime  de  la  terra.e  quefte  fono  piu  fapicnti,di  nitti  li  fapicnti,|Le  formiche,  gé 
te  inferma,  c debole,  le  quali  fi  prepara  al  tempo  de  la  ricolta  il  cibo . Il  lepufculo  plebe  inualida, 
che  nc  le  pietre  colloca  la  fua  ftanza.  La  Locufta,  che  non  hall  Re,  e pure  a fchicrc,  efeono  fuo/ 
ri.  Lo  Stellione, che  con  le  mani  s’aiuta,e  ne  le  cafe  Regali  dimora . E quefti  animali  tutti, quan^ 
tunque  fiano  di  corpo  piccoli,hanno  però  una  certa  notabil  prudenza  nawrale.  Le  form  iche  ci 
ammomfeono  la  diligenza , li  Lepufculi  con  il  loro  efempio  cidimoflTano  efler  da  cercare  U 
nera  ficurezza.la  quale  é ne  la  pietra, cioè  in  Chrifto,li  quali  in  terra  fon  timidi,  nel  mare  formio 
«labili . Diquefti  fa  menzione S.  Ambruogio  nel  v.Ii.de  I HcfTa.alx.cap.in  qucfto  modo.  Il  Le*? 
pufculo  ancora  è un  animale  timido  in  terra , n el  mare  formidabile,  e feco  porta  una  prefia  cor/ 
razione,  la  qule  di  leggieri  r?on  fi  può'  tor  uia.  Perche  il  Creatore  ha  uoluto  ammonirti, che  nel 
maretu  né  fia  ficuro  da  le  infidic,?  per  alcune  poche  cofe  noccuoli,  che  ni  fteiTe  fempre  in  gtiar 
dia, onde  fempre  forte  ueftito  de  l'arme  de  la  fede,  e de  Io  feudo  de  la  dcuozione,  fpcrando  l'aiu/  p 
to  de  la  tua  falute,fblo  dal  tuo  Signore. Qitefto  dice  S.  Ambruogio.  Le  Locufte  ci  propongono  ” 
un  efempio  digiuftizia . Perche  fono  fenza  Re,e  nondimeno  nel  uolare  feruano  l ordineìoro. 

E gli  huominife  bene  lotto  il  magifhrato  uiuono,  non  portono  cflèr  affretti  a fare  l'uffizio, e dee 
bito  loro . Il  Ragno, con  il  fuo  efempio, ne  inuita  a la  fatica . Le  formicheoltra  di  qucfto, nedan» 
no  efempio,e  ne  ammonifcono,che  l huomo, porta  giu  ogni  pigrizia,debbe  fempre  affimearfì, 
per  fuggire  il  bifogno.  11  Lepufculo,  il  Riccio,  el  Coniglio,  perche  fono  animali  naturalmente 
timidi , cercano  il  lor  refugio'.klentro  a le  pietre . Le  Locufte,  con  il  lor  torto  uolato, cercando 
luoghi  lontani,  fpeflò  da  un  rigido  uento  fono  gettate  in  mare.c  quiui  fi  fommergono.ouero  ro 
dcndole  femenri , e le  ricolte,  fono  per  commune  confenfo  ucrifè  : nondimeno  fecondo  il  co* 
fiume  militare  fempre  ftando  a la  guardia, e combattendo, con  gran  prudenza  fi  reggono . Lo 
Stellione,  che  dira  li  Ragni,  quello  che  per  forza  de  la  natura  ron  ottiene,  con  la 
fua  diligenza , &C  induftria  sacquifta,  ftando  dentro  a li  palaggi  Rega 
li,  l'altre  cofe  che  fanno  a quello  propofìtoGiobbo  nel  xij.  • 

> cap.Ic  narra, parlando  degli  indizile  fegni de 

le  cofe  naturali , e perche  fiano  ili  VL» 

fiate  ordinate , 
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PRimicramente  adunque  (cdiucrs 
fe  (cirri  di  Ragtime!  fi  fanno  auanu, 
li  quali  fono  tra  loro,  per  colore, 
per  grandezza  ,c  per  naturale  ìftinto 
diuerlì , cmarauigliofi.  VnRagnofi 
truoua, grande  quanto  una  noce. il  qua 
le  conrinuamcntc  ne  le  notti  chiare,  e 
ne  li  giornilucidi,  (òtto  lcfincftreal/ 
quanto  larghetta  predado  le  mofche, 
le  quali,  per  le  abondanze  de  1 c uiuan/ 
de, fono  a li  conuiuanti  moiette.  Vn'al/ 
tra  forte  di  Ragno  fi  truoua,  di  minor 
grandezza  ; ma  con  il  fuo  ueneno  alfa! 


Mole*  fbr 
ti  di  Ra- 
gni, 


piu  noccuole , c qucfto  nc  le  porri  de  le 
t&fè, fi  ritrnoua,  c ne  le  fue  ragne  raccoglie  tanta  quann'ta  di  mofche , che  poi  per  il  fottio  d ognj 
piccol  ucnto,ageuolmente  G rompono  le  fue  rcti,ma  fubito  per  prendere  nuoua  preda  le  racco 
da.  Qucfto  ragno  ancora, per  riparar  fi  da  li  uenti  freddila  certe  tele  a guifaduna  fottilillima 
pcllc,c  qucfto  non  folo  tra  le  (ubicazioni  humane  alte, e larghe,  ma  ancora  tra  gli  alberi  de  le  fel 
ue  molto  aperti,e  larghi, & in  quelle  prende  alcune  Lucertole  piccole, Bruchi, c V cfpc,  la  femù 


OffSziide 
li  Ragni, 
marchi, e 
de  le  fe- 


c 
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ancora  li  ragni-di tfercnri.cheatcuni  fono  grandine  quali  rotondi,  altri  lunghi  come  una  colona, 
altri piccoli, altri  minuti (Tìmi,al  tri  fondi, alcuni  bigi.alcuni  uerdi, alcuni  uarij  per  tutto  il  corpo.e 
q uriti  hanno  fopra  il  dorfo  molte  lince  bianch  itti  me . Altri  hanno  li  piedi  lunghi,  e quelli  tra. 
(corrono  per  li  campi, e fuggono  I humidita  de  frutti, e degli  animali  morti, fc  nc  ritruouano,  ab 
euni.  Altri  fi  attìdono dentro  a fi  forami  de  la  terra,  e fallando;  prendono  alcuni  piccoh  animai 
H,che  dauanri  gli  paflano.e  quelli  fucchiano.  Alcuni  finalmente  con  le  gambe  dritte  difeorgo/ 
no  fopra  le  acquc,chc  fi  Grcd  dicono  T ittàfi.c  predano  alcuni  pefcétti,  c fanno  infidic  a gli  1 afa 
ni,&  altri  fimifi  animali  11  ragno  ufà  il  coito  nel  fine  de  la  Primauera.e  quando  dcfidcrail  coito , 
tira  con  un  filo  a fe  il  mafchio,parturifce  l'uuoua  l autumno.c  nel  principiode  la  Primauera  prò» 
duce  li  figfiuoli.  Quando  il  ragno  fa  la  tela,ofTenia  cinque  cofc.  Prima  la  materiata  la  fupcrtìub 
ti  de  rhumtdo,c!ic  per  d quoridiano  cibo  ha  raccoho,delquale  fe  troppo  fi  euacua  uiene  a cdrr5 
perfl  11  tempo, perche  la  tela  che  in  tutto  un  giorno  c fiata  rottala  mattina  ritelTc.oucro  una  uec 
chia  rifa, nondimeno  uerfo  l’alba  con  gran  ftudio  in  torno  a quella  s affatica, c lauora.  Il  fito  de  la 
tela, perche  uolenrieri  fofpcnde  la  fua  tela,  in  certi  cantoni,  uicino  a le  mura,  o a gli  al  beri  in  tuo/ 
rodurre  le  fila, la  fa  o rotonda, o triangolare,©  lungi  Finalmens 
de  con  il  piede  di dietro  fi  catta  il  filodalucntre, 
che  de  la  bocca  tira  fuori  il  filo , per  il  quale  con  il 
piede  dauanti  lauora  poi  la  tcla,c  la  allargha,&  allunga  bafteuolmcntc.  Perche  fi  come  il  Signor 
re  ha  dato  a le  donne  il  (àpcre  tctterc  (fecondo  S.  Ambrogio  nel  v.  fib.de  lHcflxal  cap.  ix.  ) coll 
ancora  non  uolfe , che  il  ragno  fuffepriuo  di  fapienza,il  quale  cofi  fottilmente , e dottamente  le 
fuelarghc  tele  tende  fopra  le  poro.  Quello  ragno  hnalmcntc,fecondo  Plin.alxi.  nel  cap.xxiirj. 
ordifee  le  tele,&:  a la  materia  di  tanta  opera, c bafleuole  il  fuo  uentre.oucro  perche  cofi  comporr 
tt  la  corrotta  natura  del  uentre  a certi  tempi  ordinati , come  uolfe  Democrito,  ouero  che  dentro 
ui  fi  truoui  una  lanigera  fertilità',  e con  fi  moderata  unghia,  con  li  fonile  filo,  e con  fi  uguale,  tira 
Il  Tuoi  ftami,ufando  fc  (teffo  per  contrapcfo.Dc  le  tele  di  ragni, Pauolo  Diacono  ancora  al  vLfib. 
nel cap.iirj.  molte  belle  cofe  racconta. 
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L Tafano,  è un’animale  molto  molefto  agli  armenti,  con  una  fua  acuta  punta,  conia  quale  li  Tifa», 
punge,  e trafigge;  Mane  le  terre  Settentrionali,  ne  la  uolgar  lingua  di  quella  gente  edotto 
n t Heflanv. 
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Conte  il 
Tafano*  li 
• beri  l'hno 
mo  da  le 
snf'dic. 
Gli  ani- 
mai» cer- 
cano aiu- 
to da  gli 
huomini . 
Scarafag- 
gi lucci», 
locuftc. 


Come  fi 
(caccino 
le  Locu- 
ftc  • 
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i Se- 
co con 
tano  le 


V'  ' ' DE  GLI  ANIMALI  INSETTI 

HcdabrfmlT  Quella  bediuola  ufano  li  pothi  ne  le  feluc,  per  conofcere  le  infidie de  ntmicf , fio 
candogli  ne  la  coda  una  riduca  di  pagi  fa , acriochc  Ila  sforzato  rtojare  ladouc  truoui  chi  lo  aiuti, 
a leuarfi  la  detta  fi  duca,  e quello  per  illinto  di  natura  conofce  edere  lTiuòmOjOnde  fi  pone  fopra 
le  fuc  ueili, finche  egli  é liberato  da  quella  fi  duca, e l’huomo  da  le  infidie.  Si  come  Saflone  ,hifro/ 
rico  deDani  al  itj.Iib.dimodra'd  un  certo  Amletho  figliuolo  del  Re.  Horain  che  modo  gli  ani 
mali  podi  in  pericolo,  cerchino  rimedij  da  gli  huomini,  il  Volterrano  al  xxv.  lib.  adduce  molti 
eflem  pi  di  queda  cofa.  Ancora  fi  truouano  alcuni  lucenri,e  grandi  Scarafaggi, Che  fcainno  la  ter 
ra  (ceca, li  quali  in  Aquilone,  ne  la  loro  uolgar  lingua'fon  detri  Geringh . Quedi  truouano  qui'e 
to  fito  tra  le  paglie , e fanno  li  loro  fiadoni  a gulià  d una  piccola,  e forata  (pugna,  dentro  al  quale 
mettono  mele, clic  d'altronde  tolgono.il  quale  elTcndo  con  gran  dudio  da  le  volpi  cercato,  èbe 
ne  ijjeflò  da  quelle  mangiato.  Si  truouano  ancora  certe  Locude  dd  colore  de  la  rena, de  la  gran 
dezza  de  li  Scarafaggi , le  quali  uolano  a fìgrodc  fchiere.che  adombrano  il  lume  del  Sole,  fi  fer/ 
mano  fopra  alberi  giouani.e  tenerle  malTimc  di  quercia, c le  loro  foglie  di  dolce  rugiada  (parie, 
non  folo  rodendo  tutte guadano^na  confumano  la  (corza,  ancora  fino  al  duro  legno.  E quede 
uolando  molto  fpcdc.fi  difcacciano  con  la  fiamma, e con  il  fumo  de  le  fiacolcdi  pece,  le  quali  fos 
rio  tenute  in  mano  da  li  fendulli.che  feorrcndo  uanno.egliele  porgono  auanri . E quedi  gioue* 
ni  ancora  hanno  alcune  pertiche, & hade  molto  lunghe, cjne  le  lor  punte  fono  Icgari  certi  pezzi  , , 
di  legno  di  pece,  grandi  quanto  il  capo  d'un’liuomo,  e quedi  ardono, c (anno  fumo , con  li  quali 
decorrendo  tra  le  biade,  come  li  Padori  tra  gli  armenti, a quede  bcdiuole  le  modrino,  accioche  _ 
con  il  lorpedifero  toccare  non  nuocano  a le  binde, o con  il  morio  non  le  rodano.E  quedo  olTer  • “ 
uanoqiicllipopoli,comeperlegge,quarhoraqucda  pedeuiuicnc  , la  quale  perdnon  fogni 
anno, fi  come  Plin.al  xi.lili.  nel  cap.  xxix.  tedihea  del  paefe  Cirenaico,  dicendo  coll  Nel  paefe' 
Cirenaico , é una  legge  di  combattere  tre  uolte  l'anno  con  le  Locude;  prima  rompendo  loro  le 
vuoua,dipoi,uccidcndogli  li  figIiuoli,finalmenteper(ègTJHandole  qu.ido  fono  erneiute,  e qllo,' 
chcda  rale  efercizio  ceda  (Te, faria  punito, come  traditore  de  (a  patria.  E ne  l’Kbla  di  Lenno,é  ori 
dinata  una  certa  mifura,  la  quale  ciafcuno  deue  portare  a li magidrari  piena  di  Locude  morte; 
Dipoi  foggiugne.in  Siria  ancora  fono  sforzati, con  imperio  militare  uccidere  quede  Iocudc.li». 
parti  del  mondo, queda  pede  fi  fparge,  fi  come  difopra  s'c  detto  de  la  leggiede  lucddcre  li 
i,c  fimilf  animali  al  iirj.  lib.ncl  xv.ca.  Il  medefimo  autore  fa  mèzione  nel  x.lib.al  cap.xxvij. 
come  quede  locude  fiano  punite  da  gli  uccelli  di  SeJcuco,  il  che  dice  con  quelle  parole.Sonoab' 
ctmfuccelli  di  Seleuco,il  mi  auuenimcnto  con  preghiere  impetrano  da  Giouegli  hahitatori  del' 
monte  Cado,  allhora  che  le  locude  guadano  le  lor  biade.  Né  li  e‘  mai  rrouato  ; onde  uengano , o 
douc  ritornino,  perche  non  fi  ueggono  mai,  fc  non  quando  fi  ha  bifogno  de  l'aiuto  loro. 
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De  li  Scarafaggi,  far  aironi,  e de  le  Vcfpe  doppie. 
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Swrafaj:- 
gio  Teina- 
Ileo. 


Corna  de 
li  fearafag 


s Vantunque  quellianimali.che 
5 ( I fondetti  Ceruiuolanri, fiano  giu  P 
3 '“^dicati  e(Ter’dclefpcztedeliSca' 
ra&ggi.nódimeno  la  krr  natura,  e'  piu 
fìncera , Sé  piu  audace  ne  la  pugna , Sé 
ha  piu  uirtu  mcdirinale.  Et  quello  che* 
è detto  Scarafaggio  faluarico , non  mS 
già  lo  derco , ma  le  foglie  degli  alberi. 

Sé  ha  le  corna,  fìmili  a le  corna  de  Cer/ 
ui  nel  lùo  capo , le  quali  fi  muouono,e 
con  quelle  apprende , e ritiene , come' 
Alberto  piu  diffufamente  tratta, al  lib.-' 
x rj. nel  ii}.  trattato, al  vtj.cap.SonoadCL' 
que  le  corna  de  li  Scarafaggi  feluaggi' 
moltolunghe.Sé  fono  dentate, con  due  bocche, come  tanaglie  nc  la  punta  loro, le  qualfquancfo 
uuol  mordere,  dringe,  e congiugne  inficme,  e quedi  fi  tengono  attaccati  al  collo  de  li  (ànriullf . 

Et  ancora  fato'  a modo  d'ima  corona , fi  mettono  intornoa  le  berrette , o cappelline  madime  de 
gjoueni,  a li  quali  princioalmcte  fi  commette  la  cacria  di  quedi  cornuti  Scarafaggi,  al  tempo  del 
freddo  fi  nafeondono  dentro  a gli  antri.  Quedi  fecondo  Plin.al  xi.libro  nel  xxviij.  cap.  Nigidio 
chiamo  Lucani.  Vn’alrra  forte  di  quelli  animali  ancora  fi  truoua,  li  quali  gran  palle  di  (lecco  fon 
• '•  H . * . 00,rv  . 


LIBRO  VE  N TE  S I M O S E C'ONDO.  ,g„ 

0^  no,  rauuolgendofi  infiemccon  li  pie  di  morti  indietro,  SC  in  quelle  per  difenderli  dal  rigore  del 
uerno, alcuni  piccoli  ucrmfcdli  fi  nmiouano.comein  nidi, onde  poi  fi  generano  li  loroiigliuo, 
li.  Altri  fono  che  uolano.con  un  gran  mormorio,  c rimbombo.  Altri  cauano  li  prati  con  fp.-fi 
fi  bucchi,  c la  none  Rodendo  lì  odono,  e malfimc  dentro  a le  mandrc  de  li  caualli  di  Aq  irilone. 
Sono  ancora  nel  Settentrione.certi  Carabroni  lunghini  quali  Pii.  nel  medefimo  lib.al  xxi.  cap. 
chiama  vefpe  maggiori . Quelli  nel  notare, e nel  mormorio  non  fonodi(Tomiglianti  da  li  Scarti 
kggi.ma  hannouna  pu  nta  noccuolilfima . Sono  ancora  certe  vcfpc  di  due  forti,  alcune  mag, 

giori.alcune  minori.  Leminoriperfcguitano.ghuermini.lemofchc.ehragnipiugrolTi.Scha/ 

bitanodentroa  le  cafc,  come  in  un  faccó,  perche  fanno  li  nidi  di  loto,  ne  li  quali  pollano  riporre 
le  cere,e  fono  molto  moleflca  li  pefeatori, perche  fucchiano  tutto  Ihumorc  de  pefei  quando  fon 
polì'  al  Sole  a Grecare  ,prima  che  fi  indurino.  La  loro  puntura  cauta  un'apotlema  rolla, con  gran 
dolore, il  quale  fi  medica  pollaui  fopra  una  foglia  di  Malua,o  piu  torto  ti  fueduo. 
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SOnooltradiqttertc,  alcuncaltrevefpe  maggiori,  le  quali  piu  torto  fono  de  la  fpeziedcli 
Carabroni,Ii-  quali  uiuono,&  habirano  nc  le  caucrne  degli  alberi, e mallimedc  le  quercic, 

, e quiui  generano.  Quc  Ile , comcgli  altri animali  detti  infètti  : il  uerno  danno  afide,  fimo 

di  colore  Ccdrino.il  quale  par  clic  tenda  piu  al  color  glauco,  per  alcune  lince  che  ha, come  le  ve 
ipe  minori . Ha  ancora  certe  Ipine  pefhferc,  tale  che  per  quella  fpina  auucncnandogli  animali , 
uccidono  a le  uolte  li  pollert , ouerogli  huomini,  quando  incautamente  in  terra  Icopcrci  fi  dor, 
•nono , A le  uolte  la  loro  puntura  induce  fpafmo, dolore  de  le  gambe  ,c  debolezza  de  le  ginoc 
chia.  Quelle  vefpe  in  lingua  Gothica  fon  dette  Bool  Geringh . E di  qui  pare  che  fu  nato  quello 
ufitato  prouerbio.  Non  prouocarc  li  Carabroni,  perche  uno  che  fc  ne  prouochi , tutti  cleono 
fuori  a Iure  la  uendetta  con  una  fpauentolà  fchicra.  Intonerò  fubito  uccidono  colui, che  1 ha  prò. 
uocah  con  la  loro  uenenofa  puntura , c con  molte  ferite  de  le  loro  fpine , fc  da  loro  fuggendo 
non  1Ì  libera , o fe  con  le  uefte  non  fi  ricuopre , ouero  facendolo  oltra  modo  debole , per  lungo 
tempo  lo  rendono  inutile.  Nondimenoquelli,cheuoglionoprohibire,chcnon  eCano  de  le 
quCTcie,ouero  lèrrarc  il  bufo.prcndcno  le  feorze  de  la  Betu!a,con  il  legno  di  pece, in  gran  qua/ 
rirì,  c quelli  ardono  inficme,  e poigli  attaccano  cofi  ardenti  a La  bocca  del  forame,  per  laqual 
fiamma,  e fumo,  non  hauendo  da  ulrire  per  altro  luogo  dal  nido  loro , fi  cftinguono , & affoga/ 
aio.  E nel  urcidercqueflt  noceuoli  infetti, coloro  malTimamente  pongono  ogni  loro  (ludio,che 
’-ran  numero  di  cauallc  tengono  a pafcerc.per  fare  razza,  e per  figliare,  accioche,  li  polleri,da 
• n 1 , P*!”110  groffo guadagno,  da  le  ortèfe  diquerte  ucfpe,  non  fiano  ucrifi.  Filialmente  a 
jefte  la  infidic  un  certo  ucrme  detto , fecondo  Alberto,  Ipogliatore  del  Colubrc,  il  quale  èdi 
ilored  oro, mele hiaro  con  il  uerdc;  il  quale  fene  corre  nc  la  polucre  de  le  llrade  de  campi, & in 
iri  luoghi,  e quiui  pcrlèguita  quelle  ucfpe, eli  Scarafaggi  per  deuorarli,c  fucchiar  nc  il  fuo  lui/ 
are.  Et  è ancora  da  Auiccn  detto  fpogliatorc  del  Colubre  : perche  perla  coda  afccnde  fopra  il 
carpo  del  Colubre.quando  fi  giace  alSoIe,c  prima  fregado  il  capo  del  Colubrc, cofi  lo  mi/ 
Cga,e  dipoi  lo  morde,ncmai  lo  abbàdona,fc  bene  lì  fuggc,fin  che  non  penetri 
fino  al  cerebro,e  poi  de  le  fue  carni, bruendolo  mono  fi  fazia,  come 
difopra  s e’  detto,  quello  uerme  come  prima  è nato,c  da  li 
Tuoi genitori  cibato, dipoi  lungo  tempo  lènza 
• , cibo  alcuno  lì  giace  immobile;  fv  • 

nalmente  pure  fi  fue/ 

" i ■ y'  -•  glia  per  hauer  . n,  ,,  ..  : , 

' , >itit  cura  di  ' ; 

i i i , ij  ; (èfteffo,  e pcrfclleirofinutrifce. 
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*De  le  molejìifiime  Zannale  de  t cftreme  parti  d Aquilone.  Qtp.  y. 

VErfo  le  cdrcme  terre, & acque 
di  Settentrione , lì  fente  una 
grandilfima  molcdia  di  Zan 
sale  molto  grandi,  cmalfimc  per  la 
loro  puntura , e per  il  loro  fadidiofiC- 
fimo  dridorc,  c Tuono,  quando  quiuj  ' 

4 continua  luce , collii  giorno , come 
la  notte,  e clic  a La  luce  bifogna  dormi 
re.  MaperTchiuarelaloromoIcfba; 
gli  Aquilonari  ulano  l'Aflenzio , il 
quale  bagnano  d’aceto, c poi  lo  fcccas  , 
no  al  fumo, da  cui  grauc  odore  offefc, 
fenefuggono.  Parimente  lì  dilegua/ 
no, quando  uno  fi  bagna  il  capo,  eie 
altremembra,  con  la  decozzione  dalTenzio,  o di  tuta,  o di  nigella , quandola  poflono  haucre, 
oucro  cor  una  tinta, che  ulano  li  fertori.mclcolata  con  il  ginepro  arlo,  di  affumata . E mentre, 
che  dormono/ neceflario, che  habbino  un  Pauiglione  di  panno  di  lino.o  di  feorza  d albero, fot 
to,  il  quale,  come  lotto  un  coperto,  pollano  ficuri  dormire,  da  ogni  ingiuria  di  quelle  Zanzale, 
tic  biiogna,  che  quelli  fonot  i infetti  habbiano  entrata  alcuna,  acctoche  coloro , che  fi  uogliono 
ripofare.non  fiano  molcflari,  da  doppio  male, dot!  da  la  puntura,e  dal  Tuono.  La  uirni,  c forza 
di  quella  Zanzala, e la  fua  incfplicabilc  pci/ezzfone,  Plin.al  xi.lib.ncl  tj.cap.  molto  dottamente  ' 
narra , con  quelle  parole . Certamente  che  nc  li  corpi  grandi  fuageuolc  lo  operare , elTendoul 
molta  materia. ma  in  quelli  fi  piccoli, e che  fono  niente, che  modo, quanta  forza, che  incilricabil  ‘ps 
pcrlezzione  lì  ritruouaC  Dotte  ha  tanri  fenfi  nc  la  Zanzala  collocati  la  naturar"  Etaltre  cole  ui 
lòno.che  minori  fono  a dirle . Ma  doue  pofe  in  quella  il  uedere  r"  Doue  applicò  il  gudoCdoue  or- 
dino TodoratoCdoue  generò  quella  horribil  uoce,  e pur  noppo  grande,  fecòdo  la  porzione  del 
corpor  Con  che  fotugliezza  ut  ha  accommodate  le  penne,o  le  gambe  Ita  allungaterha  dtfpodo  J 
una  uota  caucrna,come  c il  uentrefeome  gli  acccfe  una  auida  fete  del  lingue, c mali  ime  de  I hus 


1 


Seconda 
forte  di 
zanzale. 


mano  t"  Con  che  ingegno  t armi  per  ferire  nel  fuo  tergo  gli  aguzzò.  E come  fe  capace  fulle  da/ 
ta,  non  li  pòtendo  pur  uedere  la  fua  fotugliezza , in  modo  con  reciproca  arte  I ha  raddoppiata 
che  folle  a cu  ta  per  lorare.c  uota  per  forbire  il  fangue  r Ha  adunque  ne  la  bocca  una  fpina , alt  ' 
menti  detta  Aculeo, da  la  quale  ha  prefo  tra  li  Latini  il  nome,8i  c detta  CuUce;  con  quella  fora 
pelle  de  gli  animali,  accioche  fi  betta  il  lingue . Ma  quello  fi  piu  a indamente,  quando  nel  mes 
giorno  lì  Sole  piu  rifcalda,tl  quale  tanto  appetire, che  nel  feruore  del  Sole,»  le  uoltc  fc  defià . 
fende  con  il  troppo  caldo . Non  uola  mai  doue  fono  cofe  dolci , ma  ua  a trottare  le  cole  agri 
Vn’altra  forte  di  Zanzale  fi  truoua  adii  piu  forale, e quelle  fi  danno  ne  le  tenere  querde,  e n 
rami,  che  lòtto  le  refe  nafoono;  di  in  altri , che  di  frefeo  fiano  da  la  terra  germogliati  : Ma  qu. 
do  uengono  grolle  tempede,  quede  le  ne  fuggono , oucro  ipargendo  fopra  li  rami  l'acqua  c 
zolfo.  3 


De  li  rimedij  di  [cocitore  le  Zanzale,  e li  Qmici. 


Cap.  vi. 
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lè  zanra- 
Jc  da  «li 
armenti. 
Viòfc  mi 
da  (caccia 
fC  le  zan- 
nale , e le 
c,mici  di 

p ,n:edu 
di  fcaccia 
l(  le  emù 


O 


Ltra  di  quedo,acdochc  li  loro  armenti, mentre  che  danno  a pafeere  fiano  liberi  da  la  mo 
tedia  de  le  mofche,e  de  le  zanzale,fogliono  li  Padori  prendere  fi  rami  di  ginepri,  b’  quali 
per  tura’  li  campi,  e per  le  fe  lue  fono  abondanuffimi, onerò  alberi  di  pino,c  quelli  da  le  ra* 
dici  ardono  doue  pafeono  li  loro  greggi  : e parimente  alcuni  giunchi  odoriferi, e le  radid  fecche 
de  l herba  detta  ferpentaria  ; pcrdoche  li  fumi  di  tutte  quede  cofeledifcacdanomarauigliofiu’ 
mente.  Dipoi, per  difcacdarc  le  zanzale, e le  dmid  de  le  cafe,  fi  fa  un  profumo  con  ccrri  pezze! 
ti  di  pino  minuridimi.li  quali  fi  raccolgono  mentre  che  fi  legano,  ingran  quantici,  e fi  fe  ancora 
con  la  Nigella:  Similmente  lì  fe  quedo  profumo  con  il  mirto  lecco,  c con  il  folfo,  e c5  il  Bdcllio, 
cconlafpi 


ina  fetida, & ancora  con  Io  dcrco  di  bouc.  Ancora  per  difcacdarc  queda  pcde.fi  Ipar 
la  la  cafe,con  la  decozzione  de  le  radici  de  lupini,o  de  la  Nigella, o de  I Alìcnzio.o  de 
a ruta.  Le  amia  fono  difcacaatc  da  uno  odore  grauiUtmo,e  puzzolente  de  le  pelli  rolfe.e  que 

detono 


accagli 

la  ruta.  Le 


Mi  entri  dctro  : ma  piu  fucilo,  c piu  fchicttamente  fi  difrar-mnr,  f- ,d  >°  trf.uo,te>m  «nodo  che 
ira  piu  dentro, e corrompe  finoa  li  Temi  diquefti  noc^o^ru^mu^?f3òraché^nK’^l?Ua*C 
lo  il  Polo, tante  zanzale  fi  ritruouino  quella  DrinrLl^  r HL/he  ,n  c>ue,le  tcrre*fot 
fono  Pippiftrc!li,liquali  fogliono  prendere  queftì  e iimih  ammì^°  addurrf:  pcrcrhf  fimul  n°  Perde 
iia  b luce  contìnua,  ncui  fono  altri  uccelli  notturnirmanriTn  a notte:  conciofiachcquiui  nel  Setti 

fono  natc,c  qumi  fi  marcifcono.e  confomanoTfl'che  Da^  J putredine,  de  la  quale 

wut  queftì  ammalila  il rigore  de  uentìScttentrionali,prcfto  fi  confumano.  ^ "°'-prc' 

^PeleSMiguìfught, o Afi&nattt.c dehdfcrcny de  uermini.  Cap.  v i r. 

NE  h figura qnf di fopra pofia.fi 
uede  unii  uomo , che  ha  li  piedi 
<tetroa  lacquaAa  quell,  fonoatrac, 
cate  le  Mignatte; Se  ancora  ui c un  ca 
«allo,  che  ha  quefta  befiiuola  attacca 
«a  al  piede.  Il  che  fi  è fatto  per  quella 
cagione.  Perche  nc  le  terre  Aquile^ 
naric  un  rimedio  comune , cofi  a gli 
huomini.come a le  bcftie.con  tal  me 
20  trarfi  il  fuperfluo.o  putrefatto  fan 
Ruc.qiramunque  ancora  ufino  lordi 
nana  flebotomia , con  le  uentofe , o 
con  li  cornetti  con  il  fuoco:  fi  come 
nel  xv.  libro , al  cap.  xxxv.  fi  truoua 

^ T T - # " . . 


Ilo  Ccua 
fumano. 


S!teSBSs5bE3^ 

tal  filenzio.e  fobmen  te  una’  grida  impetuofamente  ^ fC  au,uni?0’(°no  a un  nani/ 

cine  paludi  fi  ricoprano  e d icmS°!  * fon  quelle , che  ne  le  ui/ 

acq uctan o,fi na^m ém nTeca'ta re  molto  im onrt uni  nrp°ndo"°  • e P01  ^^^euolmemefubito  fi 

tUiuftàfopr^IC4cque)0ndcfigmflcan0)chcduCTno^bbae^rt^tfàpartìrfrCa0n0,nea^ 

NN  Si  tratta 
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Si  tratta  ancor  a de  la  dturrfità  de' vermini.  Cap.FUI.  r» 

Vermini  T I Vermini  de  raerc,dc'qu.ih  (ìc  parlato  di  fopra  nel  mcdefimolib.al  primo  cap. come  fono 
Jc  iaci*.  J li  ragni,chc  Tempre  frano  in  faticiie.li  quali  nel  uernoancora,  coti  traili  huomtni.come  ne 
le  Halle, tendono  le  loro  telc,douc  ancora  fotto  li  tetri  fi  ricuopronoili  Paptlioni,  o Farfalle, detd 
da  Gotlii  Faedclc,e  ucrmini  di  moiri  co!ori,roflì  , bianchi,  azurri,gialli,  c uarij  ; li  quali  prefi  nel 
piu  afpro  ucrno,e  melfi  dentro  a luoghi  caldi,poco  dopo  fé  ne  uolano , come  fanno  le  altre  mo/ 
Vermini  Rfio-Li  ucrmini  de  le  frondi,fì  rinclmidonodètro  a un  lor  Tacchetto,  o boccia, fatta  come  uria  te 
<!<  fronti.  fta,o  gufeio  fodiffimo.dctro  al  quale  tutto  il  uerno  fi  (lino  fofpefi  c5  il  lor  Teme,  fin  che  furgédo 
dc'  k "ni  A^Modela  Primaucra.fono  priuati  di  uita,Ia  quale  però  dóno  al  lor  Teme.  Li  ucrmini  de'  legni» 
c 1 E"''  tra  li  quali  c il  Tarlo, perche  rodèdo  il  legnoso  mangia, quello  dice  Ifidoro.che  fi  Latini  dicono 
Dnue  ni  T crmctc.E  nafee  de  l'humore  corrotto  dentro  al  legno, e nafccndo  a poco  a poco  fi  rode, e mie 
miti  li  già  il  legno, c fi  cófuma  in  luil'humor  naturalc.E  queflo  ucrmine  fi  genera  in  un  legno , che  no 

,Jr  '•  fia  tagliato  negli  ultimi  tre  giorni  del  fondo  de  la  Luna.  Ne  li  legni  lecchi  di  India, per  la  lor  fied 

Vermini  ta>non  fi  ritroua.  Nódimcno  per  l'Europa  fc  ne  trouano  molti  in  tutti  li  legni, quàtuque  rari  ne 
de  le  udii  fianonc  la  tilia, e nc  la  quercia.  Viueil  uerno  nc  l'arida  mcdolla  de  la  quercia, e de  la  tilia.  Li  urrà 
minine  le  ucdi.comcc' la  tignuola.dcttacofi  dal  tencrc,pcrchc  in  guifà  fi  attacca  a telane, Siali 
de'lTcar-  prb.chc  li  rode, Si’  ha  l'origine  fua,da  l'efalazionc  de  la  lana  corrotta, la  quale  dipoi  rodc.c  malli* 
r r.  me  li  peli  del  Zibellino, ede  le  Martore . Li  uermini  dele  carni, c del  lardo, fono  come  la  tarma. 

Vermini  a|trjmcti  dette  Barbeggia.chc  nafee  nel  lardo  del  porco, quando  fi  fa  uicto.S:  c un  uerminc  pelo 
del  l'ifcoc  gCncra  ancora  ne  la  carne  d’oca  inuecchiata.  Si  n oua  un  ucrmine  biàco.có  il  capo  negro,  ® 
Vt  mini  che  nafee  nel  pane  bidono, & io  di  q di  già  in  un'airedio.cflfcndo  fiato  per  due  anni  rinchiufu  nc 
del  cacio.  jacltti  di  Holma,màgiai  molto  uolèticri.  Finalmctclìtruouaurialtrouerminede'cari;il  quale 
ne’  caci  graffi  fi  uede  lattare, c torcerli  come  un'arco,  e cjfio  n5  c uccifo  da  qual  fi  uoglia  freddo. 
Vermine  Tra  qfli  fono  ancoih  certi  ucrmini,  comcgliatomi,  cheli  ucggononc  li  raggi  del  Sole,e  fono  sf 
rr.  pra-  piccoli, che  fono  come  corpi  indiuiiìbili,nc  pofibno  con  il  fenfo  cóprcndcrfi.dc’quali  lì  uede  un 
mente.  c{.r(0  moto  jn  un'infinita  moltitudine, Si  una  certa  grartezza,  ma  difficilmcte  conofce  la  lor  uè* 

ra  fortna.Quc  Ilo  propriamete  c ucrmine, che  nafee  nc  la  carne  putrefatta, la  tignuola  qlli  de'  ue* 
fi  iméti,il  bruco  ne  l'hcrbe.il  tarlo  nel  legnosa  torma  nel  lardo.De  la  mcdolla  de  la  fpina,dcl  dot 
fo  de'  cadaucri  humanhnafcef  fccódo  Pitta.)  un  ferpète,dc  li  buoi  le  apùde  li  caualli  li  carabroni. 

T)e  le  csfpì , e de  li  nutrimenti  loro.  Cap.  I X. 

M-endm  -y  E Regioni  Aquilonari/!  come  abondano  di  molte  cofe,cofi  nccc(Taric,comc  fupcrflue.le 
- nè  va'  » fi1131'  comunicano  per  ufo  loro, a le  altre  naziom'.cofi  per  proufdcza,  e fìngular  benignici 

cullo  né."  de  la  natura, hanno  gran  copia  di  mele, e Tempre  con  gran  cura, Sii  in  ogni  luogo  allùdono 

a le  api. per  fare,chc  có  lineerà, c diligete  cuftodia  fiano  cufìoditc.e  coli  accrcfcano.c  mulriplichl 
no.Epoi  che  li  meli  fono  cauati  fuori  de  cupili  de  le  api, cofiumano  qllcgenri,  di  lafoarne  tanto 
f ' 3°i  1*  per  le  ricucile  api, guato  par  loro,che  podi  eflcr  bafleuole  a nutrirle, il  uerno , e cjfto  e due  paro 
ilVcr'nè.  di  tutta  la  soma, perche  tutto  il  ucrno.e  nel  principio  de  la  Primaucra , prima  che  appariamoli  ** 
hcri.uitiono  di  mele  per  il  piu,mclcola  to  có  fichi  triri.e  có  uue  palfe,chc  d'altronde  fi  procaccia* 
no.  Ma  perche  qfte  fono  cofe  forefticrc.c  di  lontani, c ftrani  paefi  arrcccate.c  di  rado  fc  nc  litro 
uano,h  lafciano  per  lor  efea  il  mele, il  quale  ancora  fi  uède  men  caro, che  le  predette  cole  no  fan* 
f n 'nc'  J*  no.qùatunque.quàdo  la  neeelfita  glisforza.in  luogo  del  mele,  fi  nutrifeano  con  una  certa  parta 
mcc'ifii/.  fatta  di  Lue  pcftc,c  di  pifclli,  o di  Teme  di  papauero,  con  la  farina  di  grano  intrifa  con  il  mullo,  Si 

ancoradi  carni  di  polli  ucafi di  frefeo, le  quali  lianominutilfiniamcntctritc.  Racconta  Plinioal 

xi.  hb.  nel  xvi.cap.  che  le  api  da  la  bruma , fin  che  nafee  la  della  detta  AY  turo , che  fono  fedina 
giorni, fi  nutrifeono  di  Tonno, fenza  altro  cibo,  dal  nafeimen  to  di  Arturo,  fino  a l Equinozzio 
fiomi  di  de  la  Primaucra, effondo  giàl  acrcpiu  tepido,  incominciano  a Ilare  uigilanti  ; nondimeno  noi» 
tónno.  efeono  ancora  dcloro  Cupili,Sd  allhora  uanno  a mangiare  quelli  cibi.che  in  quel  tempo  hanno 

0 . conferu3ti,e  ripofti.  Nondimeno  Arift.dicc.al  vitj.Iib.de  gli  animali  ne  li  cap.xirij.  & vij.che  la 

formica, il  forno, la  zalpa,»  altri  animali  infera,  eminuti,  tutto  il  uerno  fe  danno  afeofi  ne'  loro 
ólmo , fc.  albcrghi.E  dice  ancora, che  le  api,finche  dura  il  gra  freddo, danno  afcofe,ne  gudano  il  cibo.a  lo 
ródo  Ari  r0  preparato, e fc  alcuna  purc.riefce  fuori,fi  uede  tenue,  e digiuna, per  il  uètre.che  le  trafparifcej 

1 quàtuque  poi  al  ix.li.nel  xl.cap.pare  che  Tenta  il  cótrario.  Apprettò  narra, che  fi  ripofano,da  l'oc 
la  Prima  cafodclc  vergiliefincal  tempodelaPrimaucra,manclSeaentnohe,  il  tempoatto  a l'ufcire  de 
una  tar-  Jeapjfiintendeilprindpio.ofmezodi  Maggio.  Perche  allhora  prima  cominciano  gli  alberi  a 

produr  le  foglile  fiorire  li  campi,  e germinare  per  dare  piulargo  frutto  poi,epiugralLipadura 


A a8K anlmaH.eper  tanto, ma  ggior  copia  di  mele  raccoglievo  le  api.  Nondimeno  per  produrre 
la  nuoua  ftirpe.ncl  mezodi  t bugno  le  api, fi  leuano  da  li  luoghi  loro, per  cercare  nuoue  ftanze. 
E orca  il  folftizio  de  la  ftatc.diuidono  tra  loro  le  fchiere.eli  Prinripati.nel  qual  tempo  li  padro, 


Le  api  fi 
cercano  « 
le  acque 
chiare. 


Il  latrar 
de’  cani, 
fctioprc 
le  api. 

Le  api  fi 
cercano 
la  mattini 


* « evidvt qv«ri uu.ipau^uci cjuji tempo li padroe 

ni  debbono  metter  maggior  cura, in  cuftodirc  il  uolante  gregge , acciochc  non  gli  fparifeada, 

»anti  (come  di  fono  fi  dira)  ne  piu  lo  pollano  uedere.  Ancora  fi  dee  auuerure.che  quando  li  ho.  "«  ben  « 
ti  per  li  campi  fi  fcccano,pcr  la  troppa, e continua  ficaia  de  l'aere , allhora  leapifinutrifeonodi  ltoJ,rt  Je 
mclc,o  di  qualche  altra  cofa,a  quclto  equiualcntc  fàtta,e  comporta  di  cofc  dolci.  ai>1- 

Del  modo  di  cercare  le  c Api,<pcand» fi  ne  nolano  troppo  in  alto.  Cap.  X. 

TV  Ji  A quando  uolano  troppo  aIto,ingannano  la  diligente  uifta  di  chi  le  rifguarda,  con  gran 
XV  ldc  ingegno,  Si  diuerfaartuzia,accioche  non  fi  polli  ritrouarr  douc  erte  fi  polìno.  Il  per. 
thè,  coloro  cheli  difpongono  inucftigarc  le  ftanze  loro , fe  ne  uanno  douc  fiano  sanie  formi, 
de.cchiarcja  le  quali  le  apqquando  generano  li  figliuoli, in  gran  moltitudine  concorrono , per 
prendere  acqua, douc  prendendone  molte, le  legnano  con  un  filo,  lungo  un  dito,  clic  fi  attacca 
loro  addorto  con  la  pece, le  qualipoi  con  un  continuo  loro  uolato.ucrfo  il  luogo,  douc  fi  (ti  tut- 
to il  branco, in  quel  modo  manifcftano  do  oc  fìano.e  come  lì  debbiano  ritrouarc , oucro  quàdo 
fono  intomo  a quefte  fonn.fì  fognano  fopra  il  dorfo  con  il  gerto,o  biacca.e  con  il  minio.  Onde 
r conlìderando  dopoi,fe  tornano  tardi, o pretto, lì  accorgono  fe  il  loro  albergo  c uicino , o Ionia, 

B no;  finalmente  con  il  ligacc  latrato  de'  cani  (come  ancora  piace  a Palladio  nel  v.  libro)  a "cuoi, 
mente  fi  maniferta  lo  fdame  de  le  api, che  fopra  gli  alberi  ftàno  attaccate , per  lo  ttrrpiro.cìie  fan 
rio  affai  grande.  Poi  che  fi  fono  ritrouate.o  con  una  accetta, o con  una  fega , Ieggicrm  ente  quelli 
fami, fopra  li  quali  lì  fono  porte, ritagliano,  e icparanoda  gli  altilfimi  alberi,  acciochc  coli  piu 
commodameme  portano  metterli  dètroa  li  cupili.  Si  cercano  le  api  la  mattina  per  tempo, accio, 
che  tutto  il  giornorcfti  per  poter  fcguitarie,e  nò  manchi  il  tcpo.pcrclie  la  fera, poi  che  bino  for 
riita  l’opera  lortyion  ritornano  piu  a le  acque.  Li  uafi,  dentro  a li  quali  le  api  fi  debbono  raccor, 

*c,li  impiaftrano  di  dentro, con  dolci, odorifere  herbe, e con  mele.  Onde  auuicne,chc  multi, 
plicandoucne  fempre  de Iealtre,piu uolenneri  ui  ritornano^  acciochc  quefto  con  piu  com mo 
«lita  fi  tacca, fi  difcacriano  da  le  fpcIonche,o  da  le  aperture, c caue  degli  aIberi,dentro  a le  quali  fi 
ftanoconilfiimo,  econ  il  fuono  del  rame.accioche  altrouc  non  trapalfino, quàdo  pare, che  hab 
Diano  animo  di  uo!arfcneuia,&  ronqucfti  fuoni  fi  richiaminotacdoche  nclcupilc , a chiappa, 
rccchiato, faccino  la  loro  ftanza.E  fe  in  quefto  modo  per  tre  giorni  fi  conlèruano , e per  alcuni 
piccoli  (piraglfifi  dà  loro  da  mangiare, non  fi  tiene, die  poi  piu  liano  per  fuggire,  e malfime  fe  le 
bocche  de  li  cupili  li  impiaftrano  con  lo  ftcrco  d'un  ui:cllo,che  fu  primogenita  Equefto  anco, 
raal  alladio  piace  nel  primolibro.ll  quale  ancora  nclq.librc  afferma, che  leapigiouani  liaucn 
do  I animo  uago  diandar  fuori, fenon  faranno  cuftoditc , ageuolmente  fe  ne  fuggiranno , e del 
; *?ro  u!?  „ 1 *c8noiutl  marmorio,  o rimbombo,  che  due,  o tre  giorni  auanti  fanno  ; a la  qual  co 

la, un  rollecito,e  diligente  cuftodc,con  oppomino  remediooccorre,cioè  ponendo  quiui  intor, 
no  alcuni  uafi, imbrattati  d’un  poco  dimele,  e quando  cleono  con  molto  ftrepito,  fi  getta  loro, e 
fparge  adorto  poluere  forabttìma.o  muffo, o latte,  oueroa  le  bocche  deli  cupili  lì  mettono  certi 
torcetti  d un  herbaodorifera,dctta  Mellifofttlo.oucro  Mecl!itena,uulgarmcntc  deità  Ccdroncl 
b,o  M dulìa, de  la  quale  molto  appeufeono  li  fiori  : fi  come  Plinio  afferma  al  xxi.  Iib.ncl  xx.cap. 

E poi  che  lo  fdame  lì  farai  fermato, fogliono  attendere, Si  auucrti  re  li  padroni,  che  lo  feguitano 
bcncal  luogo  douc  fia,epoi  ritornarlo  in  potetti  loro , fe  gii  non  fi  forte  porto  dentro  a qualche 
thioltro.o campanile d jCThicfa, perche affhora  per  dcuozione.epirti.quellofciame  filafdaa 
quella  Chiefa, acciochc  di  quello  fe  ne  porta  fare  de  le  candele. E fe  lì  fermalfe  fopra  una  culla  o 
fopra  la  tacaa  cf  un  fanciullo, che  dormiffe.lo  fdame  douenta  foo , e fi  fpera , che  quello  debbia 
ueiure  un’ottimo  Cittadino.come  il  meddìmo  Phnio  al  xi.Iib.nd  cap.  xvij.  afferma  di  Platone, 
r ' Cj  ,-Jma’CaC?d0CS'1  ,anclull°  » un°  f^me  dApi  drcondd,  denotando  quella  foaui’ti  de!  > 

ujoaoldl  limo  parurcSi  come  ancora  auuenne  a S.  Ambrogio  .dai  quale  poi  melliflue  parole 
dcriuarono, per  medicina  di  tutte  le  anime  aflccate. 

De  la  cautela  da  ojfiruar finti pigliare, e comprare  le  z^fpi.  Cap.  XT. 

JN  quanto  a qucllo.cheapparricne  a le  compre  dele  api.fi  offerta, fi;  auucrtifce  quefto,  Che 

primati  comprino  li  cupili  pieni’, la  qual  pienezza  fi  conofce,o  guardandoti!  dentro, o per  il  c.mprrt* 

■-  gran  mormorio, che  ui  fi  fcnte.o  per  la  frequenza  de  le  api,  che  uino,euègono.  Ancora  nd  *•  »?'• 
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DE  CU  ANIMA 1. 1 INSETTI 

comprarle  fi  confiderà  A'  attende, che  !c  api  fiano  piccole.c  uarie,c  che  frano  tra  loro  riftrette  in  q 
forma  rotonda.a  modo  di  palle , perche  quelle  piu  diligcntementcjauorano , e piu  fotulmente 
fàbrirano,  c formano  li  fiadoni.c  fanno  meglio  il  mcIc.Sidcuonocóprare  piu  torto  di  paefi  fon/ 
tani,chedi  uicini;acciochc  andateft  ne  a l'aere  loro  ibhto(quiui  fi  guadino,  e corrompano , per* 
che  grandifTimo  dannogli  fa  l'acre  freddo, rigido, c turbulento.St  portano  la  notte  iopra  le  Ipal 
le.lcrrando  bene  h cupili.a  luoghi  lontani, nìa  afiài  meglio  ne  li  carri,  douc  fono  luoghi  piange 
palufiri.pcrchc  in  ogni  carro  fi  polTono  commodamentc  mettere  xv.  o xx.  cupili  inficine:  lì  co 
me  lì  cofluma  ne  le  terre  de  la  licrtagna , c de  la  Fiandra,  douc  li  cupili  fi  portano  in  diuerfi  Iuo<< 
ghi, fecondo  che  fono  le  diuerfe  Ifagioni,  perche  meglio  fi  nutricano , e quiui  fenza  altre  guar. 
die  fi  lafciano  Ihrc  moiri  inlìemc, perche  una  grauiluma  pena  dpofld,a  tutti  coloro, che  ardiflé. 
io  far  danno  a quella  publica  utilttiE  fe  bene  uno  non  polii  con  telhmonrj  clfer  còuintomon. 
dimeno  lì  leuopre  ageuolmen  te  per  fc  lìclTo.ncI  uendere,  che  fa  quclta  cofa.chc  a lui  nondpro 
pria . Perche  li  ciipili  non  polTono  elfer  cufloditi  uicino  a le  muraglie  de  le  cale  de'  padroni , ni 
manco  l i debbe  dò  fare  (come  Palladio  giudica  al  primo  hb.  ) perche  a un'infinito  numero  d'A. 
pi,hauendo  flrctto  Ipazio  di  terra  da  pa(ccrc,mancarebbc  fu  Dito  il  nutrimento. 

"De  le  co/e,chc  fono  danno fe,c  ttoceunli  a le  ^Àpì.  Cap.  XII. 

TV  TE  le  terre  Aquilonari,  é cofa  ma 
| \ nifdlilfima,  che  dopo  la  refolu-  . 
zionc.cdillruucimento  de  le  focile 
\?v  ' vt\ . nrui,  li  capi,  c li  prati,  con  marauiglùv 

fa uarictà producono  molte  herbe,  e 
foauil  fimi  fiori  di  diuerfi  alberi,  c pia. 
te.  Li  quali, le  api,  dopo  un  Iti go  digiti 
no  del  ucrno.con  troppa  uoraciri  mi 
giando,  fpelTo  incorgono  in  infermi, 
ta.a.- in  fubita  morte:  lì  come  ancora 
Palladio  al  iiij.libro,  con  quelle  paro, 
letellihca.  Tiene  fpelìò  nuoce  a le  api 

la  loro  ferocità,  perche  fc  l'anno  prò. 

duce  troppi  fiori, mentre  che  Iole  attendono  a Icfcrcizio  di  fare  il  mele,  non  peniànoa  la  prole,' 
onde  iralaft  nndo  larcparazionc  di  quella  ; quella  moltitudine  da  la  fatica  eòfumata.li  cllingue 
con  danno  di  tutta  la  gcntc.Ondc  il  medefimo  Palladio  adduce  un  rimcdio.per  quello  inconue 
ncntc.quil  dqucfto.Chcprr  tre  giorni, ferrandoli  la  bocca  onde  cleono,  non  fi  lafciano  ulcire 
a paìccrcnl  che  penfa  egli, clic  molto  gioui  a la  generazione  de  la  llirpc.  Ariilotile  al  ix.  librode 
gl<animali,ncl  xl.cap.  infognatomeli  ucrno  fi  deue  haucrc  una  fmgular  cura  de  le  api,c  clic  fe. 
condo  la  mol mudine  loro,gli  fi  proticgga  di  cibo.  Perche  douentano  piu  negligenti, oziofe,  . 
fc  nrl  notare  li  iiadoni.ui  fi  ìafeia  dentro  piu  mclc,che  non  fa  loro  di  Infogno  : «che , Iccondoil 
numero  de  le  api,ui  fi  debbtdafdare  il  mele.  Ancora  fc  piu  fe  nc  le ua,con  molta  anfictis  affurica 
no, che  non  fia  ballcuolc  pencibo  loro.  Et  ancora  fe  il  cupilc  fulfe  troppo  grande, douètano  pm 
pigrc.pi'rchcqualidifprratc  moliodcbolmcnteattcndonoaL'opcraioro.  E Plinioal  xi.libro» 
nel  rap.  xvi.  racconta  (il  che  ancora  la  ragione  ci  dimollra)  che  per  il  ucrno  fi  debbono  lafeiarfl 
a le  api  due  pani  del  mele ,&  ancora  nel  cauare  ìlmclc/i  debbono  bcncconfiderare  li  cvipil»  i ac> 
rioclic  per  mancamento  del  cibo  non  fi  difperino,c  fe  nc  figgano, o fi  muoiano»  per  il  cootra> 
rio  per  la  troppa  copia  del  mele, non  doucn  tino  pigre, e da  poco.  Ancora  li  ladroni, li  rtufiani,’Q 
lo  donne, che  liabbtanoil  mcftruo,accoltandoli  a licupili,mQlto  gli  fono  noceuoli . Palladiani 
hb.iiti-  afferma  auucnirc  il  medefimo  di  quclli.chc  hanno  ufato  il  coito , Si  a quelli,  che  mangia* 
no  cibi  agri, e di  trillo  odore, c cofe  falatc;al  quale  Plinio  nel  medefimo  libro, nel  cap.xvitj.  accó 
ferite  con  quelle  parole.Le  api  hanno  in  odio  gli  odori  trilli,  c fc  nc  figgono  lontane.  Si  ancora 
le  cofcjrtf  tre.  E per  tanto,qucIli  che  fanno  di  profumi, fono  da  loro uìlei tari,  Si  effe  fono  otoltQ 
Iqggctte  a le  ingiurie  di  molti.c  diuerfi  animali.  i.oopuur  ’•> 

'Ve  li  nimici  de  It  csfpL  Cap.  X ! I I. 

.>  T E api  fono  molellatct  «Sbattute (fecondo  Pli.al  preallegato  lilxaT cap. xvirj.)da  certe  Ve. 

NutJo  de  | f fpj  jjj  la  medefimanatura  loro,  ma  baftarde  ; e dali  Carabroni , eda  certe  forti  dizanzale, 

tlru  che  fon  dette  Mulioni.ancora  le  Ronduu  le  oficndono,  Si  alcuni  alta  uccelli.  Ala  un'animale, 

• mo»  - detto 
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LIBRO  VENTESIMO  SECONDA 


t%ì 


'V 


A detto  Fuco,è,che  nafce  tiètro  a li  fiadoni,i1  qual  é pelle  de  le  api.di  cui  la  maliziala  natura  in  una  . X 
cofa  ha  repre (fa, che  nò  ha  la  /pina. Ma  li  Furi  t erreflri.ufano  una  noccuolc  fpina,  e predo  inuec  t'KÌ' 
chiane, c mancano  Ior  le  forze, e muoiono.E  qdi  fon  detti  da  Platone  malefici, nel  Dialogo  vii), 
ne  la  parola  Duo  genera  fucoritm.  Le  Ranocchie  ancora  fanno  infidie  a le  api, quando  uanno  a 
prédere  le  acque, a la  qual  opera  molto  attcdono,al  tòpo, che  fanno  li  figliuoli.  Néqderanefòla  Come  le 
mente.chc  danno  per  li  dagni.e  per  li  riui, danneggiano  le  api, ma  quelle  ancora , che  fon  dette  1°"c  Prd 
Rubctc,lcqualifeneuìnoarrampandofifinoale bocchedeli cupili,eperquelle  poi  (odiano,  “ 

al  qual  loffio  le  api  uola  no  fùori.e  fubito  fono  da  qCieile  prefe.  E fi  dice, che  le  Ranocchie  nò  fen  o>ii  «h 


tono  la  puntura  de  le  aphSono  ancora  a le  api  nimichc  le  pecore, perche  malageuolmentc  pollò  f'*0!*  * 

ma  rlt  li  Invet  A n /"Ari  I,»  tilt  I,-*  lino  eU.'  -,  I ..  I F,  J-'  i-’ L • J f **  *f" 


no  drigarfi  da  la  loro  lana.  Ancora  fe  fufic  uno, che  uirino  a le  api  cuocelfe  de  Granchi , da  quel 
lo  odore  offeie,fe  ne  muoiono.  Ancora  e loro  nimico  Eccho.con  il  fuo  raddoppiato  fuono,  per 


«he  con  doppia  percoflà  le  offende.  Ancora  le  nebbielc  fono  nimiche.  Li  Ragni  ancora  le  fono 
grandiffimirumici/ quando  poffono  tcffcrc  quiui  le  Ior  tele, uccidono  tutto  lo  fòia 


ncora 

il  PapiIione,o  la  Farfalla, animale  da  poco, e dishonorato, quando  quiui  fono  acccfi  lumi.uolanr 
doui  intorno,  é prftifcro  in  piu  modi.  Perche  egli  fi  pafee  de  le  cere, e quiui  lafria  li  fuoi  eferemér 


ri, per  li  quali  poi  fi  generano  alcune  ngnuole,che  guadano  tutta  la  cera,  & ancora  per  una  cere 
ta  lanugine  de  le  fue  ale.ouunquc  uà  con  certi  fili  di  Ragni  cuopre,c  tura  d 


, _ ..  | d'ognintorno.Qucdo 

dice  Plinio.  Finalmente  fono  infede  a le  api, le  Lucertole  ancora.allhora  che  tra  le  herbe  uanno 
raccogliendo  il  mele, e quando  entrano  dentro  a li  cupili.dando  effe  uigilanna  la  entrata, e pren 
g dendole.Aqucftodanno,éottimoremedio,ilfareunbucopiccolifiimo,quantopo(iàcntrarui 
un'ape  fola;  dC  ancora  intorno  a la  bocca  impiadratoui  lo  derco  del  bue,  il  che  ancora  marauF 


gliofamen  te  gioua  conta  li  uenmni,contrailirrddo,e  conira  duerno,  per  maggior  conferita/  c41°  11  cr 


clone  de  k api. 

*Di  altri  nocumenti  de  le  eApi,t  de  li  remedij  loro. 


Cap.  X 1 1 1 1. 
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LA  moltitudine  ancora  de  le  mofchc.impedidc  il  negozio  de  le  apie  li  tépi  piouofi.  Den/  T'  «i*- 
tro  a li  cupili  fi  truoua  un  uerminc.il  quale  fa  la  fua  tela  come  il  Ragno,  e domina  fopra  tut.  J,col* 
to  il  cupile,cddouentare  il  mele  putrido,  e marcio.  Ma  quedo  con  il  fumo  de  lo  derco  di  api. 
bue  fccco,  che  ne  la  Primauera  fi  raccoglie,fenza  I elione  alcuna  de  le  api,  ageuolmcnie  fi  difcac  Vcrm,"c 
ria  (come  Palladio  nel  principio  del  iiij.libro  racconta.)  Sono  ancora  certe  api,  che  uanno  fole,  e 

e danno  oziofe, le  quali  troiano  per  1 aere,  come  che  fi  eferritaffero  infieme  con  le  api , che  lauor 
rano, entrano  poi  feco  dentro  a I;  cupili,e  mangianfi  il  mele  : ma  le  api, che  lauorano,  le  uccido,  ° ° 

no,e  le  cauano  fuori, emaffime rio  fanno  li  loro  Re, di  cui  c l'uffizio  rcggere,e  gouernarc  la  Re  L'oli»  ut 
publica  con  ottime  leggi,egiude.Se  per  calò  uno  con  olio  (pargefTc  le  api(fecondo  S.  Ambro*  c,de  l 
gio.nel  v.lib.de  I Hcfiam.al  xxij.cap.)  fubito  muoiono, perche  ferratili  li  pori, non  poflòno  piu  *c 
r riceucre/pirando  l'aere, e fe  fubfto  (opra  loro  fi  fparge  de  l'aceto,  incontinrnreritomano  in  uF  lit. 

^ ta, perche  la  uirtti de  Taccto/ubito  qua  pori, li  quali  per  l’olio  erano  fenari.effcndo  Thumorede  Rlmedii  * 
l'olio  piu  continuo, e fpefiò, per  quello  humorc  forte  (ìriaprono.  Perdifcacdarele  Lucertole,  ÙTe  "le*  ’ 
Se  altri  animali  infetti  da  licupili.ponganfi  benealdda  terra,  e ladiandoui  un  piccolo  buco,  fi  *pL 
impiai  tri  I entrata  con  lo  derco  di  bue.Contra  li  uenti,Ie  pruine, e le  tfmpede,  alzinfi  cero'  mu/ 
ri,o  fiepi  altc,conden(ate  con  fiondi, e foglie  di  albergo  di  herbe . Centra  le  fpurdzie,  che  nd 


ucrnoii  fono  raccolte,o  contea  li  uermini,rignuoIe,ragni,efàrfallc,  facrilì  una  purgaziohecon 

ic  (pollo  auuertide  Palladio , il  quale  nel  v.  libro  dice. 


k>dcrcodibue,ndmcfed'ApnIe:ficomc  _ ......  

•NelmefedAprde  fi  debbono  purgare  licupili,da  tutte  le  fpurcizie  (il  che  nel’  Aquilone  d 
intende  ne  I me  fedi  Maggio)  e fopra  tutto  da  le  farfalle,  le  quali  allhora  alTaf  abondano , perche 
le  malbe  fiori  fconaHora  in  che  modo  fi  rimedi)  a gli  Orfì,  che  tanto  appendono  il  mele , di  fò» 
pra  al  libro  xviij.nel  capxxix.  ai  dichiarato.Doue  dice, che  afcèdendoedi  fopra  gli  alberi , per 
predare  il  mele, facendoti  pendere  da  Talbero  una  mazza  ferrata , piena  di  punte.e  quella  mo< 


riendofì,cfrendopercoffi  nel  loro  deboliffimo  capo.fi  muoiono. Finalmente , quando  negli  ab  Lo  Sere 
beri  fruttiferi  na(conofeflure,per  forza  de  le  tempede.o  per  altra  uio‘ 


r ,jper altra uiolenza.non  poflòno  redau  dl  *»*«*► 

rarfì  con  altro  piu  predo  remedio, né  con  miglior  medidna,chc  conio  (lerce  di  bue  (redo , per  j* 

*1  quale  fubito,come  da  uifco  fono  nflreue.e  rauaccate  infieme.  gl,  »u*ri. 
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- j • 

De  le  csfpi, che  infettano  gli  imbriachi.  Cap.  X V. 

QVantunque  le  Api  irritate  da 
le  ingiurie  di  alcuni  animali, fap 
piano  afpramente  ucndicarlì 
con  la  lor  fpina,  come  unica  arme  con 
ccflfa  loro  da  la  natura  per  di  (eia;  non/ 
dimeno , niuna  piu  forte  cauta  hanno 
di  combattere  contra  il  uiolcnto  nimi 
co  loro,  che  quando  un’huomo  inv 
briaco , con  il  fuo  puzzolente  fiato  fi 
accolla  a li  loro  aipili.il  quale  clic  infi 
1 nitamcntc  aborrifeono.  Perche  fpellò 
auuicne,  che  per  la  foucrchia  crapula, 
gli  huomini  quali  ufciti  di  ceruello.e 
priuati  d'ogni  ragione , non  folo  non 
finno  li  mani! elH  perigli  fchifare  ,ma  in  quelli  con  gran  prcilczza  traboccano . T ale  che, parte 
con  pTccipfzto.partenc  le  acque, parte  ftrozzati,uengono  a morte.  Ma  quello  è de  gli  altri  piu 
fortunato  giudicato, il  quale  incautamente  accodandoli  a li  cupili , da  le  acute  fpine  de  le  api  tut/ 
to  punto, e ridotto  ne  li  Tuoi  (ènfi.ft  ritorna  ne  la  finita'  de  la  mente  ; onde  liberato  da  fi  predetti 
pericoli  affai  maggiori,impara  poi  a eflcre  fobrio . Nondimeno  fi  fogni, e le  punture, rimango/ 
no  ne  la  feccia  de  rimbriaco,e  come  una  certa  mafia  di  carne, la  ficaa  de  f imbriaco  rimane,non 
li  ttede ndo  forma  alcuna  di  huomo;il  qual  danno,  quelli  che  fono  cfpcrti , e che  attendono  piu  a 
la  fobricta'.rimediano  con  il  fuco  de  la  malba  frefca,o  ungendo  la  faccia  con  butiro  fr  t feo . fi  fe/ 

condo  Arid.nelix.lihro.alcap.xL  le  Api, quando  pungono, fi  muoiono,  perche  non  pollòno 

tnandar  fuori  la  loro  fpina, che  l'intedino  ancora  non  elea  fuori . E fpefiò  molto  nuoce  a colui, 
che  é punto  da  le  api,fe  egli  non  dringeil  luogo , douc  Spunto  .inficine  con  il  uentre  de  1 api,  c 
cefi  neeauino  la  ipina.Perchecon  lapcrcofiadi  quefia  fpina.grandtlfurii animali  uccidono, eH 
caualli,e  lilor  polleri.  Ancora  combattono  le  api, contra  quelli, che  capano  il. mele . Ancorale/ 
condo  il  medefimoautore.ne  l'allegato  luogo,leapi piu  córte,  combattendo,  uccidono  le  lun- 
ghe,&:  ancora  ogni  animale  infetto, che  fia  drano,e  (orefiicro,  e che  per  negligenza  de  li  cullo/ 
di  fialaiciato  entrare  dentro  a li  cupili  le  api,ic  manca  il  ribo  in  qualche  cupile, fecondo  Pli.alxt, 
libro, nel  cap.xvij.  con  impeto  uannouerfo  le  uirine.pcr  rapir  loro  il  mele.  Ma  quelle  gli  orde, 
nano  la  fchiera  contra, e fe  con  loro  e"  il  lor  cuftodc,*  padrone , quella  parte , che  s'accorge , che 
da  fauore  a le  fue,non  looffendc.  Combattono  ancora  fpefiò  per  altrccagioni , e due  loro  Dud 
ordinano  le  fchiere.e  tra  loro  nafeono  gran  rifié , nel  portare,che  fanno  li  fiori , perche  allhora 
eia  (cuna  chiama  a fe  le  fuepl  qual  combanimento,gertando  tra  loro  de  la  polucre,  o con  il  fumo 
fi  fi  ceflàrc  in  tut  to,e  fi  reconciliano  con  il  latte,o  con  il  mulfo. 


"Degli  uffici]  de  le  oépì.  Cap.  XVI, 
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QVando  le  api  danno  pigre, cornei!  predettoautore  nrl  medefimolibro.al  xvi.  cap.  affa/ 
ma, con  uno  fpefiò  Rimo  fi  ecritano  a l’opera , perche  fe  nonui  attendono  dilige ntemen/ 
te, fanno  li  fiadoni  lùridi, & ancora  col  troppo  fumofì  corrompono, eguaftanodingiuria, 
e dan  no  de  le  quali, fubito  fonte  il  m eie, perche  come  c'  un  poco  tocco  da  fi  rugiada,  douenta  for  ( 
tc.Qucde  iòno  le  parole  di  Plinio.Guardano  Icapi  le  porti,  a gtrifi  che  fi  fa  ne  gli  alloggiamene 
ti  militari.  E feconde  Aridonle,neI  luogo  di  fopra  allegato, nei  tempo  del  maturino , mite  fiànO 
miete, fin  che  una  con  uno,o  con  due  bombi,a  guifi  d'una  tromba,  eccita  tutte  falere , Si  allbora 
le  il  giorno  deue  efier  quieto  e piaceuole, tutte  uanno  a lauorare, perche  indouinano  douer  cfler 
uenti  freddi, e pioggie, de  la  qual  cofine  di  fogno, che  elle  non  nolano  fuori , c quando  al  teny 
po  fereno, ancora  per  il  cupile  fi  rauuolgono, quelli, che  attendono  a Icapi , afpcttano  douer  efi 
fere  gran  freddo.  E poi  che  fono  ritornati,  e fi  è fino  nottc.primieraroente  di nuouo  f**V 
no  romore  , Si  poi  a poco  a poco  fanno  minore  ftrepito  , fino  che  una  dura  di  fufurrare, 
uolando  intorno  a le  altre,  con  il  medefnno  rimbombo,  con  il  quale  le  ha  eccitate que/ 
fio  fi,  come  fe  comandafiè  loro , che  tutte  dornulfao  , a guifi  che  fi  ufi  ne  gli  alloggia/ 
A . 
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menti,  ftatthora  in  un  fubito  tutte  fi  raequctano  . Ma  poi  che  l’opera  è in  tutto  fornica  e 
poi  che  li  figliuoli  fono  nati,  hauendo  fatto  ogni  loro  uffizio,  allhora  tra  loro  fanno  come 
un  folcn  nc,c  puhlico  efercizio.Sé  andatefenc  a l aperto,  e uolatcfene  in  alto,  facendo  moì  ti  giri 
finalmente  Te  ne  ritornano  a la  paftura.  Ancora  diuerfi  loro  uffizi)  .Ariflotcle  nel  medciimò 
luogo  racconta  in  quella  maniera.  Si  diftributiTcono,  e compartifcono  le  api,  tutte  a li  loro  uffi,  11 

zìi, onde  altre  fono, che  portano  li  fiori,  altre  edificano, altre  pulifeono  li  «adoni,  e li  drizzano 
altre  allora  portano  l’acqua  quado  nutrirono  li  figliuoli.  E poi  che  hanno  preparate,  e difpofte 
quefte  cofe.fubiro  incominciano  lopera.e  maffime  quando  il  tempo  è fcreno.  A nc’ora.fecon» 
do  che  dice S.  Ambruogio  nel  v.lib.de  I HelTam.  al  xxi.cap.  fi  ueggono  le  api  combattere  tra  lo» 
ro  per  il  premio, Si  altre  Ilare  uigilanti  nel  cercare  le  uettouaglie, altre  fare  una  diligente  guardia 
a li  loro  alloggiamenti, altreauuertire  a le  future  pioggie.e  confìderare  il  corfo  de  le  nuuilc, altre 
de  li  fiori  comporre  le  cere, altre  con  bocca  raccore  la  rugiada  fopra  li  fiori  fparfa.nc  perdalcuna 
ue  ne  è,che  impcdifca  le  fatiche, o lauortj  dcle  altre,  né  alcuna  uiuedi  rapina,  anzi  pur  potell'ero 
non  temere  le infidie  di  quelli, chea  loro  rapifeono  il  cibo.Queflo  dice S.  Ambruogio.  Vna  uti» 
fora, nondimeno,^  fiata  laSciara  indietro, di  quello  mele, che  clfc  raccogliono,  ne  li  libri  paflàri,  e 
mallime  nel  x viij.doue  fi  tratta  de  gli  Orli, e del  mele, e nel  ix.lib.nel  cap.  xix.rioé  che  per  torte» 
rare  lungamente  un  attedio, é molto  urile  l'haucregran  copia  di  mele, per  fare  con  etto  una  lana 
bcuanda,  quando  manca  il  uino,  e maffime  per  quelli,  a cui  fa  male  il  beuere  de  l'acqua , li  quali 
® *or‘e  *'  P°f  che  futtero  moro, per  mancamento  de  loro  configli,  non  potrebbe  l afiTedio  piu  (ode 
nerff.e  quello  molte  fiate  intcruienc.e  come  quella  beuanda  fi  faccia  piugagliarda.o  piu  debole 
• s’e dichiarato  a pieno  nel  xirj.  Iib.al  cap.xiirj.c  nel  feguente. 


"Del  modo  di  confcmarele  api fitto  la  nette,  e nel  ghiaccio.  cap.  x V 1 r. 

LE  regioni  Aquilonari.ancora 
fe  bene  hanno  afpriffimc  neui: 
non  però  mancano  de  le  api,  e 
del  mele , e maffime  quelli  huomini, 
chehabitano  li  luoghi  Meridionali, 
& Orientali  : Quantunque  Giorda» 
no  habbia  detto  il  uero.che  quelli  che 
habitano  il  paefe  d' Aquilone , fotto  il 
Polo,  nonhannol’ulodelcapf.con» 
ciofiache  pure  per  tutta  la  parte  Sette 
trionaIe,fia  grand  itti  ma  abbondati  za 
di  me!e,fi  come  difopra  in  molti  capi» 
toli s’èdichiarato . Mora  che  ne  l ellre 
mo  Climatc  fotto  il  Polo  nò  fi  ano  api, 
ne  ècaufa  il  gagliardiffimo  tiento  Cirdo.ela  innumerabilc  moltitudine  de  Carabroni.de  le  ue» 
fpe,e  de  lelocufie,  contra  le  quali  beflie,Ie  api  fòle  non  portone  in  modo  alcuno  opporfi . Non» 
dimeno, li  popoli  Settentrionali, molto  ingeniofàmente,fannocu(lodirle,eguardarledalfred, 
do,il  uerno  quando  e piu  afpro,i!che  fanno  in  quello  modo,  che  nel  mezo  del  mefe  di  Settem» 
bre,  cuoprono  li  cupilfcon  lepagliedi  Siligine , o con  le  canne , o come  prima  uicnc  il  freddo  uf 
Spargono  fopra  l'acqua , accioche  fi  congieli , e dipoi  fbpra  la  detta  paglia  ammontinano  molta 
neue,come  una  groffiffima  pelle,  tale  che  uenendoquantofi  uoglia  gran  freddo , non  poffono 
«fiere  da  quello  morte,aItrimen  ti,fc  nel  fare  ni  prouifìone  fono  negligenti,  molte  api  fi  muoio» 
ro.  Ancora  alcuneapi.rinchfufedentro  a groffi  legni, e coperte  conjta  Scorza  di  pino, tra  le  fpef 
fe  neui  per  Spazio  quali  di  otto  mefi  tutto  il  uerno  da  ogni  freddo  libere  fi  confa  inno.  Et  in  que 
ilo  modo  cufloditc.Sé  afeofe  fecondo  Pii.  nel  xi.Iib.al  cap.xvi.  per  begiorni  fi  nutrifeono  lenza 
almo  dbo,  dipoi  fino  al  mefe  di  Maggio  fianno  uigilanti.  ma  ancora  per  il  freddo,  che  Sopra  fii, 
fi  Hanno  dentro  ali  Cuplli.e  quelli  cibi, che  ne  la  fiate,  con  Tanche  fi  hanno  procacciari,  c confer 
nati  per  quel  tempo,  fi  mangiano . Finalmcnte,poi  clic  il  uerno  e’  finito,  tanto  piu  nel  rimettere 
la  fatica, e nel  raccorrei!  mele  s'efercitano, quanto  in  piu  ameni  luoghi,  & in  piu  fioriti  campi,  fé 
in  uetdi  (ioni  fono  polle, Sé  di  confi  luoghi  pieni  d’ognf  fertilità’  ne  le  terre  Aquilonari,  fi  truo» 
inno  infiniti. 
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Qmtt  le  dpi  fuxno  Infoiate  mure , per  la  utilità , c per  il  modo  del  reggi* 
mento . Caf-  X V II  I . 

GLi  habitatori  adunque  di  quelle  terre, radendo  chequefii  animali, per  molte  ragioni  otri 
nono  il  principato  fopra  tutti  gli  animali  infctri.e  che  folo  fono  generari  per  ufo  di  uolitft 
de  eli  huomini , le  conferuanò , con  una  gran  libertà , che  per  leggi  gli  <!  conceiTa  ; per  L» 
ouaic  in  ogni  luogo , fenza  effere  da  alcuno  oftefe , fi  uiuono . Ancora  e api  indoirinano  a gli 
agricultori  doucre  uenirc  la  pioggia, quando  fi  ueggono  attaccate  iuori  de  le  ufeite,  e de  le  porti 
de  loro  cupili.e  quando  ancora  con  gran  fretta  fuor  di  quelle  ie  ne  uoIano,c  con  la  loro  comune 
fatica  a mite  ordinano  il  loro  uffizio,  accioche  con  un  unanime  conforto  facciano  le  loro  labri* 
che.c’ftruttwre  di  cera.  E fecondo  Ariftorile, quando  uogliono  pararfi,fi  fentc  molti  giorni  auS 
ri  la  uocc  duna  (ola, e due,o  tre  giorni  auanti  : alcune  poche  lene  ueggono  uolare  intorno  al  cu 
pile  nd  fi  può  fa  pere  per  certo,  fé  tra  quelle  fi  ritruoui  il  Re, perche  molto  malagcuolmcnte  fi  co 
nofee.  Nondimeno  quello  Re  efee  fiiori  in  compagnia  d unagroflà  fchtera,  & intorno  gli  fo/ 
no  molte  api, come  fuoi  fatelliu,&:  uffiziali.ecomc  aifidue  cuftodi.de  la  fuaautorita,  e molte  tur 
me,t  fquadrc  lo  circondano . In  tal  guifa  raccolte  le  api,  quando  uogliono  cercarcnuoutalber/ 
giri  fc  ne  nolano, le  quali  il  padrone  non  perde  di  uifta,  ma  per  li  campi,  e per  le  iclue,  diligente/ 
mente  con  rocchio  le  feguc,*  oirerua.acciochepofandof.  fopra  la  poi  ellionc  d altri,  quelle  ri/ 
domandi, per  quella  Icc«»e.chc  con  naturale  gtumzia»  Acquila  a tutte  le  nazioni  e comune.  Le 
api  piu  uecchic.pcr  hauer  piu  efpcricnza/onno  il  mele  piu  dolce,chc  le : gjoucni,ma  le  loro  putì 
ture  fono  piu  cocenti.  Il  Re  loro, fecondo  S.  Ambruogio.al  v.lib.de  I Heifcm.nel  cap  xxi.écon 
certi  fogni,  da  la  nanna  datigli  piu  chiaro  de  le  altre , c piu  conofciuto , perche  prima  ha  il  corpo 
piu  prande,  3tf  c piu  bcllo.'Si  ancora  e'  di  piu  inanfucti  coftumi,  delie  nel  Re,  e mallimamcnte 
richiedo.  Perche  fc  bene  ha  la  fila  Ipina;  nondimeno  con  quella  non  fi  uendica  mai:  1 crcheal/ 
cune  leggi  de  la  natura  fi  tmouano,che  con  lettere  nò  fono  ferine, ma  ne  coftumi  imprclle,  che 
oiirili  che  hanno  piu  potcftà  de  gli  altri, Piano  nel  punire  piu  piaccuoli.Ma  quelle  api, che  a le  lei» 
gi  del  Re  non  otedifeono,  fono  condennate  di  tal  pena,  che  có  la  lor  propria  fpina  fcmc.lt  muo 
ìano . Finalmente  con  fomma  protezzione  defendono  il  loro  Re  » e giudicano  honefta , e de/ „ 
cna  colà  per  lui  morire, al  quale  danno  piu  obedicnza.SC  hanno  piu  dcuozione.che  gli  lndi,o  li 
popoli  de'  Sarmati  non  danno  a li  Re  loro.  Li  Re  de  le  api,  fecondo  Arift.  nel  luogo  di  fopra  a| 
legato, non  fi  ueggono  mai  fuori, le  non  quando  fi  debbono  partire.&l  allhora  efeono  in  modo, 
clic  tutte  intorno  al  Principe  loro  firauuolgono,eraccogliono.  E perche  in  ogni  Imperio  nuo/ 
ce  ITiauer  molti  Prinopi,cofi  ancora  tra  le  api,caufa  errore, pernizie, e morte  di  tutte.  11  perche 
quando  cITchanno  tra  loro  piu  Re,  per  li  quali  fono  tra  loro  diuife , onde  le  per  cafo  un  branco 
di  poche, fi  truoua  uicino  a molte, quelle  che  fono  poche, le  ne  uanno  da  quelle, che  fono  piu, c li 
loro  Re  abbandonano.accoftandofi  a quello, che  fopra  piu  fignoreggia.  Ma  fe  poi  il  primo  lo/ 
ro  Re, le  fegue,  e le  uuolc  pure  moleftare,  hauendo  in  animo  d'efcrcitare  tra  loro  la  1 irannide , 
lo  uccidono.  Seneca, al  primo  lib.de  la  Clemcnzia,  dice.  Che  la  natura  ha  lcuata  al  Re  la  fpina  , 
e che  la  Tua  ira  ha  lafciata  inerme , e debole . Onde  li  grandi  Re , poffono  un  «ridente  efempio 
prenderli , e uergognarfi  di  non  imparare  da  quelli  piccoli  animali  li  buoni  coftumi , douendo 
tanto  piu  efTcre  moderato  l'animo  de  gli  huomini,  quanto  con  piu  uehemenza  pud, nuocere. 
E'  finalmente  marauigliofa  la  obedienza  de  le  Api,  al  Re  loro , fecondo  Plin.  al  xi.lib.  nel  x vij: 
cap:  Quando  il  Re  elee  fuori  tutto  Io  ferirne  e foco  fnfieme , 6C  intorno  a quello  (i  rauuolgc , k» 
cinge,  lo,  guarda , ni  paufee,  che  fia  pur  ueduto . Il  rcfto  del  tempo,  quando  il  popolo  tutto  sari 
fatica,  egli  di  dentro,  ua  nuedendo  la  opera , e pare,  che  eforti  tutte  a la  —ria  egri  tu  he* 

ro  dal  lauorare . Intorno  a lui  fono  fompre  alcune  api , come  fatellid , & affidai  cuftoai  de  la  fi» 
autorità . Ne'  mai  efee  fuori,  fe  lo  ferirne  non  s’ha  da  partire . E quelle  fono  le  parole  di  1 limo . 
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A vele  apf.per  la  abbondanza  de  paftoli,per  li  Cmm  odon.pcr  rabbondanti  fiori,e  per  il  fumé  6* 
noteViempiono  grandillimc  lbll'c,  che  in  quelle  «erre  fecdie  li  fanno,  di  Fiadoro  pieni  di  mele, 
£lc  che  alcuni  Im.furati  Orfi,  cadendo  in  quefte  folle,  per  haucr  deuorato  troppo  mele,  qimn  fi. 
affogano . E di  qui  nafte  che  tanti,  e fi  grandi  nauilij  de  le  genti  Orientali,  pieni  di  cera  per  tuta 
rOuroDafi  (part-ono,*  comparti (cono,  c mandano  la  cera  a li  paefi  circonuicuu , ma  per  loro  ri,. 
ferbano  gran  copia  dimclc, perche  l'ufano  a infiniti  uli.e  bifogni.c  malfime  per  comporre  tutte 
lè  forti  de  le  loro  bcuande, non  hauendo  elfi  uino.ii  come  difopra  nel  lib.xti).  in  mol  a capitoli  li) 
cbadcuolmcntc  irattato.  Adunque  dopo  il  folft izio  de  la  ftatedi  come  fi  raccoglie  il  mde  pety 
fettilfimo  coli  in  quelle  tcrre/cnzafrode.o  inganno  alcuno  fj  conferua  ne  Ufo  punti,  quai  uu 
oue  effe n do  portato  di  la'  dal  mare, per  la  uifaziabilc  auarizia  demercatanu.lia  adulrcrato.Hora 
come  tal  cofa  fogliafcrfi, quelli  loemendino.e  corregganole  rotali  fccleranze  commettono, 
ne'  alcuno  fi  difponga  di  imparare , in  che  modo  cotale  efccrabile  arte  fi  faccia . 1 erchclimcli , 
che  dopo  il  folftìziofi  raccogliono , fono  tanto  falciferi , che  non  folo  per  un  fano  cibo  nel  pa- 
ne  c nc  le  bcuande, e ne  li  condimenti  de  cibi  fi  mettanola  ancora  diligcnulfime  li  contentino 
per  clerodime  medicine.  Perche  neletcrrc  AquilonarffonO  rariffimi  li  medi«(comc  li  «Metto 
nel  lib.xvi.al  cap  cinquanta, )ma  fl  falutiferoacre.la  fana  uirni  de  cibi,  & le  bcuande  di  mele , fo* 
no  in  luogo  d una  ottima  mediana . Quello  mele  quanto  c piu  ueccluo , dopo  il  tempo  de  la  fi» 
dccozzione  ( come  dire  di  fei.o  di  dodici  anni  ) unto  piu  efficace  li  truoua , applicato  a rimedi) 

B di  molte  infirmiti.  Finalmente  di  quello  mele  cftiuo,  il  quale  cofi  Odetto,  per  la  ftagtone,  neu 
' quale  fi  coglie, perche  fi  coglie, prinapalmcntc  circa  il  follitelo  de  la  (late, Plinto  nel  luogo  difo- 
pra  allegato, in  quello  modo  fa  menzione.  Intorno  a.quefto,s'c  ma  ulte  (lata  una  immenta  tota- 
lità de  la  natura,  ft  la  fraude  degli  huomini  non  corrompefic  con  gran  danno  tutte  .C  fole  .Pera 
ciochc  dopo  il  nafeimentodi  qualunque  delia , ma  dclc  piu  nobili  principalmente,  o dopo  l'ap- 
parire  de  1 arco  cclclle, purché  non  legnano  piog  ^ie.ma  una  rugiada,  che  da  li  raggi  del  Sole  Ita 
poco  dopp  intepidita,  allhora  rigenerano  in  luogo  di  mele,  medicine  a gli  occhi  a le  piaghe,  Si  a 
li  dolori  de  le  intcftina.come  doni  cclefti.e  diurni.  E fe  quefto  liconfcrua  finche  nafta  la  Cantai 
la,e  che  a calo  auucnga,chc  nel  mcdelìrao  giorno  nafta  la  della  di  V cncre,o  di  (jiouc,c  di  Alcr 
tyi’rio,  pare  propio  che  allhora  quiui  nafta  ima  fumiti  del  diurno  nettare , & una  uirtu  di  rcuo- 
«are  gli  huomini  da  la  morte  a la  uita.  Quefto  dice  Plinio.  Il  mele  dura  quafi  un  ftculo,*  a quel/ 
li  che  fono  afltdiati,  e'  uri  folazzo  inciti  nubile,  per  iòccorrcrc  con  elio  aiunumct  abili  difetti. 
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Dclc  Formiche, 


C4 p,  XX. 


LE  terre  Aquilonari,  h ano  formiche, cofi  con  le  ale, come  lenza  le  ale, di’  molte  fòrti-  Quel- 
le cric  tono  maggiori, Si  hanno  leale,  habiiano  dentro  accni  lor o alberghi,fabricati  di  fo- 
glie di  pino,c  di  pezzi  di  foglie  diabete,  le  quali  fono  latte  a modo  di  patini , amontinatc 
C ingranditala  cumuli.  Quelle  gli  Orfi  molcftano  impctuofunentc,pcr  alleggerirli  del  pruri 
to.che  hanno  ne  le  narici,  ma  fubito  fi  partono  daic  cale  loro  poi,  per  non  nc  portare  alcuna, ne 
le  loro  tane.lequalia  Icuoltcmultiplicando  in  gran  quantità,  potruno  poi  da  le  loro  caucrnc  di 
ftacriarli.  Ancora  (anno  leftanzc  loro  fopra  gli  alti  campanili  de  le  ciucio,  c ite  li  giardini  de  li 
R.c,doue  a le  uoltc  c dato  auaer  ttto,chc  effe  hanno  indotti nato  con  partanolo  legno, che  l’iin- 
periodi  quel  li  Re  deue  man  care,  perciic  quelli  Re,  o fono  itati  uccili  data  moltitudine  de  la  ple- 
be,odal  Regno  difcacriati.  li  quando  un  si’  fat,to  portento  lopralld,aUliora  le  formiche  minori, 
eccitate  da  la  ingiuriadelemaggiori,a(cendonplopra  un  albero, cnullimc  fopra  qualche  Pero 
ueccluo, nel  quale  le  piugrandi  li  danno, cuiaftcndono  a grotliiliinc  fchicre,  St  in  una  molimi 
dine  infinita  per  ucndicarfi  de  la  ingiui  la  ricalata , e coli  una  gran  batt  iglia  fopr  a quello  albero 
attaccano  tra  loro , la  qualepon  hruft  ono  inai , quantunque  da  ambe  le  pam  molte  da  li  rami , c 
da  le  fiondi  inor  te  nc  cafcltino,  prima  che  non  UabbUno  1 operate  le  formiche  maggiori,  e nc  le 
loro  danze  non  lianoentratc.  Quefto  tal  portento  in  due  luoghi  s'd  notato  edere  auucnato, 
cjoc' in  Vpftla.àm  Holmia,ranno  MDXXf  quando  Cfiriitiemo  r).  Re  di  Dania, da  gli  lia 
Filatori  di  emazia , fu  dileaedato  da  li  Regm  de  Godìi,  c de  li  Succiti . c di  tutte  lcfoc  ricchezze 
fpogliato.  Perche  quelle  creature, di  niun  pregio, e di  ma  da  lariccuiitaiiigiuria  prouocatc.lccò 
do  le  diucrfc  ioni  de  danni,  chchanno  riccuuti,  fono  inuittc  nel  ucndicarfi  atrocemente,  ne  al- 
iroli  piiòpcnfarc  di  loro,  fc  nonché  frano  prodigio! i medi,  de  gli  irati  Dei,  e chccon  quelle  lo 
ro guerre  rn>n  Cgruhclimo  mar  bene  alcuno.  Sono  inulta  coterie  formiche  rollò, piccelc,lequu 

li  coniatore  orina  ccriuno  ua prurito  molto  noccuole , c quelle  fono  di  gli  Aquilonari  dette 
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formiche  urne  ncfe,8f  habftano  dentro  a certi  montieelli  de  prati.  Ma  quella  forte  di  formiche, 
non  pare  che  fia  dilli  mi! e nel  lauorare,  & affaticarli  dale  altre  difopra  raccontate  ; perche  lafcia/ 
nò  il  legno  del  corfo  loro,c  de  la  ftrada,chc  fanno  Copra  le  dure  pietre, -fi  come  Plin.  di  quefte  par 
lflndo.referifce  nel  x/Jib.  al  cap.  xxx.  in  quello  modo . Noi  uediamo  le  pietre  confumate,  per  il 
«sminilo  uuggiode  le  formiche,  e la  firada  fatta,  douelauorano,  accioche  non  fi  polla  dubi  tare 


quanto  in  qualunque  cofa  polTa  l'alTiduita . Quello  dice  Plin.  Onde  da  quelle  ogni  pigro  ,&Tin 
fingardo  debbe  meritamente  prendere  cfempio,a  non  lalaarlì  morire  di  fame,ne'dubir 
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«curarli. 


t.- r--, , liti  quitt» 

la  diligéza  uaglia  tifata  in  qualunque  cofa. La  Hudiofà.c  diligente  formica  ne  le  fuc  continue  fad 
che  con  lomma  diligenza  s’efercita,  e per  tanto  deue  edere  imitata  in  quella  fua  difciplina , Si  in 
quella  grande  indullria.emodo  di  uiuere . Perche  non  lenza  cagione  S.  Ambrogio  nel  vi.  lih. 
de  l'Heflàm.al  iirf.cap.  mandò  il  pigro  a la  formicha,  accioche  con  lefempio  de  la  lua  alTtdua  (ad/ 
ca,fcmprc  Iauorando,lì  renda  ficurodal  freddo,e  da  ognialtraneccllìtì 


"De  le  JX largatile p ’ Terle  , e de  la  loro  generazione. 


Cap.  xxr. 
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HOra  per  non  lafcfare  indietro 
la  delicata  materia  de  le  Mar/ 
gheritc,o  Perle  die  dopo  la  de/ 
fcrizionc  de  pefd  fi  <?  prctermelfa.  Pri 
mieramcntcfidceconfeflare,  elicne 
le  terre  Aquilonari  fono  alcuni  ho- 
mi , clic  producono  gemme , perche 
fanno  certe  conche,  da  le  cu»  tede,  e 
gufici  fi  cattano  certe  perle  biancheg/ 
gianti, quantunque  per  il  freddo  aere 
iìano  alquanto  pallide.  Perche  que/ 
fto  aere,  mcfcol  ito  con  la  rugiada,  là 
ucrfo  mero  il  mefe  d'Agcflo.dcicrr» 
de  in  quelle  Góche,c  da  cagione,  che 
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piu  prrflo  le  perir, die  in  clic  fi  contengono.c  rin  chiudono.fi  maturino . Quelle  poiin  tal  guilà 
canai  f fuori,fono  apprclfo  li  Settentrionali  in  gran  prczzo,e  fi  tengono  per  ornamento, E qua 
do  con  debito  ordine  fono  acconcio  A collocate, fono  duna  fplendida  uaghezza,  le  quali  anco 
rapiu  fon  fattechiare,ebcllcpcrindullriadeh'  mcrratanti.e  gioiellieri.  E quelli  ancora  le  Mar/ 
ghcritf.ò  Perle  di  Ortcntc.oucro  vntonialTài  ptuludde,cfplendentimgran  numero.e  quanti/ 
t n ,ui  portano, c malTime  per  ufo.anzi  piu  toflo  abufo  de  le  nobili, & illufiri  dóno , anzi  pure  per 
Ir  fonine  di  n irdiocrc  grado,  r condizione,  le  quali  di  quelle  sf  fattc,comequclle,che  fonopfu 
rare, molto  fi  godono,c  fe  ne  adornano  uolcn  ticrl,e  qui  (le  ulano  di  portare,  ne  le  loro  ghirlan/  j 
de, ne  le  maniglie, nelc  cinte.c  finalmente  negli  arconnmi.ecoprimenude  la  teda.  Nondfme/ 
po,non  r in  quelle  parri donna  alcuna, quanto  fi  uoglia  nobile,  & illullre,  chcmai  fia  Hata  uedu/ 
ta  portare  le  perle  attaccate  a gli  orecchi , per  euitarc  il  grauc  opprobrio , e ucrgogna , che  a tal 
ufanza  fi  fuol  dare.romc  che  a riafeun  membro,  la  natura  non  (labbia  dato  il  fuo  decoro, e la  Tua 
uaghezza/c  I artefice  non  glielo  accrefcefie, accattando  la  bellezza  da  uiliffimi  ucrmint.  Gei  le 
Temine  liorfclhffime.cmalTimc  leRcginf;e  le  DuehefIe,come  difopra  nel  xiirj.lib.  addetto  nel 
cap. vitj  lauorando  con  le  propie  mani  legemmtr e leperlc,  che  con  gran  pregio  erano  compra 
te, per  ufo,ft:  ornamento  de  le  udii, è paramenti  (arhri,  le  deputa uano,  al  fcruigiodc  miniftri  di 
Dio,a  la  cui  madia',  non  aedeuanomai  poter  dare  tutto  quello  honore  A’  olìcquio,  che  fi  con/ 
uiene.  Ma  ohimè, che  la  ardente  pazzia  de  le  firmine  tanto  auanti  c'  proceduta,e’l  caldo  prurito 
de  la  loro  lufTuria , che  fa  con  preziofe  perle  fi  arricdnqli  capelli  de  la  teda , tutto  (1  lor  teforo 
quali, in  quello  iranno  ornamentcircmfumino,ondeforfegiicfrcminanhuomini,piudaqtiello 
fallace  fpettacòlo.chc  da  la  pudicizft.dc  la  quale  Hanno  pure  in  cero  cdubij,poflòno  edere  allei 
tati, nel  loro  amore,  quantunque  da  tanti  légni  eHeriori  fi  mofiri  elTer  perduta.  E poi  che  per  ca 
lò.tra  sf  fatte  perfonc  léguè  matrimonio,  il  marito  altro  non  può  dire  di  hauefe  acquiHato , che 
una  concha  piena  di  perle , flupida , e urte . In  oltre-  elfo  ancora  non  fard  reputato  molto  pru/ 
dente, non  hàucndò  ne  la  donna  defiderato  colà  alcuna  piu  degna, & eccellente,  che  quello  ua/ 
no  fuco,&  omam«ito,c  forfè  qualche  uefie  sfcllà,  profumi,  odori,  fi'  alcune  parole  piene  di  !u/ 
finghc,epiaccuolczzc,pcr  le  qual  cofe  poi,  trouerà finalmente  tutti  li  luoi  Icnumenu  edere  far/ 

ti,ltupidi 
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LIBRO  VENTESIMOSECONBO. 

A ri  Ihipidf,  Si  infcnfàri . Per  mozzar?  adunque  inquefta  materia  ogni  lunghezza  Thuomo  ufi-, 

. tuofo,efortepcrconfigltodeISauioarulritnodeProucrbi,prcndaunadonnauirtuolàpcrfua  c òr,  r 

moglie , ne  la  quale  polla  fidare  il  fuo  cuore , e coli  non  gli  mancarà  mai  Ipoglie  ne  altra  colà . pna» 
Finalmente  fi  dccauuerrire,  e notare.  Che  Nerone  ornò  tutti  li  buffoni , eminii,  dipreziofc  dCrm°- 
peric,actiochcforfccofiaIuifiairomiglialTcro.  Nerone 

Qondufione  di  ituta  quefìa  opera . Cap.  XX  li. 

Finalmente,  poi  che  da  l’Aquilone  fono  fiate  da  noi  addotte,  e narrate,  e manifefiate  molte 
cofe,che  ne  gli  altri  luoghi  del  mòdo  (bno  maco  ulàtc,e  conofciutc((i  come  s'è  ueduto)  do 
uiamo  hoggimai  porre  il  dcfidcrato  fine  a quella  noftra  lunga  opera  , accioche  piu  in  luti, 
go,o  con  troppo  fafiidio  non  uenga  a diuagarc.bt  io  dubito  clic  non  paia  a qualcheduno.cheio 
habbia  trouata  occafione  con  quefii  mici  fcritti  di  uantarmi.  Condofia  che  di  noftro  folo  hahbia  Gli  Wp i 
moritrouatccofe  piccole,  eftcnli,  e quelle  che  fono  piu  abbondanti  da  gli altrui  tefori,  conte  forc 
piu  nobili  uafi  per  rallegrare  con  elfi  li  piu  nobili  hofpiti,  o riguardanti  confiniamo  hauereac,  j,"" 
cattate.  Ilchclecondoilcoftumedeglialtri.conficurafiduriatànto  piu  finceramcntcliabbia-  fere  Ho- 
mo lino,  quanto  li  finiti, & autorità  degli  anrichi,fono  cenuri.  Si  apprettati  per  piu  ficuri.e  uerf,  r£"d\  . 
(come  ancora  la  moneta  uecchia,che  è giudicata  piu  pura  ) Nè  cola  alcuna  fi  potràgiudiearcfua  de  siVan- 
B propia, che  la  diligcnrilfima  antichità  mille  uolte  non  habbia  manifeftato  a li  poftcri.Sè  efamina  nchi  fe- 
to. Il  che  ancora  i n quello  noftro  uolume, quale  egli  fi  fia,  fi  altro  non  feccftc,  almeno  con  la  fua  ru  i’,u  fi- 
uarieta.e  con  la  diuerfìtà  de  le  pitture  modera,  c feema  il  fafiidio  de  li  lettori,  fi  nel  giudicare  que  u"’ 

Ilo  noftro  proponimento , potrebbe  qualcheduno  non  inconucneuolmcnte  difenderli  con  le  l -muchi 
parolediS.Agoftino  nel  xi.lib.de  la  Città  di  Dio, al  xxtj.cap.il  quale  coli  dice . La  diuina  prouù  ■>?"> 

denza  d ammonifce.che  noi  non  uituperiamo  fiioccamcntc  le  cofc,ma  clic  diligentemente  in/ 
ueftighiamol'utilitàloro,  e douc  il  noftro  ingegno,  c la  noftra  debolezza , Sdnhrmità  manca,  to. 
coli  doniamo  credere  lecofe  occulte, fi  come  erano  alcune  cofe,lc  quali  a pena  potemo  ritroua-  Lc  c°r<!  '» 
re.  Perche  quella  occulrazionede  la  utilità,  ouero  è una  eftrdtazionc  de  la  humiltà  o uno  fini/ 
nuirede  la  fuperbia.conciofia  che  niuna  natura  fia  catti ua. Quello  dice  S.  Agoftino.  Niuno  a n/  no  iprec- 
cora  con  prcripitc  giudizio , debbe  dannare,  o riprendercla  natura  duna  cofa  incognita  per  !a 
fuamalageuol  notizia  (clbrtandod  a rid  Platone.ncl  principio  del  lib.de  le  leggi,  come  difopra  nmo  ^ 
ne  la  prelazione  del  xix.lib.s’èaddotto)finchc  non  inueftighi,  e ricerchi  piu  diligentemente,  c'  p ,"”, . 
piu  rettamente  intenda,  e poi  piu  giiiftamcnte  giudichi,  quelloche  la  artefice  natura  pofta  prò.  Coniai  o 
durre, e prodotto, con  le  fuc  leggi  ordinare,  fi  colui  clic  le  cole  raccolte  in  qutfto  Uolumc  li  r ' 

faftidio.o  le  giudicherà  poco  utili, per  cordìglio  de  la  humiltà, e piccolezza  noftra, a piu  a 
e giocondo  ftudiofiriuolri.  Nel  quale,  tuiioqucllochelìinueftigac'ucrità.tuttoque1 
% corpanda.c  bontà,  tutto  quello  che  lì  promette  c felicita,  fit  il  mediatoredi  Dio,  e degl 

C nl  Gicfu  Chrifto  huomo,  c ucrità  fenza  fallaria,  bontà  lènza  malizia,  eterna  felicitai 
feria.  Al  quale  fia  honore,  e gloria  da  l’Aquilone , dal  mare , c da  ogni  nazione , i 
no.  Amen. 

• IL  FINO  pE  L’OPERA,'  * 
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Tutu  fono  quaderni , eccetto  NN  che  d terno. 

T Mtola  fura  feparato . 


V ENETiA  , Nella  flampcria  di  Domenico  Nicolini; 
Allcfpefe  degli hercdtdi  Luc’antonio Giunti. 

M.  D.  L X V. 
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